Digitized  by  Coogle 


Digillzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


PENSIERI 


MISCELLANEE 


Y^olumc  «secondo 


i 


OPERE  PUBBLICATE  DA  QIESTA  TIPOGR.AF1A 


Ai.asia  — Theologiae  Moralis,  8 voi.  iu-4'>  grande  L.  oO  » 
Atti  del  Parlamento  Subalpino  (ristampa  del  1848), 


5 voi.  in-4“  grande » 5t)  80 

— Prima  Sessione  del  1840  — Documenti  » 5 80  • 

(Sotto  i torchi  Otscussioni  del  i8&9) 

Atti  della  Camera  Elettiva  del  1859  . IO  » 

Atti  del  Municipio  di  Torino  del  1859  . . . » 10  >• 

Bertolotti  — 11  Salvatore , terza  edizione  . . » 5 » 


Boron  — Repellono  della  Legislazione  Costituzio- 
nale Sarda,  ossia  doppio  Indice  degli  Atti  del 
Gftverno  per  vocaboli  e per  materie  dall’anno 

1848  a tutto  il  1859  » 2 50 

Borsani  — L’Uomo  e la  Società,  1 voi.  in-8«  . » 5 » 

Brofferio  (Memore  di)  : / Miei  Tempi,  2 voi  in-1 0®  » 5 » 

Carutti  — Storia  di  Carlo  Emanuele  111,  2 voi.  in-8"  » 10  » 
Casper  — Manuale  Pratico  di  Medicina  Legale,  tra- 
dotto dal  tedesco  dal  dottore  Emilio  Leone,  con 
aggiunte  del  cav.  Carlo  Demaria.  È uscito  il 
pTimo  \o\ume,  Parte  tanatolofiicn  . . . » 10  » 

(Sotto  i torchi  il  3'  Yulume,  Parte  biologica) 

CiiAPUSOT  — Vera  cucina  casalinga,  1 voi.  in-lO®»  4 50 
Chiara  — Une  page  d’histoire  du  gouvernement  re- 

prósentatif  du  Piémont , 1 voi.  in-8®  grande  » t»  » 
CiBRARio  — Brevi  Notizie  storiche  e genealogiche 

dei  Reali  di  Savoia » .1  50 

— Operette  varie  — Delle  tlnanze  della  Monarchia  di 
Savoia  ne’  secoli  xm  e xiv  — Dell’Origine  dei 
Cognomi  — Vita  di  Filiberto  Pingone  — Lezione 
sopra  un  Sonetto  di  Dante  — Dei  Conti  d’Asti 
— Nota  sul  Commercio  degli  Schiavi  — Lettere 
scritte  iq  un  viaggio  di  Spagna  e di  Portogallo  » 5 » 

CiccoNE  — Coltivazione  del  gelso  e governo  del  filu- 
gello, 1 voi.  in-8“,  con  incisioni  ...»  5 » 

Eeena  — Lezioni  di  DirittoCoinmerciale  per  le  scuole 

serali,  1 voi.  in-8® 96» 


» 


Digilized  by  Coogle 


PENSIERI 


DI 

VINCENZO  GIOBERTI 

MISCELLANEE 


4 


a;  Volume  Seeondo 


TORINO  1860 

TIPOO>\A.FIA.  EREDI  BOTTA 
PAL.^i20  LAHiaflAXO 


Digìtìzed  by  Google 


Gli  Editori  inlendoDo  di  ralcrsi  dei  diritti  accordati  dalla  legge 
per  la  proprietà  della  presente  opera  e relative  traduzioni. 


Dìgitized  by  Google 


PENSIERI 


SERVIO  TULLIO. 

Servio  Tullio  aveva  risolto  di  arrestare  in  Roma  il  governo 
di  monarchia  nei  suoi  prinripii,  sperando  così  di  poterlo  finire 
menlr'era  temperato,  quando  ciò  divenuto  sarebbe  impossibile 
nella  sua  progressione,  in  cui  naturalmente  suole  il  regime 
delI  cNO  sempre  più  assoluto  e dispotico  divenire,  lo  che  quel 
saggio  re  non  ignorava.  So  che  molti  scrittori  reputano  una 
congettura  il  fardi  Tullio  l'Agide  Romano,  fonduti  su  Livio  (1), 
che  ne  fa  solo  una  particolare  opinione:  < idipsum  tam  mite, 
« ac  tam  moderatum  imperium,  tamen  quia  unius  esse!,  deponere 
■ euro  in  animo  babuissc  quidam  auctores  sunt,  ni  scelus  in* 
u testinum  liberandae  patriae  consilia  agitanti  iiitervenissel  » 
(lib.  1,  cap.  18);  ma,  oltreché  quegli  scrittori  che  filosoUca- 
luente  istoriando,  come,  p.  e.,  il  Beaufort,  questo  come  cosa 

(1)  Un  argomento,  ohe  prova  essere  da  tenersi  per  veraci  queste  due 
testimonianze  di  Livio  e di  Dionisio,  si  è il  principio  del  regno  di 
Taniuinio  Superbo;  t»  Tarqiiinio,  benché  Tullio  vecchio  fosse  («  in 
« dies  infestior  Tiillii  senectus.  — Serv.  Tullitis  regnavit  annos  quatuor 
« et  quadraginta,  > Liv.,  lib.  i,  cap.  tR',  non  aspettò  che  morisse,  lo 
ohe  non  era  molto  lontano,  per  regnare,  ma  voile  toato  uccidendolo 
succedergli.  Tullia  era  quella  che  incitava  Lucè)  al  parricidio;  non 
poteva  essa  come  figlia  di  .Servio  sapere  il  disegno  o una  parte 
almeno  del  disegno  del  padre?  Quc.sta  prestezza  adunque  di  re- 
gnare di  Tullia  c di  Tarqninio,  benché  il  re  fosse  vecchio,  ucci- 
dendolo, non  dimostra  che  queste  facessero  per  ovviare  a qualche 
suo  disegno?  E (|ual  disegno  più  contrario  a Tatquinio  e a Tullia 
che  quello  di  cangiare  il  gnvernu,  oude  venivano  per  sempre  esclusi 
dal  trono?  3»  L’uccisione  di  alcuni  senatori,  e il  non  volere  Tar- 
quinio  prender  consiglio  negli  affari  nè  dal  Senato,  nè  dalla  plebe, 
ciò  ancora  dimostra.  — Lo  stesso  dice  Dionigi  di  Alicarnasao,  lih.  iv, 
pagina  MÙ. 

Voi.  VI  1 
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certa  pongono,  dicendo  a tal  proposito  quest'ultimo  : f On  voit 

< que  tout  est  lié  et  suivi  dans  cct  exposé  (di  f.  Livio),  et 
« qu'ii  n'y  a rien  qui  ne  soit  conséquciit  et  qui  nc  irouve  sa 
n preuve  dans  l'histoirc  mémc,  » {Lm  lìrp.  Rumarne  oii  pian  de 
l'ancicn  gouvernement  de  Rome,  Discours  prcliniiiiaire,  § 5).  si 
vedrà  dal  complesso  della  storia  essere  questo  progetto  di  Tullio 
stato  necessariamente  conseguente  dal  suo  modo  di  agire. 

Servio  Tullio  giovinetto  era  presso  Tarquinio  Prisco  c Tana- 
quilla  sua  moglie  accetto  molto.  Questa  savia  donna,  che  mostrò 
di  non  cederla  al  marito  nel  talento,  conobbe  assai  bene  le 
egregie  doti  del  piccioi  Tullio;  onde,  probabilmente  inventato 
il  prodigio  della  riammetta  ardente  sul  capo  dell  addormentato 
Tanciulio,  cosi  caro  lo  rese  all'oinai  vecchio  marito  : « seire  licei 

< (gli  dicca)  lume  lumeii  quondam  rebus  noslris  dubiis  futurum, 
a praesìdìumque  regiae  afQictae.  > (Liv.,  lib.  i,  cap.  16.) 

ili  da  femmina  valorosa  amalrice  del  popolo  suo  vide  nell’c- 
gregio  Tullio  il  degno  successore  del  marito  sopra  tutti  gli  altri 
che  poteano  pretendere  al  regno,  fra  quali  i due  figli  di  .4nco, 
i quali  se  giunti  mai  fossero  al  trono  rimanea  ereditaria  la 
monarchia  e diminuita  grandemente  la  libertà  e felicità  del  po- 
polo. Corrispose  Servio  all'ottima  educazione  datagli,  e come 
dice  nel  lungo  citato  Livio:  « evenit  facile  quod  diis  cordi  cssel  ; 
« iuvenis  evasil  vere  iudolis  regiae,  nec  quum  quaereretur  gencr 
a Tarquinio,  quisquam  romanae  iuventutis  ulta  arte  conferri  po- 
li Uiit  : (iliamque  ei  stiam  rex  despnndit...  Non  apud  regem  modo, 
« sed  apud  patres,  plebemque  longe  maximo  honore  Servius 
a Tullius  crai.  » Ucciso  Tarquinio  dai  figliuoli  di  Anco,  la  va- 
lente Tanaquilla  seppe  innalzar  Servio  al  trono,  il  quale  « primus, 
• iniussn  populi , voluntate  patrum  regnavit.  ■>  (Liv.,  lib.  i, 
cap.  17.)  Montesquieu,  fondalo  su  Dionigi  Alicarnasseo  (lib.  iv), 
disse  apertamente  contro  Livio  che  « le  Sénat  n'eut  point  de 
« pan  à son  éleciion;  il  se  fu  proclamcr  par  le  pcuple.  ■ 
{Esp.  des  lois,  liv.  XI,  chap.  12.)  Io  stimo  Dionigi  Alicarnasseo, 
c lo  sieguo  in  molte  cose  ; ma  T.  Livio  è più  conseguente.  In 
queste  antichità,  la  di  cui  storia  è contraddittoria  e tenebrosa, 
non  bisogna  fissarsi  ad  un  autore  non  contemporaneo  (man- 
cando I contemporanei),  e sposar  tutto  quello  che  dice;  ma, 
duce  una  sana  critica,  scerre  da  lutti  quello  che  forma  un  corpo 
di  storia  conseguente  e collegato  ben  bene  insieme.  Ragionando 
in  tal  guisa  T.  Livio  è da  seguitarsi  nella  cosa  di  cui  si  tratta. 
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Dice  il  Beaurnrl;  n Naturellement  les  grands  devaìenl  soubaiter 
« qae  la  couronne  reslàt  éleclive,  et  par  conséquont  qu'elle 
« ne  dcmeuràt  pas  dans  la  famille  de  Tarquin.  Quoiqu'ils  ne 
« fussent  pas  malires  des  cleciioas,  le  peuple  ne  pouvait  cboisir 
• que  ceux  qu'ils  approuvaient,  et  il  le  tcnaient  par  là  dans 
« leur  dépendance.  D’ailleurs  ils  pouvaient  tous  espérer  de  se 
a voir  élever  à rautoriié  sonveraine,  au  lieu  que  la  couronne 
t éiant  rendue  bcréditaire,  ils  en  étaient  cxdus  ù Jamais.  Le 
« peuple,  qui  n'était  pas  flaité  des  mémes  espéranccs,  s'at* 
« lacbait  plus  aisément  à la  famille  régnante,  e.t  se  metiait. 
« moins  en  peine  du  droit  d'éleclion,  qu'il  n-exer^ait  que  selon 
< le  bon  plaisir  du  Sénat.  < (Loc.  cit.)  Ecco  come  è chiaro  che 
all'elezione  di  Servio  erano  interessati  i senatori,  e lutto  al  piti 
indifferente  la  plebe.  Ma,  aggiungendosi  il  suffragio  di  Livio,  che 
apertamente  dice  per  la  volontà  dei  padri  essere  stato  re  eletto 
Tullio,  tniiusu  popuH,  eziandio  a ciò  dobbiamo  noi  attenersi, 
massime  che  è anche  piu  probabile.  Il  popolo  non  è mai  indif- 
ferente; se  dunque  non  propendea  verso  la  monarchia  elettiva, 
come  prova  il  Bcaufori  nel  passo  citato,  amava  meglio  l'ere- 
ditaria. Inoltre  a quei  tempi  non  era  ancora  imbevuto  di  quello 
spirilo^  vero  di  libertà  che  apre  gli  occhi  ai  colpi  occulti  della 
tirannide,  benché  non  fosse  molto  corrotto  : era  di  buona  fede, 
fldantesi  alle  apparenze  ; onde  se  non  fosse  stato  l'entusiasmo 
di  Bruto,  non  ostante  le  violenze  di  Tarquinio  il  Superbo  e la 
tragedia  di  Lucrezia,  avrebbe  continuato  a sopportare  il  suo 
giogo.  Questo  popolo  adunque  è naturale  che  amasse  più  la 
monarchia  ereditaria,  sì  per  indolenza,  alla  quale  era  portalo, 
sì  per  il  vedere  che  nelle  elezioni  più  signoreggiava  il  Se- 
nato, ecc.  ‘ > • j-  rr  ■ 'H- 

Servio  Tullio  adunque  ascese  al  trono'  con  ottimi  anspicii.^ 
Ascese  è vero  iocomandaio  dal  popolo  al  trono,  ma  non  con 
questo  contrario,  lo  che  appare  daH'unione  susseguente  di  tutto 
esso  nell'acdamare  poi  e riconfermare  re  Tullio.  Ma,  quantunque 
al  popolo  sulle  prime  fosse  spiaciulo  l’elevamento  di  Tullio,  non 
pertanto  tanto  biasimo  a questo  ridonda,  che  tolea  il  vero 
bene  di  quello  nell'agir  contro  sua  voglia. 

Io  perciò  sono  qui  in  parte  del  sentimento  di  Dionisio  d’Ali- 
carnasso,  che  dice  (lib.  iv)  che  Tullio  propendea  verso  il  po- 
polo. L'Alicarnasseo  dà  per  motivo  di  questo  amore  di  Tullio 
per  il  popolo  l'essere  stato  Tullio  eletto  dal  popolo:  ma  io 


Digitized  by  Googlc 


4 


rSNSIRIII 


provai  il  coDtrario,  e provai  pure  come  Servio  era  troppo  ot- 
timo e amatore  del  vero  bene  del  suo  popolo  per  propendere 
verso  di  lui  a cagione  del  proprio  interesse.  La  delizia  del 
buon  re  sempre  sarà  il  popolo,  da  cui,  e non  dai  patrizi,  è co- 
stituito il  nerbo  della  nazione.  La  ragione  si  è che  il  regno 
in  cui  i nobili  son  protetti,  l'oligarchia  si  unisce  alla  monarchia, 
e ne  deriva  il  dispotismo,  nome  che  fa  orrore  al  buou  monarca. 

Tullio  adunque  propendea  verso  il  popolo,  e perciò  privossi 
della  metà  della  sua  potenza  reale,  come  dice  rAlicarnasseo. 
(LIb.  IV,  pag.  229.)  Si  spogliò  de'  giudizi  civdi  e non  si  riservò 
che  i criminali;  « il  porta  (come  dice  Montesquieu)  directenieut 
uu  peuple  loutes  Ics  alTaires,  » {Esp.  det  lui»,  liv.  xt, 
cb.'tp.  12),  e alleggerì  il  popolo  sugli  imposti  e sui  tributi. 
Questi  furono  beni  reali  fatti  io  favore  della  libertà  e del  po- 
polo; e tra  tulle  le  gesta  di  tutti  gli  altri  re  di  Roma  non 
ve  ne  ha  una  che  si  approssimi  al  valore  di  queste.  Servio 
Tullio  era  aduuque  un  re  diverso  da  tulli  gli  altri  re  di  Roma. 
Un'altra  conclusione  è facile  a farsi. 

il  Beaufuri  mi  è qui  contrario,  e sostiene  che  Servio  pro- 
pendea verso  de'  patrizi.  Ma  egli  medesimo  confessa  che  Servio: 
f avait  forme  le  dessein  d'abdiquer  la  couronne  et  d'établir 
u un  gouvernement  républicain,  trouvant  que,  tant  que  le 
K pouvoir  serali  réuni  en  une  seulc  personne,  il  étail  toujours 
«.  facile  d'en  abuser,  qu'il  élait  près  d'exéculer  ce  projet  lors- 
« que  Tarquin  le  Superbe  l'assassina.  (Lue.  cil.)  (1) 

Ora  se  volea  istituire  un  governo  repubblicano  era  per  bene 
del  popolo,  che  è sempre  l'oggetto  delle  vessazioni  de'  re, 
non  avendo  in  mira  i patrìzi,  i quali  nelle  monarchie  sono 
quasi  sempre  al  ricovero  contro  i colpi  del  monarca,  il  quale 
vede  in  essi  il  suo  sostegno  (2).  Certamente  Tullio  volea  isti- 

(l)Tullio  non  volea  istituire  un’aristocrazia,  governo  che  libero  non 
è,  nè  si  può  (lire,  ma  un  governo  misto  che  fosse  veramente  libero, 
Ciò  suonano  quelle  parole  di  Livio:  « tani  mite  ac  lam  moderalum 
« imperium...  deponere  cuin  in  animo  habuisse  quidam  auctoros  sunt: 
H ni  scelus  inleslìnum  iiberandae  patriae  consiJia  agitanti  iuterve- 
« nisset.  » Già  era  mite  c moderato  il  governo  di  Tullio:  volea 
ancor  più  mite  e moderato  renderlo,  ondo  il  volle  far  libero,  /i6e- 
randae  patriae  ; ma  nè  mite,  nè  moderata  più  del  governo  di  Tullio 
sarebbe  stata  una  aristocrazia  {come  si  vede  dai  decemviri)  e tanto 
meno  un  governo  libero. 

{2)  Infatti  Tarquioio  Superbo,  che  ugualmente  tiranneggiò  e la 
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tuirc  un  governo  misto,  non  iinn  pretta  democrazia;  ma  in 
un  governo  misto  il  popolo  forma  un  corpo  equilibrante  coi 
patrizi  (come  addivenne  poi  caccialo  Tarquinio  II)  ; onde  in 
tal  governo  il  popolo  s'innalza  e la  nobiltb  si  abbassa.  Tullio 
volea  dunque  deprimere  i patrizi  ed  estollere  la  plebe;  pro- 
pendea  dunque  verso  questa  non  verso  quelli.  Inoltre  Servio 
aggravò  sopra  i ricchi  i tributi  di  cui  avea  sgravali  i poveri  (1): 
non  si  chiama  ciò  sposar  la  causa  di  quest!  contro  quelli? 

Mi  si  obbietta  che  Tullio  rese  il  diritto  de'  suffragi  ne'  no- 
bili maggiore  e ne'  plebei  minore,  lo  che  ò un  manifesto  dare 
a quelli  sopra  di  que.sti  maggioranza.  — Rispondo.  Tullio,  nel 
mentre  che  volea  accomodare  in  repubblica  Roma,  era  poli- 
tico e se  la  prendeva  adagio,  benché  lo  suo  zelo  fosse  molto 
caldo,  per  non  rovinare,  troppo  precipitandolo,  il  suo  disegno. 
E parlando  di  questo  innovamento  sui  voli,  fatto  da  Servio,  ha 
ragione  il  Beanfort  dì  dire:  • L'exécuiion  de  ce  pian  est 
« alors  une  preuve  de  l'habileté  et  de  la  sagesse  de  Servius, 
« qui  par  Ih  s'atiache  plus  fortement  ceux  qui  lui  étaient  déjh 
c affectionnés,  et  regagne  le  penple  qui  éiait  porte  pour  la 
« snccession  dans  la  famille  de  Tarquin.  » (Loc.  cit.) 

Mai  tuttoché  apparentemente  ai  nobili  con  quella  mutozione 
Servio  favorir  paresse;  e la  grazia  di  questi  così  si  acquistasse 
come  cosa  necessaria  perchè  non  li  trovasse  indispettiti  e re- 
nitenti nel  cangiamento  di  governo  che  far  volea,  non  per 
tanto  di  rilievo  si  fu  in  sè  quello  che  tolse  al  popolo  di  di- 
ritto. Sempre  avea  questo  avuta  la  facollh  de'  sulTragi,  e quan- 
tunque sotto  gli  altri  re  per  legge  uguale  a quella  de'  patrizi, 
tuttavia  per^abuso  sempre  era  stata  minore;  laonde  era  per 
ciò  che  non  gl'lmporlava  di  perderla  affatto  coH'insurrezione 
di  una  monarchia  elettiva,  come  abbiamo  detto,  cbè  in  tal  caso, 
amettendola  anche  i nobili,  la  perdita  di  questi  sarebbe  stata 
assai  grave,  e la  loro  lievissima.  Servio  Tullio  perciò  colla  sua 
legge  riguardo  ai  siilfragi  non  fece  altro  che  fissare  per  san- 
zione quello  che  era  stalo  finn  allora  per  abuso,  cioè  il  dif- 

plebc  e i patrizi,  fu  cacciato.  E se,  opprimendo  la  plebe,  avesse 
rispettato  i patrizi,  chi  non  dubita  che  contro  i tentativi  di  Bruto 
e <le'  suoi  amici  avrebbe  avuto  nobili  difen-sori,  invcccché  con  pochi 
fu  costretto  pressoché  solo  a fuggire  da  Roma? 

(i)  « In  ditcs  (dice  Livio)  a pauprribus  inclinala  onera.  » (Lib.  r, 
cap.  t7.)  • ‘ 
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fulco  di  numero  ne'  suffragi  del  popolo.  Al  contrario  non  ar- 
recando cosi  Tullio  al  popolo  niun  danno  reale,  ma  apparente, 
e bene  neppur  reale,  ma  apparente  ai  nobili,  diminuendo  i bal- 
zelli, i dazi  al  popolo,  ed  accrescendoli  ai  nobili,  un  danno 
reale  a questi,  ed  un  reai  vantaggio  a quello  arrecava,  I plebei, 
cbe  da  tanto  tempo  sentivano  la  vuotezza  de'  loro  grandi  di- 
ritti e la  sostanza  degl  imposti,  aggradirono  grandemente  la 
mutazione  di  Tullio,  onde  quindi  lo  acclamarono  ad  una  voce  re. 

Un’  altra  ragione  per  cui  si  vede  come  Servio  propendea 
verso  del  popolo  si  fu  il  voler  essere  confermato  dal  popolo  a 
chiara  voce,  benché  già  eletto  re  dal  senato  e dallo  stesso 
popolo,  direi,  per  consenso  tacito,  e confermalo  per  prescri- 
zione. Mi  si  dirà  che  ciò  era  una  mera  formalità  di  Tullio, 
^cbe,  dopo  avere  sancite  leggi  e fatte  innovazioni  e acquista- 
tasi la  grazia  del  popolo,  fingeva  di  volere  avere  il  conseuso  di 
questo,  il  qual  conseuso  dianzi  non  era  stato  chiesto  da  lui,  per- 
chè dubbio  cbe  gli  fosse  stato  concesso.  In  ciò  tutto  concedo,  e 
tutto  mi  dì  maggiormente  occasion  di  ammirare  la  prudenza 
e la  bontà  di  Tullio.  Egli,  per  poter  rendere  ai  ilomani  quel 
benefizio  cbe  meditava  di  civile  riforma,  avea  d’uopo  di  ascen- 
dere al  trono  (1);  e veggendo  che,  chiedendolo,  probabilmente 
non  gli  sarebbe  stalo  dato  un  manifesto  consenso  dal  popolo, 
senz'esso  ascese  al  trono,  dicendo:  mi  farò  conoscere  e me  lo 


(1)  Alcuni  mi  diranno  che  probabilmente  il  disegno  di  cambiare 
il  governo  non  fu  concepito  da  Tullio  so  non  se  poiché  essendo  re 
potè  esperimentarc  come  difficilissima  cosa  sia  ad  un  sovrano  la 
giustizia.  Quantunque  cosi  sia  stato,  egli  è nondimeno  certo  che 
Tullio  fu  già  da  bambino  di  ottima  indole  e di  rettitudine  somma, 
siccome  si  è già  provato.  Ura,  essendo  dai  figliuoli  di  Anco  Marzio 
trucidato  Tarquinio  I,  correa  grande  pericolo  il  regno  di  cadere  in 
roano  di  quelli  assassini.  È per  questo  cbe  Tanaquilla,  da  donna  forte 
operando,  appena  consunàato  il  misfatto,  prestamente  chiamato  Ser- 
vio, additandogli  il  pressoché  esangue  marito,  diceagli  : « Tuum  est, 
a Servi,  si  vir  es,  regnum,  non  eorum,  qui  alienis  manibus  pessimum 
" facinus  lacere.  » (Liv.,  lib.  i,  cap.  16.)  L'ottimo  alunno  perciò,  avendo 
lo  stimolo  della  giustizia  e di  Tanaquilla,  col  favore  de' patrizi  ascese 
al  trono  per  impedire  così  il  sedere  su  questo  agli  scellerati  uccisori 
che  aveano  commesso  l'atroce  forfatto  per  questo  fìue  ; e veggendo 
cbe  probabilmente  so  avesse  un  espresso  consenso  chieduto  alia 
plebe  non  l'avrebbe  avuto,  e allora  non  avrebbe  più  potuto  regnare 
se  non  contro  la  manifesta  volontà  di  questa,  scelse  il  prudente  par- 
tito di  nulla  dirle,  e cosi  la  salvò  dalle  mani  di  que'  sciagurati  che, 
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daranno  allora.  Si  fece  infatti  conoscere  come  landre  amore- 
vole del  suo  popolo,  e,  per  tale  conosciuto,  chiese  ed  ebbe  la 
consolazione  di  essere  dai  popolo  per  re  proclamato,  fi  giovane 
Tarquinia  osava  rinfacciargli  che  non  volente  il  popolo  esso  re- 
gnava; Tullio,  coneiliaitt  prìu»  voluntaie  plebU  (lib.  i,  c.  f8),  come 
dice  Livio,  gli  fece  vedere  che  il  popolo  era  pronto  a mani- 
festare quell'assenso  che  gih  ogni  individuo  avea  tacitamente 
nel  suo  cuore  prestato.  « Ausus  est  ferre  ad  populum,  vellent, 
« iuberentne  se  regnare:  tantoque  consensu,  quanto  haud  qnis- 
« quam  alias  ante,  re*  declaratus.  » (Liv.,'/6.)  E non  fu  eroico 
quel  re  che,  quantunque  e dal  popolo  e dai  patrizi  con  plausi 
di  unanime  consenso  re  non  solo  dichiaralo,  ma  comandato, 
spogliarsi  volea  del  diadema  per  rendere  felice  la  sua  patria? 
In  tal  guisa  Servio,  volendo  i suffragi  del  popolo  per  esser  re, 
non  ostante  che  gih  II  fosse,  mostrò  quanto  in  istima  avesse 
il  popolo  e ne  stimasse  i pristini  diritti,  onde  ne  volea  avere 
i suffragi.  it  ■> 

Ecco  provato  adunque  come  Servio  Tullio  propendea  verso 
il  popolo;  bramava  l'ugaaglianza  c la  libertà  nella  sua  patria; 
volea  ugualmente  avere  amici  sì  il  popolo  che  i grandi;  dif- 
falcò grandemente  i propri!  diritti.  Che  se  scemò  ne’  suffragi 
! dicittì  della  plebe,  questa  diffalia  fu  apparente  anziché  reale; 
chè  realmente  aggravando  ! senatori  per  alleggerire  il  popolo 

tristissimi  tiranni  certo'  divenendo,  perchè  con  si  orribili  auspicii  prin- 
cipiando a imperare  già  tristissimi  uomini,  l’avrebhero  oppressa.  Ecco 
come,  quantunque  Servio  Tullio  non  avesse  ancora  neil'ascendere 
al  trono  il  progetto  di  riformare  il  governo  civile  romano,  nondi- 
meno non  solo  non  male  non  operò,  ma  anzi  operò  bone  nel  non 
chiedere  quel  consenso  al  popolo  che  prolìahilmentc  non  avrebbe 
avuto. 

L’astuzia  di  Tsnaqùiila  nel  celare  la  morte  del  marito  e la  ma- 
niera con  cui  di  soppiatto  cominciò  Servio  a regnare  dimostrano 
come  il  timore  di  Tullio  e di  Tauaquìlla,  che  il  popolo  non  desse  al 
regnar  di  quegli  manifesto  consenso,  era  fondato.  La  maniera  poi 
con  cui  cominciò  a regnare  Servio  descritta  da  Tito  Livio  è questa  : 
'•  Servius  cum  trabea  et  lictoribus  proclit  : ac  sede  regia  sedens  alia 
« decernit,  de  aliis  consulturum  se  regem  simniat.  Itaqiie  per  ali- 
'.I  quot  dies  qnum  iam  expirasset  Tarquinius,  celata  morte,  per  spe- 
« ciem  alienae  fungendae  vicis,  suas  opes  fìrmavit,  ture  deroum 
« palare  facla  ex  complorationc  in  regia  orla,  Servius  pracsidio  firmo 
• munilus , primus  iniussu  populi  voluntaie  patrum  rcgnavil.  » 
(T.  Liv.,  lib.  I,  cap.  16  et  17.)  ■ 
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avvicinb  l'equilibrio  de'  due  corpi  ; chè  volle  facendosi  eleg- 
ger re  anche  dal  popolo  far  vedere  i diritti  di  questo,  e che 
l'elezione  senatoria  non  bastava.  Da  tutto  questo  chiaro  risulta 
quello  che  provar  volea,  cioè  che  i detti  di  Livio  e di  Alicar- 
nasso  sul  progetto  di  Tullio  sulla  riforma  civile  sono  veracis- 
simi, e di  una  tal  verith  che.  scancellati  dalla  storia,  fa  anche 
d'uopo  molti  altri  fatti  scancellare;  che  inoltre  non  in  aristo- 
crazia volea  Tullio  cambiare  il  governo,  ma  in  un  misto  re- 
gimine. 

Nè  si  dica  col  Reaufort  che  se  Tullio  avesse  avuto  a fondare 
un  governo  misto  non  avrebbe  avuto  i nobili  partigiani,  i quali 
lo  furono,  essendo  uccisi  dopo  Servio  da  Tarquinio  Superbo. 
Rispondo:  1 ° Servio  era  troppo  politico  perchè  il  suo  disegno 
fosse  trapelato  ai  nobili  ed  al  popolo.  Esso  si  era  procacciala 
l'affezione  de'  due  popoli  per  potere  facilmente  accomodare  le 
cose  secondo  il  suo  desiderio;  ma.  maturando  ben  bene  oc- 
culto od  almeno  oscuro  il  suo  disegno,  non  era  per  palesarlo 
finché  non  fosse,  per  cosi  dire,  già  eseguito,  ed  impossibile  il 
disfare  la  mutazione.  2°  Noi  concediamo  ancora  liberamente,  se 
si  vuole,  che  si  i padri  che  il  popolo,  ovvero  solo  quelli  sa- 
pessero che  Servio  voleva  immutare  il  governo;  ma  non  ne 
siegue  che  sapessero  qual  fosse  la  forma  del  governo  cui  volea 
porre  in  luogo  di  quello  della  monarchia.  Ciò  era  tutto  il  più 
che  si  polca  sapere,  cioè  che  Tullio  si  volea  spogliare  del  dia- 
dema e cambiare  il  governo.  A Tarquinio  questo  bastava  per 
adirarlo,  reggendo  che  così  era  escluso  per  sempre  dal  trono  : 
poco  gli  importava  che  in  democrazia,  o aristocrazia,  o stato 
misto  il  governo  si  trasmutasse.  3°  Tarquinio  uccise  alcuni  se- 
natori, perchè  i senatori,  essendo  per  la  loro  natura  consiglieri 
del  re,  Tarquinio,  che  sapea  avere  il  re  concertato  di  cambiar 
governo,  li  reputava  di  questo  complici.  Ma  non  ne  siegue  che 
realmente  il  fossero  ; infatti  Livio  dice  soltanto  che  r primores 
<i  patrum  quos  Servii  rebus  favisse  credebat,  ìnterfecit.  » 
{Dee.  I,  lib.  I,  cap.  19.)  Ma  quantunque  il  fossero,  come  di- 
cemmo, Tullio  avea  certamente  loro  detto  soltanto  in  generate 
che  volea  cambiare  il  governo,  e ciò  bastava  a Tarquinio. 
Inoltre,  ancorché  concedessimo  che  tutto  intero  il  suo  disegno 
avesse  ad  alcuni  senatori  aperto  Tullio,  non  ne  siegue  che  il 
suo  disegno  fosse  di  comporre  un'aristocrazìa.  Non  si  pote- 
vano trovare  forse  alcuni  senatori  veraci  amatori  della  patria 
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e dalla  ginstina  ed  ubbidienti  n Servio?  E se  d!  (ali  si  trova- 
vano, certamente  a quelli  non  dispiacea  un  governo  che  non 
gli  abbassava  sotto  dei  popolo,  uè  col  popolo  gli  confondea, 
ma  ne  facea  un  corpo  distìnto,  equilibrante  con  quello  del 
popolo. 

Tal  governo  orrevole  per  essi  e non  ingiusto  pel  popolo 
non  potea  a meno  di  non  piacere  a un  disinteressato,  cioè 
probo  senatore.  E vorrh  il  Beaufort  sì  da  poco  tenere  il  se- 
nato e i Romani  di  quel  tempo  che  non  ci  si  potesse  ritrovare 
un  senatore  o farne  uno  tale?  Dico -^arne;  imperciocché  non 
è probabile  che  alia  dignità  senatoria  potea  Tullio  innalzare 
alcun  Romano,  in  cui  un'anima  retta  e infiammala  di  vero 
amor  libero  per  la  patria  fosse,  onde  aver  maggior  agio  di  con- 
ferire con  lui  su  de’  suoi  progetti  per  lo  bene  di  Roma  ? 
4*  Avendo  Servio  accresciuto  i dritti  de'  suffragi  ai  senatori,  e 
cosi  favoritili  apparentemente,  era  probabile  che  Tarquinio  li 
uccìdesse  a preferenza  de'  popolani,  temendoli  amici  e complici 
de'  disegni  di  Tullio.  Inoltre,  avendo  molto  più  agio  i senatori 
che  i.  plebei  di  trattare  col  re,  anzi  essendo,  come  già  dissi, 
questo  più  nella  natura  del  loro  grado,  Tarquinio  essi  a pre- 
ferenza dei  plebei  moriva.  Infatti  il  re  in  Roma  solea  confe- 
rendo col  senato  far  nudti  affari.  Cosi  per  un  seuatoconsnlto 
Tullio  Ostilio  mandò  a distruggere  Alba.  (Vedete  Dionis.  Alicarn., 
lib.  Ili,  pag.  167  e 172,  e Montesquieu,  Etpr.  de%  loU,  liv.  xi, 
cbap.  12.)  5°  Se  Tarquinio,  appena  commesso  il  regicidio, 
uccìse  senatori,  con  tutto  ciò  non  diè  alcun  segno  di  risparmiare 
la  plebe.  Dice  Livio  che,  temendo  di  tutti  e confidando  in 
nessuno,  si  cinse  di  sgherri,  incrudelendo  contro  coloro  su 
cui  semplicemente  dubbiava  : « Conscius  deìode  male  quaerendi 
■ regni  ab  seipso  adversus  exemplum  capi  posse,  armaiis 
a corpus  circumsepsit,  ncque  enim  ad  ius  regni  quicquam  praeter 
< vim  babebat;  ut  qui  ncque  populi  iussu,  ncque  auctoribus 
« patribus  regnaret.  Eo  accedebat,  ut  in  carìtate  civium  nibll 
« spei  reponenti,  metu  regnum  tutandum  esset,  quem  ut  plu- 
« ribus  iucuteret  cognitiones  capitalinm  rerum  .sine  consUiis 
« per  se  solus  exercebat:  perque  eam  caussam  occidere,  in 
« exilium  agere,  bonìs  multare  poterat  non  su$peeloi  modo 
A (si  not'mo  queste  parole  tospttU  e odiali,  cbe  includono  si  i 
« nobili  cbe  i plebei)  aul  invisos,  sed  unde  nìhil  alìud  quam 
R praedam  sperare  posset.  (Ltv.,  lib.  i,  cap.  19.)  Si  notino 
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queste  allirae  parole:  esse  notano  come  non  solo  se  la  pren- 
dea  Tarquinio  II  contro  i sospetti  uomini  e gli  odiati  fé  o- 
diati  eran  dal  tiranno  tutti  gli  uomini  retti,  ingenui  e liberi, 
quali  era  più  facile  trovare  tra  l'incorrotta  e povera  plebe, 
che  tra  il  corrotto  e ricco  stuolo  de'  patrizi) , ma  anche 
contro  i ricchi  generalmente  per  invaderne  le  sostanze.  Ecco 
la  ragione  per  cui  più  contro  i patrizi  doviziosi  che  contro 
la  povera  plebe  se  la  prese  Tarquinio.  Ma  si  dalle  sud- 
dette parole  che  dalle  seguenti  si  vede  come  tanta  stima  facea 
Tarquinio  del  popolo  quanto  de' padri:  « Bcllum,  pacem,  foe- 
« dera,  societates  per  se  ipse,  cum  quibus  voluit,  ininssii  po- 
« puli  ac  senatus  fecit,  diremitque.  » (76.)  6°  Quand'anche  io 
concedessi  che  Tarquinio  odiava  più  i patrìzi  dei  plebei,  ne 
seguirebbe  forse  argomento  alcuno  a provare  che  Tullio  era 
piu  amico  de'  patrizi  che  del  popolo?  Non  giù.  Tarquinio  potea 
odiare  più  di  tutti  i patrizi,  perchè  più  ricchi;  potea  più  odiarli, 
perchè  più  eroditi,  colti,  ingegnosi  e astuti  del  popolo;  potea 
più  odiarli,  perchè  accostumati  fino  allora  a quel  comando  su- 
balterno e mezzo  libero  che  aveano  posseduto  fino  allora,  a 
cui  Tarqninio  si  opponeva  ; potea  più  odiarli,  Gnalmentc,  perchè 
li  vedea  piu  contrari  a quell'uguaglianza  popolare  a cui  li  volea 
abbassare,  aH'cquilibrio  quasi  del  popolo,  per  governar  si  questo 
che  quelli,  tutti  ugualmente  con  uno  scettro  di  ferro.  La  no- 
biltà infatti  è amica  de'  più  atroci  tiranni,  purché  gli  oppressi 
siano  solo  i plebei,  ed  essa  possa,  unKaihente  al  tiranno,  su 
questi  signoreggiare.  Ma  al  tiranno  diventa  nemica  quando  que- 
sti, volendo  ugualmente  so  lei  che  sul  popolo  esercire  lo  smo- 
derato suo  impero,  ai  popolo  in  un  certo  qual  modo  l'aggua- 
glia. Ciò  volea  fare  Tarquinio,  e ben  conoscea  quanto  impedi- 
mento ci  avesse;  ecco  perchè  odiava  grandemente  i nobili.  E 
non  oiunte  tutta  la  sua  tema,  la  sua  politica,  le  sue  ucci- 
sioni, i suoi  sgherri,  se  non  fu  ucciso,  fu  Gnalmenle  caedato 
dal  trono  e da  Roma,  e imparò  cosi  che  il  popolo  roflnào  non 
era  abbastanza  corrotto  perchè  potesse  esser  su  tutti  i Romani 
vero  despota  e tiranno.  Montesquieu  infatti  osserva  che  un  tal 
modo  d'agire  di  Tarquinio  fu  la  vera  causa  della  rivoluzione,  e 
che  il  fatto  di  Lucrezia  ne  fu  solo  l'occasione.  (Grandeur  et 
iicadenee  dei  Bomaini,  ebap.  1*''.)  7°  Tarquinio  avea  eziandio 
degli  amici  tra  i nobili;  lo  che  non  sarebbe  stato  se  Tullio 
avesse  avuto  in  mente  di  fondare  un'aristocrazia.  Tarquinio 
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iafalti  avanti  di  uccìder  Tullio  avea  preso  a i circumire  et 

0 prebensare  minorum  genUunt  patres,  admonere  paterni  be- 
« neficìi,  ac  prò  eo  gratiam  repetere:  allicere  donis  iuvenes: 
« tum  de  se  ìngentia  pollicendo,  tum  regis  criminibus  omni- 
a bus  locis  crescere.  » Liv.,  lib.  i,  cap.  18.)  Inoltre  vesti  il 
suo  misfatto  dell'apparenza  dì  voler  vendicare  i nobili,  cui 
dicea  essere  stati  oltraggiati  da  Tullio;  e molti  dei  nobili  en- 
trarono con  lui  in  congiura  : < lii  regia  sede  prò  curia  sedens, 

• patres  in  curiam  per  praeconein  ad  ivgem  Tarquìnium  citari 
« ìussìt.  Convenere  exteinplo,  alii  tatù  ante  ad  hoc  preparali,  alii 
« metu,  ne,  non  venisse,  fraudi  esset  ; novitalc  ac  miraculo  at- 
« toniti,  et  iam  de  Servio  aduni  rati.  » (Ib.) 

E quasiché  Tullio,  avesse  tramato  contro  de'  nobili  arringava 
lui  ed  essi:  « Omnia  onera  quau  communia  quondam  fuerint 
c inclinasse  in  primore  civitatis:  iostituissc  censum,  ut  insignis 
« ad  invidia  m locupletiorum  fortuna  esset,  et  parata  ubi  vellet 

« egentissimis  largiretur Satis  illum  diu  per  liceutiam  elu- 

a deiitem  insultasse  domiiiìs.  ■ (Ib.)  Ecco  come  i disegni  di 
Tullio,' Tarquìnio  manifestava  essere  di  cangiare  il  governo  in 
modo  non  grato  ai  nobili,  il  quale  certo  non  era  aristocratico. 
Se  dunque  tali  accuse  ardiva  dire  Tarquinio,  e i nubili  le  udi- 
vano, non  erano  false;  cbe  se  il  disegno  di  Tullio  fosse  stato 
d'istituire  un'aristocrazia,  i nobili  nè  si  sarebbero  lasciati  se- 
durre da  Tarquinio,  nè  avrebbero  ubbidito  a'  suoi  ordini,  nè 
avrebbero  lasciato  trucidare  vilmente  quel  re  cbe  gli  avrebbe 
voluto  far  regnare,  nè  tra  essi  fautori  si  sarebbero  trovati  del 
regicida  Tarquinio  : « Clamor  ab  utriusque  fauturibus  oritur.  » 
Imperciocché,  se  molti  non  seguivano  la  giustizia,  tutti  certo 
accarezzavano  il  loro  interesse,  che  sarebbe  stato  nel  servare 
il  loro  re,  se  questi  avesse  voluto  fare  un'aristocrazia. 

Dal  sin  qui  detto  sulle  gesta  e sul  disegno  di  Servio  Tullio 
appare  come  ha  ragione  Montesquieu  quando  dice  di  Servio 
Tullio:  n A mesure  qu'il  affaiblissait  la  puissance  royale  et 

1 l'aulorité  du  sénai,  il  angmentait  le  pouvoir  du  peuple.  » 
(Eep.  dee  loie,  liv.  n,  cbàp.  13.)  ,«tQiiaDd  Servius  Tullius  eut 

• avili  les  pairiciens,  Rome  dot  (omber,  eie.  » (Ib.,  chap.  15.) 
« Servius  Tullius...  avait  éiendu  les  privU^es  du  peuple  ponr 

• abaisser  le  sénat.  » (Grand,  et  décad.  dee  Rom„  chap.  1".) 

Il  Beaufort  rimproccia  questi  detti  a Montesquieu  come  con- 
trari alla  storia;  ma  da  quanto  si  è provato  parrà  il  contra- 
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rio.  Infatti:  1°  fu  indebolita  l’antorith  de' patrizi,  indebolita 
l'autoriià  del  re,  lo  che  si  è provato,  essendo  strettamente 
queste  due  autorità  collegale  insieme  ; 2*  tutto  sta  nel  distin- 
guere l'apparenza  dalla  realtà  : abbiamo  provato  come  il  popolo 
ebbe  da  Servio  Tullio  un  danno  apparente  e un  bene  reale,  c 
viceversa  i patrizi  ; 3*  Servio  Tullio  meditava  un  governo  misto 
e tacitamente  preparavaci  le  cose  : e non  era  questo  un  abbas- 
sare i poteri  patrizio  e reale?  Che  in  tal  guisa  pensasse  Mon- 
tesquieu è chiaro  da  quello  che  al  capo  8 della  ftrandezza  e de- 
cadenza de"  Romani,  al  cap  3 del  lib.  ii,  al  cap.  lOvlel  lib.  xi  dello 
Spirito  delle  leggi  dice,  cioè  che  i diritti  dei  suffragi  furono 
da  Tullio  ne'  nobili  aumentali  e ne'  plebei  diminuiti.  Osser- 
verò soltanto  che  Montesquieu,  al  capo  3 del  lib.  ii  dello  Spirito 
delle  leggi  dicendo  : « Servitis  Tullius  suivit  dans  la  composition 
« de  ses  classes  l'esprit  de  rarlstocraiìe,  » non  contraddisse 
nè  a se  stesso  nè  a ciò  che  io  dissi.  Tullio  volea  ordinare  un 
governo  misto;  ma  non  ci  potea  fare  un  salto  dalla  monarchia 
senza  intermezzo,  sendn  distanze  troppo  disparate.  L'inter- 
mezzo tra  quei  due  governi  è l'aristocrazia  ; Tullio,  secondo  lo 
spirito  di  questo  governo,  compose  le  classi,  e così  istradò  verso 
il  governo  misto.  Montesquieu  infatti  dire  soltanto  che  seguì 
lo  spirito  deH'uristocrazia  nella  composizione  delle  classi.  Im- 
perciocché non  lo  seguì  nel  resto  che  operò  per  gìiignere  al 
suo  disegno. 


METODO  DA  OSSF.nVARSl  NELLE  rUEDlCUE. 

In  una  lettera  san  Francesco  di  Sales  dice  riguardo  al  me- 
todo da  osservarsi  nelle  prediche:  «Sono  io  di  parere  che  ab- 
n bia  da  essere  scoperto  e non  nascosto,  come  fanno  molti, 
'I  ai  quali  pare  di  fare  un  colpo  da  maestro  procurando  che 
n nessuno  intenda  il  loro  ordine.  A che  serve,  ditemi  di  gra- 
« zia,  il  metodo  quando  non  appaia  e da  ognuno  non  sia  co- 
« nosciuto?  » (Cap.  A.)  A prima  vista  il  parere  di  san  Fran- 
cesco pare  opporsi  a ciò  che  io  dico  delle  divisioni  nelle  pre- 
diche seguendo  il  Gisbert:  ma  chiunque  con  un  breve  medi- 
lamento  sulle  parole  del  vescovo  di  Ginevra,  e su  quello  che 
dice  il  Gisbert,  e che  io  dissi,  potrà  vedere  che  a questo  quelle 
per  niun  verso  si  oppongono. 
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Qual  è l'eirelto,  che  uopo  arreca,  del  metodo  nelle  orazioni  ? 
Mei  dice  lo  stesso  Suicsio  : • Il  metodo  dà  grande  aiuto  al 
■ predicatore,  rende  la  predica  più  utile  e più  grata  a chi 
« sente.  > {Ib.)  Intende  adunque  che  si  esprima  quel  metodo 
da  cui  più  utile  e più  piacere  all'uditore  ridonda.  Quest’iiltima 
parola  sola  basterebbe  per  far  vedere  che  il  sentimento  del 
nostro  santo  non  si  oppone  al  mio:  parla  egli  di  quel  metodo 
che  scoperto  è più  grato  all'uditore. 

Ora  io  mi  appello  a qualunque  uomo  che  abbia  udite  alcune 
orazioni  evangeliche,  alcune  delle  quali  seguissero  quella  sorta 
di  metodo  che , togliendo  ogni  libertà  al  predicatore , smorza 
l'eluquenza  (cioè  di  quel  metodo  che  al  bel  principio  delia  pre- 
dica la  circoscrive  in  alcune  parti),  e altre  no;  io  m'appello, 
dico,  a un  tal  uomo,  quale  gli  è più  piaciuta  delle  due,  e sua 
certo  che  sarà  del  mio  parere.  San  Francesco  (tarla  anche  del  me- 
todo più  utile  all'uditore;  ora  tal  uon  è certo  quello  che  esclude 
talvolta  del  tema  le  migliori  prove,  e ciò  che  dir  si  può  di  più 
commovente,  che  toglie  il  calure  al  dire,  e taglia  per  dir  cosi 
sul  vivo  la  persuasione  oratoria.  Parla  inoltre  di  quel  metodo 
che  è di  più  grande  aiuto  al  predicatore.  Ora  un  metodo  che 
toglie  la  libertà  all'eloquenza,  che  impedisce  il  seguitare  i mo- 
vimenti del  cuore  e della  natura  in  cui  la  vera  eloquenza  ri- 
siede, è egli  un  metodo  che  aiuti  il  vero  oratore  evangelico, 
quello,  dico,  che  ascende  sul  pulpito  per  null'altro  line  che  di 
convertire?  Se  è tale,  stia  securo  che,  anche  volendolo,  non 
potrà  seguire  quel  metodo  artelìziato  e freddo,  che  invece  di 
dargli  aiuto  gli  porgerebbe  catene. 

10  distinguo  perciò  due  metodi  : il  naturale  e l'artefisiato. 

11  metodo  naturale  è quello  che  è dettato  dalla  stessa  na- 
tura del  discorso , cioè  daU'auimo  inlìammatu  di  chi  lo  pro- 
nunzia. 

L’artrfiziato  è quello  che  è regolato  dalla  freddezza  del  pre- 
dicatore al  suo  tavolino  avanti  di  avere  conceputa  la  predica. 
Il  naturale  è certamente  il  solo  metodo  buono. 

Ora  è manifesto  che  un  tal  metodo  non  può  essere  scoperto, 
senza  che  {lerciò  scada  dalla  sua  natura  e divenga  artefiziato. 
Ciò  è provato  dui  Gisbert. 


i4  PKNSIEIII 

UELI,’ELOOI'EXZA. 

Quanto  è ottima  la  natura  in  ogni  cosa  ridondandone  il  bel- 
lore della  più  infima  maestria  fino  alla  scienza  la  più  sublimi*, 
tanto  pessima  è l'arte.  Ma  che  cosa  è la  natura,  e che  cosa  l'arte  ? 
La  natura  è quella  legge  primitiva  e universale  che  lutto  com- 
prende, giusta  la  quale  Dio  creò  l’universo  consultando  la  sag- 
gezza sua  io  cui  si  slava  racchiusa.  Perciò  dalia  creazione  fu 
la  natura,  cioè  la  legge  increata,  direi  così,  posta  in  disegno,  e 
dotata  di  una  certa  qual  material  esistenza,  onde  per  vederla 
basta  mirare  il  mondo. 

Ogni  oggetto  della  natura  è perciò  in  sè  naturale  o,  per  par- 
lare più  aggiustatamente,  indifferente  : sono  le  relazioni  e i rap- 
porti che  ne  formano  la  natura  o l’ariificio. 

L'arte  al  contrario  consiste  ne'  rapporti  non  naturali  degli 
oggetti  della  natura.  Arte  perciò  non  si  debbono  chiamare 
quelle  chimere  che,  quantunque  non  esistano,  luttavolla  esister 
possono  armoniosamente  con  le  leggi  della  natura.  Al  contra- 
rio io  escluderci  della  natura  tulio  ciò  che  alcuni  intendono  sotto 
questo  nome,  perchè  non  è operaio  d.'igli  uomini , ma  non  di 
meno  non  può  essere  nemmeno  operato  da  essa  naiuni.  Cbè 
se  naturale  ciò  fosse,  la  natura  a se  medesima  contraddirebbe; 
lo  che  è assurdo.  Un  disordine  regna  nella  natura  certamente, 
e nessun  può 'negarlo;  il  cristiano  ne  riconosce  l'origine  nel 
peccato.  È questo  il  fonte  di  molte  inordinate  cose  che,  per 
non  derivare  dalla  mano  dell'uomo , vengono  attribuite  da  al- 
cuni troppo  leggermente  alla  natura.  E al  contrario  ove  l'uomo 
mette  la  mano  havvi  forse  sempre  arte?  No  certamente,  purché 
quella  guidata  sia  dalle  leggi  della  natura.  Se  questo  universo 
è crealo  per  il  re  che  l'Onnipotenle  ci  mise,  quanti  maravi- 
glìOsi  secreti  la  natura  non  avrò  posto  non  altrove  che  nella 
mano  dell'iiomo  perchè  a suo  beneplacito  li  sparga,  ed  arre- 
chi all'armonia  dell'universo  una  nuova  opulenza  ! Badi  l'uomo 
perciò  che  può  accrescere  i rapporti  della  natura  senza  ca- 
dere nell'arte  ; ma  questa  scienza  è difficile , e‘  la  sperienza 
sola  deH'armoDia  universale  e la  voce  del  cuore  ne  possono 
essere  maestre. 

Il  linguaggio  degli  uomini  è cosi  povero  e scarso  che,  men- 
tre nelle  più  inette  cose  abbonda,  nelle  più  importanti  manca 
di  termini  onde  esprimersi. 
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Cosi  non  v'ba  voce  per  esprimere  quelle  naturalissime  ri* 
cerche  deH’uomo,  che  pure  cou  isludio  e tempo  ed  ingegno  si 
fanno,  onde  malamcote  arti  ed  arùfiii  vengono  chiamati.  De- 
mostene perciò  ed  Alfieri  comunemente  sono  reputati  tutto  arte, 
perchè  si  l'uno  che  l'altro  cou  immensi  studi  e meditazioni 
pervennero  al  colmo  nel  genere  loro  ; Dante  e Shakspeare  al 
contrario  vengono  estimati  scrittori  che  duce  ebbero  soltanto 
la  natura.  Ma  al  contrario  io  natura  chiamerei  l'arte  di  Demo- 
stene e di  Alfieri;  arte  la  natura  di  Dante  e di  Shakspeare. 
Mi  spiego.  Secondo  la  mia  definizione  è natura  tutto  ciò  che 
dietro  alta  increata  legge  cammina  , ohe  presiedette  al  faci- 
meuto  dell  universo.:  è arte  tutto  ciò  che  da  questa  legge  si 
allontana. 

La  norma  per  cui  l'uomo  può  distinguere  l'arte  della  natura 
è il  suo  cuore  bene  esaminato.  Ora  io  chieggo  al  più  degli 
uomini  se  Dcmosiene  e Alfieri  loro  non  piacciono  più  di  Shak- 
speare e di  Dante.  Se  quelli  loro  piacciono  più,  è segno  che 
più  di  questi  hanno  per  duce  tenuto  dietro  alla  natura. 

Parrà  strano  questo  ad  alcuni  che  terranno  sempre  avere 
meno  seguita  l'arte  Dante  e Shakspeare,  che  Demostene  e Al- 
fieri. Certamente,  se  per  seguitar  la  natura  si  intende  il  cieco 
abbandonarsi  alla  fantasia , e se  per  tracciar  l’arte  il  depurar  la 
fantasia  sceverandone  dall'oro  la  scoria.  Io  già  osservai  che  re- 
gnando ncll'uiiivcrso  il  disordine  lutto  ciò  che  ci  si  trova  non 
è natura , benché  non  provenga  dalla  mano  dell'uomo  ; e che 
al  contrario  di  ciò  v'ba  anclic  molto  che  è natura.  Dante  e 
Shakspeare  non  mancarono  di  gonio,  anzi  n'ebbero  grandemente; 
ma  dotati  come  tutti  gli  altri  uomini  della  partegnenza  comune 
della  natura  corrotta,  c vivendo  in  un  secolo  e in  circostanze 
utente  atte  al  sceverarocnto  della  natura  dalla  corruzione,  lo 
che  è chiamato  buon  gusto,  forse  non  molto  anche  inclinando 
a questo  studio  per  indole,  insieme  colle  produzioni  dei  loro 
genio  mescolarono  le  produzioni  della  corruzione. 

Il  genio  perciò  non  è mai  separato  dal  buon  gusto,  essendo 
fondalo  suirincorrolla  natura:  onde  è falso  il  dire  che  il  genio 
debba  essere  moderato,  mentrecbè  la  purezza  e la  modera- 
zione sono  dell'essenza  del  genio.  Onde  gli  autori  di  genio,  che 
(iiitavia  produssero  mostri,  come  Shakspeare,  non  fu  per  isre- 
golatczza  di  genio,  come  si  dice  comunemente,  che  peccarono,  ' 
ma  perchè  insieme  al  genio  ebbero  una  dose  di  corruzione  o, 
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se  si  vool  dire,  di  genio  cattivo  che  si  mescette  al  beono,  e 
non  ebbero  mollo  buon  gusto. 

Ecco  perciò  come  deH'esseoza  del  genio  è il  buon  gusto; 
ma  viceversa  il  buon  gusto  ha  anche  necessariamente  seco  con- 
giunto il  genio?  No;  ed  è questo  il  divario  che  passa  tra  l'uno 
c l'altro.  Il  buon  gusto  è la  facollh  di  conoscere  e distinguere 
i rapporti  naturali  dai  non  naturali,  cioè  la  natura  dall'arte: 
il  genio  non  solo  conosce  questi  rapporti,  ma  gl'iiivenia. 

Molli  hanno  il  buon  gusto  senza  il  genio,  e conoscono  la 
natura  o l'arte  dei  rapporti  senza  saperli  invcutarc:  chi  in- 
venta i rapporti  naturali  ha  il  genio.  Questa  delinizione  del  ge- 
nio e del  buon  gusto  mi  pare  semplice  e giusta.  Il  buon  gu- 
sto è propriameule  cos'i  chiamato  nella  letteratura  del  cuore; 
nella  letteratura  dello  spirito  si  chiama  buon  senso. 

Sotto  il  nome  della  letterata  ra  del  cuore  intendo  quella  sorta 
di  studi  che  occupa  principalmente  il  cuore,  come  la  poesia, 
l'eloquenza.  La  letteratura  dello  spirilo  comprende  quella  sorta 
di  studi  che  occupa  priucipalmcnle  io  spirito,  come  la  IHosoOa 
in  generale,  e le  sue  parti,  come  la  storia,  la  botauica,  la  mi- 
neralogia, la  zoologia,  la  fisica,  la  chimica,  la  geografia,  l'a- 
stronomia, la  geomeliia,  rarilmetìca,  ecc.  lo  chiamerei  ancora 
letteratura  media  quella  che  cumpreude  quegli  studi  che  oc- 
cupauo  ugualmente  il  cuore  e lo  spirito,  come  la  filosofia  mo- 
rale e la  teologia.  v i > 

Se  la  prindpal  molla  dell'oratore  è dunque  il  cuore,  dee  ba- 
dar bone  a seguire  gl'impulsi  della  natura  casta  e non  della 
natura  corrotta:  in  questo  studio  consiste  il  solo  che  gli  sia 
lecito  e che  è necessario  artifizio.  Non  in  altro  consistette  lo 
studio  immenso  e profondo  di  Demostene  pendente  le  lunghe 
giornate  sei  sotterranei.  E questo  studio  del  cuore  arreca  più 
utili  al  predicatore:  1°  di  porre  un  ordine  naturale,  chiaro  ed 
eloqueme  neHa  composizione  ; 2°  di  esprimersi  in  modo  sem- 
pre confacente  a quello  che  si  dice  e a coloro  cui  parlasi  ; 5°  di 
conoscere  il  cuore  dell'uomo  in  generale  onde  sapere  come 
prendersela  per  soggiogarlo,  n- 
Ecco  qual  è l'anifiziu  che' operar  dee  l'oraiare.^ 

/ Gli  effetti  di  questo  naturale  artifizio  saranno  densi  del  fonte. 
11  lungo  studio  non  impedirli  la  naturalezza  del  dire:  le  pro- 
- fonde  modilazioni  non  rintuzzeranno  l'estro  deiriufiammaio  ora- 
tore : la  Qeuima  della  preparazione  non  lurrà  la  vivezza  del- 
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l'improvviso.  Ecco  un  effcito  dello  sludio  della  natura , degli 
effondimenti  del  cuore.  Di  mano  in  mano  che  l'oratore  esporrà 
i suoi  pensieri , parranno  nati  spontaneamente  e sentiti  senza 
previsione  alcuna,  non  che  testura. 

Non  vi  è maggior  eloquente  oratoi'e  di  quegli  che  intìani- 
mato  per  la  propria  causa  tanto  a deporre  ogni  umano  rispetto, 
se  stesso  difende  contro  un'ingiusta  accu.sazionc.  Da  che  pro- 
viene rtiai  questa  perizia  (imperciocché  perito  veramente  è que- 
gli in  un'arte  che  ne  ottiene  l'eiletto)  in  uno  che  mai  non  si 
applicò  su  una  tal  disciplina?  Ritorniamo  ai  principii  posti  di 
sopra. 

L'eloquenza  è una  disciplina  del  cuore:  e il  cuore  è muto 
se  non  è persuaso.  È un  calunniare  ed  essa  e chi  la  pose 
nell'uomo  il  dire,  come  fanno  alcuni,  essere  una  cera  cui  o- 
gnuno  dù  la  forma  che  vuole  e di  cui  si  serve  sia  per  patro* 
cinare  la  causa  della  verità  eome  quella  dell'errore.  No,  i so- 
fisti di  ogni  genere  che  di  una  tal  arma  si  valsero  per  difen- 
dere ciò  cui  non  credeano  (a  che  credono  mai  i veri  soGsti  ?) 
crearono  una  eloquenza  falsa,  spuria,  abbagliatrice,  che  come 
baldoria  sfavilla  e passa,  ma  non  si  valsero  della  vera.  La 
sola  persuasione,  lo  ripeto,  può  generarla  : e non  può  essere 
persuasione  durevole  su  un  errore  d'importanza.  Lo  stesso 
Giangiacomo  Rousseau  che  per  distruggere  la  rivelazione  si 
valse  de'  più  seducenti  paralogismi,  non  fu  eloquente  che  a 
tratti,  perchè,  quantunque  non  si  proponesse,  come  gli  altri 
increduli  dell'età  sua,  di  provar  quello  di  cui  non  era  per- 
suaso, difese  nondimeno  una  causa  su  cui  dubbiava. 

La  persuasione,  cioè  la  convinzione  dell'intelletto  c la  com- 
mozione del  cuore,  è necessaria  all'oralore.  Ella  è che  fa  anche 
alle  volte  le  veci  del  genio.  Molti  santi  furono  eloquentissimi 
senza  essere  geniali.  M'inganno:  aveano  genio;  ma  qual  era? 
Il  genio  del  cuore,  dirò  per  esprimermi.  Se  non  conosceano 
i rapporti  delle  cose,  li  sentivano:  e mediante  l'araor  divino 
che  gli  ardea  faceanli  agli  altri  sentire,  e comunicavano  cosi  il 
loro  genio.  Oh  fossero  tali  tutti  i cristiani  oratori!  Tale  fosse 
stato  Bossuei!  non  sarebbe  forse  stato  tanto  sublime  in  corte, 
ma  avrebbe  più  conosciuta  certamente  la  dignità  deH'uomo  e 
del  vangelo  cui  predicava. 


Voi.  VI. 
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PASSI  BIBLICI,  SUBLIME,  PATETICO,  SIMILITUDINI. 

Pas'ii  della  bibbia  eccellenti  per  lo  sublime,  il  patetico  c le 
similitudini. 

ler.,  IV,  23,  26.  — Is.,  XXXIV,  W,  U — loel.  Ili,  15. 
16.  — Is.,  U,  5,  15,  16.  — ler.,  XXXI,  35.  — lob.,  XXVI, 
12.  — Is.,  XXIV,  1,  18,  19,  20.  — Ps.,  XI,  6.  — Is  , XLlll, 
16,  19;  LI.  9,  10.  — Ex  , XIX,  16.  18.  — Deut.,  IV,  11, 
12.  — Micb.,  I,  3.  4.  — Ps.,  XVIII,  8,  15.  - ler.,  XLIX,  18; 
XVII.  6.  — Ps.,  CVII,  34.  — lob.,  XXXIX,  6.  — lud.,  IX,  45. 
— Ezecb.,  XLVll,  11.  — Deut.,  XXIX,  2. 


l’eremo  TORINESE. 

Trafelato  un  giorno  io  mi  sedea  all'ombra  di  un  castagno 
fra  i boschi  che  circondano  l'Eremo  torinese,  c volgea  uno 
sguardo  cupido  sulla  vetta  della  collina  che  avea  in  sè  pian- 
tata una  croce,  c parea  per  la  sua  altezza  e il  prezioso  legno 
che  possedeva  regnare  sopra  tutte  le  altre.  La  stanchezza  mi 
impediva  di  ascendere  per  imprimere  un  bacio  sopra  il  ves- 
sillo della  mia  religione:  tutto  il  mio  piacere  era  di  rimirarla 
da  basso,  struggendomi  di  desiderio.  Un  villanello  venne  a me 
fra  le  siepi  folte,  e mi  chiese  che  desioso  mirassi.  Io  gli  addi- 
tai la  croce;  ei  disse:  quella  è mia  casa;  tu  non  ci  puoi  certo 
andare  senza  il  mio  soccorso.  Di  spedalo  ch'io  m'era  divenni 
fresco  e rubesto  quale  non  era  più  stato  dopo  i primi  anni 
della  mia  gioventù.  Era  stupefatto  pensando  al  mio  angiolo 
custode,  e stava  immobile  guardando  la  traccia  d'onde  era 
venuto  e sparito  , tutto  mesto  per  una  tale  scomparsa  che 
quasi  mi  rendea  la  pristina  stanchezza,  quando  una  voce  usci 
dall'opposta  fratta  : 

Ma  tu,  perché  ritorni  a tanta  noia? 

Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 

Ch'è  principio  e cagion  di  tutta  gioia? 

Scosso  dal  mio  letargo  io  mi  misi  per  il  novello  calvario  o 
Tabor  per  me'  dire,  essendo  tutto  giulivo  e non  capendo  in  me 
per  lo  giubilo.  Io  stetti  presso  il  legno  spirando  il  puro  aere 
Qno  aH'avviso  della  luna,  c piangendo  dolcemente  le  mie  illu- 
sioni passate. 
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La  chiesa  di  Soperga  è situata  su  una  vetta  che  termina  dal 
lato  del  nord  la  catena  dei  colli  torinesi.  Si  estolle  quella  col- 
lina sopra  tutte  le  altre  per  la  maestà,  e non  è superata  da 
veruna  nell’altezza.  Le  sue  falde  dalla  parte  settentrionale  sono 
abbellite  di  molte  collinette  che  si  estendono  a lungo,  e dal- 
l'australe sono  bagnate  dal  Po,  che  fa  strada  verso  l'imbocca- 
tura. La  situazione  è aurea  veramente  e varia  al  sommo  : ivi 
v'hanno  placidi  boschetti,  selve  meste  e solitarie,  campi  biondi 
e verdeggianti,  rivi  pietrosi,  freschi,  intagliati  fra  i fiori  e se- 
minati di  ghiaia  muscosa. 


DELLE  PENE  DELL’INFERNO  ; ETERNITÀ  DELLE  PENE. 

Le  pene  dell'inferno  sono  terribili  nella  loro  giustizia  come 
quelle  che  riparano  per  così  dire  colla  loro  eternità  la  viola- 
zione deli  ordine  eterno.  Quest'ordine,  le  di  cnì  tracce  sono  im- 
presse nel  cuore  di  ciascun  uomo,  se  scaduto  dal  primo  suo 
stato  fra  la  calìgine  dell'errore  può  travisarle  su  questa  terra, 
non  però  così  nell'altra.  Il  tribunale  di  Dio,  a cui  l'anima  di 
Dio  sì  trova  presente  appena  uscita  del  corpo,  non  è altro  che 
uno  specchio  in  cui  vede  espresso  l’ordine  eterno  da  lei  con- 
seguito o violato.  Ecco  l'origine  della  condanna  o del  guider- 
done cui  da  se  stessa  l'anima,  conosciuti  i suoi  rapporti  di  a- 
dempimento  o di  trasgressione  coll'ordine,  invincibilmente  su- 
bito abbraccia.  È perciò  che  Dante  fece  uso  di  una  sublime 
espressione,  dicendo  che  l'anima  giunta  davanti  al  suo  giudice 
>1-  . 

tutta  ai  confessa, 

ed  è in  seguito  della  sua  confessione  punita.  Ecco  il  primo  tor- 
mento de’  dannali,  che  abbraccia  tutti  quanti  gli  altri.  Cono- 
scono essi  stessi  l’ordine  da  essi  violato,  e come  sì  operando 
congiurarono  contro  la  loro  stessa  natura;  onde  senza  scusa 
sono  essi  medesimi  costretti  a condannarsi,  e a far  soltenirare 
l'odio  dell’ordine  che  limpido  ormai  gli  sta  sempre  davanti  agli 
ocibì,  cioè  l'odio  di  Dio,  all'ignoranza,  all’errore  della  loro 
trapassata  vita.  Sono  forzati  da  un  tal  odio  di  odiar  pure  la 
loro  stessa  natura;  imperciocché  la  loro  natura  essendo  stret- 
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tamente  congiunta  con  l'ordine,  odiando  questo,  debbono  eT^ian- 
dio  odiar  quella,  ed  in  frutto  dì  quell'odio  rendendosi  eternamente 
infelici,  certo  è che  odiano  pure  se  stessi.  Che  orribile  con- 
flitto di  passioni  in  que'  sciagurati  ! La  loro  natura  rimane  sem- 
pre la  stessa,  eppure  odiano  la  loro  natura  invincibilmente; 
l'amor  proprio  regna  sempre  in  essi,  e pure  sono  costretti  a 
odiare  se  stessi  ; si  sentono  trasportati  verso  l'ordine  che  è Dio 
loro  vero  One  come  fu  vero  principio,  e pure  dall'altra  parte 
concepiscono  contro  questo  Dio  un  odio  immenso.  La  pugna  è 
estrema  all'eccesso,  onde  un  tal  dolore  può  dirsi  nella  stessa 
sua  intensith  infinito.  Non  come  una  pianta  sono  essi  giuoco 
di  varie  aure  che  li  facciano  volgere  per  ogni  parte,  ma  più 
fragili  ancora  sono  da  venti  opposti  ed  uguali  tenuti  immobili; 
sono  distrutti  dai  vermi  che  li  rodono.  Eppure,  quantunque 
potessero  torre  o diminuire  quell'odio  che  è cagione  della  loro 
miseria,  noi  farebbono,  perchè  in  tal  guisa  verrebbero  a ren- 
dersi meno  infelici.  0 terribili  i decreti  della  giustizia  di  Dio  ! 
L'ordine  si  vede  persin  neil'iiiferno.  Se  il  peccato  infrange  l'or- 
dine eterno,  la  pena  ripara  il  danno  del  peccato:  questo  de- 
creto dell'ordine  increato  è conosciuto  dai  dannati  ; ecco  per- 
chè sono  e vogliono  esser  puniti,  e questa  loro  voglia  è la 
loro  miseria.  Se  loro  si  aprisse  l'inferno  e loro  si  desse  la  li- 
bertù  di  uscirne  e. d'ire  in  paradiso,  i demoni  e i dannali  tutti 
non  ne  approfitterebbero  certo,  perchè  in  tal  guisa  s’infrange- 
rebbe l’ordine,  che  vuoi  la  pena  sìegua  il  peccato.  Chi  sa  che 
di  questa  libertà  essi  non  fruiscano  perchè  così  non  sia  ancor 
più  immane  il  loro  iaesprimibil  supplizio? 

L'eternità  delle  pene  pare  ad  alcuni  un'intolleranza  indegna 
di  un  Dio  infioitamenle  buono  ; come  può  mai  essere  che  que- 
sto Dio  soffra  di  vedere  eternamente  infelici  alcune  sue  crea- 
ture? lo  confesso  che  questa  obbiezione  pare  ch’abbia  forza  al 
primo  aspetto;  ma,  maluratamente  considerata,  svanisce  tosto 
ed  appare  il  sofisma.  Se  noi  sappiamo  che  Dio  è infinitamente 
buono,  non  ignoriamo  neppure  che  è infinitamente  giusto,  e 
che  un  Dio  ingiusto  ugualmente  ripugna  come  un  Dio  crudele. 
Anzi,  come  mai  buono  si  potrebbe  appellar  quel  Dio  che  o- 
bliasse  la  legge  della  giustizia?  Se  dunque  iddio  è d'un'infinita 
bontà,  dee  essere  necessariamente  ancora  d una  infinita  giustizia. 
Ora  qual  è l'uomo  che  può  fissare  i limiti  dell’una  e dell'altra? 
V'ha  in  morale  lo  stesso  andamento  che  nelle  cose  naturali  ; 
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lime  quasi  insensibili  pongono  divario  tra  i varii  regni  della 
natura;  così  impercettibili  sono  i confini  della  virtù  e del 
vizio. 

La  bonth  di  Dio  è infinita,  senza  opporsi  alla  divina  giustizia 
anche  infinita  ; se  ne  sorgesse  opposizione,  sì  l’una  che  l’altra 
non  sarebbero  più  che  malvagìtb  e ingiustizia  : ecco  come  quei 
due  attributi  di  Dio  sono  infiniti,  avendo  però,  per  parlare  il 
linguaggio  deH'uomo,  i suoi  confini,  cioè  quelle  mura  che  se* 
paranli  dal  male  e dal  disordine.  Se  la  mente  deH'uomo  così 
misera,  inferma  e cattiva,  che  non  può  conoscere  a qual  passo 
si  trovi  la  distanza  infinita  che  separa  il  bene  dal  male,  c che 
crede  in  apparenza  Dio  non  libero  nè  onnipotente,  perchè  non 
può  fare  il  male  ed  è immutabile,  vorrò  essa  decidere  che  la 
pena  eterna  dei  malvagi  è contraria  alla  divina  bontò?  Perchè 
non  concepisce  ciò  chiaramente  vorrò  negarlo?  Dio  ha  rivelato, 
e ciò  basta  perchè  ogni  uomo  ci  debba  umile  sottoporre  la  sua 
meschina  ragione.  Ma,  si  dice,  il  male  per  esser  peccato  vuole 
che  si  commetta  dall'uomo  con  conoscenza;  e per  esser  male 
infinito,  cioè  ingiuria  infinita  a Dio,  fa  d'uopo  che  per  tale  l'uomo 
lo  concepisca;  ora  non  avviene  ciò  mai.  Imperciocché  l’idea 
che  ha  l'uomo  di  Dio  è imperfettissima;  non  ne  può  conoscere 
che  a mezzo,  e molto  meno  comprendere  gli  attributi  che  ne 
formano  un  Ente  perfetto  : fa  perciò,  peccando,  un’imperfetta 
ingiuria  a questo  Ente;  ora  sarebbe  assurdo  il  punire  qual  reo 
di  lesa  maestà  colla  morte  un  uomo  che  commettesse  un  at- 
tentato contro  il  sovrano,  non  avendo  alcuna  idea  di  governo, 
nè  della  digniiò  di  questi. 

Rispondo,  che  o gli  uomini  fruiscono  della  rivelazione  o no. 
Quelli  che  fruiscono  della  rivelazione  sono  istrutti  da  questi 
deH'immensa  ingiuria  che  il  peccato  in  sè  fa  a Dio,  onde,  così 
istrutti,  commettendolo  sono  rei  di  questa  ingiuria.  Si  dirò  che 
non  ostante  la  rivelazione  l’uomo  non  concepirò  mai  l'ingiuria 
infinita  che  fa  il  peccalo  a Dio.  Non  fa  bisogno  che  si  conosca 
col  lume  della  ragione,  basta  che  si  sappia  con  ccriiiudine  la 
gravezza  dell’ingiuria.  Se  a quell'uomo  supposto  di  sopra  tutta 
una  nazione  affermasse  la  grandezza  dell'Ingiuria  che  si  fa  alla 
repubblica  attentando  contro  il  sovrano,  èe  non  ostante  questa 
conoscenza  quell’uomo  commettesse  quell'attentato  non  sarebbe 
reo  di  lesa  maestò?  Non  avea,  è vero,  idea  dell'iiigiuria  che  im- 
porta un  tal  crime,  ma  gli  era  manifestata  da  una  nazione  a 
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cui  non  potea  negar  fede  senza  delitto.  Tale  è lo  stato  del- 
l'iiomo  nella  rivelazione. 

Fuori  della  rivelazione  riman  tuttavia  la  legge  naturale  ben- 
ché offuscata,  onde  in  grande  parte  si  pub  distinguere  il  bene 
dal  male.  Inoltre  chi  dirli  mai  che  Dio  punisca  come  reo  di  pec- 
cato grave  quegli  che  commise  peccato  grave  reputandolo  lieve 
condotto  da  ignoranza  iuvincibile?  Dio  è infinitamente  sa- 
piente, buono  e giusto  ; ciò  ne  basta  sapere  perchè  ci  per- 
suadiamo della  ottimiih  de'  suoi  decreti.  Inoltre  tra  due  cose 
che  non  si  posson  capire,  convien  rigettare  ciò  che  è assurdo. 
Tra  due  cose  coniraddiitorie,  quantunque  l'una  e l'altra  paiano 
assurde,  tuttavia  è impossibile  che  il  siano  amendue.  Quand'an- 
che ugualmente  assurde  ci  sembrassero  tutte  le  due  sentenze, 
ci  dovremmo  a quella  attenere,  che  fosse  da  molti  invincibili 
argomenti  provata.  Tale  è il  dogma  deU'etcroità  delle  pene,  cui 
è certo  che  si  contiene  in  una  rivelazione  altresì  certa. 

Ma  è falso  che  le  due  sentenze  nel  nostro  caso,  cioè  l'e- 
lernitù  e la  non  eternith  delle  pene,  paiano  ugualmente  assurde; 
anzi  è falso  che  la  prima  effettivamente  lo  paia. 

Infatti  l'eternità  delle  pene,  ben  considerata,  assurda  non  può 
parere  ; quantunque  da  nulla  rivelazione  fosse  confermata,  ad 
essa  piuttosto  che  alla  sentenza  contraria  ci  dovremmo  appi- 
glia re. 


l’orgoglio. 

L'orgoglio  nell'uomo  in  sè  non  è malvagio:  tal  vizio  non  è 
che  un  istinto  della  natura  innocente  deturpato  dalla  natura 
corrotta;  è il  solo  eccesso  che  il  rende  tale.  Dalle  tenebre  che 
ne  involgono  la  mente,  dalle  passioni  che  ne  insozzano  il 
cuore  deriva  il  difetto  delle  cognizioni  e la  corruzione  del 
sentimento.  Chi  più  umile  infatti  del  vero  sapiente,  chi  più 
confessa  sè  non  sapere  che  quegli  che  passò  la  sua  vita  ad 
apprendere?  Si  vede  ciò  continuamente  nel  mondo  : il  volgo  è 
freddo  allo  spettacolo  della  natura;  i dotti  ne  sono  compresi 
da  meraviglia:  i saputelli  sono  arroganti;  i Newton  sono  u- 
ipili.  sentono  bassamente  di  sè.  Ecco  l'origine  dell'orgnglio 
dell'uomo  nel  difetto  delle  cognizioni.  Egli  non  conosce  la  pro- 
pria iofermitii,  le  iufioite  meraviglie  dell’universo,  la  vera  sa- 
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pienza  ; ed  è perciò  superbo.  Un’altra  origine  della  superbia 
è nella  corruzione  del  cuore.  Gnufami  filosofi  o monarchi  del 
mondo,  gli  Epicuri,  i Diogeni,  i Nerooi,  i liberi,  i Voltaire 
furono  pieni  zeppi  di  orgoglio  e immersi  in  ogni  lezzo  di  cor- 
ruzione. La  corruzione  infatti  intacca  l'uomo  ai  sensi,  e gli 
scema  perciò  le  cognizioni.  Ecco  come  si  rimonta  al  mio  primo 
principio,  cioè  che  la  superbia  deriva  dal  difetto  di  cogni- 
zioni. È [lerciò  che  l'orgoglioso,  dimentico  della  propria  in- 
fermità e bassezza,  alza  il  suo  pcpsiero  sovra  ì suoi  simili  e 
se  gli  assoggetta;  è per  ciò  che,  alzando  il  suo  pensiero  fino 
a Dio,  vuol  come  tale  sancire  leggi,  comandare  agli  uomini  ed 
essere  adoralo.  Ma  quanto  anche  in  questi  dclirii  dell'umano 
orgoglio  traluce  la  sua  bassezza  e la  grandezza  di  Dio  I Ve- 
ramente si  veriBca  il  detto  del  Salvatore,  che  chi  si  esalta 
viene  umiliato,  e chi  si  umilia,  esaltato  ; il  vero  uomo  grande 
è l'umile  cristiano:  l'unica  via  alla  grandezza  è l'umiltà  (I). 
Chi  perciò  più  picciolo  di  Alessandro  Magno  quando  volea  farsi 
adorare  qual  Dio?  Che  Dei  assurdi,  che  disadatte  scimie  della 
divinità  I Se  voglion  sancir  leggi,  sanciscono  istiluiioni  contra- 
rie alla  natura,  e distruggono  le  buone,  mutabili  all’estremo: 
se  vonno  comandare  agli  uomini,  li  tiranneggiano:  se  vonno 
essere  adorati,  dUveogono  idoli  di  corruzione  e di  empietà. 
Voglionsi  vedere  gli  uomini  veramente  grandi?  Mirinsi  gli  apo- 
stoli, i martiri,  1 monaci,  gli  anacoreti,  le  vergini  e le  donne 
cristiane. 

Pare  però  ad  alcuni  che  l'orgoglio,  essendo  per  così  dire 
innato  nell'uomo,  non  possa  essere  un  sentimento  che  deluda; 
e che  perciò  i suoi  parti  siano  verità.  Certamente  l'amor  pro- 
prio ordinato  è licito  e naturale,  cbè  è quello  che  fa  attendere 
alla  propria  conservazione;  ma  che  diETereuza  tra  l'amor  na- 
turale di  sè  e l'orgoglio.  Se  quello  i il  prodotto  della  natura, 
questo  è l'arti6zio  del  peccalo.  Per  distinguere  l'uno  dall'altro 
basta  il  mirarne  gl'imptilsì  diversi  che  in  uno  sono  realtà,  nel- 
l'altro mera  illusione.  Quale  era  infatti  l'amore  che  partoriva 
in  Alessandro  Magno  e negli  imperatori  romani  l'insano  desiderio 
deU'upoleosiT  Chi  non  ne  vede  la  stoltezza?  Pure  nell'uomo  ir- 

(U  (ìli  antichi  patriarchi,  i profeti,  i santi  padri,  i Leibnitz,  i 
Pascal,  tutti  quegli  grandi  uomini  riconobbero  la  debolezza  dell’uomo: 
farano  i Lucrezia  i Voltaire,  i Diderot,  tutti  questi  bassi  ateisti,  che 
sentirono  altamente  di  sè;  quale  delle  due  classi  è la  più  grande? 
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religioso  non  è cosa  rara  il  credersi  un  Dio,  o il  credere  a 
nessun  Din  pcrcliè  tale  non  s'è.  Ecco  la  vera  cuna  dell'aleisnìo. 
Voltaire  dicca:  ■ Credete  voi  che  G.  G,  abbia  avuto  più  spi- 
ci rito  di  me?  » Questo  motto,  capo  d’opera  della  bestemmia 
c della  stoltezza,  era  il  frullo  deU'orgoglio  in  Voltaire,  che  in- 
vidiava grincensi  dati  a Dio;  ma  chi  potrh  crederlo  prove- 
niente da  vero  principio?  lo  me  n’appello  all’ateo  stesso  che 
non  ammette  assolutamente  verun  Dio,  non  che  ammettere  un 
Dio  in  G.  C.;  il  fondatore  di  una  religione  che  esìste  incorrotta 
da  19  secoli,  quand'anche  fosse  stato  un  puro  uomo,  egli  che 
ba  scritto  il  vangelo  può  paragonarsi  a Voltaire? 


I.A  rtlREZZA  DI  UNGtiA  K I,’ ELOQUENZA  DELLO  STILE  Si'NO  DUE 
COSE  CHE  DEIsnONO  OSSEI! VARSI  DA  OGNI  SCRITTORE  E MAS- 
SIMAMENTE DA  CHI  ADORERÀ  LA  PENNA  A PRO  DELLA  RELI- 
GIONE. 

La  purezza  di  lingua  e l’eloquenza  dello  stile  sono  due  cose 
che  io  reputo  doversi  osservare  da  ogni  scrittore  e massima- 
mente da  chi  adopera  la  penna  a prò  della  religione  (1).  Quanto 
più  sarebbero  letti,  e anche  dagli  stessi  increduli,  i padri  latini, 
se  nati  in  miglior  secolo  avessero  potuto  scrìvere  con  purezza 
di  stile,  buon  gusto  e coltura?  I.a  Somma  di  san  Tommaso, 
in  cui  la  religfone  e le  sue  parli  son  provate  coi  più  robusti  ra- 
gionamenti, chi  de’  moderni  hlosofi  con  quel  suo  stile  barba- 
rissimo e quel  metodo  secco  e pedante  la  legge?  Nello  scrivere 
libri  in  difesa  della  fede,  lo  scrittore  dee  adoprarsi  in  lutto  il 
possìbile  perchè  venga  letto  ; chi  sa  che  un  filosofo,  il  quale 
apre  un  libro  di  religione  per  ammirarne  l'eloquenza  ed  i fiori, 
non  resti  preso  dalle  buone  ragioni  e convinto?  Qual  peccato 
che  l’aureo  capo  d’opera  che  ha  in  fatto  di  teologia  la  chiesa 
sia  letto  dai  soli  teologi  I Saii  Tommaso,  e per  il  secolo  in  cui 

(!)  Taluni  leggono  una  relazione  di  viaggio,  una  novella  scoperta, 
una  storia  recente,  e perfino  una  produzione  della  scostumatezza  e 
dell’empietà  non  ostante  tutta  la  pessimità  dello  stile  e gli  errori  di 
lingua,  che  non  vogliono  nemmeno  gettar  gli  occhi  su  un  libro  di  re- 
ligione profondamente  trattato  se  non  ci  è unito  il  bel  dire  e il  par- 
lare gentile.  Se  non  vonno,  lascino,  dira  alcuno.  Troppo  impeto. 
Imitiamo  la  carità  del  Redentore  che  adopera  ugni  mezzo  per  rag- 
giungere la  pecorella  che  il  fugge. 
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vivea  e per  gli  afTarì  di  cui  era  incaricato  e per  la  moltipli- 
cilà  delle  opere  a cui  dovea  attendere,  è scusato  da  quella  sua 
negligenza  ; inoltre  componea  le  qnislioni  della  sua  Somma  a 
pezzi  per  uso  delle  scuole  ; onde  non  esponendole  al  pubblico 
le  componea  col  metodo  scolastico.  Ma  nel  nostro  secolo,  in  cqi 
se  vuoisi  puossi  scrivere  con  gusto,  in  cui  l'irreligione  è al- 
rultimo  senso,  dee  chi  dà  opera  alla  luce,  massimamente  Io  scrit- 
tore religioso,  unire  alla  verith  e al  profondo  della  dottrina  la 
purilh  della  lingua,  i dori,  le  grazie  dello  stile  e il  calore  ener- 
gico dell'eloquenza  per  esser  letto.  Paolo  Segncri  così  scrivea; 
V In  tanta  copia  di  libri  che  si  dan  fuori,  chi  può  sperare  che 
« vada  per  le  mani  anche  dilicate  uno  che  le  punga  ogni  tratto 
« con  mille  spine?  » {Il  parroco  istruito,  cap.  I,  n°  5.)  Ed  egl( 
si  guardò  bene  da  questo  difetto,  onde,  non  ostante  gli  errori 
dei  suo  secolo,  di  cui  per  esser  uomo  e non  angiolo  non  potè 
a meno  di  non  alquanto  partecipare,  i di  lui  scritti,  pieni  non 
solo  di  ottima  dottrina,  ma  di  buono  stile  e di  una  naturale  e 
copiosa  eloquenza,  vivranno  quanto  la  lingua  toscana. 


1 .MAGI  SE  FOSSERO  RE. 

Si  domanda  talvolta  se  i magi  fossero  re. 

Noi  furono,  ed  invero  : 

1°  Se  fossero  stati  re,  san  Matteo  non  mancherebbe  di  ac- 
cennarlo; ma  al  contrario  semplicemente  li  chiama  01091(1). 
Era  una  cosa  troppo  singolare  ed  importante  il  vedere  che 
Cristo  compartisse  ai  re  i suoi  favori  perchè  si  tacesse  ; nè 
quando  il  Redentore  guari  il  figlio  del  regolo  mancò  l’evan- 
gelista di  accennare  questa  circostanza,  che  singolarith  aggiu- 
gneva  al  miracolo.  E se  tal  particolari tii  era  da  notarsi  nella 
vita  di  Gesù  riguardo  ai  miracoli  da  lui  operati,  quanto  più 
lo  era  all'occasione  del  di  lui  natale,  che  semplice  e occulto 
a sè  trasse  per  via  di  miracolosa  stella  lontani  savi;  e quanto 
più  il  miracolo  sarebbe  stato  grande  se  avesse  tratti  re,  sorta 
dì  gente  più  delle  altre  incredula  c superba,  a venire  pellegrini 
a rendere  omaggio  a un  dio  umile  e ignoto  in  remoto  paese! 
Ora,  se  Matteo  notò  tutte  queste  circostanze,  tolto  che  fossero 

(t)  Cioè  Mpienti. 
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re,  perchè  questa  importantissiroa,  se  vera  stata  fosse,  non 
avrebbe  eziaudio  notala?  Se  fossero  stati  re,  venendo  da  lungi, 
probabilinenle  avrebbero  avuto  la  comitiva  de'cortigiani , per 
cui  forza  e singolarità  si  sarebbe  aggiunta  airomaggio:  ma 
l^evangelisia  sopra  ciò  tutto  si  tace.  Nè  vale  il  dire  che  era 
più  a proposito  della  stella  il  chiamarli  savi  che  re,  e che  il 
titolo  di  savi  conferma  più  la  verità  del  vangelo.  Io  rispondo 
che  il  titolo  di  re,  quando  re  fossero  realmente  stati  i magi, 
sarebbe  più  stato  convenevole  a notarsi  che  quello  di  savio. 

Che  il  savio  alla  verità  si  arrenda  e omaggio  presti  all'Autore 
della  verità  non  è cosa  insolita;  ma  che  l'uomo  corrotto,  su- 
perbo, e nemico  de' diritti  degli  uomini,  quale  è la  maggior 
parte  de' re,  renda  omaggio  al  vero  Dio  velato  sotto  il  velo  di 
una  povera  umiltà  per  restituire  l'umanità  sni  suo  'seggio  è 
certamente  un  prodigio.  Ora,  se  ciò  fosse  arrivato,  certamente 
l'avrebbe  notato  l'evaugelisia.  L'adorazione  de' magi  fu  uua  lu> 
miuosa  prova  della  nascente  religione.  È dum|ue  temerario  il 
dire  che  naulilata  sia  quesu  prova  ne' saeri  libri,  e priva  di  nna 
delle  sue  più  miracolose  e belle  circostanze.  Qual  più  bello  in- 
fatti e prodigioso  evento  di  tre  re  orientali  (che  è a dire  cor- 
rotti, crudeli,  superbi,  e dimentichi  di  esser  uomini  per  la 
maggiore)  che  prestano  omaggio  al  vero  Dio  bambino,  povero, 
umile,  che  sorge  per  predicare  il  vangelo?  Obbiettano  ancora 
che  gli  amici  di  Giobbe  furono  re,  e che  pure  tal  qualità  nou 
è espressap  in  quel  libro,  lo  rispondo  che  troppo  diverse  sono 
le  circostanze  per  potere  istituir  paragone..  Come  si  è provato, 
era  un'importantissima  circostanza  nel  vangelo  il  dire  che  i 
magi  fossero  re,  ed  era  cosa  indifferente  nel  libro  di  Giobbe. 
Inoltre  non  ò certo  che  gli  amici ‘di  Giobbe  fossero  re;  onde 
si  vede  come  è fievole  argomento  il  provare  con  un  cattivo 
paragone  da  una  cosa  dubbia  quello  che  asserire  per  tanto 
altre  parti  ripugna. 

2°  Erode  disse  ai  magi:  « Mittens  eos  in  Bethleem  dixit: 
c ite  et  interrogate  de  puero,  et  cum  inveneritìs  renunciate 
■ mihi.  » Cosi  coi  magi,  se  questi  fossero  stati  re,  non  avrebbe 
certamente  Erode  parlato.  Fossero  pur  anche  re  inferiori  ad 
Erode,  le  parole  mittens  eos  e renunciate  mihi  indicano  un 
comando  che  non  si  conviene  usar  se  non  verso  i privati. 
Poleano  essere  i magi  re  molto  privati  ad  Erode,  ma  tali 
non  si  estimavano  per  certo,  che  potessero  soffrire  di  essere 
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cosi  comandati.  Erode  certo  conoscea  la  superbia  de' re  orien- 
tali , e benché  superbo,  essendo  ancor  più  vile  e timoroso 
perchè  tiranno,  non  avrebbe  osato  certamente  di  parlar  loro 
in  tal  guisa.  Non  si  adduca  perciò  in  campo  il  fasto  e la  su- 
perbia d’Erodc.  * 

5°  Un  re  è timoroso  e vile,  e tanto  più  un  tiranno,  e molto 
più  Erode.  La  fuma  che  si  era  sparsa  della  nascita  del  re  dei 
Giudei  lo  empiè  di  timore;  e come  più  ancora  non  avrebbe 
temuto  se  avesse  veduto  venir  da  lungi  molto  regi  ad  adorarlo? 
Certo  non  avrebbe  a questi  lasciato  libero  il  varco  ne' suoi  stati  ; 
nè,  entrati,  li  avrebbe  lasciati  ire  tranquillamente  a vedere  Cristo, 
additandogliene  anche  il  luogo  colle  surriferite  parole:  «Mittens 
eos,  » ere.  All'incontro  queste  dimostrano  che  per  un  tal  canto 
il  sospettosissimo  Erode  non  avea  ombre  di  sospetto  ; ma  che 
anzi  si  serviva  dei  magi  come  di  messi  e di  spie  di  cui  non 
temeva.  Almeno  almeno  non  li  avrebbe  perduti  di  vista  come 
fece,  essendo  poi,  lui  inscio,  partiti.  E gli  stessi  magi  pratici, 
se  re,  certo  dei  diritto  delle  genti,  perchè  non  mandarono  am- 
basciatore di  Erode  prima  di  giugnere  in  Gerusalemme?  Alcuni 
pretendono  sciorre  questa  difficoltà  col  dire  che  viaggiassero 
come  privati  ; ma,  quantunque  ciò  fosse,  la  sicurezza  degli  im- 
peri sempre  richiede  che  un  re  non  entri  nell'altrui  stato  senza 
che  prima  ne  chieggo  permissione  al  sovrano;  onde  è impro- 
babile che  i magi  avessero  ciò  trascurato,  c,  posto  ciò  anche, 
è improbabilissimi  che  Erode  non  abbia  nemmen  fatto  mostra 
di  avvedersene,  che  anzi  abbia  su  di  essi  posto  un'intera  fi- 
danza come  su  impotenti  privali.  Nè  si  dica  che  non  volessero 
ambasciatori  per  non  iscoprirsi  ad  Erode,  imperciocché  giunti 
andarono  da  lui.  Itiguardo  a quello  che  dissi  essere  improba- 
bile che,  se  fossero  stati  re,  i magi  fossero,  inscio  Erode,  par- 
tili, gli  avversari  dicono  : 1°  che  la  spelonca  slava  fuori  di 
Betlemme  o presso  alla  porla,  onde  poterono  partir  di  notte 
non  avendo  mollo  equipaggio  venendo  come  privati;  2*  che 
vi  ebbe  mollo  luogo  la  provvidenza  divina  che  voleva  salvar 
(]esù.  Rispondo  alla  prima  difficoliù  che  ciò.  che  io  dissi  non 
è distrutto;  imperciocché,  ovunque  fosse  la  spelonca  e qualunque 
fosse  il  corteggio  dei  magi,  mi  si  dica  come  mai  il  timoroso 
Erode,  se  erano  re,  li  perdette  di  vista  a segno  di  essere  de- 
luso per  la  non  saputa  loro  partenza?  Alla  seconda  che  il  ri- 
correre ai  prodigi  della  Provvidenza  per  provare  una  cosa  d'opi- 
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nionp,  e per  tanti  altri  lati  improbabile,  è un  abusarne.  Di 
più  io  ripeto  Targomenlo  primiero.  Se  quest'atto  di  provvidenza 
ebbe  luogo,  perchè  l'evangelista  non  lo  accenna,  mentre  è si 
utile  a provar  la  religione?  E certamente  non  lo  accenna  ta- 
cendo che  i magi  fossero  re. 

i°  Quando  la  scrittura  tace  una  cosa,  dire  che  è arrrivata, 
non  ostante  questo  silenzio,  la  ripugnanza  del  contesto  ed  altre 
assurdiih,  è un  ben  temerario  sofisma.  Il  silenzio  sopra  una 
cosa  in  sè  considerato  è argomento  che  non  siasi  fatta  quella 
cosa,  piuttosto  che  siasi  fatta  ; a forliori  se  è per  altre  assurdo 
che  quella  cosa  siasi  fatta. 

Si  sciogliono  le  obbiezioni  : 

Obbiezione  1*.  Tertulliano  {Conte.  Indaeos,  etiib.  Ili  Conte.  Mine- 
eion),  sant'Ambrogio  (Semi.  139),  san  Cipriano  (Serm.  II,  De  1 
Caed.  opee.),  PascasìoRadberto  {InMatt.  Il),  Teofilatto {In  Matt.  Il), 
Mamerto  Claudiano,  sant'Agostino  (lib.  IH,  De  mienbil.  script, 
loci»,  et  Serm.  43  .id  fratres  in  eremo),  Isidoro  Ispalense  (lib. 
De  passione  Domini),  san  Massimo  Torinese  (Hom.  Ili,  In  nat. 
Domini),  Innocenzo  III  (Serm.  I,  De  Epiph.)  reputano  che  i magi 
fossero  re  (I). 

Rispondo,  I"  col  riferire  il  seguente  passo  del  Calmet:  « Ter- 


(t)  I sette  sermoni  De  operibus  cardinalibus  Chritti  non  sono  di 
San  Cipriano,  ma  di  ignoto  autore,  come  dice  c^rova  il  Bellarmino. 

Teofilatto  secondo  il  Bellarmino  è un  autore  scismatico,  che  perciò 
non  fa  autorità. 

Ciò  che  dice  Mamerto  in  una  poesia,  e una  poesia  già  del  v se- 
colo, è un  ben  fievole  argomento. 

Gli  avversari  che  citano  Teofilatto  e autori  di  siimi  pasta  mostrano 
bene  evidentemente  come  la  loro  sia  la  cattiva  cau.sa,  attaccamiosi  a 
si  lievi  argomenti  mancando  di  buoni.  Anche  noi  avremmo  che  ci- 
tare, purché  volessimo  empiere  inutilmente  la  carta.  Non  v’ha  me* 
sebino  autore  e fanatico  che  ai  più  perniciosi  errori  unitamente  ab- 
bracci c provi  qualche  verità  anche  di  morale  e di  religione;  così 
non  v'ha  amatore  di  paradossi  che  talvolta  non  si  appigli  alla  tri- 
viale verità.  Ma  qualunque  punto  di  verità  non  perciò  perde  forza 
per  essere  abbracciato  da  aimll  genìa,  purché  non  si  faccia  conto  di 
un»  testimonianza  tale.  A quelli  che  mancano  di  solido  ragioni  essa 
aggrada,  e fa  così  rovinare  più  presto  la  loro  tesi  per  volerla  troppo 
di  fragili  sostegni  caricare. 

Circa  i sermoni  Ad  fratres  in  eremo,  attribuiti  a sant’Agostino,  dico 
il  Bellarmino:  a videntur  magna  ej  parte  confìcti,  • e lo  prova. 

Riguardo  al  libro  De  mirabilibus  sanetae  seriplurae,  san  Tommaso 
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« tullien  parate  ussez  fori  pour  la  royauté  des  mages  ; mais  il 
a la  prouve  mal.  Il  suppose  que  pour  ordinaire  les  orieiuaux 
« avaienl  des  mages  pour  rois;  ce  qui  n'esl  uullemenl  ceriaìn. 
n Saiut  Ambroise,  ou  plutól  saint  Cézaire  d’ÀrIes  leur  donne* 
u le  nom  de  rois;  mais  od  soup^onne  que  ce  nom  a éié 
» ajouié  h son  texte.  On  cite  saint  Cyprien  dans  un  sermon 
a sur  le  bapléme.qui  dit  qu'ils  éiaient  rois  ; mais  ce  sermon  est 
« d'un  abbé  de  Bonnevalle,  nommé  Arnaud,  qui  vivali  du  temps 
« de  saint  Bernard.  Pasebase  Radbert,  qui  vivait  au  neuvième 
« siede  dans  l'abbaye  de  Gorbie,  dit  que  personne  de  ceux  qui 
« ont  lu  l'bistoire  des  genlils  n'ignorent  que  les  mages  aient 
« éié  rois.  EnTin  Théopbilacte  panni  les  Grecs  a soutenu 
« expressément  qu'ils  étaient  rois.  Voilh  ce  que  l'on  a de  plus 
« posiiif  parrai  les  anciens  ; car  la  plupart  des  uulrcs  que  l’on 
« cite  ne  soni,  uullemenl  exprès  ; et  pour  les  modernes  leur  au- 
< torité  n'esl  d'aucun  poids.  > (Dici,  hislorique,  criiigue,  eie., 
de  la  Bible,  art.  Mage.t.) 

Osservisi  che  dalle  arrecale  parole  si  vede  che,  benché  non 
decidasi,  Calmet  propende  verso  la  nostra  sentenza,  onde  è 
falso  quello  che  dice  il  Berli,  che  stia  in  dubbio. 

:2°  Col  seguente  passo  del  Serry:  « Confirroat  id,  vel  maxime 
« quod  nullus  veterum  patrum  regiam  magis  illis  dignitatem 
« aitribuerit;  nullus  illos  a regia  dignitaie  commendarli,  sed 
« a sapieniia,  syderumque  cogniiione.  Primus  omnium  Tbeo- 
• ,phylaclus  banc  illis  dignitatem  attribuii:  qui  certe  nec  pro- 
« baiae  auctoritatis,  nec  veuerandae  antiquilatis  scriptor  est,  qui 
a fidem  in  huìusmodi  quaesiionibus  integram  faciat,  quippe 
I qui  saec.  dumlaxat  xi  floruit.  s {Exercìtationem  34,  n°  2.) 

3*  Gli  epigrammi  onde  si  son  tratti  i versi  falsamente  sono 
attribuiti  a Claudiano  Hamerto,  e tali  da  non  poterne  trarre 
niente  di  buon  sugo.  •];  * : 

4°  Sau  Massimo  scrive  cosi:  « Cbrislum  sordentibus  pannis 
« circumdatum,  regiis  per  Cbaldaeos  muneribus  onoralum.  n 
Ora  non  conosce  gih  che  gli  adoratori  fossero  re;  ma  chiama 
soltanto  regi  i doui  di  essi  offerti,  si  perchè  preziosi,  si  per- 
chè ofh:rli  a Cristo  in  segno  di  riconoscere  lui  per  vero  si- 

nega'  chè’sia  di  sant’Agostino  (3*  p.,  q.  4S,  a'.  3 ad  8J,  e lo  nega 
pure  il  Bellarmino. 

Il  Bellarmino  dubita  di  tutte  le  opere  di  sant’ Isidoro  Ispalense  se 
siano  veramente  di  lui,  e dà  ragione  del  dubbio,  ’cn'  àtìt 
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gnore  e re.  Lo  stesso  padre  moltissime  altre  volte  nomina  i 
magi,  e semplicemente  magi  li  appella,  non  mai  re. 

5°  Tutti  pure  gli  altri  padri  e antichi  scrittori  nominano  molte 
volte  i magi,  nè  mai  (tratto  uno  o due  de’luoghi  obbicttati,  che 
apocrifi  o falsi  o di  ninn  peso  non  sono)  li  appellano  re. 

Obbiezione  2*  Dalla  scrittura  (Is.,  cap.  49):  « Reges  videbunt 
« et  coiisurgcnt  prinoipes,  et  adorabunt  propter  Dominum.  > Al 
cap.  CO  : a Ambulabunt  gcntcs  in  lumine  tuo,  et  reges  in  spicn- 
« dorè  ortus  tui.  n Salmo  71:  a Reges  Tliarsis  et  insulae  mu- 
« nera  olTerent;  reges  Arabum  et  Saba  dona  adducent.  » 
Inoltre  la  Chiesa  canta  il  di  dell'Epifania  ne'divini  oflìci  le  pa- 
role: a Reges  Arabum  et  Saba,  » ecc.;  segno  è dunque  che 
le  applica  ai  magi. 

liispotia.  1°  Gli  avversari,  dando  ai  magi  il  nome  di  re,  in- 
tendono questo  nome  col  Baronìe  : « usilato  miore  divinae 
a scripiurae,  quae  cuiusque  oppidi  Dominum  regem  appellare 
« consucvil;  v confessano  che  erano  assai  minori  di  Erode,  il 
quale  era  gih  un  picciolo  subalterno  e suddito  re.  Ora  è im- 
probabile il  dire  che  la  scrittura  per  quelle  parole:  reges  Tharsis 
et  insulae;  reges  Arabum  et  Saba,  che  suonano  gli  alteri  de- 
spoti dell'Asia,  ubbìa  intesi  tre  umili  regoli.  E riguardo  ai  due 
primi  versetti  non  tre  regoli,  ma  moltitudine  di  monarchi  si 
indica. 

2°  Noi  leggiamo  nel  nuovo  testamento  l'adempimento  delle 
profezie  del  vecchio:  ora,  se  le  citate  parole  della  scrittura 
si  riferiscono  ai  magi,  perchè  gli  evangelisti,  cosi  accurati  a far 
vedere  anche  delle  più  piccole  di  quelle  l adempiroenlo  in  Cristo, 
non  diedero  quell'epiieto  di  re  ai  magi  per  questo  mostrare 
cosi  essenziale?  Ecco  come  ritorna  in  campo  il  primiero  argo- 
mento, il  silenzio  della  scrittura.  Se  non  ostante  questo  silenzio 
si  vuole  inferire  che  nei  magi  quei  testi  della  scrittura  si  siano 
adempiuti,  si  apre  la  strada  a tanti  amatori  dì  opinione,  che 
ritroveranno  a forza  di  supposizioni  l'avveramento  di  ogni  detto 
dell'antica  scrittura  nel  vangelo  di  Cristo. 

3*  Riguardo  al  secondo  versetto  si  fa  il  parallelo  tra  la  con- 
versione delle  genti  e dei  re.  Ora,  siccome  le  genti  subito  non 
si  convertirono,  si  parla  delle  genti  venute  dopo  il  secolo  di 
Cristo  : io  stesso  si  dee  dire  dei  re. 

4°  I santi  padri,  altenlissimi  a far  vedere  le  figure  di  Cristo 
pel  vecchio  testamento,  anche  nelle  menome  cose,  parlando 
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dei  suddetti  quattro  testimoni  non  dicono  una  parola  per  ap- 
plicarli ai  magi.  Io  citerò,  fra  gli  altri,  san  Gerolamo.  Riguardo 
ai  primo  testimonio  d' Isaia  dice  che  appartiene  alla  fine  del 
mondo  : riguardo  al  secondo  d' Isaia  intende  la  conversione  dei 
re  alla  chiesa  nascente,  e cosi  si  esprime:  • quod  quoiidie  vi- 
li demus  cxpleri:  quando  idolatriae  errore  sublato  et  perse- 
ti cuiionis  rabie,  ad  fìdem,  ad  tranquillitatem  Christi,  Gdei  colla 
« subniiitant.  Sunt  qui  baco  omnia  quae  nos  post  primuin 
« Salvatoris  adventum  usque  ad  consummationera  mundi  et  ex 
« parte  completa,  et  penitus  explenda  memoramus,  futuro 
Il  tempore  prueslolentur  : quando,  subintrante  plenitudine  gen- 
« tium,  salvandus  sit  omnis  Israel.  Quorum  ncquaquam  sen- 
« teniia  reprobando  est:  dummodo  spirilualiter  haec  compiendo 
a et  non  carnaliter  noverimus.  » 

San  Gerolamo  dunque  biasima  coloro  che  vogliono  alla  let- 
tera e esteriormente  verificato  quel  passo. 

Riguardo  al  testimonio  del  salmo  71  cosi  si  esprime:  a Omne 
< hic  miindiale  imperium,  honores  et  ordines  ad  Christum  do- 
K minum  accedere,  eique  colla  submiitere,  bonorumque  mo- 
li rum  dona  deferre,  propbeta  praenuntiat,  quod  ex  magorum 
a mnneribus  intelligimus  inchoatum.  ipsi  enim  genlium,  re- 
a gumqne  lypum  tenuisse  monstrantur.  a 
Ecco  come  parla  dei  magi  : parrò  ad  alcuno  che  li  faccia 
passar  per  re  ; ma  se  considererà  chiaro  le  parole  di  Gerolamo 
si  convincerà  del  contrario.  Noi  non  neghiamo  che  nell'adora- 
zioue  di  magi  cominciasse  ad  effettuarsi  la  conversione  delle 
genti  e dei  re  in  essi  cfllgiali,  ma  ne  siegue  per  questo  che 
fossero  re?  Nella  stessa  guisa  che  tre  o quattro  soli  personaggi 
(ed  è certo  che  non  erano  di  più)  sono,  secondo  Gerolamo,  il 
tipo  delle  genti,  possono  senz’esser  regi  essere  il  tipo  dei  re. 
Erano  il  tipo  delle  genti  in  quanto  che  erano  gentili , di  re- 
moti paesi,  e dediti  agli  studi  de' pagani.  Erano  il  tipo  de' re 
in  quanto  che  erano  personaggi  distinti  che,  dopo  avere  pro- 
fessato una  superba  e vana  scienza  e il  lusso,  e forse  anche 

dopo  avere  consecraia  la  loro  vita  al  corteggio  di  un  re,  ri- 

nunziarono  al  mondo  e a'  suoi  fregi  col  fare  tre  preziosi  doni 
al  vero  e solo  re  Cristo.  i\n  - : ■ 

San  Gerolamo  dice  che  erano  il  tipo  delle  genti  ; questo  è 
securo  non  essendo  essi  di  fatto  le  genti  ; dice  inoltre  che  e- 

rano  il  tipo  dei  re;  dunque  non  erano  re , che  se  il  foMcro 
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stati  non  erano  più  la  figura,  ma  il  figurato,  non  erano  più  il 
tipo,  ma  la  realtà. 

5°  Si  vede  adunque  riguardo  al  senso  di  quc'  passi  che  per 
essi  s’intende  la  predizione  in  generale  della  conversione  delle 
genti  e dei  re.  Così  i padri.  Se  s’intende  dei  magi,  si  intende 
di  essi  non  come  re,  ma  come  tipi  delle  genti  e dei  re,  come 
dicemmo. 

6°  bai  detti  testimoni  e massimamente  da  quello  dei  salmi 
si  vede  chiaramente  che  il  salmista  parla  della  conversione  di 
molti  re  e di  molte  genti  ; anzi  di  tutti  i re  e di  tutte  le  genti. 
Chi  vuol  applicarlo  ai  magi  bisogna  che  dica  che  i re  Tarsensi, 
Insulani,  Arabi,  Sabei,  Etiopi,  anzi  tutti  i re  siano  iti  ad  ado- 
rare Gesù  Cristo  bambino.  Imperciocché  che  altro  significano 
quelle  parole  del  salmista  cosi  chiare:  « Coram  ilio  procident 
« Aethiopes,  et  inimici  eius  terram  lingcnt  : reges  Tharsis  et 
« insulae  munera  olTerent  : reges  Arabum  et  Saba  dona  addu- 
« cent:  et  adorabunt  eum  omnes  reges  terrae,  omnes  gentes 
« servient  ei.  u Lo  che  pure  dir  si  può  dell’oracolo  del  pro- 
feta Isaia. 

7°  La  chiesa  poi  adopera  quell’oracolo  del  salmista  ne’  di- 
vini uffizi  il  di  dell  Epirania:  4°  perchè  per  essi,  come  dicemmo, 
è intesa  la  vocazione  delle  genti  ; 2°  perchè  i magi  furono  il 
tipo  della  vocazione  delle  genti , come  pure  dicemmo,  perchè 
anzi  essi  furono  i primi  de’  gentili  a convertirsi  a Dio.  Perciò 
san  Leone  : « Agnoscamus,  dilectìssimi,  in  magis  adoratoribus 
« Còristi  vocationis  nostrae,  tìdeique  primitias,  et  exultaniibus 
c animis  beatae  spei  initia  cclebremus.  > (Serm.  Il,  De  Epiph.) 
Sant’Agostino  : « Magis  dies  iste  primus  illu&it , anniversaria 
» nobis  festivitate  rediit.  llli  erant  primitiae  gentium,  nos  po- 
• pulì  gentium.  » (Serm.  Il,  De  Epiph.  qut est  30  de  tempore.) 
San  Gerolamo  nota  a in  magorum  muneribus  inchoaium  esse 
c quod  ibi  fueral  a propheta  praedictum.  » {In  commentariolo, 
in  p$.  LXXI.) 

Obbie*.  3*.  Così  è esposta  dal  Berti  : f In  Oriente , et  prae- 
« sertim  in  Perside  neminem  regio  potilum  fastìgio  , qui  non 
« callcret  magorum  disciplinam,  affirmat  Cicero  (1'  De  divina- 
a tione,  n°  4t),  atque  olim  magos  imperìum  obtinuisse  scri- 
« bunt  Strabo  (lib.  i,  Geograph.),  Plato  (in  Alcibiade),  Plinius 
■ (lib.  Ili,  cap.  1),  lustinius  (lib.  i,  Uittor.,  cap.  9),  Aramianus 
« Marcellinus  (lib.  xxiv),  Severns  Sulpitius  (lib.  u,  Uut,  tacr., 


PExsipni 

a cap.  13).  Ex  quo  ergo  magi  fiierioi  sapienles,  ci  in  astro- 

< min  contcmplaliunc  occupati , quoniodo  eosdem  non  fuisse 
« reges  evincilur?  At,  inquit  Schmidius,  magi  ex  Strabene  ab 
« honorc  pristino  cecidcrant.  Utique:  non  erant  amplins  mo- 
« nardiae  ; sed  tanien  lionute  adliuc  cpnspicuì,  regni  primorei, 
« ut  appellaninr  a luvenco  pio  tv  sapcpli  vale,  sive  dynastae, 
I toparcliac,  reguli,  a?  aitcrius  princi[)is  tributarii:  qtiales  per- 
« multus  tnne  teinporis  extilissc  demoustranl  subiecti  rumano 
« imperio  Ariobarzanes,  Are!as,  Tigranes,  Deiotarus,  Herodes 
a ipsc.  Ncque  enìni  credibile  est  deicctos  magos  ad  fortuiiue 
a hidìbrium  siye  apud  Versus,  sive  apuiì  finiiimas  genies,  qui- 

< bus  semprr  fuit  iiumeo  inspectorum  stcilarum,  sophorumqne 
« pracdaruni,  atque  honcstissimum.  » (De  Theologicii  disci- 
« plinti,  lib.  XXIX,  cap.  i,  n"  2,). 

Jlisposla.  1°  I re  ddl'Orientc  erano  tutti  magi;  dunque  tulli 
i magi  dell  Oriente  erano  re.  Clic  bella  cpnclu^ioue  contraria 
non  . solo  alia  storia,  ma  ezìaudio  alla  logioal 

2°  E falso  che  i re  deirOricnlc  fossero  a quel  tempo  magi: 
amavano  la  magia,  favorivano  i magi,  ma  non  l'erano  essi..  I 
magi  erano  sapiculi  ; ora  un  po'  di  esperienza  basta  per  cono- 
scere ebe  i re,  c massimamente  i re  orieiilalì  di  quei  tempi 
nou  coltivavano  certo , nè  potevano  coltivare  le  molte  astruse 
scienze  dei  magi.  Faraone,  Nabuccodonosor  e Dario  Aledo  sono 
i re  della  scrittura  che  leggiamo  avere  creduto  alla  magia,  e 
avere  avuto  dei  magi  alla  loro  corte;  ma  nou  perciò. essi  pro- 
fessarono la  magia;  Cliiamavano  i magi  ad  interpretare  i loro 
sogui  perchè  non  erano  buoni  ad  intcrpictarli  essi.  Si  osservi 
ancora  che  i mdtgi  dej  vangelo  propriamente  nou  erano  dar- 
lalani  indovini  come  quelli  di  Furaone  e di  Nabuccodonosor, 
ma  veri  saggi  : questa  è la  più  comune  cpinionc.  Ora  i re  co- 
munemente mai  non  seppeio,  nè  coltivarono  la  falsa  sapienza  : 
a foriiori  la  vera.  Quasi  tulli  i re  ebbero  letterali  e scienziati 
alle  loro  corti;  ma  non  lo  furono  essi  mai. 

3°  E Sirabone  che  dice  i magi  molli  secoli  avanti  l'era 
volgare  essere  scaduti  dal  loro  onore:  è il  Berli  che  fa  una 
distinzione  teologica , e li  crea  dinasti , toparchi , regoli , ecc. 
Ma  ove  .sono  le  provet,  Come  scioglie  gli  argomenti  contrari? 
Chi  gli  ha  data  la  facolth  di  distinguere  e malmenare  Slrabone 
e gli  alti'i  storici,  come  molti  teologi  di  nome  malmenano  la 
scrittura  colle  loro  inellissime  dj.<>tinzioni? 

Voi.  VI.  3 ' ' 
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1'  È vero  che  il  signor  luvenco  scrisse  circa  l'anno  510: 

Gens  ersi  Eoi,  Phoebo  orlo,  proxima  regni 
Astrorura  solers,  ortusquc,  obitiisque  notare. 

Huius  primorcs  notnen  lenuere  magoruni. 
nino  ledi  proceres.  solymas  per  longa  viaruni 
Dcveniunt,  regemquc  adeunt. 

Ma  la  voce  primorcs  non  significa  re,  ma  soltanto  personaggi 
distinti,  primari,  ecc.  Può  anch'essere  che  per  la  misura  del 
verso  abbia  luvenco  messo  primorcs  in  vece  di  reges;  ma  se 
esso  credea  che  fossero  re,  perchè  tradì  la  verità  in  grazia  del 
verso  mettendo  primorcs?  Comunque  sia  l'autorità  de' poeti , 
de' pittori , de' scultori , ecc.,  poco  o niente  vagliono,  usando 
questa  sorte  di  gente  di  abbracciare  la  più  misera  c meschina 
opinione,  se  è quella  che  più  loro  piace. 

5°  Ariobarzane,  Areta,  Tigrane,  Deiotario  e Erode  erano  re 
tributari;  ma  tali  è certo  dalla  storia  che  non  restarono  i magi. 

Obbiez.  4*.  Giovanni  Zemiscio  nel  decimo  secolo  imperatore  di 
Costantinopoli  fece  battere  una  medaglia  con  i tre  re  che  ado- 
ravano Gesù  bambino  tenuto  in  braccio  dalla  Vergine  santis- 
sima; e sopra  la  testa  vi  era  la  stella,  e daH'altra  parte  della 
medaglia  vi  era  la  sola  immagine  di  Gesù  Cristo.  Circa  lo  che 
vedete  Anseimo  Bandurio,  Numism.  imp.,  tom.  Il,  e il  Cangio, 
In  familia  Zemiscae,  pag.  1o3,  edit.  Billainii. 

Risposta.  Se  una  tal  medaglia  fosse  stata  fatta  Coniare  nei 
primi  secoli  della  chiesa  dai  fedeli  dì  Cristo,  dai  successori  de- 
gli apostoli,  potrebbe  aver  qualche  peso  ; ma  ne  ha  niente  una 
fatta  coniare  il  secolo  x da  un  imperadore  di  Costantinopoli. 
Chi  non  sa  che  Zemiscio  (e  ognuno  fa  cosi)  fece  coniare  quella 
medaglia  secondo  l'opinione  che  più  gli  piacea? 

Obbiez.  5‘,  Il  regolo  del  vangelo  era  Cafarnaiia,  e sotto  Erode; 
còme  dunque  potrà  esser  re?  Forse  era  chiamato  regolo  per- 
chè di  Erode  o di  Tiberio  ministro.  I greci  codici  antichissimi 
hanno  regio,  e il  siriaco  e l'arabo  servo  regio.  Dunque 

non  vale  rargomento  surriferito  dì  dire  che  il  regolo  essendo 
designato  per  re,  se  Cerano  il  doveano  anche  essere  i miigi. 
Al  regolo  non  si  dà  nel  vangelo  altro  nome;  ecco  perchè  è 
chiamalo  regolo':  ma  i magi  essendo  già  chiamati  magi,  non  a- 
vean  bisogàó  del  titolo  di  re. 

Rispoila,  ' l"  lo  concedo  che  quel  regolo  probabilmente  fosse 
un  ministro  ; dunque  il  termine  di  regolo  ivi  si  deve  prendere 
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per  minitlro.  Ma  questo  niente  fa  contro  il  mio  dire.  Quel  pa- 
dre la  coi  prole  fu  guarita  da  Cristo  fu  chiamato  ministro  per- 
chè lo  era,  e perchè  beneficando  queH’uomo  Cristo  mostrava 
$è  beneficare  anche  i pih  tristi  e vili  uomini. 

Era  necessario  il  termine  di  regolo  (cioè  tm'nù(ro);  epperciò 
l'evangelista  non  l'omise.  Era  parimente  necessario  il  titolo  dì 
re  ai  magi  se  essi  realmente  l'erano  ; perchè  dunque  l'evange* 
lista  l'omise? 

2*  I titoli  de’  gradì  e delle  condiftoni  quando  sono  neces- 
sari sono  sempre  scritti  nel  vangelo  : erano  necessari  riguardo 
a un  ministro  beneficato  da  Cristo  per  dimostrare  cbe  Cristo 
beneficava  anche  i professatori  de'  mestieri  pih  tristi.  Chi  non 
sa  che  se  il  nome  di  regolo  fosse  stato  inutile  l'evangelista  ci 
avrebbe  messo  in  luogo  il  nome  proprio,  o avrebbe  semplice- 
mente  detto:  un  uomo?  Ma  era  necessario,  e lo  mise.  Ora  ho 
gih  provato  che  se  i magi  fossero  stati  re  questo  nome  era 
più  essenziale  in  essi  che  quello  di  magi;  anzi  doveva  neces- 
sariamente esser  posto. 

Obbiex.  6*.  AH'arrivo  dei  magi  Erode  e tutta  Gerusalemme  si 
turbò;  dunque  non  erano  semplici  privati,  ma  re,  e aveano 
comitiva. 

tìùposla.  Erode  e Gerusalemme  non  si  turbarono  per  l’ar- 
rivo dei  magi,  ma  per  il  motivo  e le  circostanze  di  questo  ar- 
rivo , cioè  per  la  nascita  del  re  de'  Giudei , e per  il  prodigio 
della  stella  che  avea  condotti  i magi.  Cbe  quella  perturbazione 
sìa  stata  a cagione  di  questo  è chiaro  dalle  parole  del  vangelo  ; 
« In  dìobus  Herodis  regis  ecce  magi  ab  Oriente  Venernnt  lero- 
« solimam,  dicentes  ubi  est  qui  natus  est  rex  ludaeorum?  Vi- 
a dinius  enìm  siellam  eius  in  Oriente,  et  venìmus  adorare  eum. 
« Audiens  autem  Herodes  rex,  turbaius  est,  et  omnis  leroso- 
« lima  cui^illo.  Et  congregans  omnes  principes  sacerdoium 

• et  scribas  populi  sciscitabatur  ab  eis  ubi  Christus  nascere- 

■ tur Tunc  Herodes  clam  vocatis  magis  diligenter  didicit  ab 

• eis  tempiis  stellae , quae  apparuil  eis  : et  mitiens  illos  io 

• Beibleliem  dixit:  ite  et  interrogate  diligenter  de  puero:  et 
« cum  inveneritis,  renuniiate  mibi,  ut  ego  veniens  adorem 
« eum.  * (Matt.  Il,  a v.  primo  utque  ad  oclavtmt  inclutive.) 

Chiaramente  si  vede  come  il  nascente  re  de’  Giudei,  confer- 
mato dalle  predizioni  dcHa  scrittura  e dal  prodigio  della  Stella , 
fu  la  causa  della  conturbazione  di  Erode  e di  Gerusalemme,  e 
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non  gih  perchè  avessero  limore  dei  regi.  Infatli,  come  dissi,  se 
Erode  ne  avesse  avuto  limore  se  ne  sarebbe  occupato;  gli  avrebbe 
esaminati , e avrebbe  fatto  spiare  tutti  i loro  andamenti  per 
lo  meno.  Al  contrario,  niente  di  tutto  questo.  Si  occupò  inte- 
ramente del  nato  re  de'  Giudei,  e si  servì  dei  magi  per  isco- 
prire  la  sua  cuna,  senza  però  assicurarsi  di  questi  e falli 
spiare;  ma  anzi  gli  perdette  di  vista,  sì  che  partirono  senza 
che  il  sapesse,  onde  restò  deluso  ed  irato,  e fece  uccidere  tutti 
I bambini  per  non  avere  flntuto  scoprire  quello  che  cercava. 

Obbiei.  7*.  Se  i magi  non  fossero  stali  re,  Erode  certamente 
loro  avrebbe  prescritto  il  tempo  di  ritornare  a dargli  novelle 
del  Messia  ; ciò  non  fece  ; dunque  aveva  d'essi  soggezione  come 
di  re.  Perchè  pure  non  li  fece  scortare  da’ suoi  saUdliii?  Otti, 
mamenle  Erode  (ni  ex  Chnjsoslomo  S.  Thomas  in  Catena  itiquil) 
aveva  conosciuto  che  nè  con  minaccie,  nè  con  lusinghe,  nè  con 
oro  polca  corrompere  i magi. 

Risiiosia.  r Erode,  secondo  il  Berti,  il  Febei,  il  Sanctolisio 
fin  Matth.)  c gli  altri  difensori  della  cattiva  causa,  era  si  su- 
perbo che  osò  indecentemente  comandare  i magi  re  con  quelle 
parole:  «ile,  » ecc.  ; come  adunque  con  tanta  superbia  non 
ardì  di  fissare  ancor  loro  il  di  del  ritorno?  Ecco  come  quegli 
autori  contraddicono  a se  medesimi. 

2°  È falso  che  Erode  non  abbia  segnato  ai  magi  il  tempo 
del  ritorno.  Non  lo  segnò  appuntino;  ma  in  una  certa  qual 
maniera  col  dir  loro  : ■ Cum  inveneritis  (puerum)  renuntiale 
a mihi.  > 

5”  Appunto  perchè  Erode  non  fece  scortare  i magi  co’  suoi 
satelliti  io  deduco  che  quelli  non  erano  re.  Erode  come  vii  ti- 
ranno era  troppo  timoroso  perchè  lasciar  volesse  errar  libera- 
mente ne' suoi  stali  re,  che  ci  venivano  chi  sa  per  qual  fine. 
Se  aveva  soggezione  di  es.si,  c non  ardiva  farli  scortare  aper- 
tamente, il  polca  f.ire  di  soppiatto  facendoli  occuliamentc  spiare. 
Ma  ciò  non  fece,  perchè  lui  inscio  partirono , e noi  seppe  se 
non  fino  dopo  la  loro  partenza.  Dunque  i magi  non  erano  re. 

A”  Se  i magi  erano  re , Erode  era  troppo  tiranno  perchè 
tranquillo  anche  a questo  riguardo  essere  potesse.  Per  semplice 
soggezione  non  era  sì  stolto  a dimenticare  la  cura  della  propria 
sicurezza.  Esso  era  re  nella  Giudea , e i magi  essi  erano  re  vian- 
danti : questi  anzi  avevano  violato  il  diritto  delle  genti  non  man- 
dando ambasciatori.  Come  dunque  Erode  ne  aveva  soggezione  a 
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segno  di  lasciarli  girar  soli  in  pace,  e di  lasciarli  partire  con- 
tro il  suo  ordine,  sapendolo,  senza  loro  far  nulla  ? 

3°-  Se  Erode  sapea  di  non  poter  muovere  nè  con  oro,  nè  -• 
con  lusinghe,  nè  con  minacce  i magi,  li  costringeva  certamente 
colla  forza.  Si  dirh  che  non  ardiva  per  non  attirarsi  guerre T 
Il  tiranno  non  aveva  molto  paura  di  ciò,  non  temendo  di  esporsi 
al  pericolo  di  essere  ucciso  coH'uccidere  i bambini  ebrei  : tale 
è la  natura  dei  tiranni  : paurosi  aH'cccesso  osano  pure  di  in- 
citare conti 0 di  sè  i sudditi  e i non  sudditi.  Inoltre  il  peri- 
colo della  guerra  era  remolo;  il  pericolo  del  cattivo  disegno 
dei  magi  era  prossimo:  quello  non  era  certo  il  più  temuto  da 
Erode.  Dirassi  che  Erode  vedendo  i magi  pii  era  sicuro  che 
non  aveva  da  temere  da  essi  ? Tal  fidanza  non  si  trova  ne’  mal- 
vagi. E Erode,  che  vedrà  i magi  adorar  quel  bambino  che  esso 
volea  uccidere,  uvea  certo  da  temere  la  difesa  di  quelli  poten- 
tissima se  stati  fossero  re.  ' 

Ohhicz.  8*.  Voi  dite  che  è assurdo  che  i magi  senza  imba- 
sciata a Erode  venissero  in  Gerusalemme;  noi  vi  rispondiamo 
che  venendo  essi  per  adorare  il  re  de’  Giudei  sapevano  ceno 
che  non  venivano  a far  cosa  grata  ad  Erode,  onde  vollero  ve- 
nir celati. 

RìsjiosUi.  Perchè  dunque  talmente  non  vennero?  Perchè  se 
volevano  venir  celati  fu  sì  pubblico  il  loro  arrivo  che  Erode 
subito  il  seppe  ? Perchè  da  questi  chiamati  subito  a lui  ven- 
nero narrandogli  la  cagione  della  loro  venula  e il  prodigio 
della  stella?  Perchè  promisero  a Erode  di  ritornare  a lui  per 
dirgli  ov’era  il  re  de' Giudei?  (I)  Perchè  dopo  aver  visitato  il 
bambino  ne  andavano  a dar  parte  ad  Erode,  se  non  avevano 
un  avviso  celeste  di  più  non  tornarci?  (2)  Tutto  questo  ne  di- 
mostra che  i magi  erano  in  buona  fede;  che  non  credevano 
Erode  nemico  del  nato  re  de’  Giudei.  Ed  in  tal  opinione  es- 
sendo, non  avevano  certo  cagione  di  ledere  il  drillo  delle  genti 
col  non  mandare  i legati  : operando  in  tal  guisa  correano  pe- 
li) Ciò  non  è espresso,  ma  è detto  inclusivamenle.  Erode  disse  ai 
magi:  « Cum  invencritìs  renuntiate  milii,  ut  et  ego  veniens  adorem 
■<  eiim;  » e questi  certamente  glielo  promisero,  altrimenti  Erode  non 
gli  avrebbe  lasciati  partire,  E di  -fatto  se  non  avevano  un  celeste  av- 
viso essi  avanti  di  partire  tornavano  ad  Erodo:  avevano  dunque  ciò 
promesso. 

(2)  " Responso  arceplo  in  somnis  . ne  redirent  ad  Herodem  per 
n aliam  viam  reversi  sunt  in  rogionem  suam.  » (.Matt.,  2,  IS.) 
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ricolo  d'insospetlire  e far  adirare  Erode.  Se  dunque  non  man- 
darono legali  magi,  segno  era  che  non  erano  re. 

Obbiet.  9*.  1 magi  offrirono  a CrisA  letori  (I);  ora  una  lai 
magnificenza  indica  che  erano  re. 

Risposta.  1°  Quel  lai  uomo  offre  doni  ugualmeuie  preziosi 
che  quelli  cui  offrirebbe  un  re  ; dunque  quell'uomo  è re.  Che 
bell  argomeDlo  I 

2°  Se  v'ha  alcuno  che,  intendeudo  il  nome  di  tesoro  per  era- 
rio, dica  che  l'erario  è proprio  de*  re , cbe  dunque  i magi  e- 
rano  re,  quesli,  come  dice.Giacinlo  Serry  : « isprofecto  anci- 
I piti  vocabolo  ludit,  ludilurque.  » Imperciocché  per  tesoro  si 
inlende  qualunque  sorla  di  arca  piena  di  cose  preziose,  sieno 
di  privalo  o di  principe  non  imporla.  Cosi  Cristo  dicea  alle 

turbe:  « Noliie  ibesaurizarc  vobis  ihesauros  in  terra ihe- 

« saurizate  auiem  vobis  tbesauros  in  coelo ubi  enim  est  tbe- 

• saurus  tuus,  ibi  est  el  cor  tuum.  > (Mattb.,  VI,  19,  20,  21.) 

Dicea  a un  giovane  : « Si  vis  perfeclus  esse,  vade,  vende  quae 
a habes , et  da  pauperibus , et  habebis  Ihesaurum  in  coelo.  » 
(Matth.,  XIX,  21.)  Dicea  ai  discepoli;  «Facile  vobis  sacculos, 
« qui  non  veterascunt,  thesaurum  non  deficientem  in  coelis: 
< quo  fur  non  appropriai,  neque  linea  corrumpit.  Ubi  enim 
« thesaurus  vester  est,  ibi  et  cor  vestrum  erit.  » (Lue.,  Xil, 
33,  34.)  San  Paolo  dicea  a Timoteo:  « Divitibus  huius  saeculi 
n praecipe ihesaurizare  sibi  fundamentum  bonun  in  futu- 

• rum,  ut  apprebendanl  veram  viiam.  » (1*,  Ad  Tim.,  VI,  17, 
19.)  Da  tulli  questi  passi  della  Scrittura  si  vede  come  spessis- 
simo è usata  la  voce  tesoro  per  un  gruzzo  di  danari  o di  cose 
preziose. 

3°  Abbiamo  detto  più  volte  che  i magi  quantunque  non  fos- 
sero re  erano  persone  distinte  e opulenti  ; onde  non  è assurdo 
che  arrecassero  doni  preziosi.  Si  avverta  inoltre  che  la  mirra, 
l'incenso  e Toro  erano  doni  preziosissimi  net  paese  in  cui  e- 
rano  portati,  ma  non  tanto  in  quelli  da  cui  venivano. 

Obbies.  10.  Claudiano  ha  questo  epigramma: 

Dant  libi  Chaldaei  praenuntia  muncra  reges  : 

.Mirram  homo,  rez  aurum,  suscipe  thura  Deua. 

Risposta.  1*  Io  l'ho  giù  detto  che  io  non  istarei  mai  all’an- 
torilà  di  un  poeta,  e a foriiori  di  un  Claudiano.  Claudiano,  uomo 

(1)  ■ Et  apertia  tbaaauris  aula  obtulerunt  «i  munera.  » 
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empio , scostumato  e pagano,  come  potea  mai  esser  sì  pratico 
della  sacra  storia,  sicché  le  sue  opinioni  faccian  testo? 

2°  È falso  che  Claudi^io  sia  l'autore  di  quell'epigramma. 
Sani'Agosiiuo  (De  Civ.  Dei,  llb.  v,  cap.  26)  e Orosio  (lib.  t, 
Hisiorìarum,  cap.  35)  dicono  che  egli  era  nemico  del  nome  di 
Cristo. 

Come  è dunque  probabile  che  facesse  qneirepigruroma  ? « Si 
• Claudianì  non  est,  certe  elegantissimi  poctae  est,  » dice  il 
Cano.  Io  voglio  concedere  al  buon  gusto  poetico  di  questo  teo- 
logo che  il  citato  epigramma  sia  di  un  elegantissimo  poeta; 
dirò  bensì  che  è altresì  dì  un  poeta  bugiardo. 

Autori  che  tono  della  mia  opinione  sulla  quistione 
se  i magi  fossero  re. 

Casaubonus  in  Baronium.  — Stolbergio.  — Dan.  Rhoden, 
tom.  Il,  Thes.  theol.  — Schmidins  in  Matibaeum.  — Baptista 
Maiituanus  carmelita  in  Carmine  de  Epiphania  Domini  (1).  — 
Hyacintus  Serry,  Exercitat.  3i,  numeri  2,  3.  — Filleraont.  — 
Calvino.  — Baìilet.  — Beza  in  Matthaeum. 

Autori  della  contraria  opinime. 

Laurentìus  Berti  de  Tbeolog.  disciplinis,  lib.  x.xix,  cap.  4, 
n°  2.  — Baronius  ad  annum  I Còristi , num.  3.  — Melchior 
Canus  de  Locis  Theol.,  lib  si,  cap.  5.  — Richardus  Monta* 
cutius,  p.  1*,  Orìginupi  Eccl.,  pag.  202.  — Cornelius  lanse- 
nius  in  concordia,  cap.  9.  — Vincentìus  Gotti  yerit.  relig. 
Christ.,  cap.  Il,  § 2,  tom.  IV.  — Ioannes  Maria  Verratus 
Ferrariensis,  in  Catena.  — Alvarus  Gomez  in  talichrist.,  lib.  vii. 
— Emmanuel  Pimenta,  lib  iii,  sacrorum  poematum.  — P.  Fi- 
lippo Tebei  nella  dissertazione  sui  magi , la  qual  si  trova  nel 
secondo  volume  della  raccolta  di  dissertazioni  di  storia  eccle- 
siastica fatta  da  Francescantonio  Zaccaria. 

(1)  Il  Mantuano  cosi  cantò: 

Kec  rege9«  ut  optnor,  ertst,  Hee  eolm  taeniMent 
^ Hìetoriae  taerae  auctor^f  genui  i|(ud  ^oorii, 

Inter  morlaU»  quo  non  subllmius  uUum. 

Adde  quod  Herodes,  ut  magnificentia  regum 
Poatuìat,  boapitlbos  tantis  regale  dedisael 
floapitlam,  accttxpque  larea  duxiaset  iaamploi. 
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Altri  autori  che  di  ciò  trattano. 

Ioannes  Eckìus,  liom.  2*,  De  Epipl^  — Hieroiiimiis  a s.  fide, 
tona.  XXVI,  Bibl.  Puiriim. — Salmeron,  lom.  Ili,  Hist.  evang., 
traet.  37.  — Maldoiiatus.  — Darradiiis.  — Sviveira.  — Cor- 
nelio a Lapide,  e Natale  Alessandro  nei  vangeli.  — Aegidiiis 
Gelenius  in  fasiis  Coloniciisibus.  — Suarcz,  toni.  Il , in  3 p., 
disput.  14,  sect.  2.  — Honoratns  in  animadv.  criiicis,  tom  li, 
pag.  200. 


Il,  UDRÒ  DELL’ECCRESIA.STE. 

Coloro  a cui  è dubbio  il  senso  del  paragone  che  fa  l Eccle- 
siaste  della  morie  dell'uomo  con  quella  del  bruto,  parmi  che 
da  tale  ambiguilh  uscir  debbano  anche  col  solo  osservare  da 
quanto  tempo  questo  libro  sia  stato  per  autentico  citato  dalla 
chiesa  di  Cristo.  I libri  di  Tobia,  di  Giuditta,  della  Sapienza, 
deir  Ecclesiastico,  de’ Maccabei  non  contengono  niente  che  possa 
far  dubbiare  anche  il  più  miscredente  sohsia  sn  articolo  im- 
portante, e cosi  importante  come  quello  dell' immortalità  del- 
l'anima ; eppure  questi  libri  non  si  leggono  contenuti  ne'canoni 
cristiani  prima  del  Concilio  di  Ippona  dell'anno  395  e del  Con- 
cilio terzo  di  Cartagine  l'anno  397  ; tanto  la  chiesa  andò  sempre 
adagio  con  somma  diligenza  e prudenza  nella  disamina  dei 
libri  per  consegnarli  nel  suo  canone.  Eppure  rEcclcsiaste  è 
uno  de' libri  prolocanouici,  vale  a dire  fu  per  canonico  tenuto 
non  tanto  dagli  ebrei,  ma  eziandio  dai  più  antichi  cristiani. 
Come  dunque  supporre  che  sarebbesi  tosto  stato  compreso  nei 
sacri  canoni,  se  quelle  parole  sopraccennate  potessero  con 
qualche  ragione  essere  ritorte  in  mal  senso?  E un  incredulo 
giù  prevenuto,  un  saputello  vorrà  dopo  leiiura  di  pochi  mo- 
menti decidere  il  contrario  di  quello  che  tanti  antichi  saggi 
versatissimi  ne'sacri  studi  in  cui  tutta  impiegarono  la  loro  vita  ! 
Chi  non  vede  che  questi  profondi  ed  eruditi  esaminatori  aves- 
sero veduto  poter  dare  quel  passo  di  Salomone  ragionevole 
dubbio  sul  vero  suo  senso  non  avrebbero  consegnalo  nel  nu- 
mero de'canonici  quel  libro  a preferenza  di  tanti  altri,  o al- 
meno più  tempo  avrebbero  disaminandolo  indugialo? 

Lo  stesso  si  dica  del  Cantico  de' Cantici,  libro  protocanonico, 
sul  cui  senso  e sul  cui  oggetto  gli  increduli  menano  tanto  rumore. 
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Moni  CITATI  DALLE  SCUITTLRF.  CHE  SONO  PERDUTI. 

Lib.  delle  Guerre  del  Èiguorc,  num.,  XXI,  ii.  — Lib.  del- 
l’Alleanza, Exo.,  XXIV,  7.  — Lib.  del  Signore,  Isa.,  XXXIV, 
16.  — Lib.  de’Giusti,  los.,  X,  15;  2,  lU-g.  1,  18.  — Lib.  di 
Natan,  Gad,  Semeia,  Addo,  Ahia,  leliu,  .Samuele,  fsaiu.  Osai  o 
Chozai,  Salomone,  Geremia,  Giovanni  Ircano,  Giasone  Cireneo, 
Enoch,  I,  Par.,  XXIX,  29;  2,  Par.,  IX,  20;  1,  Par.,  XXIX, 
29,  50;  2,  Par.,  .XII,  lo;  2,  Par.,  IX,  29,  *50,  XII,  1. a,  XIII, 
22,  IX,  29,  XX,  50;  1,  Par.,  c.  ult.;  2,  Par.,  XXXIII,  18, 
19,  XXVI,  22;  5,  Reg.  IV,  52;  ler.,  XXXVI,  LI;  1,  Macc.  ; 
1,  Macc.  c.  ult.;  2,  Macc.,  11,  24,  47;  Ep.  S.  lud.  v.  14. 


IL  CANTICO  DE’CANTICI. 

Alcuni  rabbini  dicono  che  Salomone  compose  i Proverbi  nella 
sua  gioventù,  VEcclesiasle  nella  virilità,  il  Cantico  de'Canlici 
nella  sua  vecchiaia,  e questa  opinione  pare  confermata  da  San 
Gerolamo,  il  qual  dice  che  i Proverbi  sono  un  libro  buono  per 
i giovani,  che  1 Ecclesiaste  è buono  per  gli  adulti,  e il  Cantico 
de' Cantici  pe’ vecchi.  Ciò  basta  per  accennare  la  purità  delle 
mire  dell'aulore  di  questo  libro,  che  alcuni  carnali  uomini  alla 
gioventù  di  quel  principe  quasiché  ci  trattasse  amor  profano 
attribuirono. 


NEMBROD. 

Nemrod  o Nembrod  significa  ribelle,  profugo  o transgressore  (I). 
Ottimamente  questo  nome  gli  conveniva  , come  a quegli  che 
trasgrediva  i precetti  di  uguaglianza  e di  pace  posti  da  Dio  , 
che  lasciava  quasi  corno  profugo  la  sua  famiglia  e la  sua  pa- 
tria per  impadronirsi  del  telaggio  altrui.  La  ribellione  consiste 
nel  prendere  le  veci  del  legittimo  sovrano,  dando  leggi  e pre- 
cetti a beneplacito  senza  diritto  veruno.  Ribelle  fu  |Nerabrod, 
che,  facendosi  signore  e re  de'  suoi  simili,  usurpò  quel  diritto 

(1)  Vedi  S.  Girolamo,  De  nominibus  hebraicis.  Significa  anche  sonno 
della  discesa  , o sonno  del  dominatore , o semplicemente  dominatore. 
(Caliibt,  Traduci.  lUt&ale  des  nome  hébreux,  ecc.) 
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che  conveniva  solo  a Dio,  come  al  solo  vero  re  degli  nomini, 
e fu  perciò  contro  Dio  ribelle. 

Fu  il  primo  che  rompesse  la  naturale  eguaglianza  e che  ri- 
ducesse i suoi  fratelli  in  servitù  dopo  il  diluvio  : ecco  quale 
infausta  cuna  ebbe  la  monarchia  , come  pure  infausta  l'aveva 
avuta  avanti  il  diluvio  in  Caino  e ne'  suoi  figli. 

Di  Nemrod  dice  la  scrittura  : « Erat  robustus  Venator  coram 
« Domino.  > Sant'Agostino  (I)  con  i padri  e molti  interpreti 
intendono  in  cattivo  senso  queste  parole  , osservando  come 
non  solo  di  uomini,  ma  eziandio  di  fiere  era  Nemrod  caccia- 
tore, loccbè  era  una  grande  iniquità.  Prescindendo  anche  dal- 
l'autorilà  di  tanti  santi  e sapienti,  la  sola  critica  il  peso  d'nna 
opinion  tale  ne  dimostra. 

Ma  alcuni  rabbini,  come  Abenezza,  Kimki  con  Ugonc  Grozio 
sostengono  che  quella  scritturai  frase  in  questo  luogo  non  al- 
tro signiGca  se  non  che  Nembrod  era  un  espertissimo  caccia- 
tore il  quale  offriva  a Dio  il  flore  della  sua  venagione.  Alle- 
gano essi  che  in  mollt  luoghi  biblici  quell'espressione  coram 
Domino  è presa  in  buona  parte.  Eia  ; ma  ugualmente  in  molli 
in  cattivo  senso,  come  Gen.,  XllI,  15;  XXXVIIl,  7:  onde  ai 
due  parlili  ugualmente  arridendo  tal  prova,  non  può  far  pre- 
ponderare da  nessun  dei  lati  la  bilancia.  Lo  stesso  Grozio  il 
confessa  : a Coram  Dco  Aeri  dicuniur  aui  quae  Deo  pcrgrata 
(I  sunl,  aut  quae  ei  dispiicent.  ■ (Ad  vers.  9,  cap.  iO,  Gencs.) 
Ora,  avendo  contro  di  essi  i rabbini  l'autoritb,  mancano  pure 
d'altre  prove  : non  è sì  sterile  il  nostro  parere. 

1°  Il  nome  di  Nemrod,  che  significa  ribelle  , profugo,  irat- 
gressore,  non  gii  fu  dato  a caso  ; ora,  come  mai  un  tal  uomo 
con  tali  qualità  grato  potea  essere  a Dio  ? 

2°  Che  Nemrod , come  dice  san  Girolamo,  « arripuil  insue- 
tt  tam  primus  in  popolo  lyrannidem,  regnavitque  in  Bubylone  • 
(Quaestionei  live  iraditiones  hebraicae  in  Genesim);  e scacciò 
Assur,  ed  era  potente  sulla  terra,  è cosa  chiara  dalla  scrittura 
ed  iucontestabile.  Ora  tali  inique  gesta  formano  uno  scellerato, 
non  un  uomo  accetto  al  Signore. 

3°  Un  robusto  cacciatore  non  sarà  mai  accetto  a Dio  per  un 
cosi  sanguinario  mestiere.  Enos  a coepit  invocare  nomen  Domini 
(Gen.,  IV,  26)  ; Enoch  «ambulavit  cum  Deo»  (Gen,,  V,  22)  ; Noè 

(1)  De  CivUate  Dei,  lib.  xvx,  cap.  4. 
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t in  generationibus  suis  cum  Deo  ambulavit.  » (Gen.,  VI,  9.) 
Ecco  di  qual  falla  erano  gli  uomini  accelii  a Dio. 

4*  Come  mai  potè  essere  un  uom  grato  a Dio  quegli  ebe 
regnò  dove  la  superbia  degli  uomini  volle  ediGcare  Babele,  e 
che  fu  capo  di  una  monarchia  qual  fu  la  babilonese,  fondata 
sull'orgoglio,  sull'idolatria,  sulla  corruzione? 

5"  Corroborato  da  tutte  queste  ragioni,,  è congruo  il  far  ve- 
dere che  nella  sacra  scrittura  il  nome  di  cacciatore  non  è in 
questo  solo  luogo  preso  in  mala  parte.  Così  scrive  Ezechiele: 
n Ibi  principcs  Aquilonis  omnes  et  universi  venaiores  : qui  de- 
li ducti  sunt  cum  interfeciis  paventes  et  in  sua  fortitudine  con- 
« fusi , » ecc.  (XXXIl , 30.)  Ivi  è chiaro  come  per  venatoret 
s'intendono  i principi,  anzi  i tiranni,  l'orgoglio  dei  quali  è pu- 
nito nel  vedersi  nella  loro  fortezza  confusi,  e che  perciò  si  as- 
somigliano a sconsiderali  cacciatori  che,  orgogliosi,  nella  loro 
robustezza  confidando,  cacciando,  sono  essi  cacciali  : « poria- 
« veruni  confusionem  snam  cum  bis  qui  descendunt  in  la- 
ti cum.  a (Jb.)  Ottimo  è il  paragone.  Che  altro  è infatti  il  ti- 
ranno se  non  un  cacciatore  di  uomini , che  colle  armi  e la 
forza  se  gli  assoggetta  per  poterne  a suo  piacere  divorar  le 
sostanze,  ucciderli  e succhiarne  il  sangue  ? 

6°  Con  un  sol  colpo  d'occhio  si  osservi  lutto  il  passo  della 
Genesi  in  cui  parla  di  Nembrod  : è detto  'polent  in  terra,  ro- 
bustus  Venator,  espulsore  di  Assur  e re  di  Babilonia  e di  altre 
ciltò. 

Quella  metafora  del  cacciatore  non  è resa  chiara  da  tante 
circostanze  per  esprimere  il  tiranno  ? 

7°  Le  tradizioni  orientali  sono  piene  di  favole  e non  hanno 
alcun  peso  in  alcuna  particolarità  di  storia;  ma,  osservate  in 
grande,  non  possono  assolutamente  ingannare,  massimamente 
quando  concordano  colla  bibbia  e co'  suoi  interpreti.  Mi  spiego. 
Quelle  orientali  tradizioni  non  meritano  fede  nei  narramenti 
di  verun  fatto  ; ma , quando  in  generale  attribuiscono  ad  un 
uomo  umanità  o barbarie,  probità  o scelleraggine,  religione  o 
empietà  in  tutte  le  sue  azioni,  e ciò  concorda  con  la  bibbia  (1), 
coi  padri  e cogl'interpreti , bavvi  alcuno  augumeuto  di  prova 

(1)  Si  può  dire  generalmente  che  questa  concordanza  generale 
havvi  fra  le  tradizioni  orientali  della  bibbia , cioè  che  i santi  della 
bibbia  sono  decorati  dagli  orientali  di  favole  virtuose , e di  favole 
scellerate  gli  scellerati  di  cui  parla  la  scrittura. 
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da  quelle  tradizioni  ricavalo,  ifiquanloch^,  vedendo  la  loro  con- 
cordanza colla  bibbio  , si  osserva  come  , non  ostante  le  im- 
mense favole  aggiunte  dalla  superstizione  e dalla  barbarie,  fu 
però  sempre  veritiera  costantemente  la  tradizione  generale  delia 
bontà  o malvagità  di  un  personaggio.  Ora  Ncmrod  dagli  au- 
tori persiani  è dipinto  come  uno  scellerato  ; dicono  che  con- 
cepì il  temerario  disegno  di  assnliare  il  cielo,  che  fece  abbru- 
ciare Abramo , che  per.segiiiiò  lungamente  gli  adoratori  del 
vero  Dio,  e che  in  pena  della  sua  barbarie  ed  empietà  fu  per 
quattrocento  anni  tormentalo  dai  pii'i  vivi  dolori  per  causa  di 
un  moscone  che  gli  entrò  nel  cervello;  che  fu  inventore  del- 
Tidolatria  (I),  ecc.  Ecco  quante  testimonianze  ci  sono  che 
provano  essere  stato  Nemrod  un  empio  scellerato. 

8“  Molli  padri  ed  interpreti  dicono  che  fu  Nemrod  per  il 
suo  orgoglio  che  fu  il  capo  deH’impresa  degli  edificatori  della 
torre  di  Babele.  Questa  opinione  è confermala  dagli  autori 
orientali  , che,  come  dicemmo  , tengono  pure  di  tale  impresa 
autore  il  superbo  Nembrod.  Ea  stessa  scrittura  e la  storia 
profana  favoriscono  questa  opinione.  Il  nome  di  Babilonia  viene 
iiifalli  da  Babel  o viceversa;  Nembrod  fu  il  primo  re  di  Ba- 
bilonia , e fu  in  Babilonia  che  fu  fabbricala  Babel  ; Nembrod 
dagli  autori  profani  è chiamalo  Belo  Tantico  , e secondo  essi 
questo  Belo  fabbricò  Babilonia  e la  torre  di  Babele.  I fabbricanti 
di  Babele  aveano  certo  un  capo  nella  loro  impresa  : qual  capo 
più  idoneo  del  robusto  conquistatore  Nemrod,  re  di  Babilonia? 

0”  Nemrod  fu  uno  degrinventori  deH'idolalria  dopo  il  dilu- 
vio, e fors’anclie  il  primo.  Nembrod  infatti  è Belo  : ora  Belo, 
secondo  gli  storici  profani,  non  solo  inventò  l'idolatria,  ma  sè 
come  Dio  fece  adorare.  Tale  è pure  l'opinione  dei  padri  e de- 
gritilerpreli.  È pure  l'opinione  degli  autori  persiani  : è in- 
somma l'opinione  generale.  Dice  il  Calmet  : t On  lui  altribue 
I la  première  invention  dii  culle  iilolàlre  rendu  anx  hommes.  » 
{Loc.  cit.)  Euticliio,  patriarca  d'Alessandria  , dice  che  Nemrod 
è il  primo  autore  della  religione  dei  magi  c degli  adoratori 
del  fuoco.  Molli  autori  profani  dicono  che  il  Bacco  dei  Greci 
non  è altro  che  il  Nemrod  della  Genesi  : 1"  Bacco  è anche  ap- 
pellato Nebrodcut  o Nehrodus  (-2);  2“  Nemrod  era  figlio  di  Cbus  : 

(t)  Vedi  Bibl.  Orient  — Czlmet,  Diclionn.,  art.  S'emrod  , ecc. 

(ti  I Greci  derivano  questo  nome  da  ima  pelle  di  capretto  di  crii 
pretendono  che  Bacco  era  rive.Uito. 
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ora  Bacchus  non  vuol  dir  altro  sii  non  se  Bar-Chus , cioè  fi- 
glio di  Chits  ; 3“  Ncnibrod  è cacciatore  chiamalo  da  Mosè  : 
Bacco  dai  Greci  è pure  cacciatore  appellato  ; 4°  le  spedizioni 
di  Bacco  nelle  Indie  possono  esser  copiate  dalle  guerre  che 
Nemrod  fece  nella  Babilonia  e nell'As.siria  ; 5"  robusto  era 
Neinbrod  : la  robustezza  era  pure  uno  dei  caratteri  di  Bacco. 
Non  è dunque  scevra  di  fondamenti  questa  opinione  di  alcuni 
che  nel  Bacco  greco  veggono  il  Nembrod  ebreo.  Questo  sem- 
pre più  serve  a provare  come  Nembrod  , inventore  dell'idola- 
iria,  fece  adorare  se  stesso,  si  occupò  in  ingiuste  conquiste  e 
fu  padre  dell'iiilemperanza  e della  corruzione. 

10.  Molti  autori  veggono  in  Nembrod  che,  se  non  capo,  fu 
certo  almeno  uno  dei  cooperatori  della  fabbrica  di  Babele,  uno 
dei  giganti  de’ quali  parla  la  favola  greca,  dicendo  che  mos- 
sero guerra  a Giove,  da  cui  furono  neH'abisso  precipitati.  Gli 
storici  persiani  dicono  infatti  che  « confali  le  dessein  lémé- 
« raire  d'escalader  le  cicl.  • (Calmet,  loc.  cit.) 

È certo  dunque  che  Nemrod  fu  uno  scellerato,  che  fu  Tiii- 
ventore  della  tirannide,  della  prepotenza,  della  servitù,  della 
idolatria , c perciò  della  corruzione  e di  tutti  i vizi  ; onde  il 
passo  della  scrittura:  • fuit  rubuslus  Venator  coram  Domino  » 
va  preso  in  mula  parte. 


G A I)  A A. 

Gabaa  fu  cittò  dei  Beniamiti,  infesta  a tutto  Israele  ugual- 
mente per  rorrendo  misfatto  in  lei  commesso  (vedi  / Giudici) 
e perchè  diede  la  culla  a Saul,  primo  re  del  popolo  di  Dio.  È 
da  notarsi  infatti  questa  disposizione  della  provvidenza  celeste. 
Da  quella  tribù , che  era  stala  assomigliata  da  Giacobbe  pro- 
feta a un  lupo  rapace,  usci  il  primo  re  d'Israele,  ed  ebbe  na- 
scita nella  più  scellerata  città,  cioè  Gabaa,  che  avea  non  solo 
a se,  ma  a tutta  la  tribù  procacciala  penale  diminuzione.  Come 
è mai  chiaro  che  questa  stessa  tribù  e città  sì  celebre  per  i 
suoi  misfatti  doveva,  avanti  di  essere  smantellata,  dar  rultiroa 
prova  dì  sua  rapacità  nel  dare  al  mondo  chi  primo  in  Israele 
avrebbe  violati  i diritti  dell'iiomo. 
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IL  SISTEMA  DI  MONTF.SQIJIEl)  SUI  CLIMI  P.  FALSO. 

Il  sistema  di  Montesquieu  sui  climi  è falso  (1):  la  loro  dif- 
ferenza certo  influisce  su  alcune  peculiari  circostanze  dei  go- 
verni, ma  non  sulla  loro  generai  forma,  cosicché  ogni  popolo 
dall'equatore  fino  ai  poli  può  godere  di  un  governo  libero.  La 
verith  di  questa  asserzione  si  prova  dalla  storia.  I paesi  meri- 
dionali sono  quelli  che  paiono  più  atti  alla  tirannide,  e ciò 
forse  non  si  rivoclierebbe  in  dubbio  se  solo  da  noi  si  posse- 

li)  Si  legga  Bernardino  di  S.  Pietro  (Elude»  de  la  nature,  étude  7, 
première  parlie),  e ai  vedrà  del  mio  parere.  Ci  arreca  molte  buono 
ragioni  con  cui  fa  vedere  che  « le  climat  influe  aur  lo  raoral,  mais 
« il  ne  le  dótermine  pas.  » Fa  passare  in  rassegna  la  ragione,  la 
morale,  la  libertà,  l’amore  e le  altre  passioni;  e fa  vedere  come 
non  sono  punto  determinate  dal  clima.  — Obbiezione.  È il  miscuglio 
colle  altre  nazioni  che  a poco  a poco  cangia  il  carattere  dei  climi 
sui  popoli,  confondendo  i popoli  così  e i climi.  Così  l'irruzione  dei 
barbari  e l’estensione  dell'iinpcro  romano  cangiarono  i costumi  dei 
Greci,  dei  Romani,  dei  Germani,  dei  Franchi,  degli  Spagnuoli,  ecc. — 
Rispondo.  La  mia  primitiva  proposizione  perciò  non  resta  distrutta. 
Io  dissi  che  il  clima  « non  influisce  sulla  generai  forma  dei  governi, 
X cosicché  ogni  popolo  da  un  polo  all'altro  può  godere  di  un  go- 
X verno  legittimo  e anche  libero.  >■  (Imperciocché,  se  alcuni  climi 
non  potessero  ricevere  altri  governi  che  tirannici,  il  tirannico  go- 
verno sarebbe  legittimo,  lo  che  è assurdo.)  Dico  adunque  che  la  li- 
bertà o schiavitù  di  un  popolo  dipende  dalla  sua  corruzione  o non 
corruzione.  La  non  corruzione  di  un  popolo  dipende  dalle  private 
virtù,  come  la  corruzione  dai  privati  vizi.  Ora,  né  le  virtù,  nè  i vizi 
dipendono  dai  climi,  ma  dalle  circostanze.  Onde  io  ritorco  l’argomento 
degli  avversari.  Se  il  clima  influisco  grandemente  sui  governi  dei  po- 
poli, e il  miscuglio  dello  nazioni  impedisce  alquanto  un  tal  influsso, 
ne  siegue  nondimeno  che,  colpir  do’tempi,  il  clima  a poco  a poco  dee 
ritornar  le  nazioni  ai  loro  pristini  costumi.  Così,  p.  e.,  ora  che  i 
Goti  sono  esterminati  da  buona  parte  dell’Europa,  questa  parte  di 
Europa  che  comprende  assai  nazioni  dovrebbe  a poco  a poco  ri- 
dursi al  suo  antico  stato,  se  è vero  l'influsso  del  clima  che  mettono 
su  gli  avversari;  in  quella  guisa  cioè  che  i negri  per  essere  altrove 
trasportati  alquanto  imbianchiti,  tornati  nelle  natie  contrade  ritornano 
ad  annerire.  Ecco  qui  circa  il  corpo  chiaro  l’influsso  del  clima;  do- 
vrebbe pur  essere  una  tal  cosa  circa  i governi,  i costumi,  se  il  clima 
ha  influsso  sull’anima.  Ha  ciò  non  è;  dunque,  ecc. 

Si  vede  come  parimente  è falso  ciò  che  dice  Montesquieu  delle 
religioni  cattolica  e protestante,  cioè  che  questa  è più  congrua  alle 
repubbliche,  quella  alle  monarchie.  — Montesquieu  avea.letto  il  van- 
gelo o non  l’avea  letto? 
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desse  la  storia  moderna.  Ma  rivolgendo  all'antica  uno  sguardo 
non  vediamo  noi  nell'Italia,  nella  Grecia,  nella  Fenicia  e nel 
cartaginese  dominio  le  più  fiorenti  repubbliche  del  mondo?  In 
buona  parte  deirAfrica,  nella  Spagna  e in  buona  parte  del- 
l'America stessa  popoli  incolti  sì,  ma  non  tiranneggiali  ? E pre- 
sentemente rivolgendo  l'animo  ai  governi  del  nord,  che  per  il 
clima  dovrebbero  esser  liberi,  li  vediamo  in  Prussia,  in  Russia, 
in  Isvczia,  in  Alemagna  tiranneggiati.  Ecco  perciò  come  la  Grecia, 
la  Fenicia,  Cartagine  e Roma  al  mezzogiorno;  gli  Siati  Uniti, 
l'Inghilterra,  l'Olanda  al  nord  ci  fanno  vedere  che  la  |iberi!i 
è alta  a tulli  i climi,  come  per  lo  contrario  la  Spagna,  la 
Turchia,  la  Prussia,  la  Russia  ci  fanno  vedere  che  ovunque 
può  allignare  il  despoiismo. 


TACITO  E LA  SUA  STORIA. 

Tacito  è accusato  dal  De  Lamennais  e da  altri  di  una  stoica 
freddezza  al  cospetto  della  più  orribile  barbarie  contro  l'uma- 
nitù  ; io  però  non  saprei  soscrivere  a questa  taccia.  Auzì  io 
sarei  per  dire  che  quell'andatura  stoica  cosi  inerente  agli 
animi  romani  nella  repubblica,  ai  Catoni,  ai  Bruti,  c in  parte 
ancora  ai  Ciceroni  medesimi,  più  non  si  ritrovava  nei  sudditi 
dei  tiranni  di  Roma.  Era  l'amor  esclusivo  della  patria  qual  fu 
sempre  nei  governi  pagani,  il  sentimento  smoderato  della  pro- 
pria grandezza  e superìoritù  su  tutte  le  nazioni  del  mondo 
che  rendea  quegli  animi  liberi  freddi  ad  ogni  strania  passione, 
e tanto  gli  riempiva  di  orgoglio  che,  per  distinguersi  da  tutto 
il  rimanente  degli  uomini,  si  faceano  pregio  di  estinguere  quelle 
passioni  del  cuore  che  erano  il  solo  rifugio  dei  popoli  da  essi 
fieramente  assoggettati.  Questa  grandissima  macchia  di  ogni 
nazione  gentile,  ma  sopratulto  dei  Romani,  misero  effetto  di 
terrene  e false  religioni,  dù  per  un  verso  occasione  a chi  pensa 
di  non  interamente  dolersi  per  la  perdila  della  libertb  di  quel 
popolo.  Sotto  il  dispotismo  ci  sono  solo  due  estremi  : l'uno,  la 
perversità  totale  e lo  stravolgimento  di  tutti  gli  affetti,  il  soffo- 
camento di  ogni  sano  impulso  e il  vigore  di  ogni  cattivo; 
l'altro,  quella  filantropia  universale  che  è la  vera  dell  uomo, 
e che  facendone  veder  la  miseria  distruggane  l'illusioue.  A me 
pare  che  dì  quella  sia  stalo  Tacito  amico;  quando  fosse  nato 
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nei  tempi  di  Catone  Corse  avrebbe  anch’egli  chiamati  barbari 
gli  stranieri  e proclamata  la  distruzione  di  Cartagine;  ina,  vi- 
vendo sotto  il  cielo  il  piii  cori'otto,  vedendo  giacenti  nel  le- 
targo della  più  estrema  viltà  quei  Itomani  già  si  orgogliosi, 
apprese  a conoscere  Tuomo  non  solo  di  Koina,  ma  nel  mondo; 
riconobbe  egli  sotto  il  dispotismo  quella  iigiialilà  che  era  stata 
incognita  ai  gcnii  della  repubblica;  invidiò  forse  per  i suoi 
addormentati  concittadini  la  sorte  di  tante  ad  essi  soggette 
nazioni,  che  già  erano  state  il  ludibrio  e lo  scherno  dei  re- 
pubblicani; e imparò  in  tal  guisa  a sentire  la  pietà  c uu'in- 
degnazione  pietosa  contro  i nemici  di  essi,  passioni  ignote  a 
Catone  c a M.  Bruto. 

Tacilo  però  scrisse  la  sua  storia,  c per  non  trasmutarla  in 
una  declamazione  eloquente  ristette  ne'  termini  di  un  narratore; 
ma  ;pial  profondità  di  vedute!  qual  finezza  di  tatto!  qual  c- 
nergia  nella  dipintura  delle  passioni!  Il  sangue  freddo  con  cui 
racconta  è l'ultimo  tratto  del  pennello  maestro  de’  suoi  qiiadii  ; 
imita  in  tal  guisa  nel  raccontare  la  ficmmatica  ferocia  dell'e- 
secuzione  di  ciò  che  narra  ; e quanto  più  energico,  più  clTicacc 
è questa  foggia  di  narrare  che  una  declamazione  eloquente! 


LA  nELlGlONE^CRISTlANA  ItESTlll.VGE  PIÙ  CHE  OGNI  ALTRA 
I NESSI  SOCIALI. 

La  religione  cristiana  restringe  più  che  ogni  altra  i nessi 
sociali:  non  solo  più  che  tutt'altra  istituzione  predica,  comanda 
le  opere  di  una  carità  evangelica  verso  i nostri  simili , ma  di 
più,  cosa  mirtibile,  estende  in  ciò  la  benefica  nostra  potenza 
oltre  i confini  delle  fisiche  facoltà.  La  preghiera,  la  coniunionp 
dei  santi,  le  indulgenze,  i siifiragi,  ecco  i monumenti  di  que- 
sta religione  che  esser  dovrtbbe  cara  a tutt’uomo  cui  sono 
cari  i suoi  simili.  Il  vero  (Tistiano  estende  i suoi  beneficii  sopra 
tutti  gli  uomini  e sopra  parte  degli  stessi  defunti  ; ed  ha  la 
speranza,  anzi  la  certezza  di  salvare  i suoi  simili. 
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SANT’iGNAZIO  MAI'.TIRE,  ARCIVESCOVO  DI  ANTIOCHIA, 

K l,E  SUE  EPISTOLE. 

Sant'Ignazio  martire,  arcivescovo  d'Antìochia,  chiama  Maria 
Vergine  : « universis  admirandam  , et  cuuctis  deaiderabilem.  » 
(Epistola  a S.  Giov.  evangelista.) 

Le  epistole  di  sant'Ignazio  sono  piene  di  sentimenti  patetici  e 
sublimi,  ma  cristiani  sempre.  Si  vede  in  esse  qaeH’unzione  delle 
lettere  di  S.  Paolo,  e che  fa  vedere  il  cuore  veramente  cri- 
stiano. Ne  trascriverò  alcuni  passi  : «VinctussumpropterCbristum, 
sed  necdum  Còristi  dignus  suoi  ; si  vero  consummer  fortassis 
dignus  fuero.  » (Ep.  Ad  Trallianos.)  — c Obsecro  igitnr  vos, 
non  ego,  sed  cbaritas  I.  C.,  ut  idem  dicatis  omnes  nec  sìnt 
in  vobis  scbismata  ; sitis  autem  perfecti  eadem  senteniia  et 
eadem  mente.  » (Ib.) 

Sant'Ignazio  prova  la  verità  della  passione  di  Cristo  con  que- 
ste parole;  « Vere,  inquam,  non  hominum  opinione  (I.  C.)  cru- 
ci cifixus  et  mortuus  est  ; videntibus  coelestibus  et  terrenis,  et 

< iis  qui  sub  terra  detinebantur:  coelestibus,  quidem  inspì- 
R cientibus,  niniirum  incorporeis  naturisi  lerraenis  vero  ut 
« ludaeis  et  Romanis  et  caeteris , qui  lune  temporis  crucifixo 
« domino  aderant  ; sublerraneis  autem  iis  videlicct  qui  plurimi 

« cum  domino  resurrexerunt Athci  hoc  est  increduli  aiunt 

« ipsum  sola  opinione  hominem  natum  esse,  non  autem  revera 
« corpus  assumpsisse,  et  opinione  mortuum,  non  auiera  vere 
« passum.  Quae  si  ita  se  habeni,  cuius  rei  gratia  ego  vincius 
« sum,  et  opto  ut  feris  obiiciar?  Fruslra  morior  iiaque!  Igitur 
« mendacia  fingo  de  cruce  domini,  et  super  vacue  vatìcinatus  est 
c propheta:  Videbunt  in  quem  pupugerunt,  et  plangent  luper 
I eo  licul  super  dileclo.  (Matt.,  13;  Zach.,  12.)  Ili  iiaque  non 

< niiiius  increduli  sunt  iis,  qui  crucifixerunt  eum Fugite 

« ilaque  impias  haereses;  sunt  enim  diubuli  inveola,  et  exeo- 
R gitalae  ariis  serpentis  illius , qui  omnis  mali  primi  auctor 
« est,  qui  per  mulierem  deccpit  primum  generis  nostri  paren- 

• lem  Adam Fugite  praeterea...  Theodorum  et  Cleobulum, 

« qui  gignunt  mortiferum  fructum,  quem  qui  gustarit  continuo 

< moiilur  non  temporaneam  hanc  sed  aeternam  roortem.  Hi 
R nonsuntplantatio  Putris,  sed  maledicta  germina.  Omnis  autem 

< planlalio,  iuqiiit  Domiuiis,  quam  non  plantavil  pater  meus  ra- 
« dieituM  evelietur.  (Matt.,  I,  5.)  Si  enim  surculi  fuissent  palris 

Voi.  V/.  A 
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< non  fuissent  hostes  crucis  Christi  ; sed  eoruin  qui  occidcrunt 
• doroinuu]  gloriac.  Nunc  vero  cum  crucera  nrgcni , et  illos 
« passionis  pudeat,  legunt  ludaeoruni  scelus,  qui  Deum  oppu- 
« guarunt  et  Dorainum  occiderunt;  nam  parum  est  prophetarum 
« interfectores  appellare  eos.  • (/è.) 

Come  è mai  eloquente,  naturale,  semplice  e sublime  questo 
squarcio  che,  senza  uscire  dello  stile  epistolario,  sarebbe  degno 
di  qualunque  alta  orazione  ! Questa  è la  magia  dell'eloquenza 
cristiana,  e tale  perchè  viene  dal  lumi  di  Dio  e dagli  aCTetli 
del  cuore  c non  da  altro.  Oltre  il  sublime  dell'espressione,  il 
sublime  havvi  più  grande  del  pensiero.  Fra  gli  altri  si  osservi 
quel  passo:  « Quae  si  ita,  • ecc.  Come  mai  quel  motto:  « Frustra 
morior  itaque  ! » penetra  al  fondo  del  cuore,  perchè  proviene 
dal  cuore!  E a proposito  di  questo  tratto  si  osservi  uno  di 
quegli  artillzi  dell'eloquenza  che  sono  suggeriti  più  dal  cuore 
che  dallo  spirilo,  cioè  di  risvegliare  fra  i movimenti  del  pa- 
tetico e del  sublTme  l'idea  delle  prove  di  quella  verità  di  cui 
si  tratta.  Allora  i moti  oratori!  non  sono  illudenti  e di  corta 
durata  ; ma  arrecando  la  convinzione  ottengono  la  persuasione 
che  è il  vero  fine  dell’oratore  evangelico.  Sì  osservi  di  fatto 
alle  parole  sopracitate;  chi  nell'udirle  non  è convinto  della  ve- 
rità della  religione  di  Ignazio?  Nascerà  questa  convinzione  dal 
solo  patetico  0 sublime  di  quel  passo?  Ciò  non  basterebbe  solo; 
è l'unione  di  questo  e della  verità  che  racchiude,  onde  veniamo 
persuasi.  Nessuno  uditore  si  rammenterà  distintamente  il  ge- 
nerale di  quella  verità  ; ma  iie  sarà  mosso  senza  distintamente 
conoscerla.  Cosi  la  verità  incbiusa  nel  detto  passo  è la  prova 
che  i martiri  danno  della  religione  cristiana.  Come  infatti  tanta 
gente  avrebbe  patito  i più  atroci  tormenti,  e sarebbe  morta 
per  Cristo  e per  la  sua  religione  se  quegli  non  fosse  esistito 
o fosse  stalo  un  impostore?  Tutte  le  altre  religioni  possono 
esse  vantar  questa  prova?  — Ecco  i sentimenti  risvegliali  dal 
detto  di  Ignazio. 


Dii,  ' Goo«! 


WNSIEUI 


SI 


COME  I.E  LETTERE  E LE  SCIENZE  POSSANO  AVERE  UNA  GRANDE 

INFLUENZA  SULLE  OPINIONI,  SUI  GOVERNI,  SULLA  RELIGIONE 

E SULLA  FELICITÀ  DEI  POPOLI. 

Le  lettere  e le  scienze  non  sono  nè  meri  passatempi  del- 
l'uonio,  nè  sola  cagione  di  meccanica  utilità  ; ma  hanno  una 
grande  influenza  sulle  opinioni , sni  governi,  sulla  religione  e 
sulla  felicith  dei  popoli.  Ma  perchè  questo  scopo,  che  è il  solo 
importante,  sempre  effettuato  venisse,  sarebbe  d'uopo  di  comin~ 
Giare  a togliere  quelle  dissensioni  di  opinioni  ed  inutilità  di  si> 
stemi  che,  formando  dei  libri  un  corpo  contraddittorio  e dispa- 
rato, ne  cuopre  l'utilità,  o per  meglio  dire  ne  confonde  i me^ 
che  condurrebbero  a questo,  e non  serve  ad  altro  che  a fo- 
mentare una  vana  curiosità  e dar  nascita  a nuovi  paradossi  e 
fantasmi.  Prescindendo  da  ogni  vantaggio  in  quanto  che  dalla 
religione  dipenda,  questa  sotto  un  aspetto  puramente  umano 
qui  mi  sia  lecito  riguardo  al  nesso  di  essa  col  mondo  letterato 
e scientifico  riguardare.  La  religione  verace,  universalmente 
ammessa,  creduta  e professata,  ecco  la  norma  per  cui  i libri 
verrebbero  diretti  a un  buon  fine.  In  essa  si  dee  distinguere 
il  dogma  daH'opinione,  l'abuso  dalla  disciplina,  e ciò  che  è di 
Dio  dalle  intrusioni  degli  uòmini.  Avuto  in  tal  guisa  un  vero 
divino  dettame,  i libri  gelosamente  il  custodiscano  col  non  op- 
porvisi  in  nulla,  ma  anzi  col  riferirci  ogni  cosa  : in  tal  guisa 
egli  è certo  che  il  prò  ne  sarebbe  reale.  E perchè  questo  più 
chiaro  appaia , si  ponga  mente  ad  un  esempio.  Le  opere  dei 
santi  padri,  che  formano  un  tutto  cosi  armonioso  colle  sacre 
scritture  , di  quali  veraci  utilità  esser  non  pusson  sorgenti? 
E questa  utilità  non  da  ciascuno  di  essi  separatamente  preso 
proviene  principalmente,  ma  dal  corpo  di  tutti,  perchè  tutti  nel- 
l'uno consuonano.  Il  contrario  de'  scritti  de'  teologi  scolastici 
e degli  increduli. 


DEI  VARII  NOMI  DATI  ALLE  SCRITTURE  SANTE. 

Le  sacre  scritture  portano  il  nome  di  testamento,  che  non  a 
caso  anche  secondo  il  volgare  significato  di  questo  vocabolo 
venne  ad  esse  attribuito.  Alleanza  è qui  il  precipuo  significato 
di  una  tal  voce:  libri  infaiii  di  alleanza  sono  le  sacre  pagine 
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tra  Dio  e l'uomo,  tra  l’uomo  e i sensi  retti  del  proprio  cuore. 
Non  è perciò  che  lecito  non  sia  l'accettare  la  parola  tetiamenio 
nel  suo  più  comune  senso  di  volontà  de' defunti.  Il  vangelo  non 
‘ è forse  la  volonth  di  Cristo,  cioè  la  sua  ineffabile  religione 
lasciata  da  lui  morente  ai  suoi  apostoli,  c da  questi  traman- 
data a noi  per  tradizione  e per  iscritto? 

I nomi  di  scrittura  , di  bibbia  (parola  greca  che  significa 
libro),  nomi  antonomastici  ottimamente  convengono  allo  scritto 
di  Dio,  che  è il  libro  per  eccellenza.  Mi  piace  eziandio  molto 
il  nome  di  biblioteca  santa  o semplicemente  biblioteca  che  è 
donato  alla  scrittura  da  san  Gerolamo  (lib.  Degli  uomini  illustri 
cyiltrove),  da  sant'Isidoro  (lib.  vi,  cap.'.’i.  Delle  origini)  (I),  e 
da  altri.  Vi  è tutto  infatti  in  questo  libro  divino,  che  è certa- 
mente la  biblioteca  del  paradiso  come  lo  è quella  dei  santi  ; 
è il  libro  dello  spirito  e del  cuore,  della  pace  c della  grazia. 


I PROFETI  l’ERCIIÈ  DETTI  VEGGENTI. 

I profeti  erano  chiamati  roc  in  ebraico,  lo  che  vuol  dire  veg- 
genti (1,  lìeg.,  IX,  9);  al  che  pare  che  alluda  Balaam.  (Nu- 
mero XXIV,  3,  4.)  Questo  termine  accenna  il  modo  miracoloso 
per  cui  l'uomo  sa  l'avvenire.  L'avvenire  deriva  in  gran  parte 
dal  concatenamento  delle  cagioni  delle  cose  e dalle  libere  azioni 
dell'uomo  ; ma  quantunque  l'uomo  sia  libero,  le  più  volte  agisce 
secondo  l'inclinazione  prodotta  in  lui  dalle  cause  esteriori  delle 
cose,  onde  generalmente  la  scienza  della  concatenazione  delle 
cause  è suIDcicntc  per  saper  l'avvenire  in  parie.  Per  avere  que- 
sta scienza  fa  d'uopo  soltanto  di  vedere  tutte  le  cause  presenti 
e tutti  gli  elTetii;  tutte  le  disposizioni  dei  cuori  e delle  cose, 
e la  loro  intrecciala  armonia;  ecco  perchè  il  profeta  che  per 
divino  miracolo  vede  tutto  questo,  è chiamato  veggente. 

Per  profeta  si  intende  anco  presso  gli  ebrei  uno  che  essendo 
atto  acauiaree  poetare  può  essere  eletto  da  Dio  per  profeta.  Tale 
era  il  collegio  dei  profeti,  in  cui  sì  allevavano  giovani  di  ot- 
timi cosinmi  nella  piotò,  nello  studio  della  religione  e delle 
umane  scienze,  dell'eloquenza,  delia  poesia,  della  musica,  eco.,  * 
onde  Dio  avesse  molti  ottimi  soggetti  tra  i quali  eccitar  potesse 

(1)  Si  consulti  su  ciò  il  padre  Martianay  ne’ suoi  l'rotegomeni. 
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quelli  che  avrebbe  voluto  a profetare.  In  questo  senso  il  verbo 
profetare  e il  nome  profeta  significano  alcune  volte  soltanto  poe- 
tare, cantare,  poeta,  cantore.  Così  quando  si  dice  che  Saul  sì 
uni  con  un  coro  di  profeti,  e profetò,  sì  dee  intendere  che  si 
uuì  con  un  coro  di  poeti  e cantori,  e con  essi  cantò  e poetò. 


MOSÈ  È IL  PIÙ  GRA.NDE  PHOfÈTA  CHE  SIA  ESISTITO  DA  ADAMO 
SENO  A SAN  GIAMBATTISTA. 

Mosè  è il  più  grande  profeta  che  sia  esistito  da  Adamo  fino 
a san  Giambattista.  A lui  solo  Dio  senza  enimmi,  senza  visione, 
faccia  a faccia  e spesso  parlava  : • Si  qnis  fuerii  inier  vos  pro- 
« pheta  Domini  (dicea  il  signore  ad  Aronne  e Maria),  in 
« visione  apparebo  ei,  vel  per  sumninm  loquar  ad  illum.  Al  non 
« talis  scrvus  meus  Mosis,  qui  in  omni  domo  mea  fidelissimus 
u est  : ore  enim  ad  os  loquor  ci  : et  pulam,  et  non  per  aenigniaia, 
• etfiguras  Dominum  videi.  » (Num.  xii,  6,  7,  8.)  Dimodoché 
era  coma  un  amico,  non  come  un  servo  consideralo  da  Dio; 
« Loquebatur  autem  Duminus  ad  Moysen  facie  ad  faciem  sicut 
« solet  loqui  homo  ad  amicum  suum.  » (Es.,  XXXIH,  11.)  Esso 
solo  in  tal  guisa  come  famigliare  di  Dio  ogni  qual  volta  voleva 
con  lui  favellava,  inlerrogavalo  e n’avea  risposta.  Esso  solo  fu 
il  legislatore  del  suo  popolo  , cioè  l'uomo  di  cui  Dio  si  servi 
per  promulgare  la  sua  legge,  quando  gli  altri  profeti  attesero 
solo  ad  esplicarla.  Esso  solo  operò  una  folla  di  prodigi,  che 
in  numero  ed  eccellenza  quelli  degli  altri  profeti  sorpassano. 
Ora  Dio  scelse  questo  profeta  cosi  grande  per  liberatore  del 
suo  popolo  dalla  mano  dei  tiranni  : il  fece  cosi  legislatore  di 
liberti!  del  suo  popolo , e aggiunse  così  il  maggior  lustro  al 
suo  profetico  grado.  Laonde  tra  cotanta  grandezza  è dubbio  se 
Dio  abbia  conferiti  a Mosè  tanti  doni  perchè  ne  facea  il  libe- 
ratore del  suo  popolo,  0 se  ne  fece  il  lìbcralor  del  suo  popolo 
perchè  l'avea  cotanto  singolarmente  favorito  : comunque  sia, 
certo  si  è che  sopra  tutti  gli  altri  profeti  Dio  volle  estollere 
quello  che  avea  scelto  per  rendere  al  suo  popolo  con  la  forza 
del  genio,  della  virtù,  dell'eloquenza,  del  valore  e dei  prodigi 
i perduti  diritti  dell'uomo.  Questo  è chiaramente  indicato'da 
queste  parole  del  Deuteronomio  : « Non  surrexit  ultra  propheia 
■ in  Israel  sicut  Moyses,  quelli  nossei  Domiiius  facie  ad  faciem. 
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• in  omnibus  sigiiis  atque  portentis,  quae  misit  per  eum,  ut 

• faceret  io  terra  Acgypli  Pharaoni,  et  omnibus  servis  eius, 
« univcrsaeque  tcrraeillius,  etcunctam  manum  robustam,  ma- 
« gnaque  mirabilia,  quae  fucit  Moyses  coram  universo  Israel.  » 
(X}UUV,  10,  H,  12.)  Si  rapprossimi  il  citato  passo  dcii'Bsodo 
in  cui  è detto  che  come  un  uomo  col  suo  amico  con  Mosè 
trattava  Dio,  e si  vedrà  come  opporre  ai  tiranni  e ai  servi  dei 
tiranni,  Pharaoni  et  omnibus  servis  eius,  volle  il  Signore  quel* 
l'uomo,  che  per  elevare  ad  impiego  sì  nobile  distinse  tra  tutti 
gli  altri  profeti , e a preferenza  di  lutti  gli  altri  fece  suo  in- 
trinseco e particolare  amico. 

Da  questo  gli  amatori  e difensori  della  libertà  imparar  deb- 
bono quanto  nobile  sia  il  loro  impiego  e amato  da  Dio;  come 
con  mire  basse  e terrene  passioni  debbono  prendersi  guardia 
dal  profanarlo;  come  con  virtù,  santità  e purità  di  spirito  e 
di  cuore  debbonlo  accompaguare. 


PER  CHI  SCRIVO. 

lo  scrivo  sulla  religione  non  per  quegli  empi  che  errano 
lungi  dalla  vera  credenza  per  odio,  e che  in  se  stessi  nemici 
di  ogni  moralità,  benché  sovente  ipocriti  al  di  fuori,  sono  in- 
capaci di  discutere  le  questioni  coll'animo  di  scovrire  qual  sia 
la  verità  e qual  l’errore , anzi  hanno  un'  anima  di  bronzo, 
quand'anche  questi  loro  s'appreseuiassero  alla  scoperta,  a non 
volerli  riconoscere,  ma  sempre  confonderli  insieme;  io  non 
iscrivo  per  costoro  che  hanno  un  vile  ed  esclusivo  amor  pro- 
prio per  motore  di  tutti  i lor  passi,  come  furono  i Luteri, 
i Voltaire,  i Coudorcet,  i Mirabeau , i Sleyes,  i Maral,  i Ko- 
bespierre,  i Bonaparle,  e tulli  i tiranni  del  mondo  ; impercioc- 
ché come  mai  poter  convincere  colla  ragione  e persuader  col 
cuore  coloro  che  si  fanno  giuoco  e dell'uiia  e dell'altro  T Essi 
non  odiano  meno  l'uleismo  che  la  religione  ; e per  unico  idolo 
avendo  se  stessi,  hanno  un  solo  precetto  di  morale  su  cui  tutte 
regolano  le  azioni  loro,  ed  è:  ciò  che  é utile,  è lecito.  Le  cir- 
costanze perciò  sono  quelle  che  regolano  la  loro  credenza  : se 
Voltaire  fosse  stato  in  luogo  di  Bonaparle  avrebbe  protetta  la 
religione  come  Jl  Principe  di  Machiavelli;  se  Bonaparle  fosse 
stato  io  luogo  di  Voltaire  avrebbe  predicalo  la  libertà  e l'a- 
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teismo,  e confutata  l'opera  del  Segretario  fiorentino.  Come 
dunque  disingannare  costoro  se  non  cambiando  loro  il  cuore, 
e chi  il  può  fare  se  non  Dio?  Piangere  sopra  di  essi  e sulle 
opere  loro  noi  possiamo,  e non  altro.  Ma  non  è già  questo 
un  pia.ito  di  disperazione,  di  bile  e d'impotPiiza:  tutt'altra  è 
la  causa  della  religione.  Rotea  desso  convenire  agl'increduli  e 
agli  agenti  della  licenza,  i quali,  quando  vedcano  loro  contra- 
ria la  inflessibile  fatalità  nelle  confutazioni,  nelle  censure  e nei 
^ castighi,  non  sapeuno  piu  ove  rifugiarsi  se  non  nelle  braccia 
della  disperazione;  ma  non  è così  del  cristiano.  Egli  adora  il 
Dio  verace  e provvido,  ed  opera  per  questo  Dio,  da  cui  spera 
la  sua  ricompensa.  Egli  tenta  con  tutte  le  sue  forze  di  rime- 
narc  a lui  quegli  infelici  che  il  fuggono  ; ma,  se  i suoi  sforzi 
sono  inutili,  ei  piange  sulla  sorte  dei  couliimaci,  ma  non  se  ne  , 
dispera.  Ne  trae  motivo  di  maggiormente  abbassarsi  avanti  al- 
l'Ente supremo,  e di  ringraziarlo  di  quella  fede  che  lo  fa  vi- 
vere  in  pace  tra  gl'iiiforiuni  ; e sapendo  che  solo  si  opera  dai 
malvagi  ciò  ebe  Dio  loro  permette,  esso,  vedesse  per  così  dire 
tutto  il  mondo  a professar  ratcisnio,  non  perciò  si  smarrirebbe 
a cadere  nella  disperazione.  Come  è ben  diversa  una  tal  re- 
ligione ne'  suoi  effetti  i più  semplici  da  ogni  altra  setta,  e so- 
prutuito  dall'empietà  I Qual  fu  mai  quella  filosofia,  ai  cui  pro- 
fessori gli  scherni,  le  contrarietà,  le  ingiurie,  le  persecuzioni, 
i martirii  non  toglicssero,  non  dico  già  una  quiete  apparante 
(che  ben  la  poteu  il  sangue  freddo  degli  stoici  orgogliosi,  tut- 
toché non  sì  bene  che  ingannar  potesse  i perspicaci  osserva- 
tori), ma  la  pace  del  cuore?  Se  ci  appelliamo  alla  filosofia  dei 
nostri  tempi,  quali  non  erano  le  disperazioni  dei  Voltaire,  dei 
d'Alcmbert,  dei  Diderot  quando  erano  contrariati  nei  loro  pro- 
getti? Condorcet,  Miraheau,  llobespierrc  furono  dalle  furie 
a morte  trascinali.  Napoleone  alla  sua  caduta  pianse  di  rabbia. 
Lo  stesso  Kousseau  fra  il  suo  esigilo  e le  sue  persecuzioni,  ben 
lungi  dal  passare  la  sua  vecchiaia  come  quegli  antichi  padri 
della  chiesa  esigliatì,  perseguitati  dai  gentili  imperatori  per 
aver  difesa  la  verità,  fra  la  pace  del  cuore,  una  nera  malin- 
conia s'impossessò  di  lui  a segno  di  esultargli  la  fantasia  (come 
ne  fanno  fede  le  sue  Confessioni,  i suoi  Dialoghi,  le  sue  Hé- 
veries  d'iin  promeneur  solilnire  e ullre  delle  sue  uUime  opere)  e di 
lasciar  dubbia  la  posterità  te  sia  uscito  dì  vita  con  un  delitto. 

Tale  era  stata  pure  la  sorte  di  unti  gli  eretici.  Lutero  sò- 


56 


Pe!*SlE«l 


pratutlD  dopo  il  suo  scisma  arse  di  una  febbre  rabbiosa  contro 
la  chiesa  di  Roma  fino  alla  morte.  Ben  diversa  è la  contenenza 
dei  cristiani.  Dai  secoli  delle  persecuzioni  dei  gentili  imperatori 
fino  al  tempo  della  persecuzione  della  licenza  francese,  qual  è 
del  cristiani  iusiillati,  esigliati,  perseguitati  e martirizzati  che  si 
sia  diportato  come  uno  degli  increduli  o dei  filosofi  o dei  li- 
cenziosi? Infelici,  se  la  pace  del  cuore  non  gli  avesse  soste- 
nuti nei  loro  esigli,  nelle  loro  carceri,  sui  loro  roghi  ; se  aves- 
sero dovuto  spirare  come  i Maneti,  i Serveli,  gli  Acosta,  i , 
Vanini,  i Robespicrri,  i Condorcet  I 
lo  scrivo  adunque  per  coloro  che,  strascinati  da  smoderate 
ma  non  vili  passioni,  credono  di  seguitare  il  dettame  della 
loro  ragione  e del  loro  cuore  tracciando  rempieià  ; siano  essi 
iodifferenti  in  materia  di  religione  o professino  un  qualche 
sistema,  purché  abbiano  le  suddette  disposizioni  (cioè  possi- 
bilità di  conoscere  la  verità,  cioè  il  vero  linguaggio  della  ra- 
gione e del  cuore;  e questa  possibilità  l'hanno  securameute. 
purché  abbiano  di  un  tal  cono.scimento  l'amore),  io  scrivo  per 
essi.  Non  ostante  le  mie  poche  forze,  se  ancor  vivesse  l'uom 
grande  strascinato  dagli  errori,  io  scriverei  per  G.  Rousseau; 
ma  al  contrario  per  questa  strada  non  potrei  sperare  di  far 
giungere  la  mia  voce  alla  ragione  e al  cuore  di  Federico,  Vol- 
taire, d'Alembert,  Condorcet,  Robespierre,  Napoleone,  e degli 
altri  sofisti,  increduli,  licenziosi  ed  iniqui. 


LE  SCIENZE  E LA  FILOSOFIA  NON  POTRANNO  HAI  PARE  UN  VERO 
PROGRESSO  SE  NON  AVRANNO  PER  FERMA  E SODA  BASE  LA  RE- 
LIGIONE. 

Le  scienze  e la  filosofia  non  potranno  mai  fare  un  vero 
progresso  se  non  avranno  una  ferma  e soda  base.  La  vita  del- 
l'uomo è infatti  si  corta  che  solo  non  può  abbozzare  gli  ele- 
menti delle  discipline;  e qual  lungo  trailo  da  questo  passo 
primiero  fino  al  bnon  avanzamento  di  essel  Un  genio  che  a- 
vesse  una  vita  da  patriarca  antidiluviano  non  potrebbe  nem- 
meno pervenire  a gettar  bene  gli  elementi  della  sola  dialettica. 
Convien  dunque  che  un  vincolo  morale  congiunga  tutte  le 
fatiche  dei  varii  filosofi  insieme  a formarne  una  sola  catena, 
onde  ogni  individuo  continuandola  si  possa  veracemente  pro- 
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gredire.  Se  infatti  senza  base  e senza  principi!  ogni  filosofo 
se  li  dee  fabbricare,  ne  siegue:  1°  che  quanto  sono  varie  le 
menti  altrettanto  varieranno  i sistemi:  e variali  questi,  che 
sono  gli  elementi  fondamentali,  la  diversith  delle  deduzioni 
sarh  in  proporzione  maggiore  ; 2°  che,  quantunque  non  si  va- 
riasse nel  gettare  i principii  (lo  che  è impossibile),  tuttavia  il 
tempo  necessario  a invenire  questi  veri  principii  e a ben  de- 
finirli assorbirebbe  quello  necessario  a tirarne  le  deduzioni. 
Resta  dunque  provato  che  è impossibile  il  progredimento  delle 
scienze  e della  filosofia  quando  non  si  pone  una  base  fissa,  su 
cui  tutti  i filosofanti  debbano  edificare.  La  sola  tal  base  che 
ragionevolmente  ammetter  si  possa,  che  anzi  ammetter  si  debba 
da  chiunque  ragiona,  è la  vera  religione. 

Mi  si  opporrìi  che  anche  in  questa  le  opinioni  sono  molte 
e diversissime.  Rispondo  che  nondimeno  i punti  fondamentali, 
cioè  i dogmi,  sono  fissi;  onde  già  ci  è il  principale.  Inoltre 
anche  le  opinioni  sono  le  medesime  generalmente  nei  buoni 
ragionatori,  posta  l'identìlà  dei  dogmi.  E quand'anche  fosse 
diversa  la  loro  influenza  sulla  filosofia  e sulla  scienza  è poca 

0 nulla  per  variarne  e impedirne  i progressi.  Chi  non  vede 
infatti  che  ammesso  Dio,  la  rivelazione,  la  Trinità,  la  creazione, 
il  peccato  originale,  la  spiritualità  e l'immortalità  dell'anima, 
l'incarnazione,  la  vita  nell'altro  mondo,  l'infallibilità  della  chiesa, 
la  divinità  delle  scritture,  ccc.,  da.  tutta  un'intera  turba  di  ragio- 
natori, i loro  peculiari  edifizi  su  tali  basi  verranno  tutti  gene- 
ralmente concordi?  Infatti  gli  Agostini,  gli  Ambrosi,  i Gerolami, 

1 Crisostomi,  i Bernardi , i Tommasi  ; i Bossuet,  gli  Arnaud,  i 
Nicole,  i Féiielon;  gli  Abbadie,  i Clarke,  i Bergier,  i Palmieri, 
gli'Houteville,  ecc.,  formano  tutti  insieme  un  corpo  di  dottrina  * 
armonioso  e concorde  generalmente  nelle  essenziali  sue  parli; 
ma  chi  potrà  ciò  asserire  della  collezione  filosofica,  dei  Bayle, 
dei  Voltaire,  dei  Rousseau,  dei  d'Alembert,  dei  Diderot,  dei 
d'Argens,  dei  Collins,  dei  Bolingbroke,  dei  Federici,  ecc.  ecc  , 
senza  contare  gii  Obbes,  gli  Spinoza,  ì Vanini  e i Tolandi  (I)! 

_ (t)  Lo  stesso  si  dica  di  tutti  gli  eretici,  e anche  degli  stessi  soli 
riformatori,  Lutero,  Calvino,  Bucero,  Melantone,  ecc  Cos'i  pure  i 
soli  enciclopedisti  tutti  amici  e uniti  insieme,  Voltaire,  d’Alembert, 
Diderot,  Elvezio,  ecc.  Anzi  tutti  con  se  stessi  si  contraddissero;  p.  es. 
i soli  Lutero  e Voltaire  variarono  più  nei  dogmi  i più  essenziali,  che 
i sopranominati  autori  cattolici  tutti  insieme  nelle  opinioni. 
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È una  cosa  iafatti  naturale  che  conoro,  i quali  si  permei* 
tono  di  dubitare  di  tutto  e di  seguire  in  tutto  l'autoriih  dri 
loro  pensiero,  non  solo  siano  discordi  tra  loro,  ma  eziandio  per 
lo  più  CUI  se  medesimi  ; invecechè  la  medesimilà  d>'i  cattolici 
colla  chiesa  produce  la  medesime/jta  di  essi  fra  di  loro  e con 
se  stessi. 


I.A  RELIGIOSE  CRISTIANA  E LA  LIBERTÀ. 

11  Verbo  Osso  la  sua  incarnazione  non  gii  quando  Timpero 
romano  fioriva  sotto  lo  stendardo  della  libertà,  ma  mentre  ge* 
mea  già  oppresso  sotto  le  catene  delia  tirannide.  Questo  è una 
prova  che  il  di  lui  scopo  era  di  rapprossimare  i governi  umani 
alla  libertà  primitiva  ; onde  venne,  quando  già  era  estinta,  in 
qualche  maniera  a ritornarla.  E riiornolla  iufalli  ; chè,  se  non 
fosse  stato  del  cristianesimo,  misera  e Roma  e l'Ilalia  e l'Eu- 
ropa tutta.  Tante  nazioni,  che  sotto  il  dominio  di  Roma  libera 
aveano  perduta  la  libertà  loro,  qual  crudele  tirannìa  non  do* 
vevano  aspettare  da  Ruma  schiava  resa  e corrotta  dai  Tiberi 
e dai  Neroni  ? Venne  la  religione  di  Cristo,  che  poco  per  volta 
assoggettò  quelle  genti  al  suo  giogo  soave  ; loro  diede  carita- 
tevoli pastori  che  coU'evangelico  lor  mioistero  intrepidameuic 
difeserne  la  miseria  e alleviarono  i loro  mali , e , se  non  ue 
potè  far  popoli  felici  tutto  ad  un  tratto  e torli  alle  persecu- 
zioni mosse  dai  tiranni  contro  l'umanità,  nulladimeno  porse  quei 
tesori  di  pazienza  cristiana,  balsamo  verace  a tulli  i mali  ; se 
non  ne  potè  farne  uomini  liberi,  ue  fece  almeno  eroi  e mar- 
tiri. Roma  stessa  aH'Italiu  insieme,  ebe,  libera,  avea  pure  al- 
' lamente  soiTcrio  dagli  Appli  e dai  Siili , giunta  era  al  colmo 
dell'iofortunio  cadendo  fra  le  zanne  di  mostri  e belve  divora- 
trici. quali  erano  i successori  di  Augusto.  Cristo,  isiilueudo  nel 
mezzo  di  lei  la  sua  religione  di  pace,  aperse  un  usilo  a coloro 
. che,  non  avendo  ancora  il  cuore  corrotto,  odiavano  la  tiran- 
nia cd  amavano  la  giustizia.  Passali  pochi  secoli  in  cui  l'Italia, 
divorala  da  tante  intesliue  bestie  feroci,  se  non  era  ancor  di- 
strutta, era  per  mercè  della  fede,  i Goti  precipitandole  dentro 
vennero  ad  aggiungere  a'  suoi  esterni  interni  flagelli  non  cer- 
tamente minori. 

La  religione  fu  quella  che,  esponendo  il  suo  beueflco  scudo  a 
tante  devastazioni,  salvò  i nostri  avi  dalki  barbarie  e dalla  rovina. 
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GLI  ERETICI  ED  I HISCHEDENTL  DANNO  A CREDERE  DI  TRACCIARE 
LA  VERITÀ  MENTRE  SIEGUONO  L’ERRORE. 

Gli  erelici  e i miscredenti.  Agli  sempre  e in  uno  genitori  del 
sofisma  e dell'errore,  perchè  nemici  della  verilb,  guidati  dalla 
carne,  dall'orgoglio,  dall'interessp,  vestirono  pur  sempre  i 
bassi  motori  delle  loro  gesta  dell'ombra  di  quella  ragione,  di 
quello  zelo,  di  quella  umanità  , di  quella  filosofia  che  mortal- 
mente abborrivaiio.  È per  questo  che  divennero  oscuri,  cavil- 
losi e ragionatori , e , prendendo  di  tutte  le  migliori  cose  le 
false  apparenze  e gli  abusi,  dalla  religione  trassero  il  fanatismo, 
dalla  metafisica  l'empietà.  In  mezzo  nondimeno  a tutta  questa 
.pretesa  profondità  si  vede  la.  leggerezza  dei  loro  argomenti,  le 
vere  conseguenze  dei  loro  principii  e le  vie  tortuose,  mediante 
le  quali  danno  a credere  di  traaàar  la  verità  mentre  sieguon 
l'errore. 

1 novatori  del  secolo  xvi  risguardarono  come  un  titolo  che 
legittimasse  invincibilmente  la  loro  riforma  la  corruzione  della 
disciplina  tra  i cristiani,  ma  realmente  non  ne  fu  che  un  pre- 
testo. 

Come  infatti  poter  supporre  che  per  emendar  la  disciplina 
rilassata  si  dovesse  por  mano  contro  de'  dogmi  intatti  non 
meno  che  al  tempo  degli  apostoli?  Come  supporre  che  lo  scopo  ' 
della  riforma  fosse  la  disciplina  quando  questa  sol  consistette 
ne' primi  motti  dei  novatori  per  dar  immediatamente  luogo  ad 
estranee  imprese,  quando  tutte  le  fatiche  degli  antesignani, di 
quel  partito  tutte  si  rivolsero  a confermare  e legittimare  io 
scisma  ed  innovare  i dogmi,  senza  torsi  punto  pensiero  di  terre 
od  emendare  l'ecclesiastico  corrompimento  ? Anzi  questo  fu  an- 
cor più  aumentato  dai  riformatori,  e i costumi  si  negletti,  anzi 
a bella  posta  contaminuti,  che  la  sregolatezza,  cui  tra  i catto- 
lici almeno  per  debolezza  infra  le  tenebre  e colla  vergogna  si 
stava,  da  essi  fu  eretta  in  sistema  ad  averne  luminoso  e chiaro 
regno.  Fu  consacrata , per  così  dire,  nelle  loro  professioni  di 
fede,  e fu  concessa  al  loro  capo,  o,  per  meglio  dire,  da  que- 
sti fu  presa  la  facoltà  di  dispensare  dalle  leggi  della  moral 
naturale  (1). 

(1)  L’odio  contro  la  chiesa  romana  , odio  nemmeno  lecito  contro 
gli  eretici,  fu  principalmente  da  Lutero  eretto  in  uno  dei  oapi  della 
sua  credenza.  .Si  oda  Bo.vsupt  < Qui  l’eii  eOt  cru  eOt  tout  mis  «n 
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Gli  effetti  tosto  di  queste  riforme  incontestabilmente  furono 
consacrali  dalla  storia  : Lutero  aperse  le  porle  dei  monasteri , 
prosciolse  i frali  e le  vergini  di  Dio  dal  voto  di  castiià  da  essi 
fatto , principiando  da  sè  col  torsi  per  moglie  una  monaca  ; 
permise  la  poligamia  o,  per  dir  meglio,  l'adulterio  ad  un  prin- 
cipe che  lo  proteggeva.  Azioni  siffatte  non  erano  da  parago- 
narsi alle  impudiciiù  e simonie  dei  cattolici,  le  quali  della  vera 
chiesa  erano  favorevole,  non  già  contrario  argomento.  11  fare 
astrazione  un  momento  dalla  fede  governatrice,  la  sola  filosoGa 
sotto  gli  occhi  e duce  la  sola  ragione  ne  rendano  ciò  mani- 
festo. 

Come  mai  tra  la  più  nefanda  corruttela,  io  cbieggio,  tra  il 
regno  dell'avarizia  e delle  ingiustizie  d'ogni  sorta  che  inonda- 
vano in  grande  parte  il  clero,  dal  cberico  tonsurato  fino  tal- 
volta al  pontefice , potè  nondimeno  da  queste  stesse  persone 
serbarsi  intatta  la  fede,  nella  stessa  guisa  ch'era  stata  tra  le 
mani  di  Gvaristo,  di  Cielo,  di  Lino,  di  Fietro  e del  Redentore? 
Come  è mai  possibile  che  Bonifacio  VII,  Giovanni  XI , Alessan- 
dro VL  quei  pontefici  iniqui  che,  capi  del  cristianesimo,  erano 
i pessimi  dei  cristiani,  abbandonandosi  a tutte  le  infamie  della 
disonestà  e a tutti  i raggiri  dell'avarizia  insieme  al  ceto  dei 
cardinali,  acconsentissero  nello  stesso  tempo  a lasciarsi  consi- 
derare come  rei  infrangitori  di  mille  comandamenti  sì  divini  che 
umani,  mentre  che  potevano  col  solo  aprire  la  bocca  abolire 
l'ecclesiastico  celibato  e rendersi  in  apparenza  lecite  quelle 
estirpazioni  ingiuste  che  sotto  la  comun  voce  d'ingiustizia  com- 
metteano  ? 

Si  legga  tutta  la  storia  umana,  e,  fuori  della  vera  fede,  in 
qualunque  luogo,  a qualunque  tempo  e in  qualunque  istituzione 
mi  si  trovi  un  fatto  da  potersi  a questi  equiparare  , cioè  che 
uomini  abbiano  amato  meglio  soddisfare  coi  delitti  le  loro  pas- 
sioni come  delinquenti  e scellerati  al  cospetto  di  tutti,  piutto- 
stoebè , potendolo  agevolmente  , vestire  tutte  le  loro  iniquità 

• leu  , et  n’eùl  fall  qirune  mfime  cernirò  du  pape  et  de  lotis  les 
« princes  qui  le  soutenaient.  Et  ce  qu'il  y a ici  de  plus  éirange  , 
n c'esl  qu’aufant  de  proposition.s  que  l'on  vieni  de  voir  élaient  au- 
<i  tanl  de  tbèses  do  théologie  que  Luther  entrepren.iit  de  soutenir 

• Ce  n'était  pas  un  barangueur  qui  se  laissai  emporler  à des  propos 
« inseneés  dans  la  cbaleur  du  discount,  c’était  un  dorteur  qui  dog- 

• roatisait  de  sang-froid  et  qui  mettail  en  thèse  tnutes  ses  rurours.  > 
{Uisl.  dei  var.,  liv.  i,  chap.  io.) 


Dipi;:,  ed  by  Googlt 


PRKSIERI 


6t 


del  manto  di  lecito,  di  legittimo,  di  onesto  e di  giusto.  Che 
ciò  potesse  la  corte  di  Roma  agevolmente  in  molti  tempi  non 
può  negarsi  : a quelli  priucipulmente  in  cui  meretrici  dispone- 
vano della  sede  papale  e corrotto  era  generalmente  col  ponte- 
fice il  celo  lutto  de’  cardinali  e de’  preti , non  è chiaro  che, 
senza  incorrere  in  nessuna  taccia  o mal  odore,  potea  il  volut- 
tuoso romano  clero  dispensare  dal  celibato  ì preti,  traendo  an- 
che di  più  generai  lode  per  questo  suo  rimedio  al  peggiora- 
mento della  disciplina  ? Pure  amò  meglio  come  incestuoso  e 
adultero  sè  da  tulle  le  genti,  dai  nemici  stessi  (locebè  di  suo 
interesse  non  era)  farsi  appellare.  Io  ho  scelto  questo  esempio 
del  celibato,  perchè  più  di  ogni  altro  atto  a far  vedere  che , 
se  il  cristianesimo  e Roma  stessa  erano  pieni  di  errori  che 
però  non  toccavano  i dogmi  ; che,  di  più,  se  gli  errori  stessi 
della  disciplina  erano  come  errori  risguardaii  e non  resi,  po- 
tendolo , legittimi , la  mano  di  Dio  fu  chiara  ed  apertamente 
invigilante  sulla  sua  chiesa  a preservarne  il  codice  dal  menomo 
neo,  nel  mentre  che  i ministri  erano  immersi  nel  lezzo  il  più 
profondo. 

Al  contrario,  se  la  provvidenza  dell'Altissimo  spicca  in  questa 
indennità  della  dottrina  cattolica , tuU’ultra  conclusione  trae 
dobbiamo  dal  modo  di  riforma  dei  protestanti.  Questa  riforma, 
che  aver  doveva  per  iseopo  il  ristabilimento  della  vera  disci- 
plina rilassata  e corrotta,  la  corrompe  vieppiù,  erigendone  l'a- 
dullerazione  in  sistema. 

Ben  lungi  dal  vedere  nella  setta  dei  riformanti  novatori  il 
reggimento  di  Dio,  si  palese  nella  chiesa  cattolica,  a impedire 
che  la  voluttù  e l'interesse  di  avarizia  e corruzione  macchias- 
sero la  sua  dottrina,  ne  si  presenta  agli  occhi  un  istituto  ve- 
ramente umano,  perchè  regolato  in  tutto  dulie  passioni.  I ri- 
fo.'mati  ed  i riformatori  non  solo  non  serbano  essi  quella  di- 
sciplina per  lo  rilassamento  della  quale  si  erano  dalla  chiesa 
romana  (cosa  che  sola  basterebbe  a far  vedere  l'impostura  e 
i finì  umani  dei  riformatori)  separali,  ma  a questa  loro  corru- 
zione adattano  la  loro  dottrina.  Pieni  di  rabbia  e di  fiele  con- 
tro il  papa,  insegnano  che  questi  è l'anticristo;  mortificali  per 
via  delle  indulgenze,  impugnano  le  indulgenze  ; avvampanti  di 
un  orgoglio  sommo  e di  una  somma  presunzione  si  vantano 
per  messi  di  Dio,  per  i soli  eletti,  i soli  amici  del  cielo,  per 
i soR  conoscitori  della  verità  e professori  della  virtù  ; mac-< 
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cbìali  di  scisma,  di  eresia,  d’irapadicizia,  di  molti  delitti  d'em* 
pieih  , sosteogono  dottrine  sulla  giustificazione  temerarie , in- 
solenti. distruggitrici  di  ogni  morale , coro'è , per  esempio,  il 
dire  che  può  essere  giustificato  l'uomo  il  più  scellerato  per- 
manendo nelle  sue  scelleratezze,  purché  creda  di  esserlo  ; im- 
pazienti delle  leggi  antiche  di  Iloma  e ardendo  di  voluttb,  in- 
frangono il  voto  del  celibato,  e li  fanno  infrangere  insegnando 
esser  nulli  ; precipitati  di  errore  in  errore  e,  fra  ogni  assor- 
diih,  figli  sempre  delia  superbia,  sostengono  palpabili  contrad- 
dizioni, approvano  talvolta  più  d'una  religione  unendosi  con 
sette  diverse  dalla  loro , variano  mostruosamente  ne'  più  fon- 
damentali dogmi,  c negano  quelli  che  assoggettano  troppo  la 
ragione  dell’uomo  al  suo  nulla , veri  precursori  così  dei  mo- 
derni filosofi  ; bisognosi  finalmente  di  armi  e di  protezioni 
reali  e principesche  per  sostenere  i loro  errori , s'abbassano 
alle  più  vili  adulazioni  e compiacenze,  regolano  il  simbolo  della 
lor  fede  secondo  il  piacere  de’  protettori , e con  le  forze  di 
questi  riempiono  le  contrade  di  stragi  per  principio  di  fede , 
poco  0 niente  però  in  confronto  al  loro  desiderio  ; e,  poiché 
hanno  i loro  sovrani  stessi  avversi,  predicano  la  ribellione,  fa- 
cendo così  di  vanguardia  ai  Robespierre,  ai  Mirabeau  ed  agli 
Sieyes  dei  tempi  futuri. 


UTILITÀ  DELLA  STORIA  E DELLA  PARABOLA. 

La  storia  é cotanto  utile  agli  uomini  perchè  espone  le  le- 
zioni della  morale  in  una  foggia  di  pratica  e non  di  teoria.  £ 
per  questo  che,  laddove  mancano  fatti  veri  per  provare  alcune 
veriib,  la  finzione,  la  novella,  il  romanzo,  la  parabola  sono  in- 
ventate. Nondimeno,  siccome  intercede  alto  divario  tra  ’l  vero 
ed  il  falso , le  lezioni  di  quello  che  é finto  non  possono  mai 
essere  così  consentanee  alla  natura  come  quelle  dei  fatti  veri; 
e,  sia  pure  lo  scrittore  ingegnoso , non  potrà  preservare  dal- 
l'arte le  sue  favole,  almeno  in  alcune  picciole  circostanze  che 
molto  unite  col  tutto  rilevano.  Le  inverosimiglianze  del  più 
dei  romanzi , che  anche  assai  naturali  paiono  a prima  vista , 
ciò  dimostrano  apertamente , benché  da  tutti  tuli  inverosimi- 
glianze non  si  possano  scorgere.  L'osservare  però  gli  uomini 
p le  loro  opere  a ciò  basta.  Come  potrà  uno  fra  essi,  sia  pure 
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di  gpuio  elevato , potersi  immaginare  un'immensa  mnltitndinc 
di  uomini  tutti  di  carattere,  condizione,  età,  indole,  nazione  , 
lutti  egualmente  eilìgiati  sul  vero  ed  al  vivo  ? La  menoma 
azione  infatti  è generata  da  mille  circostanze  e dalle  migliaia 
d'uomini , ognuno  de'  quali  è da  tutti  gli  altri  diverso  più  o 
meno  in  ogni  cosa. 

Bisogna  dunque  tutti  questi  uomini  e l'Intreecio  delle  loro 
gesta  dipignere  sul  vero  per  invenire  la  menoma  azione,  e chi 
è da  tanto?  Mi  si  dirà  che,  essendo  gli  uomini  liberi,  possono 
tutti  agire  diversamente  in  mille  maniere  e produrre  una  sola 
azione  come  infinite,  onde  può  il  poeta  pittore  scegliere  quella' 
che  vuole,  ed  è impossibile  che  col  suo  genio  e lo  studio  del- 
l'uomo non  ne  rinvenga  una.  Ma  non  è questo  un  contraddire 
a se  stesso?  Se  dalla  libertà  dell'uomo  proviene  che  gli  uomini 
variino  infinitamente  le  loro  azioni , poste  le  medesime  circo- 
stanze, è inutile  lo  studiare  il  cuore  dell'iiomo  : a che  mi  varrà 
il  distinguere  il  carattere  di  Pietro  da  quello  di  Paolo  se  per 
la  loro  libertà  ambedue  agiscono  nella  medesima  guisa  ? Ecco 
Terrore.  0 dire  che  è vano  lo  studio  del  cuore  dell'uomo,  op- 
pure ammettere  che,  nonostante  la  libertà,  l'uomo  ha  una  re- 
gola fissa  di  agire  e concatenala  colle  sue  cause;  questa  re- 
gola in  pochi  è il  retto , l'onesto  ; nei  molli  è la  voluttà  e 
l'interesse.  E potendosi  conoscere  l'uomo  dabbene  dal  malva- 
gio, ne  siegue  che  Dio  per  forza  della  sola  sua  infinita  sa- 
pienza sa  Tavvenire.  Ma  , siccome  è limitatissima  nelTuomo 
questa  sapienza,  non  potrà  mai,  col  fingere,  uguagliare  le  pro- 
porzioni e Tarmonia  della  storia.  Siccome  non  ba  idea  nuova , 
egli  regolerà  i prodotti  detta  sua  fantasia  sulla  storia , accoz- 
zandone insieme  diverse  parti , ed  eccoti  in  questo  accozza- 
mento- una  novella  difficoltà.  Quantunque  gli  fosse  fattibile  il 
prepararsi  tutti  i materiali  delineati  sul  vero  con  maestria,  come 
potrà  con  pari  maestria  insième  accozzarli  ? Dire  che  un  sol 
uomo  possa  investirsi  degli  affetti  di  mille  uomini  fra  sè  tutti 
diversi  , che  possa  vestire  le  loro  varie  e discordanti  indoli , 
provare  lutti  i loro  seiilimenti  (operando  generalmente  gli  uo- 
mini per  sentimento),  sentire  tutte  le  loro  passioni,  è una  cosa 
assurda  ; ma  è ancor  più  assurdo  il  supporre  che  , anche  a- 
vcndo  tutte  queste  facoltà  tra  di  sè  contrarie , possa  dedurne 
gli  effetti  analoghi  alle  loro  cause,  cioè  pure  discrepami  tra  di 
sè  e alle  passioni  motrici  proporzionali.  ' ‘ " 
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Pjrmi  con  que&lo  assai  bene  ritrovato  il  perchè  il  romanzo 
perde  grandemente  del  suo  utile  riguardo  gli  uomini  a para- 
gon  della  storia.  Aggiungi  inoltre  la  consapevolezza  che  hanno 
gli  uomini  della  falsità  di  essi  ; onde , passati  alcuni  momenti, 
deirilliisione , quand'anche  il  romanzo  fosse  ugualmente  natu- 
rale che  la  storia  , nondimeno  l'indisposizione  che  ha  l'uomo 
per  la  non  verità  ne  minora  l'elTetto. 

Un  genere  però  di  componimento  che  non  la  cede  per 
niente  alla  storia,  che  anzi  direi  vincerla  a ragione  dell'ener- 
gica sua  e viva  brevità,  è la  parabola.  I romanzi  per  la  loro 
lunghezza  e per  il  loro  apparecchio  si  manifestano  da  per  se 
stessi  ; l'assurdità  della  favola  fa  trapelar  subito  grossamente 
la  finzione  ; ma  la  parabola  per  la  sua  brevità  e la  sua  trivia- 
Iczza,  per  cosi  dire,  non  dà  nè  tempo  ad  accorgersi  della  fal- 
sità, nè  motivo  onde  dubitarne.  Non  ha  bisogno  di  preambolo, 
nè  di  scritto  ; si  entra  subito  in  materia  : « due  uomini  erano 
0 nella  stessa  città  , uno  ricco  c l'altro  povero  (I),  » diceva 
Natan  a David.  Il  racconto  è breve  e uno  di  quei  fatti  isolali 
che,  arrivali  siano  o no,  sono  pure  sì  possibili  che,  mancando 
di  rapporti  e di  molliplicità,  si  può  agevolmente  non  inciam- 
pare nell  artifìzio  : la  naturalezza  è cosi  familiare  che  elude 
ogni  dubbio  almeno  sulla  possibilità  deU'evcnio  e,  per  cosi 
dire,  non  dà  nemmeno  tempo  a pensare  se  quello  che  si  rac- 
conta è un  fatto  storico  o una  parabola;  c quand'anche  a ciò 
si  pensasse,  la  semplicità  della  narrazione  è tale  che  , se  non 
si  cITeiluò,  si  stima  potersi  effettuare  da  un  nioraculo  all’altro, 
tanto  è,  per  cosi  dire,  di  storia.  Quando  infatti  Natan  si  fu  spe- 
dilo della  sua  parabola , David  fu  altamente  sdegnalo  , e pro- 
nunziò la  sentenza  contro  il  preteso  reo  : a Iratus  autem  in- 
R dignatione  David  adversus  hominem  illum  nimis , dixit  ad 
« Nuilian  : Vivit  Dominus,  quoniura  Qlius  mortis  est  vir  qui  fe-i 
« eli  hoc  (2).  » (2*,  Reg.,  XU,  v.  6.)  ;<tf  ■-  -..'^'*1?*^ 

(t)  ì‘.  Reg.,  xn,  in  princ.' 

(S)  Simll  foggia  o metodo  nntetie»,  À ragionare  ha  molli  esempi  si 
presso  gli  antichi  che  preasp  i moderai.  Ce  ne  sono  alcuni  esempi 
nella  Storia  ecclctiasl^  .^t^eury;  Le  Vile  egregie  ili  Plutarco  ne 
hanno  pure.  Ecd^^  uÀp  tratto  dalla  Vita  di  Solone:  • Soloit  alla  à 
• Milei  pour  vòtf  ^ìlèa.  La  première  chose  qui  lui  ditccfut:  Qu’il 
« t'4lotutàU‘<e0éMm  il  n’aoait  jamaU  voutu  avoir  ni  (emme,  ni  enfantt. 
t ThaHia  .(té dui  rèpondit  rien  sur  l'heure;  mais  queiques  jours  après 
« il  apposta  un  étranger  qui  disait  qu'il  venait  d'Atbènes , d'où  il 
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Noi  non  potremmo  maggiormente  adirarci  sur  una  tale  ini- 
quità quand'anche  si  trovasse  negli  annali  incontestabili  della 
storia;  imperciocché,  oltre  la  grande  possibilità  di  un  tale  e- 
vento  , chi  non  è certo  che  la  sostanza  di  quello  si  verificò 
mille  volte,  che  infinite  volte,  dappoiché  il  mondo  esiste,  dal 
ricco  fu  il  povero  oppresso?  Oltreché  l'essere  quel  fatto  im- 
provvisamente arrecato  , isolato  da  ogni  altro  e ignudo  , per 
esprimermi , fa  che  maggiormente  colpisca  di  quello  che  il  fa- 
rebbe nella  storia  fra  mille  altri  di  varia  tempra  confuso.  . 

Ecco  come  la  parabola  é uno  dei  migliori  generi  d'istrutioni 
e che  non  la  cede  all'istoria  per  insegnare  e far  sentire  alcune 
verità  semplici  e in  sé  considerate,  essendo  quella  certamente 
necessaria  per  far  capire  i rapporti  e ciò  che  a sapersi  neces- 
sario ne  risulta.  Siccome  sulla  morale  in  sistematica  foggia 
espressa  la  storia  prevale , cosi  pure  la  parabola.  L'uomo  è 
composto  di  anima  e di  corpo,  e,  quantunque  l'iotendere  sia 
partegnenza  dell'anima,  nondimeno  le  maniere  d'intendere  sono 
uffizio  dei  sensi.  Quell'anima  infatti  che  volesse  rinunziare  nelle 
scienze  inteilettuali  come  in  qualunque  altra  all'aiuto  del  corpo 
rinnoverebbe  l'apologo  di  Menenio  Agrippa.  Ora,  quanto  piìi 

1 '«.■r.Vv'O  ■ 'r..*  I)"'  ■ 1 . 

• étalt  parti  depuis  dix  jours.  Solon  Ini  demanda  d'abord  l’il  n'y 
0 ovati  rieri  de  nouveau  lursqu'il  en  élail  parti.  L’étranger,  qui  savait 
u fori  bien  sa  lecon,  rcparlit  : Qu’il  n’y  avail  aulre  cbose  que  la  mori 
« d'un  jeune  homme,  doni  Ionie  la  ville  accompagnait  le  convoi  parce  que 
‘ e'étaU,  disait-on , le  file  de  quelque  grand  personnage  et  du  plus  hon- 
> nite  homme  de  la  ville , fui  méme  se  trouvait  pour  lors  absenl  depuis 
« un  ossei  longtemps.  — Ahi  interrompit  Solon,  que  ce  paurcre  pére  est 
« malheureux  I Mais  commenl-  V appelail-on?  — le  l’ai  out  rtommer  fori 

• souvent,  répliqua  l’ctranger,  mais  son  nom  m'esl  r'chappé  ; je  me 

• soutHsns  seulement  qu'on  ne  parlail  que  de  sa  sagesse  et  de  sa  justice, 
« Aitisi  à cbaqiie  répunse  Solon  se  fortifiant  dans  scs  craintes , et 

• déjà  plein  de  troublc  dii  Ini-mème  son  nom  h l’étranger,  et  lui 

• demanda  si  ce  jeune  homme  n’étail  pas  le  fUs  de  Solon.  L’étranger 

• lui  ayant  dii  qu’oui , Solon  commence  h se  Trapper  la  tòte  et  è 

• faire  et  dire  tout  ce  que  la  plus  violente  douleur  a accouluraé 
d'inspirer.  Tbalés,  le  prenant  par  la  main  et  se  mettant  à rire,  lui 

• dit  : Solon  , ce  qui  m'a  empéché  de  me  marier  et  d'avoir  dee  enfants 

• c’est  justement  ce  qui  t'arrive  et  qui  le  porle  aitisi  par  terre,  quoique 
< tu  soie  un  tris  ferme  et  très  vaillanl  Champion;  mais,  console-toi , il 
■ n’y  a rien  de  vrai  dans  tout  ce  que  tu  viens  (Tentendre.  » (Traduc- 
tion  de  H.  Dacior.)  — Qual  ragionamento  di  questo  quadro  drammatico 
potea  essere  più  efiìcace  ? Egli  è certamente  falso  in  aè  : ecco  l’er- 
rore. Una  specie  di  bugia  ci  si  richiese. 

Voi.  ri.  5 
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estesamente  l'uomo  intende  e sente,  tanto  più  è vasta  la  di  lui 
scienza.  Le  cognizioni  astratte  possono  essere  ugualmente  che 
le  pratiche  capile,  ma  sono  certo  molto  meno  sentite. 

La  storia  è la  morale , ossia  lo  studio  delle  passioni  del- 
l'uomo posto  in  pratica  ; e come  quanto  più  potih  impararci 
che  nello  studio  speculativo  I In  quella  guisa  che  più  vale  una 
campagna  per  formare  un  buon  generale,  più  l'essere  crbolaio 
al  botanico,  il  fare  un  viaggio  al  geografo,  e le  sperienze  ad 
un  chimico  o ad  un  fisico  che  tutti  gli  studi  di  gabinetto  (t), 
cosi  lo  studio  della  morale  nella  storia  renderh  più  valente 
nella  scienza  dell'uomo  che  i sistemi  d'etica  e le  speculazioni. 
La  storia  è opera  della  natura  immediata,  e la  composizione  di 
mille  uomini  , ognuno  dei  quali  attese  a pigner  se  stesso  colle 
sue  gesta  : le  istituzioni  di  hlosofia  sono  debole  lavoro  di  qualche 
mortale,  e già  abbiamo  provalo  come  queste  astrazioni  non  pos- 
sono non  sentir  l'arte  nelle  mani  dcH'uomo.  E poi,  la  morale  non 
è l'astratto  della  storia,  non  è tolta  dalla  storia  come  dall'origine 
sua  ? Perchè  dunque  bevere  al  fiume  grosso  , lordo  e adulte- 
rato da  mille  acque  straniere,  invece  di  ricorrere  alla  sua  fonte? 

I migliori  filosofi  ciò  conobbero,  e corroborarono  sempre  i loro 
trattati  colla  storia.  Platone,  Cicerone  stesso,  Plutarco,  Montai- 
gne seniiuarono  di  rnccmili  i loro  libri.  Gli  orientali,  veri  figli 
della  natura,  insegnarono  pure  la  filosofìa  colla  storia,  e,  se 
Salomone  si  allontanò  alquanto  da  questa  regola  perchè  il  suo 
secolo  era  giù  raffinato  , anzi  snaturato  dal  lusso  , gli  autori 
dei  libri  di  Giobbe,  di  Tobia  ed  i profeti  ne  furono  fidi  seguaci  ; 
lo  stesso  Mosè  e gli  altri  storici  furono  i veri  libri  di  filosofia 

(t)  Quanto  più  vale  a conoscere  la  mistica  teologia  c il  cuor  del- 
l’uomo un  lungo  uso  di  confessare  che  il  più  profondo  o lunghis- 
simo studio  di  gabinetui  ! Chi  studia  praticamente  non  può  errare, 
avendo  sempre  la  natura  sotto  degli  occhi  ; chi  studia  in  astrazione 
corre  pericolo  di  fabbricarsi  una  natura  esso  medesimo  a seconda 
deila  sua  immaginazione.  Quanto  volte  di  fallo  , studiando  pratica- 
mente,  siamo  colpiti  dallo  stupore  nello  invenire  alcuni  passi  della 
natura  di  cui  non  .sappiam  (piasi  dar  ragione  e che  crederemmo  es- 
sersi ben  diversamente  fatti  ! Ora  lo  studente  astratto  in  questi  passi 
si  allontanerà  dalla  natura,  regolandoli  secondo  la  misura  della  sua 
intelligenza  e immaginazione.  Fallo  un  solo  di  questi  falli  , infiniti 
altri  ne  tengono  appres.so,  e si  va  d'errore  in  errore  in  opposto  dia- 
metralmente alla  verità.  Ecco  i disavantaggi  di  chi  studia  in  astratto 
schivati  da  chi  studia  in  pratica. 
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dpffli  ebrei  : la  Genesi  , Rmh  , Esiher , Giuditta  erano  trattati 
dell'onnipotenza,  della  bontà,  della  provvidenza  di  Dio , della 
malvagità  molla  degli  uomini  e della  parvenza  dei  giusti.  Che 
dico  anzi?  La  bibbia,  che  è il  codice  della  legislazione,  della 
morale,  della  politica,  della  religione,  della  fìlosoria  degli  ebrei, 
è sloHca  per  la  maggior  parte  ; segno  che  la  storia  era  con- 
siderata in  quei  tempi  per  la  prima  e la  madre  delle  scienze. 

Il  metodo  perciò  d'insegnare  era  presso  di  essi  la  sior'a  : i pro- 
digi di  Dio  c la  sua  provvidenza  particolare  riguardo  ai  figli  di 
Abramo  erano  narrati  dai  patriarchi  e confc-rmali  con  monu- 
menti ed  esaltati  con  cantici.  .Seguaci  fidi  della  natura,  si  ser- 
vivano di  una  rocca  , di  una  quercia,  di  un  mucchio  di  pietre 
per  tramandare  ai  posteri  la  memoria  delle  azioni  ragguarde- 
voli, delle  opere  dell'Altissimo  : e quanto  più  erano  valevoli  a 
conseguire  il  loro  fine  quei  rozzi  monumenti  della  natura,  che 
i moderili  obelischi,  palagi,  le  recenti  statue  e citta  ! 1 cantici 
erano  i monumenti  dal  sentimento  e dal  cuore  elevati  : David 
esalava  i suoi  alTetti  sulla  cetra  verso  Dio,  e per  giustificarli 
narrava  le  grandezze  di  lui , che  colla-  storia  de'  suoi  prodigi 
provava.  Invece  che  oggidì  colla  freddezza  del  ragionamento  si 
prova  Dio  e i suoi  attributi,  allora  si  diceva:  « Mirate  il  ciclo, 
la  terra,  le  stelle,  le  piante,  le  acque,  le  pietre,  gli  animali, 
e dite  se  Dio  non  esiste?  Da  Dio  fu  Noè  salvato  dalle  acque, 
santificato  Abramo  colla  sua  discendenza  ; con  essolui  Dio  fece 
alleanza  , lui  e i suoi  figli  sempre  conducendo  visibilmente  e 
salvando  da  tutti  i pericoli  : da  Dio  i nostri  padri  furono  li- 
berali dalla  tirannide  egiziaca,  condotti  pei  deserti,  resi  vinci- 
tori dei  popoli  nemici,  nonostante  che  più  volle,  ingrati,  preva- 
ricassero, puniti  da  lui  sempre  con  benefìzi  maggiori  : Dio  fu 
che  promise  al  nostro  primo  padre  peccatore  la  redenzione  del 
genere  umano  da  farsi  dal  suo  medesimo  figlio,  per  cui  a noi  e a 
tutte  le  nazioni  sarà  aperta  la  porta  def  cielo  : ora  , a fronte 
di  tante  promesse  ed  opere  del  nostro  Dio  fatte  a favor  no- 
stro e di  lutti  gii  uomini,  ì di  cui  monumenti  vedete  in  quelle 
pietre,  in  quegli  arbori,  in  quei  cantici,  dite  se  questo  Dio  non  è 
infinitamente  saggio , onnipotente,  buono,  misericordioso,  per- 
fetto ed  amante  degli  uomini  ? » Valeano  più  questi  discorsi 
falli  dai  padri  ai  figli  per  istruirli  e confermarli  nella  religione 
che  tutti  i filosofici  trattati  é ragionamenti.  Nè  solamente  si  va- 
leano della  storia  , chè  talvolta  eziandio  parabole  inventavano. 
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Cosi  Natan  di  una  parabola  si  valse  per  convertire  David,  e ci 
riuscì  ; onde  è chiaro  quanta  forza  avessero  le  parabole  a quei 
tempi.  Una  specie  di  apologo  leggiamo  pure  detto  da  Gioatamo. 
(ludic.,  IX,  7 et  seqiientes.) 

Questo  parlare  ai  sensi  per  giungere  allo  spirito  era  in  uso 
sommo  presso  la  nazione  ebrea,  come  quella  che  veniva  tacciata 
di  durezza  e di  pervicacia.  Ma,  sia  detio  ad  onore  del  vero,  il 
più  od  il  me.no  in  ciò  solo  distingue  gli  uomini.  Tutti  sono  pur 
troppo,  dopo  che  il  peccato  pose  tra  di  essi  il  suo  regno,  inclinati 
alle  cose  basse  terrene , e per  far  conoscer  loro  che  hanno  un'a- 
nima bisogna  valersi  eziandio  del  loro  corpo. 

Se  come  vedemmo  la  storia  è a questo  attissima,  lo  è ancor 
più  Tesempio.  Il  leggere  le  stragi  dei  tempi  trapassati  produce 
certo  in  noi  un  raccapriccio.  Ma  quanto  egli  maggiore  sarebbe 
se  noi  coi  nostri  occhi  spettatori  ne  fossimo  I La  poesia  e l'e- 
loquenza tanto  è più  perfetta,  cioè  sublime,  energica  e patetica, 
quanto  più  avvicina  la  narrazione  all'azion  della  cosa  medesima; 
onde  quelle  arti  hanno  riportato  il  loro  trofeo  ne'  profeti  e 
ne'  vali  sacri  che  fecero  più  volte  tremare  colle  sole  loro  pa- 
role gl'hraeliti  di  terrore  per  gli  ostili  eserciti  approssimanti. 
Ma  l'illusione  non  può  mai  essere  perfetta  , cioè  a tal  segno 
che  pquivaglia  all'azione  stessa  : tutto  al  più  ciò  può  avvenire 
in  alcuni  momenti,  ma  non  mai  durabile,  e qui  sta  il  difetto. 
A torlo  in  parte  i profeti  non  solo  si  contentavano  di  poetica- 
mente ed  eloquentemente  narrare,  ma  eziandio  poncano  sotto 
degli  occhi  realmente.  Dio  scelse  Mosè  per  legislatore  (I)  ; ma 
eziandio  sè  mostrò  tra  le  nuvole  e i tuoni.  Donde  è venuto 
quello  stile  sentenzioso  e pieno  zeppo  di  comparazioni  d'ngni 
specie,  energiche  tutte  ma  brevi  degli  orientali.  Perchè  infatti 
non  valersi  delle  meraviglie  della  natura  onde  ne  è commosso 
il  cuore  per  commoverc  quello  degli  altri?  Onde  mai  si  può 
provare  più  all'èvidenza  che  esiste  un  provvido  Dio?  Perciò  i 

(t)  La  parola  legislatore,  cioè  lator  /ejrìj,  vuol  dire  apportatore  della 
legge.  Si  noti  come  non  significa  già  facitore  di  leggi.  La  ragione  di 
questo  si  è che  il  vero  legislatore  non  inventa  già  le  leggi  di  pro- 
prio fondo,  ma  soltanto  le  promulga  e Io  fa  osservare.  Le  leggi  sono 
discese  dal  cielo;  epperciò  non  possono  essere  inventate.  Figlie 
della  legge  della  natura  sono  eterne  : e del  legislatore  l'uQizio  è solo 
l’adattarle  al  suo  popolo  ; ecco  perchè  latore  della  legge,  quasi  pro- 
mulgatore  della  legge  eterna  si  dice.  Talsamcnte  perciò  legislatori 
cliiamaosl  quelli  che  ne  istituiscono  alcune  contrarie  a quelle  della 


Digilizcri  by  Googic 


PENSIEBI 


69 


profeti'  gagliardamente  rimproverando  al  suo  popolo  le  sue 
apostasie  c la  sua  corruzione,  valendosi  di  mille  sublimi  e tenere 
comparazioni  tratte  dui  libro  della  natura,  loro  prova  impli- 
citamente Dio,  e li  facea  arrossire  della  lor  corruzione,  uguale 
se  non  peggiore  deH'increduliib. 

Tutte  queste  maniere  di  parlare  eloquenti  e poetiche,  cioè 
espressive  ed  energiche  al  sommo,  sia  per  istoria,  sia  in  pa- 
rabole, sia  in  ligure,  sia  in  comparazioni,  passarono  ancora  nel 
linguaggio  de'segni  io  uso  sommamente  anche  presso  gli  orien- 
tali. lu  tal  guisa  si  pone  la  storia  sotto  degli  occhi,  e ciò  che 
si  narra  resta  più  impresso.  Cosi  Dio  punì  il  serpente  col  farlo 
strisciare  sul  suolo,  la  donna  coi  dolori  della  gravidanza,  l'uomo 
colla  stcrilitò  della  morte,  tutti  colla  morte;  oggetti  si  dolorosi 
doveano  sempre  essere  sotto  gli  occhi  di  Adamo  e dei  suoi 
figli  per  ricordargli  il  suo  peccato  e muoverlo  a pentimento. 
Fu  inventato  il  culto  esterno  come  necessario  all'uomo  tanto 
dominato  dai  sensi,  e abbiamone  esempio  nei  sacrifizi  dì  Abele 
e dì  Caino.  1 padri  e gli  interpreti  attribuiscono  l'invenzione 
di  molli  riti  e ceremonie  a Enos  ; del  qnale  è scrìtto  che; 
« coepit  invocare  nomen  Domini,  n (Ceti.,  IV,  26.)  Le  prime 
leggi  positive  date  da  Dio  a Noè  e ai  suoi  figli  furono  con  al- 
cune esteriori  accompagnate:  vietò  lo  spargere  il  sangue  del- 
l'uomo e proibì  perciò  il  mangiare  del  sangue  dei  bruti.  Strinse 
con  essi  alleanza,  e nell'arcobaleno  ne  diede  un  segno,  un  mo- 
numento esteriore.  I patriarchi  in  seguilo  perciò  sempre  con 
monumenti  esteriori  scrissero  per  così  dire  gli  annali  de' favori 
usali  da  Dio  verso  di  essi.  Ove  Dio  loro  appariva,  innalza- 
vangli  un  altare  (Gen.,  X.11,  7,  8;  XIII,  4,  18),  e Dio  con  este- 
riori apparati  (Gen.,  XV,  9 segg.)  ecolla  circoncisione  (Gen.,  XVII, 
9 segg.)  rinnovava  con  essi  il  suo  patto,  apparendogli  come 
una  lampada  ardente,  e una  fornace  fumante,  e assomigliando  la 
di  lui  futura  generazione  alle  stelle  del  cielo  , ai  granelli  del 

natura.  Leggi  propriamente  tali  istituzioni  non  si  possono  chiamare; 
e chi  le  arreca  inventandole  esso  lui  non  ne  è soltanto  il  latore. 
Mosé  perciò,  rigorosamente  parlando,  è il  solo  che  chiamar  si  possa 
Ugislalore,  come  quegli  che  promulgò  istituzioni  figlie  tutte  vera- 
mente della  legge  della  natura  : Solono,  Licurgo,  Numa,  Zaleuco,  Con- 
fucio, Zoroaslro,  ecc.,  furono  di  ben  altra  tempra,  benché  in  gene- 
rale dettassero  leggi  assai  buone.  G.  C.  fu  più  che  legislature  ; im- 
perciocché come  Dio  non  fu  solo  latore,  ma  autore  e istitutore  della 
sua  legge.  Il  solo  Mosé  fu  dunque  Ugiilalorf. 
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mare,  alla  polvere  della  terra.  Dio  appariva  anche  alle  volte 
in  forma  umana  e mangiava  coi  patriarchi.  (Gcn.,  XVIll.)  Il  ca- 
stigo che  mandò  su  Sodoma  c Gomorra  fu  non  solo  terribile 
a chi  lo  sofferse  , ma  eziandio  per  chi  lo  vide.  Melchisedecb, 
benedicendo  Abramo  coll'olTerta  esteriore  del  pane  c del  vino, 
accompagnò  la  benedizione.  L'invenzione  dei  sepolcri  ha  pure 
origine  da  questo;  e al  tempo  di  Àbramo  pare  che  giù  fosse 
un  uso  inveterato  dalla  maniera  con  cui  ne  parla  agli  Etei: 
« Date  mihi  ius  scpulcbri  vobiscum,  ut  sepeliam  mortuum 
■ mcum.  » (Gen.,  X.XIII,  4.)  lo  non  percorrerò  più  avanti  nello 
indagare  una  infinità  di  particolarità  minuto  nella  scrittura,  che 
provano  come  fosse  io  voga  a quei  tempi  il  linguaggio  dei 
segni  (I).  L'uso  che  aveaoo  di  dare  un  nome  agli  uomini  che 
significasse  alcuna  cosa  (2),  l'erezione  dei  monumenti  e delle 
sepolture,  i segni  esteriori  delle  alleanze,  le  distinzioni  esterne 
delle  vesti,  i riti,  le  cerimonie,  quella  foggia  di  giuramento  di 
cui  se  n'ba  esempio  (Geo.,  X.XIV,  2),  la  legge  di  Mosè  piena  e 

(1)  S'oda  Rousseau  : « J'observe  que  dans  les  siècics  modernes 
n les  honinies  n'ont  plus  de  prise  les  una  sur  les  autres  que  par  la 
« force  et  l'intórèl;  au  lieu  que  les  anciens  agissaicnt  beaucoup  plus 
« par  la  persuasioii,  par  les  alTertioiis  de  l'Sme,  parce  qu’ìls  ne  né- 
> gligaicni  pas  la  langiie  des  signes.  Toules  les  ronvcntions  se  pas- 

• saient  avec  solennità  pour  les  rendre  Inviolables  : avant  que  la 

• force  fòt  élablie,  les  dieux  étaient  les  magistrats  du  genre  humain  ; 
« c'est  par  devant  eux  que  les  particuliers  faisaient  leiirs  trailés, 

• leurs  alliances,  prooooeaient  leurs  promesses  ; la  face  de  la  terre 

• élait  le  livre,  oii  s’en  conservaient  les  arcliives.  Des  rochers,  des 

• arbres,  des  moticeaux  de  pierres  consacrés  par  ccs  actes,  et  rendus 

• respeclabics  aux  hommes  barbares,  étaient  les  feuillets  de  ce  livre 
« ouvort  sans  cesse  à tous  Ics  yeux.  Le  puits  du  serment,  le  putte  du 
H vivant  et  voyftnl,  te  vieuj:  chéne  de  ilambré,  le  Monteaux  du  lémoin, 
s voilè  quels  étaient  les  monuments  grossiers , mais  augustes  de  la 
<■  saintcté  des  contraLs;  nul  n’cùt  osé  d'une  main  sacrilége  atteuter 
« è ces  monuments,  et  la  foi  des  hommes  étaient  plus  assurée  par 

• la  garantie  des  ces  témoins  muols,  qu’elle  n’est  aujourd'hui  par 

• toute  la  vaino  rigucur  des  lois.«  {Etprit,  chap.  4,  art.  Dee  languee.) 
(S)  Tale  fu  l’uso  d’ogni  originaria  nazione.  I Chinesi,  ogni  dinastia 

dei  loro  imperatori  sogliono,  cambiare  d nome  al  loro  paese.  Presso  i 
Giapponesi,  lo  stess'iiomo  porta  molti  nomi  che  tutti  hanno  qualche 
adattato  significato.  Osserva  Bernardin  di  San  Pietro  (Elude  !•)  come 
noi  in  tal  guisa  corrompiamo  tutte  le  nozioni  dando  nomi  insignifi- 
canti e non  adattati  alle  cose,  ai  paesi,  ecc.,  mentre  i barbari  stessi 
attaccano  a ogni  nome  una  congrua  idea  e facilitano  cosi  la  scienza 
dei  vocaboli. 
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zeppa  dt  riti  e precetti  positivi  esterni  anche  nelle  piti  picciole 
cose,  tutto  ciò  dimostra  l'istinto  che  ha  l'uomo  al  linguaggio 
materiale  delle  cose.  L'idolatria  infatti  che  per  tutto  il  mondo 
si  sparse  ebbe  origine  da  questo:  pari  fu  la  cuna  del  lusso  e 
delle  sepolture  (l).  I profeti  spinsero  questo  linguaggio  airul- 
timo  grado;  essi  agivano  e cosi  insegnavano.  Oltreché  am- 
maestravano gli  altri  nella  virtù  coll’essere  essi  virtuosi  ; Isaia 
andava  ignudo,  Osca  sposava  una  donna  di  mala  vita,  si  copri- 
vano di  cilici  e di  cenere  , ecc. , per  manifestare  i decreti  di 
Dio. 

Tutto  questo  moltiplice  linguaggio  passò  dagli  orientali  agli 
altri  popoli.  Tutti  ebbero  i loro  vati  che  cantarono  e scrissero 
le  gesta  degli  eroi  come  Esiodo  e Omero:  i libri  di  questi  di- 
vennero fonti  d'istruzione  e lettura  dei  fìlosofi  (3).  Non  conienti 
i Greci  di  leggere  la  storia,  vollerla  vedere  rappresentata,  e 
trasportarsi  per  cosi  dire  a quei  tempi  in  cui  quei  fatti  erano 
succeduti.  Ecco  l'invenzione  del  teatro  che  pure  ha  la  stessa 
cuna  che  tutte  le  cose  sin  qui  dette.  Ma  la  storia  degli  eventi 
passati  non  bastava  alla  calda  immaginazione  di  quei  popoli  ; 
i loro  poemi  e i loro  teatri  s'inventarono  perciò  una  storia  loro 
particolare,  ed  ecco  l'origine  della  favola.  Tutto  fu  popolalo 
dagli  Dei,  tutto  divenne  il  tempio  della  teologia  ; ma  quella  teo- 
logia umana  e misera  pure  come  tutto  il  resto  fu  tutta  mate- 
riale e sensuale,  perchè  iraea  la  sua  origine  dal  senso  e dalla 
materia  su  cui  posavano  i suoi  fondamenti.  L'orgoglio  si  me- 
scolò anche  in  questi:  i grandi  vollero  essere  deificati,  ed  ecco 
le  apoteosi:  vollero  tramandare  ai  posteri  il  loro  nume,  ed  ecco 
le  città  fabbricate,  gli  obelischi,  le  statue,  le  piramidi,  chiamate 
col  nome  de’ fondatori. 

1 pensieri  dell’uomo  non  sapendo  come  esprimersi  inventa- 
rono le  cifre,  i geroglifici,  le  lettere,  e il  linguaggio  sirabol  co 
fu  adoperato.  Alcune  ambascerie  presso  i Greci,  se  non  m’in- 
ganno, delle  quali  bene  non  mi  ricordo,  fanno  di  ciò  fede  (3).  ' 

(1)  Ebbero  i voti  appesi  ai  templi,  come,  per  esempio,  la  spada 
con  cui  David  uccise  Ooliath  , la  stessa  origine  che  i templi  stessi, 
i sacrifici,  gli  altari. 

(2)  Omero  infatti  sopratutio  è pieno  di  eccellcnli  insegnamenti; 
e ciò  si  può  dire  senza  esagerare.  (Vedi  Rollin,  D'Homère,  dans  Ics 
Ètuiet.) 

(3)  Dario  re  di  Persia  si  era  messo  contro  la  Scizia  II  re  di  questo 
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Il  gusto  parabolico  stesso  sì  divulgò;  i Saracebi  lo  porta- 
rono in  Europa  ; e i cristiani  l'accattarono  spesso  dallo  studio 
della  scriuura.  Una  foggia  di  parlare  trovai  assai  bella  nella 
storia  di  Sp&gna  (1).  Il  califfo  Hakem  II,  fondatore  dell'univer- 
siiò  di  Cordova  e raccoglitore  della  biblioteca,  bramava  di  pos- 
sedere una  picciola  porzione  di  terra  contigua  alla  villeggiatura 
di  Zebra  o Arizapha.  La  donna  posseditrice  di  quella  proprietà 
cbe  tcnea  da' suoi  padri  le  avea  posto  un  tal  rispetto  ed  amore, 
per  cui,  quasi  come  sacra  riguardandola,  rifiutò  ogni  proposi- 
zione di  allenamento.  Il  governatore  dei  giardini  di  Zebra,  abu. 
sando  deH'autorità  del  califfo,  rapi  colla  forza  ciò  che  coll'oro 
non  polca  conseguir  dalla  donna,  la  quale  corre  disperala  a 
imploinre  la  protezione  di  Ibn  Bekir,  primo  cadì  di  Cordova. 
Questo  uom  probo  ascende  tosto  sul  suo  asino,  preso  con  seco 
un  sacco  grande  oltremisura,  e si  presenta  ad  Hakem  che  sedea 
in  un  padiglione  elevato  sul  suolo  dell'usurpazioae.  Adoratolo, 
cbiedegli  Bekir  licenza  d'empiere  di  quella  terra  il  suo  sacco, 
lo  che  accordatogli,  fatto,  prega  il  califfo  ad  aitarlo  onde  porre 
snli'asino  quel  sacco.  La  sorpresa  crebbe  ad  Hakem  su  questa 
dimanda;  luttavolta  acconsente,  e aiutando  il  cadi  ad  elevare  la 
soma  non  può  a meno  di  non  accennarne  il  peso  enorme.  Al- 
lora questi  : « Principe,  questo  sacco  non  contiene  che  una  pic- 
« dola  parte  del  terreno  di  cui  ingiustamente  una  povera  fem- 
A mina  avete  privato;  come  dunque  potrete  voi,  il  di  del  giu- 
c dizio,  sopportare  la  pena  che  sarà  proporzionala  all'esten- 
< sione  della' terra  cbe  voi  avete  usurpato  con  sì  poco  dì  scru- 
a polo?  V Lungi  daH'offendersi  dei  liberi  sensi,  il  califfo  ge- 
nerosamente conosce  il  suo  fallo,  e,  col  restituire  quel  campo 
con  tutti  i miglioramenti  fattici,  l'emenda. 

Questa  foggia  aduuque  di  parlare  colle  azioni,  di  esprimere 
la  morale  coi  falli  e colle  parabole,  e di  così  insegnarla,  è an- 
tica quanto  il  mondo  o veramente  fondata  sulla  natura  del- 
' l'uomo.  L'essere  stata  sopraiulto  posta  in  uso  dai  patriarchi  e 

paese  per  tutta  ambasceria  mandò  a Dario  un  uccello,  un  granchio, 
un  topo,  e cinque  saette.  Dario,  spaventalo,  in  fretta  torna  nel  suo 
paese.  — Rousseau,  se  non  m’inganno,  nell'£mi/io  parla  assai  bene 
di  questo  linguaggio  de’  segni. 

(1)  H'atoire  d' Esporne  depuis  la  découverle  qui  en  a (té  faile  par  les 
PMnieieni  jusqu’à  la  mori  de  Charles  III,  tradiiite.  de  l’anglai.s  d’Adam, 
par  P.  C.  Baunn,  voi.  I,  chap.  i. 
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dai  profeti  del  vecchio  testamento  ne  fa  vedere  l’atiiiih  e l'im- 
porianza.  Ma  se  vi  ò alcuno  che  ancora  non  ne  sia  persuaso, 
il  quale  pnre  stia  aU'autorità  di  G.  C.,  legga  il  vangelo  e ri- 
sponda. 

G.  C.  venne  in  questo  mondo  e predicò  prima  col  fatto  e 
con  gli  esempi  che  colla  parola. 

L'opera  deH'lncarnazione  annunziata  dall'angelo  Gabriele  alla 
Vergine  fece  in  un  colpo  veder  tutta  l'inimensiih  dell'onnipo- 
potenza  di  Dio,  della  sua  sapienza,  della  sua  bontà.  Il  voler 
nascere  da  una  vergine  dimostrò  la  purità  del  Redentore.  Coi 
vagiti  nel  presepio  predicò  la  povertà  e la  miseria;  colia  cir- 
concisione l'ubbidienza;  col  ritiro  di  50  unni,  col  digiuno  nel 
deserto,  ecc.,  la  penitenza  e l'umiltà.  Dopo  avere  in  tal  guisa 
predicalo  coll'esempio,  principiò  a operar  miracoli  (quello  di 
Cana)  avanti  di  darsi  alla  parola;  e quindi  a questa  si  diede 
non  mai  le  altre  due  foggie  tralasciando  fino  al  suo  ascendere 
al  cielo.  Egli  citava  nelle  sue  istruzioni  Mosè  e i profeti,  e piti 
spesso  ancora  includevale  in  belle  parabole.  Basterebbe  questo 
per  far  vedere  quanto  questo  metodo  sintetico  d'insegnare  sia 
atto  a conseguire  D suo  fine.  In  tal  guisa  tutta  la  missione  di 
Cristo  si  passò  nel  predicare  colle  parabole,  colle  esortazioni, 
coi  miracoli  e coll'esempio  ; e se  talvolta  entrò  in  ragiona- 
menti furono  brevissimi  e chiarissimi  per  la  loro  semplicità. 
Cosi  spesse  volte  ridusse  al  silenzio  i farisei,  i loro  messi  e 
il  nimico  infernale;  ma  per  lo  piòverà  la  vìa  del  sentimento 
e del  cuore  quella  che  prendea  per  persuadere,  e quando 
disse  : beati  i poveri  di  spirito,  disse  più  che  tutti  i hlosofunti 
sul  loro  orgoglioso  stoicismo,  e quando  mostrò  a pregare  il 
suo  eterno  Padre  col  Padre  nostro  che  sei  ne'  cicli,  dimostrò 
più  quali  siano  i nostri  bisogni  che  tulli  i trattati  suirinfermità 
dell'uomo;  e qual  havvi  trattato  dei  doveri  che  equivalga  al 
decalogo  del  suo  Padre  riconfermato  da  lui  f 

Asceso  Cristo  al  cielo,  gli  apostoli  pensarono  di  dare  alla 
luce  il  codice  della  dottrina  del  loro  maestro  per  porre  argine 
a molte  false  ed  assurde  tradizioni.  Che  fecero  per  ottenere 
il  loro  intento?  Distesero  forse  una  professione  di  fede,  un 
trattato  di  morale?  Niente  di  tutto  questo:  eglino  scrissero  la 
vita  dì  G.  C.  Ivi  videro  rinchiusa  tutta  la  morale  del  Redentore, 
e non  avrebbero  mai  saputo  conte  esporla  in  modo  più  in- 
genuo, più  eloquente,  più  persuasivo.  Gli  apostoli  Paolo,  Già- 
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corno,  Giovanni,  Pietro,  Giuda  furon  costretti  ad  iscrivere  epi- 
stole per  incoraggire  i fedeli,  sciogliere  alcuni  loro  dubbi, 
sciorre  loro  alcuni  quesiti,  proporre  consigli  ; ma  con  tutto  ciò 
sempre  il  vangelo  e la  scrittura  alla  mano,  ed  esponendo 
ignudi  solo  i sensi  del  proprio  cuore.  Se  la  cbiesa  diede  dap- 
poi fuori  professioni  di  fede,  se  i padri  dovettero  quindi  scri- 
vere trattati  di  ragionamento,  furono  a ciò  sforzati  dagli  eretici 
e dai  miscredenti.  Pur  troppo  è più  ancora  necessario  lo  stesso 
ai  nostri  tempi;  ed  oh,  felici  noi,  se  noi  fosse!  Ma  non  ostante 
questa  necessitò,  io  reputo  pur  sempre  da  non  doversi  abban-. 
donare  l'altra  via  di  difendere  la  religione  e la  morale  col 
cuore  e colle  lezioni  della  storia.  G.  C.  istituì  l'ineffabile  sa- 
cramento dell'Eucaristia,  e volle  sotto  il  velo  delle  specie  del 
pane  e del  vino  vestire  il  suo  corpo  e il  sangue,  e si  adattò 
in  tal  guisa  alla  miseria  dell'anima  umana  nel  corpo  ristretta: 
perchè  vorremmo  noi  freddamente  sol  ragionare  per  provare 
questa  religione  ebe  dal  suo  istitutore  fu  decorata  di  riti,  di 
segni  di  culto  esteriore?  Io  credo  perciò  che  eziandio  contro 
quelli  stessi  che  negano  il  vangelo  con  questo  libro  divino  loro 
provar  si  debba  la  religione,  non  giù  citando  loro  un'autorità 
che  non  conoscono,  ma  traendo  da  quelle  sublimi  lezioni  le 
prove  sì  del  cuore  che  dello  spirito  a prò  della  religione,  e 
facendo  a quei  miseri  osservare  che,  negando  il  vangelo,  ne- 
gano ogni  legge  di  natura,  e che  un  tal  libro  sì  eccellente  non 
può  non  venire  dal  cielo.  Cornelio  Tacito  rinchiuse  nella  storia 
le  più  profonde  lezioni  sulla  malvagità  c la  corruzione  de’  suoi 
tempi,  esibendo  istituzioni  morali  politiche  atte  ad  ogni  tempo,, 
in  ogni  luogo  ; perchè  non  si  potrà  fare  il  medesimo  del  van- 
gelo ? 

In  parte,  ma  più  parcamente  lo  stesso  uso  dal  cristiano  si 
dee  fare  de' padri. 

Ad  esempio  dello  stesso  Redentore,  che  con  parabole  espose 
i più  dei  suoi  insegnamenti,  perchè  l'oratore  cristiano  non  ne 
inventa  esso  ancora  alcune  semplicissime,  quando  dal  vangelo 
non  gliene  vengono  porte,  nè  fatti  idonei  della  sacra  storia? 
L'invenzione  però,  massime  sul  cristiano  pulpito,  dee  essere 
ben  giudiziosa  e ben  rara  (1).  La  storia  sacra,  il  vangelo  e 

(t)  Il  famoso  Bridaine  faceva  talvolta  uso  di  questo  parabole,  di 
cui  una  egregia  arreca  il  cardinale  Maury  nella  sua  opera  sull’elo- 
quenza. Il  Segneri  pure  ne  fece  uso,  ma  più  malamente  ; impercioc- 
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i padri,  ecco  i fonti  di  cui  altamente  si  dee  valere  chi  scrive 

0 parla  in  favore  della  cattolica  religione , ma  sopratuito 
quest'ultimo.  Dovendo  essere  capito  appena  che  ha  parlato,  il 
ragionare  ignudo  è totalmente  contrario  al  suo  fine;  dovendo 
essere  ugualmente  adattato  a ogni  sorta  di  uditori.  L’arte  ora* 
loria  però  consiste  nel  sapere  colla  scrittura  e coi  padri  con- 
giungere i ragionamenti  onde  siano  alla  portata  di  tutti. 

Ora  la  storia  è intesa  da  tutti,  molto  più  i di  lei  semplici 
e non  complicati  eventi  semplicemente  narrati.  Il  volgo  che 
non  intenderebbe  nemmeno  un  ragionamento  sulla  infeliciti 
dei  ricchi,  si  commuove  e rimati  tutto  consolato  all'udir  la 
parabola  deH'Epulonc.  La  ragione  di  questo  si  è che,  essendo 
anche  gli  uomini  i più  rozzi  posti  in  società,  nc  vedono  gli 
eventi,  si  accostumano  a raccontarli  c a udirli  raccouiare;  in- 
vececbè  LI  ragionamento  è fuori  della  sua  sfera,  ed  o è nulla 
inteso  (lo  che  è il  più  comune),  o io  è solo  a metà,  il  che  è 
peggiore  nelle  cose  di  religione.  Pure  in  queste  sì  essenziali, 
in  cui  è cosa  dannevolissima  il  non  intendere  o capir  solo  per 

che,  oltre  il  servirsene  troppo  spesso,  ne  inventava  talvolta  di  sconcio 
e inconvenienti  e fors'anche  intempestive,  come  è quella  della  donna 
partoriente  nella  predica  del  giudizio  universale.  Sedotto  fors'era 
dalla  libertà  grande  dei  profeti  sii  questo  oggetto;  ma  voglionsi  forse 

1 leziosi  nostri  tempi  e costumi  paragonare  a quelli  degli  orientali  T 
Ben  disse  G.  G.  Rousseau  nell’£’mi/io,  che  le  lingue  più  paion  mo- 
deste, più  son  lascive,  divenendo  disonesta  in  esse  ciò  che  altrove 
non  l'è.  Io  dico  lo  stesso  deireloqueiiza. e della  poesia  antica  orien- 
tale, in  cui  comparazioni  e descjizioni  eran  lecite,  sommamente  sto- 
macose e da  riprendersi  ai  dì  nostri.  Come  mai  infatti  si  potrebbe  ai 
nostri  tempi  parlare  dcll’amor  divino  e dello  sposalizio  tra  G.  C.  e 
la  chiesa,  come  fa  Salomone  nella  Cantica,  o paragonare  Babilonia  o 
altre  città  corrotte  alle  prostituite,  come  fanno  bene  spesso  i profeti? 

Inoltre  altro  è la  professione  di  profeta,  altro  quella  di  predicatore, 
altri  gli  ebrei,  altri  i cristiani,  altra  la  religione  di  Mosé,  altraquella 
di  Cristo.  S.  Paolo  disse  che  le  cose  disoneste  nec  nomiwnlur  in 
vobis;  una  angelica  purità  dee  essere  osservata  dal  vero  cristiano; 
la  verginità  è in  sommo  pregio  presso  di  lui.  Tutto  ciò  non  si  trova 
nell'antica  legge,  ove  più  liberi  erano  i costumi,  e pur  troppo  co- 
nosceano  vizi  snaturati,  la  verginità  non  ci  era  in  onore,  tollerata 
era  la  poligamia.  Comunque  dunque  fatto  abbia  il  Segneri,  o imitalo 
i profeti  0 no,  mal  fece  ; ma  è da  compatirsi  stante  la  barbarie  del 
secolo  in  cui  vivea,  e da  commendarsi  perchè  non  fece  peggio; 
chè  non  ostante  questo  difetto  fu  un  sole,  e l'è  ancora,  nè  dopo  lui 
nei  tempi  migliori  tra  la  folla  degli  italiani  oratori  alcuno  il  potè 
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roetì,  donde  nascono  l'ignoranza  e l'errore,  la  cosa  va  pur  in 
tal  guisa,  quando  negl'interessi  e nei  rispettivi  piaceri  non  vi 
ha  ignorante,  salvo  che  sia  pazzo , il  quale  ottimanaente  non 
faccia  i suoi  conti  e non  conosca  il  suo  migliore.  Questo  di- 
vario forma  l'elogio  della  religione,  mostrando  la  miseria  del- 
l'uomo. Dedito  tutto  ai  sensi  non  conosce  nascendo  che  il  lin- 
guaggio delle  passioni;  come  potrà  intender  quello  della  re- 
ligione che  è nemica  delle  passioni,  cioè  regolatrice  di  esse? 

L'uomo  o perciò  non  comprenderà  i ragionamenti  di  questa  o 
non  ci  preslerìi  il  suo  assenso.  L'unica  via  di  giungere  al  suo 
cuore  è di  passare  pei  sensi;  ecco  perchè  tanto  è atta  la 
storia. 

Inoltre,  quand'anche  l'oratore  avesse  un  uditorio  composto 
d'inlelligenii  e veri  cristiani,  nondimeno  sarà  da  commendarsi 
sempre  e adoperarsi  l’uso  delia  storia.  Questa,  quand'anche 
non  facesse  più  comprendere,  farebbe  più  sentire;  e il  senti- 
mento è necessario  alla  persuasione.  Nei  ragionamenti  si  per- 
dono molte  picciole  circostanze,  che  tutte  banuo  luogo  nella 

agguagliare  , tutte  le  sue  bellezze  si  debbono  a lui,  e i suoi  difetti 
al  suo  secolo.  Seguitando  il  nostro  discorso,  un  altro  difetto  del  Se- 
gneri  nelle  parabole  è che  le  molte  volte  non  le  arreca  come  pa- 
rabole, ma  come  fatti  veri.  Può  esser  benissimo  vero  che  il  Scgucri 
molli  ne  abbia  letti,  ma  in  autori  bugiardi  n di  niiiii  conto  certo 
che  molti  sono , e se  li  lesse  in  autori  di  vaglia,  perché  non  dirne 
i nomi  e citarne  l’autore?  Anzi,  tale  è’  la  maestS  della  cristiana  bi- 
goncia, che  sola  degna  io  la  reputo  dei  fatti  scritturali  e di  pochis- 
simi della  storia  ecclesiastica,  che  siano  si  constatati  ad  essere  ri- 
dotti ad  lina  morale  evidenza 

Comunque  sia,  le  parabole  solo  poste  come  parabole  possono  tal- 
volta essere  arrecate  sulla  cattedra  cristiana  ; e fosse  pure  ignorante 
l'uditorio,  è iugiurinso  alla  rigorosa  verità  del  pulpito  l'arrecare  a 
guisa  di  storia  ciò  che  è di  pura  finzione  .Non  si  arrechi  l'esempio 
del  vangelo  in  cui  molte  paralmlc  sono  arrecale  .senza  che  si  dia 
avviso  esser  parabole,  lo  ciò  nego,  essendo  gli  avvisi  di  varie  sorta: 
I*  alcuni  motti  che  danno  a diveder  la  parallela,  quali  in  moltissime 
del  vangelo  ritrovansi  ; J»  lo  stile  orientale  da  cui  qiicirarrecarc  le 
parabole  ex  afirupCo  veniva  legittimalo;  .1*  il  non  darsi  generalmente 
mai  nome  agli  agenti  della  parabola,  quandoché  generalmente  si 
dava  agli  agenti  nella  storia.  Ai  nostri  tempi  queste  scuso  pili  non 
valgono.  Il  Bridaine  in  quella  parabola  che  arreca,  lascia  dubitar 
l’uditorio  se  sia  parabola  o storia  fino  al  fine,  ma  in  questa  la  svola. 
Ciò  è lecito,  anzi  ottimo  per  l'eiTetto  che  ne  ridonda,  e non  indegno 
della  cristiana  cattedra. 


fKNsmi  Tì 

Storia,  e che  insieme  considerate  sono  essenziali,  benché  se- 
parate noi  paiano. 

Nei  ragionamenti  non  si  possono  dir  le  cose  se  non  una 
per  volta,  e molte  anche  si  perdono  perchè  astrattamente 
inesprimibili,  e che  solo  si  posson  sentire.  La  storia  fa  tutto 
d'iin  sol  colpo  d'occhio  come  in  un  quadro  vedere,  e così  dalla 
unione  tutte  le  parti  acquistano  una  nuova  esistenza  e una  forza 
maggiore.  Udito  o letto  che  si  ha  l'evento  brevemente,  pie- 
namente e energicamente  narrato,  pare  di  vederlo  dipinto  a- 
vanti  gli  occhi  ; l iromaginazione  ci  lavora  attorno,  l'adorna  di 
mille  tinte  impercettibili,  ci  aggiunge  mille  circostanze  verisi- 
mili, e cosi  sente  la  verità  di  quegli  affetti  che  vengongli  su- 
scitali nel  cuore.  L'immaginazione  invano  non  ne  fu  data  da 
Dio:  nemica  del  freddo  ragionamento  ama  l'eloquenza,  la  poesia, 
la  pittura,  la  musica,  perchè  in  tutte  queste  arti  trova  dei 
quadri  su  cui  può  far  valere  il  suo  pennello. 


FALSO  ZELO  SPIEGATO  NELLA  SCOPERTA  DEL  NUOVO  «ONDO  ' 

Sul  principio  delle  scoperte  del  nuovo  mondo  non  so  se  per 
malizia  o per  uno  zelo  ignorante  i monaci  favorivano  le  in- 
giuste conquiste  de'  barbari  Spaguuoli,  mostrando  così  di  aver 
campo  onde  ridurre  alla  fede  gli  abitatori  del  rinvenuto  emi- 
sfero. Ma  non  sapevano  essi  o di  non  sapere  fingevano  che 
tutl'altro  è lo  spirilo  della  religione  di  Cristo;  che  l'universa- 
lità della  chiesa  non  nelle  violenze  dispotiche  de'  monarchi  con- 
siste, ma  nelle  missioni  di  umanità  e di  pace.  All'ombra  di 
quelle  queste  essere  male  potevano  ; imperciocché  su  di  esse 
iti  parte  anche  ricadeva  la  colpa  dì  quegli  avari  conquistatori, 
vestendo  colla  loro  approvazione  di  un’apparenza  legittima  la 
rapacità  di  questi,  e facendo  credere  a questi  nemici  della  u- 
munità  e della  religione  che  erano  amici  della  chiesa  propa- 
gandone la  fede.  Ma  per  disposizione  giustissima  di  quel  Dio 
pacifico  che  impone  agli  uomini  soave  il  giogo , ed  abborre 
ogni  violenza , tanto  più  se  sacrilegamente  fatta  in  suo  nome, 
quella  apparente  divulgazione  della  fede  non  fu  se  non  un  fan- 
tasma , la  religione  non  dovette  il  suo  trionfo  a quello  dell'ini- 
quità. Le  fatiche  di  alcuni  semplici  ed  ottimi  missionari  anda- 
rono a vuoto  ; i loro  tentativi  per  rendere  la  libertà  a quello 
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nazioni  che  nn  po'  troppo  tardi  vedevano  essere  rese  schiave 
dagli  europei  furono  vani , e le  loro  costituzioni  furono  di- 
strutte; e così  disingannati  vennero  i buoni  sul  fine  di  quei 
rapaci  che  prima  vestivano  di  zelo  e di  religione.  La  religione 
cattolica  non  è dominante  in  tutta  l'America,  mentre  in  tnita 
l'America  è dominante  il  giogo  europeo  : a que'  miseri  popoli 
non  sono  aperte  le  porte  del  cielo,  mentre  lo  sono  quelle  della 
tirannia  e della  schiavitù.  Ecco  di  che  gloriar  si  debbono  quei 
cattivi  professori  di  religione  che  per  far  conseguire  a un  mondo 
intero  di  uomini  la  sua  salute  lo  caricarono  di  catene. 

Inesperti!  non  sapevate  che  la  religione  cristiana  abborre 
queste  vittorie,  e non  vuol  essere  benedetta  da  quelli  ebe  l'ac- 
cusuno  della  loro  infelicità  ! 


DELLA  SORTE  FUTURA  DEI  SELVAGGI. 

Un'immensa  moltitudine  di  selvaggi  indiani , afri  e americani, 
che,  strappati  dalle  loro  native  contrade  da  barbari  manigoldi, 
muoiono  nelle  miniere  fra  i più  duri  travagli  e la  più  misera 
vita  martiri  dell'avara  ferità  degli  europei,  non  solo  saranno 
dannati  a non  veder  Dio  dopo  la  morte,  ma  eziandio  al  fuoco 
eterno?  Cesseranno  essi  dunque  dal  patire  gli  orribili  martiri!  di 
questa  vita,  abbandoneranno  le  catene  de'  loro  feroci  padroni , 
rientreranno  nella  libertà  primitiva  per  essere  dannati  a mag- 
giore tormento  , a più  terribile  pena?  Questa  è una  dottrina 
totalmente  contraria  al  vangelo  ed  a Dio,  anzi  ingiuriosa  ad 
entrambi. 

Io  credo  che  senza  battesimo  non  si  va  in  paradiso , cioè 
a godere  la  vista  di  Dio  , onde  sotto  questo  rispetto  si  va 
aH’inferno,  ma  non  a quello  che  oltre  quelle  privazioni  in- 
cbiude  il  fuoco  e mille  altre  pene. 

lo  credo  anzi  che  l'onnipotenza  di  Dio  a molti  di  questi  mi- 
seri scevri  di  ogni  altra  vera  colpa  che  della  originale  saprà 
risparmiare  l'eternità  della  pena  di  questa  col  dar  loro  (quando, 
come,  dove  ciò  si  farà  l'uomo  non  può  dirlo)  il  lavacro  della 
salute. 

L'essenza  del  paradiso  è la  vista  di  Dio  ; l'essenza  dell'In- 
ferno ne  è la  privazione,  e ciò  è chiaro  essendo  Dio  il  mag- 
gior bene. 
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Ecco  come  non  è contrario  in  nulla  alla  fede,  anr.i  le  è con- 
gruo il  dire  che  la  sola  privazione  delia  vista  di  Dio  è la  sola 
pena  de'  rei  del  solo  peccato  originale. 


DELLA  SOCIETÀ. 

1°  Non  solo  la  soctellt  è un  diritto  della  natura,  ma  è una 
legge  di  essa.  Dio  vuole  l'uomo  sociale  come  autore  della  na- 
tura e come  autore  della  religione.  Si  questa  che  quella  per 
sostenersi  vogliono  l’uomo  in  societh.  Se  dunque  mi  verrà 
chiesto  che  sia  societh,  dirò  che  è sinonimo  di  natura;. che 
cosa  sia  religione,  dirò  che  è un  necessario  epiteto  di  società, 
e perciò  di  natura. 

2°  L'armonia  del  mondo  ne  indica  una  societh.  Tutte  le  parti 
dell'universo  per  mutua  connessione  a vicenda  sostengoi>si  e 
furman  l'ammirabile  tutto.  La  terra  stessa  ha  commercio  col 
cielo:  questo  le  trasmette  i raggi  d'innumerabili  globi,  raggi 
necessari  alla  conservazione  di  essa.  Suno  i vincoli  che  legano 
insieme  tutti  i globi  del  firmamento  posti  gli  uni  lungi  dagli 
altri  ad  infinite  distanze. 

Faecumla  culpac  saccula  nuptias 
Primiim  inquinavere,  et  genus,  et  domos  : 

Hoc  fonte  derivata  clades. 

(Hosat.,  lib.  I,  od.  6.) 

5*  Essendo  la  società  collegata  necessariamente  colla  natura, 
sicché  dicemmo  natura  e società  esser  sinonimi  (n°  1),  ne 
siegiie  che  è un  sofisma  il  dire  che  l'uomo  entrando  nella  so- 
cieth perda  una  parte  della  libcrth  o de’  diritti  della  natura. 
Giacché  Io  stato  di  natura  non  essendo  altro  che  lo  stalo  di 
societh,  la  libertà  e i diritti  naturali  sono  la  stessa  libertà  e gli' 
stessi  diritti  che  s'hanno  in  societh. 

4°  La  natura  ossia  la  societh  vuole  la  religione:  la  religion 
pare  vuol  la  natura  ossia  la  società.  I diritti  dunque,  la  li- 
bertà, che  danno  la  natura  e la  societh,  non  si  pcrdon  colla 
religione:  anzi  hanno  bisogno  della  religione  per  sostenersi, 
essendo  questa  necrssarianiente  congiunta  colla  natura,  ossia 
la  società.  La  religion  naturale  vuoté  la  rivelata.  Dunque  la  so- 
cietà, la  natura  vogliono  la  religion  rivelata  : dunque  questa  è 
necessaria  a sostenere  i diritti  della  natura  e della  società, 
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5*  lo  divido  la  socieih  in  semplice  e civile.  La  socieih  sem- 
plice è la  stessa  cosa  che  la  natura:  questa  socieih  è la  base 
di  tutti  i diritti,  siccome  di  questi  è base  la  natura  di  cui  è 
autore  Dio.  Per  via  di  questi  diritti  si  fa  la  società  civile,  la 
quale  è o legiiiima  o illegiitima.  La  legittima  è perciò  fondata 
sulla  natura  (vale  a dire  sulla  società  semplice),  ma  non  è una 
stessa  cosa  che  la  natura.  La  natura,  che  è la  società  semplice, 
è la  socieih  perfetta  voluta  da  Dio  nella  creazione.  Il  peccalo 
fece  che  questa  società  perchè  perfetta  disconvenisse  all  uomo 
corrotto,  indegno  di  un  bene  si  grande:  onde  non  fu  più  du- 
revole tal  socieih,  e divenne  piena  d’inconvenienti.  Allora  sol* 
lenirò  la  socieih  civile,  legittima  base  avendo  sulla  semplice, 
e da  essa  traendo  i diritti. 

6"  La  società  civile  legittima  è dunque  imperfetta;  è nondi- 
meno buona.  Essa  è legittima  perchè  trae  il  proprio  diritto 
dalla  società  semplice.  La  socieih  civile  illegittima  è contraria 
alla  socieih  semplice,  e perciò  alla  natura. 

7°  Qual  è la  socieih  semplice?  £ quella  che  si  chiama  di  fa- 
miglia. Questa  sarebbe  sempre  durata  se  il  peccalo  non  fosse 
venuto  a scacciarla. 

Ma  or  conviene  brevemente  descrivere  il  progresso  di  una 
tal  società.  11  padre  sarebbe  stato  signore  de'  figli.  Questi  a- 
dulii  divenuti  sempre  sarebbero  stati  governali  dai  genitori 
finché  sarcbber  vissuti  : questi  morti , ognuno  d'essi  avrebbe 
governalo  la  propria  famiglia  nella  stessa  guisa  che  i loro  ge- 
nitori gli  aveano  governali.  La  cosa  in  tal  guisa  sarebbe  pro- 
gredita aU'infiuito.  Ogni  padre  avrebbe  governala  la  famiglia, 
e cosi  si  sarebbe  riempiuto  l'universo. 

Questi  padri  avrebbero  avuto  tra  di  sè  un  altro  vincolo  di 
soc  età.  Essendo  tutti  uguali  tra  di  essi,  perchè  tutti  figli  di  fra- 
telli che  disccndeano  da  un  sol  uomo,  sarebbero  stali  insieme 
uniti  per  vincolo  di  democrazia.  Questa  felice  democrazia  a- 
vrebbe  riempiuta  tutta  la  terra,  c sarebbe  stata  una.  Ecco 
come  la  democrazia  sì  vede  nello  stato  stesso  della  natura. 

Qual  è la  ragione  per  cui  lutti  que'  fratelli  sarebbero  stati 
uguali?  Perchè  nulla  v'avea  ragione  per  cui  alcuno  tra  essi 
preemìnesse.. 

La  natura  gli  avea  fatti  uguali.  Sarebbe  stata  una  società 
aminaturale  se  un  d'essi  si  fosse  fatto  re.  ^ 

Monarchia  semplice  può  dirsi  il  governo  che  nella  socieih  seta* 
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plice  eserdia  il  padre  sui  Agli  : democratia  semplice  t'union  dei 
frait  lli  nella  semplice  societ:\. 

Nel  governo  di  famiglia  i due  coniugi  che  governano  i figli 
in  un  certo  qual  modo  rappresentano  il  governo  di  aristo- 
crazia. 

Ma  ognuno  d'essi  aveva  una  spezie  di  monarchia  sopra  i 
suoi  figli:  ma  questa  era  legìttima. 

I figli  son  generati  dal  padre:  questi  è dunque  superiore  ad 
essi.  E benché  superiore  non  potea  valersi  della  superiorità  in 
loro  danno  secondo  la  natura  e la  societii.  L'araor  paterno  era 
il  beato  vincolo. 

Ecco  come  in  quella  societii  di  famiglia  si  conservava  la  vera 
libertà  naturale. 

Essa  era  la  stessa  natura,  onde  non  polca  distruggere  i di- 
ritti della  natura. 

II  padre  era  superiore  ni  figli.  Ma  si  i figli  che  il  padre  e- 
rano  uomini  uguali,  e ugualmente  liberi.  Ma  la  superiorità  del 
padre  non  era  tale  che  potesse  danneggiare  alla  libertà  de’  fi- 
gli e alla  uguaglianza  di  essi  uomini  come  lui. 

L’amore  che  vincolava  il  padre  co'  figli  facea  che  non  to- 
gliea  ad  essi  la  libertà , e che  nelle  cose  essenziali  esso  era 
uomo  com'essi. 

Per  questa  ragione  i figli,  morti  i genitori,  erano  tutti  u- 
giiuli  : 1°  perchè  la  natura  non  avea  dato  ad  alcuno  di  essi  diritto 
sopra  l’altro  ; 2*  perchè  non  regnava  tra  essi  vincolo  così  forte 
come  quello  di  padre  a figlio.  L’amor  fraterno  non  si  può  pa- 
ragonare a quello  di  padre  c di  figlio.  Laonde  non  essendovi 
tra  essi  quel  vincolo,  la  libertà  e l'uguaglianza  di  essi  avrebbero 
sofferto  danno.  s 

Questo  da  noi  ancor  più  chiaro  si  vede  se  prendiamo  la  scrit- 
tura alla  roano.  Vediamo  unita  alla  società  di  famiglia  la  teo- 
crazia. Dio  re  di  Adamo  c di  Èva  nel  paradiso  terrestre  sa- 
rebbe stato  eziandio  re  di  tutti  i loro  discendenti.  Essi  avreb- 
bero seguito  il  progresso  che  delincammo  nella  società , che 
sarebbe  stata  tanto  più  sicura  quanto  più  è sicuro  il  governo 
di  Dio  che  quello  dell’uomo.  Imperciocché  Dio  sarebbe  sempre 
stalo  il  re  di  quella  grande  democrazia  che  comprendea  tante 
picciole  monarchie. 

8°  Qual  è la  società  civile  ? È quella  che,  succedendo  alla 
società  di  famiglia,  fa  succedere  le  leggi  "positive  alle  naturali, 
Voi;  VI.  6 
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ai  governi  naturali  gli  arlefatii.  Però  questa  società  si  regola 
sempre  a norma  della  società  semplice. 

Questa  non  potè  seguire  il  progresso  che  noi . delincammo 
a causa  del  peccato.  Ma  quando  terminò?  Bisogna  rissarlo. 

Nella  genesi  si  legge  che  terminò  a\anii  che  procreati  fos- 
sero figli.  Ma  noi  dubbiam  ragionare  secondo  la  pura  ragione. 

La  società  semplice  durerà  adunque  anche  dopo  il  peccato, 
fintantoché  sarà  vivo  il  primo  uomo  che  reggerà  i figli.  .Morto 
quegli,  la  società  semplice  mancherà  e principicià  la  civile  (I), 
la  quale  potrà  esser  legittima  o illegittima  in  varie  maniere  ; 

Eleggendosi  i figli  uno  tra  di  essi  per  re,  e così  formando 
una  monarchia  civile  ; 

Uno  tra' figli  usurpandosi  colla  forza  il  potere  di  re; 

Kiinaneodosi  i figli  insieme,  e formando  una  democrazia  civile. 

Di  questi  tre  governi  saranno  illegittimi  i due  primi  e legit- 
timo solo  il  terzo,  lo  che  rimane  a provare. 

lliguardo  al  primo  : bisogna  osservare  che  quc'  figli  avanti 
di  eleggersi  tra  di  loro  un  re  bisogna  che  si  uniscano  tutti  nel 
medesimo  parere  ; onde  fa  d'uopo  che  avanti  di  diventar  sud- 
diti diventino  quasi  un  popolo.  Dico  quasi  un  popolo  perchè, 
propriamente  parlando,  popolo  non  si  dice  una  turba  di  gente 
unita  che  non  ha  ancor  verune  leggi.  Nondimeno  per  man- 
canza di  termini  io  dirò  semi-popolo  quella  turba  di  gente  u- 
aita  che  quinci  vuole  eleggere  un  re. 

Da  questo  si  vede  come  dopo  lo  stato  di  famiglia  non  è mai 
la  monarchia  civile  il  primo  governo  che  assumano  gli  uomini. 
Necessariamente  fanno  avanti  una  spezie  di  democrazia  , e di 
unanime  consenso  quindi  eleggono  un  re. 

Ma  pass  amo  all’clezion  di  questo  re.  Io  dico  che  essi  non 
hanno  il  diritto  d’assoggettarsi  a un  loro  fratello.  Come  di- 
cemmo, l'unica  cosa  per  cui  la  società  semplice  sia  legittima 
riguardo  al  padre  che  governa  i figliuoli  si  è sì  la  superiorità 
naturale  che  quegli  ha  su  questi,  sì  l'amore  che  ambo  lega  le 
parli  per  natura,  e che  qual  possente  legge  addolcisce  il  vin- 
colo. Inoltre  nella  società  semplice  la  scrittura  ne  insegna  che 
Dio  era  l'unico  vero  re. 

(I)  Può  Mnch'essere  che  mancasse  alquanto  più  tardi:  ma  questo 
non  importa  l’indagare,  ed  è più  speculativo  che  pratico.  Nè  s’ha 
da  imitare  nelle  ipotesi  liuffun.  Basta  al  nostro  soggetto  il  sapere  Che 
mancasse  circumcirca  a tal  epoca 
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Ma  tra  fratelli  la  cosa  è diversa.  Non  v'ha  la  superiorità  di 
natura;  nè  il  vincolo  d'amore  è possente  come  tra  padre  e 
figlio.  Di  mollissimi  fratricidi  s'Iia  esempio  nelle  storie:  di  pochi 
parricidi  o infanticidi. 

Mi  chiederanno  perchè  non  vi  sia  superiorità  di  natura  tra 
i fratelli?  Perchè  sono  uguali. 

Mi  si  chiederà  che  cosa  io  intenda  per  uguaglianza?  Ecco  mi 
spiego,  lo  distinguo  due  sorta  d'uguaglianze:  1“  uguaglianza 
nelle  cose  essenziali  ; 2°  uguaglianza  nelle  cose  accidentali. 

Che  gli  uomini  sienn  uguali  tutti  nelle  cose  essenziali  niuno 
il  nicga;  imperocché  tutti  sono  animali  ragionevoli,  e constano 
di  corpo  fatto  nelle  cose  essenziali  alla  stessa  foggia. 

Ma  neppure  si  niega  che  nelle  cose  accidentali  non  siano 
disuguali  gli  uomini.  Chi  è più  fitrte,  chi  meno,  chi  sagace, 
chi  alquanto  zotico;  chi  industrioso,  rbi  grossolano;  chi  astuto, 
chi  semplice,  ecc.  Parimenti  chi  è padre,  chi  è figlio:  e que- 
sta è altresì  una  disuguaglianza  accidentale  si,  ma  maggiore 
delle  dette.  Onde  è più  disuguale  dal  padre  un  figlio,  che  dal 
sapiente,  dairuomo  dotato  d'ingegno  lo  zotico  e l'ignorante. 

Giova  perciò  ripetere  che  è legittima  la  superiorità  del  padre 
al  figlio  per  via  della  disuguaglianza  di  questi  e drU'umore  che 

10  lega  col  padre. 

Ma  tra  fratelli  non  essendovi  questo  vincolo  nè  tal  disu- 
guaglianza accidentale,  benché  vi  sia  l'altro  genere  di  questa, 
vale  a dire  la  disuguaglianza  proveniente  da  robustezza  o de- 
biltà,  da  ingegno  o zotichezza,  eco.,  non  può  essere  legittimo 

11  governo  ineguale. 

Governi  ineguali  chiamo  tutti  i governi  , tratto  il  governo 
libero,  ossia  di  libertà,  che  non  è altro  che  la  democrazia.  Le 
variazioni  che  ci  debbono  essere  secondo  le  varie  circostanze 
non  mutano  mai  l'essenza  del  libero  governo.  Governi  ineguali 
dunque  sono  il  dispotismo,  la  monarchia,  l'aristocrazia,  ecc. 

Ora  l'iiguagliuanza  e la  disuguaglianza  naturali  si  serbano 
nella  democrazia.  Ivi  nelle  cose  essenziali  tutti  sono  uguali  ; le 
pìcciole  disuguaglianze  che  accadono  tra  i cittadini  sono  in 
cose  accidentali.  Quando  dico  tutti  sono  uguali  intendo  di  par<- 
lare  di  coloro  che  hanno  una  certa  capacità  per  poter  formare 
una  pane  della  sovranità  nella  repubblica. 

Al  coutrario  nella  monarchia,  nell  aristocrazia,  l’uguaglianza 
naturale,  che  è quella  che  sta  nelle  cose  essenziali,  è rotta. 
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L’ubbidire  c il  comandare  sono  due  cose  diametralmente  con- 
trarie. L'esser  posto  in  società  e il  non  avere  il  difillo  di  morie 
sopra  gli  aliri,  quando  l'hanno  su  me,  è un'ineguaglianza  sra- 
gionevole. L'aver  dale  via  le  mie  forze,  e il  non  aver  ricevute 
in  compenso  quelle  degli  altri,  ò una  ineguaglianza  insuppor- 
tabile.  Suppongo  che  sia  vero  che  i principi  o il  principe  irre- 
missibilinenlc  sempre  faccia  in  mio  vantaggio  uso  della  forza 
mia  che  gli  ho  dato;  ma  sempre  ne  siegue  che  io  gli  ho  dato 
quello  che  dar  non  posso.  Dissi  suppongo;  perchè  il  più  delle 
volle  il  principe  si  serve  a capriccio  delle  forze  che  ha  in  mano 
degli  individui:  e quando  anche  noi  facesse,  essendo  uomo  può 
farlo.  Inollrc,  olire  l’itguaglianza  che  nella  monarchia  o aristo- 
crazia è danneggiata,  anzi  estinta,  è pure  estinta  la  libertà. 

L'uguaglianza  nelle  cose  essenziali  è un  diritto  deH'uomo; 
è dunque  illegittimo  il  governo  che  non  la  cura.  Essa  è nella 
società  semplice,  imperciocché  la  società  semplice  non  è altro 
' che  la  natura.  Ma  nei  governi  ineguali  essa  non  può  sussistere, 
come  provammo  ; onde  questi  sono  illegittimi.  ■* 

Nella  stessa  guisa  che  l'uguaglianza  è diritto  dell’uomo,  di- 
ritto dcU’uomo  è la  libertà. 

La  natura  ha  fatto  l’iiomo  libero  , e ha  posta  la  principal 
parte  della  di  lui  felicità  ncll'esser  libero.  E dunque  un  crime 
contro  natura  il  togliere  la  libertà  aH'uomo. 

Ma  la  libertà  dell'iiomo  non  dee  consistere  nella  libertà  delle 
bestie.  Una  bestia  è libera  quando  non  è incatenata.  r 

Ma  dove  consiste  questa  libct  là  dell'uomo?  Riduciamo  la  cosa 
ne' suoi  principii. 

Dio  ha  creala  la  natura.  L’uòmo  fu  l'ultima  produzione.  Dio 
all’unmo  sottopose  tutte  le  bestie,  e il  fece  signore  dell'uiiiverso, 
perchè  la  più  nobile  creatura  dell’universo.  L’uomo  adunque 
nello  stato  di  natura  è padrone  deU'universo,  è soggetto  solo 
a quel  Dio  che  lo  ha  creato. 

Ma  la  natura  è lo  stesso  che  la  società  semplice.  L'uomo 
dtinqtie  in  questa  è soggetto  soltanto  a Dio. 

Nel  primo  uomo  si  contenevano  implicitamente  tutti  i po- 
steri. Dio  facendolo  signore  deU’universo  e assoggettandolo  a 
sè,  tal  cosa  fe^  pure  riguardo  ai  discendenti  dell'uomo.  A que- 
sti e perciò  à quegli  diè  un  diritto  e un  dovere.  Che  a lui  è 
soggetto  l'tìniverso,  ecco  il  diritto;  che  essolui  dee  Dio  rico- 
nbs^re  per  Signore,  ecco  il  dovere.  Ma  io  non  trovo  che  Id- 
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dio  abbia  concesso  ai  discendenti  dell'uomo  il  diritto  di  vicen- 
devolmente soggiogarsi.  Anzi  dipendendo  tutti  da  un  sol  uomo 
debbono  esse.''e  tutti  uguali.  Ecco  una  forte  prova  dell'ugua- 
glianza. 

Se  Dio  dunque  non  concesse  quel  diritto,  anzi  lo  negò,  come 
si  vede,  cbi  se  l'urroga  pecca  contro  natura.  Dunque  questa 
diede  all'uomo  il  diritto  contrario  , vale  u dire  quello  della 
liberth. 

La  libertà  dunque  è il  diritto  di  essere  signore  di  lutto  l'u- 
niverso c di  non  aver  altro  signore  clic  Dio. 

Però  non  ne  siegiie  che  non  si  abbiano  signore  le  leggi.  Dio 
volle  l'uomo  in  società;  la  società  importa  leggi.  Dunque  l'ub- 
bidire alle  leggi  è lo  stesso  che  ubbidire  a Dio.  Esse  non  sono 
altro  che  le  voci  di  Dio. 

Si  deduce  pure  da  questo  come  toglie  la  libertà  s l'ngua- 
glianza  qucH'uomo  che  solo  o con  pochi  altri  si  fa  esecutore 
delle  leggi.  A tutti  gli  uomini  ugualmente  spella  l'osservarle  : 
ugualmente  dunque  il  mantenerle  e l'eseguirle.  Dal  fin  qui 
detto  si  vede  come  possono  parere  la  medesima  cosa  ugua- 
glianza e libertà.  La  causa  di  ciò  si  è che  sono  due  diritti 
deH'uomo  inseparabili  : se  l'un  rovina,  anche  l'altro.  Perciò 
avendo  provato  come  nella  monarchia  e neU'aristocrazia  l'u- 
guaglianza non  esiste,  lo  stesso  viene  provato  della  libertà. 

Infatti,  insorta  la  disuguaglianza  tra  gii  nomini,  tutti  più  non 
sono  solo  soggetti  a Dio:  ecco  tolta  la  libertà.  Uno  o più  uo- 
mini usurpano  allora  il  luogo  di  Dio.  Sì  coloro  che  toglion  la 
libertò,  sì  coloro  che  se  la  lasciali  togliere,  fanno  un  oltraggio 
a Dio:  questi  rigettando  le  disposizioni  di  Dio,  quelli  usurpan- 
done il  luogo. 

Nella  società  semplice  non  si  toglie  questa  libertà  dalla  so- 
cietà di  famiglia.  Iddio  ha  dato  al  padre  la  superiorità  sopra 
il  figlio;  di  più  pose  tra  essi  tenace  vincolo  di  amore;  e se 
ricorriamo  alla  scrittura  veggiamo  che  in  essa  Dio  teocratica- 
mente governava  gli  uomini.  Non  era  dunque  re  dei  figli  il 
padre,  ma  Dio.  àia  anche  cessata  la  teocrazia,  nelle  società 
semplici  di  famiglia  .(se  alcuna  di  esse  ancor  rimase)  per  la 
suddetta  ragione  non  fu  perduta  la  libertà  dai  figli.  Dio,  ben- 
ché abbia  creati  gli  uomini  lutti  superiori  all’universo  e solo 
soggetti  a sé,  sottomesse  ai  padri  i Qgli.  Ma  questa  sollomes- 
sione  imperfetta  e dolce  non  ruppe  tra  padre  e figlio  ugua- 
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glian^a,  onde  non  ruppe  dei  figli  la  liberili.  Lo  dissi  tante 
rollo  clic  questo  è prodotto  dal  vincolo  d'amore.  Loco  dunque 
come  la  libertà  c l'iiguagliunza  esistere  non  possono  cui  go- 
verni ineguali.  Ora  si  l'uguaglianza  elio  la  libertà  sono  diritti 
deH'uomo , e l'uuino  non  può  sacrificare  i suoi  diritti  senza 
esser  reo  di  crime  contro  Dio  e contro  natura.  Si  liu  bel  dire 
che  volendo  l'uomo  può  fare  tuli  sacrifici,  lo  domando;  l'uuino, 
volendo , può  permoilere  lè  infedeltà  a sua  iiiugiie  , può  uc- 
cidersi ? 

Inoltre  non  solo  ne'  governi  ineguali  non  suravvi  uè  libertà, 
nè  uguaglianza  , ma  ncmiiieiio  iranqiiilliià  pubblica,  lo  credo 
die  l'uomo  non  sia  corno  quei  bruti  che  alla  vigilia  del  loro 
macello  cibansi  più  allegramente  che  mai. 

Sia  pure  un  re  buono:  può  divenire  cattivo.  Questa  possi- 
bilità basta  a togliere  la  irunqnillità  pubblica. 

L'uomo  non  può  più  vivere  nella  società  semplice.  L'invidia, 
l'ambizione  muovono  discordia  e guerra.  Convien  dunque  for- 
mare un  governo  civile. 

Questo  governo  civile  dee  aver  di  mira  la  tranquillità  e la 
conservazione  dello  stato. 

Se  non  ha  queste  due  qualità,  è meglio  il  restare  io  disunite 
famiglie  nella  società  primitiva  (1). 

Alla  conservazion  dello  stato  si  ricerca  la  conservazione  dei  di- 
ritti dell'uomo.  1 diritti  di  libertà  c d'uguagliauza  abbiamo  veduto 
escludersi  dalla  roonarcliia.  Dunque  la  monarchia,  o l'aristocra- 
zia, non  tende  alla  conservazion  dello  stato. 

La  monarcliia  o poco  u nulla  cura  parimenti  molti  altri  diritti 
dell'uomo  , essendo  ingiusta  di  natura  e dovendosi  conservare 
colla  ingiustizia,  come  altrove  proveremo.  Onde  si  vede  come  nè 
essa,  nè  gli  altri  governi  ineguali  bauiio  per  iscopo  la  cuiiserva- 
zioii  dello  stato. 

La  tranquillità  pubblica  appartiene  anche  alla  conservazion 
d'uno  stato.  La  conservazion  dello  stato  richiede  la  felicità  del 
medesimo.  Ora  felicità  non  avvi  ove  non  avvi  tranquìlliià. 

Clic  nei  governi  ineguali  non  esista  tranquillità  provammo 
ampiamente. 

Ecco  dunque  come  gli  stati  ineguali  escludono  la  conservazione 
e tranquillità  dello  stato. 

(1)  Io  appello  società  primitiva  la  società  smplice  perché  é le  prima. 
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Eccoli  perciò  illegiliirai. 

Quando  dicemmo  che  in  primo  luogo  possono  uscire  della 
socieib  primitiva  i figli  del  primo  uomo  eleggendosi  tra  di  essi 
un  re,  e cosi  fondando  una  monarchia,  puossi  anche  intendere  di 
qualunque  altro  governo  ineguale,  cioè  dispotismo  e aristocrazia. 

Se  que'  figli  unitisi  in  popolo  avanti  di  eleggere  tra  essi  un  re 
sanciscono  leggi , cui  obbligano  quindi  il  re  ad  osservare , io 
chiamo  tal  governo  monarchia  semplice. 

Se  lasciano  che  il  re  da  essi  eletto  sancisca  leggi  a suo  grado, 
le  quali  però  non  abbìan  valore  se  non  da  tulli  essi  approvale,  io 
chiamo  monarchia  assoluta. 

Se  lasciano  alTalto  sancire  al  loro  re  le  leggi  a suo  grado,  ac- 
consentendo ad  osservarle  quali  pur  siano,  tal  governo  è dispo- 
tismo, ossia  monarchia  arbitraria. 

Se  finalmenie  eleggono  tra  di  essi  un  corpo  di  persone  cui  eri- 
gono in  sovrano  dando  loro  leggi,  è aristocrazia  semplice:  se  la- 
sciano al  corpo  aristocratico  il  far  le  leggi,  con  patto  però  che 
vaglian  solo  quando  essi  ci  acconsentano,  è aristocrazia  assoluta: 
se  lasciano  al  corpo  aristocratico  il  far  ie  leggi  assoggettandosi  ad 
esse  quali  pur  siano,  è oligarchia,  ossia  aristocrazia  arbitraria.  j. 

Tutti  questi  governi  sono  tutti  illegittimi. 

Infatti,  si  nella  monarchia  che  neirarisiocrazìa  semplice,  danno 
la  potestà  esecutiva  delle  leggi  a un  solo.  Quand’anche  non  des- 
sero questa  facolu^,  nondimeno  avrò  il  re  sempre  qualche  parti- 
colare diritto,  sarà  supcriore  al  resto  della  nazione.  Ciò  basta  af- 
finchè sia  reso  illegittimo  il  governo,  venendone  tolte  la  libertà  e 
rugunglianza.  ' 

A foriiori  si  argomenti  della  monarchia  e aristocrazia  assoluta, 
e del  dispotismo  e dell'oligarchia. 

Itiguardo  al  secondo  governo  civile  abbiamo  provato  che  un 
popolo  non  può  sacrificare  la  sua  libertà  ed  uguaglianza  eleggen- 
dosi un  re  o un  corpo  arislocralico.  Tanto  meno  dunque  sarà 
legittima  la  monarchia  d'uno  che  colia  forza  altri  assoggetta. 

, Riguardo  al  terzo  governo  civile , questo  è il  solo  legittimo , 
stantechè  esso  tende  alla  conservazion  dello  stalo  e alla  tran- 
qiiillilà  pubblica. 

Tende  alla  conservazion  dello  stato,  perchè  mantiene  la  giusti- 
zia, come  altrove  proveremo,  essendo  tal  governo  sulla  giustizia 
fondalo.  Siaiilieue  tulli  i diritti  deU  uoiiio,  c principalmente  la 
libertà  e l'uguaglianza.  > 
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Tende  alla  traiiquillilà  pubblica,  perchè  è il  solo  governo  più 
allo  a mantenerla.  Oltre  la  società  primitiva  non  v’ba  società  che 
perfeitaineiiU!  possa  rendere  tranquillo  l'uomo.  Ma  la  democrazia 
è il  governo  civile  che  più  si  approssima  a questa  perfezione  : e 
quanto  ci  si  approccia  la  democrazia  tanto  se  ne  allontanano  i go- 
verni ineguali. 

Ma  acciocché  questa  democrazia  sia  vero  governo  civile  va  san- 
cito liti  corpo  legislativo.  Uno  di  essi  è eletto  a quest'uopo.  I di- 
ritti dell'uomo,  la  società  primitiva,  la  tranquillità  pubblica  sono 
i foudamenti  di  quel  codice;  non  può  non  esser  giusto. 

Fattolo,  tutti  gli  altri  lo  esaminano  : si  vota:  alcuni  sbagli  che 
sono  sfuggili  agli  occhi  del  legislatore  non  possono  sfuggire  a 
quelli  di  tutti.  Depuratolo,  correttolo,  lutti  giurano  di  assotlo- 
meitcrvisi , siccome  al  corpo  di  tutti  u'c  conscguato  il  potere 
esecutivo. 

Ogni  individuo  ha  per  giudice  tutta  l'intera  nazione,  ed  egli 
altresì  è giudice  di  lult'essa.  Ha  messe  in  uu  macchio  con  quelle 
degli  altri  le  sue  forze,  ma  le  ha  ricevute  tutte  insieme,  nella 
stessa  guisa  che  i raggi  del  sole  percotendo  la  terra  ritornano 
..  donde  sono  partili  carichi  di  vapori  e di  materie  (I).  Qual 
isiitiiio  più  alto  alia  pubblica  conservazione,  al  mantenimento 
delia  pubblica  tranquillità? 

Qui  io  non  isiarò  a raccontare  minutamente  gristiluti  di  quella 
democrazia.  Essi  nelle  cose  essenziali  debbono  essere  gli  stessi 
in  qualunque  clima,  perchè  sempre  debbono  tendere  alla  couser- 
vazìon  dello  stato  e alia  tranquillità  pubblica.  Ma  dalle  circo- 
stanze de'  tempi,  del  clima,  della  nazione,  del  terreno,  ecc.,  can- 
giar si  debbono  necessariamente  dal  prudente  legislatore  gli  in- 
stituti  che  non  appartengono  all’esscu/.a  del  governo. 

Una  cosa  che  si  farà  in  qualunque  circostanza,  perchè  inerente 
alla  natura  di  governo,  si  è il  determinare  i diritti  di  cittadinanza 
e a quale  eià  i figli  divengano  cittadini  come  i loro  padri.  Nello 
stato  di  natura,  finché  vivono  i vecchi  padri,  i Agli  non  fanno  al- 
tro che  ubbidire  e comandare  ai  loro  Agli.  Ma  la  società  primitiva 
non  è veramente  un  governo,  perchè  non  avvi  corpo  legislativo. 
La  legge  naturale  è l'unico  codice. 

In  un  governo  è necessaria  tal  cosa.  Altrimenti  facendo,  molti 
disordini  possono  provenire. 

(I)  Questo  è il  parere  d'alcunì  Asici,  non  cui  spiegano  perchè  il 
nle  non  consumi. 
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Ecco  dunque  come  la  democrazia,  ossia  il  governo  di  iiberth,  è 
l'unico  governo  civile  legittimo. 

Uscendo  dalla  società  primitiva,  i governi  ineguali  possono 
avere  ancora  un'altra  origine. 

Dicemmo  avanti  che  i figli  del  primo  padre  scegliessero  un 
re,  o uno  di  essi  per  forza  si  facesse  re.  Può  anche  avvenire 
che  uno  di  essi  persuada  gli  altri  ad  assoggettarsi  a lui.  Per 
le  riferite  ragioni  è sempre  illegittimo  un  tal  governo. 

Ma  morto  il  primo  uomo  , è impossibile  che  si  continui  la 
società  primitiva? 

Dicemmo  che  può  durare  ancora  alquanto  tempo;  ma  tardi  o 
tosto  convien  che  si  d'isciolga  in  civili  governi. 

Può  durare  ancora  alcun  poco  dividendosi  le  famiglie. 

Quello  che  fa  riescire  moralmente  impossibile  il  durare  della 
società  primitiva  dopo  la  morte  del  primo  uomo  si  è l'uguale 
unione  di  tanti  capi  di  famiglia  senza  verun  corpo  legislativo. 

La  guerra  entrerebbe  tosto. 

Dispergendosi  adunque  tutte  queste  famiglie  per  tutto  il 
mondo  potrebbe  ancor  durare  la  società  primitiva.  Ma  questo 
duramento  sarebbe  imperfetto.  La  vera  società  primitiva  im' 
portava  l'unione  di  tutti  gli  uomini  in  un  sol  corpo.  Questa 
divisione  spartilli  tutti  in  tanti  piccioli  stati  di  famiglia.  La 
prima  società  primitiva  puossi  chiamare  perfetta , la  seconda 
imperfetta.  , 

Ma  nemmeno  la  società  primitiva  imperfetta  potrebbe  durar 
lungo  tempo.  La  bontà  dei  climi , dei  terreni , le  moltiplica-  ' 
zioni  delle  famiglie,  gli  uomini  turbolenti  e corrotti  che  tosto 
insorgerebbero,  farebbero  tosto  nascere  le  unioni , le  dissen- 
sioni e le  guerre.  Ecco  perciò  la  necessità  della  società  civile. 

Tutto  quello  che  fin  qui  dicemmo  della  formazione  della  so*  . 
cietà  civile,  benché  noi  per  farcene  un'idea  più  chiara  l'ab- 
biamo supposto  al  principio  del  mondo , potò  arrivare  anche 
dopo,  può  arrivare  tuttora. 

Due  giovanetti  assai  grandicelli,  maschio  e femmina,  posti 
in  un'isola  disabitata  , ecco  la  società  primitiva  così  ristabilita, 
che  fa  quPndi  tutti  i progressi  che  noi  delineammo , 6 viene 
quiudi  a sciogliersi  nella  società  civile. 

Una  truppa  di  fuorusciti  può  fondare  diversi  governi.  Perciò 
i naufragi,  le  colonie,  le  dispersioni,  ecc. , diedero  spesse 
volte  principio  a società  civili,  od  anche  a società  primitive. 
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L’America  è un  teatro  ove  di  fresco  si  principiarono  molte 
di  queste  società.  Perciò  chi  voglia  ridurre  la  cosa  a’  suoi 
principii  non  ha  da  far  altro  die  consultar  le  storie  americane. 

Resta  a dir  una  parola  dell'uomo  nello  stato  naturale.  Que- 
sti è,  secondo  i lilosoG,  un  uomo  ignudo  posto  solo  in  un  de- 
serto. Io  chiamo  lo  stato  di  cotest’uomo  stato  di  salvalichezza 
contro  natura. 

Resta  ora  a dire  quale  stalo  dr  socieih  sia  più  analogo  alla 
n.ilura.  — lo  dico  che  è quello  che  forma  maggior  società  ed 
unione  degli  uomini  analoga  ai  diritti  di  essi. 

Perciò  chiaramente  si  vede  che  la  società  primitiva  perfetta 
è lo  stato  di  società  più  analogo  alla  natura. 

Infatti  questa  società  primitiva  perfetta,  come  dicemmo,  è lo 
stesso  che  la  natura.  Tutti  gli  uomini  in  essa  formano  una 
sola  città. 

Viene  appresso  la  democrazia.  Questo  è migliore  stato  della 
società  primitiva  imperfetta,  perchè  questa  importando  la  dis- 
unione di  molte  famìglie  senza  veriin  commercio  tra  di  sè,  si 
ailontuiia  per  questa  parte  dalla  semplice  natura  che  tutti  gli 
uomini  in  uno  cungiunii  vorrebbe.  Invecechè  la  democrazia 
importa  l'unione  di  varie  famiglie. 

Però  è migliore  la  società  primitiva  imperfetta  dei  governi 
ineguali,  fi  farse  migliore  di  una  piccola  società  che  mantenga 
i diritti  dell'uomo  una  grande  che  continuamente  lì  violi  ? Mi 
opporranno  che  la  società  primitiva  imperfetta  è pochissimo  du- 
revole. Io  glielo  concedo,  che  già  l'bo  dimostrato,  ma  so  es- 
ser migliore  il  passar  un  secolo  in  pace  e in  modo  degno  di 
un  uomo  che  le  migliaia  iu  ìstato  degno  solo  degli  irragione- 
voli bruti. 

Ecco  delineata  la  socieih  primitiva  e il  principio  della  civile. 
Io  quasi  sempre  mi  contenni  a ragionare  col  sol  lume  della 
ragione.  Se  prendiamo  in  mano  la  sacra  scrittura,  verrà  la  no- 
stra lesi  schiarita.  In  Caino  cd  Abele  si  vedono  gli  sconcerti 
della  società  primitiva  dopo  il  peccato,  onde  è disciolia. 

In  Seih  continua  la  società  di  famiglia  imperfetta,  resa  però 
perfetta  dal  governarla  in  mudo  politico  Dio.  Caino  dà  prin- 
cipio alla  civil  società  ; ma  questo  principio  è illegìtiimo,  sce- 
gliendosi tra  i governi  quello  di  monarchia.  Violati  così  i di- 
rìiii  dell’iiomo,  a larga  manosi  spande  la  corrnzìoue  del  Irono; 
questa  perfino  corrompe  lo  staio  dcti'inuoconza  nei  dìscendeaii 
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di  Seth.  È mandato  il  diluvio.  La  società  primitiva  e la  teocrazia 
continuano  in  Noè,  io  Abramo,  eoe.  Tutti  gli  altri  danno  prin- 
cipio alla  civil  società.  Ncmrod  ne  porge  l'esempio  di  un  uomo 
che  colla  forza  si  fa  re.  Tal  suono  hanno  presso  il  comune  - 
dei  padri  le  parole  della  scrittura  : u Erat  robustus  Venator 
« coram  Domino.  » ^^Gen.,  X,  9.) -E  i nipoti  di  laphet,  figli  di 
lavali,  forse  continuarono  la  società  primitiva  imperfetta,  lo 
che  pare  additato  da  quelle  parole  della  scrittura:  u Ab  bis 
a divisae  siint  iiisulue  geniium  in  regionibns  suis,  unusquis* 
n que  secundum  linguain  suam  et  familias  suas  in  nationibus 
■ suis.-  • (Geo.,  X,  5.)  Ma  ben  tosto  la  società  civile  assorbì 
ancora  questi  rimasugli  della  pretta  natura. 

I figli  di  Ileth  costituiscono  quindi  uua  perfetta  democrazia. 
(Gen.,  XXIII.) 

Ismaele  è vero  esempio  di  un  tiranno  e di  un  usurpatore. 
(Gen.,  XVI,  12.) 

Mosè  modello  dei  legislatori  manifesta  al  popolo  le  leggi  di 
Dio.  Dio  vuole  che  il  popolo  acconsenta  al  di  lui  cornando. 

Gli  ebrei  che  eleggono  quindi  Saul  per  loro  re  danno  esempio 
della  cecità  di  quei  popoli  che  liberi  essendo  cercano  le  ca« 
tene. 

II  Creatore  creò  l'uomo  col  linguaggio  siccome  lo  creò  do- 
talo di  ragione  e di  naturai  genio.  Ma  i figli  di  Adamo  alle- 
vali da  un  mulo  in  un  bosco  crescerebbero  privi  del  sublime 
dono  di  Dio  nella  loro  lingua.  A che  questo  attribuire,  se  non, 
all'essere  creato  l'uomo  per  la  società?  Din  diede  al  primo 
uomo  il  linguaggio  dovendo  questi  essere  capo  della  società  ; 
ma  noi  diede  ai  figli  di  questi,  volendo  che  col  vivere  iieHa 
società  da  se  medesimi  l'apprendessero;  solo  loro  diede  gli 
organi  e le  facoltà  necessarie  per  impararlo. 

Ci  sono  due  sorta  d'ineguaglianza  imperfetta.  Ineguaglianza 
di  generazione  e ineguaglianza  fisica.-  Il  figlio  è inferiore  al 
padre  per  ineguaglianza  di  generazione;  il  debole  è soggetto 
al  forte  per  ineguaglianza  fisica. 

Altra  cosa  è indipendenza,  altra  cosa  è la  libertà.  L’uomo 
è libero,  non  indipendente.  La  libertà  è il  diritto  che  ha  l'uomo 
di  esercitare  i suoi  diritti.  L'uguaglianza  è uno  di  questi  diritti;^ 
è dunque  inseparabile  dalla  libertà.  I diritti  tutti  dell'iiomo 
sono  inseparabili  dalla  libertà.  Chi  toglie  all'uomo  la  libertà 
gli  toglie  tulli  i suoi  diritti. 
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Si  vede  dunque  che  io  misuro  la  libertii  dalla  natura  e dalla 
società  deH'uomo.  Tutta  la  libertà,  vale  a dire  tutto  potere  di 
fare  che  non  viene  dalla  natura  e dalla  società,  e che  perciò 
è incompatibile  con  esse,  io  chiamo  indipendenza. 

Niuiia  creatura  è indipendente,  e i niosofi  vogliono  l'uomo 
indipendente  I Dio  stesso  non  è indipendente  ; Dio,  cioè  l’Or- 
dine eterno,  regola  Dio. 

Ben  è vero  che  i filosofi  non  possono  fare  l'uomo  indipen- 
dente quanto  vorrebbero.  L'uomo  non  può  nascere  in  società, 
e nato  venir  adulto  fuori  di  e.ssa. 

Non  siamo  piu  al  tempo  di  Pallade  che  nacque  armata,  o 
della  capra  Amaltea,  o della  lupa  romana. 

Ma,  diranno  i hlnsoG,  se  Dio  diede  il  potere  all  uomo  di 
gire  a una  certa  qual  età  fuori  di  una  selva,  lasciate  che  vada. 

Rispondo  che  Dio  gli  diede  eziandio  il  potere  di  uccidersi, 
e chieggio  : può  dunque  uccidersi  ? 

Società  di  convenzione,  o sia  contralto  sociale  è la  società 
civile.  Il  vero  contralto  sociale  è solo  la  democrazia  civile. 

Dice  Palmieri:  « L'ordin  sociale  non  poteva  nascere  dalle 
I convenzioni,  ma  per  mezzo  delle  lor  convenzioni  giungevano 
« a collocarsi  neirordine  stabilito  ad  ogni  società  dalla  natura. 
« Non  avean  bisogno  di  depositare  nè  volontà,  nè  indipen- 
« denza,  nè  libertà,  e farne  una  massa  mostruosa  e ridicola; 
a bastava  unirsi  ad  esser  nazione,  ed  entravano  con  ciò  sola- 
« mente  in  qucH'ordine  naturale  che  portava  seco  il  potere, 
« l'autorità,  i diritti.  » {Analis.,  dissert.  5,  La  Società,  pari.  I, 
cap.  5.) 

Dice  quindi  Palmieri:  « gli  appassionati  fondatori  del  patto 
a sociale  hanno  fatto  sistemi  generali  sulle  sole  eccezioni,  e 
« ban  coniata  la  regola  sulla  sua  inosservanza.  » (Ih.) 

La  natura  è quella  che  dà  il  diritto  di  vita  c di  morte  : 
quella  è in  somma  che  dà  tutti  i diritti.  La  società  civile  non 
fa  altro  che  ordinare  questi  diritti. 

Palmieri  parlando  degli  uomini  che  si  vogliono  unire  in  so- 
cietà civile  dice  cosi:  « Quegli  uomini  non  hanno  chea  dire: 
« noi  vogliamo  essere  un  popolo.  Il  potere  legislativo  ed  ese- 
« cutivo  vengon  da  sè,  non  per  quelle  cessioni  chimeriche,  ma 
■ per  la  natura  deH'associazione  in  cui  si  son  posti.  » (Loco 
citato,  cap.  6.) 

Nelle  società  civili , dice  Palmieri , che  non  si  accrescono  i 
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diritli  ma  le  forze,  « quelle  unite  societh  non  acquistaron  di- 
« ritti  maggiori  : ognuna  di  essa  gli  aveva  perfetti , come  gli 
« aveva  ogni  individuo.  Erano  doni  della  natura  die  non  ac- 

• qiiistavano  una  inirinseca  validità  maggiore  perchè  fossero 
« uniti,  ma  una  eslerior  forza  maggiore  per  farsi  rispettare. 
« La  forza  non  poteva  dare  nè  accrescer  diritti.  » (Ibtd.) 

0 L’ordine  politico  altro  non  è che  la  difesa  dei  d->ni  che 

• ha  ricevuto  l'uomo  dulia  natura,  ridotta  a regole  Asse  e de- 
«' terminate.  » (Ibid.) 

• Abramo  capo  della  sua  privata  famiglia  esercitò  i diritti 
« di  sovranità  quando  furono  necessari  alla  difesa  delle  pro- 
ti prie  sostanze  e della  propria  conservazione.  Farmi  inutil  fa- 
ti tica  il  cercare  con  taluno  de'  commentatori  della  bibbia  se 
Il  polca  dirsi  Abramo  sovrano  quando  fece  trattati  di  pace  e 

• quando  intraprese  le  guerre.  La  sua  autorità  discendeva  dal 
c diritto  della  difesa,  e quella  cbe  in  un  individuo  si  dice  solo 
I difna  naturale,  si  dice  in  una  legittima  unione  di  uomini  di- 
« ritto  politico.  « (Ibid.) 

Nel  contrailo  sociale  i diritti  non  si  auineniano,  ma  si  uni- 
scono : le  forze  poi  non  solo  si  uniscono,  ma  eziandio  si  au- 
mentano. 

La  natura  stessa,  lo  stalo  di  natura,  cioè  la  società  primi- 
tiva è evidentemente  contraria  ai  governi  ineguali , e idonea 
al  libero.  Ogni  uomo  ha  dulia  natura  il  diritto  della  propria 
difesa.  Nella  democrazia  civile  non  si  alienano  questi  diritti, 
ma  ognuno  sci  seiba,  ma  serbandolo  lo  ricongiugne  da  quello 
degli  altri.  Ma  nell'aristocrazia,  nella  monarchia,  ecc. , posti 
son  tutti  quei  diritti  in  mano  di  un  solo  : tal  cosa  è contraria 
allo  stato  di  natura. 

Nello  stai'o  di  natura  è vero  che  anche  avvi  la  monarchia 
di  famiglia.  Ma  più  volle  gib  dicemmo  che,  oltre  l'avervi  in  que- 
sta vincolo  d’amor  naturale,  il  padre  ha  tolta  rauloritb  sui  fi- 
gli dalla  natura.  Non  è i figli  che  la  diano  al  padre,  è la  na- 
tura cbe  a questi  la  dona. 

Non  ripugna  che  in  mano  del  padre  si  ponga  il  diritto  della 
difesa  de'  figli,  traendo  questi  resistenza  e la  conservazione  da 
quegli. 

Ora  tutte  queste  cose  non  vi  sono  nella  monarchia  civile. 
Non  v'è  vincolo  d’amor  naturale.  Sono  gli  uomini  che  danno 
in  mano  a un  lor  simile  i propri!  diritli,  non  la  natura.  Nè  g 
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quel  loro  simile  essi  debbono  l'esistenza  e la  conservazione  • 
come  al  padre  la  debbono  i nj(li. 

Parlando  dei  poverni  dice  il  Palmieri  : c Quali  sono  i legillimiT 

• Lo  sono  quelli  scdianlo  che  sono  alti  a difendere  c a conser- 
t vare  i doni  che  ha  l'uomo  riceviiio  dalla  natura.  » (Ibid  ) 

Il  Palmieri  dice  intorno  alle  mutazioni  di  un  governo  in  un 
altro:  • Può  talvolta  la  mutazione  divenir  necessaria  quando 
« per  Un  manifesio  languore  o per  generale  sconcerto  la  sal- 
« \ezza  della  nazione  non  possa  ottenersi  per  altro  mezzo  più 
« facile.  In  questo  caso  non  sarebbe  necessario  il  materiale  con- 
« senso  unanime  d'ogiii  individuo:  i più  assennati  posson  di- 
« rigere  il  popolo,  e spingerlo  quasi  per  impulsione  vigorosa. 

< Il  savio  medico  non  chiede  consenso  al  malato  quando  è in 
« delirio.  » (Ibid.) 

Queste  ultime  parole  possono  ottimamente  applicarsi  alle  con- 
giure. Quando  il  popolo  è ne’  governi  ineguali,  è in  uno  stato 
contrario  alla  natura.  In  tal  caso  chiunque  che  abbia  mezzo  di 
fare  una  felice  congiura  debbo  farla,  nè  è « necessario  il  ma- 
I tcrialc  consenso  d'ogni  individuo,  • chè  quel  tale  può  u diri- 

< gore  il  popolo , e spingerlo  quasi  per  impulsione  vigorosa; 
d II  savio  medico  non  chiede  comsenso  al  malato  quando  è in 
I delirio.  » In  tal  caso  o il  popolo  vorrebbe  quel  cangiamento 
fatto  per  congiura,  o no.  Se  il  vorrebbe  , chi  lo  fa  va  dietro 
alla  buona  universale  intenzione.  Se  noi  vorrebbe,  è qual  ma- 
lato in  delirio.  Dee  volerlo,  perchè  dee  voler  la  cessazion  d'uno 
stato  contrario  ai  propri  diritti  di  natura.  Se  dunque  noi  vuole, 
è come  uno  stolto,  un  farnetico,  un  pazzo,  che  ama  la  stol- 
tezza, la  malattia,  il  delirio.  Uomo  che  può  ritrarnelo,  dee  ri- 
trarnelo  suo  malgrado. 

Snius  populi  suprema  Icx  està.  Questo  detto  è chiamato  da 
Palmieri:  « Hegola  tanto  ripetuta  e tanto  vera.  i 

Dice  Palmieri:  « La  conservazione  e la  difesa  del  corpo  so- 
a ciale,  ecco  l'oggetto  unico  e naturale  della  sovranitb.  Per 
t difendei’c  e conservare  il  corpo  sociale  dee  in  primo  luogo 
« conservare  e difender  se  stessa.  Sopra  questo  assioma  è sia- 

• bilito  il  diritto  di  levare  i tributi,  c rallro  diritto  ai  vostri 
a omaggi,  all’ubMdienza,  aH'amore.  » {Ibid.) 

È falsissimo  lo  scusare  rarisiorraiico  e il  monarchico  lusso 
dicendo  che  ciò  esige  la  grandezza  e il  decoro,  il  rispetto  che 
esigere  si  dee  dai  nemici  e dai  sudditi.  Questo  lusso  è cerla- 
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mpntc  necessario  nella  monarchia  e neirarislncrazia,  perchè 
questi  due  governi  sono  viziosi,  corrotti  e anti-uuturali  : ma 
questo  lusso  prova  rillegittimità  dei  governi,  non  già  i governi 
provano  esser  lecito  il  lusso.  Di  i resto  nella  democrazia,  che  è 
il  solo  governo  legittimo,  il  lusso  è pestifero,  come  altrove 
più  a lungo  si  proverà. 

lo  non  so  come  varii  politici,  teologi  e giureconsulti  ab- 
biano tentato  di  provare  che  la  schiavitù  sia  leiiia. 

Lo  stato  di  Società  è lo  stato  naturale  deiruonio;  la  società 
civile  è questo  stalo,  non  potendosi  sostenere  la  sorietà  pri- 
mitiva. Ora  nella  società  civile  non  è cittadino,  non  è perciò 
uomo  lo  schiavo.  La  società  è formata  daH'uniono  degli  indi- 
vidui: ogni  individuo  è parte  del  suddito  e del' sovrano:  cosi 
è stabilita  rngnaglìanza.  Ma  lo  schiavo  non  è per  niente  so- 
vrano ; poca  differenza  ci  passa  tra  lui  e le  bestie  considerate 
come  membri  della  società.  Vero  è che  nel  rimanente  (lossono 
essere  come  uomini  considerali  gli  schiavi  ; ma  allora  ne  ri- 
donda che  sono  come  fuori  della  società,  onde  da  essi  non  può 
più  esigersi  nè  obbedienza,  nè  fede.  Ma  gli  avversari  fede  e 
obbedienza  vogliono  dagli  schiavi  ; loro  non  porgono  la  me- 
noma parte  del  sovrano,  ma  lutto  il  suddito:  è questa  una  o sa 
assurda.  Se  fossero  essi  schiavi  certamente  così  non  direbbero. 
Ma,  soggiungono,  gli  uomini  non  nascono  uguali.  Non  nascono 
uguali  in  varie  cose  accidentali  sì,  ma  ugnali  nascono  nelle 
cose  essenziali:  l'essenza  della  natura  umana  è la  stessa  in  tutti 
gli  uomini,  la  stessa  è la  natura  del  corpo.  Se  l'uomo  è sci- 
pito, pazzo,  o fanciullo,  essendo  totalmente  impotente,  non  gli 
si  fa  ingiustizia  col  non  dargli  quello  che  ricevere  non  può; 
ma  ruomo  che  ha  questa  potestà,  e l'uso  viengli  tolto,  è come 
se  fosse  messo  fuori  della  società  nello  stato  delle  cose.  Ma 
per  un  momento  io  voglio  concedere  che  la  disuguaglianza  na- 
turale possa  rendere  licita  la  schiavitù.  Allora,  secondo  la  giu- 
stizia, si  ricercherebbe  che  schiavi  fossero  solo  i deboli,  gl'igno- 
ranti,  gli  sciocchi,  ecc.  Ma  questo  si  osserva  forse  nella  na- 
tura, nelle  origini  della  schiavitù  che  soglionsi  pure  enumerare 
dai  giureconsulti? 

Esaminiamo.  La  prima  causa  è la  natività.  Ora  la  na- 
tura non  s’adatta  certamente  ai  capricci  degli  uomini,  e il  figlio 
dello  schiavo  è spesso  più  robusto  e spiiitoso  del  padrone.  La 
seconda  causa  è la  volontaria  vendita  per  causa  di  povertà,  eep^ 
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Mi  nemmeno  li  fortuna  siegiie  le  pedate  dell'iiomo,  onde  è 
noto  il  proverbio:  virtus  laudatur,  el  nigei,  onde  il  povero  che 
si  vende  è spesso  un  giovane  vegeto  e ingignoso.  Lo  stesso 
dicasi  della  terza  causa,  cioè  della  guerra,  ove  spesso  il  vinto 
in  buona  ragione  dovrebbe  essere  il  vincitore.  Vedesi  dunque 
come  nemmeno  per  la  disuguaglianza  naturale  si  può  rendere 
licita  la  schinvitìi  degli  uomini  serondo  le  regole  prescritte 
dalla  disuguaglianza.  Questo  è infatti  l'errore  di  molti  politici, 
che  pretendono  di  render  legittimi  i governi  disuguali  col  dire 
che  disuguali  nascono  gli  uomini.  Ma  io  chieggo  se  non  è 
forse  vero  che  rare  volte  il  senato  è composto  di  degni  sog- 
getti, che  rare  volte  siede  sul  trono  chi  il  merita,  che  giam- 
mai la  povertà  e Tubbiezione  non  coniietie  nel  Suo  seno  i vir- 
tuosi, gl’ingegnosi,  i robusti? 

Rousseau  fnella  nota  (i)  al  suo  Discorso  sull'crigine  e i fon- 
damenti, ecc.)  ammassa  con  viva  cloqttonza  obbiezioni  C()ntro 
la  società:  egli  pretende  che  la  natura  non  creò  l'uomo  per 
la  società  ; anzi  che  lo  stato  di  società  è totalmente  opposto 
alla  natura.  Io  non  prenderò  a sciorre  tutti  questi  sofismi  : farò 
solo  alcune  osservazioni  su  alcuni  punti  fondamentali  del  si- 
stema del  Genevese,  in  cui  lo  sbaglio  dell'errore  è più  che 
mai  ampio  e patente. 

La  facoltà  di  perfezionare  che  è nell'uomo  b è la  sorgente 
B di  tutte  le  sventure  dell'uomo,  avea  detto  Rousseau  nel 

B suo  discorso  (I"  pari.)  ; è quella  che lo  rende  al  fine  il 

« tiranno  di  se  stesso  e della  natura.  » É dunque  contraria 
questa  facoltà  alla  felicità  dell'uomo,  epperciò  alla  di  lui  na- 
tura. Ma  pure  questa  facoltà  non  ha  anch’ella  origine  dalla 
natura  deU’uomo?  Non  è una  delle  proprietà  che  lo  distinguono 
dagli  altri  animali  come  lo  confessa  lo  stesso  Rousseau?  Se 
l'uomo  non  avesse  il  germe  della  perfeliihiUià  nella  sua  natura 
come  potrebbe  mai  esercitarla?  Se  l’uomo  non  avesse  il  potere 
di  stare  in  società,  e alla  società  una  grande  attrattiva,  come 
mai  ora  l’avrebbe  da  molti  secoli  composta?  lo  volgo  gli  occhi 
d’intorno  c veggo  gli  uomini  in  società  e avanzati  oltre  misura 
nello  perfezionare.  Conchiudo  dunque  che  queste  facoltà  sono 
nella  natura  dell'uomo. 

Ma;  se  queste  facoltà  si  oppongono  alla  felicità,  alla  natura 
dell’uomo,  ne  siegue  che  la  stessa  natura  agisce  contro  se 
alessa.  Ma  questo  è uno  assurdo  : è un  calunniar  la  natura, 
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anzi  rAutore  della  natura.  Pure  non  v'ba  mezzo  termine. 
0 dire  che  queste  facolià  non  sono  nella  natura  dcH'uomo,  o 
dire  che  non  si  oppongono  alla  natura  dell'uomo,  o dire  che 
la  natura  si  oppone  a se  stessa. 

Che  sia  falso  il  dire  che  queste  farolth  non  siano  nella  na- 
tura deH'uoino  si  è già  dimostrato.  Mettete  gli  iioniini  sopra 
la  terra,  e tosto  unisconsì  in  società,  tosto  attendono  al  per- 
fezionare. La  società  è necessaria  e deliziosa,  e lo  stesso  dicasi 
del  peifezionurc  : ciò  si  è altrove  provato.  Dunque  queste  facoltà 
sono  nella  natura  dell'uomo.  Dtrassi  forse  che  l'uomo  ci  si  in- 
clini per  corruzione,  e abbandonandosi  ad  esse  conimetia  un 
peccato?  Rispondo  tosto  che,  essendo  esse  deliziose,  utili  c 
necessarie  aH'uoino,  se  non  sono  nella  natura  dell'uomo,  non 
è naitira  di  questi  ciò  che  gli  è di  piacere  e di  cui  necessita.  Ma 
questo  è ridicolo  : le  necessità  e i piaceri  che  ne  ridondano 
sono  essenziali  aH'uomo,  sono  della  di  lui  natura.  Quando  dunque 
un  uomo  si  unisce  in  società,  attende  al  perfezionare , non  va 
lungi  dalla  natura,  nè  al  contrario  di  essa,  ma  bensì  in  lei 
cammina  e s’avanza.  Aggiugni  che  i principii  dell'esercizio  di 
queste  facoltà  sono  sempre  in  sè  ottimi.  La  società  e il  per- 
fezionare hanno  nella  necessità  l'origine;  ma  la  prima  unisce 
l'uomo  alla  donna  con  nodo  strettissimo,  i figli  ai  genitori,  e 
produce  così  una  folla  di  sociali  passioni,  che  tanto  è pura  che 
se  ne  dilettavano  al  dir  degli  antichi  gli  stessi  dei.  La  seconda 
dà  la  culla  aH'agricoltura,  alla  perizia  delle  erbe  medicinali, 
all'arte  de' ripari,  cose  belle,  utili  e dilettose. 

Se  dall'esercizio  di  queste  facoltà  deriva  male,  non  è se  non 
nel  lungo  loro  progresso  e per  abuso.  Ciò  non  impedisce  che 
l'orìgine  si  vegga  consentanea  alla  natura  dell'uomo.  Non  si 
può  dunque  dire  che  queste  facoltà  non  siano  nella  natura 
dell'uomo. 

Il  dire  che  la  natura  si  opponga  a se  stessa  è troppo  as- 
surdo perchè  tale  si  provi.  Convien  dunque  dire  che  queste 
facoltà  non  si  oppongano  alla  natura  dell'uomo. 

Pure  che  l'esercizio  di  queste  due  facoltà  non  abbia  prodotto 
col  progresso  de' mali  è innegabile.  £ l'abuso  di  queste  due 
facoltà  che  li  ha  prodotti  : e quest’abuso  è commesso  dall'uoroo. 
L’uomo  dunque  è di  natura  sua  cattivo.  Ciò  è ingiurioso  al- 
l'Autore dell'uomo.  Come  dunque  accordare  l'uomo  come  è col- 
l'uomo della  natura  T La  ragione  mi  presta  confusamente  un 
Voi.  VI  7 
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mezzo,  che  mi  è schiarilo  c accertato  dalla  rivelazione:  e questo 
mezzo  è il  peccato  originale.  ISousseau  non  volle  f.ir  l' ingiuria 
al  Creatore  di  far  Tuotiio  di  sua  natura  cattivo,  k L'homme  est 
« natiirelleincnt  boti  (diss'cgli).  tìuVsl-cc  donc  qui  peut  l’a- 
u voir  dépravé  ù ce  point,  sinoii  Ics  cbaiigements  siirvenus 
Il  dai>s  sa  constitiitiun,  Ics  progrès  qu'il  a faits  et  Ics  counais- 
« sances  qu  ii  a acquises?  » Uiveiiianio  dunque  alla  questione 
primitiva,  che  le  facol'à  che  ispirarono  questi  progressi  sono 
caiiive.  Ma  l'uomo  di  natura  buono  può  avere  facoltà  cattive? 
Può  trovar  piacere  uello  esercire  facoltà  cattive?  Potrei  anche 
aggiugiiere  : può  avere  necessità  di  esercire  facoltà  cattive,  cxm- 
trarie  alla  sua  natura?  Pure,  non  aniuiettcudo  itousseau  il  pec- 
cato originale,  c animcttcndo  gli  uoinini  originalmente  buoni, 
cade  in  questa  contraddizione.  Se  gli  uomini  sono  originalmente 
buoni,  c le  facoltà  di  esser  sociale  e di  perfezionare  sono  ad 
essi  piacevoli  e necessarie,  queste  sono  buone;  o se  sono  cat- 
tive, gli  uomini  non  sono  più  originalmente  buoni.  Ma  Itous- 
scau  mi  concede  che  queste  facoltà  e il  loro  esercizio  siano 
cose  in  sù  buone,  ina  tali  che,  poste  nelle  mani  degli  uomini, 
tosto  0 tardi  cadano  in  abuso  e divengano  cattive.  Ma  siamo 
sempre  allo  stesso  luogo.  Se  è cosi,  gli  uomini  sono  cattivi.  Non 
è cattivo  ressero  nelle  cui  mani  una  cosa  in  $è  buona  diventa 
cattiva , l'essere  che  lardi  o tosto  abusa  delle  cose  iiuoiie  che 
gli  sono  poste  in  mano  contro  Dio,  contro  gii  altri  e contro 
se  stesso?  Uirassi  che  queste  facoltà  sono  in  $è  buone,  ma 
non  sono  buone  per  l'uomo.  Perchè  dunque  come  piacevoli  e 
necessarie  ah'uoino  la  iiuliira  le  diede? 

Se  si  ammette  il  peccato  originale  è finita  la  questione.  Questo 
è cagione  che  l'uomo  abusi  di  quelle  facoltà  in  se  buone.  Ciò 
è dimostralo  dall'essere  buono  l'esercizio  di  quelle  facoltà  sul 
pi’iiicipio,  e di  corrompersi  solo  col  progresso.  Ma  dirà  forse 
alcuno;  posto  il  peccalo  originale,  l'uomo  non  dee  più  usare 
di  quelle  f.icultà  come  quelle  di  cui  non  può  più  servirsi  in 
bene.  Itispondo.  L'uomO'  dal  peccalo  originale  fu  fatto  infelice  : 
comunque  si  volga,  più  o.  meno  è sempre  infelice.  Ma  in  alcune 
situazioni  è iufeliee' meno,  in  altre  più.  Quale  è dunque  tra 
esse  la, più  analoga  allo  stato  presente  dvll'uomo?  Quella  ebe 
è meno  cattiva,  in  cui  esso  è meno  infelice,  dovendosi  tra  due 
mali  eleggere  il  minore.  Ora  è meglio  che  l'uomo  faccia  uso 
delle  acceniiUte  facoltà  (della  facoltà  di  slare  iu  società  c di 
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perreziitnare),  che  di  non  farne  uso.  Senz'esse  l'uomo  perirebbe 
0 diverrebbe  almcn  simile  ai  bruii.  Altri  ciò  ha  provalo.  Dirassi 
forse  che  è meglio  che  l'uomo  perisca  quando  non  vi  è alcun 
mezzo  ira  il  perire"  e il  vivere  nell’esercizio  di  due  facolth  di 
cui  tanto  abusa  a rendersi  infelice?  Io  tralascierò  di  dire  che 
di  dissipare  il  genere  umano  Dio  solo  è padrone;  che  Dio  vuol 
che  viviamo  per  la  società  ; che  chi  ha  peccato  dee  portarne  la 
pena  ; che  qui  ci  prepariamo  i meriti  per  un'altra  vita  ; che 
tutto  quello  che  Dio  ci  permeile  è di  scegliere  tra  i varii  lo 
Sluto  in  cui  siam  meno  infelici:  tralascerò  di  dire  tulio  questo. 
Osserveiò  solo  che,  benché  grandemente  delle  due  sopradelle 
facoltà  si  abusi,  ci  è mezzo  di  ovviare  alquanto  a questo  abuso. 
Non  sarà  mai  possibile  di  torre  dal  mondo  ogni  vanita,  ogni 
privalo  interesse,  ogni  dissensione,  ogni  ingiustizia,  ogni  frode  : 
non  sarà  mai  possibile  di  rendere  gli  uomini  tulli  veramente 
liberi  e uguali»  conforme  alla  natura. 

Ma  tra  i molli  governi  ve  n'ha  di  quelli  che  più  sono  con- 
sentanei alla  natura:  se  v’ha  pur  troppo  il  dispotismo,  v’ha 
anche  la  democrazia  ; se  vi  sono  stati  che  fondansi  sul  lusso, 
ve  ne  sono  di  quelli  che  si  fondano  sulla  povertà;  se  vi  sono 
stati  che  fondansi  sul  timore,  vi  sono  quelli  che  fondansi  sulla 
virtù;  se  alcuni  governi  lasciano  in  inutilità  e danno  dell’uomo 
ridondare  la  facoltà  che  ha  di  perfezionare,  altri  in  utile  e van- 
taggio ridondare  la  fanno.  È vano  dunque  il  novero  che  Rous- 
seau ha  fatto  delle  vanità  , delle  ingiustizie , delle  frodi  che 
regnano  nella  società , mcntreehè  a questi  mali  ne’  buoni  go- 
verni in  gran  parte  s’ovvia.  Sonci  è vero  dei  governi  cattivi 
in  cui  questi  mali  trionfano,  e sono  questi  governi  de'  buoni 
pur  troppo  più  spessi:  ma  perciò  non  si  dee  dire  che  dopo 
il  peccato  originale  per  cui  inondati  siamo  da  questi  mali  non 
si  debba  più  vivere  in  società.  Il  peccato  originale  ha  generalo 
l'ipocrisia,  sicché  più  sono  gli  ipocriti  che  non  i veri  virtuosi: 
ora  si  dee  forse  dire  che  per  ciò  l’uomo  non  debba  più  dare 
esempio  colla  vera  virtù?  Il  peccato  originale  generò  la  super- 
stizione : forse  il  culto  esterno  perciò  deesi  abbandonare?  — 
No,  si  dee  cercar  modo  di  ovviare  all’ipocrisia,  alla  supersti- 
zione. Nella  stessa  guisaalla  vanità,  al  privato  interesse,  al  lusso, 
alle  frodi,  alle  ingiustìzie,  all'ineguaglianza,  alla  schiavitù  ar- 
gine opporre  si  dee.  E con  che?  Coi  buoni  governi.  - ' r. 

Questi  governi  adunque  acciò  veramente  buoni  siano  devono 
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ricondurre  per  quanto  è possibile  l'uomo  alla  natura  innocente, 
e sui  principi!  di  questa  si  debbono  fondare.  Quali  siano  que- 
sti principi!  investigare  si  dee,  e come  in  pratica  metter  si  deb- 
bano nello  stalo  presente  degli  uomini. 

Rousseau  nel  suo  Ditcorso  sull’origine  e i fondamenti  delCine- 
guaglianza,  ecc. , cade  in  un  guazzabuglio  di  parole  e d'idee 
pressoché  incomprensibile  in  un  uomo  che  altrove  è anche  in 
mezzo  agli  errori  quasi  sempre  ragionatore.  Tratto  tratto  il 
suo  edifizio  è in  procinto  di  andare  in  rovina  , se  non  ci  ri- 
media con  una  opportuna  transizione.  Egli  stesso  in  alcun  luogo 
il  confessa:  a Quanl  h moi,  efTrayé  des  dilRcullés  qui  se  mul- 
« li|ilieni  et  convaincu  de  rimpossibilité  presque  déinonlrée  que 
u les  langues  aient  pu  natlre  et  s’élablir  par  des  moyens  pure- 
'<  meni  humains , je  laisse  h qui  voudra  l'enlreprendre  la 
■ discussion  de  ce  dilllcile  problème:  lequel  a élé  le  plus  né- 
• cessaire,  de  la  sociélé  dójà  liée  b rinslitutioif  des  langues, 
« ou  des  langues  dójì  inventccs  h l'cuiblissement  de  la  so- 
« ciété.  » (<”  pari.)  Ciò  è verissimo  : tolta  la  rivelazione,  sono 
queste  cose  inestricabili  labirinti,  da  cui  mezzi  puramente  umani 
non  possono  liberare.  Ma  si  ammetta  la  genesi,  e ogni  cosa  sarò 
cosi  semplicemente  e chiaramente  spiegata,  che  chiunque  potrà 
capirlo  ed  esserne  persuaso.  La  società  e il  linguaggio  nacquero 
nello  stesso  tempo,  perchè  entrambi  messi  neiruomo  dall'Au- 
tore della  natura.  Questo  linguaggio  era  un  solo,  e come  può 
capire  ognun  perfeiiissimo.  Ma  il  peccalo  in  molli  imperfettis- 
simi lo  divise. 

Questa  mollipliciih  di  linguaggi  è certo  un  grande  inconve- 
niente ; arreca  certo  disunione  tra  gli  uomini  e porta  cosi  qual- 
che danno  alla  società.  Onde  sarebbero  per  questa  parte  scu- 
sabili i Glosofi  che  desiderarono  che  tra  gli  uomini  al  linguaggio 
della  parola  soitentrasse  quello  dei  segni.  Ma  questa  imperfe- 
zione si  dee  forse  imputare  alla  natura?  — No,  al  peccalo.  — 
Dio  fu  quegli  che  punì  la  superbia  degli  uomini  colla  confusion 
delle  lingue.  Nè  pub  dirsi  che  con  ciò  abbia  voluto  distruggere 
la  società.  Volle  impedire  solo  che  gli  uomini  tutti  formassero 
un  sol  popolo,  imperciocché  per  il  peccato  non  eran  più  gli 
uomini  capaci  di  fare  una  società  cosi  perfetta  come  era  quella 
di  tutti  gli  uomini  in  uno.  Quest'era  lo  stato  di  natura:  ma 
dopo  il  peccalo  divenne  impossibile  e cattivo.  lofaiii  l'uuione 
degli  uomini  generale  dopo  il  diluvio  a che  valse , se  non  a 
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fare  che  tutti  concordi  con  sacrilega  superbia  s'innalzassero 
contro  rAliissimo  7 La  causa  di  cib  è chiara  per  l'esperienza  e 
per  la  ragione.  Il  peccato  rese  gli  uomini  tendenti  alla  cor- 
ruzione. 

Ora  l'imitazione  essendo  un  vincolo  essenziale  degli  uomini, 
posta  la  corruzione  è chiaro  che  più  sono  gli  uomini  uniti  in- 
sieme, più  facilmente  si  corrompono.  Dirassi  perciò  che  dopo 
il  peccato  la  società  è cattiva?  No,  ella  è buona  e necessaria; 
ma  va  adattala  alle  infermith  dell'uomo.  Il  peccato  non  rese 
cattiva  la  socicth  , ma  rese  cattiva  la  società  universale  rannata 
in  uno.  Le  leggi,  basi  della  società  civile,  hanno  per  iscopo  di 
impedire  che  l'uomo  secondi  la  corruzione  di  cui  ha  il  seme  ; 
ma  queste  leggi  essendo  in  mano  di  uomini  possono  pure  es- 
sere corrotte.  L'armonia  sociale  è quella  che  impedisce  questa 
corruzione.  Ma  questa  armonia  è impossibile  ne'  grandi  stati. 
L'esperienza  ciò  conferma. 

Tra  i popoli  antichi,  i più  incorrotti  quali  furono?  I primi 
Persiani,  le  repubbliche  greche  c i primi  Itomani;  e tutti  que- 
sti popoli  furono  picciolissimi.  Aumentaroiisi,  distrser.si  ? 'fusto 
corruppersi  e rovinarono  quindi,  come  chiaramente  ne'  Persiani 
e ne'  Romani  si  vide.  Ecco  come  da  questo  sì  deduce  essere, 
posto  il  peccato,  migliori  i governi  piccioli  che  i grandi  (1). 

Ciò  basta  per  far  vedere  come,  ammessa  la  genesi , il  dogma 
del  peccato  originale  e la  rivelazione,  sono  sciolte  quelle  con- 
traddizioni che  sono  nella  natura  umana  c che  saltano  al- 
l'occhio. 

Le  guerre  e le  conquiste  sono  favorevoli  alle  monarchie  e 
alle  aristocrazie,  nocevolì  alle  repubbliche. 

In  un  governo  ciascheduna  famiglia  dee  essere  regolata  nella 
stessa  guisa  che  il  governo.  Lo  spirito  del  governo  di  ciasche- 
duna famiglia  dee  essere  lo  stesso  che  lo  spìrito  del  governo 
dello  stato.  Ecco  perchè  la  monarchia  e l'aristocrazia  depra- 

(1)  Ma  come  i politici  dicono  la  monarchia  è adattata  agli  stati 
grandi,  e la  libertà  ai  piccioli.  Dunque  da  ciò  si  vede  che  quello  è 
un  governo  cattivo  e questo  buono.  Base  di  quello  è la  corruzione, 
di  questo  la  virtù.  Gli  stati  grandi  sono  corrotti,  c loro  si  convien 
perciò  la  monarchia  Né  da  ciò  si  deduca  che  la  monarchia  potesse 
essere,  tolto  il  peccato,  governo  bnono,  e il  più  atto  agli  uomini. 
Tolto  il  peccato,  tutti  gli  uomini  certamente  farebbero  una  sola  so- 
cietà; ma  questa  società,  come  provo  altrove,  non  essendovi  il  pec- 
cato, sussisterebbe  felice  e libera 
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vano  gli  aomini,  e la  democrazia  li  corregge  e rende  vir- 
tuosi. • 

Rousseau  nel  suo  discorso  sull'ineguaglianza  dice:  • Pour- 
« quoi  l'homme  scul  rst-il  snjct  ù deveiiir  imbecille?  N'est-re 

< poini  qu'il  retourne  ainsi  dans  son  élat  primitif,  et  que,  tan- 

■ dis  quc  la  bète  u'a  rien  acquis  et  qui  ii'a  rien  non  plns  à 
I perdre,  reste  tuujuurs  uvee  son  inslinct,  l'Iiommc,  reperdant 
f par  la  vieiliesse  ou  d'autres  accidents  tout  ce  que  sa  per- 

< feciibiliié  lui  avait  fail  acquerir,  retombe  aitisi  plus  bas  que 
« la  bète  méme?  i (I) 

Prindpii  di  Rousseud  nel  detto  discorso  : 

1’  I vizi,  le  malattie,  le  passioni!  la  debolezza  sono  il  cor- 
redo deH'uomo  nella  società,  non  nella  natura.  Non  sono  dun- 
que necessarie  le  leggi,  la  medecina,  le  armi,  la  guerra  nello 
stato  di  natura; 

2°  Nello  stato  di  natura  l'uomo  col  suo  corpo  basta  a'  suoi 

(I)  Passo  egregio  di  Rousseau  : o llomme  un  coursier  indumpté  hiV 

• risse  scs  crins,  frappe  la  terre  du  pie<l  et  so  débai  impétueusement 

• a la  scule  upprorhe  du  mors , tandis  qu'un  chevai  dressé  souffre 
s patiemment  la  verge  et  l'éperon , l'bomine  barbare  ne  plio  point 
« la  tòte  all  joug  quc  l'boimiie  civilisò  porte  saiis  iiiurniuru,  et  il  pre- 
« fère  la  plus  orageuse  liberlé  a un  assujettissenicnt  Irauquille.  Ce 

■ n’esl  dono  point  par  l’avilissenicnl  des  pcuples  asservis  qu’il  faut 

• juger  des  dispositions  nalurelles  de  i'Iioiniiie  pour  ou  contre  la  ser- 
n viliiile  , mais  par  Ics  prodiges  qu'unl  fail  tous  les  pcuples  libres 

• pour  se  garantir  de  l'opprcssion.  Je  saia  que  les  preiiiiers  ne  foni 

• que  vanlcr  sans  cesso  la  paix  et  le  re|K>s  doni  ila  jouiaaeot  dans 

• leurs  fers,  et  ijue  miterrimam  .lervilulem  pacem  appellani : mais  qiiand 
« jc  vois  Ics  aulres  sacrifier  les  plaisirs,  le  repos,  la  riehesse,  la  puis- 

• sancc  et  la  vie  mfnie  à la  con-iervation  de.  ee  seni  bien  si  dédai- 

• gné  de  ceux  qui  Pont  perdu  ; quaiid  je  vois  des  animaux  nés 

• libres  , et  abliorrant  la  caplivile,  se  briser  la  tòte  contre  les  bar- 

• reaux  de  leur  prison  , qiiand  ju  vois  dea  luultitudea  ile  sauvagea 

• tous  nus  mépriscr  les  voluptc.s  eiiropécnnes,  et  braver  la  faim,  le 
<i  fer  et  la  mori  pour  ne  conserver  quc  Icur  indépendance , je  sens 

• que  ce  n'est  pas  à dea  esclavea  qu’il  appartieni  de  raisonner  de 

• liberlé.  • {Ditcnurs  sur  l'origine  et  les  /ondements  de  t'inigaliU , eie. , 
pari.  II.) 

Poco  innanzi  aveva  detto:  • Il  eii  est  de  la  liberlé  comtue  de  l’in- 

• noccnce  et  de  la  veriu,  doni  on  ne  seni  le  prix  qii’aulant  qu’on 

• en  jouit  aoi-mème,  et  doni  le  gortt  se  perd  sitAl  qu’on  les  a per- 

• dues.  Je  connais  les  délices  de  ton  pays,  disail  Brasidas  h un  sa- 
li trapc  qui  comparai!  la  vie  de  Sparle  a celle  de  Persépolia  , mais 

• tu  ne  peux  connaltre  Ics  plaisirs  du  raico.  • (/6td.) 
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bisogni.  Forte,  robusto,  agile,  ecc.,  non  ha  bisogno  nè  di  sega 
per  tagliare  gli  alberi,  nè  di  fionda  per  lanciar  le  pietre,  nè 
di  scala  per  ascendere  sugli  alberi,  nè  di  cavallo  per  cor- 
rere , ecc.  Ponete  la  socieib , c queste'  cose  sono  necessarie 
aU'uomo.  Dategli  sega,  fionda,  scala,  cavallo,  non  ne  potrà  più 
far  senza.  Dunque  la  socieib  fu  nocevole  aH'uomo  perchè  gli 
tolse  i doni  della  natura.  L'uomo  di  natura  ha  il  vantaggio 
« d'étre  toiijours  prét  b'tout  événement,  et  de  se  porter,  pour 
« ainsi  dire,  tout  entier  avec  sol.  > 

Rousseau  dice  che  tra  i selvaggi  non  ci  può  essere  senti- 
mento di  parzialità  in  amore,  perchè  questo  sentimento  ve- 
nendo dalla  nozione  della  beltà,  e questa  nozione  dal  confronto 
delle  proporzioni,  lo  che  non  si  fa  dai  selvaggi,  tutte  le  fem- 
mine a questi  debbono  ugualmente  piacere.  Qui  mi,  pare  che 
s'inganni  Rousseau.  La  parzialità  in  amore  ccriamentc  dipende 
dalla  nozione  della  bellezza;  ma  due  sorta  di  bellezze  ci  sono, 
di  cui  runa  chiamar  possiamo  assoluta,  relativa  l'altra.  I.a  beltà 
assoluta  non  è che  la  giustezza  delle  proporzioni  ; ma  mi  si 
concederà  facilmente  che  non  è questa  la  bellezza  clic  cagioni 
le  preferenze  amorose.  Se  così  fosse  ,■  una  femmina  che  piace 
a un  uomo  dovrebbe  piacere  a tutti  ; e qucllu  che  a uno  spiace, 
a tutti  dovrebbe  spiacere.  Assicurati  del  contrario  dall’esperienza 
dobbiam  dire  clic  la  beltà  che  si  osserva  e che  agisce  tra  gli 
uomini  siasi  la  relativa.  Non  è questo  altro  se  non  un'analo- 
gia, una  corrispondenza  tra  le  proporzioni  fisiche  e anche  mo- 
rali della  perdona  amante  e della  persona  amal.a.  Onde:  bdlo 
è tolo  quel  che  piace'-,  si  suol  dire  comunemente.  Ecco  la  ra- 
gione per  cui  la  donna  che  piace  a Pietro  è un  oggetto  indif- 
ferente o anche  (piacevole  » Sempronio. 

L'uomo  non  è felice  se  non  in  società;  le  facoltà  sue  si  fi- 
siche che  morali  sono  espansive,  vogliono  comunicarsi.  I vin- 
coli dell'unione  e delta  comunicazione  iiifiuiscoao  su  tutte  le 
di  luì  sì  buone  che  malvagie  passioni  ; e perchè  se  l'amore  , 
la  gloria,  la  virtù,  la  sensibilità  sono  a questa  generai  legge 
soggette,  non  lo  sarà  eziandìo  il  pentimento?  La  religion  cri- 
stiana con  una  legge  positiva  riconfermò  questa  naturai  legge. 
Quand'anche  la  confessione  un  istituto  fosse  puramente  umano, 
nondimeno  sarebbe  per  molli  riguardi  un  istituto  utilissimo,  anzi 
necessario  aU'uomo.  Ma  quanto  inai  il  pregio  ne  cresce  essendo 
divino  ; coofessaudosi  ruorao  non  ad  un  suo  puri,  ma  a G.  C.  ! 
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OHNIS  ANIMA  POTESTATIBUS  SUBLIMIORIBUS 
SUBDITA  SIT. 

Eternamente  si  citano  dai  fautori  della  roonarcbia  quelle  pa- 
role dell'apostolo  ; ■ Omnis  anima  potestatibus  sublimioribus 
■ subdita  sit;  non  est  enim  potestas,  nisi  a Deo:  quae  autem 
< sunt  a Deo  ordinata  suoi,  iiaque  qui  resisti!  potestati  Dei 
N ordinutioni  resisti!.  Qui  autem  resistunt,  ipsi  sibi  damnalionem 
c acquirunt:  nam  principes  non  sunt  timori  boni  operis,  sed 
n mali.  Vis  autem  non  limere  polestatemf  Bonuni  fac:  et  ha- 
<•  bebis  laudem  ex  illa:  Dei  enim  minister  est  libi  in  bonum. 
« Si  autem  malum  feceris  , lime:  non  enim  sino  caussa  gla- 
a dium  portai.  Dei  enim  minister  est:  viiidex  in  iram  ei,  qui 
a malum  agii.  Ideo  necessitate  snbditi  estote,  non  solum  pro- 
« pter  iram,  sed  etiam  proplcr  conscienliam.  Ideo  enim  et  tri- 
« buia  praestatis:  ministri  enim  Dei  sunt,  in  hoc  ipsum  ser- 
n vientes. » (Xlll,  Ad  Rom.,  I,  2,  3,  4,  5,  6.)  — Ma  io  osservo: 

1°  Che  per  poiettà  non  s'inlende  già  un  governo  illegittimo, 
ma  bensì  un  governo  legittimo.  Altrimenti  dir  si  dovrebbe  che 
il  pugnale  di  un  assassino  è una  potestà  e che  si  dee  rispettare. 
'Qui  altro  non  è dunque  la  potestà  se  non  il  diritto:  ora  il  capo 
d'un  governo  illegittimo  non  ha  diritto.  Per  quelle  parole  po- 
lettalibut  tublimioribtu  s'intendono  i diritti  che  vengono  dalla 
natura,  cioè  da  Dio,  come  è spiegalo  dalle  parole  che  succedono. 
— Ora  siccome  altrove  proviamo  e dalla  ragione  e dalla  scrit* 
tura  che  i governi  ineguali  sono  illegittimi,  riddnda  che  non 
è necessario  di  ubbidire  a essi,  non  essendo  potestà.  Chi  dun- 
que a essi  resiste,  non  resiste  all'ordinazione  di  Dio. 

2*  Per  la  parola  principe!  s'intendono  non  i re,  nè  i capi 
aristocratici,  ma  gli  amministratori  democratici  delle  leggi.  Si 
vede  perciò  come  la  vera  potestà,  il  resistere  a cui  è secondo 
l'apostolo  un  resistere  a Dio,  non  è altro  che  le  leggi  ; ma  sic- 
come anche  nel  governo  libero  la  legge  è dagli  uomini  ammi- 
nistrata, conchiude  san  Paolo  che,  non  dovendosi  resistere  alla 
legge,  non  si  dee  resìstere  a chi  a diritto  l'ammioistra. 

3°  Le  parole  Dei  minister  si  riferiscono  pure  alla  potestà, 
come  chiaramente  apparisce  dal  contesto,  e saggiamente  hu 
tradotto  il  Martiniono. 

4*  Che  non  si  parli  delle  monarchie  chiaramente  apparisce. 
La  monarchia  romana  era  il  governo  sotto  cui  in  quel  tempo 
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stavano  i cristiani  : era  quella  la  monarchia  de*  Caligoli  e dei 
Neroni. 

Non  v'ha  bisogno  perciò  che  io  dica  come  a quei  tempi  l'es- 
sere iniquo  scampava  da  morte.  Come  dunque  dir  potrebbe 
san  Paolo:  < priucipes  non  sunt  timori  boni  operis,  sed  mali. 
« Vis  antera  non  timere  potesiatem?  Bonum  fac  et  laudem  ha- 
H bebis  ex  illa:  Dei  enim  minister  est  Ubi  in  bonum.  Si  antem 
« malum  feceris,  Urne  : non  enim  sine  canssa  gladium  portat. 
« Dei  enim  minister  est  : vindex  iu  iram  ei,  qui  malum  agit,  > 
se  avesse  parlato  della  potesth  monarchica?  La  natura  di  questa 
è la  malvagiiò  : e questa  sua  natura  allora  in  tutta  l'estension 
sua  si  spiegava.  Convien  dunque  dire  che  per  questa  potesib, 
che  premia  i buoni  e punisce  i cattivi,  la  monarchia  non  inten- 
desse. 

Il  Martini  crede  di  sciogliere  questa  dilllcollà  dicendo  r « Se 
a talora  da  un  ingiusto  principe  è perseguitato  l'oomo  dab- 
« bene,  non  ha  questi  però  ragion  di  temere,  perchè  egli  ben 
f sa  che  il  male  stesso  che  gli  vien  fatto  in  suo  bene  e onore 
« ridonderò:  u per  la  giuttuia  patite,  voi  beati.  ■ 1*,  Pel.,  Ili, 
lè  (Nov.  test.,  tom.  Ili,  pag.  S47.)  Ma  ognuno  beo  vede  che 
la  religione  cristiana  non  pone  generalmente  il  bene  dei  suoi 
membri  nell'essere  lacerati  dal  governo  che  vuole  la  feliciti! 
dei  popoli  non  solo  spirituale  ma  temporale.  E chiaramente  dice 
san  Paolo  die  la  potestà  ministra  di  Dio  dò  lode  a chi  opera 
bene  e fagli  del  bene.  Ma  concediamo  per  un  momento  che  per 
questo  bene  s'intendesse  il  male  temporale  ; san  Paolo  aggiunge 
che  la  potestà  punisce  chi  fa  il  male,  che  porta  la  spada  in 
vendetta  contro  chi  opera  male.  Egli  è chiaro  dunque  che  san 
Paolo  parlava  di  quel  governo  ette  premia  l’uomo  dabbene  e 
punisce  il  cattivo.  Non  parlava  dunque  della  monarchia,  la 
quale  di  sua  natura  tende  al  male,  e mostrava  appunto  in  quei 
tempi  il  capo  d'opera  deH'iniqoilò  che  può  operarsi  dall'uomo. 
Dirassi  che  eziandio  i governi  liberi  alle  volle  puniscouo  i buoni 
e premiano  i cattivi.  ^ Rispondo  che  quaodo  ciò  fanno  i go- 
verni non  sono  più  liberi,  e di  libertà  conservano  lutto  al  più 
solo  l'apparenza.  Quando  cosi  opera  il  governo  libero  è cor- 
rotto: opera  contro  la  natura  del  vero  governo  libero,  la  quale 
è la  giustizia.  Ma  al  contrario  (come  altrove  proviamo  e dalla 
scrittura  e dalla  ragione)  la  natura  della  monarchia  non  è altro 
che  il  dispotismo , il  dispotismo  non  è altro  che  la  tirannide  ; 
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ora  la  natura  della  tirannide  è ratti  va.  Dunque  cattiva  della 
monarchia  è la  natura.  Concbiudesi  dunque  che  la  monarchia 
punisce  i buoni,  premia  i cattivi,  opera  iiisomma  iniquamente 
per  natura,  e che  se  ciò  fa  il  governo  libero  II  fa  per  abuso. 
La  natura  del  governo  libero  è di  operare  il  bene  ; al  contrario 
se  la  monarchia  opera  bene,  è direi  cosi  per  abuso  ; il  fa  (mi 
si  permetta  questa  espressione)  per  corruzione.  Monarchia  giusta 
è monarchia  corrotta , perchè  (tolti  alcuni  casi  in  cui  è neces- 
saria, epperciò  per  necessità  legittima,  e di  cui  altrove  abbiamo 
parlalo)  bentosto,  so  non  ritorna  ad  essere  iniqua,  rovina.  Il 
bene  perciò  nella  monarchia  è male  ; iniquo  ci  è il  giusto  ; ci 
è puro  l’uomo  corrotto. 

5'  Per  i ministri  Dei  intendonsi  pure  i legittimi  amministra- 
tori della  legge.  La  logge  (parliamo  della  vera  legge  che  è 
una,  ed  è giusta)  è figlia  di  Dio  : è perciò  ministro  di  Dio  il 
ministro  della  legge.  Per  legittimo  amminisirator  della  legge 
intendo  quello  che  è nel  governo  libero,  che  è eletto  ad 
lempus  solo  da  lutto  il  corpo  sociale,  serbandosi  questo  il  di- 
ritto di  giudicarlo  e deporlo.  Osservisi  inoltre  che  l'ammini- 
strazion  della  legge  ricercando  somma  purità  ed  esattezza,  non 
se  nc  dee  dar  la  carica  in  un  libero  governo  ad  un  solo,  ma 
a’  più.  Quella  frase  deiraposlnlo:  « ministri  cnim  Dei  suni,  in 
< hoc  ipsum  servicntes,  » ci  cappella  della  teocrazia.  Dio  a- 
vanli-  il  peccato  era  il  re  politico  di  tutto  l'universo,  esecu- 
tore deH’eierna  increata  legge;  per  causa  del  peccalo  la  teo- 
crazia verso  lotti  i popoli  della  terra,  tratto  l'ebreo,  sì  estinse. 
Anche  riguardo  a questo  si  estinse  quindi.  Dio  perciò  fece  mi- 
nistri della  legge  naturale  (I)  (che  non  è altro  se  non  l'elerna 
legge)  gli  uomini,  (ili  uomini  dunque  sono  come  successori  di 
Dio.  Ma  Dio  è infinitamente  superiore  agli  neiuini  : era  egli  il 
solo  re:  tra  gli -uomini,  alcuni  solo  pure  essere  regi  sarebbe 
stata  somma  arroganza.  Tutti  adunque  da  Dìo  fur  falli  regi, 
vale  a dire  amministratori  della  legge.  Ecco  la  causa  per  cui 
è un'arroganza  sacrìlega  quella  di  coloro  che  provar  vogliono 
esser  legittima  la  monarchia,  dicendo  che  i regi  sono  vicarii 
di  Dio.  Dio,  perchè  A Dio,  può  solo  egli  solo  reggere  gli  uomini. 
Non  è:  somma  arroganza  che  tra  questi  uno  sorga  che  invoco 

[IJ  (jhesià  legge  una  in  sostanza  per  tristo  effetto  del  peccato  dee 
pnre* essere  modificata,  secondo  i climi,  i costami,  ecc.,  acciò  più 
fadflukenle  venga  eseguita 
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di  Dio  gli  altri  rogga?Mi  s!  diri:  questo  uomo  è amministra- 
tor  della  legge.  Rispondo:  ma  non  ò arroganza  cbe  un  sol 
uomo  si  metta  per  ben  eseguire  la  legge  su  migliaia  di  uo- 
mini? 

Nella  stessa  teocrazia  Dio  govcrnara  secondo  la  legge:  governa, 
è vero,  secondo  la  sua  mente:  ma  la  sua  mente  è lo  stesso  retto. 
Io  stesso  ordine  increato,  la  stessa  eterna  legge.  Ed  accioccbè 
questo  fosse  adattato  alla  miseria  insorta  tra  gli  uomini  pel  peccato, 
non  tutti  insieme,  ma  solo  pochi  per  volta  furono  fatti  ammi- 
nistratori della  legge.  Alfalto  ne  furono  esclusi  coloro  cbe  la 
natura  (cioè  Dio)  ne  volle  escludere,  loro  non  dando  la  capa- 
citi per  entrarvi.  Ecco  perchè  gli  amministratori  della  legge 
s ministri...  Dei  sunt  in  hoc  ipsuni  servientes.  > L'amministrar 
la  legge  è un  dovere:  far  ciò  è perciò  servir  Dio:  « io  hoc 

■ ipsum  servientes.  » 

C°  Intendendosi  dunque  il  solo  governo  libero  per  la  potestà 
di  cui  parla  l'apostolo,  ne  siegue  che  solo  al  governo  libero 
resistere  non  si  dee  per  coscienza. 

Cita  quindi  Bossuel  varii  passi  de'  padri  e degli  scrittori  ec- 
clesiastici. 

Dice  sani' Agostino  : « Quando  Giuliano  dicea  ai  soldati  : of- 
« frile  dell’incenso  agli  idoli,  essi  di  ciò  fare  ricusavano; 
c quando  loro  dicea  : marciai'*,  combattete,  eglino  obbedivano 
< senza  esitare  : essi  distinguevano  il  Re  eterno  dal  re  tempo- 
a rale,  c dimoravano  assoggettati  al  re  temporale  per  amore 
« del  Re  eterno;  giacché  allorquando  gli  empi  divengono  re, 
« è Dio  che  fa  tal  cosa  per  esercitare  il  suo  popolo  ; di  ma- 
I nìera  che  non  si  può  non  rendere  a questa  potenza  l'onore 
« cbe  le  è dovuto.  » (In  Ps.  124.) 

Dice  sanl’llario:  « Il  regno  e Tautorilò  di  regnare  vìen  da 
Dio , e bisogna  rendere  a Cesare  ciò  cbe  a Cesare  appartiene.  » 
(Frag.  conira  Constant.) 

Riferisce  suni'Atanasto  i delti  di  tutti  i vescovi  allo  impera- 
tore così  : • Dio  ha  a voi  commesso  l'impero,  a noi  la  chiesa; 
« e siccome  colui  che  indebolisce  il  vostro  impero  con  dei 
« discorsi  pieni  dì  odio  e dì  malignilii  s'oppone  all'ordiae  di 
c Dio,  cosi  voi  dovete  prendervi  guardia  cbe,  teiUando  di  ar- 

■ rogarvi  ciò  che  alla  chiesa  appartiene,  voi  non  vi  rendiate 
« colpevole  di  un  gno  misfatto.  Rendete  a Cesare  ciò  che  sta 
<>  a Cesare,  e a Dio  ciòcche  sta  a Dio:  cosi  uè  a noi  spetta 
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10  impero,  nè  a voi  l'incensiere  e le  cose  sacre.  > (Apolog  ad 
Constant.) 

Può  rispondersi  all' obbiezione  tratta  da  questo  testo  di 
sant'Atanasio  : 1*  che  soli  gli  attentati  contro  i governi  ine- 
guali sono  leciti,  che  hanno  per  iscopo  primario  vero  stabili- 
mento di  vera  libertà;  ora  chi  chiacchera  od  opera  per  ma- 
lignità ed  odio  non  ha  tale  scopo  ; dunque  uu  tal  uomo  cer- 
tamente pecca,  ed  ha  ragione  il  santo  padre  ; 2°  che  al  ve- 
scovo non  spetti  l'impero  è cosa  chiara  ; ma  dicendo  quei 
vescovi;  a noi  non  spetta  l'impero,  non  diceano  già:  a noi 
non  spetta  il  torre  a te  l’impero  per  darlo  alle  leggi  e a tutto 

11  corpo  sociale. 

Cita  quindi  Bossuet  l'esempio  di  Eusebio  di  Samosata  ve- 
scovo, che  dicea  al  suo  popolo  che  bisogna  ubbidire  ai  re,  ecc. 

San  Fulgenzio  dice  al  re  Trasimundo;  « Quando  noi  vi  par- 
■ liamo  liberamente  della  nostra  fede,  noi  non  dobbiamo  per 
• questo  esservi  sospetti  o di  ribellione  o d'irriverenza,  giac- 
n cbè  noi  ci  sovveniamo  sempre  della  dignità  reale  e dei 
« precetti  degli  apostoli,  che  ci  ordinano  di  ubbidire  ai  re.  > 
(Ad  Tratim.,  lib.  i,  c.  2.) 

Tali  e simili  testi  de' padri  o d'altri  ecclesiastici  scrittori, 
tuli  e simili  esempli  tratti  dagli  storici  ecclesiastici,  e arrecati 
da  Bossuet  come  obbiezioni,  si  mostreranno  niente  contrarii 
al  cattolicismo  libero. 

Bossuet  si  accinge  quindi  per  distrugger  l'argomento  dei 
Maccabei  che  presero  le  armi  contro  Antioco.  Vuol  provare  che 
i Maccabei  furono  necessitati  alla  guerra  dall'osservanza  della 
religione  : « C’élait  une  nécessité  absolue,  et  une  suite  indis- 
(I  pensable  de  leur  rcligion  que  de  se  défendre.  » Bisogna 
provar  contro,  che  per  principio  di  libertà  fu  che  ciò  fecero 
i Maccabei.  Bisogna  pur  provare  che  David  per  principio  di 
libertà  eziandio  si  armava  contro  Saul. 

Il  principio  del  regno  di  Saul  fu  legittimo,  perchè,  stante 
l'ostinazione  iniqua  de'  corrotti  ebrei,  la  monarchia  era  dive- 
nuta necessaria.  Perciò  Dìo  volle  che  Saul  fosse  unto.  Ma  ri- 
guardo ai  Giudei  è enorme  a questo  riguardo  la  loro  empietà. 
Essi  aveano  Dio  per  re,  e quasi  ne  lo  scacciano.  E falso  perciò 
che  Dio  in  tal  caso  loro  desse  un  re  come  capo  d'un  governo 
legittimo;  giacché,  se  cosi  fosse  stato,  ne  seguirebbe  o la  mo- 
narchia non  essere  assolutamente  illegittima,  o Dio  poterla  le- 
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gitlimare  a suo  piacere,  o Dio  avere  acconsentito  al  peccato 
degrhraelili.  Ora  queste  tre  cose  sono  assurde:  provammo 
come  la  monarchia  è illegittima,  come  legittimarla  non  può 
Dio,  come  quello  che  legittimare  non  può  il  peccalo,  loliocbè 
ne  tolga  grinconvcnieoli,  e la  renda  cosi  buona.  Ma  se  egli 
avesse  ciò  subito  fallo,  e dettolo  agli  Israeliti,  avrebbe  confer- 
malo il  peccalo  di  essi  : se  loro  avesse  detto  ; f io  legittimerò 
« la  vostra  monarchia,  • essi  sarebbero  forse  con  ragione  ri- 
masti nella  colpa.  Il  popolo  d'Israele  era  corrotto,  ma  potea 
da  se  stesso  discorrompersi;  il  Dio  della  bontà  dovea  in  questo 
luogo  mostrare  ira  somma  contro  di  lui,  acciocché,  avvertito 
da  questa  deirenorme  sua  colpa,  a lui  ritornasse.  Ciò  fece  Dio. 

Ma  quando  vide  poi  che  più  pertinace  fu  il  popolo,  e prese 
un  re,  per  un  tratto  sommo  della  bonlh  volle  legittimarlo,  vale 
a dire  per  particolare  assistenza  della  sua  grazia  trarre  gl'in- 
convenienti della  monarchia.  Ma  questo  non  iscusa  già  gl'israeliti: 
tanto  fu  maggiore  la  sua  bontà,  tanto  più  enorme  è l' iniquità 
degli  Israeliti  che  abbandonarono  un  re  si  buono. 

Ma,  diranno  alcuni.  Iddio. si  adirò  è vero  contro  gl'israeliti, 
ma  nondimeno  diede  loro  un  re.  e cosi  l'autorità  reale  viene 
da  Dio,  ed  è legittima.  Imperciocché  disse  a Samuele:  «Audi 
« vocem  eorum,  et  conslitue  super  eos  regem.  » (1,  Ileg.,  Vili, 
ìì.)  Diede  sì  loro  un  re,  ma  loro  il  diede  nell'ila  e nel  fu- 
rore. « Dabo  Ubi  regem  in  furore  meo  » (Os.,  XIII,  H),  disse 
egli  ad  Israele.  Diedelo  sì,  ma  avanti  lor  disse  che  quel  re  che 
chiedeano  era  un  tiranno,  che  oppressi  gli  avrebbe  in  ogni 

maniera:  diedelo,  ma  lor  disse:  « Clamabiiis a facie  rege 

« vestri,  quem  elegistìs  vobis:  et  non  exaudiei  vos  Dominus 
• ili  die  illa  quia  petislis  vobis  regem.  n (1,  Reg.,  Vili,  18.) 
E chi  non  vede  che  Dio  con  ciò  s'adoprava  io  ogni  maniera 
per  rimuovere  il  popolo  d'Israele  dal  Aero  proposto?  Dio  per 
i suoi  adorabili  Gni  non  volle  a dirittura  opporsi  al  volere 
d'Israele;  vollegli  lasciare  la  sua  libertà;  volle  che  in  caso  di 
codardia  provasse  che  cosa  fosse  il  governo  d'uNO,  acciocché  l'ab- 
borrisse.  Ma  che  non  fece  acciocché  volontariamente  drponesse 
Israele  l'empio  pensiero?  Non  fu  una  approvazione  quel  detto 
« Conttitue  super  eos  regem,  > nè  una  concessione.  Fu  la  voce 
di  quel  Dio  che  è stanco  delle  ripulse  del  peccatore,  e che 
dice  Gnalmeule:  < Vuol  egli  la  morte  a tutto  conto?  Abbiala 
a dunque.  » Nondimeno  egli  volea  far  Tullima  prova  con  quello 
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parole  dette  con  furore:  e tuti'altro  popolo  che  Israele,  vedu- 
tosi posto  ili  liberiti,  veduto  clic  Dio  avca  rinunziato  al  suo 
governo,  avrebbe  conosciuto  la  propria  miseiia  e iniquilb,  e 
ne  avrebbe  chiesto  perdono  al  Dio  della  misericordia,  che  beo  * 
tosto  gli  avrebbe  accettati  come  sudditi.  Ma  quel  codardo  po- 
polo iu  vece  di  lutto  questo,  ebbro  della  libeilb  ricevuta,  pro- 
gredì nciriniqniià.  Allora  Dio  che,  per  tratto  della  sua  mise- 
ricordia, per  ritrarre  dal  precipizio  Israele  si  era  mostralo  sde- 
gnalo, reggendo  cadutovi  flnalmeiiie  il  suo  popolo,  ricordan- 
dosi d'Àbramo,  d’ Isacco  e di  Giacobbe,  rese  legiiiima  la  sì  ma-' 
lamente  principiata  nioiiarcliia,  veggendola  necessaria. 

Ma  dirassi  con  Bossuet  che  Iddio  fu  che  scelse  il  re  degli 
Israeliti,  e che  questi  non  avrebbero  avuto  re,  se  Dio  non  ne 
avesse  data  la  licenza,  dicendo  a Samnele:  « Consiilue  super 
• eos  regeni.  * Rispondo  che  certamente,  se  Dio  non  ave.sse 
concessa  tal  impropria  licenza  al  suo  popolo,  questo  non  avrebbe 
eletto  re,  e questo  prova  die  Dio  era  il  re  d' Israele.  Bossuet, 
che  vuol  far  vedere  che  era  Samuele  il  re  d'Israele,  fa  un 
pastìccio  in  questo  luogo.  Ma  questo  non  importa.  Dissi  che 
Dio  diede  agli  Israeliti  un'impropria  licenza.  Mi  spiego.  Dio  era 
re  degli  Israeliti  ; le  forze  del  regno  erano  nelle  mani  di  Sa- 
muele, esecutore  degli  ordini  di  lui.  Il  popolo  ebreo  fu  in  com- 
plesso sempre  timido,  e benché  empio  talvolta  sempre  fu  su- 
perstizioso. Supertizioso  è infatti  quel  popolo  che  crede  nella 
potenza  del  suo  Dio,  e nello  stesso  tempo  l’oliraggia.  Il  popolo 
d’Israele  era  empio  e corrotto,  nondimeno  era  timido,  e non 
polca  essere,  benché  volendolo,  incredulo.  Volea  egli  un  re: 
facilmente  l'avrebbe  potuto  avere  facendoselo  colle  armi  ; ma 
per  far  cosi  bisognava  affrontare  la  potenza  di  Samuele  e di 
Dio.  Ora,  come  mai  quel  popolo  timido  e credulo,  benché  empio, 
potea  ciò  fare?  Avea  egli  avuto  esempi  molti  dell'ira  di  Dio 
piombata  sui  ribelli  : non  ardiva  dunque  agir  contro  Samuele 
e contro  Dio;  ma  per  una  strana  contraddizióne,  che  ci  di- 
mostra la  colpevole  ignoranza  del  volgo  ebreo,  et  si  credette 
che,  domandando  qoel  re,  non  avrebbe  avuto  luogo  di  temere 
nè  Dio,  nè  Samuele.  Il  chiese  perciò. 

Dio  dunque  era  il  re  degli  Israeliti  p e la  impropria  licenza 
che  diede  agli  Israeliti  di  prendere  un  re  terreno  fu  la  sua 
abdicazione.  Egli  rìnunziò  alla  politica  corona  sugli  Israeliti: 
coat  diede  loro  la  liberili  di  fare  ciò  (he  voleano.  Ma  non  ne 
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siegue  che  egli  abbia  concesso  agli  Israeliti  di  eleggersi  un  re. 
Dio  dh  la  liberili  aU'uoino;  ne  siegue  forse  che  egli  sia  l'au- 
tore del  peccalo?  Dio  riuuuziò  allo  scettro  israelitico,  perchè 
vedea  la  caparbietà  di  questo  popolo;  anzi,  come  dicemmo, 
provò  in  tal  guisa  di  far  ritornare  in  sè  questo  popolo.  Qual 
mai  de' più  stretti  politici  e cortigiani  dirò  che  un  re  odiato 
da'suoi  sudditi  operi  male  nel  rinunziare  alla  corona,  e sia 
causa  deirauarchia  che  succede?  Tanto  più  se  questo  re  fa 
questa  rinunzia  con  animo  di  così  farsi  rendere  l'amore  de'suoi 
sudditi  e trarli  dal  precipizio  della  licenza? 

Falso,  è dunque  quello  che  dice  Bossuet,  essere  stato  Iddio 
quegli  che  elesse  il  re  agli  Israeliti.  Nult'aliro  fece  Dio  se  non 
ritiuiiziarc  alla  sua  politica  autoriiù:  il  popolo  è che  il  re  si 
elesse.  * Clamubitis...  a facie  regis  vestri,  quem  elegistis  vobis  » 
(I,  Beg.,  Vili,  18),  diccgli  Samuele  in  nome  di  Dio. 

Oppone  Bossuet  quelle  parole  dette  ad  Israele  da  Samuele: 
« Videtis  quem  elcgil  Dominus.  » (X,  24.)  Ma  io  riferiscone 
pure  altre  al  popolo  d' Israele,  dette  parimente  da  Samuele  : 
« Nulic  ergo  praesto  est  rex  vester,  quem  elegistis  et  petistis: 
« ecce  dedit  vobis  Dominus  regem.  » (I,  Beg.,  XII,  15.)Stgni- 
tìcano  dunque  queste  parole  che  il  popolo  d'Israele  volle  ed 
elesse  di  avere  un  re;  c che  questo  re  fugli  dato  da  Dio.  Ecco 
unite  le  diverse  parole  della  scrittura  che  paiono  contrarie.  Il 
popolo  d'Israele  chiese  un  re:  Dio  rinunziò  alla  corona,  ed 
Israele  fa  messo  in  libertà,  il  quale  continuò  a volere  un  re  e 
lo  elesse.  Ma  lo  elesse  generalmente,  perchè  non  avea  ancora 
prescelto  l'individuo  a cui  dare  tal  carica.  Iddio  allora  veduta 
la  corruzione  e la  pertinacia  d'Israele,  ricordandosi  delle  pro- 
messe fatte  a' patriarchi,  ebbe  pietà  della  cecità  del  popol  suo; 
vedendo  necessaria  la  monarchia  chiesta  dagli  Israeliti  scelse 
esso  Saul,  c il  fece  re  degli  Israeliti  legittimando  la  monarchia. 
Ecco  come  il  popolo  d'Israele  fu  quegli  che  in  generale  si 
elesse  un  re,  e Dio  quegli  che  particolarizzò  in  Saul  questa  ge- 
nerale elezione.  Ma  da  questo  siegue  che  il  popolo  fu  quello 
che  diede  l'autorità  al  re,  quello  cito  veramente  l'elesse,  vale 
a dire  elesse  la  reale  dignità,  e Dio  ooii  fece  altro  che  scegliere 
l'individuo.  Cosi  supponiamo  un  popolo  che  di  unanime  cou- 
scnso  gridi:  r st:ibiliamo  un  governo  monarchico,  ■ e un  in- 
dividuo che  dica  in  seguito  dì  questa  determinazione  : « se  dunque 
a re  volete,  quel  tale  sarà  il  vostro  re;  » a giudizio  di  chiunque 
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non  è questo  individuo  cbe  stabili  il  sovrano,  la  reale  potestà, 
e cbe  le  conferì  l'autorità,  ma  bensì  tutto  quel  popolo.  L' in- 
dividuo altro  non  fece  che  mostrare  la  persona  a cui  doveano 
dare  tale  autorità.  Cosi  Dio  fece  riguardo  agli  Israeliti.  È falso 
dunque  tutto  ciò  che  disse  Bossuct  : c quel  passo  citato  da 
Bossuel:  « videlis  quera  elegit  Dominus,  » era  detto  da  Samuele 
riguardo  a Saul,  che  era  l'individuo  cui  Dio  dava  l'autorità  reale 
slubiliia  dagli  Israeliti. 

Tutto  ciò  che  dice  Bnssuet  è distrutto  da  un  passo  di  san 
Gerolamo  che  dice  : c Sanile  fu  fatto  re,  non  perchè  Dio  il  vo- 
lesse, ma  per  errore  del  popolo,  s (In  Ose.,  cap.  8 ) .Dunque 
fu  il  popolo  che  elesse  il  re,  non  Dio.  Dio  applicò  l'elezione  a 
Saul. 

Dicemmo  altrove  che  lo  monarchia  è legittima  solo  quando 
è necessaria  ; che  è necessaria  quando  per  la  corruzione  del 
popolo  è moralmente  impossibile  la  libertà.  Mi  si  obbietlerà 
cbe  il  popolo  può  torsi  la  corruzione,  ond'è  indegno  cbe  la 
monarchia  per  lui  si  legittimi  (vale  a dire  per  protezione  di 
Dio  si  regga,  senza  che  le  sia  base  il  male)  quando  la  vuole, 
potendo,  volendo,  esser  libero. 

Kispondo  che  va  distinta  la  corruzione  di  un  popolo  dalla 
di  lui  iniquità.  Io  delinerei  la  corruzione  di  un  popolo  cosi  : 

< Perversità  nel  pensare  e ne'  costumi  sì  inveterata  o impos- 

< sassata,  che  è passata  in  uso  e quasi  non  è più  tenuta  per 

< male.  > 

In  una  parola  la  corruzione  è la  cecità  di  un  popolo  che  è 
iniquo  e quasi  si  crede  esser  buono.  Dissi  quan,  giacché  il  vi- 
zio non  giugne  mai  a tale  cbe  veramente  paia  virtù.  Onde  la 
meditazione,  svegliando  i principii  naturali  del  bene  e del  male, 
è il  solo  mezzo  di  torre  la  corruzione.  Quel  popolo  perciò  cbe 
vuol  divenir  libero  sì  accostumi  a pensare.  Quel  popolo  per- 
ciò cbe  è corrotto  è sempre  reo  della  sua  corruzione,  e col- 
pevole benché  da  compatirsi,  e reo  sia  molto  meno  dell'iiiiquo. 
L'iuiquiià  d'un  popolo  è dunque:  a la  perversità  nel  pensare 

< e ne'  costumi  conosciuta  come  tale  da  quel  medesimo  che 
« l'ha.  > Si  vede  dunque  come  grandemente  dalla  corruzione 
di  un  popolo  è diversa  la  dì  lui  iniquità,  e come  la  corruzione 
di  un  popolo  ne'  suoi  principii  era  iniquità.  Il  padre  commette 
I misfatti  come  misbilti  ; i remoti  nepotì  commeltonli  quasi  come 
Tirtìi. 
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Ammessa  quindi  questa  cosi  importante  distinzione  tra  la  cor- 
ruzione e l'iniqiiith,  ne  siegue  che  un  popolo  corrotto  è quasi 
infiniiumente  meno  colpevole  di 'un  iniquo;  ma  nondimeno  è 
colpevole,  percìiè,  come  dicemmo,  non  può  mai  l'uomo  (eccello* 
cbè  in  alcuni  rarissimi  casi,'  e riguardo  a'  principii  naturali  non 
de’ primari,  giacche  la  libertà,  la  giustizia,  l'uguaglianza  sono 
principii  naturali  primari)  veramente  mal  fare  col  credersi  ve- 
ramente di  far  bene.  Ne  siegue  altresì  che  con  facilità  può  l'i- 
niquo emendarsi,  conoscendo  chiaramente  egli  la  propria  ini- 
quità ; al  contrario  il  corrono  non  conoscendo  il  proprio  male, 
e non  polendo  conoscerlo  se  non  per  via  di  intensa , agiata , 
spregiudiziata  e lunga  talvolta  meditazione  di  cui  tutti  non  sótto 
capaci,  con  grande  diOlcólià  può  correggersi.  Sopratutio  a cor- 
reggerlo ci  ra  lunga  esperienza,  od  esperienza  alla  alia  corru- 
zione ; giacché  in  tal  guisa  l'esperienza  (iene  il  luogo  di  medi- 
tazione in  quelli  che  di  questa  non  sono  capaci,  ed  eccita  in 
molti  la  meditazione , giacché  più  molti  sono  e nuovi  gli  og- 
getti esterni,  più  e più  vive  sono  le  idee  e le  noz'oni.  Onde 
è chiaro  il  perchè  la  vista  dei  popoli  vicini  liberi  e fiorenti  , 
l'eccesso  della  propria  tirannide  svegli  i popoli  c lor  faccia  co- 
noscere i pruprii  diritti.  Ma  questa  esperienza  richiede  lungo 
tempo  e avvenimenti  analoghi  alla  situazione  di  cui  è a tempo 
avara  la  sorte.  Onde  sempre  è chiaro  come  dilTIcil mente  per- 
dono* i popoli  corrotti  la  coriuzione,  e a perderla  lungo  tempo 
ci  va. 

Onesta  dilTicotlà  a scacciare  la  corruzione  è ciò  che  ha  mosso 
e che  muove  Dio  a legittimare  le  monarchie  ne'  popnli  cor- 
rotti. Questo  è un  effetto  della  di  lui  bontà.  Peiò  non  fa  così 
riguardo  ai  popoli  in’qui,  i quali  grandemente  sono  rei  e facil- 
mente possono  emendarsi. 

Perciò  quando  noi  diremo  che  il  popolo  'corrotto  è incapace 
di  liberià  intendiamo  di  dire  che  il  popolo  corrotto  non  può  ' 
essere  capace  di  libertà  se  non  perduta  la  corruzione,  lo  clie 
riciiicdq  gran  tempo.  Giacché  è moralmente  irlTpoisihile  che  in 
pochissimo  tempo  un  popolo  perda  la  corruzione  ; e ci  va  a 
ciò  fare  una  fortunata  cumbinuzioce  delle  circostanze  favore^ 
voli  e analoghe  a questo. 

il  popolo  ebreo  era  iniquo  o corrotto  quando  chiese  un  re? 
Era  corrotto.  Furono  colpevoli  ; ma  nondimeno  Dio  sempre  eser- 
citò verso  d essi  la  sua  buiiià.  Abdicò  alla  coi'onu  sovr’cssi  ‘per 
Voi.  VI.  9 
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vedere  se  quest'alto  polca  svegliarli  e far  conoscere  la  propria 
corruziouc  (1).  Ma  ciò  fu  inutile. 

Veduto  dunque  Dio  come  crassa  era  l'ignoranza  degli  ebrei 
ne  ebbe  pietà  e Icgiltinaò  la  monurdiia. 

Divenuta  la  monarchia  cosi  legittima,  il  popolo  perdè  la  cor- 
ruzione, come  dicemmo  altrove  per  il  buono  esempio.  Giacché 
la  monarchia  falla  da  Dio  per  necessilà  Icgilllma  si  regge  sulla 
giiislizia  (3). 

Come  mai  dirà  laluno  polè  corrompersi  il  popolo  di  Dio  sotlo 
il  governo  di  Dio?  Dio  ciò  permise  per  i fini  che  ignoriamo 
della  sua  provvida  increala  sapienza.  Le  cause  di  quesla  corru- 
zione furono  i Madiauiti,  e gli  allri  popoli  monarchici,  idolatri  e 
scostumati,  coti  cui  Israele  trattato  uvea,  e ùnaluieiUe  il  cattivo 
esempio,  la  trascuratezza  e l'iniquità  di  deli  e di  Samnele.  Ed  ò 
qui  da  osservarsi  una  contraddizione  particolare  drgli  ebrei.  Essi 
' furono  corrotti,  c divennero  desiderosi  di  un  re  stante  la  corru- 
ziouc de' figli  di  Meli  e di  Samuele;  eppure  chiesero  un  re  al- 
legando per  ragione  a Samuele  : i Filii  tui  non  anibulant  in 
« viis  luis  » (I,  Reg.,  Vili,  5),  reputando  che  questo  re  avrebbe 
loro  amniiiiistrala  la  giustizia,  c Conslitue  nobis  regem,  ut  iudicet 
< nos.  > Si  vede  da  questo  quanto  strana  e perversa  fosse  l'idea 
che  si  faceano  grisraeliti  e della  monarchia  c della  giustizia.  Im- 
perciocebè  essi  chiedevano  un  re:  < sicut  et  universae  habent 
t nalioues.  » {Ibid.)  E chi  non  ignora  che  queste  nazioni  sve- 
li; Può  talvolta  uii  grandissimo  evento  operare  una  tale  rivolu- 
zione negli  animi,  che  ne  tolga  l'ignoranza,  schiariscali  e ne  tolga 
la  corruzione.  Ma  questo  evento  che  improvvisamente  tolga  la  cor- 
ruzione non  ha  effetto  se  la  corruzione  è massima.  Distinguerei  per- 
ciò due  sorta  di  corruzione:  mediocre  e massima.  La  corruzione  dei 
Romani  sotlo  Tarquinio  era  mediocre;  la  tirannia  perciò  di  questa, 
c principalmente  il  fatto  di  Lucrezia,  lolserla.  Ma  l’omicidio  di  Ce- 
sare non  liastò  a torre  la  tirannia  degli  imperatori;  dunque  allora  la 
corruzione  de'  Romani  era  massima.  Può  anch’essere  che  non  fosse 
massima,  ma  che  l'omicidio  di  Cesare  non  fosse  un’azione  grande 
e straordinaria  nbbasUtnza.  Aggiungi  che  ila  molti  tate  azione  polca 
essere  veduta  sotto  un  cattivo  aspetto  , giacché  Cesare  era  licn  visto, 
inveccohè  i Tarquiiii  orano  odiati. 

(2)  Che  l’esempio  delle  nazioni  vicine  o il  trattare  con  esse  cor- 
rompesse gl’israeliti,  talmcnlo  che  vennero  fino  al  volere  un  re,  ap- 
pare da  una  delle  ragioni  che  allegano  a Samuele  acciocché  lor  dia 
questo  re:  • Constiiue  nobis  regem,  ut  iudicet  nos,  sicut  et  universae 
K habent  natiunea.  • 


Dici;,,  cd  I Cooglc 


i*FtsiFm 


MS 


vano're  dispotici,  tiranni,  ingiusti  e corrottissimi?  Dio  fece  quindi 
da  Samuele  agli  Israeliti  annunziare  ciò  che  avrebbe  fatto  il  re 
eletto  da  essi  ad  esempio  di  quelli  delle  altre  nazioni  ; nondimeno 
essi  persisterono  in  gridare  : vogliamo  un  re.  Leggendo  questo 
noi  non  possiamo  trattenerci  dallo  esclamare  : quanto  mai  ciechi 
e corrotti  erano  que'  poveri  ebrei  ! Ma  l'esperienza  più  che  tnt- 
t’oltro  vale  a far  conoscere  la  malvagità  delle  cose;  e quante  volte 
quegli  stessi  Israeliti,  che  freddamente  aveano  udito  il  ius  regi» 
predicato  da  Samuele , si  pentirono  del  loro  peccato  neH’indos- 
sare  questo  non  certamente  esagerato  ius  regi»  ! 

I fautori  della  monarchia,  duce  Bussuet,  non  solo  vogliono  che 
la  monarchia  sia  legittima  , ma  che  raulorità  ne  dipenda  da  Dio. 
Quand'anche  in  astratto  fosse  legittima  lo  ragionerei  così  : Dio  ha 
data  agli  uomini  l'autorità  sovrana;  essi  possono  unirla  in  un  solo 
individuo.  Se  essi  non  l'uniscono  volontariamente,  benché  questo 
individuo  l'usurpi , non  vale  l'autorità.  Se  altrimenti  si  dice,  non 
v'ha  più  sicurezza  negli  stati,  nelle  repubbliche.  Qualunque  usur- 
patore purché  pervenga  a mettere  il  piede  sul  trono  non ‘ha  più 
che  temere.  Come  mai  que'  vili  satelliti  dei  troni  hanno  trasfigu- 
rata la  verità!  Non  contenti  di  legittimare  la  monarchia,  dissero 
che  l'autorità  ne  è indipendente  dal  consenso  de’  popoli.  Ecco 
perchè  Rousseau  diceva  riguardo' alla  società  de' cristiani  : «Si 

• mulheureusement  il  s’y  trouve  un  seni  ainbitieiix  , un  seul  hy- 

• pocrite,  un  Calilina,  par exeniple , un  CromwH,  celui-là  très 
« certaineroent  aura  bnn  marche  de  ses  pieux  cumpatriotes.  Dès 
« qu'il  aura  trouvé  par  quelqiic  ruse  l'art  de  leur  en  imposer  et 
« de  s'emparer  d'une  panie  de  l'auturité  publiqiie,  voilà  un 
< homme  constilué  en  dignité;  Dieu  veutqii'un  le  resperlc;  bien- 
« tòt  voilà  uue  puissance  ; Uieu  veut  qu'on  lui  obcissc.  Le  dépo-^' 
« sitaìre  de  cette'puissance  en  abuse-t-il?  C'est  la  verge  doni 
f Dii  u punit  ses  enfanis.  On  se  ferali  conscience  de  chasscr  l'u- 

« surpatenr.  » (Du  Cunir.  soc.,  liv.  iv,  chap.  8.)  Ecco  perchè 
questo  grand'uomo  parlava  della  religione  cristiana  in  un  modo 
sì  cootrarin  al  vangelo  egli  per  prenderne  una  chiara  idea  svea 
letti  i volumi  dei  Nicole  e dei  Rossuct,  vantati  come  i più  chiari 
lumi  del  cristianesimo,  e non  sapea  che  questi  scrittori,  in  molte 
pani  oitimi , erano  stati  adulatori  e cortigiani.  Per  confondere 
dunque  Bussuet,  che  dice  l'auturità  reale  non  dipendere  da'  po- 
poli, io  gli  allego  lo  stabilimento  stesso  della  teocrazia.  Dio  si 
fece  re  degli  Israeliti  : liavvi  forse  bisogno  di  consenso  acciò  Dio 
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sia  re  deU’uomo?  No  certamente.  Pure  Iddio  per  insegnare  ai  pò- 
poii  che  si  dee  risguardare  ne'  loro  governi  il  comiin  consenso, 
senza  del  quale  nulla  v'ha  legittimità,  voile  eziandio  di  espresso, 
consenso  universale  esser  egli  detto  re.  Laonde,  dopo  aVere 
esposto  ciò  che  aveva  riguardo  ad  essi  operalo  per  bocca  di 
Mosè,  fece  lor  dire  che,  promeitendu  essi  di  ubbidire  a lui, 
essi  sarebbero  stali  i suddili  del  suo  regno  : < El  vos  eritis 

< mihi  in  regnum.  > (Ex.,  XIX,  6.)  Gl'Israeliti  prestarono  tulli 
il  loro  consenso:  • Cuncta  quae  locutus  esi  Domìnus  fucie- 
« mus.  9 {Ib.,  8.)  Ricevuto  questo  consenso  Dio  diede  ad  Israele 
suo  popolo  i precelli  del  decalogo.  Noo  è egli  chiarameate 
espresso  in  queste  parlicolariià  il  patto  sociale  fatto  tra  Dio  e 
Israele,  come  tra  un  re  e il  suo  popolo  ? Finiti  di  dare  i pre- 
cetti, per  ben  due  volte  prestò  nuovamente  il  popolo  il  suo 
consenso  e la  sua  fede:  « Omnia  verba  Domini,  quae  locutus 
« est  faciemus.  (Ex.,  XXIV,  3 ) Omnia  quae  locutus  est  Domi- 
I uus,  faciemus  et  erirous  obedieutes.  > (Ib,,  7.)  Pare  quasi 
che  Dio  volesse  per  maggior  chiarezza  e fermezza  del  patio  far. 
ripetere  al  popolo  il  suo  consenso.  Riconfermato  in  tal  guisa, 
Mosè  asperse  il  popolo  del  sangue  di  vittime  dicendo:  « Hic 
« est  sanguis  focderis,  quod  pepigit  Duminus  vobisciim  super 
« cnnclis  serraonibus  bis  > {Ib.  8),  e così  sigillò  quel  contratto 
tra  Dio  e il  popolo,  che  si  in  questo  luogo  che  in  altri  chia- 
I amente  è chiamato  patto,  af/ean^a.  (Dentei'.  IV,  13;  XXIX,  l.)(1) 
Ecco  dunque  chiaramente  provalo  come  Dio  fu  eletto  re  dagli 
Israeliti.  Eccolo  ripetuto  ancor  più  chiaramente  nel  complesso 
della  legge,  vale  a dire  nel  Deiiieroiiomio  : « Dominuin  elegisii 
« bodie,  ut  sit  libi  Deus,  et  ambules  in  viis  eius,  et  custudias 

< caeremoni'ss  illius,  et  mandata,  atque  iudicia,  et  obedias  eius 
« imperio.  » (XXVI,  17.)  Dopo  testimoni  si  chiari  credo  che 
Bossuet  si  starà  cheto  su  questo  proposito.  >‘>m; 

Io  solo  conchiuderò  dal  detto,  che  se  il  patto  sociale  fu  os- 
servalo da  Dio  nella  teocrazia,  tanto  più  il  dee  essere  ne' go- 

(I)  u Domìnus ostendit  VOhis  pactUm''suum  qiioil  pravcepit,  ut 

• faeeretis.  [Dcul.,  IV, .43.)  H«ec  sunl  verba  foederis  quod  praceepit 

• Dominiis  Moysi,  ut.  ferirei  cum  iiliis  Israel  in  terra  .Moab  prartcr 

• illud  foedus-.'quod  cum  eis  pepigit  in  Iloreb Ut  transcas  in  foe- 

• dorè  Domini  tui,  et  in  iurciuramio  ipiod  hodic  Domìnus  Deus  luus 

« perculii  lecum,  « (XXIX,  1,  IS.)  Questo  capitolo  29  mollissime  volle 
ripete  come  quel  contratto  Ira  Dio  e Israele  era  un  palio  e un’al- 
l$aHxa.  ' 
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verni  terreni  (1).  E che  so  in  quel  patto  tra  Dio  e Israele  non 
misesi  In  clausola  : c Israele  obbedirà  a Dìo  finché  Dio  gover- 
« nerb  bene  Israele,  • fu  perchè  Din  necessariamente  dee  ope- 
rare il  bene,  e volere  il  bene,  ed  essere  il  bene,  finché  termini 
l'eiernith.  Ma  riguardo  agli  uomini  tutti  debolissimi' e fallib  li 
quella  clausola  è necessaria. 

Si  badi  che  io  fin  qui  ho  supposto  che  la  monarchia  sìa  go- 
verno legittimo  in  sè , per  meglio  confutare  il  francesissimo 
Bossuet. 

Bossuot  quindi  vuol  provare  clic  l'elezione  del  re  non  di- 
pende dal  consenso  del  popolo  col  dire  che  David  fu  eletto  da 
D'o  re  d'Israele  senza  il  consenso  di  questo.  Bisognerebbe  es- 
sere Eraclito  per  non  ridere  su  questo  argomento.  Avea  per- 
duta la  testa  quando  lo  scrisse  il  vescovo  di  Meaux  ? David  era 
re  d'Israele  senza  essere  eletto  da  Israele , va  benissimo  ; ma 
era  eletto  da  Dio.  Che  prova  dunque  questo?  Che  dee  vene- 
rarsi dal  popolo  il  re  eletto  da  Dio.  Ma  David  era  eletto  espres- 
samente da  D'o.  Onde' cattiva  è l'argomentazione  di  Bossuet  e 
dì  tutti  gli  altri  teologi,  che  dicono  ogni  uomo  che  ascenda 
sul  trono  essere  eletto  re  da  Dio.  Mi  donino  un  David  unto 
dell'olio  sacro  da  Un  Samuele  per  ordine  espresso  di  Dio,  e io 
crederò  che  costui  è vero  re  senza  il  consenso  del  popolo. 

Il  ministro  Jurieu  anche  in  mera  politica  ha  moltissimi  er- 
rori ne’  suoi  scrìtti , avendosi  volato  fare  una  politica  tutta  a- 
daltata  allo  stalo  della  riforma.  Bossuet  di  lui  avversario  usci 
viuorìoso  in  molti  punti  ; ma  in  alcuni,  per  voler  sempre  con-> 
traddìre  Jurieu  e opporsi  sempre  alla  libera  verità,  fu  disfatto. 
Egli  non  sapea  che  i più  cattivi  autori  hanno  dette  verità  che 
non  si  trovano  alle  volte  nei  buoni  ; onde  dimostra  spirito  di 
partito  l'oppugnare  queste  verità.  Ma  va  compatito  il  nostro 
Bossuet:  consigliere  del  re,  precettore  di  monsignor  il  delfino, 
limosiniere  di  madama  la  delfina,  che  fare  o dir  mai  altro  pe- 
lea senza  perdere  codesti  impieghi  ? 

Bossuet  dice  quindi  come  nè  a David,  nè  a leroboam,  nè  a 
Achab,  ì quali  furono  adulteri,  idolatri  ed  omicidi,  diede  mai 
il  popolo  verun  castigo,  ma  il  solo  Dio  li  castigò.  Ecco,  dice 
Bossuct , come  il  popolo  non  avea  alcuna  autorità  nemmeno 
sui  re  iniqui. 

(t)  Che  se  per  indulgenza  di  Dio  si  osservò  nella  teocrazia,  per 
obbligo  della  natura  osservar  si  dee  ne'  terreni  governi. 
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Hispondo  che  ciò  non  fece  mai  il  popolo  perchè  non  osò; 
ma  questo  non  prova  che  non  avesse  il  diritto  di  farlo. 

Dice  Bossuet  : • L'iuicrprètc  le  plus  assuré  du  droit  public, 

• et  cn  généial  de  toutes  les  lois,  c'est  la  pratique.  » Sì , ge- 
neralmente; ma  non  quando  questo  diritto  è soffocato  dalla  pre- 
potenza , e non  s'hanno  quasi  le  forze  onde  eseguirlo. 

Seguita  Bossuet:  i Ni  les  grands,  ni  les  petits  , ni  tout  le 
a penpic.  Ili  les  prophètes,  qui  envoyes  de  la  part  de  Dieu 
« devaieul  parler  plus  haut  qne  lous  les  autres,  et  qui  par- 
li laient  en  effet  si  puissummeiit  aux  rois  les  plus  redoutables, 
« ne  leur  reprochaient  jamais  la  peine  de  mori  qu'ils  avaient 

I encourue  selon  la  loi.  l’ourquoi,  si  ce  n'est  qu'on  entendait 

II  qu'il  y avait  dans  toutes  le  lois,  selon  ce  qu'elles  avaient  de 
Il  penai,  unc  tacite  exception  en  faveur  des  rois,  en  sorte  qu'il 

■ demeurait  pour  Constant  qu'ils  ne  répondaicnt  qu'à  Dicu  scul?« 

(N-  U.) 

Bisogna  fare  contro  a Bossuet: 

1°  Hitrovare  nelle  profezie  massimamente  minacce  delle  pene 
di  morte  data  dai  popoli  ai  re,  e indizi  del  diritto  dei  popoli 
di  deporre  il  re; 

2°  Biirovarc  massimamente  ne'  salmi , luoghi  in  cui  David 
confessi  un  tal  diritto  de'  popoli  ; 

3°  Hitrovare  principalmente  ne'  libri  di  re  un  esempio  di 
qualche  tentativo  dcU'uso  del  detto  diritto  de'  popoli  verso 
de'  re  ; 

4°  Provare  che  le  leggi  penali  erano  fatte  assolutamente  per 
tutti,  e principalmente  pe’  re. 

Circa  a qucst'uliima  cosa  che  provar  si  dee  a me  pare  che 
in  provar  dir  si  potrebbe:  1°  nel  Deuteronomio  è comandato 
al  re  di  copiarsi  un  esemplare  del  Deuteronomio  di  propria 
mano,  in  cui  si  contiene  la  legge:  « Dcscribet  sibi  Deutero- 

• nomium  legis  buius  in  voinmine.  » (Deut.,  XVII,  18.) 
Inoltre  loro  sì  comanda  l'assidua  lettura  di  questa  legge  co- 

tidianarncnte , e che  sempre  se  'I  rechino  appresso , acciocché 
temano  il  Signore:  « Et  babebit  secum,  legeique  illud  omni- 
« bus  diebus  viiae  suae,  ut  discat  timore  Dominum  Deum  suum, 

■ et  custodire  verbo , et  caeremonius  eius,  quae  in  lege  prae- 

• cepta  sunt.  » {Ib.,  19.) 

Come  adunque  avrebbe  a ciò  valuto  la  lettura  della  legge  , 
se  esso  re  sotto  la  pena  non  ci  fosse  stato  eziandio  obbligalo  7 
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Mi  si  rfirb  che  H limoro  di  Dio  bastava  acctorchè  fossero  a 
quella  legge  lentili  i re  ; ma  io  rispondo  che  propriamente  legge 
umana  non  v'ha,  se  non  v'ha  pena  temporale;  anzi  la  stessa 
legge  divina  pone  alle  volte  la  pena  temporale,  come  appare 
dalla  avversiti  degK  empi,  e il  premio  temporale  come  appa- 
risce da  quel  precetto!  « Onora  il  padre  e la  madre,  acciocché 
f tu  vivi  lungo  tempo  sopra  la  terra,  a 

Se  dunque  la  sfossa  legge  divina  alle  volte  pone  pene  e premii 
temporali,  a forliori  la  legge  umana;  e questa  essendo  stabi- 
lita per  questa  terra  dee  sempre  porre  pene  e premii  tempo- 
rali, giacché  legge  non  si  dà  senza  che  v'abbia  premio  o pena 
a lei  adattata.  La  legge  umana  è fatta  per  questo  mondo  ; la 
di  lei  pena  o il  di  lei  premio  dee  essere  dunqitc  in  questo 
mondo.  K nella  stessa  gitisa  che  abbiamo  veduto  i profeti , e 
il  popolo  lodare,  e anzi  premiare  i re  buoni , cosi  deono  aver 
la  potestà  di  punire  i cattivi  (1). 

Se  dunque  la  legge  deve  e.ssere  assiduamente  letta  dai  re 
d'I.sraele,  segno  è che  ad  essi  estesa  anche  era  la  pena . E più 
cliiaramenie  questo  appare  dallo  parole  che  sogliono:  a Ut.,. 
« nec  elevctur  cor  eius  in  superbiam  super  fraires  suns,  ne- 
« que  declinet  in  partem  dexteram  vel  sinistram,  ut  longo  tem- 
« pore  regnet  ipso  et  filli  eiiis  super  Israel.  » (Ih.,  19,  20.) 

Il  re  leggendo  la  legge  doveva  apprendere  a non  elevarsi  in 
superbia  contro  de'  suoi  fratelli  pel  suo  grado  ; non  è chiara- 
mente qui  espresso  come  il  popolo  avea  diritto  di  punire  il  re? 
Questo  infatti  era  un  ottimo  contravcleno'  alla  reale  superbia  : 
sapere  che  poiea  essere  punito  da'  sudditi  suoi. 

Inoltre  vien  detto  che  leggendo  la  legge  avrebbe  imparato 
il  re  a non  declinare'  nè  dalla  destra  nè  dalla  sinistra , onde 
regnare  esso  e i suoi  figli  liingainentc  sopra  Israele. 

Da  questo  viene  significato  come  il  re  dovea  temere  di  es- 
sere punito  dal  popolo,  e che  a’suoi  figli,  in  caso  che  esso 
tiuviasse,  sarebbe  stato  eziandio  tolto  il  regno.  Tutta  questa 
potestà  unita  nel  popolo  dovea  impedire  che  egli  si  alzasse  in 
superbia.  Si  dirà  forse  che  Dio  era  quegli  che  puniva  i re 
malvagi  anche  su  questa  terra,  c che  fiicea  regnare  i buoni 
lungamente.  Rispondo  che  Dio  ciò  fece  poi  perchè  non  era 
buono  molle  volte  à farlo  il  popolo  pusillanime  e vile.  (Si  deb- 


(i;  Ciò  si  dee  provare  dalla  scrittura. 
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bono  trovare  passi  della  scrittura  in  cui  si  dica  da  Dio  che 
esso  ha  prese  le  pani  d'Israele  e cose  simili.  Ma  che  il 
potessero  fare  appare  da  quello  che  agli  Israeiiii  dicea  Samuele:  , 
s Grande  malum  feceritis/ vobis  in  conspectn  Domini  petenles 

• super  vos  regem  > (1,  Reg.  XII,  17):  e da  quello  che  essi 
stessi  confessavano:  n Addidimus...  universis  percatìs  nostris 
n malum,  ut  peteremus  nobis  regem.  > {Ib.,  19.)  Imperciocché 
se  era  un  maie  questo  re  generalmente  preso,  quanto  più  se 
cattivo  (I)! 

2°  Un  re  è esposto  a moltissimi  pericoli  più  che  tutti  gii 
altri  uomini.  Se  per  questi  non  si  pone  solo  ia  pena  neli'aliro 
mondo  e il  premio,  ma  eziandio  e premii  e pene  temporali;  se 
queste  sono  necessarie  acciocché  ben  faccia  ; se  non  ostante 
queste  molte  volte  trasgredisce  ancora  la  legge,  quanto  più 
dunque  è necessaria  la  pena  temporale  per  i rei 

Una  ragione  per  cui  eziandio  è patente  che  i popoli  hanno 
il  ius  di  giudicare,  dannare,  punire  e deporre  i loro  sovrani, 
si  è la  seguente,  cioè  che,  se  così  non  fosse,  la  disugua- 

(I)  Dalle  citate  parole  della  scrittura  si  vede  come  Samuele  dicea 
che  aveano  gl'israeliti  fatto  male  eleggendo  un  re,  lo  che  equivalea 
al  dire  che  era  il  re  un  malo.  Cosi  tacitamente  (per  prudenza)  esor- 
tavagli  a disfarsi  di  questo  re,  polendo,  come  di  un  male.  Onde  lor 
dicea  : « Nolite  declinare  post  vana,  qmie  non  prodorunt  vobis,  ncque 
« eruent  vos,  quia  vana  sunt.  » (fi/.,  41 .)  Colle  quali  parole  indicava 
loro  come,  quando  avessero  poi  voluto  es.scrc  liberati,  non  si  rivol- 
gessero a vani  sistemi  e a vane  riforme  di  governo,  ma  a dirittura 
si  volges.sero  ad  uccidere  il  re  ; imperciocché  il  male  va  distrutto 
dalla  radice.  Samuele  avea  veduto  come  il  popolo  d’Israele  stanco 
de' suoi  figli  ingiusti  avea  eletto  un  re,  e s’era  così  appeso  a un  ri-  • 
medio  vano  pe’suoi  mali,  anzi  a un  mal  peggiore.  Gli  ammoniva 
perciò  contro  questo  errore.  .Samuele  non  parlava  chiaramente;  ma 
tuttavia  potea  essere  inteso.  E quelle  parole;  a vana...  ncque  eruent 
<1  vos,  quia  vana  sunt,  » indicano  come  Samuele  parlava  d’una  libe- 
razione dalla  monarchia.  « Voi  avete  eletto  un  gran  male,  loro  di- 
cea, eleggendovi  un  re;  ma  se  volete  liberarvene  non  appigliatevi 
« a vane  riforme  o sistemi,  tagliate  il  malo  alla  radice,  uccidete  il 
re,  ristabilite  la  libertà,  e Dio  ritornerà  ad  esser  vostro  re.  » Questo 
volea  ei  dire  con  le  parole  che  seguono:  n Non  derelinquet  Dominus 
« populum  suum,  propter  nomen  suum  magnum;  quia  iuravit  Do- 

• minus  lacere  vos  sibi  populum.  » (fé.,  44.)  Dicea  lor  Samuele  che  Dio 
gli  avrebbe  aiutati  quando  per  liberarsi  ilalla  schiavitù  si  fo.ssero  ap- 
pigliati a mezzi  non  vani;  che  Dio  avrebbe  fatto  ben  riuscire  i loro 
disegni  e tentativi,  e che,  resisi  liberi,  Dio  gli  avrebbe  ripresi  come 
suo  popolo 
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glianza  tra  il  popolo  e il  re  sarebbe  inliaiia , queiti  sopra 
quello  avendo  irotnensa  autorità,  e nulla  quello  sopra  questi. 
Tal  cosa  appartiene  solo  a Dio,  perchè  Dio  non  ha  uguali.  Solo 
di  Dio  può  dirsi  : « Non  est  qui  resistal  uianui  eiiis,  et  dicat 
• ei:  Quare  fecisti?  b (Dan.,  IV,  52.)  «, Scemo  illius  potestate 
H plenus  est  : nec  dicere  eì  quisquam  potest  : Quare  ita  facis?  » 
(Cede.,  Vili,  T.)  Le  quali  parole  eziandio  in  parte  potrebbersi 
attribuire,  ai  re,  se  non  potessero  essere  giudicati,  puniti  e 
depnsti  dai  loro  sudditi. 

Questo  salta  agli  occhi  dì  ognuno:  Dio  ne’ re  d' Israele  volle 
torre  il  più  che  potè  degli  inconvenienti  della  monarchia:  non 
ne  avrebbe  tolto  alcuno,  se  non  avesse  sottomesso  il  re  ai  giu- 
dizi del  popolo.  Inoltre  dicemmo  come  questo  eziandio  si  ri- 
cercava per  mantenere  il  re  neirumilth  e in  sentimenti  di  ugua- 
glianza verso  il  suo  popolo.  E questo,  come  dicemmo,  è il  per- 
chè si  comanda  la  lettura  ai  re  della  legge:  « Ut...  necelevetur 
A cor  eius  in  superbiam  super  fratres  suos,  ncque  declinet  in 
n partem  dexteram  vel  sinistrnm,  ut  longo  tempore  regnet  ipse 
a et  fìlii  eius  super  Israel.  » (Deut.,  XVII,  19,  20.)  In  una  tal 
guisa  D o,  necessitato  per  cosi  dire  e dalla  sua  bontà  e dalla 
corruzione  del  popolo  ebreo  a legittimare  la  loro  monarchia, 
volle  in  nna  ccria  qual  maniera  stabilire  l’uguaglianza  tra  il 
re  e il  popolo,  dando  a questi  il  potere  di  deporre  quegli. , 

E questo  è da  attentamente  osservarsi,  f. 

Il  popolo  ebreo  al  tempo  di  Samuele  era  corrotto  ; dunque 
era  la  monarchia  necessaria.  Ora  Dio,  quando  è la  monarchia 
necessaria,  la  allontana  quanto  può  dal  male.  Uno  de* principali 
mali  della  monarchia  è la  privazione  della  libertà  e dell  ugua- 
glianza.^Dio, volle  perciò  nella  monarchia  ebrea  si  questa  che 
quella  in  un  certo  qualtmodo  slab'lire.  Perciò  volle  che  il  po- 
polo ave.sse  la  iucoilà  di  giudicare  e di  deporre  il  re.  In  una 
tal  guisa  l'uguaglianza  era  in  un  certo  qual  modo  tra  il  re  e^ 
il  popolo  ; giacché,  benché  il  re  comandasse  il  popolo,  il  po- , 
polo  avea  il  potere  di  deporrc  il  re.  Ecco  come  era  stabilito 
in  un  certo  qual  modo  l'uguaglianza  e requilibrio.  Ne  derivava 
che  eziandio  v’avea  una  certa  qual  libertà  nel  popolo  e dipen- 
denza nel  re.  Questi  dipendea  dal  popolo,  potendo  essere  dal 
popolo  punito  c deposto:  e il  popolo  era  libero  in  quanto  ebe 
polca  punire  e deporre  il  re.  Inoltre  un  gran  male  delle  mo-^ 
narchie,  che  è quello  di  avere  il  re  o poco  o uullq  ritegno  al 
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male,  v'avea  nella  monarchia  ebraica,  essendo  il  re  sottoposto 
alle  pene  come  tutti  gli  altri  ; anzi  potendo  essere  dal  popolo 
deposto. 

Mi  si  chiederà  se  quel  iut  regis  proposto  da  Samuele  al  po- 
polo per  ordiii  di  Dio  sia  stato  veramente  il  diritto  de’ re  di 
Israele.  Rispondo  che  quello  fu  il  diritto  comune  della  mo- 
narchia. Israele  chiedea  un  re  come  avenno  tutte  le  altre  na- 
zioni; ora  queste  aveano  tutte  dei  re  comuni,  vale  a dire  il- 
legittimi. Dio  perciò  volle  loro  mostrare  i diritti  di  quel  re 
che  chiedeano,  e Samuele  loro  espose  il  tua  regis.  Questa  parola 
iva  fu  detta  solo  cosi  in  quanto  che  il  re  si  fa  lecito  l'utile; 
onde  il  diriilo  del  re  vuol  dire  quello  che  è dal  re  riputato 
lecito  perchè  utile.  Ma  chi  non  comprenderà  che  il  iu<  regis 
detto  da  Samoele  non  è contrario  alla  natura  e liranaico?  Basta 
a ciò  capire  avere  un  po'  di  senso  comune.  6os.suet  che  questo 
ben  chiaramente  vide,  disse:  «Il  ne  faut  pas  cntendre  que 
« Dieu  permette  aux  rois  ce  qui  est  porté  au  chapitre  8',  si 

< ce  n'est  dans  le  cas  de  certaines  nécessiiès  extrèracs,  où  le 

< bien  particulier  doit  ótre  sacrifìé  au  bien  de  l'état  et  à la 
« consei'Vation  de  ceux  qui  le  serveut.  * (N”  44.)  Ma  questa  è 
una  supposizione  totalmente  gratuita;  anzi  contraria  al  senso 
della  scrittura.  Samuele  assolutamente  dice:  « Hoc  erit  ius  regis, 
« qui  imperaturus  est  vobis  » (I,  Reg.,  Vili,  II),  e non  fa  di- 
stinzione nè  di  tempi,  nè  di  circostanze  in  cui  farannosi  tali 
cose,  ma  dice  assolutamente  che  si  faranno;  lo  che  vuol  dire 
che  quella  è la  regola  generale.  Infatti  quel  diriiio  essendo  as- 
sai corto  si  vede  come  ci  si  contengono  solo  le  leggi  generali 
e non  le  eccezioni  o le  leggi  picciole  e rare  e da  eseguirsi 
solo  io  alcuni  tempi.  Inoltre  dovendo  dare  quel  ius  un'idea 
precisa  del  ius  de’ re,  quando  alcuni  degli' articoli  inclusi  fos- 
sero stati  da  eseguirsi  solo  in  alcune  condizioni,  Samuele  non 
avrebbe  mancato  di  notarlo.  Di  più  i più  degli  articoli  non 
possono  essere  mai  in  veruu  caso  legittimati,  come  questi  ; «Filios 

• vestros  tollet...  facictque  sibi  equites  et  praecursores  qua- 

• dfigarum  suorum...  agros  quoque  vestros*  et  vincus  et  oli- 
« vela  optima  tollet,  et  dabitservis  suis.  Sed  et  segeies  vestras 
a et  vincarura  redditus  addecimabit,  ut  det  eiinuehis  et  famuiis 
■ suis»  (/è.,  14,  14,  45),  ove  il  lusso,  la  prepotenza,  l' ingiu- 
stizia e la  cortigianeria  è chiaramente  indicala:  cosa  non  mai 
lecita,  0,  se  pur  può  esser  lecita,  in  casi  troppo  rari  per  es> 
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sere  notati.  A qual  prob'  uomo  non  salta  all'occhio  l’ ingiustizia 
patente  del  detto  ius  ? 

Bossuct  vide  che.  non  ostante  le  sue  cbiacchere,  non  potea 
trovarci  rimedio,  onde  invece  di  arrecarlo  in  disteso,  come  è 
nella  scrittura,  volle  farne  cosi  Vabrégé  : a 11  enlevera  vos  en- 
(I  fants  et  vos  esclaves;  il  étahiira  des  tributs  sur  vos  terres  et 
« sur  vos  troupeaux,  snr  vos  inoissons  et  sur  vos  vendanges; 
K et  vous  lui  serez  sujets.  > (N°  43.)  È chiaro  come  questo 
ristretto  è infedele.  Una  delle  principali  ingiustizie  che  havvi  in 
quel  diritto  si  è quella  per  cui  si  dice  che  il  re  torri)  « agros, 
a vineas,  et  oliveta  opiima,  et  segetes,  et  vinearum  reddiius  ad- 
a decimabit  ut  det  eunuchis  et  famulis  suis.  » In  quel  torre  il 
suo  airarteflce,  al  contadino,  per  darlo  ai  cortigiani,  sta  una 
di  quelle  ingiustizie  che  gridano  al  cado  vendetta.  Parimente  il 
torre  ai  padri  i loro  Ggli,  i sostegni  delle  famiglie,  per  farne  i 
cocchieri  del  suo  lusso,  è una  cosa  ingiusta  altresì.  Queste  cose 
le  ha  tralasciate  Oossuet  nei  suddetto  abregé.  Ognuno  dunque 
vede,  come  ingiusti  siano  i diritti  deire  inchiusi  nel  ius  regit. 

Questo  ius  regis  (il  cui  vero  compendio  è : « servirsi  de'  Ggli 
di  famiglia  per  istromenti  del  lusso,  delle  donzelle  per  la  mensa: 
prendere  i principali  beni  della  terra  agli  agricoltori,  e addeci- 
marne alcuni,  e tutto  ciò  per  darlo  ai  cortigiani;  menar  via  alle 
famiglie  i servi,  gli  asini  e la  robusta  gioventù  per  il  proprio 
servigio;  addecimare  ancora  tutti  i greggi  »),  si  vede  come  è chia- 
ramente il  ius  della  monarchia  in  generale,  e di  quella  perciò 
delle  nazioni  di  quel  tempo,  a imitazione  delle  quali  Israele 
volea  un  re,  il  ius  cioè  della  ingiustizia,  della  cortigianeria,  del 
lusso  e della  prepotenza.  Dio  adunque  presentando  agli  Israe- 
liti questo  orribile  diritto  volea  fare  che  abborrissero  la  monar- 
chia e serbasserp  la  teocratica  lor  libertù.  .,  v - 

Ma  pure  stando  pertinaci  nel  Gero  loro  proposito  gli  Israe- 
liti, anche  dopo  che  Dio  con  quelle  terribili  parole  < Audi 
a vocrm  eortim,  et  constitue  super  eos  regem  > (Ib.,  22) 
dette  a Samuele,  rinunciava  alla  corona  che  cingea  sovr'essi, 
veggendoli  a stare  cosi  pertinaci,  e dall'altra  parte  veg- 
gendo  che  in  parte  la  corruzione  era  causa  di  questa  pertina- 
cia, avendo  pielh  di  essi,  come  dicemmo,  scelse  Saul  per  dargli 
la  carica  reale  che  aveano  già  determinata  gli  Israeliti.  Cosi 
Dio  fece  la  monarchia  legittima  perchè  necessaria.  Dunque  quel 
ius  regis  detto  da  Samuele  non  fu  il  codice  di  questa  mo- 
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narchia  If^ttimata  da  Dio,  com«  quello  che  era  ingiusto.  Ora 
dicenmio  come  la  monarchia  legiaimata  perchè  necessaria  da 
Dio,  si  sostiene  fondata  sul  giusto  per  grazia  particolare  e 
quasi  prodigio  di  Dio. 

Ma  la  monarchia  legittimata  perchè  necessaria,  cessa  di  es- 
sere legittima  tnstocbè  cessa  di  essere  necessaria.  Cosi  fece  la 
monarchia  degli  ebrei  più  voile.  Cessù  dunque  più  volte  di 
essere  legittima.  Quando  fu  illegittima  regolossi  secondo  il  ius 
regU  predicato  da  Samuele,  perchè  la  natura  della  monarchia 
è di  essere  fondata  sull'ingiusto  e di  rovinare,  posta  la  giu- 
stizia. 

Concludiamo  dunque  che  il  iu$  regh,  predicato  da  Samuele, 
non  fu  >il  ÌNs  della  monarchia  ebraica  quando  fu  necessaria,  ep- 
percih  legittima;  ma  che  fu  bensì  il  iiu  di  lei  quando  non  fu 
necessaria,  e fu  perciò  illegittima  (t). 

La  monarchia  fu  necessaria  e logitlima  perciò  sotto  i re 
buoni  David,  Salomone,  Giosia,  Giosafutte,  Ezechia.  Ma  fu  non 
necessaria,  epperciò  illegittima  sotto  tutti  gli  altri  re  cattivi? 
Quando  cominciò  ella  a divenire  non  necessaria,  epperciò  ille- 
gittima? Porse  quando  Saul  cominciò  a prevaricare?  Ovvero 
Dio  la  lasciò  restare  talvolta  illegittima  benché  necessaria  per 
svegliare  i popoli  e toc  loro  la-  corruzione,  stante  la  durezza 
di  essa? 

Quando  la  monarchia  è necessaria,  Dio  dee  per  sua  bonlù 
renderla  sempre  legittima?:  Pnò  lasciarla  illegittima  per  una 
altra  causa  di  sua  bonlù,  v.  g.,  acciocché  essa  colla  sua  acer- 
bità tolga  ai  popoli  la  corruzione?  Fece  ciò  mai  riguardo  al- 
l'ebraica monarchia  ? 

Bossuet  dice  che  il  iiw  regit  predicato  da  Samuele  al'cap.  8 
è Io  stesso  che  la  legge  del  regno  di  cui  si  parla  al  cap.  10, 
al  vers.  25.  Altri  dicono  di  no,  e dicono  che  la  legge,  di  cui 
si  parla  al  cap.  IO,  è quella  del  Deuteronomio  (cap.  17), 
quella  cioè  che  modera  e regola  i diritti  del  re.  A me  pare 
che  questa  sia  la  buona  opinione.  La  legge,  di  cui  si  legge  al 
cap.  10  fu  esposta  da  Samuele  al  popolo:  ■ locutits  est  au- 
« lem  Samuel  ad  populum  legem  regni.  » (25.)  Ora  se  questa 
legge  è lo  ste.sso  che.il  iiis  regh  giù  da  Samuele  predicalo  al 

(I)  La  monarchia  .se  va  motuproprin  è sempre  illegittima,  perchè 
sempre  viziosa  c fondala  siiH'ingiusto  R Dio  che  per  no  suo  pro- 
digio la  rende  legittima  facendo  che  fondisi  sul  giusto.- 
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popolo,  come  è mai  probabile  cbe  Samuele  labbia  nuovamente 
ripetuta?  Inoltre  quella  legge  fu  depositata  « corura  Domino.!  (Ib.^ 
Ripugna  dunque  che  questa  legge  del  regno,  se  fosse  stala 
la  stessa  che  il  iiu  regis  anzi  già  predicalo  da  Samuele,  in- 
giusta e barbara,  fosse  depositata  avanti  il  Signore. 

Cosi  non  profanava  l'altare  di  Dio  Samuele,  il  quale  era  ben 
diverso  dai  Rossuet  dei  nostri  tempi,  cortigiani  e adulatori. 

Bossuet  oppone  queste  ragioni  alla  opinione  per  cui  si  dice 
la  legge  del  Signore,  di  cui  si  parla  nel  cap.  25,  essere  la 
stessa  cbe  quella  contenuta  nel  Deuteronomio  : « Poiirquui 
« écrire  de  nouveau  celle  loi  qui  était  dójà  si  bien  éerite  dans 
c ce  divin  livre,  et  déjà  cntre  les  mains  de  loul  le  peuple? 
« Et  d'ailleurs  les  objets  de  ces  deux  lois  soni  bien  diOerents. 
« Celle  du  Deuleronome  marquait  au  roi  ce  qu'il  devail  faire 
a et  celle  du  livre  des  rois  marquait  au  peuple  à quoi  il  s'éiait 
« soumis  en  demandant  un  rei.  » (N°  ii.)  Riguardo  alla  prima 
rispondo  : che  imporla  cbe  si  duplicasse  l'esemplare  di  quella 
legge?  La  copia  che  fu  fatta  da  Samuele  non  potè  esser  fatta  ap- 
posta pel  re,  e per  comodo  di  lui  così  staccala  dal  corpo  del 
rimanente  del  libro  del  deuleronomio  ? 

Riguardo  alla  seconda,  rispondo  che  la  legge  di  cui  si  parla 
nel  4°  libro  de' Re  al  capo  40,  v.  25,  non  i.spìeg:t  nè  che  fosse 
dei  doveri  del  popolo,  uè  di  quella  del  re;  onde  è nulla  l'ob- 
biezione  di  Bossuet  tolta  dalla  differenza  delle  due  leggi.  E poi, 
ammessa  anche  questa  differenza,  non  puossi  dire  che  in  quella 
legge  conteneansi  « le  mutue  obbligazioni  del  principe  verso 
■ il  popolo,  e del  popolo  verso  i|  principe,  » come  opinò  con 
niobi  altri  il  Martini?  {Vece,  leit.,  t.  V,  pag.  52.)  Sarebbe  stala 
allora  una  tal  legge  un  complesso  di  molle  fatte  da  Samuele, 
iu  cui  si  sarebbe  eziandio  contenuta  quella  del  deuteronomio. 

Bossuet  arreca  quindi  un  passo  deH'Ecclesiasle  per  obbiezione: 

R Ego  OS  regis  observo et  sermo  illius  potestaie  plenus  est: 

t nec  dicere  ci  quisquara  potcsl:  Quare  ita  facis?»  (Eccl.,  Vili, 
2,  4.)  Ma  perchè  nou  ha  arrecate  tulle  le  parole  di  quel  luogo: 
« Ego  OS  regis  observo,  et  praecepta  iuramenti  Dei.  Ne  festines 
« recedere  a facie  eius,  ncque  permaneas  in  opere  malo  : quia 
« omne  qiiod  volucrit  faciel:  Et  sermo  illius,  > ecc.  {Ih.,  2,  5,  4.) 
Chi  non  vede  chiaramente  che  qui  si  parla  del  solo  vero  re, 
di  Dio?  Le  parole:  « Ne  fesiiues,  » ecc.,  non  indicano  chiara- 
mente il  timor  cbe  aver  si  dee  di  Dio,  e la  penitenza  pronta 
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che  far  si  dee  trasgredito  questo  timore?  Le  parole:  « Omne 
« quod  voluerit  faciet,  » a chi  altri  se  non  a Dio  si  possono  ri- 
ferire? E le  parole:  « Et  serrao,  » ecc.,  appartener  non  possono 
se  non  all'Ente  perfetto  che  non  pub  fallire;  che  se  si  dicesse 
come  vuol  Bossuet,  sarebbe  aperto  il  varco  alle  reali  scellera- 
tezze e al  dispotismo,  come  si  vide  e si  vede  in  tutte  le  non 
necessarie  e perciò  non  legittime  monarchie.  Ma  è chiaro  che 
le  suddette  parole  di  Salomone  riferisconsi  a Dio  e non  a ve- 
runo terreno  re.  Lo  stesso  Bossuet  è costretto  a confessarlo: 
K Fa^on  de  parler  si  propre  h signifier  Findépendance,  qu'on 
t n'en  a point  de  meilleure  pour  exprimer  celle  de  Dieu.  » 
(N°  44.)  Ma  tosto  soggiunge:  « Dieu  dono  est  indépendant  par 
X lui-méme  et  par  su  nature;  et  le  roi  est  indépendant  à l'cgard 
« des  hommes,  et  sous  les  ordrcs  de  Dieu,  qui  seni  aiissi  peut 
« lui  drmander  compie-  de  ce  qu’il  fait.  » (Ih.)  Che  ha  da  far 
questo  coi  testimoni  della  scrittura  riferiti  di  sopra?  Perchè  Dio 
è indipcndciiie  lo  saranno  dunque  eziandio  i re?  Perchè  nes- 
suno può  dire  a Dio:  « Quare  ila  facis?  » nessuno  può  dirlo 
eziandio  ai  re?  Questa  è una  petizione  di  principio,  c Bossuet 
non  sa  più  ciò  che  si  dica.  Ma  egli  vuole  allegarne  ragione: 
• Cesi  ponrqiioi  (Dio)  il  est  appelé  le  Roi  des  rois  et  le  Sei- 
« gneur  des  seigneurs.  » (Ib.)  Ma  bisogna  osservare  che  essen- 
dovi dei  re  legittimi  perchè  sono  necessari,  da  questi  re  Dio 
può  appellarsi  Re  dei  re;  ma  non  ne  siegne  che  lutti  i re 
siano  legittimi.  Dio  è eziandio  chiamato  re  degli  eserciti  ; ne 
siegue  forse  ch“  lutti  gli  eserciti  siano  legittimi?  ne  siegne  forse 
che  siano  legittimi  gli  eserciti  di  ingiusta  conquista?  Mi  si 
dirò  che  qtiesti  propri:imcnte  più  non  si  dcbbuuo  chiamare 
eserciti,  ma  brigale  ordinate  di  assassini. 

Nella  stessa  guisa  io  lispondo  che  i re  non  necessari  sono  cosi 
chiamati  impropiiamente,  e che  il  vero  nome  che  loro  appar- 
tiene è quclio  di  tiranno;  ma  che  l’adtilazione,  l'asitizia  e il 
timore  quello  furono  che  loro  indossò  il  nome  di  re.  — Ma 
perchè  Dio  è chiamato  il  Re  dei  re,  ne  siegue  forse  che  i re 
dcbbatio  avere  dt  itli  ugnali  'a'  tRielIi  di  lui?  Anzi  il  Re  dei  re 
dee  avere  diritti  magg'ioiù^che  gli  altri  re.  Come  è dunque  fal- 
lace la  cuticlusione  che  vuol  tirare  Bossuet!  Dio  è ind  pendente: 
dunque  eziandio'  i re.  Bossuet  mio,  radiilaziouc  e il  timore  di 
perdere  gl'impieghi  ti  fecero  travisare.  Mi  si  dìiii  che  i re  non 
tono  indipendenti  come  Dio,  inquaniochè  essi  sono  dipendenti 
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da  Dio,  e Dio  l'è  da  nessuno.  Rispondo  che  Dio  non  è dipen- 
dente perchè  è unico  e non  ha  nè  uguali,  nè  superiori.  Al 
contrario  l’uonio  non  solo  ha  superiori  ma  ha  uguali.  1 supe- 
riori sono  Dio,  gli  angeli,  ecc.,  gli  uguali  sono  gli  altri  uomini. 
Gli  uomini  di  natura  sono  indipendenti  tra  di  loro,  dipendenti 
solo  dalle  leggi.  Ma  per  via  del  peccato  una  certa  qual  dipen- 
denza dee  esserci  tra  di  essi.  Ma  questa  dipendenza  dee  essere 
mutua  e uguale,  tanto  da  Pietro  dee  Paolo  dipendere,  come 
da  Paolo  Pietro. 

Se  dunque  i popoli  dipendono  da’  re , i re  dipender  deg- 
giono  da’  popoli  (I).  La  dipendenza  che  ha  stabilita  la  natura 

(1)  La  dipendenza  de’ popoli  da’ re  è,  come  ognun  vede,  maggiore 
di  quella  de’  re  dai  popoli.  Imperciocché  il  re  conlinuamenlc  la  sua 
autorità  eserco  sopra  il  po|>olo  , e il  popolo  in  alcuni  casi  può  solo 
esercitarla  sul  re,  vale  a dire  quando  questi  fallisce,  od  è reputato 
fallire.  Estesa  anche  più  é raulorità  de’  re  sopra  i popoli,  che  dei 
popoli  sopra  i re,  — Inoltre  l'autorità  dei  re  dei  popoli  continua- 
mente si  eserce  o riduco  ad  .atto  ; invecerhc,  oh  quanto  raramente 
mai  si  riduce  ad  atto  la  potestà  del  |>opi>lo  sopra  il  rei  Infatti,  tale 
é la  natura  della  monarchia  che,  p non  osano  i popoli  eserccre  l’au- 
torità loro  sopra  i re  , o realmente  non  possono,  perché  il  re  molti 
di  essi  pervertisce  e a molti  lega  le  mani;  ovvero,  quando  e vor- 
rebbero e potrebbero  esercere  la  loro  autorità,  benché  avendone 
materia,  non  la  possono  esercire,  perchè  non  conoscono  questa  ma- 
teria. Mi  spiego.  Altrove  si  proverà  , e il  sa  ognuno  e la  sperienza 
ce'l  dice,  che  la  politica  de’re  è tale,  che  opera  il  male  senza  che 
appaia;  talnienteché  le  monarchie  suonano  giustizia,  onore,  virtù, 
religione, i|uamlo  in  realtà  altro  non  bavvi  che  ingiustizia,  infamia, 
vizio,  empietà.  La  politica  in.somma  delle  monarchie  è bugiarda  ed 
ipocrita.  La  maggior  parte  del  popolo  dunque  non  conosce  ove  il  re 
falla,  ma  o ignora,  o sa  il  falso.  Come  può  dunque  valersi  della  sua 
autorità  di  giudicare,  punire  e deporre  il  re,  se  non  cono.sco  come 
sono  realmente  gli  andamenti  del  re,  ma  o li  ignora,  o li  conosce 
come  vuol  questi,  seconilo  il  suo  interesse  ? Ecco  come,  quand’an- 
che voglia  c possa  il  popolo  eserccre  la  sua  autorità,  quasi  mai,  per 
la  suddetta  ragione  , non  l’esercita.  E dunque  caso  raro  quello  in 
cui  il  popolo  esercita  la  sua  autorità;  al  contrario,  ogni  momento  il 
re  esercita  la  sua.  E questo  proviene  da  quello  che  il  re  comanda 
per  natura  ed  ubbidisce  per  accidente,  e i sudditi  per  natura  ubbi- 
discono e comandano  per  accidente.  Onde  il  re  non  sarebbe  re,  se 
non  comandasse  ; invoceohé  i sudditi  son  sudditi,  benché  non  co- 
mandino : e per  Io  contrario  il  re,  benché  uon  ubbidisca,  è sempre 
re  , e i sudditi,  se  uon  ubbidiscono,  non  son  piti  sudditi. — Dai 
detto  adunque  cbiarameute  appare  come  l’autorita  del  re  sopra  il 
popolo  é graiulemeute  maggiore  all’autorità  del  popolo  sopra  il  re  j 
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e Dio  si  è quella  che  ì re  possano  essere  giudicali , puniti  e 
deposii  dal  popolo,  in  caso  che  essi  re  non  facciano  il  loro 
dovere.  — Falso  è dunque  tulio  ciò  che  pel  dello  argomento 
ha  dello  Dossuct.  Ma  a Bossuel  pare  che  Salomone,  servendosi 

delle sopraciiate  parole:  «Sermo  illius,  > ecc.,  « il  cxpriinait 

«la  forme  de  gouverneinenl  pormi  les  hcbreux encore  la 

c consiiiuiioii  des  ruyauines  conntis  alors,  et,  pour  ainsì  par- 
« ler,  le  droit  commun  dis  nionardiies.  « (N“ iò.)  Ma  io  ri- 
spondo che  Salomone  non  aveva  in  mira  nè  la  ebrea,  nè  altre 
monarchie  ; c che  se  parlava  di  Dio  chiamandolo  rex,  ciò  non 
faceva  già  per  un  paragone  di  Dio  coi  re  della  terra,  ma  per- 
chè Dio  è veraineiile  re;  e wx  chiamava  per  antonomasia  Id- 
dio, siccome  gli  storici  romani  davano  per  anionomasia  il  uome 
di  urbs  a Roma.  Ma  alle  parole:  «ego  os  regis  observo  » to- 
sto aggiugne  le  altre  ; « et  praecepia  iuramenti  Dei,  » d'onde 
cbiaramenic  si  ricava  che  sì  la  parola  oi  che  le  parole  prae- 
cepia  iuramenti  si  debbono  riferire  alla  medesima  persona  ; 
onde  chiaramente  si  vede  che  questa  persona  è il  re  Iddio. 
Laonde  ben  così  ha  parafrasate  il  Martini  le  suddette  parole  : 
« Io  sto  iutenia  a ogni  parola  del  gran  re,  cioè  di  Dio , e ai 
« precetti  confermali  da  lui  con  giuramento.  » ( Vecchio  lesi., 
t.  XI,  pag.  508.) 

Non  Sarà  male  il  fare  eziandio  qui  osservare  un  altro  sba- 
glio di  Bossuet  : dice  egli,  liguardo  alle  sopraciiate  parole 
della  scrittura  : « Cesi  le  plus  sage  de  tons  les  rois  qui  met 
« cps  paroles  dans  la  bouche  de  lout  le  penpie.  » (N“  44.)  È 
falso  che  Salomone  ponga  queste  parola  in  bocca  al  popolo  ; 

cioè  come  mollo  più  dal  re  il  popolo  dipende,  che  dal  popolo  il  re. 
Ora  una  lai  disuguaglianza  è contraria  alia  natura,  che  creò  lutti  gli 
uomini  uguali,  c vuole  che,  se  in  essi  è necessaria  c dipendenza  e 
autorità,  questa  autorità  e dipendenza  sia  mutua  ed  uguale.  Perciò 
la  monarchia  non  è legittima,  se  non  è necessaria,  quantunque  ci 
sia  l’autorità  nel  popolo  sul  .sovrano.  Ecco  la  ragione  per  cui  di- 
ciamo che  la  monarchia  legittima  è solo  quando  è necessaria.  — .Ma 
perchè,  chiarnerassi,  la  monarchia  è legittima  quando  è necessaria? 
— Rispondo.  In  sè  non  è mai  legittima;  ma  pure,  facendo  di  ne- 
cessita virtù,  è,  benché  impropriamente,  legittima,  quando. è neces- 
saria, cioè  quando  il  governo  di  libertà  è moralmente  impossibile. 
Aggiungi  che,  come  dicemmo,  in  tal  caso  Dio  fa  che  la  monarchia 
si  fondi  sul  bene  e sulla  giustizia  ; omlo  gli  inconvenienti  surrife- 
riti, pei  quali  s'impedisce  che  il  popolo  esercisca  la  sua  autorità  sul 
principe,  vengono  tolti. 
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le  pone  in  bocca  alla  sapienza.  Infatli  eì  dice  al  versetto  d’in* 
nanzi:  ■ Sapieniia  hominis  luc^t  in  vullii  cius,  ri  pnteoiissiinus 
« faciem  illiiis  commutubit.  (Eccl.,  Vili,  1.)  E tosto  prosie- 
gue;  « Ego  os  regis  observo,  » ree.  Si  vede  dunque  come  per 
un  uso  fjinigliure  a Salomoue  nelle  altre  sue  opere  è intio- 
di'ltu  la  sapienza  a parlare,  come  qtiella  clic  dipende  dalla  bocca 
d<  I re  Dio.  Così  pensa  il  Martini,  che  dice  a qu--slo  proposito  : 

V Ella  è la  sapienza  che  è qui  inlrodolia  a parlare  da  SalO' 

« mone  (come  più  volle  nel  libro  de'  Proverbi),  e a dare  agli 
« uomini  i suoi  insegnamenti.  » (Loc.  cit.)  Vedi  esempi  di  que- 
sto uso  di  Silonione  di  far  parlare  la  stipienzti.  (Prov.,  Vili.)  E 
poi  liavvi  tutta  probabilillt  che  qui  parli  la  sapienza,  e molta 
improbabilità  che  patii  il  popolo. 

Arreca  quindi  Bossuel  (col  medesimo  fine  che  aveva  nel  re- 
care il  sopraddetto  lesto  di  Stilomoiie  ) un  passo  di  Daniele  : 

< Non  est  qui  rcsisial  mauui  eius,  et  dicni  e : Quare  fedsti  ? » 
(Da.'i.,  IV,  Si.)  Chi  non  crede,  al  solo  udire  Bossuet,  che  que- 
ste parole  sitino  dette  da  Daniele  o da  qualche  altro  uomo  per 
un  paragone  tra  Dio  e i re  ? Almeno  co.sì  esser  deve,  accioc- 
ché Bossuet  ne  possa  trarre  legiiiìmaroente  a suo  prò  con- 
chiusione  ; ma  è tutto  il  contrario.  Le  suddette  parole  sono 
delle  del  re  de'  cieli.  Nabuccodouosor  si  era  elevato  in  super- 
bia: era  stalo  condanualo  a passare  sette  suoi  qual  fiera 
ne'  bcschi  ; ritornatone,  egli  è che  dicea  le  dette  parole , le 
quali  (ulte,  intere  nel  loro  senso  non  vengono  arrecale  dal  Bos- 
suel. Diceva  adunque  Nabuccodouosor,  che  passali  i sette  anni 
del  suo  castigo,  e ritornato  nel  suo  primiero  stato,  « Altissimo 
t benedici,  et  viventem  in  scmpilcrnum  laudavi,  et  glorificavi  : 

< qoia  'potesias  «ios  potestas  sempiterna , et  regnum  cius  in 
a generatiuoeni  et  generaiionem.  Et  onines  babitatores  lerrae 
c apud  eum  in  nihilum  reputali  sunt:  iuxta  voluntatem  enim. 
« suara  facit  tam  in  virtulìbus  coeii,  qtiam  in  hubiialoribus 
« terrac:  et  non  est  qui  rcsisiat  mauui  eius,  et  dicat  ei:  Quare_ 
« fecisti?  > (Ib.,  51,  33.)  Sarà  forse  parso  a Bossuet  troppo 
lungo  questo  passo  per  citarlo  tutto  , ma  la  lunghezza  non  si 
guarda  quando  si  tratta  del  senso  di  un  passo  della  scrittura, 
E questo  è un  difetto  assai  comune  a Bossuel  di  arrecar  nudi 
e isolali  i lesti  della  scrittura , i quali , visti  accompagnali , 
hanno  altro  senso  che  soli.  — Le  suddette  parole,  come  ognuo^ 
vede,  sono  riferite  a Dio,  e non  possono  punto  applicarsi  a 
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re  terreno , come  ognuno  chiaramente  conosce  ; onde  quello 
che  già  dicemmo  del  passo  di  Salomone,  diciamo  del  presente 
di  Daniele  ; cioè  che  per  niente  si  parla  de'  re,  uè  realmente, 
nè  in  forma  di  comparazione;  onde  mere  supposizioni  contra- 
rie al  contesto  sono  le  parole  di  Bossuet.  Imperciocché  si  vede 
chiaramente  come  i versetti  di  Salomone  sopracimii  per  niente 
si  possono  applicare  a temporale  re , come  si  è provalo  ; e 
ancor  più  chiuiumente  salta  aH’ocdiio  di  ognuno  come  a re 
non  si  possono  applicare  i due  soprariferiti  versetti  di  Daniele. 

Una  cosa  che  è da  notarsi  è che  le  dette  parole  che  si  tro- 
vano nel  libro  di  Daniele  sono  proferite  da  Nabuccodoiiosor , 
uno  de'  più  polenti  re  della  terra  che  siano  mai  esistili.  Non 
arreca  forza  alla  nostra  parte  contro  Bossuet  questa  siiuaz'oiie? 
Quel  potentissimo  re,  punito  della  sua  superbia,  sì  annichilava 
avanti  aU'Eiile  supremo,  e diceva  di  Dio  lutto  ciò  che  si  con- 
tiene ne'  sopraciiaii  versetti , come  proprio  di  Dio  e conve- 
niente a iiuirallro  essere.  Infulti,  l'avere  eterna  possanza,  e- 
leruo  regno,  lo  stimar  niente  al  proprio  paragone  tutti  gli  abi- 
tatori della  terra , il  disporre  a suo  talento  delle  virtù  del 
ciclo  e degli  abitatori  della  terra,  sono  attributi  e facoltà  pro- 
prie di  Dio.  A queste  v'ha  uggiunta  quella  di  non  avere  alcuno 
che  resista  e dica  : « Quare  fecisii  ?»  la  quale , sì  pel  nesso 
che  ha  con  le  altre,  sì  per  la  sua  natura  , si  vede  facilmente 
da  chiunque  essere  parimente  solo  di  Dio.  lufalli  Nubuccodo- 
nosor  era  ben  lungi  dal  dir  questo  di  Dio,  se  avesse  saputo 
che  era  proprietà  dei  re  della  terra  ; imperciocché  qui  ve- 
diunio  che  parla  degli  attributi  che  unicamente  appartengono 
a Dio. 

Furbescamente  dice  dunque  Bossuet:  t Personne,  dit  Da- 
niel, ne  resiste,»  ecc.  Non  è Daniele,  propriamente  par- 
lando, che  dice  quello:  chi 'I  dice  è Nabuccodoiiosor;  Daniele 
narra  Nabuccodonosor  aver  ciò  detto.  Le  ìmproprieià  perfiuo 
ne'  termini  debbonsi  evitare  in  queste  materie  delicate  di  scrit- 
tura, e tutto  ciò  che  può  aggiugner  o levare  qualche  peso  al- 
rurgomeiilo  dire  si  dee.  Perchè  dunque  non  disse  Bossuet  che 
Nabuccodono.sor  eia  quegli  che  di  Dio  avea  delle  le  suddette 
parole  ? — Ma  è da  compatirsi  il  povero  Bossuet  : se  ciò  di- 
cea,  nulla  più  gli  valeva  l'arrccur  a prò  della  sua  tesi  quelle 
parole  della  scrittura.  Giacché,  considerale  le  suddette  puni- 
colarità,  queste  parole  nuu  solo  non  sono  favorevoli  a Bossuet, 
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ma  gli  SODO  contrarie.  Infatti  esse  esprimono  quegli  attribuii 
che  sono  unici  di  Dio,  e che  appartengono  solo  a Dio.  Dunque 
le  parole;  < non  est  qui  resislat  manui  eius,  et  dicat  ei  : Quare 
'<  fecisii?  » appartengono  solamente  a Dio.  Dunque  i re  pos> 
sono  essere  giudicati , puniti  e deposli  dai  loro  sudditi.  Ecco 
una  conclusione  rettamente  tirata  dalle  dette  parole,  che  pure 
è contraria  affatto  alla,  leà  di  Bossuet. 

Bossuet  deduce  quindi  che,  essendo  inUipendcnti  i re  d’Israele, 
lo  erano  eziandio  quelli  delle  altre  nazioni  ; giacché  grisraelili 
aveano  chiesto  un  re  come  le  altre  nazioni,  c come  tale  lo  si 
aveano  costituito,  e Dio  l avea  eletto.  (I,  Beg.,  Vili,  5;  Deut., 
XVII,  14.)  — Ma  avendo  noi  provato  che  dipendenti  dal  po- 
polo erano  i re  israeliti,  per  via  di  questo  argomento  mede- 
simo di  Bossuet  seguir  dovrebbe  che  erano  pure  dipendenii  i 
re  delle  altre  nazioni. 

Ma  bisogna  osservare  che  il  popolo  ebreo  talmente  era  cor- 
rotto, e direi  quasi  impazzito,  che,  dopo  avere  udito  il  im 
regis  predicalo  da  .Samuele  , continuò  a voler  questo  re.  Ben 
si  vede  come  quel  popolo  era  cieco  affatto  sul  proprio  go- 
verno, volendosi  addossare  una  tal  tirannia  ; onde  è probabi- 
lissimo che  fosse  disposto  di  fare  anche  quel  loro  re  indepen* 
dente.  Onde  in  tal  caso  ne  seguirebbe  che  le  nazioni  ciicon- 
vìcine,  ad  imitazione  di  cui  volevano  re  gli  Israeliti,  avessero, 
anche  i re  indipendenti.  — Dio  poi,  quando  per  pietà  del  suo 
popolo  legittimò  la  monarchia,  è certo  che  non  sopportò  la 
ingiustizia  somma  dell'Indipendenza  del  re , ma  il  fece  dipen- 
dente, come  abbiamo  provato.  Non  ne  sieguc  con  tutto  ciò  che 
gl'israeliti  più  non  avessero  re  come  le  altre  nazioni,  i di  cui  - 
re  erano  indipendenti.  In  varie  cose  il  re  d'Israele  continuava 
a somigliare  a quegli  altri  re,  con  la  differenza  che  ei,  legit- 
timato, operava  realmente  il  bene  e il  giusto,  quando  gli  altri 
ciò  solo  f.iceano  apparentemente. — Aggiungi  che  quella  cosa 
che  allcttò  grisraelili  ad  avere  uu  re  come  le  altre  nazioni  è 
espressa  ne' lor  detti  a Samuele:  • Constitiic  nobis  regem,  ut 
« iiidicet  nus  , sicut  et  universac  habent  nationes.  » (I,  Beg., 

Vili,  5.)  t Rex erit  super  nos , et  erimus  quoque  sicut 

■ umnes  gentes  : et  iudieabil  nos  rex  nost<-r , et  egredicuir 
• ante  nos,  et  pugnabii  bella  nostra  prò  nobis.  » (19,  20.)  (1) 

(I)  Per  pigrizia,  come  si  vede,  volevano  gli  Israeliti  un  re  : loro 
noiava  l’ire  alla  guerra  esposti  a mille  pericoli,  a guisa  di  un  po- 
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Gli  Israeliti  adanqiie,  purché  avessero  un  re  che  li  giudicasse 
e guidasse  nelle  battaglie,  erano  contenti  ; epperciò  Iddio  loro 
accordò  un  re  legittimo,  il  quale  poteva  molto  pm  bene  fare 
ciò  che  non  i re  legittimi  delle  altre  nazioni. 

Noi  concludiamo  dunque  che  nella  maggior  parte  delle  vicine 
nasoni  i re  erano  iodipendenti,  c ciò  ne  è provato  sì  dalla  sto- 
ria sacra  che  dalla  profana.  — Ma  ne  siegue  fosse  argomento 
in  favore  della  indipendenza  dei  re?  — Mainò  certamente. 
Qu>  Ile  nazioni  erano  altresì  idolatre  , stipersliziosc  , barbare  , 
tiranne  c impudiche  : e queste  iniquità  erutto  protette  molte 
volte  dalle  loro  leggi  : ne  siegue  forse  che  fosscr  lecite  e le- 
gittime ? 

I politici  che  si  vantano  di  religione  spiegano  talmente  quel  ’ 
passo  di  san  Paolo:  « Omnis  potestas  est  a Dco,  > ecc.,  che  ne 
nasce  un  guazzabttglio  inesplicabile.  Argomentano  infatti  da 
quel  tratto  che  non  solo  si  astringano  i sudditi  aU'ubbidpitza  dei 
sovrani  detti  da  essi  legittimi,  ma  eziandio  degli  usnrputori.  .Ma 
questa  dottrina  è contraddittoria  ed  assurda.  E come  mai  possono 
essi  connetterla  colla  fedeltà  che  pretendono  doversi  ai  legittimi 
imperanti?  Come  mai  possono  i re  vantarsi  di  sudditi  fedeli, 
quando  questi  ben  al  contrario  di  usare  di  figgere  nel  cuore 
deH'usurpatnre  un  pugnale,  sono  presti  a riguardarlo  come  una 
potenza  che  viene  da  Dio,  e a prestargli  onore,  e a giurargli 
ubbidienza.  Lo  so  che  con  questo  i pretesi  religiosi  politici 
ri'guardano  solo  alla  pace,  e che  con  belle  parole  vog'iono  che 
per  il  padrone  presente  si  versi  fino  all'ultima  stilla  di  sangue, 
versandola  anche  pel  susseguente.  Ma  non  è tale  il  cuore  del- 
l'uomo.  Un  uomo  non  può  oggi  spargere  il  suo  sangue  pel 
sovrano  A,  ed  essere  domani  allo  stesso  presto  pel  sovrano  B che 
entra  trionfando  sul  cadavere  di  quegli.  La  religione  è beo 
lontana  da  cercare  queste  contraddizioni.  I preti  indegni  del 
loro  ministero  hanno  inventata  questa  strana  foggia  di  stare  in 
pace  sotto  il  legittimo  principe  ugualmente  che  sotto  l'usurpa- 
lorc.  Ma  io  rappo.’"io  un  fatto,  lo  sono  da  molti  anni  signore 
di  un  feudo,  ed  ho  al  mio  servizio  aCTeziunaii  vassalli  che  mi 

polo  libero;  voleano  re  che  facesse  guerra  per  essi,  quasiché  cosi 
in  sicuro  fossero  stati.  Folli!  che  non  sapeano  che,  se  v’ha  re,  anche 
in  queste  cose  succede  il  peggio.  E ben  l’esperimentó  quindi  Israele 
sotto  Saul  c gli  altri  re.  — .Ma  la  cecità,  la  follia  e la  pigrizia  sono 
figlie  della  corrtizione,  e figlia  di  esse  tutte  é la  schiavitù. 
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riconoscooo  per  il  loro  legiuimn  padrone.  Un  mio  nemico  viene, 
e feiiiomi  gravemente  s'impadronisce  del  mio  retaggio,  lo  chieggo 
die  debbano  fare  i miei  famigliari  por  essermi  fedeli.  Deb- 
bono essi,  scordatisi  della  mia  sciagura,  prestar  servizio  e fede 
all'iniquo  che  mi  scacciò  dalia  mia  casa,  ovvero  adoprarsi  per 
d scacciare,  foss 'anche  con  tradimento,  il  traditore  per  ricon- 
durmi ove  giustizia  mi  cbiede,  e io  mancanza  dì  me  per  ri- 
condurci il  mio  figlio? 

Gih  dal  detto  si  vede  l'assurditò  deH'opinione  degli  avversari; 
ma,  riducendone  la  quislione  alla  semplicith  de'  principi!,  parrò 
ancora  più  chiara,  io  per  ora  suppongo  ciò  che  dicono  gli  av- 
versari, che  possauci  essere  c sianci  legittimi  principi,  i quali 
o per  antichità  di  retaggio,  o per  meriti  propri!,  o per  consenso 
del  popolo,  0 per  altra  cagione  abbiano  vero  diritto  di  esser 
tali:  a costoro  ubbidiscono  i sudditi  per  isirelto  dovere;  e 
questo  dovere  è fondato  sul  loro  essere  legittimo;  imperciocché 
esser  ìegillimo  principe  non  è altro  che  avere  vero  diritto  di  co- 
mandare a'  iuoi  sudditi,  e di  farsi  ubbidire.  Dunque  i sudditi 
sono  tenuti  di  ubbidire  al  loro  legittimo  principe  in  forza  di 
questo  diritto.  Ora,  siccome  gli  avversari  dicono  esserci  prin- 
cipi legittimi,  dicon  pure  essercene  illegittimi,  fra  quali  sono  i 
priu)i  gli  usurpatori.  Dunque  tali  principi  illegittimi  non  sono 
altro  che  uomini  non  aventi  il  diritto  di  farsi  ubbidire  da 
que'  tali  sudditi.  Se  manca  dunque  il  diritto,  come  mai  sono 
tenuti  tn  foro  conscicntiae  i popoli  ad  ubbidirci? 

Le  leggi  della  natura  gridano  ad  alta  voce  che  niiin  legame 
di  diritto  e d'ubbidienza  v'ha  tra  questo  re  e ì sudditi  ; come 
può  intruderlo  la  religione? 

Qnundo  dunque  san  Paolo  disse  che  a ogni  podestà  viene 
« da  Dio,  » che  cosa  intese  pel  vocabolo  di  potestà  ? Intese  la 
forta  0 il  diritto.  Se  intese  la  forza,  ottima  è la  risposta  di 
Rousseau,  che  ogni  malattìa  viene  pure  da  Dio,  e nondimeno 
è lecito  di  chiamare  il  medico  in  aiuto. 

Un  assassino  mi  assale,  e vuole  la  mia  borsa;  se  io  posso 
disarmarlo  e menarlo  legalo  non  sono  io  signore?  Vuole  la 
mia  vita;  e non  posso  io  per  salvar  me  uccider  lui?  La  forza 
dell'assassino  è una  potenza  che  viene  da  Dio,  in  quanto  che  Dio 

10  ba  creato,  gli  ha  dato  le  braccia  con  cui  mi  serra,  la  ragione 
di  cui  s'è  servito  per  tendermi  insidie;  ma  Dio  approva  forse 

11  di  lui  attentalo?  Vuol  forse  che  io  mi  si  gli  assoggetti  come 
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un  agnello?  Tutto  ul  coiiirario.  Dio  mi  ha  dato  il  diritto  solla 
mia  roba,  mi  ha  impresso  l'amore  della  min  vita  ; e io  posso 
osare  di  que'  mezzi  che  mi  presta  l'occasione  per  salvarle  a- 
mendue.  Imperciocché  la  forza  che  io  ho  nelle  mie  membra, 
le  armi  che  ho  nella  cintola  sono  eziandio  tante  potenze  che 
vengonini  pure  da  Dio  e che  possono  bilanciare  quelle  dell'as* 
sassino,  con  questa  differenza  che  delle  mie  potenze  io  mi  servo 
in  modo  consentane:)  alla  natura,  al  mio  tioe,  a Dio,  cioè  per 
difendere  il  mio  avere  e la  vita , invecechè  l'assassino  se  ne 
serve  per  oltraggiare  la  legge,  la  natura,  Dio.  Molti  dicono 
che  il  paragone  non  sta  Ira  due  persone  private  (quali  sono 
l'assassino  e l'assaltato),  e due  persone  pubbliche,  quali  sono 
il  principe  e il  popolo.  Rispondo  che  l'esempio  basta  per  pro- 
vare che  forza  non  è diritto.  Ma,  se  la  comparazione  non  è 
giusta,  io  dico  che,  quanto  meno  è giusta,  tanto  più  è in  mio 
favore.  Nell'esempio  dell'assassino  un  uomo  è contro  un  uomo; 
nell'esempio  della  società  un  popolo  intero  è contro  pure  un 
sol  uomo.  Se  vive  l’assassino,  e l'innocente  cade,  la  società  a 
fronte  di  un  cattivo  perde  un  suo  buon  membro.  Ma  se  trionfa  • 
l'usurpatore,  un  popolo  intero  diventa  infelice,  e la  società  fa 
l'acquisto  di  un  flagello.  Quanto  più  dunque  il  bene  pubblico 
lo  importa  sul  privato , tanto  più  se  è lecito  al  privato  l'uc- 
cidere l'assassino,  è lecito  a un  popolo  l'uccidere  l'usurpatore. 

Ond'è  che  riguardo  all'aggressore  privato,  l'assaltato  può  es- 
sere eroe,  e salvargli  la  vita  col  perdere  la  sua  anche  poten- 
dola difendere.  Non  è così  riguardo  al  pubblico,  e la  ragione  è 
chiara.  Nel  privato  un  sol  membro  perde  la  società,  e perciò 
non  si  dissolve;  in  un  popola  tutta  la  società  universa  si  scioglie 
e si  strugge.  Se  dunque  san  Paolo  per  la  parola  poietlii  intese 
la  forza,  nulla  prova  contro  di  noi  quel  testimonio. 

Se  poi  intese  il  diritto,  la  quistioue  è sciolta,  il  principe  il- 
legittimo non  ha  diritto  di  essere  principe,  onde  non  è potestà. 

Ed  è chiaro  che  sotto  questo  nome  ^i  poteità  abbia  solo 
voluto  intendere  san  Paolo  i principi,  o per  meglio  dire  le  au- 
tonià  legittime.  ImperneCobò  sarebbe  assurdo  che  dicendo 
omnis  potestas  tenit  » Deo  abbia  voluto  intendere  quella  strana 
derivazione  (la  .Dio  che  abbiamo  accennata,  e che  Rousseau 
spiega  colle  tfmiàttie.  Imperciocché  quanto  sareb'oe  assurdo  il 
dire  : « ogni  malattia  viene  da  Dio  ; epperciò  chi  chiama  il 
« medico  resiste  all'ordinazione  di  Dio,  » altrettanto  è assurdo 
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il  detto  di  snn  Paolo  intesane  la  parola  pote$tà  per  forta.  Anzi 
sarebbe  un  dire  che  Dio  è ingiusto  ; che  non  conosce  il  di- 
ritto ma  solo  la  forza,  se  si  oppone  a lui  chi  si  oppone  alla 
forza. 

Quando  dunque  san  Paolo  disse  omnit  poteHat  venìl  « Deo 
non  intese  già  dire  che  ogni  forza  è autorizzala  da  Dio, 
lo  che  sarebbe  sacrilego  ; nè  ohe  ogni  forza  viene  lia  Dio  in 
guanto  che  Dio  la  permette,  lo  che  sarebbe  ridicoloj  ma  intese 
sotto  la  voce  potestà  il  diritto.  Onde  si  possono  le  paoline  pa- 
role così  spiegare:  « ogni  potestà  legittima  viene  da  Dio,  cioè 
a è fondata  su  Dio,  è da  lui  autorizzata  ; onde  chi  le  resiste, 
« resiste  a Dio.  » 

Provato  in  tal  guisa  cbe  l'uomo  dee  solo  stare  soggetto  alle 
potestà  legittime,  e cbe  la  poleslas  di  san  Paolo  è solo  la  po- 
testà legittima,  è facile  provare  che  alla  monarchia  e alla  ari- 
stocrazia non  è tenuto  l'uomo  ad  assoggettarsi,  non  essendo 
mai  tali  governi  (salvo  per  caso  di  necessità)  legittimi. 


ESSAt  ANAt-YTIQUE  SUR  I.ES  FACtI.TÉS  DE  t.’AME 
par  Chadles  Bovkbt  (t|. 

Le  eorps  calleux,  on  ee  petit  corps  blanc , oblong  et  un  peu 
ferme,  qui  est  camme  détaché  de  la  masse  du  cerveau,  et  qne  fon 
découvre  quand  on  éloigne  les  deux  émisphires  l'un  de  l’aulre, 
leurs  faces  intemes  f.lant  contiguès  et  simplement  couchées  sur  lui 
par  leurs  bords  infér'ieurs  (cbap.  f»,  n“  28),  è il  luogo  dove  gli 
anatomisti  pongono  il  seggio  dell'anima. 

Se  l'anima  è un  ente  veramente  e ugualmente  attivo  e pas- 
sivo , non  dee  solamente  ricevere  te  sensazioni  esterne  per 
mezzo  degli  scuotimenti  delle  fibre,  ma  dee  eziandio  produrre 
essa,  come  prima  cagione,  tah  scuotimenti.  Il  motivo  primitivo 
che  consiste  nella  stessa  anima  è queiio  in  cui  è situata  la  li- 
bertà. Tutti  gli  altri  motivi  secondari  consistono  nelle  cose 
esteriori.  Cosi  eguali  sono  l'attività  e la  passività  deH'anima. 

(t;  £ssai  de  ptgchologie,  ou  considéralion  sur  les  opéralions  de  l'dme, 
sur  l'habilude  et  sur  i'éducalion.  Auxquelles  on  a ajouté  des  principes 
phi'.osophiques  sur  la  cause  première  et  sur  son  effcl.  — Londre»,  nSS, 

Quest'opera  è spesso  citata  dal  Bonnet. 
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L’atiivitù  ha  iin  sol  motivo  ; la  passibilità  , molti  : ma  qaeHo 
unico  ha  in  forza,  quello  che  questi  hanno  io  numero.  Ecco 
cosi  stabilito  l'equilibrio. 

Tulli  i motivi  secondari  attraggono  la  loro  forza  dai  prima- 
rio. imperciocché,  se  vincono,  la  loro  forza  è loro  data  dalla 
attività  dell’anima,  e il  motivo,  per  cui  ver  essi  si  volge  l'at- 
tività dell’anima,  è il  primitivo.  Il  motivo  primitivo  è l'essenza 

della  libertà.  Il  Bonnet  dice  : « La  sagesse e ainsi  subor- 

« donné  l'activité  de  l'àme  à sa  seiisibilité  ; sa  sensibilité  au 
« jeu  des  (ìbres,  lejeu  des  fibres  à l'actiun  des  objets.  * (Iff.) 
Si  vede  come,  ammettendo  ciò,  l'anima  non  sarebbe  pià,  pro- 
priamente parlando,  attiva. 

L'anima  produce  il  motivo  primitivo  scotendo  le  fibre  della 
propria  libertà. 

Il  sistema  de'  motivi,  distruggitore  della  libertà  , si  oppone 
pure  grandemente  alla  morale. 

QiieH'uomo  che  da  dieci  motivi  forti  come  cento  è invitato 
a peccare,  e che  da  due  forti  come  cinque  è invitato  a non 
peccare , secondo  il  sistema  de’  motivi  necessariamente  pecca. 
Non  cosi  se  v'ha  la  libertà. 

Secondo  il  sistema  de’  motivi  l'uomo  non  ha  quella  sicurtà 
morale  di  non  commettere  alti  delitti  (v.  g.  l'omicidio) , la 
quale  s'ha  nel  sistema  della  libertà.  Maggiori  c più  foni  motivi 
possono  sopravvenire  inducenti  al  male  : secondo  il  sistema 
de'  motivi  l'uomo  peccar  dee  ; non  secondo  il  sistema  che  am- 
mette la  libertà. 

È vero  che  i motivi  Che  producono  le  volisioni  della  mia 
anima  nascono  dagli  oggetti  esteriori,  come  dice  Donnei-;  ma 
tra  essi  (che  sono  molli)  l'anima  mia  è signora  di  sceglierne 
uno  qual  più  vuole  ; il  motivo  che  a ciò  l'ioduce  le  è intrin- 
seco : in  questo  consiste'  la  di  lei  libertà. 

Direi  che  il  vero  solo  motivo  che  la  induce  ad  agire  è il 
primitivo  ; che  tutti  gli  altri  secondari  sono  piuttosto  come 
occasioni  di  questo  primario  ; che  essi  non  possono  muover 
luniroa  se  questa,  spinta  dal  primitivo  motivo,  lor  non  dona 
la  forza  efficace. 

Bonnet  dice  : « J'ignore  aussi  parfaitement  la  nature  de  l'ac- 
■ tivité  de  mon  àroe , que  j'ignore  la  nature  du  mouvement.  > 
(N*  6 ) Non  si  può  dunque  negare  che  questa  attività  tale 
esser  possa  che  della  forza  efficace  a lei  intrinseca  sia  causa. 
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Anche  non  ponendo  le  idee  innate , sta  la  moral  liberti).  I 
motivi  esteriori  sono  necessari  acciò  l'anima  scelga  ; noi  di- 
ciamo solo  cb'è  necessario  che  l'anima  doni  forza  a questi  mo- 
tivi per  un  motivo  a lei  intrinseco  indefinibile  in  cui  consiste 
la  libertà  morale. 

La  statua  animata  supposta  dal  Bonnct  senz'uso  de'  sensi 
non  avrebbe  idee  e non  avrebbe  oso  di. libertà.  Senza  i motivi 
intrusi  dagli  oggetti  esteriori  non  potrebbe  agire  il  motivo 
primario  intrinseco  per  cui  l'anima  dà  forza  ai  secondari  mo- 
tivi. Sono,  lo  ripeto,  sono  i motivi  secondari  come  occasioni 
del  primario.  L'anima  può  dar  forza  ai  motivi , ma  non  può 
creare  un  motivo,  tolto  il  motivo  intrinseco  primitivo,  che  è 
la  stessa  anima,  e che  principiò  con  lei  ad  esistere,  e che  alr 
tro  non  è che  la  libertà,  e che  perir  non  può  se  non  con  lei. 
« J'entends,  en  général,  par  rapporit  ces  qualités,  ccs  deter- 

< minations  co  vertu  desquelles  différents  étres  conspirent  au 
f méme  but,  ou  concoureni  à produire  un  certain  effet.  Cet 

< effet  est  une  loi  de  la  nature.  Ainsi  les  loti  soni,  en  général, 

a les  résultats  des  rapporis  qui  sont  entre  les  étres Les 

« lois  sont  invariables,  parce  que  les  déierminations  dont  elles 

< émanenl  sont  invariables.  Les  étres  sont  ce  qu'ils  sont  : lene 
« csseucc  est  imrauable.  » (iN°  40.) 

c II  me  sullìt  d'admettre  comme  un  principe,  ou  comme  une 
n loi  de  notre  étre , qu'à  un  certain  raouvement  d'un  ou  de 
« plusieurs  nerfs  répond  consiammenl  un  certain  mnuveraent 

• d'une  ou  plusieurs  parties  du  siége  de  l'àme,  et  qu'ù  un  cer- 
I lain  mouvement  d'une  ou  de  plusieurs  parties  du  siége  de 
n l'àroe  répond  constaroraent  un  certain  mouvement  d'un  ou 

• de  plusieurs  nerfs.  » (N°  44.) 

Bonnet  dice  che  l'anima  : « est  une  force,  une  puissance  , 

< une  capacitò  d'agir  ou  de  produire  ccrtains  effets.  » (46.) 
Ora , se  tutto  ciò  far  non  può  senzacliè  venga  mossa  da 

motivi  esteriori,  se  non  ha  la  libertà,  propriamente  parlando , 
non  è una  potenza. 

« L'dme  est  cel  étre  simple  qui  n'est  ni  corps , ni  mouve- 
t ment.  Cet  étre  est  une  force,  une  puissance,  une  capacitò 
« d'agir  ou  de  produire  certains  effets  ; car  c'est  tout  ce  que 
« nous  savons  de  la  puissance  : l'Ame  se  modifierail-elle  donc 
« elle-méme  en  conséquence  d'un  mouvement?  Produirait-elle 

• elle-méme  la  sensation  par  sou  aciivité , en  vertu  de  cotte 
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« loi  fondampntale  de  l'union  , qui  veut  qu'h  un  certaio  état 
* du  corps  répondc  con&tammeni  un  ccrtain  état  de  l'AmeT  Y 
« aurait-il  quelque  rapport  secret  entre  l'activìté  de  la  malière 
a et  l'activìté  de  l'tlme?  La  nature,  qui  ne  va  point  par  sauis, 
a mais  qui  passe  par  degrés  d'une  production  à une  autre  pro- 
a duction  , irait-elle  encore  par  degrés  des  substances  maté- 
a riflles  aux  substances  spirituclles  ? Nous  voilìi  sur  le  bord 
^«d'un  des  abimes  les  plus  profonds  qui  soient  dans  le  pays 
« des  connaissances  humaines.  » (N°  46.) 

a L'aUcntion  parali  supposcr  la  présetice  de  dilTérentes  idées  , 
t sur  une  desquelles  Time  se  fixe  par  préfcrence.  » (N“  48,) 
a Le  détir  suppose  la  coniiaissanco  d'un  état  différeui  de  Té- 
« tal  actuel,  et  qu'on  lui  compare.  » (N°  49.) 

a Représenlez-vous  celle  macbine  (Bonnet  parla  deiruomo 
a considerato  come  una  macchina)  sous  l'image  d'un  clavecin, 
f d’un  orgue  ou  de  quelque  autre  ìnsirument  semblable.  Ima* 
« giuez  que  la  suite  des  airs  qu'on  peut  exécuttr  sur  ces  in- 
a strumenls  exprime  la  suite  des  idées,  des  volontés,  des  déter- 

< minaiions,  etc.  Mais,  au  lieu  que  l'orgue  exécute  indilTérem- 
t meni  loutcs  sortes  d'airs  , et  qu'après  l'exécuiion  de  chaque 
a air  son  état  est  le  méme  qu'auparavant , concevez  que  la 
a macbine  , qui  est  nous-mémes , conserve  une  ceriaine  ten* 
« dance  aux  mouvements  qu  elle  a une  fois  exécutés , précìsé- 
« meni  parce  qu'elle  les  a exécutés.  Teile  est  l'énergie  sìn- 
<>  gulièrc  de  celle  macbine  admirable  : tei  est  le  grand  prìn- 
I cipe  qui  décide  souverainemeut  de  la  perfection  btimaine.  • 

23.) 

« L'dme  a la  conscience  des  états  par  lesquels  elle  passe,  ou 
a des  modillcalions  qu'elle  subii.  > (N*  53.) 

c J'eniends  ici  par  raltenlion  cettc  réaclion  de  Tèrne  sur  les 
I fibres  que  Tobjet  a mises  en  mouvement,  par  laqiielle  Tèrne 
t tend  h conserver,  è fortiOer  ou  à prolonger  ce  mouvement.  a 
(N*  53.) 

( Lorsque  la  sensation  a disparu  entièrement,  la  statue  ne 
a peut  la  rappeler.....  Ce  rappel  dépend  en  dernier  essort  de 
a la  liaison  qui  se  forme  entre  les  idées.  J'entends , en  gé* 

< nérui,  par  la  liaison  des  idées  tout  rapport  en  vertu  duquel 

f une  idée  est  cause  de  la  reproduction  d'une  autre  idée 

a Chaque  état  d’une  ème  qui  pense  doii  avoir  la  raison  dans 
« Télat  qui  a précédé  imniédiaiemeut.  L'ème  ne  peut  élre  dé- 


Digitized  by  Gorbie 


PENSIEBI 


139 


« terminée  h rappekr  uno  idee  qu'autanl  que  celle  idée  a 

■ quelque  rapport  prochain  oii  éloigné , direct  ou  indirect, 
« avec  celle  qu'il  occupe  actuellemeut.  Si  l'on  se  refusail  à ce 
n principe,  l'on  serait  conduii  h admeitre  des  eilets  sans  cause , 
« ce  qui  serait  égalemeut  coutraire  et  h nolre  manière  de  con- 
« cevoir  et  à l'unalogie  : !i  noirc  manière  de  coucevoir,  parce 

■ que  nous  iie  pouvons  nous  formcr  aucune  idée  d'nn  elTet 
I sans  cause  ; a l'analogie,  parce  que  nous  observons  que  rien 
« ne  se  fait  dans  la  nature  qu'en  suite  de  quelque  ebose  qui 
« a precède.  Dans  un  cerveau  où  il  n'y  a qu'une  seule  idée , 
« cette  idée  ne  tient  absolument  b rien  : elle  ne  saurait  donc 
a élre  rappelce  ; l'bmc  n'a  aucun  pouvoir  sur  cette  idée.  Tel 
« est  acluellement  le  cas  de  la  statue.  La  liberié  doni  l'àme 
a est  douée,  cette  aciivité  par  laquelle  on  peut  concevoir  qu’elle 
« rappelle  ses  idécs  eii  agissant  sur  dilTérents  points  do  cer- 
« veau,  cette  aciivité,  dis-Je,  est  une  force  indéterminée  ; c'esl 
« un  pouvoir  d'agir,  et  non  une  certaine  action.  Les  détermi- 
« nations  de  cette  force  procèdent  de  la  volonté , et  il  n'est 
« point  de  volonté  lorsqu'il  n'est  point  d'idée  présente  b l'en- 

< lendenient.  n (N“  54.) 

L'autore  deU'£jiai  de  Piijchologie  citato  da  Bonnet  parla  cosi  ; 

• Au  lieu  de  supposer , comme  j'ai  fait , que  l'àme  rrproduìt 
« les  mouvements  d'où  naissent  les  idées  , ne  soupconnerait-on 
c point  plus  volontiers,  qu'excilés  ane  fois  par  les  objeis,  ils  se 
u conservent  dans  le  cerveau,  et  que  t'acte  du  rappel  ou  de  la 
c reproduction  des  idées  n'est  que  l'aitention  que  l’àme  prète 
« b ces  mouvements?  L'écouomie  animale  nous  offre  plusienrs 
I exemples  de  mouvements  qui  paraisscnt  se  conserver  par  les 
K seules  forces  de  la  mécauique  : tei  est  le  mouvement  de  la 
« circulaiion  ; tels  sont  ceux  de  la  nutrition  et  de  la  respira- 
<(  lion  qui  en  dépendent.  Les  mouvements,  qui  constituent  cn 

< quelque  sorte  la  vie  spiriiuelle,  ne  seraient-ils  point  aussi  du- 

• rabit  s que  ceux  qui  constituent  la  vie  corporelle  7 Les  fibres 

< du  cerveau  ne  seraient-elles  point  de  ressorts  si  parfaiis,  de 
« machines  d'une  construclion  si  admirable,  qu'elles  ne  laissent 
« perdre  aucun  des  mouvements  qui  leur  ont  élé  impriines?  > 
(Pagine  89,  90.) 

’-J  « Si  reffet  que  l’impression  des  objets  prodnit%ur  Ics  Gbres 
« étaii  absolument  momentané,  cette  impression  ne  serait  pas 
« durable,  et  il  n’y  aurait  point  de  méinoire.  » (N°  64.)  * 
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« Noiis  ignorons quelle  est  cettc  focce  qui  tend  à mala- 

• lenir  les  fibres  duns  leur  éiat  acluel , quelque  soit  rei  éiat. 
« Nous  savons  seulemeni  que  celle  force  existe,  et  nous  l’ap- 
M prenons  de  l'espérience.  Il  faul  un  temps  à la  roémoire  puur 

■ se  suisir  des  objets  ; ce  tcnips  suppose  une  résisiance  ù vaincre. 
<1  Ce  que  la  mémoire  a acquis,  elle  le  conserve,  et  sa'ténacité 
« est  une  aulre  preuve  bien  sensìble  de  l'exislence  de  la  force 

* doni  je  parie.  » (N“  67.) 

Donnei  dice  altresì  : c Je  oomme  état  primiiif  ou  origincl  des 
« fibres  des  sens  celui  qui  précède  le  lenips  où  les  objets  com> 

■ mencenl  à agir  sur  ces  fibres  : c'est  l'étal  quVIles  (ienoent 
« immédiaiemenl  de  la  génération.  » (N°  59.)  Le  fibre  de' sensi 
hanno  perciò  una  intrinseca  forza  a questo  stalo  originale  delle 
loro  particelle  fmolicuUs)  , la  qual  forza , tendente  a conser- 
vare questo  stato,  si  può  chiamare  centrìpeta . Questo  dichiara 
Donnei. 

L'impressione  degli  oggetti  esteriori  cangia  quella  disposi- 
zione delle  particelle  delle  fibre  ; ma  , cessala  rimpressioiic  , 
non  cosi  cessa  la  disposizione  avvenuta  nelle  particelle  delie 
fibre,  ma  tanto  più  ancor  dopo  sì  conserva  quanto  più  forte 
fu  l'impressione. 

Ma  pare  che  finalmente  dovrà  quella  disposizione  alfaito  sva- 
nire : svauiià,  si,  certamente  ; ma  resteravvi  una  maggior  fa- 
cililù  a cangiare  lo  slato  originale  delle  fibre  losiochè  ritorne- 
ranno le  medesime  impressioni  esteriori , dimodoché  si  può 
dire  che  il  verace  stalo  originale  delle  fibre  non  ritorna  più 
dappoiché  é stalo  una  volta  rotto. 

Da  questi  principii  si  ricava  la  teoria  deU'afrito.  Ne  parlò 
Donnei  al  n*  23,  che  abbiara  copiato. 

Va  però  distinta  la  disposizione  diversa  delle  particelle  delle 
fibre  insorta  dall'esteriore  impressione , dulia  tendenza  di  esse 
particelle  a questa  disposizione,  poiché  cessò.  La  disposizione 
non  dura  sempre  ; questo  è certo. 

Pare  però  che  sempre  o almeno  lunghissimo  tempo  duri  la 
tendenza. 

Cessala  l'impressione,  dura  ancor  dunque  la  disposizione:  se 
ciò  non  fosse,  non  ci  sarebbe  memoria,  come  ben  disse  Don- 
nei, n°  G4.  L'impressiooe  fece  sulle  particelle  delle  fibre  (come 
dice  Donnei)  una  forza  che  cambiò  la  disposizione  originale  di 
esse.  Se  sempre  durasse  l'impressione , questa  nuova  dùposi- 
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zione  sempre  rimarrebbe.  Ma,  l'impressione  cessando,  comin- 
cia a Cessar  la  disposizione  col  diminuire  poco  alla  rolla. 

Ma  a che  allribiiir  la  causa  di  questa  diminuzione  1 Perchè 
la  disposizione  novella  surrogata  dalla  impressione  esterna  alla 
dispns  zinne  prìniilit'a  e originale  non  dura  ? Perchè  da  11  a va- 
rio tempo  {più  o meno,  secondochè  più  o men  forte  fu  l'im- 
prc.ssione)  ritorna  l'originaria  disposizione  delle  particelle  delle 
fibre,  altro  segno  non  rimanendoci  della  scorsa  impressione  e 
della  nuova  disposizione  insortaci  che  una  ben  lieve  tendenza 
e maggior  facilità  a riprendere,  reiterata  l'impressione,  quella 
secondaria  disposizione  che  dianzi?  La  forza,  cerne  dicemmo, 
ceniripcia  vuole  che  le  particelle  delle  fibre  stiano  nella  loro 
disposizione  originale  ; insorgo  dall'impressione  esterna  una 
nuova  forza  che  possiam  chiamare  forza  centrifuga  , la  quale 
contro  la  centripeta  fa  nelle  particelle  delle  fibre  una  nuova 
disposizione. 

Questa  forza  adunque , rimanendo  Timpressione  esterna  , è 
più  forte  della  centripeta,  perchè  la  vince;  ma  solo  la  soffoca, 
le  impedisce  d'agire,  non  l'estingue.  Cessata  l'impressione,  la 
forza  ceni  rifugi  è grandemente  diminuita  ; nondimeno  ancor 
rimane  e ancor  fa  resistenza  alla  centripeta.  Ma  questa  (per  la 
ces-aziou  deH'impressione,  la  qual  cessazione  diminuì  la  forza 
centrifuga)  è divenuta  della  centrifuga  maggiore  : la  vince 
dunque  su  questa  ; ma  non  conseguiscc  la  vittoria  se  non  poco 
per  volta,  chè  la  forza  ccntr  fuga,  benché  picciola,  f.i  ancora 
una  resistenza  tenace  ; ma  coH'uvaiizarsi  del  tempo,  dimimien' 
dosi  sempre  più  questa  forza  centrifuga,  finalmente  riman  viuta 
dalla  centripeta,  che  ritorna  a regnare. 

Ecco,  parnii  , con  questo  data  ragione  della  diminuzione  e 
cessazione  della  disposizione  delie  particelle  delle  fibre,  cessata 
riropressione  esterna,  e perciò  della  - diminuzione  della  me- 
moria, diminuzione  che  fa  i suoi  progressi  a misura  del 
tempo.  ’ 

Si  conchiuda  che  la  forza  centrifuga  è molto  maggiore  della 
centripeta,  imperciocché  essa  in  minor  tempo  vince  la  centri- 
peta di  quello  che  sia  vinta  da  questa,  cessata  l'impressione. 

Infatti  minor  tempo  ci  va  comunemente  ad  imparare  una 
cosa  che  ad  obbliarla.  Ma  la  forza  centrifuga  non  è nd  suo 
vigore  se  non  se  rimanendo  l'impressione  : cessata  questa,  su- 
bito essa  comincia  a diminuire. 
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« Le  jeu  des  esprìts  peut  Atre  modi6é  ou  délerininé  par 
a celui  des  solides.  » (N°  C8.) 

« line  idée  esi  un  mode  de  rStne.  » (N*  73.) 

0 Le  rappel  d’une  idée  sera...  la  i-eproduction  des  mouve- 
« menu  anxqucis  celle  idée  a clé  atlachée.  » (N*  73.) 

• A un  certuin  cbangement  dans  le  cerveau  répond  consiam- 

• meni  un  cerlaio  changement  dans  l'Ame.  » 

La  icndcnza  di  cui  io  parlai  la  deOnisco  come  il  Donnei.: 

< Une  apliiude  à se  moiivoir  dans  un  sens  pluiól  que  dans 

• loutauire.  » (N°  79.)  Parmi  però  che  molle  volle  il  Donnei 
confonda  la  tendenza  delle  parlicene  delle  fibre  colla  ditposizìone 
di  esse  particelle  ; ma  sono  queste,  come  dicemmo,  due  cose 
ben  dilTerenli. 

La  statua  del  Donnei  ha  fiutata  una  rosa:  il  di  lui  cervello 
è modificalo  in  odor  di  rosa  ; ma  lolla  via  la  rosa,  va  dlmi- 
nueudo  questa  sensazione  d'odor  di  rosa. 

in  questo  tempo  le  si  approssimi  al  naso  un  garofano.  « La 

< fibre  (deifodoralo)  se  irouve  ainsi  dans  le  cus  d'un  corps 
« pressé  par  dcux  forces  qui  agissent  eu  sens  difTérents:  il  se 
« prète  à l'impression  de  ces  deux  forces  relativcinent  à leur 
a degré  d'iniensiié,  et  la  ligne  qu'il  décril  par  son  mouve- 
« meni  est  l’expression  de  ces  forces.  Par  son  mouvemeni  com- 
u pose  la  fibre  fait  naiire  dans  l’fime  une  sensation  complexe, 
t une  sensaiion  formée  de  la  sensation  faible  de  la  rose  et 

« de  la  sensation  vive  de  l'odorat Mais  l'fime  a le  pouvoir. 

c de  rappeler  séparément  chaque  sensation:  l'expéi'ience  le 

0 démontre,  » ecc.  (80,  81,  85.) 

Come  dunque  dice  Donnei  ciò  potrà  fare,  mentrecbè  in  quella 
fibra  non  ci  sono  le  varie  sensazioni  distinte  d'nna  rosa,  d'un 
garofano,  ma  una  sensazione  unica  composia  da  queste  due? 
a Ou  ne  saurait  donc  (conchiudr)  rendre  raison  de  la  mémoire 
« en  n'admeliant  dans  chaque  sens  qu'une  seule  espcce  de 
« fibre.  » (N”  83.) 

« Ou  sait  que  dans  un  instrument  de  mus'qne  où  toutes  les 
« COI  des  ont  leurs  déierminaiions  proprcs,  chaque  coi  de  ne 
c reiid  jamais  que  le  ménie  lon  fnudameniul.  Commenl  dune 
« la  fibi'e  qui  iransmciicruit  à l’àine  la  sensaiion  de  ce  tua 
« lui  iransiiit-iicraii-elle  anssi  Ics  scnsations  de  lous  Ics  tons 

• pnssibles  7 La  sli'uciiire  de  rorcillc,  et  en  pariiculler  celle  du 

1 labyrinte,  indique  qu'il  est  dans  cet  ergane  des  fibres  à l'unis* 
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€ son  des  dilTérents  lons.  » (N“  6i.)  (I)  Ainsi  nous  sommrs 
« aclieminés  il  udoiottre  qu’il  est  duns  cliaque  scns  des  fibrcs 

• appropiiées  aux  diverses  espèces  des  seosations  que  le  sens 
« peul  exciier  dans  l'ùme;  qu'il  y a,  par  execnpie,  dans  l'or- 
« gane  de  l’odorat  des  Obres  appropriées  au  jeu  des  cor- 
ei puscules  qui  émanent  de  la  rose,  d'autres  au  jcu  des  cur- 
« puscules  de  rceillet,  d’autres  à celui  des  corpuscules  de  la 
« lubereuse,  » ecc.  (N"  85.) 

« La  liaison  qui  est  enlre  nos  idées  de  toul  genre  en  siip- 

0 pose  enlre  les  difTerenls  ordres  des  fibres  qui  servent  à leur 
» formation.  Nous  pouvons  dooc  raisonnublemcnt  conjecturer 
« que  les  fibres  de  dilTérenls  ordres  soni  rasseinblées  par 
« faisceau.x  dans  le  siége  de  l'àine,  h pcu  près  cornine  les 
« rayons  colorcs  soni  rassemblés  dans  un  rayon  solaire,  ou 
« cornine  les  fibres  des  branches  et  des  plus  pclils  rumeaux 
a d’un  arbre  soni  rasseinblées  dans  le  tronc.  » (N“  80.) 

« Gomme  un  objei  n'agit  que  sur  les  fibres  appropriées  il 
(I  son  action,  de  méme  les  Gbres  appropriées  à une  espèce  de 
a sensaiion  oc  snuraient  agir  sur  les  fibres  appropriées  ù ime 
« sensation  d’espèce  difTércnte;  et  par  une  conséquence  qui 
« découle  nécessairement  de  celle-lò,  l'odeur  de  l'oeiliel  ne  doit 

1 pas  rappeler  à la  statue  celle  de  la  rose.  > — Ma  « le  rap- 
» pel  d'une  sensation  par  une  sensation  d'espèce  dilTérente  est 
a un  fall  que  l'expérience  aiteste;  et  pouvons-nous  avoir  des 
a sensatiotis  sans  l'inlervention  des  mouvements  ducerveau?  > 
(N°  87.)  Egli  è dunque  necessario , dice  Bonnet,  che  ci  sia 
« enlre  deux  sensaiioos  d'espèces  différenles  des  rapporis  en 
u vei  tu  dcs(|ucls  elles  appartiennenl  au  méroe  genre.  Ces  rap- 
ii ports,  qui  en  supposent  d'analogues  enlre  les  fibres,  déri- 

• vent  de  quclque  chosc  de  commun  que  nous  ignprons.  > 

(N«  87.)  • , 

c Mais  si  les  faiis  nous  conduisent  il  admelire  l'influence  de 

(t)  Iddio  creò  l'uomo  dopo  tutte  le  altre  creature.  Non  dimostra 
questo  come  creò  tutto  per  lui,  onde  il  volle  a tutto  adattato  ? Dopo 
avere  l'immensa  varietà  dei  corpi  formata,  dei  suoni,  degli  odori, 
della  luce^  ecc.,  fece  l'uomo  di  tante  o tali  fibre  dotato,  che  potesse 
tutte  queste  sensazioni  ilistintamente  ricevere.  Dio  potea  anche  ciò 
facendo  crear  prima  l'uomo;  ma  l'ordine  in  lui  innato  volca  che 
l'uomo  fosso  creato  l'ullimo  : Dio  era  un  artefice  che  volea  adattata 
la  sua  immagine  a .sentire  e conoscere  tutto  ciò  che  stava  nel  luogo 
in  cui  la  riponea 


Digitized  by  Google 


m 


PUNSIEIII 


« tc's  rapporis  dans  le  rapp^l  des  sensaiions,  ih  nou$  condiii- 
■ seni  cn  mòiue  tempi  à admcllre  qiie  ces  rapporis  nc  sufliscnt 

< pus  seuis  II  opérer  ce  rappel.  Si  cela  ciait,  l'ùme  cprou- 
t verjit  de  nouvrlles  sensutions  sans  l'intervention  d^s  oltj'ts; 

« il  siillirait  qiie  Ics  fibre*  d'tine  espèce  fussenl  ébianices,  polir 

< qiie  toules  les  fibre*,  ou  au  moins  plii.>ieiirs  de*  fibre*  du 
« iiiéine  genre  le  fussenl  à la  fois,  ou  sticces^ivenieiil  ; or,  dans 
« les  prineipes  de  runioii,  rébi:ii<lcinenl  de  ces  fibres  serait 
« néeessaiienienl  accompagnò  des  scnsalioiis  qui  en  dépeiiden:. 

« Mais,  coninie  ce  n’esl  poinl  du  ioni  là  ce  qiie  iious  éprouvons, 

« et  qiie  iioiis  n'avons  jainui*  de  iiouvelles  sensaiions  qiie  par 
« l’aciion  des  objcts  sur  nos  sciis,  il  faui  qiie  le  rappel  des 

• sensaiions  esige  quelqne  autre  condilion  que  celle*  des  rap- 

€ pori*  doni  il  s’agil  ici.  Celie  condilion  essenliclle  est  que  le*  . 
I lìbros  sur  Icsquclles  d'autres  fibres  agissent  aieiil  ciò  iiiues 

• auparavanl  par  les  objets.  • (N“  87.)  Quesio  si  collega  eoo 
quello  che  Bunnel  e noi  dicemmo.  Le  impressioni  esterne  can- 
g-aiio  lo  sialo  originale  delle  fibre  e fanno  insorgere  ima  no- 
vel'a  disposizione  delle  particelle  di  esse  fibre.  Cessala  l'im- 
pressione, dura  ancor  vario  tempo  questa  secondaria  disposi- 
zione; cessata  questa  finulmente,  ritorna  la  primitiva  originale 
disposizione;  ma  non  ritorna  già  il  primitivo  originale  stato,  u 
cagione  di  una  tendenza,  di  una  attitudine,  di  una  facilità  a 
prendere  quella  secondaria  disposizione  (insorgendo  di  nuovo 
quella  impressione)  maggiore  di  prima  che  ci  rimane.  Questa 
tendenza  fa  che  il  primitivo  stato  originale  delle  pariiciuole 
delle-  fibre  più  non  ritorni,  poiché  una  volta  fu  cambiato  dall'e- 
sleriore  impressione.  La  forza  da  noi  chiamala  ceniripeia  pnb 
bensì  torre,  e di  fatto  toglie  la  disposizione  secondaria  insorta 
dull'iinpressione,  ma  non  può  torre  la  tendenza  delle  particole 
defle  fibre  a questa  disposizione.  Come  questa  tendenza  si  faccia 
noi  non  possiain  dire  se  non  con  conghieliure.  I corpi  lutti,  e 
principalmente  gli  istruiuenti  quanto  più  vengono  usati,  tanto 
più  divengono  facili  a maneggiare.  Un  cembalo  su  cui  per  multi 
anni  continuamente  una  sola  aria  si  suonasse,  diverrebbe  più 
atto  al  suono  di  quest'aria  clic  alle  altre.  Ciò  proverrebbe  dal 
maggiore  e più  continuo  uso  di  quelle  tante  corde  che  sono 
necessarie  a quelfaria.  Così  essendo  certamente  le  particole 
delle  fibre  composte  di  più  particole,  si  può  pure  osservare  la 
(nedesima  causa  di  tendenza,  di  uililudine,  di  facilità.  '< 

> 
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Congbietlora  adunque  Donnei  che  ci  sono  dei  rapporti,  delle 
comunicazioni  tra  varie  fibre  di  diversa  specie  : che  operando, 
verbigrazia,  l'impressione  A sulla  fibra  a,  deesi  comunicare  un 
molo  alle  fibre  b,  c (che  comunicano  colla  a),  e così  agire 
eziandio  sull'anima  le  impressioni  B,  C attaccale  alle  fibre  b,  e. 
Ma  altro  è l'essere  capace  d'un'impressione,  altro  è il  riceverla 
0 l'averla  ricevuta.  Supponiamo  che  l'odor  di  rosa  sia  attac- 
cato alla  fibra  A,  l'odor  di  garofano  alla  fibra  B,  l'odor  di  tu- 
beroso alla  fibra  C:  se  alla  statua  che  ha  queste  fibre  si  ap- 
prossima una  rosa,  essa  ne  sente  l'odore  per  la  fibra  A;  se  un 
garofano,  per  la  fibra  D;  se  un  tuberoso,  per  la  fibra  C : ma  se 
questi  fiori  non  si  approssimano  al  naso  della  statua,  essa  non 
può  sentirne  l'odore,  onde  non  può  avere  l'idea  di  questi  odori 
benché  abbia  le  fibre  capaci  di  ricevere  questi  odori.  Ora  sup- 
poniamo che  la  statua  abbia  dacché  esiste  sol  fiutalo  una  rosa, 
non  un  garofano,  non  un  tuberoso.  Se  dunque  la  statua  ha 
fiutata  una  rosa,  è giunta  la  sensazione  della  rosa  al  di  lei  cer- 
vello per  la  fibra  A:  ma  questa  comunica  colle  fibre  Be  C; 
ora  a queste  fibre  sono  attaccati  gli  odori  del  garofano  e del 
tuberoso  ; dunque  fiutando  la  rosa  quella  statua  dee  altresì  ri- 
cevere rimpre-ssione  degli  odori  del  garofano  e del  tuberoso. 
Clic  conclusione  ridicola!  Come  può  sentire  il  cerebro  di  quella 
statua  iin'impressione  che,  quantunque  abbia  fibre  capaci  a ri- 
ceverla, non  ha  mai  ricevuta?  Queste  fibre  sono  vuole  per  così 
dire:  le  loro  particole  sono  nello  stalo  primitivo:  e il  loro 
stato  primitivo  è di  privazione. 

Dunque  che  cosa  si  ricerca  acciocché  la  statua,  fiutando  una 
rosa,  si  ricordi  l'odore  del  garofano,  del  tuberoso?  Che  ab- 
bia altre  volle  fiutati  questi  fiori.  Ma  nemmen  questo  basta.  Fa 
d'uopo  che  la  disposizione  insorta  nelle  particelle  delle  fibrCi^B 
e C (destinate  agli  odori  del  garofano  c del  tuberoso)  dalla 
impressione  del  garofano  e del  tuberoso  non  sia  ancora  sva- 
nita. Se  solo  piò  ci  rimanesse  la  tendema , non  basterebbe  a 
rinnovare  le  idee  dell'odor  del  garofano  e del  tuberoso.  La 
tendenza  importa  soltanto  una  facilità  maggiore  che  nello  stato 
piimitivo  a ricevere  le  disposizioni  che  inlrudonsi  dall'impres- 
sione esteriore,  ma  non  conserva  già  l'idea,  sendo  afTailo  per- 
duta la  disposizione  (I).  Il  Donnei,  per  non  aver  abbastanza 

(I)  Ciò  è falso:  basta  la  tendenza  a questa  disposizione  per  il 
rinnovamento  delle  idee. 

Voi.  VI. 
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distinta  la  tendenza  dalla  disposizione,  par  che  qui  dica  bastar 
la  tendenza  a operar  quello  di  cui  si  tratta.  QueUa  disposi- 
zione dura  talvolta  lunghissimo  tempo. 

Da  quanto  si  è detto  bassi  chiaramente  la  ragione  per  cui 
alle  volte,  senza  pensarci,  ci  ricordiamo  di  cose  che  abbiam 
credulo  di  avere  dimenticate. 

Deduccsi  anche  dal  dello  , che  non  solo  havvi  lega  tra  le 
Obre  del  medesimo  senso,  ma  anche  tra  sensi  diversi,  come, 
V.  gr.,  tra  il  gusto  e l'odorato,  ecc. 

Deducesi  ancora  come  v’ha  rapporto  reale  Ira  fibre  che  pare 
non  dovrebbero  averne  alcuno  per  mancanza  totale  di  analogia  ; 
come  al  contrario  manca  il  rapporto  reale  tra  fibre  che  paiono 
tra  sè  analoghe,  e sembra  dover  avere  tra  di  sè  rapporto.  Ciò 
spiega  perchè  talvolta  ci  ricordiamo  di  cose  antichissime  senza 
pensarci  sopra,  cui  credevamo  aver  dimenticate,  perchè  di  ri- 
trovarle altre  volte  invano  avevamo  tentato. 

« L'àme  conserve  un  seniimenl  plus  ou  moins  vif,  plus  ou 
« moins  distinct,  des  modifications  qu’elle  revét  : lorsqu'elle 
« éprouve  de  nouveau  une  de  ces  modifications,  elle  sent 
« qu’elle  l’a  déjà  éprouvée,  ou  qu’elle  a déjà  éié  de  la  méine 
t manière  ; c’esi  là  propremenl  ce  que  l’oii  nomme  la  rémini- 
« scence.  > (N"  91 .) 

« On  peul  distinguer  deux  choses  dans  la  mémoire  : la  pre- 
« miète  est  l’opératinn  par  laquellc  une  ou  plusieurs  idées 
et  soni  rappelées  à l’àme;  la  seconde  est  l’opéralion  par  la- 
c quelle  l'àme  reconnait  que  ces  idées  lui  ont  élé  aupaiavant 
« présenies.  » (Ib.) 

La  reminiscenza  è questa  seconda  operazione  di  cui  parla 
Boniiet. 

■ « Toule  idée , tout  sentiment  est  uno  manière  d’étre  de 
« Tàinc  qui  a sa  raison  dans  quelque  chose  qui  a précédé.  Ce 
« qui  est  aiiiérieur  à toules  les  opératiuns  de  l'àme  , ce  qui 
n precède  touie  idée  , tout  sentiment , c’est  inconlcslablement 
« l’action  des  organes.  Il  faut  dotte  chercher  dans  l’aclion  des 
<■  organes  le  principe  ou  l’occasion  de  tout  ce  que  rùme 
« éprouve.  » (N°  9'i.) 

L’autore  del  Saggio  di  psicologia  citato  dal  Donnei  dice  così 
riguardo  alla  rorniazione  della  tentiniscenza  : i Pour  concevoir 
c que  la  réminiscence  peut  s’expliquer  d’une  manière  méca- 
a nique,  il  n'y  a qu’à  supposer  que  l’tmpression  que  font  sur 
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a ràme  des  fibres  qui  soni  niues  pour  la  première  fois  n'est 
« pas  précisémenl  la  méme  que  celle  qu'y  produisent  ces  fìbres 
« lorsquVlIes  soni  mues  de  la  méme  manière  pour  la  seconde, 
« la  troisième  ou  la  quatrième  fuis.  Le  sentiment  que  produit 

« celle  diversilé  d'impression  esl  la  réminiscence La  sou- 

« plesso  ou  la  mobilité  des  Dbres  augmcnle  par  le  relour  des 
« iiiémes  ébranlemenis.  Le  seiilimenl  allaché  à celle  aiigmen- 
t Uiioii  de  souplesse , ou  de  mobilile , consiiiue  la  rémini- 
0 sconce,  qui  acquierl  d’aulanl  plus  de  vivaciló  que  les  fibres 
« devienuenl  plus  souples  ou  plus  mobiles,  » eoe.  (Pag.  15,  16.) 

Falso  è perciò  quello  che  noi  dicemmo,  riguardo  al  rinno- 
vamenio  delle  idee,  queslo  provenire  dalla  disposizione  secon- 
d.iria  rimasla  nelle  fibre.  Non  proviene  giù  dalla  disposizione 
che  rimase  dello  sialo  secondario  , ma  dalla  tendenza  che  ri- 
mase a quelle  tali  fibre  per  questo  stato. 

lo  ho  fiutalo  il  garofano,  il  tuberoso:  tolti  che  furono  questi 
fiori  dal  mio  naso  cessò  l'impressione  esteriare  ; dovette  perciò 
cessare  la  disposizione  delle  particole  delle  fibre  B,  C,  falla  da 
quegli  odori;  ma  questa  disposizione  non  cessò  se  non  con  di- 
minuire gradatamente.  Cessata  finalmente  affatto,  fu  rimesso 
nelle  particelle  delle  fibre  B,  C lo  stato  primario  e originale 
di  esse:  nondimeno  tennero  una  tendenza,  un’attitudine  a ri- 
prendere la  disposizione  che  è iulrusa  dall'odor  dei  garofani  e 
dei  tuberosi,  tendenza  che  non  aveano  avanti  della  prima  im- 
pressione di  questi  fiori,  lo  odoro  una  rosa:  la  fibra  A desti- 
nata all'odor  di  rosa  comunica  colle  fibre  B,  C:  queste  hanno 
ricevuta  già  l'impressione  d'un  garofano  e d'un  tuberoso,  hanno 
perciò  (quantunque  ricuperala  la  primaria  disposizione  delie  loro 
parli)  serbata  una  tendenza  alle  disposizioni  che  vengono  ir- 
rogale da  questi  odori  : la  rosa  perciò  in  virtù  di  questa  ten- 
denza operando  sulla  fibra  A,  per  una  da  noi  incomprensibile 
operazione  comunicando  colle  fibre  B,  C,  eccita  queste  alla  già 
da  esse  falla  disposizione  dello  odore  del  garofano  e del  tu- 
beroso. Ma  se  le  fibre  B,  C non  avessero  ancor  ricevuta  l'im- 
pressione dell'odore  del  garofano,  del  tuberoso,  e perciò  la  dis- 
posizione nelle  loro  pai  licole  analoga  a questi  odori,  non  avendo 
(per  non  avere  avuta  questa  disposizione)  la  tendenza  a una  tal 
disposizione,  l’odor  di  rosa  non  farebbe  nascere  in  esse  l’idea 
dell’odor  del  garofano,  del  tuberoso. 


Ogni  volta  che  nelle  particelle  delle  fibre  B,  C si  fa  la  dis- 
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posizione  analoga  agli  odori  del  garofano  e del  tuberoso,  que- 
ste particelle  di  queste  fibre  acquistano  una  maggior  tendenza, 
una  maggior  attitudine  a tal  disposizione.  Tali  disposizioni  re- 
plicate saranno  dunque  tra  di  loro  diverse,  perchè  f.itte  dalle 
particelle  delle  fibre  sempre  più  facilmente,  epperdò  duranti 
più.  L'anima  conscia  di  questi  diversi  stali  ha  il  sentimento  di 
reminiscenza. 

Un'idea  dunque  piu  si  ricorda  e piu  si  figge  nella  memoria. 

Correggasi  ciò  che  giù  dicemmo,  vale  a dire  che  il  ram- 
mentar le  idee  nasce  dalla  disposizione  delle  fibre.  Infatti  nasce 
dalla  tendenza  di  esse  a una  tale  disposizione. 

« Cesi...  par  un  elTet  de  la  rémin  scence  que  la  statue  a le 
» seiiliment  de  la  notiveauté  de  sa  situation.  » 94.) 

Se  non  fesseci  la  reminiscenza , dice  Donnei,  allora  le  due 
sensazitmi  diverse  (che  sento  nel  medesimo  tttmpo,  perchè  una 
è suscitala  dall'altra)  si  confonderebbero  insieme  e fnrmereb- 
bere  una  sola  sensazione  mista.  Ovvero  essendo  la  sensazione 
richiamata  smisuratamente  men  vivida  della  nuova,  questa  sola 
si  sentirebbe  e soffocherebbe  l'altra  colla  sua  vivacilù.  • Ainsi 
« dans  un  mélange  de  detix  poudrcs  odoriféranics,  fall  par 
« pariies  égales,  l'dme  ne  seni  qu'une  odeur  qui  est  le  résiillat 

• de  l'action  combiuce  de  deux  mnuvcmenls  differents.  L'dme 
« n'éprouvcrait  de  méme  qu'une  seule  scnsation,  si  le  mélange 
« éiait  fall  par  pariics  si  inégales,  que  l'une  des  poudrcs  l'em- 
« portili  exlrémemcni  sur  l'aulre:  rème  ne  serali  alors  affeclée 
< que  de  la  sensaiion  dominante.  » (N'°  94.)  Ma  la  reminiscenza 
è quella  che  dislingtie  le  diverse  sensazioni,  c Le  caracière  que 
« la  réminiscence  imprime  ù la  sensation  rappelée  la  faisant 
« exisier  à pari,  mel  l'auiomate  en  état  de  distinguer  les  deux 
t mauières  d'éire.  > (Jb.) 

« Cesi  lotijours  l’ilinc  qui  seni ; mais  c'est  loujoiirs  le 

• corps  qui  fail  sentir L'ùme  est  une  puissance  que  le  corps 

t réduit  en  acle.  » (ì\°  95.)  c Les  fibres  soni,  en  quelque 

• sorte,  les  éléments  de  tous  les  organes.  » (N°  90.) 

« Une  fibre  est  un  corps  org:in  que  qui  croit  par  l'extension 
« graduclle  de  ses  parlies  en  toni  sens.  On  nomme  celle  exten- 
« S'on  un  développcment;  et  l'on  dit  que  raccroisscmenl  de 
w tout  corps  organisé  se  fail  par  développcment.  Si  l'on  se 
o représenie  la  fibre  sous  l'image  d'un  ouvrage  ù résaux,  les 
« molécules  ou  pariicules  élénieniaircs  cumposeront  les  mailles 
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« de  ce  lissu.  Ces  molécules  seronl  de  petils  corps  réguliers, 
t de  peiites  laraes  appliquées  le$  unes  aux  autres.  el  qui  puur* 
« ront  glisser  les  unes  sur  les  aiitres,  et  se  préier  ninsi  aux 
tt  mouveinents  imprimés.  Les  molécules  éiaiit  les  éléinents  de 
* la  fibre,  la  nature  d«s  molécules  délerminera  l'cspèce  ou  le 
K caractère  de  la  fibre. 

« J’enlends  par  la  nature  des  molécules  leur  configiiration, 
« leur  proporlion,  leur  capacilé  à s'unir,  à se  mouvuir;  en  un 
« mot  tout  re  qui  les  remi  prc'prcs  ù enlrer  dans  la  compo* 
f silion  d'uiie  certaine  Dbre.  » (Numeri  97,  98.) 

Secondo  la  sperienza,  dice  noniict,  le  fibre  non  solo  si  dila- 
tano crescendo  in  volume,  ma  eziandio  crescuno  in  ma^sa. 
« Il  faut  donc  que  des  paiiicules  éirangèrcs  à la  fibre  vien- 
« nent  s'incorporer  i sa  propre  siibstance,  et  en  aiigmenlenl 
K la  masse.  L'opéraiion  par  laqiielle  cetle  incorpuration  s'exé* 
« mie  est  la  nntrilion.  n (N°  99.)  Ma  la  fibra  crescendo  man- 
tien  sempre  il  proprio  carattere  ebe  la  distingue  da  ogni  altra 
fibra;  dunque  essendo  non  riceve  indilTerentemenle  ogni  par- 
ticella di  uuiritura  ; nò  le  particelle  rhe  riceve  si  depongono 
in  lei,  s'uniscono  a essa  a caso.  i La  nntrilion  est  donc  uno 
« opcration  qui  assimile  ou  approprie  à la  fibre  Ics  sucs  des- 
« tiiiés  h la  nourrir  ou  h la  faire  crolire.  » (N*  100.)  Dun- 
que v'ha  analogia  tra  i sughi  nutricatorì  e le  elementari  parti- 
ciuuic  della  fibra.  « Nous  ne  savons  pas  en  qiioi  consiste  cetle 
a analogie  : mais  nous  concevons  qu'ellc  doit  rcsidcr  dans  une 
« certaine  conformiié  de  subsiance,  de  configuraiion,  de  prò- 
< porlion,  » ecc.  {Ib.)  Gli  atomi  nutricatoci  s'iiicorporano  cogli 
atomi  della  fibra  : la  forza  di  questa  unione  esiste,  ma  noi 
l'ignoriamo  siccome  ogni  altra  forza 

Nel  mentre  che  un  oggetto  esteriore  fa  un'impressione  sulla 
fibra,  le  parli  di  essa  lasciano  il  loro  sialo  primitivo,  e pren- 
dono una  nuova  disposizione  analoga  a questo  nuovo  stato,  a 
questa  impressione.  Le  parti  nutritive,  siccome  avanti  si  adat- 
tavano alla  originale  disposizione  delle  particelle  delle  fibre, 
ora  si  adattano  alla  nuova  disposizione,  e così  la  rinforzano, 
facendo  crescere  in  essa  la  fibra.  Ecco  come  gli  oggetti  este- 
riori, operando  sulle  particelle  elementari  della  fibra,  operano 
eziandio  sulle  pai  ticelle  che  la  nutriscono,  giacché  sì  queste 
parli  che  quelle  hanno  un  sol  modo  comune  ed  uuiforme  di 
disposizione,  di  accomodamento. 
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Una  impressione  più  è ripetuta  o rinnovata,  più  rende  le 
particole  della  fibra  tendenti  ad  essa,  epperciò  tali  pure  le 
pariicole  nutritive  di  essa  fibra. 

L'autore  del  Saggio  di  Psicologia  citato  dal  Bonnet  dice  : 

« La  répétition  fiéquente  du  inérae  inobvement  dans  la  méme 
u fibre  change  jnsqu'ù  un  cerlain  poiiit  l'ctat  priniiiif  de  ceite 
n fibre.  Les  molccules,  dont  elle  est  cuinposcc,  se  disposent 
« les  unes  ù l’cgard  des  autres  dans  un  nouvcl  ordre,  relaiif 
« au  genre  et  au  degré  de  l'impression  retjue.  Par  ce  nouvel 
« arrangement  des  molécules,  la  fibre  devient  plus  facile  à 
« mouvoir  dans  un  sens  qiie  dans  tout  autre.  Les  sucs  nour- 
>•  riciers  se  conformanl  i la  position  actuelle  des  molécules  se 

• placent  cn  conséquence.  La  fibre  croit,  sa  solidiié  augmentc, 
tt  la  disposition  contraetée  se  forlifie,  s'eiiracine,  et  la  fibre 

• devient  de  jour  en  jour  moins  suceptible  d'impressiuns  nou- 
« velles.  » (Chap.  62,  pagine  206,  207.) 

Ecco  l'abitudine  in  che  consiste  secondo  questo  autore  e se- 
condo Bonnet. 

a Le  temps il  n'est  que  la  succession  des  idées.  s 

(N»  105.) 

Se  una  sensazione  sempre  uguale  continuamente  agisse  su 
l'anima  non  ci  sarebbe  reminiscenza. 

Se  agisse  per  intervalli,  ma  Senza  gradazione,  vale  a dire 
essendo  sempre  vivida  al  medesimo  modo,  non  ci  sarebbe  pure 
reminiscenza. 

Ma,  se  quella  sensazione  avesse  gradazioni,  ci  sarebbe  la 
reminiscenza.  « Lorsqu'une  impression  très  faible  succèderà  à 
« Ulte  impression  très  vive,  I time  sentirà  qu'elle  n’est  pas  af- 
a feetée  par  l une  comme  elle  l a été  par  l'autre;  et  voilà  la 
« réminiscence. 

n Elle  acquerra  autant  plus  de  force,  que  le  degré  de  Piin- 
« pression  antécédente  Temporlcra  davautage  sur  celui  de  l'im- 
t pression  subséquente.  > (N*  106.) 

Se  tra  due  impressioni  stesse  e uguali  sopravviene  un'altra 
novella,  liavvi  la  reminiscenza,  impedendo  questa  nuova,  col- 
l'iniramezzarsi  alle  due  uguali,  che  queste  due  si  confondano 
insieme.  L'anima  conosce  la  diversiiù  della  seconda  impressione 
dalla  prima,  la  diversiti)  della  terza  dalla  seconda,  e la  somi- 
glianza di  essa  terza  colla  prima. 
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TKOCItAZIA. 

§ I.  — Definhioiie  della  teocrazia. 

La  teocrazia  è un  governo  che  per  capo  politico  ha  Dio , 
nella  slessa  guisa  che  la  monarchia  per  capo  politico  ha  un 
uomo.  Avendo  Dio  crealo  l'universo,  n’è  signore  : ma  non  ne 
siegue  che  ne  sia  politico  re.  Perciò  lo  Spencero  e altri  eru- 
diti divisero  in  naturale  e civile  la  teocrazia.  Quella  iiecessa- 
riamente  sempre  ebbe  e sempre  avrà  Dio  provvido  e creatore  ; 
non  si  può  dire  però  lo  stesso  della  seconda,  come  diremo 
nel  capitolo  seguente. 

Dio  re  de'  cieli  e della  terra  è appellato  ne'  sacri  libri  (1)  : 
questa  monarchia  è naturale.  Dio  ha  creato  il  mondo,  il  con- 
serva : è a questo  dunque  piò  che  re.  Quegli  è solo  il  vero 
re  che  veramente  conserva  (non  dico  crea)  gli  uomini  , il 
moudo  : ora  tal  cosa  può  fare  sol  Dio  (2). 

§ II.  — Origine  della  teocrazia. 

Qnal  è l'origine  dell'iiomo?  La  creazione  di  lui  fatta  da  Dio. 
Origine  della  teocrazia  è pur  questa  creazione.  Se  alcuno  mi 
dicesse  che  questa  creazione  importa  solo  la  teocrazia  natu- 
rale, io  gli  direi;  Dio  formò  l'uomo  di  sua  propria  mano:  in 
un  solilo  divino  gl'iiifuse  l'anima  : in  quest'anima  impresse  la 
legge  della  natura:  dunque  non  uvea  l'uomo  piò  bisogno  di 
essere  specialmente  governato  da  Dio.  Pure  all'aura  del  mez- 
zodi Dio  solca  scender  dal  cielo  ai  due  coniugi  nel  para- 
diso (5),  e sovvenir  loro  col  suo  spirilo.  Vedi  dunque  come 
Dio,  dopo  avere  precipitati  negli  abissi  gli  angeli  ribelli,  si  fea 
delizia  dell'uomo,  e il  volea,  non  solo  (mi  si  permetta  il  cosi 
spiegarmi)  per  dovere  di  creazione,  ma  per  bontà  d'elezione, 
governare.  Egli,  legislatore,  diè  il  terreno  delle  delizie  a col- 
tivare ai  primogenitori  : ne  diede  loro  perciò  il  possesso.  Con 
assoluta  legge  però  loro  porse  un  divieto  : a Del  frutto  della 

(t)  Matt.,  XI,  S5.  — los. , li , 11.  — Ieb.  , X,  II,  — Ps.  CI , JO  ; 
Ps.  GII.  19. 

(2)  D’or  in  avanti,  quando  diremo  semplicemente  la  teocrazia,  in- 
tenderemo parlare  della  civile. 

(3)  Geo.,  Ul,  8. 
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« scienza  del  bene  e del  male  non  mangiarne:  * c immediate 
sancì  la  pena  per  sostenere  la  legge  ; « imperciocché,  in  qua- 
c lunque  giorno  tu  ne  maiigerai,  indubitatamente  morrai  » (1)  ; 
e cosi  confermò  col  divino  dritto  le  leggi,  e per  conseguenza 
le  pene  che  l’eterna  legge  della  natura  avea  già  approvate. — 
Nè  qui  finiva  la  vigilanza  di  Dio  sulle  creature  : essendo  i 
bruti  di  natura  inferiore  aH'uomo,  a questi  gli  sommesse  (2). 
E tutti  i giorni  veniva  a osservare  e rinvigorire  l'armonia  della 
creata  società. 

Ecco  dunque  l'origine  della  teocrazia  : nella  creazione  iu 
parte,  e più  nella  divina  bontà.  Adamo  ed  Èva,  come  i proto* 
parenti  del  genere  umano,  questo  in  un  certo  qual  modo  rac- 
cbiudeano  in  sé  : e di  fatto , quel  peccato  che  li  contaminò , 
contaminò  tutto  il  genere  umano.  Dio  perciò,  facendosi  re  po- 
litico di  essi,  tal  si  fea  pure  di  tutto  il  genere  umano.  Ecco 
come  la  teocrazia  era  universale. 

Ma  perchè  ad  esserlo  non  seguitò  ? Eccone  la  cagione  : 
l’uomo  era  innocente  e felice;  peccò;  il  peccato  prese  a re- 
gnare nell'uomo,  e la  felicità  e l'innocenza  furono  costrette  a 
partirne.  Qual  governo  del  teocratico  più  felice?  Parli  pur 
dunque  colla  felicità.  Il  Dio  dell'ordine  ioorridi  allo  stato  delle 
sue  creature  : le  cacciò  dal  paradiso , e così  rinunziò  all'im*- 
pero  sovr'esse.  Chè  egli  avea  posto  nel  paradiso  il  suo  trono. 

È dunque  spenta  ogni  teocrazia?  No.  Il  peccato  è sì  orribile 
cbe  spopola  la  terra  : egli  cacciò , per  cosi  dire , l'Altissimo 
dal  suo  trono.  Ma  quanu  non  ha  questi  bontà?  Egli  l'avea 
già  dimostrata.  Se  Adamo  ed  Èva  non  avessero  colla  scusa  ri- 
confermata la  colpa,  loro  avrebbe  perdonala  la  colpa.  Legisla- 
tore eterno,  avrebbe  eziandio  invocata  la  pena.  Fu  costretto 
dunque  dalla  misera  pertinacia  del  cicco  uomo  a fulminare 
contro  di  lui  la  pena  ; lo  cacciò  dal  paradiso  : parea  che  con 
quest'atto  l'Oonipossente  volesse  finire  il  suo  governo  sull’In- 
grata umanità  ; ma  la  bontà  di  Dio,  il  ripeto,  non  lo  permise. 
Adamo  si  penti  del  suo  fallo  : Dio  ristabilì  con  lui  la  sua  al- 
leanza, e i due  figli  del  primo  uomo  offrivano  le  primizie  del 
campo  e del  gregge  al  re  Dio , in  tributo  ad  un  tempo  e in 
olocausto. 

Ma  dovrà  Dio  fondar  il  suo  trono  sulla  terra  divenuta  tea- 

(1)  Gen.,  II,  17. 

(S)  Gen.,  U,  19,  20;  I,  26. 
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tro  d'impurità  e di  sangue?  Caino  già  invidia  il  fratello,  per- 
chè ei,  come  questi,  non  adora  Dio  : se  Dio  per  bontà  infinita 
sublima  il  giusto  col  suo  governo , non  può  ugualmente  dis- 
tendere questo  sopra  l'iniquo  reo.  Niuna  differenza  piò  dunque 
nel  governo  di  Dio  verso  gli  uomini  dopo  il  peccato  da  quello 
che  era  dianzi  questo.  È una  assurdità , perchè  contraria  al- 
l'orror  di  Dio  per  la  colpa. 

Dio  odia  la  colpa  : ama  nondimeno  l'uomo  pentito.  Questi 

non  è più  innocente , ma  è penilenie.  Dio  non  può  dunque 

totalmente  governar  l’uomo  come  avanti  il  suo  fallo  ; ma  non 

può  nemmeno  abbandonarlo. 

* 

Entrata  la  corruzione  nel  cuor  deH'uomo,  sempre  andrà  cre- 
scendo a misura  che  crescerà  questi.  Nulladimeno  sempre  vi 
saranno,  tra  i molti  empi,  mortali  accetti  a Dio.  Questo  pre- 
vede daH'eternilà  la  sapienza  deU'Cterno. 

Ecco  or  dunque  come  Dio,  senza  cessare  di  favorir  meno 
l'odio  alla  colpa,  soddisfa  al  suo  amore  per  l’uomo.  Tra  la 
progenie  di  questi,  che  fra  poco  si  dividerà  in  molti  popoli,  sce- 
glie il  mortale  dabbene,  e della  generazione  di  questi  forma  il 
suo  popolo.  Se  gli  uomini  non  ave.cser  peccato , gli  avrebbe  go- 
vernati tutti.  Peccarono  : e tra  essi  ne  sceglie  alcuni , che 
chiama  i suoi  eletti.  Questi  furono  i patriarchi  : la  loro  eletta 
progenie  sarà  il  suo  popolo  (I). 

§ 111.  — Vantaggi  della  teocrazia. 

L'unità  è il  numero  perfetto  : Dio  è perfetto,  perchè  è uno,- 
Una  sola  è la  legge  naturale  ; uno  è l'ordine  : una  sola  è la 
felicità  ; ma  lutti  questi  uni  hanno  diverse  modificazioni. 

Dio  è trino,  ed  ha.  molte  proprietà  : la  legge  naturale  ha 
multe  dinianazioni  : l'ordine  ha  molte  forme  : la  felicità  ha  di- 
versi oggetti.  Però  tutte  queste  cose  sono  più  perfette,  quanto 
più  le  loro  modificazioni  tendono  aH’uao.  Tutti  gli  attributi  di 
Dio  sono  ugualmente  perfetti , perchè  ugualmente  tendenti  al- 
l'uNO.  Ma  le  cose  dipendenti  da  Dio  saranno  più  perfette, 
quanto  più  tendono  aH’uno  le  modificazioni  loro. 

(t)  Avanti  di  progredire  sarà  bene  di  far  conoscere  il  governo, 
cioè  spiegar  quello  che  abbiam  definito.  Per  conoscere  un  governo 
bisogna  spiegarne  i vantaggi  e gl'inconvenienti.  Di  questi  non  par* 
liamo,  perchè  si  tratta  di  Dio 


Digitized  by  Google 


PE.\SIERI 


ISi 

Con  qni’sti  argomenti  i fautori  della  monarchia  vogliono  non 
solo  legilliroarè  questo  governo,  ma  anteporlo  ad  ogni  altro. 
Il  governo  della  democrazia,  dell'aristocrazia,  dicon  essi,  è uno; 
ma  più  uno  è quello  della  monarchia.  Gilè  in  quelli  o pochi 
0 molli  eseguiscono  le  leggi , quando  in  questo  uno  solo  le 
eseguisce.  Io  voglio  concedere  a costoro  tutto  questo,  non  es- 
sendo questo  il  luogo  di  dimostrarne  la  fulsilii. 

Ditò  soltanto  che  è verissimo  che  Tono  sia  il  numero  più 
perfetto;  ma  bisogna  che  mi  si  conceda  che  qucsl'uNO  si 
trova  anche  nella  democrazia  (I).  Il  corpo  delle  leggi,  l'tiniià 
del  popolo  sovrano,  sono  un  lno.  Passi  che  questa  modifica- 
zione dell'uNO  non  tenda  tanto  come  quella  della  monarchia 
aU’iJHO  (2).  Ma  dee  forse  attendersi  a una  miglior  modifica- 
zione a pregiudizio  delle  più  patenti  leggi  della  natura  7 Se  il 
diritto  della  natura,  che  è il  diritto  di  liberlù,  il  diritto  d'ugua- 
glianza, il  diritto  di  giustizia,  s'oppone  alla  miglior  niodiQca- 
zione  dcll'UNO,  questa  è pessima  riguardo  alla  societh.  Ora  tali 
diritti  sono  infranti  dalla  monarchia;  giacché  in  questa  pos- 
sono considerarsi  due  sorta  d'uNO  : per  uno  d’essi  bavvi  l'imo 
perfetto,  con  cui  da  un  solo  si  eseguiscon  le  leggi,  si  regola 
lo  stalo  ; per  l'altro  havvi  I'uno  perfetto  direi  nel  male , per 
cui  si  rompe  la  libertà , l'uguaglianza  , la  tranquillità  pub- 
blica (3)  ; per  cui  sì  trasgrediscono  le  leggi  c lo  stato  si  op- 
prime. Ecco  come  nella  monarchia,  se  v'ha  di  buono  I'uno  , 
inquantochè  bene  opra,  tanto  di  male  v'ha,  in  quanto  qucl- 
l'uNO  infrange  gli  accennati  diritti.  Onde,  per  meglio  spie- 
garmi, direi  cosi  : nella  monarchia  havvi  un  uno  buono  che  è 
lutto  astratto,  e non  si  riduce  all’alto  inai  (4)  ; ed  havvi  ua 

(!)  Non  parlo  dell'aristocruzia  , perche  metto  io  in  un  fascio  tal 
governo  con  quello  di  monarchia  , riguardo  a ciò  di  cui  qui  tratto. 

(2)  Ciò  è falso  : che  l’uNO  della  raonarcliia  c piò  apparente  che 
reale.  Di  questo  qui  non  parlo,  che  non  è il  luogo. 

(3)  Sia  pur  buono  un  re  ; può  , come  Nerone  , divenir  cattivo  da 
un  momento  all’altro.  Paia  pur  buono,  può  anche  essere  ipocrita. 
Ecco  distrutta  la  tranquillità  pubblica. 

(4)  Il  buono  della  monarchia  è che  un  solo  governi  ; ma  questo 
buono  tra  gli  uomini  è sempre  astratto  , perchè  svanisce  quando  è 
posto  in  un  uomo.  L'uomu  monarca  sopra  i suoi  simili  li  defrauda 
de'  sacrosanti  diritti  della  natura  , e questo  è mal  reale  ; li  fa  go- 
dere d'unità  di  governo  e questo  o è un  bene  astratto , o , se  è 
cosa  reale,  e anche  un  male. 
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UNO  cattivo,  il  quale  in  opera  è posto  sempre.  Al  contrario,  il 
bene  della  democrazia  è reale  : quella  piccola  imperfezione  fi) 
è astratta.  [ diritti  della  natura  sono  conservati  e difesi  ; ecco 
il  bene.  La  modificazione  dell'uNO  che  vi  ha  non  tende  total- 
mente all'uNo  ; ecco  il  male.  Ma  che  importa  a me  che  vi  sia 
più  0 meno  il  modo' dell'ulto , purché  il  governo  in  cui  sono 
sia  consentaneo  alla  natura  e felice?  Nella  democrazia  bavvi 
i'vNO,  e questo  è l'essenziale:  non  havvi  la  miglior  modiOca- 
zione  dell'Ulto  (3),  ma  la  modificazione  è una  cosa  accidentale. 
Mi  si  perdoni  questa  breve  digressione.  Ella  è necessaria  per 
far  vedere  i vantaggi  della  teocrazia. 

Deduco  perciò  che  nella  teocrazia  bavvi  tutto  il  bene  astratto 
della  monarchia,  e il  reale  della  democrazia  ; con  questa  dif- 
ferenza però  che  quel  bene  ebe  è astratto  nella  monarchia , 
divten  reale  nella  teocrazia.  L utto  astratto  della  monarchia, 
nella  teocrazia  influisce  sui  bene  della  società.  Chi  è che  forma 
quest'uNO?  E Dio.  Ente  perfetto,  ottimo  ; creatore  e conserva» 
tore  dell'universo , potrà  nuocergli,  o essere  indifferente  ? — 
Dall'utto  della  monarchia  niun  vantaggio  deriva  reale , perchè 
quell'uNO  è formato  da  un  uomo. 

È chiaro  dal  fin  qui  detto  che  nel  governo  di  teocrazia  la 
monarchia  e la  democrazia  si  contengono.  Che  cos'è  la  monar- 
chia? È un  popolo  governato  da  un  solo.  Dio  è il  monarca  ; gli 
uomini  sono  il  popolo.  Che  cos'è  la  democrazia  ? È un  popolo 
libero  ed  uguale,  che  ha  per  sovrano  le  leggi.  Ora  sotto  il 
governo  di  Dio  gli  uomini  sono  tutti  uguali,  chè  Dio  uguali  li 
creò  ; sotto  il  governo  di  Dio  l'uomo  è libero  ed  è governato 
dalle  leggi;  chè  è un  assurdo  il  dire  che  rAiiiore  della  na- 
tura voglia  struggere  la  libertà  e le  leggi , quando  si  queste 
che  quella  prole  sono  della  natura  (3). 

Ecco  dunque  i vantaggi  della  teocrazia  : i diritti  della  natura 
sono  affatto  servati;  havvi  la  tranquillità  pubblica  nella  pace  e 

f 

(t)  Suppongo  solo  cho  sia  ciò  una  picciola  imperfezione. 

(!)  Suppongo  qui  che  non  vi  sia  nella  democrazia  la  miglior  mo- 
dificazione dell’o.vo , benché  ciò  forse  non  sia  vero. — Si  è però 
certo  che  quest’uno  più  perfetto  sarebbe  in  quella  monarchia  che 
fosse  governata  da  un  ente  superiore  agli  uomini  e amminislrator 
delle  leggi.  Tale  è,  come  diremo,  la  teocrazia 

(3)  La  liberta  non  perisce  dall'essere  governati  da  un  Ente  infini- 
tamente superiore,  e giustissimo,  ed  ottimo,  e perfetto. 
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tra  gli  eserciti:  le  leggi  sono  ottimamente  eseguite:  per  capo 
si  ba  Dio.  E non  sarò  perfetto  quel  governo  che  è retto  dal 
perfetto  stesso? 

A.N.NOTAZIONE. 

L'unico  governo  che  sembra  a quello  di  monarchia  tra  gli 
uomini  si  è quello  dei  padri  sui  figli,  detto  di  famiglia  comune- 
mente. Ma,  propriamente  parlando,  una  tal  societh  non  si  può 
dire  governo. 

La  natura  lega  i figli  al  padre , il  padre  ai  figli  ■ onde  la 
natura  forma  tra  essi  societò.  La  stessa  natura  fa  che  il 
padre  sia  superiore  ai  figli,  venendo  questi  generati  da  quegli. 
Perciò  è un  sofisma  politico  il  detto  dei  cortigiaui  politici  che 
la  famiglia  è una  picciola  monarchia,  e che  la  monarchia  è 
legittima,  perchè  è legittimo  lo  stato  di  famiglia,  vale  a dire 
la  preeminenza  del  padre  sui  figli.  Tra  il  monarca  e il  popolo 
non  v’ha  alcun  legame  naturale  ; nè  per  natura  ba  quegli  su 
questo  preeminenza  ; ma  sono  tutti  uguali. 

Propriamente  parlando  legame  di  uatura  che  possa  rendere 
legittimo  un  governo  non  vTia  se  non  tra  padre  e figli  : gli 
altri  legami,  benché  eziandio  naturali,  son  troppo  fievoli  per 
costituire  governo.  I figli  debbono  la  vita  al  padre  : onde  pos- 
sono sacrificargli  in  pane  la  loro  liberth  (1);  ma  le  altre  sorta 
di  vincoli  naturali  non  importano  tali  doveri.  Perciò  i fratelli 
formeranno  una  democrazia,  nè  altro. 

Se  io  ho  detto  tutto  questo,  che  par  estranio  al  mio  sog- 
getto, è per  discoprire  un  altro  vantaggio  delia  teocrazia,  in 
questa  havvi  il  governo  di  famiglia.  Dio  creò  l'uomo  e ii’è 
padre  : Dio  lo  conserva  ; onde  è vieppiù  ebe  padre  riguardo 
all'uomo. 

Inoltre  Dio  formò  Adamo  di  fango  colle  mani  sue  proprie: 
a tal  opera  non  fatta  col  cenno,  ma  colle  mani,  concorsero  pa- 
lesf'mente  le  tre  divine  persone  (2).  Quindi  ispirogli  nel  volto 
sollio  di  vita,  e così  la  divinili!  quasi  trasse  dalla  propria  so- 
stanza l'uomo.  Non  si  mostrò  con  tutto  questo  l Aliissimo  padre 

(t)  Dico  in  parie '■  perchè  i figli  nel  sottomettersi  per  quanto  vuol 
la  natura  al  padre,  perdono  molto  meno  di  libertà  che  un  popolo 
nel  sottomettersi  a un  re. 

(I)  Ciò  si  deduce  dalle  parole  della  Genesi:  a Faciamus  hominem 
« ad  imaginem  et  similitudinom  nostram.  » (Gen.,  1,  i6.) 


bv  Cooglc 


PBicsnmi 


<57 


di  Adamo?  £ per  questo  che  furono  diate  da  S.  Paolo  quelle 
parole  di  un  amico  poeta  (I):  « Noi  siamo  della  progenie  di 
< lui,  > cioè  di  Dio  (2).  È per  questo  che  S.  Luca,  siccome 
aveva  scritto  dei  patriarchi  figli  di  Adamo  nel  tessere  la  ge- 
nealogia del  Cristo,  disse  di  Adamo  riguardo  a Dio:  Il 

« quale  fu  di  Cnos,  il  quale  fu  di  Selb,  il  quale  fu  di  Adamo, 
« il  quale  fu  di  Dio  (3).  • 

§ IV.  — Della  leocraxia  avanti  il  diluvio. 

Caino,  primogenito  delPoomo  corrotto,  accennò  la  rivoluzione 
fatta  dal  peccato.  Egli  invidiò  Abele  perchè  diletto  meritamente 
al  Signore,  egli  fu  fratricida  e il  primo  uomo  che  popolò  l'in- 
ferno. Dio  elesse  nella  progenie  di  Selli  il  popol  suo. 

Caino,  primo  re,  avea  f.mdala  la  prima  città  (A).  Enos,  figlio 
di  Selb,  fu  il  primo  che  istituì  riti  e cerimonie  onde  invocare 
il  Signore  (3).  Già  regnavano  i discendenti  di  Caino:  onde  era 
necessario  che  il  Dio,  re  di  Seth,  ponesse  argine  a una  tanta 
empietà.  È probabile  che  Enos  inventasse  eziandio  una  pompa 
esteriore  per  adorar  Dio,  onde  ritrarre  i figli  dal  lusso  degli 
iniqui  re. 

Corrompendosi  coll’avanzare  del  tempo  maggiormente  l'uomo, 
vide  r.Altissimo  che  il  servo  suo  Henoc  camminava  con  Ini  (G), 
ebbe  pietà  della  sua  semplicez/.a,  e ritorce  il  volle  agriniqni 
modelli  di  questa  vita.  Dio  fece  piò  volte  vedere  che  la  terra 
iniqua  è indegna  di  sostenere  i suoi  giusti  (7). 

Intanto  il  peccato  stendea  maggiormente  il  suo  regno;  i figli 
di  Caino,  imitatori  del  padre,  furono  re  ed  iniqui;  meritamente 
son  delti  figli  degli  uomini.  Le  loro  figlie  adescarono  la  maschia 
prole  di  Selli,  addestrale  dai  parenti  nella  via  di  seduzione. 
Quella  prese  tra  esse  le  sue  mogli,  e tal  cosa  spiacque  al  Si- 
li) Si  crede  che  sia  Aralo,  poeta  nella  Cilicia. 

(5)  Act.,  XVII,  2S. 

(3)  S.  Lue.,  Ili,  38. 

(4)  Gen.,  IV,  <7. 

(6)  Cosi  espongono  gli  interpreti  quelle  parole:  " Iste  coepit  invo- 
a care  nomen  Domini.  » (IV,  26.) 

(6)  Gen.,  V,  21. 

(7)  Così  mandò  il  diluvio  per  lavare,  direi  così,  la  terra  polluta 
dalle  abbominazioni  commessevi  ; fece  andar  sempre  pellegrini  i 
patriarchi,  ecc. 
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gnnre.  Il  Signor  dunque  aveva  vietato  ai  6gli  di  Seih  il  far 
lega  coi  figli  di  Caino.  Erano  questi  re  o schiavi,  iniqui  sempre; 
il  lusso  e la  corruzione  era  tra  essi  sparse;  e Dio  gli  aveva 
rigettati  dal  suo  governo.  Ma  Dio  si  tenea  prescelti  in  popolo 
i discendenti  di  Seth:  onde  sono  chiamati  figli  di  Dio  (1).  Qual 
re  celeste  perciò  loro  proibiva  la  lega  coi  re  della  terra  e del- 
Tiniquiih. 

Ma  che  non  fa  fina  peste  di  corte?  I figli  di  Seth  trasgre- 
dirono le  leggi  di  Dio,  e sposaron  le  figliuole  degli  uomini. 
Attende  Dio  cento  e vent'anni  avanti  di  scagliare  i suoi  fulmini  ; 
ma,  passalo  questo  termine,  sono  i mortali  peggiori  di  prima. 

La  scrittura  ne  dice  che  Dio,  determinato  di  esterminarli, 
vuol  salvarne  Noè  perchè  camminava  con  Dio  (3).  Questa  espres- 
sione dimostra  chiaramente  la  teocrazia.  Dio,  ottimo  re,  indi- 
cava ai  suoi  figli  quali  vie  dovessero  tenere  su  questa  terra 
fra  l'universal  corruzione.  Ma  solo  Noè  dell'avviso  si  appro- 
fittava. E imminente  il  diluvio.  Dio  ne  avvisa  Noè  e gli  addita  il 
riparo  : nè  solamente  gliel  addita,  ma  glielo  insegna  minuta- 
mente. 

Vero  re,  il  dover  punire  il  suo  popolo  grandemente  gl'in- 
cresre.  Sempre  perciò  prolunga  il  terribii  castigo,  moliiplicaudo 
gli  avvisi.  L’area  di  Noè,  alla  cui  costruzione  s'impiegan  cento 
e vent'anni,  è una  continuala  minaccia  dd  castigo  orrendo. 
L'incredulità  sorda  e cinta  di  ghirlande  soffoca  le  parole  di 
Dio  messe  in  bocca  di' Noè  col  riso,  e corre  cieca  verso  il  suo 
precipizio  (3).  Se  quei  130  anni  non  vaisero  a convertire  le 
genti  sviate,  se  sparse  al  vento  furono  le  voci  di  Noè  messo 
da  Iddio,  valsero  almeno  sì  queste  che  quelli  a dimostrare  l'aai- 
mirnbil  pazienza  di  Dio  e la  fede  zelosa  del  patriarca. 

Terminala  l'arca,  ci  entra  Noè  colla  sua  famiglia  e gli  ani- 
mali. Dio  di  propria  mano  serra  e n'intoiiaca  la  porla  (4). 
Vero  ed  unico  re,  salvava  i suoi  diletti  dalla  morte.  « Farò 

(I)  Gen.,  VI,  i.  — 1 padri  e gfintcrpreli  cattolici  pei  figli  di  Dio  in- 
tendono i figli  di  Scili,  c pei  figli  degli  uomini  i figli  di  Caino.  È 
dimostrata  chiaramente  la  teocrazia  riguardo  a quelli  che  non  è ri- 
guardo a questi.  Dio  aveva  teocrazia  naturale  ugualmente  sui  di- 
scendenti ili  Seth  che  su  quelli  di  Caino.  Chiamando  dunque  quelli 
e non  questi  figli  di  Dio  indica  la  teocrazia  politica. 

(S)  Gen.,  VI,  9. 

(3)  t,  Pkt.,  Ul,  ÌO. 

[4)  Gen.,  VII,  16. 
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t tpco  il  mio  patio,  • dicea  (I):  patto  di  salute,  di  benevo- 
lenza dislìuia. 

§ V.  — Della  leocrazia  dopo  il  diluvio. 

La  scrittura  si  adatta  al  linguaggio  degli  uomini.  Iddio  si 
ricorda,  dice,  di  Noè,  e manda  vento  sopra  la  terra  (i).  Il 
paii'iui'ca  per  mezzo  della  colomba  conosce  essere  asciutta,  e 
se  ne  rassicura  culla  vista  : nondimeno  ottimo  suddito  non  esce 
dell'arca  finché  gliel  dica  il  suo  re  (3). 

Il  dovere  di  gratitudine  c di  adorazione  erge  un  altare  al- 
l’Altissimo e gli  offre  sacriQzio.  La  faccia  della  terra  è rinno- 
vellata  ; ma  ha  perso  vigore.  Cosi  l'uomo  progredirà  cogli  anni 
nella  via  di  corruzione:  vanno  dunque  moltiplicale  ed  innovate 
le  leggi  (4). 

Le  più  picciole  leggi,  e che  paion  di  menomo  rilievo,  servono 
a far  osservare  le  gr.indi.  « Non  mangerai  carne  col  sangue,  » 
dice  aH'uorao  il  Signore.  E tosto  soggiunge  : < Chiunque  spar- 
« gerà  il  sangue  deU’uomo,  il  sangue  di  lui  sarà  sparso  (5).  » 

Ceco  la  legge  e la  pena.  Ma  l'uomo  dal  sol  timore  non  debbe 
esser  guidalo.  Perciò  soggiunge  il  legislatore:  « l'uom  è fatto 
< ad  inimagin  di  Dio.  » Se  mi  fosse  richiesta  la  forza  di  queste 
parole,  cosi  le  spiegherei:  « Voi,  uomini,  tutti  siete  falli  ad 
immagine  di  me  vostro  monarca  e Dio:  perciò  le  ingiustizie, 
le  oppressioni,  gli  omicidii  che  tra  di  voi  farete  saranno  at- 
tentati diretti  contro  di  me.  » 

L'Altissimo  intanto  che  vuole  raffermare  il  suo  speciale  do- 
minio sopra  Noè  forma  con  questi  alleanza:  l'arcobaleno  è 
il  segno  di  questo  patto.  MirabiI  fenomeno  erge  l'uomo  a con- 
templare il  cielo  ove  dimora  il  suo  Dio,  a ricordarsi  della  bontà 
di  questi,  del  suo  patto,  ma  nello  stesso  tempo  dell'universale 
castigo. 

Ben  tosto  è scancellato  Cam  dal  ruolo  dei  servi  di  Din  : il 

(1)  Gen.,  VI,  18. 

(S)  Gen.,  Vili,  1. 

(3)  Gen.,  Vili,  li,  13,  li,  13,  16,  17,  18. 

(4)  Una  sola  è propriamente  la  legge  data  da  Dio  all'uomo  nel 
paradiso;  più' gliene  diede  poiché  lo  scacciò,  e più  dopo  il  diluvio, 
sempre  aumentando  linchè  diede  al  suo  popolo  per  mezzo  di  Mosé 
un  codice  completo.  È dunque  assai  ben  fondata  la  mia  asserzione. 

(5)  Gen.,  IX,  4,  3,  6. 
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di  lui  gastigo  sarà  Tesser  servo  dei  suoi  fratelli.  Questa  ma- 
ledetta pi'Ogenie  par  càe  continui  quella  di  Caino.  Nenirod  è 
divenuto  polente,  caccia  Assur  dal  terreno  di  Sennaar  , e ri- 
duce in  ischiavilù  gii  uomini  in  faccia  al  Signore,  che  n'è  l'u- 
nico re  (f). 

Ma  qual  peste  più  celere  si  dilata  della  vile  superbia?  Nel 
paese  di  Sennaar,  ove  regnava  il  tiranno  Nenirod,  sedotti  gli 
abitatori  dell'Oriente  si  accingono  a fabbricare  un’altissima  torre, 
la  cui  cima  si  vada  a perdere  fra  le  nubi.  La  mente  drlTuomo 
è di  acquistarsi  con  questo  eterna  fama  : ma  la  giustizia  di  Dio 
fa  che  eterna  divisione  in  cambio  ne  acquisti. 

• Discese  il  Signore  a vedere  la  città  o la  torre  che  fabbri- 
« cavano  i figliuoli  di  Adamo  (2).  » Se  questi  si  erano  dimen- 
ticati della  loro  origine  e dei  loro  doveri,  esso  loro  li  fece 
rammemorare. 

Ma  già  in  mezzo  a un  tale  stato  di  cose  ri  disonorevole  al 
genere  umano  sorge  chi  dovrà  coll' esempio  ristanrarlo.  Il 
grande  Àbramo,  chiamato  due  volte  da  Dio,  esce  dalla  sua 
patr  a per  ire  in  un  continuo  pellegrinaggio.  Troppo  sono  quei 
tempi  corrotti  : ogni  stato  ha  un  re;  c Dio,  re  d'Abiamo,  non 
vuole  che  questi  educhi  i suoi  posteri  in  ischiavilù.  Isacco  e Gia- 
cobbe seguirono  l'esempio  del  loro  gran  padre. 

Or  ecco  una  lunga  tessitura  di  fatti  mirabili,  prodigiosi,  il 
cui  scopo  è di  mostrare  il  pariicolar  governo  di  Dio  sui  pa- 
triarchi che  erano  ombra  ed  immagine  della  futura  incarna- 
zione del  divin  Figlio.  Dio  visibilmente  sempre  protegge  Àbramo 
dai  pericoli  delie  coni  per  cui  passa  ; mille  volte  gli  ripete  le 
promesse  della  numerosa  sua  stirpe:  lui  semplice  pastore  e pel- 
legrino rende  vittorioso  di  potenti  monarchi,  e io  persona  e per 
altri  lo  benedice. 

Siccome  con  Noè  avea  fatto,  stringe  alleanza  con  Abramo, 
accompagnata  da  cerimonie  e riti  (3).  I*er  mezzo  della  legge 
della  circoncisione  distinguer  vuole  i suoi  posteri  dalle  altre 
naziouì.  Prova  la  di  lui  fede  col  promettergli  un  figlio.  Rapito 
dalla  esperimentata  virtù  del  patriarca,  lo  rende  ospite  d'an- 
geli: gli  palesa  la  prossima  rovina  delle  città  infami:  e può 

(t)  Così  interpretano  quel  passo:  • erat  robustus  Venator  coram 
« Domino.  » (Gen.,  X,  9.) 

(2)  Gen.,  XI,  5. 

(3)  Geo.,  XV. 
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egli  tener  nascosto  ad  Abramo  quello  che  è per  fare  (I)?  Gli 
è questo  suddito  fedele:  or  avervi  può  monarca  migliore  di  lui? 

Non  v'ha  incendio  che  meni  più  disastro  che  quello  della 
concupiscenza.  Dio  lo  stermina  con  celeste  fuoco.  Ma  siccome 
l'ottimo  legislatore  stabilisce  la  legge  colla  pena  per  impedire 
questa  quanto  più  possa,  avanti  per  mezzo  degli  angeli  e di 
Lot  avvisa  gl'iiiiqui.  Questi  però  sono  sordi.  ' 

Nasce  iiiianto  il  sospirato  Isacco.  Dio  fa  cacciare  Ismaele 
destinato  a vivere  tra  le  selve.  Prova  la  fede  di  Abramo  e gli 
impera  il  sacrifizio  d'isacco,  che,  presso  ad  eseguirsi,  per  un 
angelo  impedisce. 

Il  fido  Eliezer,  più  amico  che  servo  del  patriarca,  va  per  con- 
durre ad  Isacco  una  moglie  : e Dio  è quegli  che  ne  fa  la  scelta. 

Coronalo  di  virtù  e di  meriti,  Abramo  va  ad  unirsi  al  popol 
suo,  che  è il  popolo  di  Dio.  Ad  Esaù,  primogenito  di  Isacco, 
antepone  Dio  il  minor  nato  Giacobbe.  Siccome  avea  fatto  ad 
Abramo,  egli  guida  in  ogni  azione  Isacco:  salva  dall'ira  fra- 
terna e rassicura  Giacobbe,  misero  e pellegrino.  Questi  erge  a 
Dio,  come  al  suo  re,  monumento  di  pietra  ; e come  sacro  lo 
unge  con  olio.  Il  luogo  in  cui  si  passò  la  divina  scena  è chia- 
mato casa  di  Din:  c tutto  ciò  indica  ai  posteri  l'amore  grande 
dell'Eterno  pel  suo  diletto  popolo;  sicché  già  da  remoti  tempi 
in  cui  pellegrini  ivano  i patriarchi,  scelse  d'abitar  tra  essi  e 
d'uvcr  magione  consecrata  da  essi;  figura  di  quell'arca  in  cui 
fece  dimora  poi,  quando  i figli  di  Abramo  ebbero  formato  un 
popolo. 

Laban  e Giacobbe  fanno  alleanza:  Dio  n'è  testimone,  per 
quel  moniiccllo  di  pietre  che  gli  fu  eretto.  Vero  re,  è media- 
tore di  pace  tra  i figli  suoi. 

Dio  visibilmente  quindi  incoraggisce  Giacobbe  a fronte  di 
Es:iù:  Dio  muta  a questi  il  cuore,  e in  un  bacio  di  pace  il 
ricongiunge  al  fratello.  A lui  rinnova  le  promesse  giù  fatte  ad 
Àbramo,  ad  Isacco.  Ma  vuol  purgare  il  giusto  d'ugni  neo,  e 
renderlo  qual  purissimo  oro;  qui  incomiuciano  le  vicende  dì 
Giuseppe.  f- 

Pel  fuoco  della  tribolazione  Dio  pure  a que'  tempi  passar 
fece  Giubbe:  c benché  figlio  d'Esaù  fu  governato  da  Dio  come 
figlio  di  Giacobbe. 

(I)  Gen.,  XVIII,  17 
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Ma  il  premiò  della  sua  ammirabii  pazienza:  siccome  pure 
trasse  il  puro  Giuseppe  dalle  carceri  per  farlo  ascendere  al 
trono  dell'Egitto.  Ivi  può  dirsi  che  la  divinila  per  amore  degli 
uomini  oltrepassò  lo  sue  mire.  In  grazia  di  Giuseppe  l'Egitto 
fu  governato  dal  Signore:  la  monarchia  fu  resa  legittima  nel 
santo  giovane,  perchè  retto  da  Dio. 

§ VI.  — Della  scMaviiù  degli  Israeliti  neliEgitto. 

Ma,  morto  Giuseppe,  cessò  il  Signore  di  regger  l'Egitto  e lo 
lasciò  in  balia  de'  terrestri  re.  Tal  è la  virtù  di  costoro,  che 
il  nuovo  Faraone  disegnò  di  opprimere  quel  popolo  da  cui  avea 
tolto  il  suo  regno  salvezza.  Ma  anche  in  questo  operava ‘la 
mano  del  cielo.  Fino  allora  l'Altissimo  avea  guidati  i patriarchi; 
ma  questi  in  picciola  famiglia  pellegrini  vissuti  non  aveano 
potuto  aver  corpo  di  leggi  e di  osservanze  (I)  : Dio  a viva  voce 
loro  avea  detto  negli  incontri  quel  che  doveano  fare.  Ma  Gia- 
cobbe avea  avuti  dodici  figli,  capi  di  altrettante  tribù  : queste 
grande  turba  formavano:  onde  Dio  le  si  volea  eleggere  in 
popolo,  e dar  loro  un  corpo  di  leggi. 

Questo  governo  dovea  essere  democratico,  avendo  però  il 
Nume  supremo  per  re:  dovea  dunque  esser  il  più  perfetto  dei 
governi.  E siccome  non  si  conosce  appieno  la  fciiciiù  se  noti 
dopo  aver  provata  la  miseria,  permise  il  Signore  che  il  popolo 
d'I>r'jcle  fosse  tiranneggiato  da  Faraone.  Co>ì,  egli  dicea,  ap- 
prendeiù  a detestare  i tiranni;  così  conoscerà  il  pregio  del  suo 
governo,  e si  manterrà  grato  e fedele  verso  di  me. 

Ma  che  non  fa  esempio  di  corruzione  e di  malizia?  I sem- 
plici israeliti  furono  corrotti  dagli  iniqui  Egiziani  : impararono 
le  infami  ceremonie  de’  superstiziosi  riti  di  questi  ; appresero 
ad  esser  vili.  Ma  finalmente  fa  si  aumentata  la  tirannia,  che 
riseniironsi  e alzarono  al  cielo  le  grida-.  Però  non  deposero  la 
lor  corruzione,  la  loro  viltà,  il  loro  inganno.  Le  idolatrie,  le 
prostituzioni,  le  ribellioui  degl'israeliti  nel  deserto  e finalmente 
la  loro  iniqua  domanda  di  un  re  furono  fruito  di  quel  che  ap- 
presero in  Egitto:  tanto  è pestifera  la  corruzione  di  regno I 

(1)  Dico  corpo  di  leggi,  perchè,  come  vedemmo,  Dio  .ivca  dati  a 
Noè  varii  precetti  positivi  e negativi;  quello  della  circoncisione  ad 
Àbramo,  ecc.  ; ma  queste  leggi  non  formavano  punto  una  legisla- 
zione, uè  ne  aveano  l'ombra,  come  chiaro  si  vede. 
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§ VII.  — All'uscita  degli  Israeliti  dall'Egitto 
la  teocrazia  è ristaurata. 

Dio  sceglie  Mosè  per  liberatore  del  popol  suo  : alti  prodìgi 
non  fanno  altro  die  indurare  vieppiù  il  cuore  di  Faraone  : ci 
vanno  i castighi  per  muovere  il  re:  anzi  non  è contento,  è per- 
tinace finché  viene  ingoiato  da’  flutti.  Ottima  lezione  dava  Dio 
ai  posteri  con  questo  esempio:  Non  vivrà  mai  alla  libertà  un 
popolo  finché  il  re  non  sarà  morto. 

Alcuni  sono  di  parere  che  a quest'epoca  soltanto  principiasse 
la  teocrazia.  Coll'atto  di  liberare  il  suo  popolo  Iddio  da  un  re, 
esso  del  carattere  reale  si  vesil  sopra  di  essi. 

Ma  la  medesima  cosa,  benché  non  sì  mirabilmente,  fece  Dio, 
quando  a preferenza  di  Caino  e di  Hcnocli  figlio  di  questi  re 
e fabbricatori  di  città  scelse  per  sé  la  progenie  di  Seth:  quando 
in  faccia  di  Nembrod  c de’  suoi  figli,  potenti  monarchi  e usur- 
patori, elesse  il  suo  diletto  Abramo.  Cosi  operando  liberava  i 
suoi  eletti  dal  mal  esempio  e dalle  unghie  della  schiavitù:  egli 
preservò  dalla  contagione  i patriarchi  costretti  di  pellegrinare 
fra  i re  e gli  idolatri. 

Per  la  schiaviiù  degli  Israeliti  nell'Egitlo  parve  forse  alla 
corta  vista  del  mortale  che  Dìo  avesse  deposto  il  diadema  che 
cingea  sopra  i figli  di  Abramo.  Ma  tutto  era  aH’opposto:  Id- 
dio volea  anzi  più  chiaramente  cingerla.  Perciò  liberando  dai 
tiranni  Israele,  riconfermò  quel  palio  sociale  che  avea  già  san- 
cito con  Abramo,  con  Isacco  e con  Giacobbe:  onde  Dio  di  Gia- 
cobbe, d'Isacco  e di  Abramo  a preferenza  d'ogni  altro  nome 
esso  medesimo  si  chiama  (I). 

Non  deesi  dunque  porre  all’epoca  dell’uscita  degli  ebrei  dal- 
l'Egitto l’origine  della  teocrazia,  che  principiò  coll'iiomo  : bensì 
la  di  lei  riconferma,  ed  anche,  direi,  risiaiirazionc  ; stantechè 
in  foggia  più  illustre  si  mostrò  Dio  re  del  suo  popolo.  Per  lo 
avanti  era  stato  re  delle  famiglie  de’  patriarchi,  non  di  un  po- 
polo: onde  sotto  questo  aspetto  può  dirsi  che  la  teocrazia  al- 
l’epoca dell’usciia  dcH’Egitto  cominciò. 

Ora  convien  dire  in  qual  modo  si  provi  questa  teocrazia,  e 
come  fosse  ordinata:  ma  avanti,  alcune  altre  cose  sono  da 
notarsi. 

;i)  Evod.,  in,  6,  ).'•>,  16;  IV,  n-,  vi,  3,  4,  8,  eoe. 
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§ Vili.  — Di  alcune  caute  parlicnlnri  della  conlinmzione, 
e della  ristaurazione  della  teocrazia. 

Per  amore  degli  uomini  Dio  determinò  di  governarli  esso 
stesso  qual  re:  ma,  corrotti,  per  soddisfare  e alla  giustizia  e 
alla  bontà,  se  ne  scelse  solo  alcuni  tra  essi,  come  dicemmo. 

Promise  ai  patriarebi  la  possessione  ne'  posteri  loto  d’ttna 
fertile  e spaziosa . terra.  Eterno  ne'  suoi  decreti,  liberò  per  que- 
sto dalla  schiavitù  il  suo  popolo,  benché  non  avesse  resistito 
alla  corruzione.  Ma  le  promesse  fatte  ai  patriarebi,  le  grida  di 
esso  lo  commossero,  e lo  esaudì. 

Pa rea  che  non  dovesse  più  farsi  di  essi  re:  ma  l’amore  de- 
gli uomini,  la  fede  di  Noè,  di  Abramo,  d'Isacco,  di  G<acobbe 
e di  Giuseppe,  direi,  lo  astrinsero  a tenere  lo  scettro.  Ed  inoltre 
varii  dotti,  che  trattarono  questa  materia,  altre  cagioni  imma- 
ginarono della  continuata  teocrazia. 

Dio  liberò  dalla  egiziaca  schiavitù  Israele;  acquistò  dunque 
sopra  di  lui  una  certa  quale  giui isdizione.  Nè  conveniva  che  un 
popolo  liberato  db  Dio  piegasse  il  collo  a un  re  profano.  Beo 
gli  sarebbe  stalo  adatto  un  libero  governo:  ma  un  popolo  vis- 
suto in  ischiuviiù,  e da  questa  corrotto  affatto,  non  può  vivere 
in  uno  stalo  così  infedice  fi).  Che  restava  a far  dunque?  0 Dio 
dovea  lasciar  prendere  un  re  al  suo  popolo,  o per  coutiuiio 
miracolo  duigli  durevole  governo  dì  libertà.  Il  far  quello  ripu- 
gnava alla  giustizia  di  Dio:  permetterlo  nou  potea  liguardo  a 
un  popolo  che  esso  medesimo  avea  liberato.  Egli  nondimeno 
dà  al  suo  popolo  un  re;  ma  egli  stesso  è questo  re.  Co^ì  fa 
un’azione  d’ogui  miracolo  più  grande. 

Aggiungi  che  il  popolo  d'israfle,  benché  corrotto,  era  pur 
sem(ire  il  diletto  popolo  di  Dio:  otide  per  questo  non  potea 
permettere  che  un  re  il  soggiogasse.  Per  queste  ragiotii  direa 
Mosò  trasportalo  da  estro  e da  libero  amore  airAltissiirio:  « Tu 
I condurrai  colà  il  tuo  popolo  di  cui  tu  sei  il  padrone,  e lo 
t pianterai  sul  monte  di  tuo  retaggio,  nella  tua  securi.'sima 
« d mora,  che  tu,  o Signore,  fabbricata  li  sei:  nel  tuo  santua- 
a rio  fondato,  o Signore,  dalle  tue  mani.  » Per  questo  Mosè  da 
parte  di  D o disse  al  popolo  ; « Voi  medesimi  veduto  avete 
c quel  ch'io  feci  agli  Egiziani,  com’io  v'bo  portati  sulle  ali, 

(l)  Ex.,  XV,  16,  17 
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c quali  d'aquila,  e vi  ho  presi  per  me.  Se  dunque  voi  udirete 
€ la  mia  voce,  e osserverete  il  mio  patto,  voi  sarete  Ira  tulli 

« i popoli  la  mia  elcita  porzioue sarete  il  mio  regno  sa- 

a cei dolale,  c nazione  santa  (I).  » 

E a proposito  di  questo  dice  Abarbanele  : « Quemadmo- 
€ duin,  » ecc. 

Fors’aiiche  in  parte  la  stessa  corruzione  del  popolo  israelita 
fu  causa  che  Dio  qual  re  governasse.  Estremamente  quello  era 
stato  dagli  egiziani  schiavi  corrotto:  infatti  molte  volte,  appena 
uscito  dalla  tirannide,  s'ammutinò  c cadde  nell'idolalria.  Ora 
se  sotto  lo  stesso  divino  governo  cadea  in  questi  eccessi,  quanto 
più  sotto  un  monarca  terreno,  essendo  la  terrena  monarchia 
proprio  seggio  deiridolatria  e della  corruzione!  Infatti,  tratti 
David,  Ezechia,  Giosafat  e Giosia,  tutti  gli  altri  re  furono  ido- 
latri: i Giudici  serbaronsi  pur  tulli  probi;  non  di  meno  sotto 
questi  quante  Gate  il  popolo  prevaricò  ! 


DELLA  CRITICA  STORICA. 

Quanto  la  buona  critica  vuole  che  non  si  presti  fede  a molte 
pariicolarilh  storiche  dagli  antichi  scrittori,  e massime  dagli 
orientali  riferite,  altrettanto  la  stessa  critica  richiede  che  la 
tessitura  generale  di  esse  croniche  e tradizioni  sottoposta  a 
certe  regole  della  prudenza  si  tenga  per  certa.  Infatti  la  cer- 
tiludine  de'varii  accidenti  particolari  non  vi  può  essere  in  quegli 
scrittori  che  vivendo  per  lo  più  superstiziosi  essi  raede.simi  tra 
popoli  superstiziosi  erano  ben  lontani  dal  conoscere  quella  cri- 
tica che  sola  può  accertare  degli  eventi  passati.  La  tradizione 
del  popolo  erano  i soli  monumenti  sui  quali  si  fondavaùo  quelle 
cronache;  oirde  per  conoscere  il  valore  di  questi  basta  inve- 
stigare il  valore  di  quelli.  Noi  veggiamo  che  anche  nei  più  colti 
moderili  popoli  anche  tra  la  pane  del  popolo  r>on  incolta  l'e- 
sagerazione ha  tal  regno,  che  la  fama  si  falsa  di  più  in  più  in  ra- 
gione del  suo  avanzamento  ; onde  la  più  breve  e limpida  novella 
non  trascorre  d una  in  un'altra  bocca  sen?a  perdere  almeno  un 
nonnulla  del  suo  e acquistare  non  poco  d>*ll'alirui.  In  tal  guisa 
la  strada  che  fa  una  novella  da  chi  primo  la  sa  Gno  a chi 

(1)  Eiod.,  XIX.  4,  6.  6. 
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l'uliiiuo  l'iiiiendc  più  è lunga  più  varia  il  fatto  che  non  si  può 
più  le  molle  volle  riconoseere  ; onde  quantunque  il  primo  die 
la  sparse,  secondo  il  vero  la  narrasse,  uulladinieno  secondo  la 
slessa  velili  non  si  propagò  presso  gli  altri.  Si  Vede  adunque 
come,  supponendo  anche  che  il  primo  autore  di  una  novella 
certa  la  sappia,  c la  narri  secondo  la  verità,  nondimeno  non 
può  promulgarsi  pura  in  tal  guisa. 

Oia  quanto  più  sarà  la  incertezza  delle  volgari  tradizioni,  se 
nella  loro  cuna  medesima  esse  sono  corrotte  e false!  E ciò 
quante  volte  non  avviene?  Ardirei  dire  che  a proporzione  della 
superstizione,  dell  ignoranza  e della  rozzezza  del  popolo,  poche 
sono  le  tradizioni  che  nella  stessa  origine  loro  fossero  o finte 
o almeno  spurie  e corrotte.  L'interesse  privato,  l'ignoranza,  il 
fauatiMno,  la  superstizione,  l'adulazione  e sopralulio  la  politica 
furono  sempre  feconde  scaturigini  di  novelle,  ma  di  novelle  bu- 
giarde coniale  a loro  utile  e vòglia.  I preti  delle  selle  pagane, 
quei  famosi  ipocriti  che  faceano  servire  la  religione  a soste- 
nere i troni  dei  tiranni  veri  loro  idoli,  e a favorire  così  i loro 
interessi,  le  loro  passioni,  erano  quelli  che  a seconda  dell'uopo 
spargeano  fra  il  popolo  favole  o storie  corrotte.  Il  solo  cri- 
stianesimo ebbe  il  privilegio  della  vera  religione:  la  sua  chiesa 
e i veri  suoi  ministri  le  verità  umane  pure  sempre  professarono, 
anche  in  quei  tempi  tenebrosi  in  cui  i filosofanti  tracciavano 
l'errore. 

In  generale  adunque  le  particolarità  di  tali  storie  sono  false, 
e da  non  seguirsi  ; una  profonda  e soda  critica  può  solo  in- 
venirne le  poche  vere.  Ma  ne  sieguirà  perciò  che  la  generale 
tessitura  di  quelle  storie  sia  pure  falsa? 

Per  questo  io  intendo  ciò  che  appellerei  generalità  della  storia. 
La  storia  è la  filosofia  pratica  che  dimostra  la  vera  filosofia 
teorica  e la  scevra  dai  sogni  de'poeli,  Gli  avvenimenti  parti- 
colari sono  i colori  i quali  possono  variare  aU'infinito  nel  di- 
pingere gli  abiti  della  storia,  ed  in  ossi  la  sostanza  di  essi  non 
consiste  ; l'abbozzo,  lo  scheletro  di  essa,  per  cos'i  dire,  in  cui 
le  proporzioni  s'invengono,  le  origini,  l'armonia  e la  concate- 
nazione delle  parli:  ecco  la  vera  sostanza  della  storia  che  io 
appello  generalità.  La  storia  considerala  in  tal  guisa  è sì  bene 
concatenata,  che  un  ente  cui  fosse  in  dote,  senza  però  la  pre- 
visione, la  sapienza  di  Dio  potrnbbe  col  solo  meditare  invenire 
in  gran  parte  la  storia  futura.  La  libertà  deiruomu  può  appor- 
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tarci  variazione,  ma  ne  apporla  ben  poca,  imperciocché  gene- 
ralincnie  i figli  di  Adamo  seguono,  benché  liberi,  sempre  le  loro 
passioni. 

Dico  adunque  che  questa  generalità  della  storia  è per  lo  più 
verace  anche  nelle  più  incolte  nazioni,  né  può  aitrimenii  essere. 
I fatti  particolari  possono  soffrire  trasmutazioni  e cangiamenti  ; 
gli  uomini  possono  intrudere  falsità  e bastardume;  ma  cangiare 
un'armonia,  una  concatenazione  che  unisce  gli  annali  de'secoli, 
non  può  essere  adulterata  nell'essenziale  da  uomini  i quali  solo 
fino  alla  morte  hanno  sui  loro  simili  regno.  Nè  è possibile  che 
una  lega  si  faccia  tra  gli  uomini  durevole  pc'secoli  onde  falsi- 
ficare cosi  la  storia  ; imperciocché,  oltreché  una  tale  unione  ben 
fatta  è moralmente  impossibile,  il  volgo  benché  ignorante  non 
può  essere  lungamente  ingannalo  sulla  generalità  di  quegli 
eventi  che  gii  passano  o gli  passarono  sotto  degli  occhi. 

Dalle  storie  dunque  originali  di  tali  popoli  la  generalità  della 
storia  pura  si  può  ricavare,  ammettendo  quella  tessitura  che 
bene  concatenala  si  vede,  e rigettando  ciò  che  è disparato  e 
disarmonioso. 

Lo  studio  che  a questa  critica  si  richiede  è lungo  e difficile; 
richiede  uno  studio  filosofico  e una  erudizione  anche  materiale 
di  tutta  lo  storia,  anche  per  iscrivere  quella  di  un  sol  popolo. 
Posto  lo  studio  e il  genio  bastante,  questa  critica  si  può  dire  per 
lo  più  iufallibile  ; ma  erra  spesso  per  la  mancanza,  o il  difetto, 
o la  parvenza  di  que'  suoi  requisiti. 

Ulta  tal  critica  insegnerà  molte  conseguenze.  Per  esempio  que- 
sta: un  personaggio  distinto  come  re,  conquistatore  , ecc.,  cui 
vengano  attribuite  mollissime  buone  azioni  tuttoché  discrepanti 
tra  di  loro  dee  essere  tenuto  per  buono  ; se  viceversa  moltis- 
sime cattive  azioni  gli  vengono  attribuite,  per  malvagio. 


dell’eloquenza  evangelica  e di  quella  degli  ORATOni 
GENTILI,  GRECI  E ROMANI. 

Non  pochi  sono  che  niegaoo  questa  verità  : tra  gli  altri  Gio- 
vanni David  Michaélis  nella  sua  prefazione  alTopera  di  Roberto 
Lowih  sulla  poesia  degli  ebrei , che  arricchì  di  cote.  Ivi  pre- 
tende esso  che  la  parola  di  Dio  non  si  possa  nè  si  debba  es- 
porre con  quella  eloquenza  cui  adoperavano  i migliori  oratori 
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di  Alene  e di  Roma  ; e,  qtianUinque  snngiunga  : t qiiae  omnia 
« non  ila  dieta  velim  , ut  nc^etn  , oraiorcm  sacium,  solutum 
R vinciilis  de  qtiibus  dixi  (I)  Graecis  Komaiiisquc  parcm  fieii 

< aiiquandi)  posse  : scd  ut  haclenus  nondum  extitisse  videa- 
« tur , » nondimeno  si  vediìt  come  tanta  dilììcolià  ci  trova  a 
ridurre  all'atto  un  tal  possibile,  che  impossibile  moralmente  il 
reputa.  Ed  è falso  che  non  sia  peranco  esistito  un  sacro  ora- 
tore da  potersi  ad  alcuni  Greci  e Romani  antichi  comparare.  11 
Michaélis  scrivea  quella  prefazione  in  Gottinga  ai  10  di  maggio 
del  1738;  nondimeno  tralascio  di  dire  che  potea  avere  qual- 
che notizia  di  Scgneri  c dì  Rordaloue,  i quali  nel  genere  loro 
molto  agli  antichi  si  avvicinarono. 

Allegheronne  un  solo  molto  antico , il  quale  mi  fa  meravi- 
glia che  non  sia  dal  Michaélis  almeno  come  ben  grande  com- 
memoralo ; onde  di  tale  silenzio  è reo,  sia  che  non  lo  avesse 
letto  (loccliè  in  Michaélis  snppor  noa  voglio) , o che  non  lo 
avesse  gustato.  QucIToraiore  che  io  dico  nelle  essenziali  parti 
aver  uguagliato  gli  antichi  si  è san  Giovanni  Crisostomo.  Nello 
stesso  luogo  Michaélis  confessa  che  grande  fu  l'eloquenza  di 
Mosè  : « Quam  enim  Iiidae  ad  losephum  nobis  oralionem  scr- 
« vavit  (Gen.,  XLIV,  18-34),  in  summa  simplicitate  , ornalus- 
a que  omiiis  ncgleclu,  his  lamcn  veibis  concepia  est,  ut  qui, 
« ita  dixit , magisque  qui  alius  dieta  ita  retulil , exìmìiis  Aeri 

< orator  potuisse  videatur,  si  in  hac  facultale  elaborare  voluis- 
« set,  nec  defuisset  ei  popolare  auditorium.  i)uas  etiam  sub 
« vitae  exiium  oraiiones  Moses  habuìl , petens  a popolo  , ut 
« legis  post  sua  fata  tenaces  essent , quo  spirito  plenae  sunt  ! 
« Quam  in  illis  agnuscas  disìectì  tanquara  oraloris  membra!  At 

(t)  Questi  vincoli  sono,  secondo  il  Michaélis  : 1*  che  l’oratore  cri- 
stiano deve  predicare  popolarmente  , cioè  in  modo  che  inteso  esser 
possa  dalla  plebe  ; 4*  che  l’oratore  cristiano  dee  essere  sempre  grave, 
caritatevole  e mai  adirato  ; Z"  che  l’oratore  cristiano  non  ha  altri 
soggetti  da  predicare  se  non  quelli  che  furono  già  infinite  volle  trat- 
tati ; che  l’oratore  cristiano  dee  seguire  le  leggi  del  discorso,  di- 
stribuendolo in  varie  parti,  eoe.  ; 5*  che  l'oratore  cristiano  dee  pre- 
dicare contro  i vizi  e la  volontà  degli  uditori,  ecc.  Pretende  perciò 
che  con  questi  vincoli  non  ci  potrà  mai  essere  perfetto  oratore,  per- 
chè rendono  impossibile  la  sublimità  , la  coltura,  la  libertà,  la  vee- 
menza, la  novità  del  discorso,  e il  fine,  che  è di  piacere  agli  ascol- 
tatori Io  proverò  al  contrario  che.  non  ostante  questi  vincoli,  ci  può 
essere  perfetto  oratore  cristiano. 
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« careni  adbuc  ea  prriodornm  concinnitate,  numero,  varietale, 
« ea  argumenioruni  dislribulione , sine  qua  oratoiem  et  elo- 
s quentein  illum  non  dixeris , qui  patris  more  diserte  quidem 
« et  gravite!’  hortalur  Quamqiie  et  hic  intelligere  licei  quid  ex- 
a rellens  ingenium  ad  cloqueniiam  valeai  : Moses  eiiim  conira 
■ linguae  bebraicae  consueludiucm  sola  natura  duce  ad  nume- 
«I  rosiures  pcriodos  aiiquotics  pervenit  quae  graecis  aunbus 
« oratori  adsuelis  piacere  potuissent.  u 

Ora  , se  tanto  al  perfetto  oratore  si  avvicinò  Mosè  secondo 
Io  stesso  MIebaelis,  non  ci  sarà  giunto  il  Crisostomo,  che  ad 
immensa  distanza  dietro  di  sè  lasciò  il  Legislatore  e tutti  gli 
altri  scrittori  sacri  in  materia  di  eloquenza  ? Anzi  io  nel  di- 
scorso di  Giuda  (Gen.,  XLIV)  veggo  un  perfetto  squarcio  d’e- 
loquctiza,  tale  che  l'oratore  più  perfetto  al  luogo  di  Giuda  non 
avrirbbe  saputo  dire  ed  esprimersi  meglio.  Laonde  la  sola  dif- 
ferenza che  passa  tra  Mosè  ed  il  perfetto  oratore  è che  questo 
compone  perfette  orazioni  per  exprofesso,  attende  all'eloquenza, 
quando  quegli  produsse  solo  alcuni  squarci  e secondo  il  caso, 
senza  che  punto  a questo  si  applicasse  ; nel  che  mi  pare  an- 
che che  convenga  il  Michaélis  in  parte.  In  parte,  dico,  perchè 
accusa  Mosè  di  non  avere  avuto  ordine  e armonia  ne’  periodi, 
locchè  secondo  lui  è una  dote  essenziale  all'oratore.  Io  proverò 
contro  : V che  nè  un'armonia  nè  un  ordine  perfetto  sono  qua- 
lità, essenziali  al  perfetto  oratore;  2°  che  Mosè  ebbe  quell'ar- 
monia  e quell'ordiae  cui  basta  perchè  un  oratore  sia  neli'cs- 
seoziale  perfetto. 

r Proverò  ancora  che  il  Crisostomo  ebbe  tutte  quelle  qualità 
che  sono  essenziali  al  perfetto  oratore,  e che  difettò  solo  in 
alcune  doli  non  essenziali. 

. Il  Michaélis-  allega  varie  ragioni  per  cui  dice  essere  quasi 
impossibile  che  essere  ei  possa  un  perfetto  orator  sacro , e 
sono  : 

1‘  ■ Lxistimen  tamen  plcrumqiie  eos  qtios  oraiores  sacros 
u dicimus  doctores  potius  et  praeceptores  et  esse,  et  debere 
« esse,  similiores  philosophis  quos  distincte  et  oinalc  de  sua 
« scientia  disserere  vuii  Cicero,  eloquentes  fore  et  oraiores  vix 
• sperans.  » 

2*  a Cum  ruslicis ut  inAma  plebe  et  aiiiculis  qui  ita  agere 

« cupit,  ut  doceai  et'moveat,  submiilere  ad  illorum  captiim 
« oraiionem  debet  ; laudubimus  in  ilio  plebeia  quaedum  et  verba 
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< et  senteiitias,  quae  in  vero  oratore,  cultius  poscente  audito-  ^ 
a rium,  displicebunt.  » 

5*  « Ipsa  rei  sanctitas  panilo  sediatorem  quanti  oratorem  £ 

« esse  debeai , noslrum  poscit  divinioris  pbilosopbiae  prae- 
« cepiorem.  » * 

4*  « De  rebus  itidcm  lam  nolis  agii,  alqiie  qnotidianis,  ut  de  ‘b'* 
«futura  oraiione  videatur  varielas,  erecias  aurea  tenens,  nisi 
• curatius  interdum,  et  abslrusius  quam  oraturis  est  disserat , 

« atqiie  coguitioiiem  aduliorum  ac  tiX^ìcuii  seutenliis  argumen-  pir 
« tisque  ditet.  > Il 

5*  « Adde  vincula  illa,  qtiibus  sacri  nostri  oratores  constringun-  tic 

< tur,  in  quibus  nec  Demosthenes  nec  Cicero  orator  futurus  erat  : un 

« leges  dico  orationum  sacrarum  c\  moribus  ortas,  ut  semper 

I aliquid  praeniìtlendum  exordium  sii,  licei  nibii  faciat  ad  eri-  ci> 

< gendos  auditoruin  aiiimos,  qui,  cur  convcnerinl , non  igno-  0[ 

« rant.  nec  praefamine  opus  babent  : statum  suumque  tempus  dt 

■ preces  bubeant,  quibus  oratio  abrunipilur  : praelegatur  et  ex*  di 

< plicetiir  oraculum  divinum  ; et  quae  alia  eiusmodi  sunt  : in  si 

a quibus  ipsa  moris.  servandi  constaniia  varietali  obesi , quam  d 

< orator  seqiiì  debet.  i ai 

Dice  finalmente  il  Miebaèlis  : ' pi 

a In  iis  lantis  diOlciiltutibus  suflieere  possit  ecclesiae  quod  ■ cc 

< pbilosopbo  diserto  Cicero  concedit , unde  rectius  forte  pro- 

« prio  vocabtilo  et  antiquo  hamilias  quam  oraiiones  sacras  pc 

« dixeris  : quod  si  fecerit  admonitiones,  precesqiie  paternas  aul  pi 

« amicas  addeiis  , nae  ille  suo  ofllcio  non  defuisse  censendus  D 

« erit , licei  rem  maximam  eloquentiam  ad  quam  pauci  nati 
« sunt  non  tentet.  > 

Rispondo  : Lo  scopo  dell'eloquenza  comprende  e l'ammaestra- 
mento e la  persuasione.  Tale  era  quello  degli  antichi  oratori 
romani  ed  achei,  i quali  non  solo  si  prcflggeano  di  commuo- 
vere e convincere  il  popolo,  ma  eziandio  di  addottrinarlo.  Ed  g 
è perciò  che  secondo  Cicerone  e Quintiliano  l'oratore  dee  es-  u 
sere  profondo  filosofo  ed  infiammato  poeta.  Se  dunque  io  pro- 
verò che  la  cattedra  cristiana  queste  due  qualità  riebiegga  , r 

avrò  bello  e chiaro  dimostrato  l'oratore  cristiano  non  dover  u 

cederla  per  nessun  verso  agli  antichi  del  gentilesimo.  Il  pastore  c 

evangelico  dee  diffondere  sul  gregge  l'istruzione  , che  perciò 
viene  chiamata  manna  dell'anima  , come  quella  che  il  dee  di  I 
tulli  gli  spirituali  doveri  avvertire  , e deve  spargerla  io  quel 
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modo  che  vedrh  essere  più  alto  a produrre  il  suo  effetto,  che 
è di  essere  pralicuta. 

£ un  errore  ciò  che  alcuni  opinano  sulla  parola  di  Dio , i 
quali  reputano  essere  dei  pastori  dovere  solamente  istruire  il 
suo  gregge  coH’esporgli  le  verità  che  dee  credere  e i doveri 
che  dee  professare.  L'eloquenza  è un  dono  naturale  dcH’uotno; 
laonde  i più  rozzi  non  tralasciano  di  essere  nelle  occasioni  elo- 
quenti, le  quali  accadono  solo  quando  si  comincia  ad  avere  la 
persuasione  nel  cuore  di  ciò  che  si  dee  trasmettere  agli  altri. 
Il  pastore  perciò  che  sarà  veramente  convinto  e persuaso  di 
ciò  che  dice  al  popolo  non  potrà  a meno  di  non  esporlo  con 
una  certa  quale  eloquenza. 

Inoltre,  non  tanto  preGggendosi  il  pastore  cristiano  d'istruire, 
cioè  render  conscio  il  suo  gregge  di  ciò  che  deve  credere  ed 
operare,  ma  eziandio  di  avere  un  effetto  deH'islruziune  nel  ve- 
der posto  in  pratica  quanto  ha  detto,  ne  siegue  che  dee  pren- 
dere tulle  le  vie  possìbili  per  giungere  a questi  due  riuì.  Ora, 
se  il  dire  si  richiede  per  l'ammaesirameuto  , le  prove  si  ri- 
chieggono per  convincere  e l'eloquenza  per  persuadere.  Dovrà 
adunque  il  pastore  alla  spontanea  eloquenza  con  uno  studio 
più  profondo  aggìugncre  quella  che  , a cagione  della  natura 
corrotta,  altrimenti  ora  non  si  può  più  avere. 

Infaili,  se  il  peccato  non  fosse  entro  fra  gli  uomini  a corrom- 
perli, il  solo  cuore  basterebbe  a suggerire  improvvisamente  le 
più  eloquenti  aringhe  che  coi  lunghi  studi  mai  inventassero  i 
Demosteni  e i Ciceroni. 


DIO  VLOI.E  TITTI  GLI  POMl.M  SALVI. 

Dio  vuol  lutti  gli  uomini  salvi  in  forza  non  meno  della  sua 
giustizia  che  della  sua  bontà  , avendoli  tulli  ugualmente  per 
un  tal  fiue  creati. 

Posto  adunque  che  la  stessa  giustizia  si  opponga  a questa 
volontà  riguardo  agli  uomini  decaduti  dal  primiero  loro  stato, 
tic  siegue  che  sotto  opposti  aspetti  saranno  in  Dio  queste  due 
opposte  volontà  (I)  nel  medesimo  tempo,  senza  contraddizione; 

(t)  Queste  due  volontà  sono  chiamale  ilagll  Scolastici  anlcccdcns 
la  prima  e consequeiM  hi  seconda.  Quanto  l’idea  è giusta  , tanto  l’e- 
spressione « cattiva. 


17J 


PE^SIEIII 


che  anzi  questa  ci  sarebbe  , ponendo  che  la  giustizia  infinita 
opporre  si  potesse  alla  medesima  giustizia.  Noi  veggiamo  dun- 
que che  quelle  due  volontà  , o , per  meglio  dire , quella  vo- 
lunià  doppiamente  modificata,  devono  essere  in  Dio  nel  mede- 
simo tempo,  cliè  altrimenti  ci  sarebbe  una  successione  di  stati 
in  Dio , locchè  è assurdo.  Per  evitarlo  asseriamo  quello  che 
conosciamo  non  essere  assurdo  dalla  natura  della  cosa,  benché 
impenetrabile  da  noi. 


01.1  EHETICI  CADDEIiO  SE.MPllE  NEGLI  ECCESSI. 

Gli  eretici  caddero  sempre  negli  eccessi  : Guiiche  e Nestorio, 
Ario  e Sabellio  , Pelagio  e Lutero  , Lutero  e Calvino  si  con- 
traddissero ne'  capi  principali  per  cadere  negli  opposti  ecces- 
sivi. La  sola  chiesa  cattolica  sa  disccriiere  e tenere  la  strada 
di  mezzo,  che  è l'unica  vera.  Si  osservi  ciò  infatti  in  tutte  le 
cose,  e si  vedrà  sempre  che  nell'eccesso  non  sta  mai  la  verità. 
Questo  è un  principio  che  vuol  essere  sviluppato. 


KE.NDETE  A CESAKE  CIÒ  CHE  È HI  CESAIIE. 

lo  abborro  la  sanguinosa  dottrina  della  ribellione , e la  ri- 
conosco contraria  alle  parole  del  Salvatore  : t Rendete  a Ce- 
sare ciò  che  è di  Cesare , a Dio  ciò  che  è di  Dio  ; » ma  non 
amo  alcune  adulatorie  conseguenze  dei  Bossuet  e di  altri  con- 
simili scritturi  , i quali  osano  dedurne  paragone  tra  Dio  ed  i 
principi , senza  che  però  io  creda  voi  possiate  dubitare  per 
questo  della  mia  pacifica  dottrina  e buona  fede  su  questo 
punto. 

A me  però  pare  strano  dedurre  dal  detto  passo  evangelico 
comparazione  tra  l’Altissimo  e i re  della  terra  perchè  questi 
sono  nominati  vicino  a quello,  come  sarebbe  ridicolo,  per  non 
dire  anche  sacrilego,  l'inferire  che  i re  sono  maggiori  di  Dio 
perchè  avanti  di  Dio  nel  suddetto  passo  vien  Cesare  nominato. 

Quando  noi  diciamo  con  Tertulliano  {Apoi.,  à-2,  34,  33,  36) 
che  il  re  è una  seconda  maestà  non  ci  macchiamo  di  adula- 
zione, come  taluni  pretendono.  Noi  consideriamo  nel  re  due 
persone  : l'uomo  e il  sovrano.  Come  uomo , è uguale  al  più 
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infimo  de' suoi  sudditi,  ed  è nulla  avanti  la  diviniti;  come 
sovrano,  è il  capo  del  corpo  politico,  il  mantenitor  delle  leggi, 
ledere  il  quale  è un  leder  le  leggi:  in  esso  più  uon  v'ha  il 
segno  dell'umanità,  la  morte.  Muore  l'uomo,  ma  vive  sempre 
il  sovrano,  succedendo  al  morto  tostamente  un  altro  vivo. 

Il  seguente  pensiero  di  Dossuet  è veramente  ammirabile  : 
« M.  Jurieu  noas  parie  iei  des  flatteurs  des  princes,  et  il  ne 
« songe  pas  aux  flatteurs  des  peuples.  Tout  flatteur,  quelqn'il 
a soit,  est  toujpurs  un  ani:nal  traitre  et  odieux;  mais,  s'il  fal- 
a lait  comparer  les  flatteurs  des  rois  avec  ceiix  qui  vont  flat- 
« ter  daiis  le  coeur  des  peuples  ce  secret  principe  d'indocilité 
« et  celte  liberte  farouche  qui  est  cause  des  révoltes  , je  ne 
« sais  lequel  ser.iit  le  plus  honteux.  » (Dossuet,  Cinquième  /Iver- 
tissemenl  aux  Prote$laut$,  n"  31.) 

lo  però  , riguardo  a questo  secondo  pensiero,  cioè  il  para- 
gone fra  gli  adulatori  dei  re  e gli  adulatori  dei  popoli , non 
sono  toinlinenie  del  sentimento  di  Dossuet.  Cile  gli  adulatori 
dei  popoli  siano  i più  dannosi,  è incontestabile  ; ma  che  siano 
i più  vili,  a me  par  falso.  Chi  adula,  infatti,  un  popolo  è vile 
certo  in  quanto  che  adula  ; ma  a buon  conto  egli  espone  però 
al  pericolo  il  suo  avere  e la  vita  sua,  inveccchè  gli  adulatoli  dei 
principi,  ben  lungi  dal  pericolare,  acquistano  da  queste  pani(1). 

(I)  Lo  stesso  Bossuet  nello  stesso  Quinto  Avvertimento  ha  queste 
parole  (n*  60)  : 

a M.  Jurieu  ne  rougit  pas  de  flatter  un  tei  peuple,  et  il  appello  ses 

• adversaires  Ics  flatteurs  des  rois.  Mais,  puisqu'il  truuve  plus  beau 
« d’ètre  le  flatteur  des  peuples,  il  doit  songer  que  les  gens  d’un  ca- 
li ractère  si  bas , sous  prétexte  de  flatter  les  peuples  , sunt  en  elTet 
«les  flatteurs  des  usurpateurs  et  des  tyrans.  Car , en  pareourant 
« toutes  les  Listoires  des  usurpateurs,  on  les  verrà  presque  toujours 
« flatteurs  des  peuples  ; c’est  toujours  ou  leur  libcrté  qu'on  leur 
«veut  rendre,  ou  leurs  biens  qu'on  leur  veiit  assurer,  ou  leur  reli- 
« ginn  qu’on  veut  ctablir.  Le  peuple  se  lai.sse  flatter  et  rey-oit  le 
« joug.  C'est  à quei  aboutit  la  .souveraine  puissanco  dont  un  le  flette, 

• et  il  se  Irouve  quo  ceux  qui  flattaient  le  peuple  soni  en  elTet  les 
«suppòts  de  la  tyrannic.  C’est  cinsi  que  les  états  libres  se  font  des 
« monarques  plus  absolus  que  ceux  qu’on  leur  fait  quitte?  sous  pré- 
« texte  de  Ics  alTraiichir.  Les  loia  qui  sorvaieiit  de  rempart  à la  li- 
« berte  publique  s’abolisscnt,  et  le  prétextc^d'allerinir  une  doinina- 
« tion  naissente  rcnd  tout  plausible.  Deux  peuples  se  lient  l’un  l'autre 
« et  concourent  ensemble  à rendre  invinciblo  la  puissance  qui  les 

• tieni  tous  également  sous  sa  maio  : un  a fait  cet  ouvrage  en  les 
■ flattant.  •> 
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il  popolo  ebreo,  quando  chiese  a Samuele  un  re,  noi  chiese 
in  modo  imperativo,  ma  in  modo  deprecativo  ; non  era  infatti 
libero  di  scegliersi  un  governo  o,  per  mi'glio  dire  , di  cam- 
biarlo, essendo  governato  da  Dio  per  mezzo  di  Sainuete.  Que- 
sto è ouimamenlc  provato  da  Bossuet.  (Cinqitiime  Avertissemcnt 
aux  Prolislaiits,  n"’  58  et  59.) 

Ora  il  governo  di  monarchia  fu  accordalo  da  Dio  agli  ebrei. 
Non  fu  dunque  la  moiian  hia  degli  ebrei  illegittima , altrimenti 
Dio  non  l'avrebbe  accordala  ad  un  popolo  che  non  avea  diritto 
di  volerla.  Se  Dio  si  sdegnò  fu  per  varie  ragioni  : I”  perchè, 
chiedendo  un  re  , gl'israeliti  ricusavano  di  avere  per  re  lui  ; 
2“  perchè  vedca  Dio  com'essi  sceglievansi  il  men  buono  dei 
governi , e prevedeva  i mali  futuri  ridondanti  agli  ebrei  da 
questo  governo. 


IL  MIMMO  DK’  I'I-DEI.I  I.A  VINCI-;  »l'L  PIÙ  ECCEL.SO 
DEGL’iNCKEDULI  ElLOSOKANTI. 

Segneri  dicea  : « Quel  sapere  con  qualche  special  perizia  ciò 
« che  appartiene  alle  verità  naturali  conrinanti  coi  sensi  altera 
« ad  alcuni  tanto  la  mente  piena  di  sè  che  fa  loro  concepire 
« disordinatamente  le  verità  che  oltrepassano  la  natura.  » 
{Incredulo  senza  scusa,  parte  I,  cap.  1,  n*  2.) 

Auree  sono  queste  parole,  bene  spesso  ripetute  ne'  moderni 
scritti  apologetici  della  religione  più  a tempo  che  in  quelli  , 
giacché  noi  veggiamo  tutte  le  naturali  scienze  messe  a contri- 
buzione per  distruggere  il  cristianesimo.  Ma  non  basta  Tesser 
dotto  in  fisica  e in  chimica  per  esserlo  eziandio  in  teologia  , 
e per  essere  avvezzo  alle  prove  matematiche,  naturali  e alle 
sperienze  non  si  debbono  sprezzare  le  prove  nietaflsichc  e 
morali. 

Se  tulli  i naturalisti  in  tal  guisa  ragionassero  non  sarebber 
maestri  d'irreligione.  Ma  l'orgoglio  di  scandagliare  gli  arcani 
della  natura  pur  troppo  gli  spinge  a voler  investigare  quelli 
di  Dio,  e dalla  insufficienza  delle  loro  arroganti  ricerche  de- 
lusi, invece  di  confess#re  la  parvenza  dclTuomo,  deprimono  la 
grandezza  di  Dio  negando  fede  alla  di  lui  rivelazione.  In  tal 
guisa  alterala  dalle  scienze  naturali  la  loro  mente  piena  disè, 
come  dice  Segneri , invece  di  vedere  in  quelle  gli  argomenti 
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della  divinità , ne  deducono  la  distruzione , imperciocché  col 
concepire  dUordinaiamenle  le  verità  soprannaturali  le  annien- 
tano. Ogni  cosa  infatti  è annientata  quando  esce  fuori  del'suo 
ordine  per  entrare  in  un  ordine  minore  ; e così,  volendo  con 
prove  matematiche  progredire  a provare  i dogmi  della  reli- 
gione , si  riducono  i miscredenti  a negar  l'anima  perchè  non 
concepiscono  che  la  materia,  a negar  Dio  perchè  noi  veggono 
cogli  occhi  materiali  e non  ne  sanno  comprendere  i suoi  inO- 
niii,  ammirabili  attribuii. 

Ecco  quello  che  intende  il  Scgneri  con  quella  parola  d»or- 
dinutamenle.  La  mente  umana  infatti  piena  di  sè  esce  già  dal 
suo  ordine  col  voler  comprendere  con  una  matematica  e fìsica 
evidenza  le  verità  soprannaturali,  epperciò  snatura  altresì  que- 
ste verità  investigandole  e snaturandole  , cioè  , intendendole 
disordinatamente,  le  distrugge. 

Ma  negl'increduli , i quali  col  negare  le  verità  della  fede 
pretendonsi  ingrandire  ed  estollere  sopra  i credenti,  conte  mai 
bene  si  verilìca  la  sentenza  dello  Spirito  Santo  ; chi  si  esalta 
sarà  umiliato  I II  minimo  dei  fedeli  colla  sua  fede  quanto  la 
vince  sul  piti  eccelso  degl'increduli  filosofanti  ! La  superbia  su- 
bisce in  questo  caso  la  cnmun  sorte  di  tutte  le  passioni  del- 
l'uomo ; rivolge  le  proprie  armi  contro  se  stessa. 

Che  più  infatti  misero  di  un  Bayle  e di  un  Rousseau  sofisti, 
in  confionto  di  un  Clarkc  c di  un  Newton  che  credono!  Poca 
filosofia  conduce  alla  empietà,  molta  alla  fede,  disse  Bacone:  qual 
detto  più  vero  di  questo,  ripetuto  le  mille  volte,  e non  mai  a 
suflìcicnza?  lo  m’attengo  ai  puri  filosofi;  non  reco  già  in  campo 
que’  glorificatori  del  nome  umano  dal  lato  della  morale,  della 
santità  e dell'amore  degli  uomini,  gli  Agostini,  i Crisostomi, 
i Tommasi,  i Franceschi,  i Vincenzi,  i Saveri,  i Domenichi,  gli 
Ignazi.  Se  noi  consideriamo  lo  sragionevole  modo  che  son  co- 
stretti a tenere  i filosofi  nel  negare  la  fede,  ciò  parr!^  chiaro. 
Ber  giugnere  al  loro  scopo  conviene  che  riempiano  di  disor- 
dine e di  scompiglio  ogni  cosa  ; che  arrechino  gli  argomenti 
matematici  e naturali  nella  sfera  morale  e metafisica,  e che 
perciò  sbandiscano  gli  argomenti  propri  di  questa.  E non  è 
questo  un  mostrarsi  ignorante  sin  nc'primi  principii  della  dia- 
lettica ? 
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LA  nELIGIONK  SOLA  PUÒ  CONSOLAtlCI  NELLA  MOnTE 
de’  NOSmi  CARI. 

Chi  di  voi  è orbo  di  fresco  del  padre  o della  madre,  di 
un  coniuge,  di  un  amico,  di  una  qualunque  persona  ucceUa, 
cara?  A quegli  io  me  n'appello  della  veriià  che  qui  vi  espongo, 
e quand'egli  me  la  nieghi,  io  sono  pronto  a ritrattarmi.  Anzi 
io  vorrei  che  ognuno  di  voi  si  figuri , se  non  rba,  ora  per 
pochi  momenti,  morta  in  codesto  istante  la  persona  che  ha  in 
questo  mondo  più  cara.  Io  veggio  questo  tale  tra  di  voi  egro, 
dolente , piangoloso  , taciturno , tristo  per  la  perdita  dolo- 
rosa: la  memoria  deH'oggetlo  amato  che  più  non  ha  gli  sta 
fina  continuamente  nel  rapo  c gli  impedisce  bene  spesso  il 
sonno,  lo  rende  d'ogni  qualunque  cosa  svogliato,  lo  fa  fuggire 
da  ogni  umano  commercio,  gli  pone  in  odio  la  luce,  la  stessa 
perfino  propria  esistenza.  Mescola,  come  David,  colle  lagrime 
la  sua  bevanda,  mentre  i suoi  occhi  turgidi  di  pianto  non  veg- 
giono  altro  che  l'ombra  amata  e smarrita;  nelle  sue  lunghe 
vigilie,  se  avviene  che,  rifinito  dal  lungo  piagnere,  lasso  chiuda 
assopito  gli  occhi  un  istante,  tetre  visioni  s'impossessano  della 
sua  fantasia,  e le  ultime  rimembranze  a lui  dolci  in  uno  e 
dolorose  gli  si  ritraggono  fortemente  nel  cervello  ; spaventato 
e tutto  molle  di  lacrime  e di  sudore,  con  empito  si  risveglia  e 
vuole  ancora  abbracciare  l'oggetto  delle  sue  tenerezze  anzi  che 
scenda  nella  tomba.  Misero  egli,  cui  l'allievante  breve  inganno 
ripiomba  in  più  profonda  desolazione!  Io  ne  conobbi,  e voi 
stessi  almeno  ne  udito  avrete  a parlare, , di  alcuni  di  costoro, 
che  snprafTatti  dali'impeto  della  disperazione,  nel  rallìguraisi 
qiieirurribile  negativa  idea  di  morte,  di  distruzione,  per  cui  in 
tutta  questa  vita  loro  era  tolto  chi  amavano,  attentarono  alla 
propria  vita  per  raggiugnerli  così  nell'altro  mondo. 

Questi  ,casi  non  sono  rari  di  infelici,  alla  di  cui  cecith  parve 
consolazione  la  morte.  Almeno  se  essi  erravano  nel  credere  che 
fosse  lor  lecito  di  passare  all’altra  vita,  aveano  però  ragione 
nel  riputare  esistente  in  un  altr'ordine  la  creatura  da  essi  per- 
duta in  quella  di  questo  mondo,  lo  vuo'  che  v’immaginiate  caso 
tutl'altro;  che  togliate  ogni  vita  futura,  che  facciate  l’anima 
mortale  col  corpo.  Oh!  allora  sì  che  sarò  vera  per  ogni  verso 
l'idea  di  distruzione  rappresentatavi  dalia  morte!  Quanto  a ra- 
gione questo  vocabolo  vi  sarò  spaventevole,  orrendo!  Morte 
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e niente  saranno  per  voi  un  sinonimo  : potrete  allora  tra  gli 
angosciosi  vostri  singhiozzi  con  ogni  verità  ripetere  queste  pa- 
role sull'oggetto  perduto  : egli  non  è più  ; non  lo  vedrò  più 
in  eterno...  In  eterno?  Non  lo  vedrò  più  in  eterno?  A queste 
parole  la  disperazione  solleverà  dal  suo  doloroso  letargo  il 
vostro  cuore;  vi  solleverete  con  empito  dalla  terra  inalTiata 
dalle  vostre  lagrime,  e battendo  del  piede  giurerete  di  abban- 
donarla. Daiete  di  mano  a una  spada,  e vi  metterete  in  atto 
di  terminar  la  vostra  esistenza. 

Infelice!  tu  uon  sei  ancora  interamente  disperato;  quell'im- 
peto  con  cui  ti  vuoi  uccidere  è un  moto  spontaneo  della  spe- 
ranza che  non  ancor  tutta  pcrdesii.  Tu  nieghi  ogni  dogma, 
ogni  verità  di  fede  : reputi  l'anima  tua  mortale  ; uon  ammetti 
vita  futura,  ed  ecco  l'origine  delle  tue  angoscie.  Ma,  meno 
che  te  ne  avvedevi,  il  tuo  cuore  ha  abiurato  per  un  momento 
i principii  delia  tua  anima  depravata,  e senza  nè  volerlo,  nè 
pensarci,  è divenuto  credente  di  quello  che  bestemmiava.  Tu 
perdesti  chi  amavi,  e li  vuoi  uccidere  : non  è questo  un  istinto 
della  natura  in  quanto  che  ti  fa  vedere  vivente  in  altra  vita 
quegli  cbe  nella  presente  perdesti?  Ma  l'illusione  è troppo  ron- 
solatoria  per  più  durare  ; è tempo  che  rientri  nella  tua  antica 
credenza.  Nel  punto  cbe  stai  per  immergere  il  ferro  omicida, 
li  ricordi  e la  tua  incredulità  e le  sue  conseguenze.  Dove  vo 
io,  chiedi  a te  stesso,  sospendendo  la  mano  tremolante,  dove 
vo  io  al  presente,  uccidendomi?  Ahi  ! misero,  cbe  mi  anniento  e 
mi  separo  dall'oggetto  del  mio  amore  per  sempre.  E questi  ove 
è de.sso?  Qual  è la  via  per  cui  possa  raggiugnerlo?  Che  è di- 
vcuuio?...  àia  non  prosieguiam  più  questo  quadro.  L'infelice  ha 
pure  risposto  alla  sua  ultima  domanda  con  la  terribile  parola 
niente,  lo  non  v'appresenierò  questo  punto  che  veramente  io 
non  vi  saprei  nemmeno  spiegare.  Vi  dirò  solo  che  ivi  il  colmo 
della  disperazione  è ii  solo  stato  pos.sibile:  vivere  non  può, 
non  vuol  morire  per  non  precipitarsi  nel  niente,  anela  a trovar 
chi  ha  smarrito,  e sol  fluisce  ogni  sua  ricerca  nel  nulla:  un'a- 
gonia di  spasimi  assorbisce  sì  orribii  conflitto. 

Se  noi  investighiamo  la  natura  dell'ainore  ne  vediamo  chiare 
le  ragioni.  L’amore  vuole  l’uuione,  epperciò  l’essere  insepara- 
bile dal  suo  oggetto;  e questa  è la  ragione  per  cui  la  morte 
di  un  oggeito  amato  è all'ainante  sì  dura.  Ma,  posta  l'immor- 
talità dell'anima,  resta  un  qualche  rifugio,  una  qualche  conso- 
Vol.  VI.  tJ 
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lazione.  Al  contrario,  toltala,  il  iiicnle  è l’unico  risultato,  e 
non  v'Iia  risultato  più  desolante  per  un  cuore  die  ama.  La 
slessa  morte  iiou  gli  è più  di  veruna  consolazione  ; il  pensare 
che  si  precipita  nel  nulla  non  gli  è.  clic  d'auinenlo  alla  sua 
pena,  essendo  egli  solo  inumo  ad  invenire  la  creatura  amata. 

Nò  il  Solleva  il  pcnsai'e  clic  annientandosi  termina  ogni  sno 
amore,  ogni  sua  doglia;  imperciocché  per  ramanle  è desolan- 
tissimo il  solo  dubbio  di  deporre  l’ainore  anche  infelicissimo; 
quanto  più  la  certezza  ! 

Abbiamo  esaminati  i rapporti  deH'amor  deH’uomo  per  l'uomo 
col  dogma  dell'ultra  vita;  passiamo  ora  ad  e.saminare  i rapporti 
di  questo  dogma  coH'amor  innato  dell'uomo  per  se  stesso  e 
per  Dio.  E confessiamo  che  sentimenti  si  radicati  nel  cuore  u- 
niano  non  possono  essere  impressi  da  altra  mano  che  da  quella 
della  natura,  e.  la  natura  non  essendo  altro  che  Dio,  ne  sie- 
giie  che  Dio  ha  impressi  neU'uonio  que'sentinicuti.  Nè  si  può 
dire  che  siano  elTetlo  della  corruzione,  del  peccalo  del  demonio; 
imperciocché  come  mai  scnliineiili  da  cui  derivano  dogmi  sì 
favorevoli  alla  virtù  e contrari  al  vizio  potranno  avere  tale  orì- 
gine infernale?  Que' sentimenti  dunque  sono  figli  di  Dio;  se 
figli  di  Dio  non  possono  esser  falsi  ed  ingannare.  Dunque,  quei 
dogmi  che  ispirano  sono  veri.  Dunque  dui  solo  cuore  si  ricava 
la  verità  dell'esistenza  di  un'altra  vita. 

Quand'anche  ciò  che  vi  è uirevideiiza  dimostrato  vero  non 
fosse,  dovrebbe  pur  l'uomo  amare,  rinforzare  e non  e.spollere 
tale  errore  che  è si  consolaloriu,  e il  cui  opposilo  è origine 
della  perfetta  desolazione  che  hovvi  descritta. 

Inoltre  osservate  che  il  suicìdio  di  quegli  ebe  il  commette  per 
la  morte  di  una  persona  amata  credendo  all'altra  vita,  dimi- 
nuisce grandemente  la  consolazione  che  noi  facendo  potrebbe 
ricavare  da  questa  doUrioa.  Il  vero  cristiano,  che  crede  al- 
riinmortuliià  dell'anima,  alla  vita  avvenire,  all'udire  la  novella 
della  perdita  di  uno  de*  genitori,  di  un  fratello,  del  .coniuge, 
deH'amico,  piange,  se  volete,  sì,  piange:  ma  le  lacrime  sue  non 
sono  figlie  di  disperazione,  ma  di  un  dolore  tranquillo.  Egli  si 
rassegna  al  voler  di  Dio,  conosce  la  divina  provvidenza,  e che 
l'Altissimo  è non  solo  signore,  ma  padre  di  tutti  gli  uomini, 
amante  a segno  di  aver  daio  la  vita  per  essi;  dire  perciò  con 
Giobbe:  « Domiiius  dedit,  Doniinus  ahsinlit;  sit  nomen  Domini 
beuediclum.  » Drega  per  il  suo  caro  dafunlo,  attende  pazieu-  j 
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temente  l'ora  in  cui  Dio  trarrit  anche  lui  a sè,  ed  è tranquil* 
lìssimo  sopra  la  sorte  di  quegli,  pensando  che  un  Dio  ne  dispose 
iufìnitamente  giusto,  provvido  e buono,  e che  è a dire  in  una 
parola  perfetto. 


MISURANDO  LE  VERITÀ  DELLA  FEDE  COL  CALIBRO  DELLA  RAGIONE 
SI  CADE  NELL’inCREDL’LITÀ. 

I filosofi  moderni  misurar  vogliono  tulle  assolutamente  le  verith 
della  fede  col  calibro  della  ragione,  ed  ecco  la  causa  della  loro 
incredulità.  Questa  fu  sempre  la  massima  di  ogni  sofista,  e lo 
fu  pure  degli  eretici,  i quali  in  fondo  altro  non  furono,  sono 
e saranno  che  miscredenti  ipocriti  ed  occulti. 

Nè  solo  i riformatori  adottarono  quella  massima , ma  ezian- 
dio gli  altri  eretici.  « Petrus  Abaelardus  (diceva  sao  Bernardo) 
K christianae  fidei  meritum  evacuare  nititur,  dum  totum  quod 
« Deus  est,  bumana  ratlone  arbitratur  se  posse  coraprehendere. 
« Ascendit  usque  ad  coelos,  et  descendit  usque  ad  abyssos.  Nihii 
« est  qiiud  luteat  eiim  sive  in  profundum  inferni,  sive  in  exccl- 
a sum  sopra.  Homo  est  magnus  in  oculis  suis,  de  fide  centra 
0 lìdem  dispntans,  ambulans  in  magnis,  et  in  mirabilibus  super 
a se,  scrutalor  inaicstatis,  haeresum  fabricator.  > (S.  Bernardo, 
ep.  191,  Ad  Innoc.)  Cancellato  il  nome  di  Abailardo,  io  chieggo 
se  non  è vero  che  questo  quadro  conviene  perfi-ttamcnte  agli 
increduli  moderni.  Abailardo  avea  scritto  un  libro  intitolalo: 
Scilo  le  ipsum.  A proposito  di  quest’opera  san  Bernardo  dice 
di  Abailardo:  « Nihii  videi  per  speculum  et  in  aenigraate ; sed 
a fjcie  ad  faciem  omnia  iiituelur,  ambulans  in  magnis,  et  in  ini- 
a rab  libus  super  se.  Melius  itii  erat,  si  iuxia  lituluni  libri  sui, 
« si'ipsnm  cognosceret,  nec  egrederetur  mensuram  suam,  sed  sa- 
« perei  ad  sobrielatcìn.  n (Epist.  19:2,  Ad  niagislruni  Guidonem 
de  Castello.)  Le  stesse  parole  ai  moderni  filosofisi  potrebbero  in- 
dirizzare. 

Sani'Ignazio,  vescovo  d'Anlìochia,  chiama  pure  gli  eretici 
atei  e increduli.  (Vedi  le  sue  epistole  e parlicolarniente  la  quinta 
che  è Ad  TralUanos.) 
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DEL  LUSSO  NELLE  CHIESE. 

Sallustio  dice  de' primi  incorrotti  Itomani  : a Dciiihra  deorura 
« piemie,  domos  saas  gloria  decorabani.  » (Bell.  Calli.,  n“  12.) 

Kcco  quello  cbe  dovrebbero  fare  i cristiani , e lo  fecero  quelli 
della  prima  chiesa.  Il  lusso  è mal  situato  anclic  all'altare  del 
Dìo  de'  poveri;  il  migliore  addobbamento,  il  più  gradito  al  di- 
vin  Signore  ne  è la  vera  divozion  pubblica  , siccome  le  case 
vengono  adorne  dalla  giuria  delle  domestiche  virtù. 

Con  questa  semplicità  naturale,  amica  della  decenza,  dell'or- 
dine, del  buon  gusto,  genuino  culto  de'  patriarchi,  ottimamente 
combacia  una  certa  qual  pompa  sacra,  commovente,  che  niente 
però  mi  sappia  di  tumultuoso  e di  profano.  Vergogna  a noi 
che  nel  vero  culto  ne  dovremmo  esser  maestri  il  dover  impa- 
rare a regolarlo  da  gente  infedele,  idolatra  ! Eppure  sono  gli 
stessi  Romani  che  col  loro  esempio  ne  insegnano  a unire  de- 
vota pompa  con  patriarcale  semplicità;  quegli  stessi  uomini 
di  cui  vedemmo  sopra  aver  detto  Sallustio  avere  decorati  i tem- 
pli colla  loro  pietà  , e che  lo  stesso  autore  chiama  « in  sup- 
a pliciis  deorum  magniCci.  » (Ib.,  n°  9.) 


nell’educazione  de’  FANCIULLI  SI  DEBOONO  FUGGIBE 
LE  CONTRADDIZIONI. 

Uno  de’  grandi  difetti  dell  educazionc  de’  fanciulli  sono  le  con- 
traddizioni che  in  gran  folla  s'imprimono  nel  loro  cuore,  e da 
cui  non  isfuggono  talvolta  i più  sagaci  istitutori.  Sono  appa- 
renti tali  contraddizioni,  diià  forse  taluno:  che  importa?  Il  loro 
datino  è lo  stesso  che  se  fossero  reali , perchè  non  vengono 
giudicate  da  adulti,  ma  da  fanciulli,  a cui  reali  compaiono.  L'isti- 
tutore deirinfanzia  per  primo  punto  della  sua  carriera  dee  farsi 
infante  egli  stesso,  e ritornare,  dirò  così,  ai  primi  anni  della 
sua  vita  per  conoscere  in  essi  l'uumo  di  essi,  onde  saperlo  re- 
golare. 

Il  fanciullo  è bornio  , e s'inganna  sulle  distanze  e sui  rap- 
porti degli  oggetti;  l'adulto  di  vista  lunga  dee  migliorar  quella 
del  suo  allievo;  ma  per  farlo  bisogna  che  si  commei  a valere 
delle  sue  losche  pupille.  Come  mai  desso  crederà  una  cosa 
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smentitagli  dai  proprii  occhi?  E’  fa  d'uopo  cominciare  a valersi 
del  difetio  di  queste  per  raddrizzarle. 

Così  la  ragione  infantile,  che  vede  contraddizione  e assordo 
ove  non  è,  dee  correggersi  su  questa  base  apparente,  accioc- 
ché la  stessa  opera  poi  distrugga  'd  suo  fondamento. 

Rousseau  nell'Emi/io,  parlando  dell'educazione  delle  fanciulle , 
ha  osservato  alcune  contraddizioni  in  cui  si  gettano , e delle 
quali  non  sono  esse  capaci  a scoprir  la  falsa  apparenza.  Cosi, 
die' egli,  4jna  fanciulla  comune  checché  le  si  dica  non  giugnerb 
mai  ad  odiare  il  suo  corpo  o,  quand'anche  il  facesse,  non  sa- 
prà mai  unitamente  rispettarlo  come  il  tempio  di  Gesù  Cristo. 
Bernardino  di  San  Pietro  osserva  pure  {Éiude  7*,  partie  li) 
come  s'inzeppa  di  ripugnanze  il  cervello  de'  fanciulletti , sulle 
quali  soggiunge  : « Je  sais  bien  comment  elles  s'arrangent  dans 
« la  téle  dti  régent;  mais  elles  doivent  boiileverser  celles  des 
« disciples,  qui  ne  sont  pas  payés  pour  les  entendre,  comme 
« l'autre  pour  les  débiier.  • 


I POVERI  ED  I RICCHI. 

V'hanno  poveri  perché  ci  hanno  de’  ricchi:  quanto  molti  sono 
che  sanno  questo  aforismo,  tanto  ce  ne  ha  pochi  che  nel  suo 
vero  senso  l'ìotendano. 

Ogni  ricco,  a meno  di  essere  stolto,  non  lo  nega,  e,  se  il  com- 
prendesse, ciò  basterebbe  per  empiere  di  rimorsi  il  suo  cuore, 
e fai  gli  detestare  le  concupite  tanto  ricchezze.  Ma  egli  scansa 
la  voce  interna  dicendo  : se  ci  hanno  de'  poveri  è loro  colpa  : 
mettano  ad  opera  le  loro  mani , lavorino , io  gliene  porgo  il 
buon  mezzo.  Arino  le  mie  terre,  potino  le  mie  vili,  mielino 
i mici  campi,  battano  il  mio  grano,  vendemmino  nella  mia  vi- 
gna, pestino  le  mie  uve,  ed  io  pagherò  le  loro  fatiche.  Ogni 
uomo  convien  che  travagli:  perchè  essi  noi  fanno?  Anche  noi 
non  stiamo  oziosi;  abbiamo  anche  noi  da  accudire  alla  nostra 
famiglia,  e di  più  alle  nostre  numerose  possessioni.  Non  è una 
picciola  cura  per  noi  il  distribuire  ad  essi  il  lavoro,  è più  di  que- 
sto, assai,  faticosa.  Ognuno  travagli  secondo  lo  stato  suo:  essi 
a solcare  la  terra,  noi  a dirigere  i loro  lavori.  Ecco  il  di- 
scorso di  que'  ricchi  che  pretendono  di  seguir  la  giustizia.  Ma 
quand'anche  lutti  la  pensassero  in  colai  guisa,  non  per  que- 
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Sto  sarebbero  dessi  nella  via  della  rettezza,  nft  i poveri  solle- 
vati dalle  loro  miserie.  Il  ricco  die  fa  il  suddetto  discorso  co- 
mincia a presupporre  il  ridicolo  putto  tra  i ricchi  ed  i poveri 
descritto  da  Itousseaa  , quello  insomma  che  non  è vero.  Egli 
suppone  che  gli  uomini  nascano  ineguali . lo  che  è in  questo 
scuso  falso:  ebe  la  distinzione  tra  i poveri  ed  i ricchi  sia  nella 
natura,  lo  che  è pur  falso:  che  col  comandare  alcuni  uomini 
soddisfino  ai  generai  precetto  del  lavoro , lo  che  è il  colmo 
della  falsità.  In  tal  guisa,  come  dice  Rousseau,  il  povero  serve 
al  ricco  per  la  pena  che  questi  si  prende  di  comandargli: 
quasiché  ogni  uomo  non  fosse  capace  da  sé  ad  attendere  a re- 
golar quel  lavoro  da  cui  dipende  la  vita  sua  ! Certamente  l'uora 
mercenario  non  sarà  mai  atto  a regolar  bene  il  lavoro  non 
suo:  la  terra  altrui  diverrà  sterile  nelle  sue  mani,  e crescerà 
pieno  di  loglio  il  campo  della  raccolta,  Ma  per  questo  mi  di- 
mostrate forse  voi  la  sua  insufficienza'f  Che  gl'importa  della 
fertilità  dello  altrui  terreno,  dcH'abbondanza  di  una  messe  non 
sua?  In  prova  date  in  possessione  a lui  quelle  vigne,  que’  prati, 
que'  campi  : vedrete  in  breve  qual  fecondità  niaravigliusa,  qual 
trabocchevoi  ricolta,  qual  ubertosa  vendemmia  ! L'uomo  è fatto 
in  tal  guisa:  pare  che  l'industria,  l’iugegno  gli  siano  dati  sol- 
tanto per  lo  suo  privato  interesse,  o ancor  più  per  lo  suo  a- 
more.  L'agricoltore  ha  locato  l'amor  suo  nella  moglie,  ne' fi- 
gli, il  suo  interesse  eziandio,  siccome  il  vero  letterato  ha  po- 
sti entrambi  nella  vera  gloria  sua.  L'imo  mal  servirà  il  suo 
signore,  l'altro,  se  non  lo  sdegnerà,  rimarrà  sempre  basso  e 
volgare  all’ombra  di  un  ricco  e gran  mecenate. 

Il  lavoro  dunque  de'  ricchi , che  attendono  alle  molte  loro 
possessioni,  è peggiore  dell'ozio  stesso,  o per  meglio  dire  è un 
ozio  scioperato  e dannoso.  La  vera  ricchezza  sta  ne'  vegeta- 
tivi (t)  prodotti  delia  terra:  questo  mi  pare  incontestabile,  fi- 
la bontà  e l'abbondanza  di  questi  prodotti  dalla  mallo  deH'uomo 
dipendono.  La  diminuzione  di  tali  lavori,  o perchè  tolti  vengano 
individui,  o perchè  quelli  che  ci  rimangono  scoraggiati,  è il 
vero  detrimento  delle  ricchezze,  i ricchi  adunque  potrebbero 
unicamente  tranquillare  la  loro  coscienza  col  mettersi  essi  me- 
desimi a lavorare,  invece  di  comandare  ai  lavoratori  ; collo  spo- 

(t)  Dico  veffetalivi,  acciocché  alcuno  non  ìnlendes.se  fors’anche  nel 
novero  de' frutti  della  terra  le  miniare,  perchè  iovolte  nel  terreno 
come  i pomi  di  terra  ed  i tartufi. 
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gliarsi  del  superfluo  e distribuire  le  loro  possessioni  ai  nulla- 
tencnii,  invece  di  accattare  coltivatori  per  esse  (I).  Così  au- 
mentato sarebbe  il  numero  degli  agricoli,  e tutti  più  incorag- 
giali; industria  o arte  più  non  mancherebbe:  invececbè  ora 
nelle  città  gli  slromenti  delle  manifailiire,  delle  arti,  dd  lussa 
si  peifi-zionano  tuttodì,  que' contadini  sì  rozzi,  per  meno  che 
uomini  riputati,  si  vedrebbero  tosto  ad  essere  inventori  di  nuove 
perfezioni  intorno  uU'aratro,  alla  sementa,  ai  lilugelli,  alle  pian- 
tagioni, agli  innesti,  e agli  altri  attrezzi,  e alle  altre  operazioni 
della  campagna.  Vero  secolo  d'oro,  in  cui  l'agricoltore  sarebbe 
in  onore  più  che  ogni  altra  vana  arte,  in  cui  non  più  gli  iloti, 
o prigionieri  di  guerra,  o schiavi  mercenari  sì  vedrebbero  in- 
torno al  maneggio  de' campi , ma  cittadini!  Risusciterebbero  ì 
Cincinnati  cuH'aratro  , i Kilopenioni  colla  sega  , i Davidi  colla 
greggia  1 Tempo  felice,  quando  mai  li  vedremo  a rivivere?  Al- 
lorquando nè  l'arte  de' campi  di  Cerere,  nè  quella  de' campi 
di  Marte  sarà  mercenaria;  allorquando  lo  stesso  cittadino  sarà 
indefesso  agricoltore  e valoroso  soldato. 

L'unione  di  queste  due  arti  parrà  farse  impossibile  ai  calco- 
latori politici  : gente  che  studia  la  società  e ignora  la  natura  I 
Ella  è la  natura  che  vuole  l'iiomo  coU'aratro  in  pace  e colla 
spada  in  guerra:  i governi  non  lo  devono  snaturare,  se  non 
vtigliuno  rendere  giusta  l'accusa  che  loro  ha  intentata  Roiissi  au. 

Nè  si  creda  taluno  di  ovviare  al  suddetto  inconveniente  me- 
diante uu'associaziune  del  contadino  al  prodotto  dei  beni  del 
padi'on  suo,  per  cui  la  sua  ricompensa  nella  maggiore  o mi- 
nor prosperità  di  quelli  venga  riposta  ; imperciocché  quantun- 
que venga  allora  spinto  a procurare  l'nbertà,  a far  masserizia, 
e usare  attenzione  e sollecitudine,  nulladimcno  quel  veder  parte 
delle  sue  fatiche  ire  in  borsa  di  uno  scioperato  già  da  tante 
altre  partì  opulento,  e sè  restarne  coirullra  metà,  impedirà  sem- 
pre il  più  de'  lavoratori  dotali  di  una  famiglia  di  adoperarsi 
con  tulle  le  loro  forze  al  meglio  della  cultura,  quantunque  spin- 
tici ancora  dal  proprio  interesse.  Tale  è l'uomo  ; quando  vede 
la  giustizia  lesa  dimentica  peiTiuo  il  suo  utile:  egli  diviene  ia- 
dolente  nello  spargere  per  procurarsi  del  pane  il  suo  sudore, 
quando  necessariaineiile  dee  ancora  spargerlo  per  gli  altri. 

Ecco  perchè  la  proprietà  è tanto  da  lui  appetita,  reco  per- 
ii) Con  ragione  ha  detto  Rousseau  che  non  ci  ha  ili  superfluo  men- 
tre esistono  miserabib  al  mondo. 
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cbè  tanto  gode  nel  poter  dire:  questo  è mio.  Sul  comune  ama 
egli  meglio  avere  la  proprietà  di  un  campo  alquanto  sterile 
che  essere  usufruttuario  di  un  altro  più  fecondo.  Un  conta- 
dino da  poche  giornate  di  possessione  ricava  più  di  quello  che 
un  altro  dal  triplo  non  suo,  di  cui  abbia  metà  del  prodotto: 
tanto  quegli  è più  industre,  più  indefesso,  lavora  maggiormente 
di  cuore  I 

Un  ricco,  attenda  finché  vuole  alle  sue  possessioni,  non  po- 
trà mai  tirarne  lutto  il  parlilo  possibile. 

Per  questo  farebbe  d'uopo  di  due  cose  impossibili:  1°  che 
esso  solo  ne  fosse  coltivatore;  3°  che  esso  solo  póiesse  far 
tutto.  Date  la  proprietà  di  un  piccioi  tratto  di  quelle  immense 
distese  di  terreno  a un  povero  contadino  : quante  industrie , 
quanti  frutti,  quante  utilità  non  saprà  egli  tirarne,  sfuggite  al- 
tronde all'occhio  del  ricco!  Nella  natura  niente  si  perde  pur- 
ché l'uomo  sappia  invenirne  il  suo  uso.  Ogni  fronda,  ogni  gleba 
è buona  a qualche  cosa:  ma  come  mai  un  vasto  proprietario 
potrà  attendere  ad  ogni  zolla,  a ogni  foglia?  Bernardin  di  San 
Pietro  (Étude  7*,  pari.  1'*)  prova  come  le  grandi  proprietà 
sono  la  morte  della  vera  ricchezza. 


LA  STAMPA. 

La  stampa  ha  recati  molti  vantaggi  all'arte  della  critica,  al- 
ristruzion  pubblica  e al  desiderio  che  possiede  l'uomo  di  ma- 
nifestare i suoi  pensieri.  Ma  questa  stessa  facilità  di  diffusione, 
che  ne  é il  precipuo  emolumento,  ne  forma  eziandio  il  danno 
maggiore.  Se  avanti  resistenza  della  stampa  più  difficilmente  i 
buoni  libri  dilfondeansi,  la  stessa  malagevolezza  era  per  i cat- 
tivi, anzi  in  maggior  copia,  perchè  mediante  l'opera  del  go- 
verno era  facile  il  distruggerli  affatto.  Ma,  poiché  si  fu  dif- 
fusa la  sbimpa,  chi  può  tentar  con  frutto  tal  cosa?  Ha  ragione 
Rousseau  di  dolersi  che  le  empietà  degli  Spinosa  e degli  Ob- 
besi  siano  in  tal  guisa  eternale. 

Quando  l'arte  dell'impressione  era  ancora  bambina,  i catto- 
lici e i protestanti  insieme  uniti  (che  è a dir  l'Europa  tutta) 
poterono  quasi  affatto  annichilare  le  opere  di  Michele  Serveto 
e di  Giulio  Cesare  Vanini  ; ma  oltreché  puco  era  l'interesse 
che  ostasse  a favore  dei  sogni  di  un  eretico  e di  un  ateo  pazzo» 
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non  ostante  che  siano  quasi  distrutte,  ora  da  chi'l  volesse  si 
potrebbono  forse  ancora  risuscitare.  Ma  ne'  nostri  tempi,  in  cui 
l'arte  della  stampa  è sì  estesa , in  cui  la  libertà  di  essa  è in 
gran  parte  dell'Europa  regnante , in  cui  rindìfferenza  religiosa 
regna  c i protestanti  non  sono  altro  che  increduli  , a chi  da* 
rebbe  l'animo  di  distruggere  le  opere  del  Voltaire,  del  Dide- 
rot, del  Coiidorcet,  del  D'Argens,  del  D'IIolbacb , del  Damila- 
ville,  di  Federico  II,  del  Collins,  del  Piron,  del  Grecourt,  del 
Rabelais , dell'Aretino,  del  Randello,  del  Baffo,  del  Casti , e di 
tanti  e tanti  altri  scrittori  di  capi  d'opera  in  materia  di  osce- 
nità, di  empiezza  e d'inaudita  bestemmia?  Eh!  questi  libri  sono 
un  po’  più  dannevoli  all'uomo  che  quelli  del  Serveto  o del  Va- 
nini;  ma  la  stampa  è adulta,  e ministra  delle  umane  passioni. 
Oh!  quanto  sarebbe  meglio  il  non  esser  sì  pieno  di  tali  mostri, 
a costo  anche  di  aver  un  po'  meno  delle  buone  opere,  e di  ve- 
dere il  regno  delle  lettere  meno  disteso  ! 

La  critica  ha  sofferto  pure,  come  la  religione  e i costumi,  dalla 
stampa  oltraggi  maggiori  dei  beni  che  ha  dalla  medesima  ri- 
cevuti. 

La  satira  personale,  quest’arma  dei  letterati  micidiali  e as- 
sassini, è un  frutto  della  stampa  : possiam  dire  che  questa,  di- 
scepola di  Mercurio,  ha  conceduta  un'arma  possente  alla  de- 
trazione, alla  calunnia,  ha  rinvenuto  un  nuovo  genere  d’assas- 
sinato.  L'opinione  è un'arma  possente  che  può  servir  di  difesa 
e di  attacco. 

Un  onest'uomo,  cui  da  un  nuovo  Pietro  Aretino  tolta  è la 
fama,  il  credito,  l'onore;  che  vien  preso  per  zimbello  dai  gior- 
nalisti nella  gazzetta,  per  oggetto  di  giuoco  dagli  accademici 
nelle  conversazioni,  di  maldicenza  dai  forestieri  nei  ridotti  da 
caffè;  il  cui  nome,  ludibrio  ornai  d'ogni  reo  vivente,  viene  po- 
sto dagli  affamati  poetastri  io  canzone,  e allo  scrutinio  dagli 
ingordi  pedanti;  che  giugne  perfino  ad  esser  posto  in  disistima 
alle  anime  buone  dal  torrente  de'  malvagi , e ad  accattarsi  in 
tal  guisa  l'esecrazione  della  virtù , lo  scherno  dell'onore , il 
disdegno  della  compassione,  la  fuga  dell'onestà;  che,  invilito 
agli  occhi  di  ognuno,  si  porta  di  superbo  la  taccia  ; povero  a 
mendicare,  d’ingiusto  e di  avaro;  egro  ed  infermo,  d'ipocTita  e 
di  libertino;  errante  e debole,  d'iniquo  e di  scellerato;  che 
vien  defraudato  de'  suoi  titoli  alla  virtù  e alla  gloria , e cui 
invece  sono  attribuiti  titoli  d'empietà  e d’infamia  con  supposti 
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scritti,  con  signature  fraudolente,  con  isirappate  doglianze  ; che 
finalmente  sotto  il  peso  di  tanti  orrori,  morto  su  poca  paglia, 
è proclamalo  qual  ateo,  privo  di  sepoltura  ed  inceso,  sparsene 
le  ceneri  al  vento,  sul  cui  nome  e sulla  cui  famìglia  diffuso  è 
uo  obbrobrio  eterno:  ecco  l'uomo  che  io  conobbi,  ma  che  no- 
minare non  posso , la  cui  sorte  orribile  per  questo  mondo  fu 
l'opera  di  pochi  fogli  e della  invidia  degli  uomini  cullo  siro- 
mento  della  stampa. 

Dono  funesto,  qual  mancanza  di  le  può  esser  peggiore? 

Qnanilo  muore  uno  scrittore  un  po' celebre  si  raccolgono  le 
di  lui  lettere,  i di  lui  manoscritti,  e si  dà  tutto  alle  stampe. 
Chi  mi  assicura  che  questi  scritti  postumi  , o almeno  buona 
parte  di  essi,  non  sìa  opera  dello  stampatore?  Solitamente  gli 
attestali  mancano;  chiunque  volesse  della  verità  di  quelle  o- 
pere  certificarsi  noi  potrebbe,  perchè  privo  degli  originali,  dei 
manoscritti.  Quando  un  autor  si  ristampa,  il  libraio  per  far  va- 
lere l'edizione  sua  a preferenza  di  tutte  le  altre  ci  aggiunge 
sempre  qualche  opuscolo  non  ancora  stampato , nuovamente 
scoperto,  alcun  frammento,  ecc.  ; ma  raramente  ci  possiamo 
noi  accertare  se  siano,  dirò  così,  tali  novelle  opere  canoniche, 
o no. 

Prescindendo  anche  da  questo,  esse  sono  per  lo  più  di  niuu 
peso  e valore:  inezie,  abbozzi,  frammenti,  che  l'autore  vivente 
disapproverebbe  certamente  quantunque  suoi.  Diciamolo  tra  di 
noi:  quantunque  certissimi  fossimo  che  tulli  quegli  opuscoli 
inediti  legiitimi  fossero , e di  chi,  cui  vengono  attribuiti,  non- 
dimeno sì  per  noi  che  per  l'autore  in  essi  fa  la  stampa  cat- 
tivo dono.  1 più  elevati  genii  che  resero  altonilo  il  mondo  culle 
lor  produzioni,  nel  silenzio  del  loro  gabinetto  si  occuparono 
talvolta  ili  inezie  : e siccome  più  per  lo  genio  che  per  altri 
non  ogni  momento  è lo  stesso,  ma  ce  ne  sono  di  quelli  in  cui 
non  è da  più  di  uno  spirito  comune,  come  particolarmente  si 
Vede  in  Milton  (I),  così  produzioni  indegne  di  lui  poterono  in 

tl)  Milton  in  alcuni  momenti,  in  alcuno  stagioni  dell’anno  era  non 
più  genio  sublime,  ma  spirito  coninne.  Da  ciò  si  ripetono  alcuni 
tratti  del  suo  maggior  poema,  in  cui  non  appare  più  lo  stesso  autore. 
Generalmente  dal  più  al  meno  in  tutti  gli  scrittori  di  genio  si  vide 
avere  influenza  lo  stagioni  e le  circostanze  sul  loro  spirito.  Alfieri 
era  pieno  d'invenzione  nelle  stagioni  eccessive,  cioè  nel  verno  e 
nella  state,  ma  sopratutto  in  questa,  onde  dioea  nella  sua  Vita:  a La 
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tali  istanti  essergli  uscite  dalla  penna.  Genio  universale  non 
mai  vi  fu:  il  sommo  scrittore  in  un  genere  fu  infimo  in  un 
altro:  l’ottimo  tragico  è spesso  un  pessimo  comico;  il  prosa- 
tore eloquente,  un  verseggiatore  sgarbato;  il  profondo  pensa- 
tore, un  poetastro,  dii  è il  primo  tra  le  lettere  è generalmente 
l'ultimo  nelle  scienze,  e viceversa. 

Ma  siccome  l'uomo  non  può  conoscere  i suoi  talenti  senza 
farne  prova,  potè  benissimo  quegli  che  era  chiamato  dal  genio 
suo  ad  essere  eccellente  in  una  cosa  far  di  sè  prova  in  quei- 
raltra, in  cui  non  può  essere  che  meno  ancor  di  mediocre. 

Parimenti  lo  scrittore  consegna  alle  carte  talvolta  i suoi  di- 

« state  come  le  cicale  io  canto.  » (T7(a  ep.  4*,  cap.  30.)  In  alcuni  anni 
era  pio  fecondo  che  in  altri.  Pare  infatti  che  l'ingegno  dell'uorao 
faccia  come  i campi,  che  dopo  due  anni  di  abbondante  raccolto  si 
vogliono  un  altr’anno  riposare.  Cosi  rincessantc  lavoro  .senza  tregua 
affatica  generalmente  gli  scrittori,  loro  snerva  l'intollutto,  la  fantasia 
e lo  stile:  ma  se  fanno  un  po' di  tregua,  più  che  dianzi  rubizzi  si 
rimettono  al  lavoro.  Parimenti  la  vita  dell'uomo  letteraria  ba  tutte  le 
sue  età,  l'infanzia,  la  gioventù,  la  virilità,  la  vecchiaia  che  chiude 
la  morte.  Tutte  queste  C|K>cho  non  sono  generalmente  fisse  ; ma  dal 
più  al  meno  suole  l'infanzia  essere  dai  dieci  anni  ai  venti,  la  gio- 
ventù dai  venti  ui  trcnla,  la  virilità  dai  trenta  ai  quarantacinque,  la 
vecchiaia  dai  quarantacinque  fino  alla  tnorte.  I capi  d'opera  soglionsi 
produrre  nella  virilità:  cosi  generalmente  lutti  i grand'uomini.  Que- 
sta virilità  per  alcuni  è più  avanzata,  per  altri  più  ritardata  : per  gli 
uni  è più  corta,  per  gli  altri  più  lunga.  L'.Mfieri  , quel  genio  vigo- 
roso, l'ebbe  cortissima  : le  sue  ultime  tragedie  fatte  intorno  ai  quà- 
rant'anni  si  sentono  già  della  vecchiaia.  Forse  la  cagione  si  è che 
si  mise  a scrivere  troppo  tardi,  o la  natura  volea  coronar  il  suo  ge- 
nio a buon’ora.  La  virilità  del  genio  ili  llossuet  fu  assai  tarda:  egli 
pro.Iiissc  il  suo  capo  d’opera  l'Orfijiono  funebre  pel  Condé  a sessan- 
l'anni.  Lo  stesso  si  dica  di  Rousseau  che  giunse  nel  suo  Emilio  al 
più  alto  grado  di  perfezione  io  età  tarda;  già  si  disse  che  questo 
grand'uomo  si  mise  a scrivere  quando  gli  altri  di  scriver  cessano.  Lo 
stesso  si  può  dir  di  Bacine  che  già  in  matura  età  produsse  il  suo 
capo  d’opera  Alalia.  Pascal,  al  contrario,  Metastasio,  Pico  della  Mi- 
randola e altri  simili  prodigi  fiorirono  presto.  Pascal  era  già  adulto 
a ventanni,  come  lo  attestano  le  sue  lettere,  i suoi  robusti  pensieri  ; 
chi  sa  a qual  pnnto  sarebbe  giunto  se  fosse  vissuto  ! Chateaubriand 
dice  che  Dio  io  tolse  dal  mondo  perchè  avrebbe  portato  alla  possibile 
evidenza  la  religione,  e diminuito  cosi  il  merito  della  fede.  Il  Meta- 
stasio durò  nella  yirilità  assai  tempo,  cd  era  già  poeta  da  fanciullo.  Di 
Pico  della  .Mirandola  non  si  serbò  altro  che  il  nome  stante  le  infelici 
s.ue  circostanze  e i miseri  suoi  tempi:  e poi  credo  che  avesse  più 
memoria  che  giudizio. 
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vini  pensieri  in  modo  inintelligibile  e scipito  per  tutt'altri  che 
per  lui  per  fretta  e per  amor  di  breviih,  non  dovendoci  legger 
altri  che  lui  : spesso  ancora  gli  bastano  poche  parole  per  ram- 
memorargli un  altissimo  senso. 

Ecco  cagioni  tutte  per  cui  il  gran  genio  può  talvolta  scri- 
vere ciò  che,  almeno  in  apparenza,  è indegno  di  lui.  Dovrassi 
questo  essergli  imputato?  No,  certamente.  Egli  è ben  lungi  dal- 
l'avere in  mente  di  stampar  così  tali  cose  che  stima  indegne 
di  sè  e dì  quel  pubblico  che  rispetta.  Reo  d'uu’opera  difet- 
tosa non  è chi  la  fa,  ma  chi  la  stampa. 

Colui  dunque  che  dona  alle  stampe  tutto  ciò  agisce  contro 
la  volontà  deirauiore,  e ciò  basta  per  farlo  reo.  L’autore  non 
ne  può  essere  disonorato  se  non  in  faccia  agli  sciocchi , per- 
chè tali  cose  stampate  vengono  suo  malgrado;  ma  la  reità  sta 
io  chi  le  dà  alla  luce:  1°  perchè  invito  l'autore;  2°  perchè 
spregia  e l'autore,  prostituendo  la  sua  fama,  operando  contro 
la  sua  volontà,  e il  pubblico,  perchè  gli  offre  opere  indegne 
realmente  dell'attenzìon  sua.  Non  vale  il  dire:  quantunque  da 
nulla  in  sè,  sono  preziose  stante  chi  è l'autore.  Questa  scusa 
può  valere  in  alcune  occasioni,  ma  non  sempre. 

Un’opera  mediocre  è illustrata  dal  celebre  autor  suo,  ma  non 
un’opera  cattiva. 

Io  amerei  meglio  che  le  opere  si  giudicassero  indipendente- 
mente dall'autore.  Quella  tragedia  se  è buona  merita  la  tua 
stima  quantunque  fosse  di  Pradon , se  cattiva  merita  la  tua  di- 
menticanza quantunque  fosse  di  Bacine  ; io  lodo  i versi  buoni 
quantunque  fossero  di  Cottili,  e spregio  gli  scellerati  avvegnaché 
di  Boileati.  Dissi  ; perchè  spregia  l'autore  prostituendo  la  sua  fama. 
Non  tutti  sono  assennati  : onde  non  tutti  avanti  di  perdere  la 
stima  a un  celebre  autore  osserveranno  se  da  lui  o suo  malgrado 
furono  que’  suoi  malvagi  parti  dati  in  luce.  Il  comune  de'  let- 
tori leggendo  in  un  grande  autore  cose  puerili  si  scandalizzerà 
di  luì. 

La  fuma,  dirà  taluno,  non  dipende  da  questa  sorta  di  gente. 
È falso.  Il  credito  sta  pur  troppo  nell'opinione.  Un  uomo  che 
dispregia  questo  credito  può  conGnarsi  in  un  deserto  per  viver 
tranquillo. 

Ma,  dirà  taluno,  le  lettere  dei  celebri  autori,  le  loro  me- 
morie, i più  minuti  scritti  c insigniGcanli  che  si  ritrovano  nei 
loro  scannelli  sono  di  alto  rilievo  e preziosissimi  da  serbarsi, 


PENStCni 


<89 


mentrerhè  inservir  possono  ad  avere  molte  notizie  intorno  alla 
vita , ai  costumi , alle  circostanze , ai  tempi  in  cui  vivca  l'au- 
tore. Ora  perchè  ognuno  usar  ne  possa  è dovere  di  dar  tutto 
alle  stampe. 

Rispondo:  1°  È furberia  solita  de'  librai  il  non  dar  mai  per 
cosi  dire  una  nuova  edizione  di  nno  scrittore,  a meno  die  sia 
de'  più  antichi,  senza  aggiugnerci  qualche  cosa  di  nuovo,  come 
già  il  dissi.  Nessuno  è si  babbuino  a credersi  che  sempre  con 
tal  successione  siansi  falle  quelle  scoperte;  e inoltre  il  vederle 
poste  sempre  con  regola  flssa  e non  uscirne  senza  un  libro 
quasi  mai,  pare  che  talvolta  siano  finte; 

2°  Ci  sono  moltissime  inezie  niente  utili  a sapere,  l'indole  e i 
costumi  e la  vita  e le  circostanze  dell'autore.  Inoltre  tali  ine- 
zie non  vuo'  giù  che  si  brucino  ; ma  non  basta  consegnarle  a 
qualche  sicura  pubblica  biblioteca,  senza  empirne  ogni  privala 
libreria  T 

3°  Io  concedo,  anzi  amo  molto  che  alle  stampe  si  diano  tulli 
quegli  scritti,  ancorché  iinperfetii , che  ai  suddetti  scopi  pos- 
sono veramente  inservire,  sì  perchè  questo  è il  solo  mezto  per 
fare  che  non  si  possan  più  perdere,  sì  perchè  il  consultarli  a 
beneplacito  ad  ognuno  è io  tal  guisa  agevolato.  Ma  per  sicu- 
rezza dei  lettori  io  vorrei  che  il  posseditore  di  que'  manoscritti 
originali  li  consegnasse  a qualche  pubblica  delle  più  accredi- 
tate biblioteche,  anzi  (quello  che  ancora  più  importante  è)  delle 
più  sicure,  e l'editore  additasse  con  un  breve  avviso  posto  in 
faccia  alla  stampa  questo  luogo  della  custodia  degli  originali. 
In  tal  guisa  universalmente  fede  loro  sarebbe  prestata  : e il  pru- 
dente critico  per  farne  uso  saprebbe  ove  trovare  gli  originali 
mauoscritti  per  consultarli  e disaminarli  se  genuini  o no.  Dico: 
te  genuini  o no , stantechè  la  malvagiiù  degli  uomini  pub  be- 
nissimo imitare  i caratteri  di  scrittura,  e fabbricar  così  trame 
di  calunnia,  di  scredito,  d'iniqiiitù.  Per  esempio:  la  vita  di  Gio- 
vanni Robeck,  la  sua  morte,  ì costumi  suoi  sono  argomenti 
tutti  che  mi  provano  il  trattato  sul  suicidio  che  si  stampò  dopo 
la  sua  morte  esser  opera  sua.  Il  testamento  del  curato  Meslier, 
per  non  aver  nella  vita  o morte  di  questi  alcun  indizio  che  il 
fondi,  apocrifo  mi  pare. 

Dico  questo  per  far  vedere  come  anche  nel  fidarsi  ai  mano- 
scritti bisogna  andar  cautamente,  e colla  guida  di  molti  argo- 
menti da  vero  giudice  giudicarli.  Non  sarebbe  male  se  ci  fosse 
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un  corpo  dc’ssggi  destinati  a visitare  lo  carte  degli  uomini 
morti  con  celebrità,  e una  biblioteca  cui  consegnarle,  lo  vor- 
rei chiamar  quelli  i senatori,  questa  il  senato  della  letteratura  : 
vorrei  stampare  un  manual  giudiziale  per  essi,  in  cui  loro  a- 
prirei  i mezzi  onde  ben  adempiere  al  loro  uflìzio.  Ma  gli  uo- 
mini sono  iniqui,  bassi,  scellerati,  massime  gli  amici  delle  let- 
tere; i governi  sono  timorosi,  ingiusti  e servi;  una  tale  isti- 
tuzione ben  presto  soddutta  dal  Principe  del  Machiavelli  diver- 
rebbe un  nuovo  stromento  delle  sue  iniquità , e rovina  certa 
delle  lettere  e delia  fama  di  quegli  uomini  per  la  cui  conserva 
eretta  sarebbe. 

Ci  anderebbero  adunque  buoni  uomini  e ottimi  governi  : ma 
che  dico?  sarebbe  allora  una  tal  precauzione  inutile,  se  così 
fosse,  il  genio  nella  tomba  non  dovrebbe  più  temere  persecu- 
lori.  Anticamente  gli  uomini  grandi  dì  qualunque  sorta,  perse- 
guitati in  vita,  venivano  onorati,  deificali  in  morte;  ora  non 
hanno  più  tal  conforto;  si  strascinano  la  loro  infelicità  fin  nel 
sepolcro. 

Questo  ho  detto  io  agli  stampatori , agli  editori  ed  ai  critici. 
Agli  autori  io  dico  che,  supponendo  io  che  non  iscrìvano  se 
non  per  lo  bene  della  socieià,  delia  religione,  della  morale, 
degli  uomini,  ognuno  di  essi  dee  esser  geloso  della  sua  ripu- 
tazione se  è geloso  della  causa  che  ha  sposata.  Il  magistrato 
e l'ecclesiastico,  p.  e.,  l’uno  ministro  delle  leggi  e l'altro  di 
Dio,  sono  in  dovere  di  servare  illesa  la  loro  fama,  perchè  ogni 
menoma  macchia  contro  di  questa  sarebbe  una  calunnia  con- 
tro l'oggetto  del  loro  stalo. 

Se  il  giudice  è ingiusto  s'incolpa  il  codice,  se  il  sacerdote 
è malvagio  se  ne  dà  la  taccia  ai  vangelo.  Ad  essi  dunque  come 
aU'onesia  donna  conviene  non  solo  fuggire  la  colpa,  ma  l'om- 
bra eziandio  dì  essa  ; fa  d'uopo  illibato  mostrarsi  non  solo  al 
cospetto  del  cielo,  ma  ancor  dilla  terra.  Essi  debbono  scol- 
parsi con  tulle  le  forze  ed  i modi  d,iile  imputate  calunnie,  non 
per  se  stessi,  ma  per  griocreali  oggetti  di  cui  sono  niiinsiii; 
servi  fedeli  debbono  servarsi  onorati  per  non  disonorare  il  loro 
padrone. 

L'uomo  che  scrive  per  lo  bene  deli’umanità  non  è desso  mi- 
nistro della  verità  eterna,  non  ha  egli  assunto  un  nobilissimo 
impiego?  Egli  dee  pur  dunque  conservare  il  suo  cuore  e la  sua 
fuma  iucontumìnuia.  Chiunque  non  ha  petto  furie  per  rintuzzar 
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la  delrftzione  c la  calunnia  non  abbracci  nna  tal  carica:  egli 
è indegno  d'csser  ministro  del  vero.  Ah!  gli  amichi,  gli  anti- 
chi conoscevano  meglio  di  noi  la  nobiltìt  dell'autore,  e perciò 
scrivevano  pochi,  e poco,  ma  con  grand'animo  per  sostenerlo; 
i moderni  scrivono  molto,  ma  con  petto  di  timidi  ranciulli.  Ehi 
che  meraviglia'?  Presso  gli  antichi  lo  scrivere  si  riserbava  solo 
al  sesso  forte,  ond'eru  naturale  se  fortemente  si  scrivea.  Altri 
tempi,  altri  costumi.  Non  è da  far  caso  se  non  curami  e della 
fama  e della  virili  e dell'Illibatezza  dell'arle  loro  siano  i lette- 
rati, ma  solo  solleciti  della  vita;  essi  hanno  aperto  il  varco 
della  loro  carriera  al  deboi  sesso,  onde  le  donne  scrivono  c 
signoreggiano  sui  mascolini  scrittori  ; il  parnaso  moderno  in- 
somma  è pieno  di  femmine  o d'uomini  effeminati;  ecco  il  re- 
gno del  bel  sesso  letterato;  produttore  del  bello  spirito  e del 
bello  stile  distrusse  il  pensar  fortemente,  e impedì  il  foriemenie 
sentire. 

lo  dirò  deirimpiego  del  vero  autore  ciò  che  dice  san  Paolo 
dell'episcopato:  Qui  desiderai  episcopalum  hontim  opus  desiderai; 
ma  quanti  pesi  non  sono  congiunti  con  quesla  buona  carica  ! 
L'apostolo  principalmente  inculca  sulla  reni  probità  sostentila 
dalla  buona  fama.  Il  vescovo  deve  esser  buono  per  sè  e per 
gli  altri;  coll'esserlo  realmente  è buono  per  sè  ; coll'essere  an- 
che riputato  tale  è buono  per  gli  altri.  Foss'egli  un  sanio,  se 
creduto  è un  malvagio,  mancando  il  buon  e.sempio  manca  ogni 
altro  emolumento,  la  religione  è per  terra.  Che  importa  che 
egli  sia  il  buon  pastore  , se  lupo  è riputato  dal  gregge  suo? 
La  dissenzione  entra  tosto  in  quell'oviie,  e quantunque  dal  lupo 
non  siano  divorate  le  pecore,  sono  morte  dallo  spavento  del- 
rillusinne. 

Cosi  il  malo  odore  che  sparge  il  vescovo , benché  buono , 
tuttoché  illusione  ed  inganno,  basta  ad  ammorbar  col  contagio 
del  mal  esempio  tutto  il  gregge  suo. 

Perché  mai  il  vescovo  dee  tanto  esser  geloso  della  sua  fama? 
Perché  le  verità  che  predica  prendono  il  colore  di  quesla.  Se 
le  sono  contrarie  , i fedeli  lasciano  stare  le  parole  e si  appi- 
gliano ai  falli,  che  quantunque  possano  esser  falsi  e apparenti 
per  essi  sono  lo  stesso  che  se  fosser  reali. 

Medesimamente  il  letterato  con  ddigeuza  dee  curar  la  sua 
riputazione,  perchè  questa  varrà  molto  a dar  valore  a' suoi 
scritti  e alle  verità  che  cuuiengoosi. 
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Il  sapere  che  Socrate,  Platone,  Tullio,  Galileo,  Neutone,  Car- 
tesio, Leiboitz  credeano  in  Dio  avvalora  multo  rautoriiii  delle 
opere  loro,  e serve  anche  di  un  motivo  di  piii  per  credere  una 
tal  verità,  cioè  il  consenso  di  sì  prodigiosi  genii. 

Colui  che  insegnasse  tutti  quegl'ins'gni  personaggi  essere  stati 
ateisti,  dovrebbe  esser  come  tale,  ed  infenso  alla  società  da 
questa  scacciato  (I). 

Dirà  taluno:  un'opera  non  dee  essere  giudicata  secondo  l'au- 
tur  suo,  ma  in  sè:  è buona  e mi  appaga  di  buone  ragioni? 
io  la  leggo  e la  amo;  è cattiva  e costrutta  con  sufismi?  io  la 
rigetto  e la  sprezzo.  Qualunque  siasi  l'autor  suo,  ciò  non  dee 
importare. 

Rispondo.  Anch'io  ho  sposata  generalmente  questa  massima; 
ma  niente  essa  distrugge  il  dovere  che  ha  l'autore  di  serbarsi 
la  propria  fama. 

L'autore  è in  primo  luogo,  come  uomo  posto  in  società, 
destinato  ad  esser  utile  a'  suoi  simili  col  buon  esempio.  I.ie  sue 
produzioni  letterarie  sono  i suoi  Agli  : un  padre  ha  più  che 
altr'uomo  obbligo  di  mantenersi  accreditato  per  amore  della  sua 
famiglia.  Ma,  quand'anche  lutto  ciò  non  dovesse  essere,  niente- 
dimeno pur  sarebbe  cosi. 

L'uomo  non  dee  lasciarsi  governare  dall'opinione,  pure  lo  è; 
l'uomo  non  dee  fidarsi  alle  apparenze,  pure  ci  si  fidai  l'uomo 
non  dee  estimare  il  vano  onore , pure  ne  tien  conto.  1 fedeli 
non  dovrebbero  perdere  il  rispetto  e l’amore  alla  religione  per- 
chè ministri  indegni  lor  la  trasmettono,  e pure  perdono  sì  l'uno 
che  l’altro.  Parimenti  l'uomu  non  dovrebbe  perdere  la  stima  a 
un  buon  libro  perchè  il  suo  autore  è cattivo;  ma  pur  così  non 
avviene.  Il  magistrato  in  tal  guisa,  il  letterato  ed  il  vescovo  sono 
in  dovere  di  conservar  illesa  la  propria  fama. 

Dissi  generalmente;  imperciocché  non  sempre  e non  per  lutti 
può  valere  una  tal  regola.  Errano  certamente  que'  fanatici  che 
rigettano  come  empie  tutte  le  opere  di  G.  G.  Rousseau  perchè 
in  esse  si  trovano  empiezze;  ma  non  errano  mentre  sapendo 
qual  fosse  la  religion  dell'autore  stanno  cauti  nel  leggerle, 
mentre  per  lo  contrario  senza  diflìdenza  ninna  leggono  quelle 
del  religioso  Fénelon.  .Ma  si  sa  che  quando  si  legge  con  catt- 
lela  è facile  l'inlendere  lutto  diverso  da  quello  che  vuol  espri- 

(1)  Lalande.  si;  no»  iii’ingatino,  ha  folto  ciò  nel  suo  fl/ctionimire 
alhées.  ove  fa  atei  uomini  llnora  per  religiosi  riconosciuti. 
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mer  Tautore,  tanto  è imperfetto  e ad  equivoci  soggetto  ogni 
qualunque  idioma.  Non  sarebbe  meglio  per  noi  di  poter  leggere 
Rousseau  ingenuamente  come  leggiamo  Fénelon?  Eppure  la 
prudenza  ce  lo  divieta.  Oh  fosse  dunque  l'autor  dell'£mi/io 
stalo  in  credenza  e in  costumi  uguale  all'autor  del  Telemaco  I 
Un  autore  ebe  è empio,  o ha  fama  di  esser  tale,  e scrive  di 
religione  ; che  è libertino,  o almeno  sì  vien  riputato,  e scrive 
di  costumi  ; che  è iniquo,  o per  lo  meno  tale  è creduto,  e 
scrive  di  morale  ; un  tal  autor,  dico,  non  troverh  mai  un  buon 
lettore  per  le  sue  opere.  L'uomo  onesto  infatti  dirù  : o colui 
scrive  secondo  i suoi  costumi,  e allora  le  opere  sue  irreligiose, 
scostumate  e prave  non  si  debbono  leggere  ; o scrive  contro  i 
suoi  costumi,  e allora  i di  lui  scritti  sono  produzioni  d'un  im- 
postore. Come  dunque  fidarcisi?  e perchè  mai  appigliarci  alla 
difesa  della  religione,  dell'elica  e de'  costumi  fatta  dalla  vile 
ipocrisia?  Tali  opere  dunque,  comunque  siano,  non  vanno  lette. 
11  comun  de’  lettori  che  si  ragiona  non  ha  torto.  Su  dunque, 
0 letterati  amici  del  vero  bene  degli  uomini,  se  fremete  al 
nome  d'ipocrita,  conservate  la  fuma  vostra  per  non  addos- 
sa rvelo. 

L'uom  povero  che  scrive  contro  le  ricchezze,  lo  schiavo  che 
contro  la  schiavitù,  il  plebeo  che  contro  la  dignità  di  patrizio, 
sono  pòco  creduli  comunemente,  sono  tenuti  scrivere  per  in- 
vidia e per  astio.  Ingiusto  mi  pare  in  generale  un  tal  giudizio, 
perche  fondato  su  uno  scherzo  della  cieca  fortuna.  È la  for- 
tuna che  rese  G.  G.  Rousseau  povero,  e opulento  Voltaire; 
Terenzio  schiavo,  e libero  Plauto;  nobile  Fénelon,  e plebeo 
Bossuct.  Ma  ognuno  ascolterà  piuttosto  le  parole  del  povero 
Rousseau,  che  quelle  del  ricco  Voltaire;  e al  contrario  stimerà 
piu  ingenuo  il  patrizio  Fénelon,  che  il  volg.ire  Bossuet.  Come? 
Un  uomo  che  si  sente  un'anima  ardente  e giusta  nel  seno  sarà 
costretto  dalla  natura  a soffocare  nel  petto  i moti  sublimi  del 
cuor  suo  ? Perchè  nacque  povero  non  potrà  elevar  la  sua  voce 
contro  l'ingiustizia  delle  ricchezze,  perchè  nacque  plebeo  con- 
tro la  vanezza  della  nobiltà,  perchè  nacque  schiavo  contro  l'i- 
niquità del  servaggio?  Ehi  lungi  una  tal  opinione.  Le  verità 
egregie  nella  bocca  di  ua  tal  uomo  perchè  noi  saranno  dette 
da  quel  tal  altro?  Un  cuor  sano  le  proferisce,  la  sapienza  c la 
verità  che  contengono  lor  dà  valore,  non  la  fortuna^ 

La  chiesa  ottimamente  proscrisse  alcuni  libri  in  odium  auc- 
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loris,  e otllnuimente  fece,  perchè  opera  d’iniqua  penna.  Si 
può  leggere  sicurnoicnte  un  opuscolo  indifferente  di  Luterò,  di 
Calvino,  dì  Voltaire,  quando  consccrarono  la  loro  vita  a pro- 
ferir continuamente  besiemmieT 
Lo  scriitor  perciò,  sicuro  essendo  di  aver  molti  nemici  che 
se  non  si  scoprono  nella  di  lui  vita  si  mostreranno  dopo  la  di 
lui  morte,  per  couservarc  più  degli  anni  suoi,  almeno  quanto  le 
opere  sue,  la  sua  fama,  unitamente  col  testamento  che  assai 
per  tempo  siioUi  ftre  dagli  uomini  prudenti , darà  opera 
a bruciare  tutti  que’  suoi  manoscrittt  che  indegni  delle  stampe 
riputerebbe,  e lascerà  un  catalogo  stampato  in  vita  sua  di  tutte 
le  opere  sue,  se  non  potrà  farne  itna  ristampa,  con  una  pro- 
testa di  non  riconoscere  per  sue  ogni  altra  opera  oltre  qitelle. 
L’ .Alfieri  ne  die'  cenno  nella  sua  Fila  ; ma  commise  due  falli  ; 
l'uno,  di  non  tesserne  un  minuto  catalogo , ma  di  semplice- 
mente dire  quante  fossero  le  opere  sue.  L'altro,  di  non  stam- 
pare un  tal  cenno,  ma  di  porlo  in  un'opera  che  stampar  non  si 
dovea  se  non  dopo  sua  morte.  Di  queste  due  inavvertenze  egli 
pagò  ben  il  Qo;  chè  io  sono  certo  alcuni  sonetti  c epigrammi 
ancor  che  stampò  tra  le  sue  opere  o non  essere  affatto  suoi 
0 esser  cose  ch'esso  per  certo  non  volea  mai  che  vedesser  la 
stampa. 


BERNARDINO  DI  SAN  PIETRO. 

Bernardin  di  San  Pietro  è un  buon  cristiano,  che  rispetta 
ed  ama  la  religion  sua,  come  lo  ha  detto  nel  primo  de'  suoi 
Sliidi  della  natura;  ma,  d'in  tanto  in  tanto,  per  difetto  forse  di 
un'istruzione  profonda,  esprime  proposizioni  che  favorir  possono 
rincrediilità  avventura.  Egli  ammette  il  peccato  originale  in  chiari 
termini  (Elude  8');  ma  nello  stesso  luogo,  alcune  pagine  in- 
nanzi, vuol  provare  che  la  morte,  i dolori,  il  lavoro  sono  beni 
per  l uomo;  che  necessariamente  dipendono  dalla  costituzione 
deiruniverso. 

Tali  oggetti  delle  doglianze  degli  uomini  possono  esser  loro 
cagione  di  bene,  ma  per  questo  hanno  bisogno  della  loro  o- 
pera,  e per  se  stessi  non  sono  che  mali.  Peixhè  Dio  ha  dato 
all'uiimo  il  mezzo  di  trarre  del  b>'ne  anche  dal  male,  non  ne 
siegue  che  il  male  non  esista.  Se  l'uomo  assoggeitato  ai  do- 
lori, al  travaglio,  alla  morte,  può  con  ciò  farsi  un  tesoro  dei 
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meriti,  questo  è un  bene  indiretto,  e suppone  giù  una  colpa 
da  scontarsi.  Se  fosse  soltanto  per  farsi  de’  meriti  cbe  l'uomo 
soffre,  perché  mai  principia  egli  la  carriera  de'  dolori  dalle 
fasce,  da  quello  stato  in  cui  ancor  capace  non  è nè  di  merito 
alcuno,  nè  di  demerito?  I mali,  si  suol  dire,  sono  un  effetto 
della  costituzione  generale  di  questo  mondo.  Se  gli  uoniini 
non  morissero,  dice  Bernardin  di  San  Pietro,  non  sarebbe  ornai 
per  essi  più  luogo  bastante  nel  mondo.  — Eh!  io  dico,  perchè 
Dio  non  l'ha  fitto  più  grande?  = Se  gli  uomini  non  fossero  co* 
stretti  a travagliare  non  saprebbero  come  passare  il  loro  tempo. 
— Perché  Dio  non  ha  reso  dolce,  giocondo  e confortativo  il 
lavoro,  invece  di  renderglielo  duro,  ovvero  perchè  non  ha  tolta 
d.illa  loro  natura  la  noia?  =Se  gli  uomini  nascessero  coll'istinto 
come  gli  animali,  non  avrebbero  più  il  piacer  d'i.'nparare,  non 
saprebbero  più  a cbe  attendere  nella  loro  vita.  — Perchè  Dio  non 
ha  loro  date  altre  occupazioni  ? o se  quelle  dar  volea,  perchè 
mai  gli  ha  resi  tanto  avidi  di  sapere  e si  poco  abili  a tal  cosa, 
tanto  sfrenali  i loro  desideri!  e tanto  limitata  la  loro  natura? 
Un  uomo  guidalo  dai  suoi  ragionamenti  con  cinquant'anni  di 
scienza  non  giungerà  mai  a fare  alcune  operazioni  con  quella 
perfezione  e sicurezza  che  le  fa  appena  nata  la  bestia  guidala 
dal  solo  istinto.  Perchè  dunque  piuttosto  non  ha  fatto  Dio 
l'uomo  atto  ad  apprendere  in  breve  tempo,  subito  nato,  ciò 
che  gli  è necessario?  Avanti  di  aver  appreso  soffre  mille  volle 
e lalor  anche  perisce  : quanto  miglior  cosa  sarebbe  lo  avere 
l'istinto!  = Senza  il  dolore  gli  uomini  si  distruggerebbero  senza 
accorgersene.  — Perchè  non  ha  resi  Dio  gli  uomini  indcstruttibili  ? 
Il  regno  del  dolore  non  è limitato  a conservar  l'esistenza,  ma 
è esteso  ancora  a distruggerla.  Un  inesperto  che  si  getta  giù 
da  un'alterza  è avvisato  del  suo  fallo  dal  dolore  quando  è già 
tutto  infranto.  Quanti  morbi  si  accattano  insensibilmente,  e ce 
ne  accorgiamo  soltanto  allora  quando  sono  senza  rimedio  scop- 
piali I = Le  malattie  sono  uno  sforzo  della  nostra  natura  per 
scacciare  umori  nocevoli,  per  salvare  il  corpo.  — Ma  perchè  tante 
volle  lo  perdono?  Dio  avrebbe  ben  potuto  rendere  l'uscita  di 
tali  umori,  il  ricuperamento  della  salute  più  facile,  p.ù  sicuro, 
e non  doloroso. 

Checché  si  dica  si  vedrà  sempre  che  Dio  potea  in  miglior 
modo  costruir  questo  mondo,  e darne  i vantaggi  scevri  dai 
difetti.  Se  dai  mali  ne  derivano  assai  beni,  se  molti  difetti  ne 
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ripscon  proficui,  Dio  polca  darci  ugualmente  tali  utilità,  tali 
beni,  senza  verun  male  che  li  producesse.  In  una  parola  nel 
mondo  presente  ovunque  imperfezione  si  vede,  e l'opera  di  un 
Ente  imperfetto  che  non  potè  fare  altrimenti  ; che  per  conser- 
varci fu  obbligalo  a darci  i dolori  e le  malattie,  per  rendere  a 
tulli  noi  la  vita  possibile  fu  costretto  a f.irci  morire. 

Ma,  per  evitare  un  tale  assurdo,  quand'anche  fossimo  privi 
della  scrittura,  che  ne  dice  positivamente  i dolori,  il  iravaglio  e 
la  morte  essere  effetto  del  peccato  dell'uomo,  ne  farebbe  d'uopo 
ammettere  o che  questo  mondo  non  è opera  di  Dio,  o che  fu 
dall'uomo  contaminalo.  La  rivelazione  ne  scioglie  tulli  questi 
enigmi,  e tutte  le  nazioni  serbano  una  tinta  di  un  tale  sciogli- 
mento. Essa  c'insegna  clic  Dio  creò  l'uomo  scevi'o  di  tulli  i 
mali  che  lo  circondano  al  presente,  e perfeiio  nel  genere  suo; 
che  gli  dic  il  libero  arbitrio  perchè  fosse  capace  di  esser  buono 
come  Dio  stesso,  giusia  il  detto  di  llousseau;  e che,  avendo 
l'uomo  abusalo  di  questo  dono  per  peccare,  terminò  relà  d'oro, 
fu  espulso  dal  paradiso  delle  delizie,  e si  precipitò  nelle  mi- 
serie, che,  per  avere  schiuso  il  vaso  di  l’andora,  uscirono  ad 
inondare  la  terra. 

Il  libero  arbitrio  non  è,  come  si  vede  evidentemente,  un 
male  ; è l'uomo  che  tale  il  fa  divenire.  Tra  esser  libero  c nou 
esserlo,  non  v'ha  alcun  mezzo:  a una  creatura  limitala  ma  no- 
bile qual  era  l'uomo,  non  conveniva  la  privazione  di  libertà; 
gli  angeli  stessi  ebbero  un  tempo  ancora  una  tal  libertà  di 
fare  il  bene  od  il  male  : dunque  l'uomo  dovette  neces.sariainenle 
esser  libero;  ed  io  veggio  all'evidenza  che  Dio  non  polca  fare 
altrimenti.  — Dio  è libero  e impeccabile,  dirà  taluno;  perchè  non 
far  l'uomo  cosi  ? — llispondo.  La  libertà  è uguale  in  Dio  come 
nell'uomo  ; non  è dessa  minore  quantunque  Dio  peccar  non 
possa;  sono  la.bantà  e la  sapienza  che  lo  rendono  impeccabile. 
Il  poter  peccare  è nell  uomo  un  elTeilo  di  debolezza,  ma  non 
giada  libertà  di  peccare:  questa  lo  rende  simile  <3  Dio.  Onde 
sotto  questo  aspetto  direi  che  Dio,  quantunque  non  possa  pec- 
care, ha  la  libertà  di  peccare.  Non  si  scandalizzi  il  lettore,  ma 
pensi  ebe,  parlando  della  divinità,  ogni  linguaggio  umano  è 
imperfetto,  e che,  per  parlarne  alquanto  c palesarne  quelle 
poche  confuse  idee  che  ne  ha  l'uomo,  è inevitabile  il  commet- 
tere alcune  sconvenienze,  a meno  di  tacere  come  san  Paolo. 
Dio  può  rendere  le  sue  creature  impeccabili  mediante  una  co- 
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miinicuzione  della  bontà  n dtdla  sapienza  sua,  di  qnogli  atlri- 
biiii  cioè  che  lui  rendono  tale;  ma  Dio  essendo  giusto  non 
eleva  alla  sua  gloria  l'ente  ignudo  di  merito;  non  elevò  perciò 
a tal  graclo  gli  angeli,  se  non  dopo  che  Satana  col  cader  suo 
c Michele  colla  sua  forza  diedero  mostra  l’uno  del  malvagio, 
l'altro  del  buon  uso  del  dono  di  Dio;  e se  l'uomo  non  avesse 
peccato,  al  dir  de'  padri,  Dio  avrebbe  elevalo  ancor  lui  a quel 
seggio  cui  non  può  giunger  la  colpa. 

Non  è dunque  il  dono  del  libero  arbitrio  aH'uomo  un  male: 
I'  per  le  ragioni  intrinseche  che  abbiamo  arrecale,  e di  cui 
alcune  abbiam  tralasciale  perchè  a tutti  note;  2°  perchè  Dio 
non  potea  fare  altrimenti,  come  è evidente. 

Ma  al  contrario  è chiaro  che  Dio  potea  far  l'uomo  diverso 
da  quello  che  lo  è al  presente,  come  abbiamo  già  osservato. 
— Ebbene,  o arrogante,  dirà  taluno,  dà  tu  il  disegno  di  questo 
uomo,  di  questo  mondo  novello.  — io  non  ho  la  sapienza  di  Dio, 
ma  ho  la  ragione  che  mi  ha  data.  Questa  ragione  stessa  che 
mi  addita  l’uomo  dovere  necessariamente  esser  libero,  mi  dice 
che  la  sapienza  e l'onnipotenza  increata  aveano  mille  mezzi  di 
far  l'uomo  perfetto  nel  genere  suo:  a ciò  non  veggio  nessuna 
contraddizione.  Siamo  dunque  costretti  ad  ammettere  il  pec- 
cato originale;  a conoscere  l'uomo  per  quel  mirabile  misto,  si 
bene  dipinto  da  Pascal,  di  altitudine  e di  bassezza,  di  for- 
tezza e di  debiltà,  di  perfezione  c di  miseria,  di  parvità  e di 
grandezza;  a vedere  nel  travaglio,  nel  dolore  e nella  morte  gli 
effetti  di  quella  colpa,  la  corruzione  fatta  da  noi  di  una  natura 
dianzi  pura  e perfetta. 

L'uomo  diss'io  perfetto  nel  genere  suo.  V'hanno  varii  gradi 
di  perfezione.  Io  definirei  perciò  la  perfezione;  « il  miglior 
a modo  d'esistenza  d'una  cosa  secondo  la  sua  natura.  » Una 
cosa  perciò  di  fragilissima  natura  può  essere  perfetta  nella  sua 
fragilità.  Se  Dio  potesse  crear  una  cosa  per  natura  sua  mal- 
vagia, la  perfezione  per  questa  consisterebbe  nel  male.  È fa- 
cile con  ciò  il  conoscere  qual  sia  la  perfezione  delle  creature 
razionali  : esso  è il  loro  miglior  modo  di  esistere.  L'uomo,  im- 
perfettissimo per  la  natura  sua,  può  essere  relativamente  alla 
sua  natura  perfetto.  Altra  perfezione  non  può  esserci  per  le 
creature.  Dio  è la  perfezione  per  eccellenza:  il  solo  ente  che 
è perfetto  fecondo  la  natura  sua  ha  una  natura  perfetta,  ed  è 
perciò  la  perfezione  stessa. 
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L'uomo  non  è perfetto  in  questo  mondo  secondo  la  sua  na- 
tura : noi  spieghiamo  tal  imperfezione  col  termine  improprio  di 
natura  corrotta.  L'uomo  nel  paradiso  delle  delizie,  quantunque 
imperfettissimo  per  natura,  era  nella  natura  sua  perfetto.  Ma 
ora  più  non  l'è:  i suoi  desideri!,  i suoi  bisogni,  i suoi  dolori 
sorpassano  le  sue  forze:  da  questi  tre  disordini  è prodotta 
la  sua  morte.  Egli  può  sfuggire  dall'esser  morto  dai  desi* 
derii  col  moderarli  ; ma  tardi  o tosto  inevitabilmente  lo  è dai 
dolori  e dai  bisogni. 

Esser  felice  secondo  la  propria  natura  ; ecco  la  perfezione. 
L’insetto  il  più  picciolo  e irragionevole  che  vive  solo  ore, 
se  non  soffre,  è nella  natura  sua  felice  più  dell'iiomo  presente. 
La  morte  non  sarebbe  pena,  se  l'uomo  morendo  non  patisse, 
o avanti  non  la  prevedesse.  Buffon  e Rousseau  hanno  soste- 
nuto che  la  morte  non  è dolore,  se  non  è prevista.  A me  pare 
un  tal  detto  un  po'  contrario  alla  rivelazione  che  ne  dice  esser 
la  morte  pena  del  peccato  (1). 

Dii'ù  taluno  : £ falso  che  Dio  abbia  creato  Tuoniò  diverso  da 
quello  che  è;  tutta  la  natura  indica  esser  creato  tale.  Dio  ha 
creato  la  terra  picciola  come  è;  la  morte  dunque  è necessaria  : 
Dio.  ha  creati  molti  animali  di  una  tal  costituzione  che  sono 
per  loro  natura  infesti  all’uomo  e feroci;  un  lupo  mansueto 
sarebbe  un  animale  snaturato:  la  ferocia  è della  natura  di  esso, 
come  la  mansuetudine  è della  natura  dell'agnello,  ecc. 

Rispondo.  Perchè  più  non  vagliano  tali  dilDcoItù  non  fa  d'uopo 
mostrar  come  sia  io  realtà  la  cosa,  ma  provare  che  que'  van- 
tali assurdi  poteano  in  varie  guise  esser  distrutti,  e che  la 
serie  de'  possibili  è si  vasta,  che  per  ignorar  come  siano  tali 
cose  è da  sciocco  il  negarne  l'esistenza.  Come  sapete  voi  che 
il  mondo  creato  da  Dio  sia  il  medesimo  in  tutto  che  il  presente? 

(1)  Nondimeno  la  morte  sarebbe  anche  pena,  quantunque  non 
producesse  dolore,  unicamente  per  la  ragione  che  l'uomo  ama  il  suo 
corpo,  a lui  duole  lasciarlo.  L’animale  irragionevole  non  ha  tal  do- 
lore: gode  senza  pensarci:  la  morte  perciò,  se  non  è dai  fisici  do- 
lori accompagnata,  non  è una  pena,  un  male.  Non  saprei  io  se  le 
bestie  abbiano  partecipato  della  corruzione  prodotta  dal  peccato  di 
Adamo  ; pare  però  che  si.  Allora  è probabile  che  soffrano  dolori  nel 
morire:  la  sperienza  parche  ce  lo  dica,  come  i lai  delle  bestie  am- 
malate e moribonde.  Lo  bestie  che  a vicenda  si  mangiano,  e man- 
gian  l'uomo,  par  che  additano  la  corruzione  essersi  anche  estesa  al 
loro  regno. 
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Come  che  il  peccato  originale  non  abbia  sconvolgere  potuto 
la  natura?  Come  che  non  abbia  potuto  cangiar  la  modifìca- 
zione  della  terra,  abbreviarne  l'estensione  terrestre,  i lunghi 
abitabili,  renderne  roen  fecondo  il  terreno,  ecc.;  che  non  abbia 
potuto  mutare  in  assai  cose  la  costituzione  dell'uomo  e delle 
bestie  onde  renderli  feroci,  deboli,  pieni  di  mali  e dolori,  sog- 
getti alla  morte?  Sapete  voi  che  gli  uomini  innocenti  stessero 
sempre  su  questa  terra? 

Tutti  questi  e altri  simili  dubbi  mostrano  come  perchè  una 
cosa  non  si  sa,  si  vuol  negare  e cader  neH'asstirdo.  Il  peccato 
originale  è certissimo;  Dio  è sapiente  e buono  aH'ìnfliiito;  il 
mondo  e l'uomo  non  poterono  esser  creati  da  questo  Dio  come 
sono:  ecco  quello  che  è certo. 


I.K  I.MPnONTF.  DKLL’lNGIUSTtZlA  SUL  CUORE  UELU’UOHO 
nell’aurora  DELLA  VITA  SONO  INCANCELLADILI. 

Le  impronte  dell  ingiustizia  sul  cuore  dell'uomo  nell'aurora 
della  sua  vita  sono  incancellabili,  eterne.  Un'anima  innocente 
che  si  apre  alla  vita  è piena  del  diritto  suo  alla  felicità,  cui 
non  v'ha  ragione  per  cui  esser  possagli  defraudata  ; egli  quanto 
amore  porta  nel  mondo  converte  in  odio  bentosto  allorché  l'in- 
fortunio gii  è cagionalo  da’  suoi  simili,  a cui  con  intera  fi- 
danza si  era  come  ai  fonti  della  sua  ottima  ventura  abbando- 
nato. Chi  può  immaginarsi  gli  acerbi  dolori  di  un'anima  che 
ne'  suoi  primi  passi  della  vita,  in  cui  non  conosce  che  il  bene, 
gli  viene  il  male  barbaramente  col  farne  in  lui  esperienza  in* 
s>'gnalo?  Molli  sommi  uomini  (tra  gli  altri  Laharpe,  Rous- 
seau, ecc.),  infelici,  traditi,  poveri,  perseguitati  nella  loro  prima 
gioventù,  portarono  con  seco  fino  alla  tomba,  non  ostante  gli 
sforzi  contrari  della  loro  ragione,  l'indegnazionc  contro  un 
mondo  cagione  della  loro  miseria,  e si  compiacquero  di  dipi- 
gnere  la  virtù  oppressa  e il  trionfo  del  vizio.  Ah!  fossero  al- 
meno forti  quei  giovani  sventurati,  e potessero  da  se  stessi 
difendere  la  loro  innocenza  impugnala  ! Ma  essi  sono  deboli  e 
non  trovano  braccio  forte  per  proiettore.  Noi  ci  lamentiamo 
che  multi  sono  i misantropi  : eh  ! può  essere  diversamente  quando 
l'uomo  si  fa  odiare  a dis’petio  di  lui  da  un  cuore  nato  per  a- 
marloT  L'educazione  dispotica  per  natura  sua,  come  ossei  va  il 
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Godwin,  lascia  duramente  sentire  all'allievo  suo  il  sno  dispo* 
tismo.  Rousseau  e gli  altri  educatori  vogliono  adoperarsi  per- 
chè di  questo  inevitabii  difetto  l'alunno  non  s'accorga:  bene 
sta  : ma  mal  fanno  quando  ci  si  prendono  coll’iiigannarlo,  come 
giustamente  osserva  il  Godwin  contro  Rousseau.  Non  fa  che  un 
fanciullo  conosca  il  dispotismo  del  suo  educatore,  purché  noi 
senta:  e se  noi  sente  non  s'accorge  della  tirannia,  ma  sente  i 
suoi  avantaggi.  Egli  è debole,  c vede  forti  gli  adulti  ; egli  è ine- 
sperto, e vede  chi  l'educa  cspcrimcntato:  ciò  basta  perchè 
conosca  la  necessità  di  essere  governato.  Purché  il  governatore 
gli  faccia  sentir  la  ragione  e il  bene  di  ogni  suo  comando,  come 
ottimamente  insegna  Rousseau,  il  fanciullo  si  arrenderà  alle  sue 
leggi.  Quantunque  questi  non  provengano  se  non  se  dalla  li- 
bera volontà  dell' istitutore,  il  fanciullo  che  le  conoscerà  buone 
terrà  la  volontà  di  quegli  per  iufailibilc,  e ciò  basteià  perchè 
l'adori.  Dio  è il  despota  dell'umanità:  ma  perchè  non  possiamo 
noi  soffrire  i despoti  terreni  e veneriamo  il  celeste  ? Perchè  la 
volontà  di  questi  (issa  nei  bene  è non  ostante  la  sua  libertà 
una  legge  infallibile  che  nou  può  volgersi  al  male.  Un  buon 
istitutore  è risguardato  dai  suo  alunno  come  un  Dio.  Egli  però 
non  è veramente  infallibile  e può  errare  : se  l'alunno  se  n'ac- 
corge, ecco  tutto  rovinato,  ecco  il  dispotismo  divenuto  pesante. 
Ci  è ancora  un  rimedio.  Quando  l'istitutore  conosce  di  avere 
veramente  errato,  prontamente  si  ritratti  presso  l'alunno,  e gli 
confessi  il  suo  errore,  e il  rimedii  : il  fanciullo  inesperto,  ve- 
dendolo costante  nel  ritrattar  gli  errori,  lo  crederà  infallibile 
da  questa  parte,  e ciò  basterà  perchè  viva  tranquillo. 


QUALE  DEBBA  ESSERE  l’l'UILTÀ  NEGLI  ECCLESIASTICI. 

L'ecclesiastico  dee  essere  umile  cogl'inferiori,  dignitoso  con 
coloro  che  passano  per  superiori  di  tutti  nel  mondo.  L'uomo 
che  si  abbassa  avanti  al  grande  non  è più  umile  cogli  inferiori, 
quantunque  dimcsticamcnte  tratti  con  essi.  Chi  si  considera  come 
basso  davanti  a una  vana  grandezza,  necessariamente  è uguale 
a' suoi  inferiori  : qual  umiltà  adunque  nel  trattar  da  uguale  cogli 
uguali!  A meno  di  essere  uno  sciocco  non  rogna  tra  puri  c pari 
superbia.  Il  vero  umile  è quegli  che.si  agguaglia  per  virtù  con 
quelli  ai  quali  è superiore  per  natura. 

Gesù  Cristo  e i santi  ci  diedero  l'esempio  di  umiltà  verso  gli 
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inferiori  coirabbassarsi  al  loro  rango,  e di  umiltà  verso  i pre- 
tesi superiori  col  non  avvilirsi  davanti  a loro.  Quel  Cristo  si 
umile  verso  poveri  pescatori  suoi  discepoli,  a segno  di  lavar 
loro  i piedi,  non  si  degna  di  rispondere  a un  grande,  a un 
pontefice!  Se  ci  sono  alcuni  esempi  contrari  in  alcuni  santi, 
questo  non  prova  : 1*  perchè  poterono  aver  avuto  qualche  pe- 
culiare ispirazione  da  Dio  in  quella  occasione;  2”  perchè  po- 
terono agire  in  buona  fede  e non  peccare  per  ignoranza.  Dio 
permise  che  i più  gran  santi  errassero  talvolta  nelle  opere,  non 
nell’ intenzione,  per  mostrare  che  erano  ancor  uomini.  Per  questa 
ragione,  benché  infonda  il  suo  celeste  spirito  e la  sua  divina 
sapienza  fino  ai  più  idioti,  senza  di  essa  può  in  alcuno  incontro 
lasciarli.  Abbiamo  molti  esempi  di  santi  che  in  buona  fede  fal- 
lirono spingendo  alcune  virtù  agli  eccessi.  Io  non  voglio  da  me 
giudicar  di  nessuno:  arrecherò  un  esempio  non  mio.  .San  Gre- 
gorio VII,  papa,  si  arrogò  diritti  non  suoi,  prestò  armi  alla  se- 
dizione, ingiustamente  depose  principi,  rese  dispotica  la  corona 
di  Roma,  diè  fuora  proposizioni  erronee  circa  la  monarchia,  ecc., 
come  prova  invincibilmente  Bossiicl  (Déf.  de  la  Ucci,  du  Cl.  Gallie.), 
il  quale  non  è qui  certo  sospetto;  si  precipitò  quel  papa  in 
mille  eccessi,  tirato  dal  soverchio  mal  inteso  suo  zelo;  con  tutto 
ciò,  per  credersi  licite  le  opere  sue,  agire  in  buona  fede,  e 
aver  buona  intenzione,  non  lasciò  per  quello  d'esser  santo,  come 
osserva  lo  stesso  vescovo  di  Mcaux  : ora,  io  dico,  altri  santi 
non  poterono  pure  nella  stessa  guisa  cadere  in  eccesso  qualche 
volta  riguardo  ad  alcune  virtù?  Ma,  quando  si  tratterà  di  qualche 
santo  in  particolare,  io  non  sarò  già  costretto  subito  ad  accu- 
sarlo d'ignoranza,  ma  potrò  scusarlo  colla  ispirazione  divina: 
quella  risposta  è sol  generale.  Bossuet  fu  un  po' troppo  celere 
ad  accusare  d'ignoranza  un  pontefice. 

L'umiltà  non  si  può  avere  verso  gl'inferiori,  se  non  v'ha  di- 
gnità e anche  negligenza  verso  I superiori.  L'umiltà  del  Salva- 
tore principalmente  splendette  nel  vivere  sempre  tra  di  essi, 
e abbandonare  la  coabitazione  de' grandi;  nell'essere  ad  essi 
soggetto  e non  ai  grondi.  Se  avesse  ugualmente  Cristo  abb.as- 
sato  anzi  i grandi  il  capo,  e trattato  molto  con  essi,  la  sua 
umiltà  verso  gl'inferiori  sarebbe  scemata  di  pregio.  Vedere  il 
Salvator  del  mondo  a lavare  i piedi  a poveri  pescatori  e sde- 
gnar di  rispondere  alle  interrogazioni  di  un  pontefice  : ecco  la 
sublime  e vera  umiltà. 
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QUANDO  IL  MINISmo  EVANGELICO  DEBBA  PABLABE 
E QUANDO  DEBBA  TACEB  DI  POLITICA. 

Ci  SODO  molti  che  per  un  falso  principio  di  pretesa  prudenza 
del  libero  ministerio  ecclesiastico  fanno  un  vile  servaggio  alle 
civili  rivoluzioni.  Se  voi  non  vi  adattate  ai  principii  di  queste, 
essi  dicono,  bentosto  la  religione  sarù  distrutta,  inibito  il  mi- 
nislero  evangelico,  e non  ci  shrà  più  alcuno  che  possa  predi- 
care. Questo  principio  è prudenza,  se  moderatamente  usalo, 
infatti  bavvi  una  sorta  di  zelo  che,  anche  col  pericolo  di  es- 
sere inutile  0 dannoso,  vuole  sfogarsi,  e tale  è uno  zelo  falso 
e mal  inteso.  Ma,  se  questa  prudenza  può  esser  madre  di  un 
saggio  silenzio,  che  faccia  l’oratore  evangelico  tacere  su  quei 
critici  punti,  Tadulazione  noosarà  mai  sua  figlia,  ma  del  timore. 
Un  usurpatore  inonda  uno  Stato;  che  può  fare  il  saggio  e pru- 
dente ministro  di  Dio?  Tutto  al  più  tacere,  dir  nulla  nè  di  buono 
nè  di  cattivo  su  una  tale  usurpazione.  Il  parlarne  secondo  ve- 
ntò è imprudenza.  Ma  dovrò  egli  tesserne  le  scuse  e le  lodi  1 
Guardine  il  cielo  da  tali  compri  e vili  minisirì,  che  rendono 
umana  la  religione  di  Dio,  facendole  predicare  il  vero  e il  falso 
secondo  le  occasioni.  Questo  fu  pur  troppo  l' inescusabile  vizio 
di  molli  teologi  e vescovi,  massimamente  francesi.  Ai  tempi  della 
lega  i teologi  accomodavano  sempre  le  loro  opinioni,  i loro  do- 
cumenti, le  loro  prediche  agli  interessi  del  partito  più  forte. 
Ne’ nostri  tempi  molli  vescovi  sì  italiani  che  francesi  prostitui- 
rono la  verità  ai  piedi  di  Napoleone.  Giacinto  della  Torre, 
arcivescovo  di  Torino,  giunse  ad  attribuirgli  della  scrittura:  phu- 
quam  Salomon  hic;  e monsignor  di  Troyes  portò  a di  lui  ri- 
guardo sul  pulpito  la  più  sfacciata  adulazione  (CojisUéradont 
de  Madame  de  Slaèl  sur  la  Révolulion  franfaiu),  da  cui  furouo 
pure  contaminati  i catechismi.  -, 

Ecco  i due  eccessi  : il  troppo  zelo  che,  privo  di  prudenzg,  si 
cangia  in  temerità,  e la  troppa  prudenza  che  si  trasmuta  in 
paura.  Ma  dei  due  io  amerei  meglio  che  lutti  i ministri  di  Dio, 
ad  esempio  dei  Savonarola  e dei  Pii  VI,  si  facessero  per  troppo 
zelo  imprigionare  ed  uccidere,  piuttosto  che,  ad  imitazione  dei 
vescovi  di  Torino,  di  Troyes,  di  Vercelli  (1),  mettere  il  van- 
gelo sotto  i piè  de’ tiranni,  lo  sono  almeno  sicuro  che  u$que 

(t)  Monsignor  Cannveri,  vescovo  di  Vercelli,  credo  abbia  approvato 
anche  il  divorzio,  quoad  vincutum,  del  tiranno. 
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ai  eontummationem  taeculi  dee  durare  la  chiesa  di  Cristo  ; onde 
la  vedrei  trionfante  nelle  carceri  e invilita  attorno  dei  troni. 

Molte  volte  si  vuole  che  parlino  il  vero  i ministri  di  Dio,  e 
lo  stesso  silenzio  allor  sarebbe  vilth  e menzogna. 

Così  piò  volte  vedemmo  noi  gli  apostoli,  i Policarpi,  gli  Ignazi, 
gli  Atanasi,  gli  Ambrogi,  i martiri,  i confessori  delia  prima 
chiesa  non  tacersi,  ma  favellar  verità  io  faccia  de' persecutori 
e de'tiranni.  Nondimeno  io  altri  casi  la  moderazione  e la  via 
di  mezzo  sta  nel  silenzio:  e noi  ne  abbiamo  pure  esempi  in 
qiie'grand’uomini  de’ primi  cristiani  secoli,  ed  in  Gesù  stesso. 
Un  cuore  evangelico  saprà  subito  conoscere  quando  parlare  e 
quando  tacer  si  debba,  lo  che  da  molte  circostanze  dipende, 
impossibili  a particolarizzarsi  in  teorica.  Ma  il  parlar  menzogna, 
o almeno  con  restrizioni  mentali  non  è lecito  mai  : questo  non 
ha  uopo  di  prova. 

Ma  dirà  taluno  : il  silenzio  talvolta  non  basta  ; gli  usurpatori 
vonno  che  di  essi  si  parli,  e chi  tace  è reo. 

Se  si  possono  contentare  col  parlar  verità  nuda,  si  faccia: 
ma,  se  per  quello  v'ha  d'uopo  proferir  equivoci  o falsità,  o 
mentali  restrizioni,  piuttosto  morire.  G che?  Confidate  voi  tanto 
poco  in  quei  Dio,  che  eternità  alla  sua  chiesa  promise,  perchè 
crediate  doverla  voi  sostenere  a costo  di  essere  vili  e bugiardi? 
Prete  del  Signore  conosci  meglio  la  religion  tua.  Quando  ai 
primi  fedeli  gridavano  gli  ennici  imperatori  o idolatria  o morte, 
che  cosa  avreste  voi  fatto  se  foste  vissuti  a que' tempi?  Voi  nei 
vostri  catechismi  me  lo  insegnate:  morire  piuttosto  che  rin- 
negar la  fede,  anche  solo  col  labbro. 

Voi  sareste  moni  dunque  e avrete  veduto  il  trionfo  della  re- 
ligione. in  simile  gloriosa  perdita  de'  suoi  ministri.  Dite  dunque 
lo  stesso  : il  vangelo  ne  proibisce  la  viltà  , la  bugia , l'adula- 
zione , l'abuso  de'  suoi  detti  sacrosanti  in  favore  dell'errore  ; 
morire  per  isebivare  questi  trascorsi  è un  morir  martire,  è un 
nuovo  trionfo  della  religione.  La  chiesa  di  Dio  par  che  voglia 
cadere  quando  ha  vili  ministri , condiscendenti  ai  tiranni  : è 
in  trionfo  quando  ò combattuta  dai  tiranni  ed  ha  per  difensori 
petti  imperturbabili  e forti.  Volgete  lo  sguardo  agli  ultimi 
tempi  quando  un  despota  volle  che  il  matrimoniale  suo  vin- 
colo fosse  disciolto  : il  capo  della  chiesa  fu  martire  dell'apo- 
stolica  sua  fermezza  con  alcuni  veri  prelati.  Ma  vili  ci  furono 
che  segnarono  il  contralto  dell'adulterio  imperiale.  Dio  mosuò 
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bene  la  divinità  della  sua  chiesa  neirincatenare  queirinvincibil 
gigante,  e Pio  nel  suo  nobii  rifiuto  avea  in  mira  quel  Dio  e 
le  sue  promesse.  Ma  gli  altri , cui  prossima  pareva  la  rovina 
della  chiesa  se  essi  non  la  salvavano  con  un  delitto,  cospirarono 
piuttosto  a rovinarla.  Vittime  della  seduzione  di  un  nuovo  Giu- 
liano, a poco  a poco  accomodavano  la  religione  alle  mire,  alle 
voglie  di  questi,  e cosi  quel  mostro  infernale  otteneva  il  suo 
intento  di  distruggere  la  religione  mostrandola  vile  ed  umana 
ne’  suoi  ministri.  Se  la  cosa  fosse  durata  in  tal  guisa  , quella 
religione  che  aveva  resistito  alle  persecuzioni  dei  Neroni,  dei 
Sapori,  dei  Diocleziani,  degli  Arii,  dei  Luteri,  dei  Calvin!  e dei 
Voltaire,  sarebbe  caduta  in  rovina  'mediante  il  nuovo  interesse 
che  alcuni  suoi  ministri  avevano  di  sostenerla.  Ma  Dio,  che  la 
vuol  eterna,  tolse  il  novello  Giuliano  dalla  sua  possanza  e dir 
gli  fece  il  Galilee,  vici  sii. 

Coloro  che  ragionano  come  quei  vili  ministri  par  che  ripu- 
tino un’opera  umana  la  religione  di  Gesù  Cristo,  e che  abbia 
bisogno  di  delitti  per  sostenersi.  Sostenerla  infatti  col  prosti- 
tuire alla  tirannia  il  vangelo  e la  parola  di  Dio  è sostenerla 
con  un  delitto. 


DELLA  CONOSCENZA  DEL  CUORE  UMANO. 

Bisogna  conoscere  ben  il  cuor  dell’uomo  per  ben  dipingerlo 
in  teorica  ; ma  per  narrarne  la  storia  pratica  bisogna  ben  co- 
noscere lutti  gli  uomini , i rapporti  delle  loro  azioni  diverse 
provenienti  dulia  diversità  dei  loro  cuori,  essendoché  v'hanno 
molte  accidentali  differenze  uon  picciole  tra  uomo  e uomo , 
quantunque  tutti  gli  uomini  siano  io  essenza  gli  stessi.  Egli  è 
però  più  facile  di  trovare  un  buon  filosofo  che  un  buono  sto- 
rico , essendodiè  l’uno  dipinge  l’uomo  in  genere  e l’altro  fn 
{specie.  Basta  aH’uoo  il  conoscer  bene  se  stesso,  all’aliro  tutti 
gli  altri. 

Ora,  essendo  Dio  conoscitore  di  tutti  i cuori  perchè  il  crea- 
tore e il  reggitore  di  essi,  ni-lla  cui  mano  sono  tutti,  volgen- 
dogli Dio  a suo  piacere  (I),  Dio  li  conosce  tutti  influitameute 

(!)  « Cor  hominis  disponil  viam  suam  ; sed  Domini  est  dirigere 
« grcssus  suos.  n (Prov  XVI,  9.)  « A Domino  diriguntur  grcssus 
« viri.»  (Prov. XX,  ìi.)  « Sicut  divisiones  aqiiariim,  ita  cor  regis  in 
» maou Domini  ;quocumqui‘  voluerit  inclinabit  illud.»  (Prov.  XXI,  I.) 
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meglio  di  quello  che  ognuno  di  noi  conosca  il  suo,  e ci  vede  i più 
piccioli  moli  a cui  facciam  nemmeno  attenzione.  Ora,  essendo 
il  Santo  Spirito  l’autore  della  sacra  storia,  ne  siegiie  che  quc-, 
sia  è a perfezione  dipinta,  fedele  Gno  alla  minutezza  : in  essa 
ci  troviamo  gli  uomini  non  come  li  fa  lo  storico , ma  come 
sono. 

Quante  volte,  senza  volerlo,  sarh  bugiardo  uno  storico  che 
fa  lutto  il  possibile  per  esser  fedele,  per  non  aver  potuto  co- 
noscere a fondo  un  uomo,  un  carattere,  un  rapporto  di  varii 
accidenti  ed  azioni  ! Ci  sono  uomini  di  sì  strano  carattere  c sì 
dissimulatori  clic  quasi  essi  medesimi  s'ignorano , c sono  solo 
conosciuti  da  Dio.  La  naturalezza  che  si  trova  nella  bibbia 
proviene  daH'averc  per  autore  l'autore  stesso  della  natura,  il 
direttore,  anzi  il  signore  dei  cuori. 

Iliguardo  ai  libri  morali  , detti  sapienxiali  della  bibbia , lo 
Spirito  Santo  li  ba  architettali  in  tal  guisa  sulla  terra  clic  non 
v'è  capitolo  che  non  sia  adattato  a qualunque  sesso,  stato,  con- 
dizione umana  possibile. 

Rousseau  si  lamentava  con  ragione  che  i sermoni  fan  poco 
effetto  perchè  non  adattati  alla  varietà  degli  uditori.  Questo 
difetto  non  v'ha  nell'opera  dcH'iacreata  Sapienza  , che  ba  i 
cuori  io  mano,  e che  ha  attaccata  a'  suoi  scritti  l'unione  della 
grazia. 

Dopo  la  scrittura,  limitazione  di  Cristo  di  Tommaso  da  Kem- 
pis  è il  solo  libro  cbe  ba  un  tal  dono.  Giù  si  sa  che,  apren- 
dolo a caso , il  primo  versetto  cbe  s'incontra  sotto  gli  occhi 
suol  semjire  fare  per  noi.  La  Harpe  fu  convcrtito  in  tale 
guisa.  Bisogna  bene  cbe  quel  Tommaso  fosse  un  sant'uomo  I 

1 libri  sapienziali  sono  tacciati  di  avere  niun  ordine.  Questa 
accusa  può  essere  ingiusta  , e può  esserci  un  ordine  da  noi 
non  veduto  (1).  Cbe  cosa  più  di  disordinalo  di  una  apparenza 
del  nostro  cervello?  Un  uomo  che  si  metta  a pensare  seguendo 
gl'impulsi  del  cuore  salta  senza  accorgersene  da  un  proposito 
all'altro  senza  che  ci  paia  connessione  veruna.  Pure  egli  è 
cerio  cbe  ci  ha  un  ordine  da  noi  ignorato.  Dite  una  stessa 
verità  a cento  uditori:  in  tutti  o almeno  in  quasi  tutti,  mas- 
sime se  sono  di  sesso , età,  costumi,  stato  e condizioni  diffe- 
renti, verranno  destali  diverse  riflessioni  e varii  pensieri.  Così 

(t)  Chi  attentamente  legga  io  molti  luoghi  lo  trova.  * 
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i libri  della  sacra  scriitara  nel  loro  apparente  disordine  segui- 
ranno forse  il  vero  ordine  generale  , l'ordine  della  natura  e 
non  d'un  uomo  particolare. 

Noi,  quando  scriviamo,  ci  prefiggiamo  di  seguir  l'ordine;  ma 
ben  di  rado  quello  si  osserva  della  natura.  Infatti  dicci  dotti 
che  compongano  un  trattato  sulla  medesima  materia  lutti  di- 
versamente il  compongono.  Ov'è  il  vero  ordine  naturale?  Forse 
in  nessuno  di  quei  dicci  trattati.  Noi  non  seguiamo  l'ordine 
della  natura,  ma  quello  della  nostra  mente:  è per  questo  che 
il  nosir'ordine  ad  altri  pare  disordine,  epperciò  non  fa  l'effetto 
da  noi  desidiTato.  Da  ciò  in  parte  deriva  rinstiOicienza  delle 
prcdi<!he  e dei  libri,  come  già  altrove  osservai.  Pure  noi  siamo 
costretti  di  tener  dietro  all'ordine  della  nostra  mente  per  non 
cadere  nello  stravavagante , per  voler  cercare  il  vero  ordine 
della  natura.  Ma  Dio  lo  conosce  questo  ordine:  qual  cosa  piu 
idunea  e più  probabile  adunque  di  questa,  che  Dio  abbia  fitto 
uso  di  un  tal  oidine  nelle  opere  sue?  Un  tal  ordine  è qtiello 
di  Dio , della  sua  essenza  increata  ; è uno , è immutabile , 
eterno.  Noi  dal  nostro  Creatore  perciò  siamo  stali  modellali 
sur  un  tal  ordine  ; su  d'un  tal  ordine  fu  modellato  il  mondo, 
Tu  ni  verso. 

I principi!  di  un  tal  ordine  sono  impressi  nell'anima  nostra 
e da  essi  è formala  la  nostra  ragione.  È per  qtiesto  che  in  es- 
senza la  ragione  è la  medesima  in  tuli!  gli  uomini,  quantun- 
que varii  per  accidenti.  Nella  medesima  guisa  noi  abbiamo  tutti 
in  essenza  lo  stesso  ordine,  che  varia  però  negli  accideati,  es- 
sendo noi  impcrfelli.  Per  possedere  in  tutta  la  sua  perfezione 
qneH'ordine  bisognerebbe  esser  Dio  o almeno  averne  la  sua  sa- 
pienza. L'ordine  perciò  della  mente  per  ciascun  uomo  è l'ordine 
naturale  adulterato  dalle  circostanze,  dalle  passioni , dagli  ac- 
cidenti. Tulli  gli  uomini  hanno  perciò  lo  stesso  ordine  della 
mente  in  essenza  , ma  diverso  per  gli  accidenti , variando  le 
passioni  c le  circostanze  secondo  gl'individui.  £ in  virtù  di 
questo  mescolamento  degli  accidenti  che  l'ordine  dell'uomo  A 
non  piace  all'uomo  B perchè  ha  un  ordine  negli  accidenti  di- 
versi. Ma  l'ordine  naturale  pretto  piace  a tutti.  Perciò  a tutti, 
a meno  di  essere  pazzo , si  mostra  e piace  l'ordine  dell'uni- 
verso. 

Ecco  adunque , secondo  il  parer  mio  , la  ragione  per  cui  i 
sacri  libri  suuo  efficaci  su  tutti,  piacciono  a tutti  ; perché  Dio, 
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che  n’è  l’autore,  li  compose  secondo  il  pretto  ordine  della  na- 
tura. Dire  che  senza  verun  ordine  Dio  li  ubbia  composti  è 
dire  che  li  abbia  composti  in  disordine,  locchè  è assurdo  ncl- 
l’Autore  dell’ordine. 

Una  predica  che  fosse  composta  secondo  il  pretto  ordine 
naturale  non  avrebbe  il  difetto  di  cui  parla  Rousseau  : farebbe 
elfelto  ugualmente  su  tulli.  Ma  seguir  l’ordine  pretto  della  na- 
tura non  può  l'uomo  che  pretto  noi  conosce.  La  grazia  divina 
è quella  che  può  emendate  neU'uomo  e nelle  sue  opere  una 
tale  mancanza,  come  abbiam  detto  altrove. 

Del  resto  Dio  parla  agli  uomini  come  un  legislatore  : esso 
non  ragiona  , ma  comanda , e , quello  che  mostra  l'impronta 
della  diviniib,  noi  siamo  persuasi  della  veriib  del  suo  dire  senza 
che  il  provi.  La  ragione  di  ciò  si  è che  i suoi  precetti  sono  quelli 
della  natura. 

Gli  assiomi  matematici  sono  si  evidenti  alla  nostra  ragione 
che  la  loro  sola  evidenza  ne  rende  più  convinti  di  quello  che 
il  farebbe  un’eloquente  orazione.  Il  voler  provare  un  assioma 
è un  volerne  oscurare  la  veriib.  Il  Decalogo,  l'Ecclesiasle , la 
Sapienza,  i Proverbi,  l’Ecclesiastico,  il  Vangelo,  euc.,  sono  un 
complesso  di  assiomi  morali,  evidenti  alla  ragione  non  solo  (lo 
che  è ai  matematici  comune) , ma  di  più  anche  al  cuore,  es- 
sendo la  legge  della  natura  impressa  nel  cuore  e nella  ragione. 
Nessuno  può  contro  la  loro  evidenza  far  ragionevole  dlllicniih  ; 
ma  provateli  col  ragionamento  e darete  luogo  ad  una  iufinitù 
di  obbiezioni. 

Dio  non  ha  bisogno  di  render  ragione  delle  proprie  leggi  ; 
ma  egli  è si  buono  che  le  prova  culla  loro  stessa  evidenza,  il 
legislatore  infatti  deve  far  leggi  che  da  per  se  stesse  buone 
si  provino  : se  distende  al  loro  lato  la  prova  , troverà  mille 
oppositori.  Le  più  patenti  verità  della  religione  rivelata  fu- 
rono offuscate  dalle  dimostrazioni  e discussioni  che  ci  si  fecero 
sopra. 

Essendo  Dio  dunque  un  legislatore  e la  scrittura  il  codice 
della  sua  legge,  non  ha  d’uopo  di  far  transizione  da  una  legge 
all'altra.  Ma  i legislatori  profani  sogliono  nel  loro  codice  solo 
una  volta  scrivere  quella  tal  legge  : Dio,  al  contrario,  ne’  suoi 
libri  continuamente  le  più  essenziali  ripete  per  ben  imprimeile 
ne'  cuori.  Così  il  danno  dei  peccati  della  lingua,  l’orrore  della 
pei  Odia,  i mali  della  donna  cattiva,  la  felicità  del  giusto,  la 
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miseria  del  malvagio , ecc.,  sono  pressoché  ad  ogni  capo  ri- 
petuli  articoli  nei  libri  tapienziali.  Cosi  Dio  spesse  volte  la 
stessa  legge  morale  ripete  , per  ben  imprimerla  nei  cuori  in 
quella  guisa  che  voleva  che  molti  fossero  gli  esemplari  della 
legge  positiva  , e che  ogni  re  la  si  copiasse  per  la  medesima 
ragione. 


STORIA  E BIOGRAFIA. 

Non  tutte  le  azioni  sono  degne  di  storia:  alcune  noi  sono 
per  vanezza,  altre  per  corruzione.  Ci  sono  alcuni  popoli  che, 
come  dire  il  Rousseau,  non  devono  avere  uno  storico  : pari- 
menti ci  hanno  delle  persone  che  devono  mancar  di  biografo. 
Un  uomo  di  sani  costumi  non  intraprenderà  mai  di  scrivere  le 
vite  di  madamigella  De  l’Cnclos,  dell'infame  maresciallo  (credo) 
di  Richelieu , e delle  infamie  segrete  di  Francesco  I , di 
Luigi  XIV  e di  Luigi  XV,  ecc.  li  narrar  queste  infamie  collo 
storico  stile,  è un  fainigliarizzarsi  col  vizio  : Tacilo  ben  altri- 
menti dipinse  i bagordi  di  Tiberio  e le  prostituzioni  di  Messa- 
lina, senza  entrar  nelle  sozze  particolarità  di  Svetonio.  L'es- 
sere storiografo  delle  cortigiane , de'  libertini  e delle  infamie 
de'  principi,  è un  mestiere  da  Petronio  Arbitro,  che  scrisse  la 
vita  segreta  di  Nerone. 


l’algarotti. 

L'A'garotti  ne'  suoi  Pensieri  prova  assai  bene  come  Ovidio  è 
uno  scrittore  che  non  ha  di  latino  altro  che  il  nome  e i tempi 
in  cui  visse.  Circa  lutto  il  resto  è francese.  Egli  è lo  scrittore, 
tra  lutti  quelli  delle  altre  nazioni , che  piti  si  avvicina  al  bei 
pregio,  eminentemente  da  molli  gallici  autori  posseduto,  di  far 
fanngliarizzare  il  lettore  col  vizio  . come  se  fosse  virtù  , c di 
farlo  disgustare  della  virtù,  come  se  vizio  fosse. 
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BOSSUET. 

Oh!  Dossuet , Bossuet!  oratore  sublime  della  religione,  in- 
vincibile difensor  del  vangelo,  perchè  mai  li  se'  tu  abbassalo 
cotanto  a furti  sostegno  al  dispotismo  , adulator  della  corte  e 
de' cortigiani,  speitatur  silenzioso  del  vizio  in  trono?  La  tiara 
episcopal  che  vestivi  non  li  bastava  per  empierli  l'anima  di  un 
apostolico  ardire,  l'anima  tua  si  imperturbabile  % forte  contro 
i nemici  della  chiesa,  i figli  della  riforma  ! ... 

L’orazione  funebre  , capo  d'opera  d'eloquenza  e d'ingegno  , 
come  di  falsità  e di  adulazione,  con  cui  elevi  al  cielo  un  Condè 
che,  ministro  c duce  d'ingiusta  guerra,  ci  unì  la  corruzione  ed 
il  vizio,  se  sarà  immortale  tua  laude  come  scrittore,  tornerà 
sempre  in  biasimo  e vitupero  di  le  come  uomo,  ecclesiastico, 
vescovo  cristiano. 


• LO  SCIUTTOBE  ORIGINALE  E II.  PLAGIARIO. 

É impossibile,  direi,  il  dir  cose  nuove  a’  nostri  tempi  ; quante 
volle  uno  scrittore  ripeterà  il  già  detto  senza  saperlo  I Lo  scrit- 
tore originale  è quello  che  non  copia  da  altri  , benché  ridica 
ciò  che  è già  stato  detto  ; ma  come  mai  distinguere  quegli  che 
copia  appuntatamente  da  quegli  che  fa  lo  stesso,  ma  senza  sa- 
perlo? Nondimeno  anche  ai  nostri  tempi  lo  scrittore  originale, 
quantunque  ripeta  il  già  detto  per  via  di  un  non  so  che,  che 
si  sente,  ma  non  si  può  esprimere,  nel  turno  stesso  delle  idee, 
ne' loro  rapporti,  nella  loro  concatenazione,  nella  somma  del 
dir  suo,  si  distingue  e fa  conoscere.  Gian  Giacomo  Bousseau , 
tolti  alcuni  pochi  tratti , copiò  ben  poco , e sfido  chiunque 
senta  questo  scrittore  a provarmi  il  contrario  : eppure  è sotto 
un  aspetto  vero  il  detto  della  Siaél,  che  il  Rousseau  iuQammò 
tulio,  ma  disse  niente  di  nuovo. 


DELLA  CONTINE.NZA  VEDOVILE. 

La  continenza  vedovile  è della  verginale  più  conforme  alla 
natura,  piò  sicura  e ciisliana.  Gli  uomini  tutti  in  generale  sono 
chiamati  allo  stalo  del  matrimonio  , e bea  pochi  i chiamali  a 
l'ot.  17.  14 
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starsene  nel  celibato,  massime  cbe,  come  gih  dissi  altrove,  coloro 
cbe  abbracciano  il  celibulo  pcrvirtii  devono  segregarsi  dal  inondo, 
salvo  die  assolutamente  noi  possano,  nel  qual  caso  questa  im- 
potenza essendo  un  argomento  della  volontà  di  Uio  cbe  non  gli 
vuol  vergini  (perchè  loro  ne  toglie  i mozzi,  e dii  toglie  i mezzi 
non  vuol  si  giunga  al  fine  ; e per  istare  veramente  vergini  di 
corpo  e di  ciinre,  per  essere  veramente  grati  a Dio  in  questo 
stato,  convienè  esser  fuori  del  mondo,  cioè  de’  pericoli  che  lo 
corrompono),  devono,  per  appigliarcisi,  avere  ben  molli  argo- 
menti favorevoli  della  medesima  celeslial  volontà.  Al  contrario, 
chiara  la  voce  della  provvidenza  di  Dio  e delia  natura  si  ode  a 
richiamare  la  continenza  vedovile.  Quando  a un  coniuge  è tolto 
l'altro  coniuge  dalla  morte,  questo  è una  disposizione  di  Dio 
che  manifestamente  dimostra  volere  la  continenza  di  quel  che 
rimane.  — No,  dirà  taluno,  c'  dimostra  voler  Dio  piuttosto  le 
seconde  nozze,  le  quali  son  lecite.  — Rispondo:  1°  che  le  se- 
conde nozze , nonostante  siano  lecite  e buone , nnlludimeno 
sono  pitillosio  un  rimedio  per  l'umana  infermità,  che  istituzion 
della  natura;  2°  l'amor  coniugale  è richiesto  necessariamente 
nel  matrimonio  , e più  intenso  (t)  che  si  può  ; e il  più  bei 
pregio  di  questo  amore  è la  fedeltà  non  solo  in  ^'ta,  ma  an- 
che dopo  la  morte,  lo  me  ne  appello  a quei  coniugi,  che  ve- 
ramente si  amano;  come  poliebbe  mai  quell'iin  che  sopravvi- 
verà  ull’uliro  passare  alle  seconde  nozze?  — Il  tempo,  si  dice, 
mitiga  ogni  dolore  c raffredda  ogni  amore.  — No,  se  è di  quel 
buono.  Quantunque  meno  si  senta  nella  parte  sensitiva  dell'a- 
nima cuH'undar  del  tempo,  nondimeno  fiso  ugualmente  sempre 
riserbasi  nella  volontà.  Quanto  è lodevole,  ed  interesse  spira 
ed  amore  quel  giovane  che  esce  dal  grembo  della  verginità  per 
entrar  io  quello  della  natui’a,  tanto  panni  uua  cosa  poco  con- 
veniente, e clic  ributta,  ed  offende  il  cuore,  il  vederlo,  morta 
la  compagna  della  sua  gioventù,  passare  alle  seconde  nozze. 
Qual  è la  donna  di  un  cuore  un  po'  sensibile  che , vedendo 
questo,  non  dica:  io  non  vorrei  mai  essere  stala  sua  moglie! 
Questo  dicasi  ancor  più  riguardo  alle  donne.  La  natura  stessa 
adunque  par  che  scousigli  dalla  poligamia  successiva  sì  l'uora 
che  la  femmina.  Voce  infatti  delia  natura,  sebbene  troppo  bar- 
baramente ascoltata , e con  eccesso , secondo  il  costume  delle 

(f)  Notisi  thè,  monire  dico  interuo,  non  dico  «moderato. 
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nazioni  infedeli  e di  rozzi  costumi , sì  è quella  che  in  molte 
regioni  del  mondo,  parlicolarmenle  nelle  Indie,  spinge  a!  rogo 
le  donne  per  farle  conservare  la  loro  fedeltà  , poiché  sono 
morti  i loro  mariti.  — Questo  è un  effetto  di  barbarie  e di 
schiavitù,  dirà  taluno.  — Tutto  quello  che  si  vuole,  riguardo 
al  rito  di  far  incendere  le  vedove  : ma  nondimeno  in  esse  si 
vede  la  voce  della  natura.  Le  nazioni  barbare  e infedeli  esa- 
gerano tutto,  e in  tutto  cadono  neH'eccesso  ; nondimeno  in 
essi,  più  che  ne'  popoli  inciviliti  , sì  dee  e può  legger  chiara 
la  voce  della  natura.  La  tirannia  a cui  sono  assoggettate  le  donne 
è certamente  un  abuso;  ma  questo  abuso  proviene  dalla  voce 
della  natura,  che  dice:  la  moglie  essere  e dovere  stare  inferiore 
e soggetta  airuomo  ; 5°  ordinariamente  il  matrimonio  produ- 
cendo prole,  il  coniuge  che  resta  vedovo  non  si  deve  più  mari- 
tare, ma  deve  por  tutte  le  sue  cure  per  ben  allevare  la  prole. 
Talvolta  si  rimarita  appunto  per  questo:  ma  quanto  fa  ben 
male  i suoi  conti  ! Se  nessuno  si  rimaritasse,  l'orribil  nome  di 
matrigna  non  s’udirebbe  nel  mondo.  È questa  la  felicità  che 
volete  fare  ai  vostri  figli  col  dar  loro  una  matrigna  e forse 
nuovi  fratelli  di  sangue,  ma  non  più  d'amore?  Ehi  stale  ve- 
dovo, e allora  potrete  veramente  accudire  alla  vostra  famiglia. 
E un  mero  pretesto  perciò  il  rimaritarvi,  Relative  alle  donne 
che  hanno  figli,  io  direi  quasi  che  fanno  male  nel  rimaritarsi  ; 
4“  i padri  laudano  altamente  la  castità  vedovile.  Questa  è la 
verginità  a cui  Dio  appella  la  più  gran  parte  degli  uomini.  Si 
suol  dire  che  il  matrimonio  distacca  troppo  l'anima  da  Dio:  se 
ciò  è vero,  quando  restate  vedovi  non  vi  tornate  più  a rima- 
ritare, ma  risguardate  la  vostra  vedovanza  come  un  elfello  della 
divina  bontà  che  vi  vuole  staccali  dal  mondo.  Colui  che  vuole 
star  vergine  dee  ben  pensarci  sopra  per  non  fallire  la  vocazion 
sua:  parimenti  colui  che  vedovo  si  vuol  rimaritare  dee  ben 
pensarci  per  non  fallire  la  sua  vocazione.  La  vocazione  del  ver- 
gine è il  mt^trimonio,  del  vedovo  è la  continenza.  In  tal  guisa 
senza  torre  uomini  alla  società  può  il  mondo  esser  pieno  di 
gente  casta  e perfetta.  £i  dirà  forse  che  si  togliono  uomini 
alla  società  non  passando  alle  seconde  nozze?  No;  il  debito 
vostro  verso  la  società  lo  avete  adempiuto.  Oltreché  è incerto 
nelle  seconde  nozze  l'aver  figliuoli,  massime  quando  si  è a una 
cena  olà,  più  importa  il  ben  allevare  quelli  che  si  hanno  che 
il  farne  de'  nuovi,  consìstendo  il  bene  della  società  più  nell'aver 
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buoni  cittadini  che  iiciraverne  molti.  Ora  buona  educazione 
de'  figli  avuti  nel  matrimonio  primo  e seconde  nozze  sono  cose 
incompatibili,  come  già  dissi,  tenendo  io  per  fermo  che  la  prole 
non  può  essere  bene  educala  se  dagli  stessi  suoi  genitori  non 
si  alleva,  come  vuol  la  natura.  Se  due  coniugi  devono  stare  in- 
sieme per  allevar  bene  di  concerto  la  loro  prole , quanto  più 
ci  dovi  il  attendere  quello  che  vedovo  resta,  e che  per  rimaner 
solo  non  si  dee  cercare  altri  impicci  che  lo  distornino  dal  na- 
turale suo  impiego.  Inoltre  che  cose  che  si  dee  alla  società? 
Il  matrimonio;  ma  non  si  ricerca  già  il  matrimonio  reiterato. 
L’amor  conitigaie,  l'educazione  de'  figli,  la  disposizione  di  Dio, 
di  che  tutto  si  è già  parlato,  sono  tante  voci  della  natura  e del 
cielo  che  consigliano  la  vcdovil  continenza:  chi  ascolta  queste 
voci , ben  lungi  dall'essere  dannoso  alla  società  le  è di  grande 
vantaggio;  5°  nel  matrimonio  è necessario  l’amor  coniugale. 
Ora  tra  i coniugi  di  seconde  nozze  o manca  o è ben  tiepido 
questo  amore.  Il  primo  amore,  ecco  il  solo  vero  amore.  Questa 
è un'altra  voce  della  natura  e della  religione  che  distorna  dalle 
seconde  nozze. 


t.\mbijRim  e il  diritto  di  vita  e di  morte. 

Pietro  Tamburini  {Eleni,  tur,  naiurae  , part.  I,'  cap.  I , art.  8, 
numeri  25,  24,  25,  26)  dice  assai  bene  come  il  diritto  di  vita 
e di  morte  che  compete  alla  società,  antico  quanto  gli  uomini, 
fu  dato  all'uomo  da  Dio  stesso  o,  permeglio  dire,  ai  reggitori 
della  società,  onde  da  Dio  siccome  ogni  legittima  autorità  pro- 
viene: K Quae  qtiidem  persnasio  animorum  perennis  fuit,  et 
u vel  ipsis  sacris  literis  consignala,  in  qnibus  legimus  regiara 
«I  potestatem  esse  a Deo,  principes  esse  legaios  et  administros 
0 Dei,  divinae  potestati  resistere  , qui  potesiati  resistit , ipsos 
« esse  vindices  in  iram  ei,  qui  male  agit,  nec  sine  causa  gla- 
« dium  portare.  » E dice  verso  il  fin  dell'articolo  ; u Dilficul- 

• taies  omnes  evanescunt,  ubi  ponanius  prò  basi  huitis  iuris 
« institutum  auctoiis  naturae  et  societatis:  est  enim  Deus  su- 
ll premus  doininus  necis  et  vitae , criminura  vindex , qui  per 
« legaios  suos  iudicium  sumn  exercet  in  improbos  non  ad  ter- 

• l endum  solum  sed  ad  ultrìcem  instiliam  administrandani , 
€ qnae  malae  iiciioni  m:dum  rependit,  ut  cuiqiie  rei  tribuutur 

• quod  ipsi  debetur,  quod  est  solius  Dei  proprium.  > 
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E così  riduce  a nulla  i sistemi  del  Lochio,  del  Filangeri,  del 
Beccaria,  del  Cocceio,  del  PulTendorfio,  del  Rousseau,  dello  Epe- 
dalieri,  del  Romagnosi,  ccc. 

Ma  quantunque  abbia  il  Tamburini  trovato  il  vero  Glo  per 
uscire  dal  labirinto  della  questione  e gettare  a terra  le  dedu- 
zioni del  patto  sociale,  nulladimeno  mi  pare  che  non  l'abbia 
Quo  al  termine  seguitato.  Oltre  il  sapere  ebe  il  diritto  della  vita 
e della  morte  nella  società  da  Dio  dipende  bisognerebbe  che  mi 
si  accennasse  in  qual  guisa  ne  dipenda.  Questo  è un  diritto  na- 
turale, epperciò  non  positivamente  dato,  ma  congiunto  da  Dio 
alla  stessa  natura  dcH'uomo  e de’  suoi  rapporti  socievoli , in 
quella  guisa  che  da  simil  fonte  trae  il  diritto  al  proprio  sosten- 
tamento. 

Quella  legge  eterna , universale , secondo  cui  Dio  regola  il 
mondo  morale  e se  stes.so,  dalla  quale  ogni  giustizia  come  o- 
gni  virtù  deriva,  è la  base  di  lutti  i diritti  della  natura.  Se- 
condo questa  legge  gli  uomini  in  essenza  uguali , cioè  aventi 
lutti  i medesimi  essenziali  diritti  , hanno  col  diritto  alla  pro- 
pria vita  indivisibilmente,  come  ognun  vede,  unito  l'obbligo  di 
rispettare  l'altrui. 

Senza  di  quest’obbligo  essi  non  avrebbero  di  conservarsi  la 
propria  vita  diritto,  imperciocché  il  diritto  di  un  ente  dall'ob- 
bligo  che  hanno  con  lui  gli  altri  enti  coi  quali  ha  qualche  rap- 
porto nsiilta.  (Si  noti  che  io  parlo  degli  enti  uguali  o infe- 
riori in  potestà  e in  diritti  ; imperciocché  altrimenti,  p.  e.,  l’uomo 
riguardo  a Dio  non  ha  diritto  verono , ma  soltanto  degli  ob- 
blighi, e Dio  non  ha  con  lui  che  diritti.) 

Essendo  la  società  la  collazion  de'  diritti,  e la  società  di  fa- 
miglia il  vero  stato  di  natura,  ne  siegue  che  nel  padre  sono 
riuniti  come  in  capo  i diritti  de’ figliuoli. 

Cessando  dunque  il  diritto,  l'obbligo  cessa.  Io  A ho  diritto 
alla  mia  vita,  e l’obbligo  di  rispettare  quella  del  mio  simile.  B; 
ma  se  B attenta  alla  mia  vita,  io  perdo  l'obbligo  di  rispettare 
la  sna,  cioè  acquisto  diritto  sopra  di  essa. 

Diciamolo  nuovamente:  l'obbligo  è fondato  sul  diritto  in  que- 
sto caso,  e anche  in  certa  maniera  il  diritto  suH'obbligo.  Ogni 
uomo  ha  diritto  di  difendere  la  propria  vita:  ora  collegnndo 
tulli  gli  uomini  insieme  in  società,  perchè  questi  diritti  ugual- 
mente lutti  esistano,  tanti  quanti  v'hanno  individui,  e non  passi 
tra  l'uno  e l'altro  collisione,  fa  d'uopo  che  ogni  uomo  col  diritto 
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alla  propria  vita  indivlsibilmeate  assuma  l'obbligo  di  rispettare 
quella  degli  altri.  Ciò  deriva  dalla  natura  della  rosa,  come  o- 
gnun  vede.  Dissi  indivisibilmenie,  pcrohè  l'obbligo  di  rispettare 
la  vita  degli  altri  è sì  inseparabile  dal  diritto  di  difender  la 
propria , che  tolto  l'uno  viene  pur  tolto  l'altro.  Se  A si  spo- 
glia dell'obbligo  di  rispettar  la  vita  di  B , secondo  giustizia 
perde  pure  il  diritto  che  la  propria  vita  sia  rispettala  daB;  se 
A vuole  spogliar  B del  diritto  che  questi  ha  alla  propria  vita, 

10  spoglia  pure  dell'obbligo  che  B ha  di  rispettare  la  vita  di  A. 
In  poche  parole;  chi  si  spoglia  dell'obbligo  si  spoglia  del  di- 
ritto; chi  spoglia  altrui  del  diritto  lo  spoglia  dell'obbligo.  Di- 
ritto c obbligo  : ecco  i vincoli  della  societb  inseparabdi  ; chi 
rompe  uno  di  questi  vincoli  li  rompe  tutti. 

Siccome  la  società  ebbe  cuna  col  mondo,  come  e la  rivela- 
zione e la  ragione  ne  lo  dimostrano  , cosi  lo  stalo  di  natura 
inventato  da  molti  politici  è una  schietta  chimera.  Lo  stesso  si 
dee  dire  col  Tamburini  del  patto  sociale,  dcH'unanimc  con- 
senso col  quale  alcuni,  e principalmente  il  Rousseau,  vogliono 
dar  principio  e base  alla  società  c a' suoi  difilli:  « Pura  inia- 
■ ginaiionis  fìgmenta  sunt  tam  bominum  consensus,  qui  fingi- 

• tur  prò  sucieiale  condeuda,  quam  pactum  illud  sociale,  qiiod 

• tantupere  iaclare  solent  prò  cogendis  in  socieiatem  homini- 
« bus.  » (Op.  cit.,  loc.  cil.,  n"  IO.  — Vedi  pure  la  flessa  o- 
pcra,  pari.  IH,  cap.  I,  art.  3,  numeri  9 c seguenti.) 

Se  adunque  l'uomo  esistette  sempre  in  società,  il  diritto  di 
vita  e di  morte  e di  difesa  fu  trasportalo  nel  governo  della  so- 
cietà da  ciascuno  individuo  di  essa.  Salvo  il  caso  dì  un  assalto 
improvviso , il  cittadino  non  dee  armarsi  e far  guerra  contro 
i suoi  malevoli,  ma  ricorrere  al  governo;  ha  questo  dunque 
raccolti  in  sè  i diritti  di  difesa  dì  ciascun  cittadiuo.  La  difesa 
imporla  la  morte  deH'avvcrsario  per  impedire  la  sua.  Dunque 

11  governo  ha  il  dirìitn  di  morte.  Ma  un  individuo  se  è morto 
dui  nimico  suo  non  può  più  da  sè  farsi  giustizia  : il  governo 
che  ha  raccolti  i diritti  è quegli  che  la  fa  uccidendo  l'uccisore. 
È inutile,  si  suol  dire,  questa  uccisione,  mentre  che  l'ucciso  non 
può  tornare  a vita  per  essa , e il  solo  motivo  che  legittima  l'ucci- 
sione è la  salute  della  propria  vilà:  mancaindo  il  motivo,  mancar 
dunque  dee  l'elTelld.' Ris^ndt»  Cbel  dlHttf 'degli  individui  uniti 
in  uno  nel  governo- dktttliililb  df  nalara  o,  per  meglio  dire,  per- 
fezionano Isr  loro  natóray  ndn  in  qaairtd  ebé  aumentino  d'essenza. 
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ma  perchè  crescon  di  forze.  L'individuo  morto  dal  suo  nimico 
grida  vendetta;  ma  chi  gliela  farà  se  è posto  fuori  di  società? 
Dee  dunque  andar  impunito  l'uccisore?  No  ; questo  lede  la  giu- 
stizia , la  legge  increata  universale.  La  pena  è quella  che  rimedia 
alla  lesione  fatta  a questa  legge  dal  delitto.  La  pena  dee  es- 
sere proporzionata  al  delitto.  Questo  è morte;  morte  dunque 
esser  dee  la  pena  : qui  gladio  ferii , gladio  perii , dice  il  divino 
apotegma.  Nella  società  essendo  i diritti  di  ogni  umano  indi- 
viduo uniti  nel  governo,  è al  governo  che  spelta  l'esecuziop  della 
pena.  Ecco  perchè  dissi  accrescere  la  società  umana  i diritti  di 
forza.  Fuori  della  società  non  v'ha  chi  punisca  l'omicida,  per- 
chè ogni  uomo  forma  un  mondo,  un  governo  in  sè  divincolato 
da  tutti  gli  altri:  distrutto  l'intero  governo  chi  ne  farà  la  ven> 
detta? 

Male  ragionarono  quei  iìlosoC,  i quali  dissero  non  doversi 
punir  di  morte  l'omicida  pel  bene  della  società , bastando  altra 
pena. 

Il  Tamburini  erra  nel  pensare  iu  questa  guisa.  Quand'anche  ba- 
stasse altra  pena  (lo  che  è falso),  nondimeno  non  si  dovrebbe 
dare  altra  pena. 

Se  la  società  è fondata  sulla  giustizia,  e suH'adempimcnto  di 
questa  è fondato  il  bene  di  quella,  la  pena  dee  essere  ugnale  al 
delitto;  giustizia  invero  suona  ugualità  perchè  proviendul  diritto 
che  è uguale  io  tutti  gli  uomini,  lo  perciò  non  conosco  legge  e 
pena  più  giusta  di  quella  del  taglione. 

Alcuni  GlosoG  hanno  negato  la  riunione  de'  diritti  individuali 
nel  governo.  Quand'anche  ciò  fosse  vero,  non  pertanto  verrebbe 
tolto  il  diritto  di  vita  e di  morte  al  governo , giacché  è certo  che 
questo  è ramminisiralore  della  giustizia  la  quale  vuole  ugualità. 
Le  pene  sono  sue  Gglie , come  i delitti  sono  Ggli  deH'ingiusiizia 
(essendoché  la  giustizia  non  solo  consiste  nel  conservar  negativo 
dell'ordine  eterno,  ma  nel  ripararlo  leso  colla  soddisfazione  e 
culle  pene,  lo  che  s'include  nel  vero  signiGcato  della  parola  con- 
servazione), onde  anch'esse  vonno  ugualità. 

Ma  aderendo  noi  alla  sentenza  (che  negar  non  si  può  da  chi 
ragiona),  che  pone  nel  governo  la  collezione  dei  diritti  indivi- 
duali, ne  siegue  che  il  governo  fa  la  vece  di  tutti  i cittadini  verso 
ognuno  di  essi.  Ha  dunque  obblighi  e diritti  verso  lutti  i citta- 
dini ; e i cittadini  hanno  obblighi  e diritti  (non  ispaventi)  verso 
di  lui.  Ne  siegue  adunque  che,  tostocbò  ogni  cittadino  pecca 
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verso  de’  diritii  di  lui,  mancando  ai  propri  obblighi , esso  perde 
i suoi  obblighi  verso  di  questo  cittadino.  I suoi  diritti  sono  i 
diritti  di  tutti  i cittadini:  se  dunque  il  .cittadino  A uccide  il  cit- 
tadino B , viola  i diritti  del  governo,  perchè  i diritti  del  citta- 
dino B erano  passati  nel  governo.  Adunque  il  governo  avrb  il 
diritto  di  uccidere  il  cittadino  B,  perchè  dee  adempiere  alla 
giustizia  , che  vuole  pena  e ugualiib  di  pena  col  delitto  , perchè 
esso  non  ha  più  obbligo  verso  B,  o,  per  me'  dire,  B non  ha 
più  diritto  verso  di  lui. 

Ma  non  solo  ha  la  giustizia  il  diritto  di  vita  e di  morte,  ma 
ha  il  debito  congiunto  di  esercitarlo  sui  delinquenti  che  ne  son 
meritevoli.  — Come  mai,  si  dirh  forse  da  alcuno,  ha  un  tal 
debito  la  repubblica?  B diritto  che  ha  di  vita  e di  morte  sui 
cittadini  è composto  dei  peculiari  diritti  di  lutti  i cittadini  : 
ora  ogni  cittadino,  benché  possa  difendersi  colla  morte  dell'i- 
nimico, nulladimeno  può,  anzi  fa  meglio , se  noi  fa.  Dunque 
non  ha  il  debito  d'esercitare  il  sno  diritto  ; dunque  non  l'ha 
nemmeno  il  governo , il  cui  diritto  è composto  da  molti  di 
questi  diritti. 

Rispondo  che,  quantunque  il  governo  non  abbia  che  la  col- 
lezione dei  diritti  individuali  che  non  portano  con  seco  il  de- 
bito d'essere  esercitati,  ricava  questo  debito  da  un'altra  fonte. 
Ogni  uomo  ha  il  diritto  di  pretendere  alla  giustizia,  e il  de- 
bito di  eseguirla  verso  degli  altri  ; ma  potendo  a proprio  co- 
sto procurar  l'altrui  bene,  ne  siegue  che  può  non  far  uso  del 
suo  diritto.  Ma  non  ne  siegue  che  possa  rinunziarci,  che  possa 
alienarlo  da  sè  ; imperciocché  un  tal  diritto  è inerente  alla  di 
lui  natura  come  uomo  semplicemente  ; e come  uomo  sociale , 
da  essa  dipende,  è un  necessario  rapporto  di  essa  ; laonde  il 
rinunziare  a un  tal  diritto  sarebbe  un  rinunziare  alla  propria 
natura  , allo  stato  di  uomo  e di  animale  socievole , lo  che  è 
impossibile.  Una  tal  rinunzia  sarebbe  invalida  e un  atto  col- 
pevole, e non  obbligherebbe,  come  non  obbliga  un  giuramento 
malvagio  ed  illecito. 

Ma  la  repubblica  non  è signora  de'  diritti  di  cui  la  colle- 
zione mantiene,  ma  dispositrice  : essa  ha  in  sè  raccolti  i pe- 
culiari diritti  de'  cittadini,  ma  non  le  loro  volontà  ; ora  que- 
ste si  richiedono  per  rinunziare  all'uso  de'  dii  itti  (1).  — Ma, 

(I)  Si  noti  che  rinunziare  all’uso  de’  diritti,  e rinunziare  a’ diritti, 
sono  due  cose  ben  diverse. 
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dirù  lainno,  posto  che  tulli  gl'individui  gliene  dessero  licenza, 
allora  potrebbe  la  repubblica  non  far  uso  della  giustizia.  — 
Rispondo  che  una  tal  quislione  è inutile  a farsi , perchè  non 
accade  mai  in  pratica  l'uso  di  essa.  Ma  diciam  tuttavia  qualche 
cosa.  Comincio  a osservare  che , come  gih  dissi , per  piti 
accurato  eseguimento  de'  privati  diritti,  e per  augumento  delle 
loro  forze,  è instituila  la  società,  e ad  essa  sono  dati  da  ogni 
cittadino  i suoi  diritti  : ora  tulli  questi  vantaggi  non  più  sa- 
rebbero se  non  imperfettamente,  se  la  repubblica  potesse  pre- 
scindere dal  far  uso  de'  suoi  diritti,  ed  era  quasi  inutile  che  i 
cittadini  le  facessero  quella  cessione,  esponendola  così  a gravis- 
simi errori.  Inoltre  è cosa  indubitata  che  al  tutto  talvolta 
compete  un  obbligo  o un  privilegio , che  non  compete  alle 
parti  disciolte,  la  qual  varietà  non  dalla  natura  dispari  delle 
parli  unite  da  quelle  delle  medesime  separate  proviene,  lo  che 
sarebbe  assurdo,  ma  bensì  dai  varii  rapporti  i quali  insorgono 
dalla  congiunzione  delle  parti,  epperciò  mancherebbero  iu  esse 
ad  una  ad  una  supposte  (1).  Tal  è il  nostro  caso.  La  conces- 
sione che  tutti  farebbero  de’  loro  diritti  al  governo . colla  li- 
cenza di  non  usarne , tornerebbe  in  vantaggio  de'  malvagi , i 
quali,  nulla  temendo  de'  buoni,  se  ne  saprebbero  ben  valere 
per  danneggiarli  impunemente.  Ella  sarebbe  dunque  ingiusta 
una  tale  cessione,  contraria  alla  giustizia  che  nel  governo  si 
richiede. 

Dissi  che  la  repubblica,  vestita  de'  diritti  de'  cittadini,  ha 
pure  i loro  obblighi  di  rispettare  la  vita  di  ciascun  ciiiadioo; 
ma  che  perdono  verso  di  essa  questo  diritto  quelli  che  vio- 
lano il  suo.  Dirà  taluno,  che  parimenti,  se  repubblica  viola 
i diritti  de'  cittadini,  i suoi'  possono  essere  per  susseguenza 
violali. 

Rispondo  che  la  parità  sta  in  quanto  al  debito,  non  in  quanto 
al  diritto.  Mi  spiego.  La  repubblica  ha  ugualmente  obbligo  di 

(f)  Dice  il  Tamburini  : « Ait  PufTendorfius  mirum  non  esse  parti- 
« bus  simul  colleclis  , seu  loti  aliquod  allributura  competere  , quod 
K singulis  seorsim  sumptis  non  convenil.  Assentior  si  de  attributis  , 

• loquimur,  quao  relativa  dicuntur,  quao  scilicet  ex  vario  partium 
«respectu,  quae  simul  uniunlur,  emergere  soicnt,  ut,  ex.  gr.,  ro- 
« tunditas.  'Verum  si  scrmo  sit  de  attributis,  ut  aiunt  absolutis.  uti 
« esset  vis  molrix,  absurdum  est  cogitare,  aliquiil  praedicari  posse 
n de  toto , ubi  partibus  nihii  insit  eorum , quae  de  toto  praedican- 

• tur.  » {Op.  cit.,  pari  I,  cap  i,  art.  8,  a*  8.) 
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rispettare  , anri  mantenere  i diritti  de'  cittadini , come  questi 
hanno  obbligo  di  rispettar  e serbar  quelli  della  repubblica. 
Ecco  come  dalla  parte  del  debito  i loro  diritti  sono  uguali , 
sì  la  repubblica  che  i cittadini  sono  a livello. 

Ma  non  così  dalia  parte  della  sussistenza  dei  diritto.  Rotto 
l'obbligo  dalla  parto  dei  cittadino , cessa  pure  il  diritto  ; non 
così  dalla  parte  della  repubblica.  Qual  è la  cagione  di  questo 
divario?  dirà  taluno.  Non  v'ba  più  ugualità:  dunque  non  v'ha 
più  giustizia. 

Rispondo.  La  società  è nell'uomo  volontaria , ma  non  è li- 
bera ; vale  a dire  è congrua  aH'uoroo , epperciò  amata  e vo- 
luta dal  buon  senso  di  lui,  e nondimeno  è necessaria.  Questo 
è ampiamente  provato  sì  da'  libri  di  Mosè,  sì  dalla  ragione 
stessa  e dalla  natura  deH'uomo.  Se  l'uomo  primiero  fu  crealo 
tutto  portato  verso  la  società,  sicché  l'accoppiò  Dio  di  propria 
mano  con  la  donna;  se  ognuno  di  noi  nasce  in  grembo  alla 
società,  senza  cui  nè  nascere  potrebbe,  nè  vivere,  questa  so- 
cietà è necessaria,  voluta  manifestamente  da  Dio  e dalia  na- 
tura. Se  dunque  è necessaria  la  società,  sono  necessari  i mezzi 
invariabili  con  cui  sussiste.  Ora  senza  la  cessione  de'  diritti 
non  potrebbe  sussistere.  Dunque  di  sua  natura  la  cessione  dei 
diritti  è necessaria,  e quantunque  volontaria  in  ogni  uomo  ra- 
gionevole, è impossibile  che  se  ne  esima.  Esso  potrà  disciorsi 
dalla  società  e ripigliare  i suoi  diritti,  ma  con  atto  illecito  e 
invalido,  in  quella  guisa  che  può  fare  un  giuramento  invalido, 
o una  rinunzia  a quello  di  cui,  benché  suo,  non  ha  facoltà  di 
disporre. 

L'uomo  adunque  nasce  cittadino,  sta  volontario  nella  società, 
dalla  quale  peiò  non  può  giuridicatnentc  uscire,  siccome  con 
piacere  si  ciba,  tuttoché  questo  sia  un  naturale  bisogno. 

Ma,  dilà  taluno,  non  è l'uomo  tenuto  a stare  a que' con- 
tratti, che  senza  suo  consenso  fatti  si  sono.  Il  detto  contratto 
della  società  è fatto  senza  suo  consenso.  Dunque  non  ci  è 
tenuto. 

Questo  è il  ragionamento  degli  empi,  dei  difensori  del  sui- 
cidio e del  contratto  sociale , da  per  sé  bastantemente  riBu- 
lato.  — Io  veggio  un  pazzo  che  si  vuole  uccidere  e martiriz- 
zare : io  lo  prendo , ne  lo  impedisco , c lo  conduco  ove  stia 
sicuro  e agiato,  ma  senza  il  potere  di  farsi  del  male.  Egli  mi 
appella  barbaro,  ingiusto,  tiranno;  ma  il  sono  io  forse?  Riù 
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che  giustizia,  misericordia  è l’opera  mia.  — Quello  sciagurato, 
che  non  vorrebbe  essere  in  socieib,  è il  pazzo,  e Dio  è l’ente 
giusto  e misericordioso. 

Come  proverò  altrove,  la  socieib,  perchè  sussista,  ha  d’uopo 
che  i cittadini  non  possano  ripigliare  i loro  diritti , che  sono 
in  mano  del  governo  : allriinenti  per  evitar  un  male,  si  ca- 
drebbe in  un  peggiore.  Dìo  adunque  operò  per  il  bene  degli 
uomini,  quando  pronunziò  per  bocca  di  S.  Paolo  che  ogni  po- 
lesib  vien  da  Dio,  e che  chi  resiste  alla  potestb , resiste  al  volere 
di  Dio. 

L’uomo  dunque  non  può  ripigliare  dal  governo  i suoi  diritti, 
perchè  esso  non  è che  al  governo  gli  ha  dati , ma  Dio.  Ep- 
perciò  ogni  potestà  vien  da  Dio.  Perchè  gli  ha  dati  Dio  al  go- 
verno e non  esso  lui  T Perchè  nacque  nella  societb  , fu  suo 
membro,  fu  sotto  il  suo  patrocinio  avanti  di  poterci  acconsen- 
tire , e tutto  ciò  perchè  Dio  ce  lo  mise.  La  volontb  di  Dio  è 
chiara. 

Dunque  l’uomo  ha  alienati  i suoi  diritti  ? Rispondo  che  bi- 
sogna fissare  il  valore  dei  termini  per  bene  intendersi.  Non  è 
l’uomo,  ma  Dio  che  diè  al  governo  i diritti  degl’individui,  e li 
diede  in  questo  modo,  acciocché  esso  li  rispettasse,  finché  da  essi 
sarebbe  rispettato,  e bene  ne  usasse.  Il  governo  ha  dunque  il 
debito  di  rispettarli,  di  ben  usarne,  cioè  di  far  sempre  giusti- 
zia. Adunque  l'uomo  non  ha  fucollb  dì  far  contro  a questi 
statuti  di  Dio.  Se  per  alienar  dunque  s’intende  il  dar  licenza 
di  farne  buono  o cattivo  uso,  di  distruggerli,  io  dico  che  non 
puolli  ritorno  alienare.  Ma , se  s’intende  il  darne  interamente 
la  disposizione  con  obbligo  di  beu  usarne , ma  però  senza  il 
di.'itio  di  ripigliarli,  io  dico  che  si. 

Quando  io  dissi  che  la  repubblica  non  è signora  de’ diritti, 
ma  disposiirice,  intesi  di  dire  che  ha  l’obbligo  di  rispettarli, 
senza  però  perdere  i suoi  diritti  col  violamento  di  questo  ob- 
bl.go. 


A DIO  SOLO  SPETTA  IL  CIUDICARK  I PENSIERI 
E LE  BRAME  DELL’uOMO. 

Se  Dio  avesse  voluto  che  si  violeniasse  l’altrui  modo  di  pen- 
sare, sì  giudicasse,  si  contenesse,  avrebbe  aperto  a noi  l'adito 
dei  cuori , ci  potremmo  leggere  facilmente.  £ questo  un  ne- 
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cessano  requisito  per  i civili  giudizi,  cioè  di  discutere  i delitti 
del  reo  : ora,  per  discutere  quelli  della  mente,  sarebbe  d’uopo 
leggere  in  essa,  e forse  questa  era  la  cagione  per  cui,  secondo 
la  favola,  Momo  rimproverava  al  Tonante  di  non  aver  formata 
nel  costalo  deH'uomo  una  fincstrina , per  cui  si  potessero  os- 
servare le  disposizioni  del  cuor  suo.  Se  adunque  Dio  a se  solo  ' 
riserbò  il  legger  nell'anima  dell’uomo,  a se  solo  riserbo  il  giu- 
dicarne i pensieri  e le  brame  : questa  è la  prerogativa  del  suo 
governo,  che  perciò  è perfetto.  So  che  per  difetto  di  questo 
sono  imperfetti  i nostri  governi  ; ma  ne  siegue  perciò  che 
dobbiamo  far  l'impossibile?  Ora  è impossibile  ad  evidenza  il 
voler  giudicare  dei  pensieri  di  un  uomo  come  delle  azioni  sue. 
Coloro  che  lo  tentarono  non  fecero  che  precipitar  sè  e gli  altri 
in  mille  ingiustizie  ed  errori  , senza  poter  ottenere  il  minimo 
effetto  in  contrapposto  di  un  grandissimo  male.  Le  parole  e 
le  azioni,  quantunque  imperfeltissimamente , sono  solo  sotto- 
messe agli  umani  giudizi  : il  saggio  legislatore  operi  in  tal 
guisa  che,  signoreggiando  in  quello  che  può  queste  due  fa- 
coltà dcll  uomo  d'agire  e di  parlare,  ne  faccia  ridondare  il  più 
bene  possibile,  e tolga  il  più  che  può  ogni  male,  e anche  in 
parte  quello  che  proviene  dai  malvagi  pensieri  e desiì.  E vera- 
mente , essendo  le  parole  e le  opere  parli  ed  espressioni  di 
ciò  che  si  pensa  e si  desidera,  quelle  signoreggiando,  si  viene  an- 
cora ad  avere  qualche  influenza  su  questo. 


dell’inquisizione. 

La  chiesa,  o alcune  sue  parli,  quantunque  alcune  volte  er- 
rassero in  qualche  punto  di  disciplina  per  mancanza  di  pondera- 
zione e di  prudenza  , non  peccò  però  mai  per  prava  intenzione. 
Qual  istituzione  più  contraria  allo  spirilo  del  vangelo  che  quella 
dell'Inquisizione  ? Eppure  ebbe  un'origine  non  cattiva.  Pieno  il 
mondo  di  mali  per  infiniti  disordini,  credeltesi  poterli  torre  inte- 
ramente col  distruggerne  la  cagione,  la  prima  origine  , il  modo 
cioè  di  pensare.  Ottimo  progetto  se  possibile  ad  eseguirsi  dalla 
umana  giustizia.  Ma  quando  qualunque  essere  , sia  fisico  o mo- 
rale, esce  daU'orbila  sua,  va  nel  disordine,  negli  eccessi  e can- 
gia di  natura,  come  accade  alla  stessa  virtù,  che,  immoderata, 
divien  vizio  ; alla  fìlosoila  e alla  religione,  che,  se  non  hanno 
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limili,  diventano  incredulità  e superstizione.  La  giustizia  pari- 
mente, se  vuol  fare  più  di  quello  che  può,  esce  dall'ordin  suo  , 
cade  ncll’ecce.sso  e nel  disordine,  e diviene  ingiustizia  : così  ac- 
cadde neirinquisizione.  Peccò  dunque  chi  la  istituì  non  per  cat- 
tiva intenzione  , ma  per  mancanza  dì  prudenza  , consistendo 
questa  nel  saper  sccrre,  ordinare  i mezzi  migliori  e più  adattati 
per  ottenere  un  fine. 

11  fine  ebe  si  proponea  l'inquisizione  non  si  può  se  non  iirper- 
feltissimamenle  dall'uomo  ottenere  , e -ne  avrebbe  l'inquisiziune 
ottenuto  quel  poco  che  si  può  se  avesse  usali  i debili  mezzi,  l'in- 
dagamenlo  cioè  delle  opere  (I). 


RAGIONE  E FILOSOFIA. 

Molli  teologi  delle  scuole  par  che  facciano  niun  caso  della 
ragione  e della  filosofia  ; l'hanno  gettata  verso  gli  ultimi  dei 
teologici  luoghi. 

Ma  non  hanno  pensato  che  il  loro  principe,  san  Tommaso,  ne 
fa  un  uso  universale  e precipuo  in  tutte  le  opere  sue,  e princi- 
palmente nella  sua  Somma.  Quale  profondità  di  ragionamento 
non  usa  egli  questo  dottore  veramente  angelico  in  delti  ed  in 
iscritti  come  in  fatti  ! Di  qual  vera  filosofia  non  for.*na  le  prove 
de’  suoi  argomenti  ! Ivi  si  vedono  le  più  semplici  delle  verità 
naturali  : l'esistenza  di  Dio  fino  alle  più  sublimi  delle  rivelate  , 
ai  misteri,  alla  Trinità,  alla  Incarnazione,  con  egual  maestria 
dal  genio  ragionatore  invincibilmente  provale.  Il  metodo,  che  dà 
tanta  forza  alle  vere  ragioni,  e disvela  le  speciose  e le  false,  è da 
lui  costantemente  osservalo  non  tanto  neH'ordine  della  gene- 
rale materia,  cosa  agevole  a farsi  , quanto  in  quello  delle  più 
picciole,  men  rilevanti  idee. 

Pare  che  il  genio  di  Aristotile  (3)  sia  passato  interamente  in 
Tommaso  d'Aquiuo  ; ugual  precisione,  profondità,  solidezza.  Il 

(t)  L'ordine  dell’umana  giustizia  è di  stare  agli  atti  esterni  che 
può  vedere  c giudicare,  non  di  estendersi  agl’interni,  che  sfuggono 
alla  sua  vista  e non  può  esserne  giudice. 

(3)  Quel  grand’uomo  fu  in  alcuni  secoli  mal  seguito,  in  altri  • 
torto  sprezzato,  sempre  perché  malamente  inteso  o non  compreso. 
Del  resto  il  solido  genio  di  La  Harpe  ne  fa  un  bell’elogio,  in  cui  gli 
rende  la  dovuta  giustizia. 
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santo  dottore  dalla  sua  gioventù  lesse , studiò , postillò,  coin- 
meniò  il  filosofo  illustre,  e l'ebbe  nulle  discipline  della  umana 
sapienza  per  maestro , come  aveva  Gesù  Cristo  ed  il  vangelo 
nelle  divine.  Che  non  fece  la  bontà  della  causa  unita  alla  stessa 
fiirza  d'ingegno  ? Il  precettore  di  Alessandro  aveva  inventata 
quasi  l'arte  di  pensare  e scrivere  con  filosofia  ; ma,  su  false  basi 
fondato  , se  ne  era  valuto  per  lo  più  per  discutere  e provare  il 
vano,  il  dubbio  ed  il  falso  ; il  dottore  d' Aquino,  se  non  inventò 
nè  la  dialettica,  nè  la  iqetansica,  nè  la  filosofìa,  seppe  trovare 
il  vero  oggetto  di  esse.  Fondalo  sulla  certezza  della  religìon 
vera  , sì  valse  della  più  alla  filosofia  per  provare  agli  occhi 
della  ragione  colla  maggior  evidenza  quella  verità  rlie  già  con- 
stava agli  occhi  della  fede.  Se  i santi  padri  aveano  coll'eloquenza, 
colla  Sublimità,  colla  forza  del  discorso  fatta  amare  la  religione , 
vinti  e sbaragliati  I suoi  nemici,  Tommaso  fu  il  primo  che,  mo- 
strandone alla  ragion  l'evidenza  , trasse  dietro  a lei  ì ragio- 
natori. 

— Evidenza  1 evidenza  ! gridano  i profani  filosofi  de'  nostri 
tempi  : non  sì  vuol  credere  ove  nou  havvi  evidenza. 

— Eh  1 steste  voi  ai  vostri  detti , ai  propositi  vostri  T Ma 
qual  è l'evidenza  che  millantate?  Tenebre,  disordine,  confusione, 
incertitudine,  rovina.  Rovesciati  dalla  loro  base  i principii  della 
universale  evidenza,  volete  adoprare  la  metafisica  in  ogni  cosa, 
nelle  stesse  materie  morali.  Logica  strana  , che  confonde  la  na- 
tura delle  cose , dei  ragionamenti , delle  idee  e che  grida  evi- 
denza (1).  Voi  sembrate  simili  a quei  barbari  popoli  conquista- 
tori  che,  gridando  alle  altre  nazioni  pace , libertà,  comunione, 
con  guerre  eterne  e feroci  le  desolavano,  infestavano  i loro  paesi, 
incendevano  i loro  villaggi,  demolivano  le  loro  castella,  sac- 
cheggiavano le  loro  città,  a ferro,  a fuoco  mettendo  i loro  abi- 
tatori, e colla  bandiera  del  trionfo  passeggiando  sopra  monti  di 
cadaveri  c di  rovine.  Voi  predicate  l'evidenza  colla  oscurità , 
come  la  tolleranza  colla  satira,  colla  calunnia  e col  ferro  stesso 
alla  mano.  Questa  contraddizione  non  è dessa  forse  evidente  ? 

(tl  Le  scienze  fisiclie  vonno  evidenza  fisica  ; le  melafisiche  , evi- 
denza metafisica  ; le  morali , evidenza  morale  ; le  teologiche  , evi- 
denza teologica,  eco.,  e cosi  si  vada  via  dicendo.  Ogni  evidenza  va 
adattata  alla  scienza  di  cui  si  tratta,  perchè  d'una  stessa  natura.  Il 
dire  che  ci  è una  sola  evidenza  è come  il  diro  che  ci  è una  sol  a 
scienza. 
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Ob  I se  dunque  tanto  amanti  voi  siete  della  evidenza , te- 
nete dietro  a Tommaso,  studiate  la  sua  dialettica,  confutate 
i suoi  scritti.  Ma  cbi  ò di  voi  che  l'osa  quando  , la  vostra 
mente  intorbidata  e vaporosa,  il  vostro  intelletto  rovesciato  , il 
caos  delle  vostre  idee  non  vi  permette  nemmeno  d'intenderlo, 
non  che  di  esaminarlo?  Voi  siete  incapaci  di  seguire  una  dialet* 
tica,  un  ordine  : ognuno  di  voi  se  la  fa  a suo  modo,  e tante  ne 
avete  quante  sono  le  vostre  leste.  Millantatori  codardi,  voi  gri- 
date : al  nimico  I al  nimico  ! quando  lontani  ne  siete  : ma , 
poiché  vi  giunge  dappresso  , ov’è  il  vostro  vanto,  ov'è  il  vostro 
coraggio,  ov'è  il  vostro  valore  ? — 

Alcuni  credonsi  che  la  religione  non  si  possa  provare  con  fi- 
losofia ; ma  questo  è un  grande  errore,  e per  rovesciarne  ogni 
ragione  basterebbe  l'esempio  di  san  Tommaso.  Se  Dio  ne  diede 
un  intelletto  sublime,  tendente  sempre  airinfinito,  con  fu  per 
inibirgli  di  valersi  della  sua  forza  intorno  ad  una  religione  su- 
blime, pura  e infinita.  Quantunque  l'intelletto  umano,  colpito  dal- 
l'altezza della  religione  divina,  come  quando  ì nostri  occhi  uscendo 
dalle  tenebre  lo  sono  dal  sole,  più  al  suo  cospetto  si  abbassi , si 
annienti  pieno  di  tema,  di  ammirazione,  di  stupore,  di  quello  che 
ragioni,  nondimeno  il  veder  come  si  compiaccia  in  quei  divini  og- 
getti medesimi  che  non  può  capire  ; come  alcuni  genii  possenti. 
Agostino,  Crisostomo,  Tommaso,  Pascal,  Bossuet,  Feneloue,  ne 
abbiano  fatta  la  delizia  della  lor  mente  e del  loro  cuore,  e non 
abbiano  trovalo  requie  ai  desiderii  dell'anima  loro  infiniti  se  non 
in  essa,  al  dire  particolarmente  ripetuto  di  sant' Agostino;  come  il 
nostro  intendimento,  nel  medesimo  tempo  che  avanti  alle  celestiali 
veritli  si  umilia  e si  annichila,  s'eleva  pure,  si  nobilita,  si  pasce  e 
va  immensamente  spaziando,  quasi  divinizzalo  dalle  divine  veritò 
che  contempla , tutto  questo  chiaramente  ne  dice  che  non  le 
untane  cose , ma  anzi  solo  le  divine  sono  il  vero  oggetto  per 
coi  fu  creala  l'anima  nostra  per  iramergercisi,  inubissardsi  tutta 
intera. 

Ella  è dunque  portatissima  verso  la  filosofia  la  nostra  mente. 
— Sia,  dirà  qualcheduno  ; ma  ciò  non  fa  che  non  sia  dessa  insuf- 
ficiente a provarla.  — Perchè  adunque  è verso  di  essa  sì  portata 
l'anima  nostra?  Perchè  in  essa  uinlo  si  compiace?  Perchè  sì  graii- 
deracnie  gioisce  nel  contemplai  la?  Bisogna  beo  che  ci  sia  qualche 
cagione  di  questo.  Ora  la  cagione  si  è radìniià  che  passa  tra  la 
religione  e la  nostra  mente,  e questa  affinità  e chiara.  Ciò  non 
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sarebbe  certamente  se  la  religione  fosse  falsa , se  i suoi  dogmi 
fossero  assurdi;  egli  è ciò  un  argomento  io  favore  della  crisiiaua 
contro  grincrcduli.  La  religione  e la  nostra  mente  sono  per  una 
certa  parte  di  natura  omogenea  perchè  immediate  liglie  di  Dio. 
L'anima  nostra  è uu  raggio  della  divinità  , uno  spiraculum  vinte 
ispiralo  dalla  bocca  di  Dio  stesso:  la  religione  è il  necessario  rap- 
porto fra  Dio  e le  sue  creature.  Non  è dunque  meraviglia  se 
la  religione  e la  ragione  sono  per  uu  verso  omogenee. 

Bisogna  adunque,  se  passa  tanta  afniiità  fra  la  religione  e la 
nostra  ragione,  che  questa  comprenda  la  verità  di  quella.  La  fede 
è una  virtù  anche  fondata  sulla  religione:  la  fede  prestata  ad  una 
verità  improbabile  o dubbia  sarebbe  debolezza , superstizione , 
pazzia. 

Noi,  mediante  la  fede,  crediamo  alcune  verità  la  cui  verità  di- 
rettamente ne  è incomprcnsibile,  ma  fondali  sulla  certezza  di  al- 
tre verità  da  cui  quelle  in  qualche  modo  necessariamente  dipen- 
dono. 

Così  io,  convinto  della  possibilità,  della  necessità  e della  esi- 
stenza d'una  rivelazione,  credo  alle  verità,  quantunque  per  se 
stesse  incoraprensibili,  che  mi  insegna.  Ecco  in  qual  guisa  la 
ragione  umana  può  provare  la  religione.  Il  suo  tutto  è si  bene 
ordinalo,  che  a meno  di  essere  folli,  preoccupati  da  pregiudizi, 
e colla  mente  e il  cuore  olTusrati  dalle  passioni,  credendone 
alcune  parti  è forza  crederle  tutte.  L'armonia  universale  è così 
ordinala  ed  una  che,  poste  alcune  sue  parti  in  un  certo  qual 
ordine  disposte,  tutte  le  altre  vengono  appresso  necessariamente, 
e da  sè  si  dispongono  in  maniera  che,  poste  quelle  prime,  le 
altre  esistono  necessariamente,  e in  una  necessaria  disposizione. 

Se  ci  fosse  un  uomo  la  cui  mente  non  fosse  ottenebrata  dai 
vapori  del  peccato  d’origine,  nè  il  cuore  corrotto  dalle  passioni, 
e cui  dato  fosse  il  comprendere  le  più  alte  verità,  e rinsiiluire 
raziocinazioni  soprannaturali  e celesti,  io  credo  che,  espostagli 
alcuna  parte  della  cristiana  religione,  da  se  stesso  indovinerebbe 
tulle  le  altre,  tanto  quel  tutto  è si  armonioso,  e le  sue  porli 
sono  sì  bene  insicm  collegate.  Or  bene,  quantunque  la  nostra 
picciola  ed  obumbrata  mente  non  possa,  dirò  così,  inventare 
la  religione  dal  conoscerne  alcune  parli,  non  di  meno,  cono- 
sciutele per  quello  che  può  tutte,  può  invenire  queirarmonioso 
filo  che  insieme  indivisibilmente  le  concatena,  farne  veder  la 
bellezza,  l'iofiuità,  il  sublime,  provarne  la  certezza  nella  loro 
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possibilità  ed  esistenza,  dimostrarne  la  verità  per  quella  parte 
da  cui  al  nostro  intelletto  nou  vennero  posti  ostacoli,  limiti  e 
confini.  Basta  il  leggere  san  Tommaso  per  vedere  come  sui 
dogmi  i più  astrusi  e incomprensibili  si  può  utilmente  e soda- 
mente ragionare. 

Ma  la  scrittura,  la  tradizione,  i padri,  ecc.,  devono  andar 
avanti  alle  prove  tirate  dalla  ragione. 

Per  isciorre  questa  obbiezione  basta  legger  le  opere  di  san 
Tommaso.  Egli  si  vale  de'testimnni  della  scrittura  e de' padri, 
ma  non  solo  come  di  prove  d'autorità,  ma  eziandio  come  di 
argomenti  di  ragione.  I volgari  teologi  sogliono  infilzare  una 
lunga  filastrocca  di  passi  della  scrittura,  de'concilii,  e de'padri, 
ma  per  lo  più  male  scelti  e male  ordinali,  e in  cui  non  altro 
da  essi  che  il  maggior  numero  si  ricerca.  Ben  altrimenti  faceano 
i padri  e i dottori  della  chiesa,  e i teologi  filosofi  de' nostri 
tempi,  i Lambertini,  i Segneri,  i Pascal,  i Bossuet,  i Bordaloue, 
i Féiielon,  i Palmieri,  ecc.  Essi  allegassero  passi  della  scriiluia 
0 de'concilii  o de'padri,  non  tanto  li  arrecavano  come  aiitorìià, 
ma  eziandio  come  ragioni.  I padri  sovratutto  e san  Tommaso 
sono  in  questo  eccellenti  ; e mi  maraviglio  come  i moderni  sco- 
lasiici  non  insegnino  la  teologia  in  cotal  guisa.  Invece  che  lo 
studio  de’ testimoni  è vano  e noioso,  diverrebbe,  fatto  nell'ac- 
cennata  guisa,  utile  sommamente  e dilettevole:  s'insegnerebbe 
cosi  ai  teneri  alunni  della  chiesa  quella  evangelica,  eloquente 
filosofia,  che  è piena  del  vero  spirito  della  religione  e della 
chiesa  sua  ministra,  e vede  nel  suo  abito  semplice  e dimesso, 
nelle  meuomc  pieghe,  dii'ò  cosi,  delia  sua  veste  una  grazia, 
una  bellezza,  una  maestà,  un  sublime,  una  filosofia  tutta  divina. 
S'avvezzerebbero  così  ad  amare  la  teologia,  la  scrittura,  i padri, 
e tra  questi  sovra  tutto  il  Crisostomo  e l’Angelico  (che  io  com- 
puto quest’ultimo  anche  tra’padri);  a vedere  profondità  e filo- 
sofia nelle  mcnome  parti  della  religione,  nelle  più  men  rilevanti 
parole  della  bibbia  e degli  scritti  della  tradizione;  e in  cotal 
guisa  lo  studio  della  teologia,  che  a'  nostri  tempi  ispira  comu- 
nemente col  solo  nome  e noia  e freddo,  che  è decantato  per  sì 
sterile,  spinoso,  seccante,  stravagante  ed  inutile,  che  è perciò 
comunemente  posto  in  abbandono  e sprezzato,  verrebbe  rispet- 
tato, amato,  e con  buona  voglia  ed  entusiasmo  seguito  e praticalo. 

L'unico  difetto  che  io  trovo  iii  san  Tommaso  si  è la  barbarie 
della  sua  lingua,  la  secchezza  del  suo  ragionamento,  e il  troppo 
Voi.  VI.  13 


Digitized  by  Google 


S26 


rEMSIEBI 


sciilasiico  modo  di  parlare  e di  ragionare.  So  che  anzi  in  questo 
molti  ripongono  il  pariicolar  pregio,  o per  dir  meglio  l'origine 
de’ pregi  delle  opere  di  qiiell’angelico  dottore.  — I termini  sco- 
lastici, dicono  essi,  di  cui  fa  uso,  la  nudità  di  ogni  qualunque 
siiperduo  od  ornuniento,  sono  appunto  la  cagione  che  nmde 
si  accurati,  profondi,  semplici  e precisi  i suoi  ragionamenti.  — 
Cln  cchè  si  dica,  io  sono  sempre  stato  di  parere  che,  essendo 
l'uomo  composto  di  mente  e di  cuore,  d'intendimento  e di  sen- 
sibilità, nè  dee  far  uso  d'iina  di  queste  facoltà  senza  farlo  del- 
l'altra unitamente,  per  non  cader  nell'errore,  sostenendosi,  mo- 
derandosi, correggendosi  ambedue  a vicenda,  cosi  non  dee  mai 
disgiungere  il  ragionamento  dall'eloquenza,  nè  l'eloquenza  dal 
ragionamento,  e che  per  persuadere  non  solo  si  vuol  convin- 
cere, ma  commuovere  eziandio.  — Mi  si  opporrà  col  Gerdil  {Sludi 
teoloy.)  che  ne' trattali  fllosonci  e teologici  non  si  vuole  persua- 
dere, ma  semplicemetile  convincere.  — lo  lo  niego.  Filosofia  suona 
amore  della  stipienza;  e amore  non  s'ha  senza  del  cuore,  della 
persuasione,  dell'alTetto.  Dico  adtinque  che  il  convincere  e il 
persuadere  debbono  essere  sempre  inseparabili.  So  però  bette  che, 
secotido  la  diversità  degli  scopi,  cosi  si  dee  piò  o meno  com- 
muovere o convincere.  L'eloquenza  del  pulpito  le  più  volte  ri- 
cerca piò  commozione  che  ragionamento;  non  perciò  lascia  questo 
inierametite  sture.  Cosi  l' istruzione  scolastica  vuole  più  conitin- 
cimenio  che  commozione  ; ma  non  perciò  questa  si  dee  alTailo 
lasciare.  Il  più  o il  meno,  ecco  la  difTerenza  : ma  sempre  ci 
dee  essere  e convincimento  e commozione.  — I giovani  hanno  un 
cuore  caldissimo,  capace  di  affetto  e di  persuasione:  peicbè 
dunque  pascere  loro  solo  lo  spirito  e lasciar  vuoto  il  cuoref 
Vuoto  già  non  isià:  se  non  di  buone  eibe  si  pasce,  si  pascerà 
di  cattive.  Si  osti  adunque  anche  a questi  inconvenienti  cul- 
l'accendere  gli  animi  giovanili  alla  religione,  nel  mentre  che  in 
es>a  i loro  animi  sì  raffermano.  Nè  si  dica  che  la  commozione 
danneggia  il  ragionamento.  Imperciocché  io  non  parlo  qui  di 
una  eloqu'-nza  veemente,  impetuosa,  gagliarda,  da  un  Demostene 
o da  profeta  ; ma  d’una  eloquenza  dolce,  parata,  tranquilla,  e 
che  fa  sui  cuori  l'effeiio  che  sull'erbe  e sui  Quri  la  rugiada  del 
sol  mattutino: 

(Jual  i fioretti  dai  notturno  gelo 
Chinati  e chiusi,  poiché  ’l  sol  gl' imbianca, 

Si  drizzai)  tulli  aperti  in  loro  stelo, 
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come  dice  Dante;  io  parlo  di  una  eloquenza  animatrice,  che 
sparge  ovunque  le  grazie,  e avvalora  anzi  il  ragionamento  in- 
vece di  impedirlo,  perchè  dolcemente  e giocondamente  lo  fa 
passare,  sicché  non  solo  giunge  allo  spirito,  ma  penetra  fino 
al  cuore,  qual  fu  quella  di  Platone,  che  le  più  sterili  materie 
abbelliva  e riempiva  di  fiori  non  artefatti,  ma  naturali,  e di 
Fénelon  che,  non  ottante,  è ugualmente  che  altro  autore  pro- 
fondo, vibralo,  energico  e sottile  ancora  quando  si  mette  a 
ragionare  di  cosa  che  richiede  tali  ragionamenti,  p.  es.  di  me- 
tafisica, come  si  può  da  ognuno  vedere  nel  suo  trattato  sul- 
l'esistenza di  Dio  e nelle  sue  lettere  sulla  religione.  In  tal  guisa 
l'eloquenza  e il  ragionamento  a vicenda  si  sostengono  e si  av- 
valorano, invece  di  arrecarsi  del  danno  Nè  si  dica  che  l'elo- 
quenza l'anima  distorna  dal  fissarsi  sul  ragionamento  ; imper- 
ciocché questo  è relTetto  della  falsa,  non  della  vera,  dell’arti- 
fiizTosa,  non  della  naturai  eloquenza,  di  quella,  dico,  in  cui  l'arte 
non  è nascosta,  ma  trapela  e si  sente.  Inrdtre  può  quello  ac- 
cadere quando  l'eloquenza  è forte,  maschia,  impetuosa  ; ma 
non  quando  è temperala,  dolce,  platonica,  ecc.,  come  dicemmo 
convenir  si  ai  trattati  scientifici.  Non  vadano  adunque  mendicando 
scuse  i teologi  ; ma  dicano  piuttosto  che  non  son  buoni  a va- 
lersi di  una  tal  eloquenza,  la  quale  è certo  dilTicilissima,  e più 
difiìcile  forse  dell' impetuosa  e sublime  : per  essa  bisogna  essere 
veramente  nati;  ed  è più  facile  l'iuvenire  un  novello  Bossuet 
e un  novello  Alfieri,  che  un  novello  Metastasio  o un  novello 
Fénelon.  Ma  se  essi  non  sono  buoni  a ben  insegnare  con  elo- 
quente filosofia,  perchè  mai  seguitano  a farlo,  e come  invalidi 
non  si  ritirano? 

Se  san  Tommaso  fosse  eloquente  come  volete,  dicono  essi, 
non  sarebbe  più  semplice  e preciso  come  è.  — Dite  piuttosto  che 
non  sarebbe  più  bai  baro  e secco  come  è : si  può  esser  sem- 
plice, senza  esser  secco;  naturale,  senza  essere  ignudo;  preciso,' 
senz.i  esser  barbaro;  eloquente  e adorno,  .senza  essere  esage- 
ratore, azzimato  di  troppo  e affettato.  Il  cuore  non  diventa  nè 
superstizioso,  nè  fanatico,  nè  esageratore,  perchè  unito  alla 
ragione;  nè  la  ragione  secca,  troppo  acuta  o empia,  se  unita 
coi  cuore. 

Del  resto  i vizi  che  ha  san  Tommaso  li  dee  al  suo  secolo. 
Non  potea  essere  altro  nel  secolo  barbarissimo  in  cui  vivea. 
£ un  prodigio  che  in  mezzo  a una  piena  di  scolastici  che  a- 
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vcnno  reso  la  teologia  un  vortice  di  sottigliezze,  di  cavilluzioni, 
d'inutilità,  di  sufismi,  siasi  mantenuto  cosi  buono,  preciso, 
profondo  e sodo  ragionatore,  e,  tolte  alcune  poche  qiiisiioni, 
non,  abbia  mai  tenuto  dietro  alle  soverchie  acutezze  e alle  inu- 
tilità. Disogna  inoltre  osservare  che,  avendo  gran  parte  delle 
sue  opere  composta  in  gioventù,  molti  de’  suoi  d Tetti  non  a 
lui  ma  alla  sua  immaturità  si  devono  attnj^uire.  .Mori  egli  in- 
fatti nella  sua  virilità,  aU'età  di  40  e più  anni  (1). 

lo  ho  udito  alcuni  a dire:  ohi  se  san  Tommaso  fosse  vis- 
suto al  secolo  .vvii,  oh!  sì  che  sarebbe  stato  perfetto  ! Avrebbe 
congiunta  una  filusorica  eloquenza  e proprietà  di  linguaggio 
alla  sua  profonda  filosofia.  — lo  non  soscriro  a questa  proposi- 
zione. Se  sali  Tommaso  fosse  vissuto  a'  nostri  tempi,  c avesse 
scritto,  sarebbe,  può  essere,  stato  eloquente,  ma  certo  meno 
profondo  di  quello  che  fu.  Il  secolo  in  cui  visse  era  tutto  dato 
alla  aristotelica  filosofia,  cpperciò  ebbe  il  vantaggio  che  <la 
giovane  potè  studiar  bene,  mediante  il  suo  genio,  quell'aulore 
che  gli  altri  scolastici  studiavano  male.  Ma  se  fosse  vissuto  ai 
nostri  tempi  sarebbe  mancato  di  tale  vantaggio.  È dilTìcile  che 
un  autore,  sia  pure  un  gran  genio,  vinca  tutti  i difetti  del 
secol  suo.  Siccome  non  si  vide  mai  da  che  esiste  il  mondo  un 
genio  universale  (tolto  forse  Salomone,  che,  se’l  fu,  il  fu  per 
grazia  infusagli  da  Dio,  che  la  sapienza  gl'infuse),  così  non  si 
vide  mai  un  genio  che  vincesse  intei  amente  i vizi  (e  tutù  li 
vincesse)  del  secol  suo,  siccome  non  fu  mai  secolo  scevro  in- 
teramente di  difetti.  San  Tommaso,  se  vissuto  nel  secolo  xviii, 
avrebbe  avuto  il  vantaggio  delfcloquenza,  ma  il  difetto  di 
minor  profondità  e précisione,  siccome  vivendo  nel  secolo  ziti 
ebbe  il  vantaggio  della  profondità  e mancò  di  quello  della  e- 
loquenza.  Certamente  tutto  ciò  potrebbe  avere  un  genio  che 
nasce  per  tutto  ciò,  e in  un  secolo  che  avesse  tutto  ciò.  Ma, 
siccome  non  si  dà  un  tal  genio,  così  non  si  dà  un  tal  secolo, 
perchè  i secoli  traggono  il  loro  genio  da  quello  degli  uomini 

(f)  Si  o.sservi  inoltre  che,  aH’cta  che  morì,  l’immensità  delle  suo 
opere  è prodigiosa;  onde  non  è da  stupire  so  gli  sfuggirono  alcune 
inutilità,  alcune  soverchie  acutezze,  ecc.,  e se  cambiò  io  alcuni 
punti,  col  crescere  in  età,  in  giudizio,  in  pietà,  in  virtù  ed  in  scienza, 
di  opinioni,  ecc.  Si  è piuttosto  da  ammirare  come  in  mezzo  a’  suoi 
travagli  ecclesiastici  abbia  potuto  scrivere  si  molte  e grandi  opere, 
e tanto  di  buono! 
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che  comprendono:  ora  quaggiù  nè  tra  gli  nomini  regi  del 
mondo,  e tanto  m'-no  perciò  nemmeno  tra  le  altre  creature 
perfezione  si  trova.  Del  resto  è meglio,  de’  due  difetti,  che  san 
Tommaso  abbia  quello  della  eloquenza,  che  piuttosto  aver 
quello  della  profondità,  come  ognun  vede.  Ond’è  meglio  che 
sia  nato  non  nel  secolo  xviii,  ma  nel  xiii.  Non  critichiamo  le 
disposizioni  di  Dio  : è Dio  che  fece  nascere  in  questo  secolo 
Tommaso  perchè  arrecasse  lume  ed  util  maggiore  alia  sua 
chiesa. 


I.A  DISPERAZIO.NK  È LA  l'tù  TEnillBtLE  DELLE  PASSIONI. 

I..a  disperazione,  figlia  della  malinconia,  è la  tristissima  e ne- 
rissima delle  li  isti  e negre  passioni.  Ella  soddisfa  come  tutte 
le  altre  passioni,  ed  ha  pur  comune  con  queste  il  dare  una 
soddisf.izione  momentanea  e di  funesta  sequela.  Ma  i suoi  p a- 
ceri  sono  i più  micidiali  di  tutti  : solleva  ; ma  il  suo  sollievo 
si  contiene  nella  privazione  di  ogni  sollievo.  L’animo  esulce- 
rato anela  alla  morte  non  come  suo  sollievo,  ma  come  al  suo 
ultimo  mule:  pare  che  dimentico  della  natura  non  tenda  più 
alla  felicità  e cerchi  il  mule.  Ma  no  ; l’iiomo  non  pub  mai  intera- 
mente disnaiurarsi  ; esso  disperato  cerca  la  sua  feliciià  nrl  non 
aver  più  nessun  bene.  Come  è mai  innaturale  e terribile  il 
disordine  della  passione  I La  superbia  è però  una  passione  che 
in  tutte  le  altre  si  mesce,  e perfino,  lo  che  pare  impossibile, 
nella  disperazione.  Questo  è il  mancamento  totale  di  speranza. 
L’anima  che  a un  tal  segno  si  vede  (sia  immaginario  o vero  non 
importa),  per  contentar  sè  e il  suo  amor  proprio  volontaria- 
mente cede  alla  forza,  e disperandosi  rigetta  quella  speranza 
che  non  avea,  sceglie  di  essere  infelice,  si  getta  ne’  mah,  non 
come  ne’  mali  sotto  aspetto  di  bene,  ma  come  sotto  aspetto 
di  mali:  in  questo  atto  egli  trova  il  suo  bene.  Il  suicida  per- 
ciò disperato  gode  nell’enipito  della  disperazione  del  suo  totale 
infortunio:  il  suo  cuore  non  è incredulo:  mentre  la  sua  mano 
omicida  impugna  l’arma  fatale,  gli  grida  miseria,  infortunio, 
pianto  e slridor  de'  denti  per  sempre;  gli  grida  inferno;  gli 
dorrebbe  il  pensare  di  non  essere  nell'altra  vita  infelice;  rav- 
vivato dalla  terribile  gioia,  impaziente  del  momento  in  cu;  sarà 
immerso  in  una  miseria  eternale,  termina  disperatamente  l’ab- 
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burritu  (esistenza , e si  irovu  al  colmo  de'  suoi  desiderii  nel 
colmo  de'  muli. 

Uh!  crisiiuiii,  guardatevi  da  questa  Icrribil  passione,  la  cui 
gioia  è comune  ai  dannati. 

Ma  per  questi  un  tormento  si  aggoinge.  Piombata  l'anima 
iieiriiireriio,  si  duole  della  sua  stessa  disperazione,  ed  e perciò 
nel  colmo  della  disperazione,  deirinfernale  sua  gioia.  Pianto, 
ululati  e stridore  di  d 'itti  sono  secondo  il  vangelo  il  suo  riso. 


l.E  t'I.TlME  OHE  DI  U.\  CONDVNMATO  A MOUTE. 

Alle  volti!  nel  mentre  che  la  sera  io  sto  placido  e tranquillo 
tra  le  mie  mura,  attorno  al  mio  focolare,  e penso  alla  mia 
umana  felicità,  mi  sovviene  di  quegli  sciagurati,  che  son  ben 
molti,  i quali  o errano  tormentali  dui  rimorsi  di  enorme  de- 
litto o giacciono  nelle  carceri  la  vigilia  della  lor  morte,  atten- 
dendo l'alba  funesta  che  li  dee  condur  sul  patibolo  a finire  i 
loro  giorni.  Tali  pensieri  mi  tolgono  ben  tosto  ogni  quiete, 
mi  fanno  alzare  tremante,  dirottamente  piangere,  aggirarmi 
per  la  camera,  uscir  fuora  nel  cortile  a irrigidire,  a passeggiar 
fra  la  neve  agitandomi,  quasi  per  rendermi  infelice  come  essi, 
partecipare  della  lor  miseria,  se  non  li  posso  rapire  alla  loro 
Iri'lissima  sorte.  Io  mi  figuro  di  esserea  loro  luogo  con  tutte 
le  furie  intuì  no  del  mio  delitto  e della  disperazione  : io  conto 
le  ore,  i minuti,  e dico:  domani  a quest'ora  non  sarò  più 
vivo.  Ogni  tocco  deH'oruIngio  mi  fa  provare  già  d'avanzo  la 
morte  e le  sue  inenarrabili  angosce:  io  leggo  nel  viso  ai  cir- 
co-tanti che  mi  figuro  d'altorno  tutto  l'eccesso  della  miseria 
mia.  Oh  Dio!  Dio  I in  quale  stalo  è mai  l'uomo!  Umanità  mi- 
serabile veramente,  in  te  si  vede  il  marchio  del  peccalo  di 
origine!  Oh  Adamo!  l'avresti  tu  preveduto  ....  lo  ti  assicuro 
che,  pensando  a tuli  scene  funeste,  non  su  come  possa  esistere 
un  uomo  che  se  la  passi  tranquillo,  e se  vi  esiste  io  gli  direi: 
riguruti  per  un  momento  di  essere  al  luogo  di  queirinfelice, 
a cui  oggi  fu  letta  la  sentenza  di  morte  per  l'indimane.  lo  mi 
adiro  poi  contro  la  umana  giustizia,  la  quale  pretende  di  far 
la  pietosa  nel  non  far  provare  ai  pazienti  i dolori  lunghi  ed 
atroci  del  fuoco  e della  carneficina,  ma  nello  stesso  tempo  lo 
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ntette  in  angosce  in6nitamente  più  terribili  e disperate  nel  fargli 
assaporare  di  ranlaggio  per  una  notte  intera  la  morte. 

Questa  notte  è più  crudele  di  tutti  i mariirii  inventati  dai 
cannibali,  dagli  Iroccbesi:  che  importa  che  il  paziente  sia  ad 
un  tratto  morto,  se  comincia  a soffrir  questo  tratto  per  tutta 
una  notte?  Anche  neirinferno  si  muore,  e di  un  solo  attimo 
è la  morte,  ma  durante  per  tutta  l'eternità.  Un  Urone  che  cade 
nelle  mani  degli  Iroccbesi,  ed  è arrostito  e tagliato  a pezzi 
bello  e vivo,  soffre  meno  in  realtà  di  un  delinquente  europeo 
decapitato.  Se  ve  ne  volete  accertare,  mirate  l'uno  e l'ultro  in 
faccia.  Il  primo  tutto  intrepido  in  mezzo  ai  dolori  quasi  sen 
ride;  il  secondo  strascinato  sulle  forche  è più  morto  che  vivo. 


TO.MMAS0  A KEMflS  E 1 GESUITI. 

1 gesuiti  commendano  altamente  il  libretto  deir/mit/izione  di 
Cristo,  ne  propongono  a tutti  la  lettura,  e per  se  medesimi  il 
tengono  come  il  più  utile  a leggersi  giornalmente.  Sia  detto 
con  buona  pace  di  essi,  a me  pare  che  il  loro  genio  e quello 
di  Tommaso  da  Kempis  e del  vangelo  siano  ben  diversi,  onde 
traggano  ben  poco  profitto  da  una  tale  lettura.  Dalla  prima 
linea  fino  all'ultima  quel  monaco  egregio  predica  la  semplicità, 
la  povertà  di  corpo  e di  spirilo , la  vanità , il  disprezzo  delle 
cose  terrene,  la  ritiratezza  dai  tumulti  del  mondo,  il  tenere 
niun  conto  di  sè  e del  sapere,  lo  star  lontano  dai  grandi  e dai 
ricchi  della  terra,  l'umiltà  iiisommala  più  profonda  e più  vera, 
di  cui  dà  l'epilogo  in  quelle  sì  evangeliche  parole:  Ama  nesciri 
et  prò  nihilo  repulari.  Ora  il  tenore  dei  gesuiti  è altrettanto 
lontano  da  tutte  queste  virtù,  quanto  lo  è dalle  massime  del 
loro  fondatore.  Basta  leggere  le  lettere  di  un  gran  santo,  del 
venerabile  vescovo  Giovanni  di  Palafox,  al  papa  ed  al  re  di 
Spagna  per  essere  convinto  della  somma  corruzione  dei  ge- 
suiti di  quei  tempi,  cagione  quindi  della  lor  soppressione,  e 
che  pare  si  voglia  ai  nostri  di  rinnovare.  Intrusi  in  secolari 
negozi  e disdicenti  affatto  alla  giustizia  c alla  dignità  eccle- 
siast  ca,  amatori  delle  ricchezze,  intenti  sempre  ad  accumularle 
a danno  dei  secolari,  delle  diocesi,  degli  altri  religiosi  e della 
stessa  onestà,  cortigiani  dei  principi,  fautori  dei  ricchi,  np> 
pressori  dei  poveri,  adulatori  dei  grandi  e dei  potenti,  aspi- 
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raiori  agli  onori  terreni , alle  eeclcsiaslichc  cariche,  invidi  di 
timi  gli  altri  ordini  sacri,  iiifrangitori  dei  decreti  della  santa  sede 
mentre  fìngono  di  esserle  in  tutto  ossequiosi,  ingerentisi  negli 
affari  del  gran  mondo,  avversari  sempre  dei  vescovi  e del  loro 
ministero  evangelico,  predicatori  della  più  rilassata  morale,  ecc., 
è facile  vedere  se  traggano  utile  dalla  lettura  dell'iimile  mo- 
naco di  Kempis.  lo  son  quasi  per  pensare  che  l'encomiar  tanto 
mi  tal  libro , riiieulcarne  tanto  a'  suoi  ed  agli  altri  la  lettura, 
sia  lina  delle  loro  fratesche  moltissime  astuzie.  Pensano  cosi 
d'illiidei'e  i molti,  c di  far  credere  che  pratichino  le  virtù  di 
quel  libro  che  leggono  tanto. 

Io  non  consiglierei  mai  a un  giovane  che  si  voglia  ritirar 
lungi  dal  mondo  in  un  chiostro  l'entrare  nella  compagnia  dei 
gesuiti.  Non  è un  allontanarsi  dal  mondo  l'abbraceiare  una  tal 
religione,  ma  un  gettarsi  in  mezzo  al  voriiee  suo  più  tumul- 
tuoso. lo  nel  farmi  monaco  non  vorrei  nemmeno  più  sentire 
a nominar  cosa  di  questo  mondo,  vorrei,  chiuso  in  una  povera 
cella,  godere  quel  paradiso  che  mi  descrive  l'autore  dell’imi- 
tazione di  Cristo. 

Infatti  altrimenti,  qual  utile  s'ha  nel  rinchiudersi  in  un  con- 
vento? Vale  ugualmente  anzi  più  il  restar  prete  secolare.  Un 
ordine  religioso  rende  santi  i suoi  voti  col  sostenerne  e avva- 
lorarne la  pratica  coi  mezzi  opportuni  che  dona:  ma  son  forse 
i voti  cosa  buona  privi  del  mezzo  di  adempirli?  Far  voto  di 
poveiih  ed  essere  immerso  nelle  ricchezze,  voto  di  castità  e 
praticar  continuamente  col  mondo,  voto  di  ubbidienza  e vo- 
ler comandar  a tutti,  ai  secolari,  agli  altri  mònaci,  ai  parro- 
chi,  ai  vescovi  e al  papa  stesso  (perchè,  quantunque  special- 
mente se  gli  giuri  ubbidienza  con  mille  astuzie,  si  eludono  i 
suoi  decreti),  è questo  un  attendere  a procurar  la  salute  del- 
l'anima o piuttosto  un  gettarsi  nella  via  più  congrua  della  per- 
dizione? Sono  infatti  ben  pochi  i gesuiti  che  agguagliano  la 
vita  d'uii  buon  ecclesiastico  quantunque  secolare,  di  un  buon 
parroco,  di  un  ottimo  vescovo.  Oh!  gesuiti,  gesuiti I voi  po- 
treste esser  grandi  non  nel  secolo,  ma  nella  chiesa  ; ma  voi 
avete  fallila  la  via  della  vera  grandezza.  Voi  ne  andate  in 
traccia,  e non  mai  la  ritroverete  ; imperciocché  disse  Cristo  : 
« quia  omnis  qui  se  exaltat,  humiliabitur,  et  qui  se  humiliat, 
. exaliabilur. . (Math.,  XXIII,  12.  — Lue.,  XIV,  H ; XVIII,  14.) 
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P A I,  AF(tX. 

Che  grand’uomo  era  mai  il  Palafox  I Ogni  punto  della  sua 
vita  concorre  a farne  l'elogio.  Nel  mentre  che  con  la  più  nobile 
e costante  intraprendenzadifesei  diritti  del  vescovo  e della  chiesa, 
con  la  più  profonda  umiltà  confessò  in  faccia  al  mondo  i suoi 
trascorsi,  e ne  descrisse  la  storia.  In  quella  lettera  al  papa,  ove 
si  vede  tutto  lo  spirito  che  già  animava  altre  volte  gli  Atanasi, 
i Gernlami  e gli  Ambrosi,  non  difende  già  la  propria  causa, 
ma  quella  della  sua  diocesi  ; parla  sempre  del  prelato  e mai 
di  Giovanni  di  Palafnx(l):  ma  mentre  in  tal  guisa  difende 
sè  come  vescovo  illibato  con  giustizia  in  faccia  al  pontefice, 
nella  vita  interiore  colla  più  ingenua  umiltà  parla  di  sè  come 
uomo  e confessasi  reo  al  cospetto  deH'universo. 

Il  Palafox  è il  vero  modello  dell'unione  della  umiltà  colla 
dignilìi  cristiana.  Egli  insegna  come  si  sostengono  a vicenda/ 
c non  si  può  perdere  runa  senza  danno  dell'altra.  La  dignità 
daH'nmiltà  disgiunta  è superbia;  l'umiltà  priva  di  dignità  è av- 
vilimento. Insegna  ancora  il  santo  prelato  come  l'uomo  possa, 
anzi  debba,  quando  è ingitistamente  attaccato,  difendere  sè  e i suoi 
diritti,  quando  questi  hanno  qualche  relazione  con  quelli  degli 
altri,  in  guisa  che,  lesi,  vengano  gli  altri  anche  lesi.  Passi  che 
l'uom  possa  non  difendersi  e lasciarsi  ledere  i propri!  dintti 
quando  a niun  altr'uomo  fuor  che  a lui  danno  ridonda  : ma  se 
cos'i  non  è,  la  regola  cambia. 

Ora  ogni  qualunque  uomo  che  sostenga  qualche  impiego,  sia 
ecclesiastico  o civile,  domestico  o pubblico,  che  abbia  rela- 
zione cogli  aflri  uomini,  non  può  lasciarsi  ledere  i diritti  di  sè 
come  impiegato  in  tale  impiego,  senza  lasciar  ledere  quelli 

(t)  Havvi  un  indizio  di  questo  perfino' nella  segnatura  delle  sue 
lettere.  Nella  prima  dei  ZI  maggio  161';,  ohe  srri.sse  al  papa  Inno- 
cenzo X,  si  segnò:  GioVANXi  di  I’alAFo.x  e Mesdoza,  vescovo  di  An- 
getopoli,  come  doveva  per  maggior  precisione,  essendo  la  prima  volta 
che  gli  scrivea  Ma  nella  seconda  poi  allo  stesso,  lunghissima  c in  cui 
oltremodo  si  dolea  dei  gesuiti,  dell'8  gennaio  16i9,  si  soscrisse  so- 
lamente Il  vescovo  d'Angelopoli. 

E scrivendo  la  lettera  dei  ZI  settembre  1647  al  re  di  Spagna  da 
cui  era  conosciuto  si  segnò  pure  solamente:  f le  vescovo  d’A.ngf,- 
LOFOLi.  E cosi  indicava  come  in  quella  causa  perorava  come  vescovo 
d'Angelopoli  non  come  Giovanni  ili  Palafox,  cioè  per  puntiglio  o 
gloria  privata. 
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dogli  altri.  Tal  era  il  caso  di  Giovanni  di  Palafox  e di  Men- 
doza,  vescovo  di  Angi-lopoli:  come  vescovo  si  difese  quale  in- 
nocente; come  uomo  si  accusò  come  reo.  Si  osservi  inoltre, 
come  gl'impiegati,  massime  pubblici,  sono  per  le  stesse  ra- 
gioni tenuti  di  conservarsi  la  propria  fama  ; e si  osservi  come 
molle  persone  somme  in  virtù,  che  scrissero  le  proprie  confes- 
sioni, come,  p.  e.,  sant'Agostino,  santa  Teresa,  santa  Caterina, 
il  Palafox,  ecc.,  non  trasgredirono  con  tutto  ciò  il  precetto 
di  conservare  la  propria  fama. 

Hanno  accusato  il  Palafox  d'essere  stato  amico  dei  gianse- 
nisii:  ma  è chiaro  il  fondamento,  il  perchè  di  questa  calun- 
nia : perchè  ebbe  delle  controversie  coi  gesuiti.  Ha  questa  ge- 
suitica argomentazione  è una  fallacia  : quel  tale  non  è fautore 
dei  gesuitr;  dunque  è giansenista.  Bisogna  distinguere  il  buono 
dei  gesuiti  dal  loro  cattivo  : il  Palafox  fu  amico  del  loro  bui  no, 
e ciò  il  disse  mille  fiate  ne'  suoi  scritti,  e principalmente  dalle 
amichevoli  corrispondenze  che  ebbe  coi  veri  buoni  gesuiti  veri 
figli  di  sant'Ignazio  si  ricava.  Riguardo  al  cattivo  dei  gesuiti, 
e il  Palafox,  e il  Ganganelli,  e ogni  buon  cristiano,  e gli  stessi 
buoni  gesuiti  debbono  esserne  nemici  e rigettarlo.  Ma  ne  sie- 
gue  perciò  che  sian  giansenisti?  Ben  lontano.  Un  gesniia  cat- 
• tivo  e un  giansenista  sono  una  sol  cosa,  almeno  in  quella  che 
sono  amendue  malvagi,  amendue  negli  eccessi:  onde  io  non  mi 
maraviglierei  che,  in  apparenza  avversari,  fossero  in  realtà  ed 
in  segreto  amici.  Se  pare  discorde  il  loro  modo  di  pensare,  è 
in  fondo  lo  stesso.  .Amendue  sono  adulatori  e partigiani  dei 
grandi,  de'  principi,  de'  potenti,  de'  ricchi.  Se  l'uno  pone  in 
non  cale  Tautorità  della  santa  sede,  l'altro  finge  di  adorarla 
per  percuoterla  e signoreggiarla  a sua  voglia  più  sicuramente. 
Se  l'uno  stringe  e aggrava  troppo  il  giogo  evangelico,  l'altro 
lo  allarga  e alleggerisce  di  soverchio;  l'uno  distrugge  colla 
giustizia  la  divina  bontà,  l'altro  colla  bontà  la  divina  giustizia; 
l'imo  rende  impossibile  la  pratica  della  religione,  l'altro  col 
fai'la  troppo  facile  la  rende  compatibile  con  quella  del  vizio; 
e così  nel  fondo,  benché  con  varii  mezzi,  si  l'uno  che  l'altro 
giungono  al  medesimo  fine,  cioè  a rendere  impraticabile  la 
religione  e vana  col  distruggerne  la  possibilità  e l'efficacia,  a 
f.ire  della  divinità  un  ente  malvagio  col  distruggerne  a vicenda 
colla  g usiizia  la  bontà,  e culla  bontà  la  giustizia.  Ecco  i due 
eccessi  opposti  l'uno  all'altro  in  cui  precipita  chi  da  un  lato 
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o dall'altro,  per  il  senlier  del  rigore  o per  quello  della  rilas- 
satezza si  allontana  dalla  via  dì  mezzo  che  è la  sola  verace, 
lo  dico  adunque  che  combattendo  il  Palafox  contro  i mali  ge- 
suiti, tentando  di  torre  dalla  lor  compagnia  quel  male  che  in 
essa  s'era  introdotto,  ben  lungi  dal  favorire  i giansenisti,  fu  il 
fautore  de’  veri  gesuiti.  Se  questi  avessero  inteso  il  loro  vero 
interesse,  invece  di  computare  il  Palafox  fra  i loro  nemici,  l'a- 
vrebbero messo  al  paro  dei  Liguori  e dei  Bellarminì.  E se  molti 
giansenisti,  come  l'Arnaldo  e altri,  commendarono  altamente  il 
Palafox,  fu  una  loro  astuzia,  un  effetto  del  loro  odio  contro  i 
gesuiti.  Il  Palafox  avea  controversia  coi  gesuiti,  onde  ciò  ba- 
stava ai  giansenisti  per  riputarselo  amico,  ed  essere  pure  dai 
gesuiti  tenuto  per  amico  de'  giansenisti.  Ma  in  queste  misera- 
bili collisioni  degli  spiriti  di  partito  l'uomo  che  ha  la  vera  virtù 
sta  attaccato  veramente  alla  verità  che  è una,  e neutro  ri- 
guardo agli  uomini,  che  sono  tutti  gli  stessi.  E così  fece  il 
Palafox. 


LA  FELICITÀ. 

Se  per  noi  non  può  esser  felicità  su  questa  terra,  che  » 
cosa  faremo?  Sopporteremo  così  senza  frutto  le  nostre  mi- 
serie? Dovremo  mordere  disperatamente  ì ferri  da  cui  siamo 
ag&iravati  senza  speranza  di  trarne  util  veruno?  Beati  noi  che 
abbiamo  una  religione,  la  quale  a tanto  infortunio  ci  addita 
puie  il  rimedio.  Essa  ci  dice:  le  vostre  sventure  pos.sono,  se 
il  volete,  procacciarvi  un'eternità  di  beatitudine.  Oh  ! religione, 
come  sei  tu  grande  I Come  magica  è la  tua  virtù  I Come  al- 
leviante  balsamo  sono  le  verità  tue  sulle  piaghe  dell'uinanità 
nostra  I Eterne  grazie  a te  dunque  che  sei  così  cunsolanie  al 
nostro  cuore.  Per  le  lutto  quaggiù  prende  un  aspetto  diverso, 
e veste,  direi,  una  tinta  di  paradiso.  Per  le  il  piauto  divien 
riso,  la  povertà  ricchezza , grandezza  rumiliazioiie , sanità  le 
malattie,  la  tristezza  gioia,  sollievo  l’afflizione,  l'angoscia;  ca- 
parra di  onore,  di  ricompensa,  l'obbrobrio,  l'ingraiitudine,  la 
tribolazione.  Tutto  il  loro  pregio  dai  fine  attingono  i mezzi  : 
dolce  è l'csiglio  che  fu  strada  al  regno,  e il  disonore  che  fa 
strada  alla  gloria.  Dolcissima  dee  dunque  essere  per  noi 
questa  valle  dì  piauto  che  ci  può  procurare  la  beaijiudiue 
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plerna  : dolcissima  quella  religione  che  db  a tutte  le  miserie 
di  quaggiù  iin  si  consolevole  aspetto,  e che  riempie  di  tanta 
pace  il  nostro  cuore. 


DIFFICOLTÀ  DI  COMPOHBE  C.NA  BUONA  OIIAMMATICA. 

Un  buon  grammatico  può  esserlo  un  uomo  comune;  ma  per 
comporre  una  buona  grammatica  fa  d'uopo  essere  un  uomo 
dì  genio.  Io  non  ne  vidi  ancor  alcuna,  fra  le  migliaia  ched'ognì 
lingua  e in  ogni  metodo  composte  ci  sono,  che  fosse  tale, 
forse  perchè  quegli  che  potrebbe  ben  adempiere  un  tal  la- 
voro il  reputa  come  indegno  del  genio  suo.  Ma  egli  s'inganna. 
Non  v'ha  monumento  più  fermo  e più  sodo  di  gloria  di  quello 
di  una  buona  grammatica.  Non  è dessa  punto  una  compila- 
zione parto  dì  erudizione  o di  memoria  , come  si  credono 
taluni  : simili  doti  non  possono  dar  altro  che  rudimenti  gram- 
maticali, ma  non  mai  propriamente  delta  grammatica.  Questa 
è un'arte  d'invenzione:  è un'armonia  di  rapporti  non  fabbri- 
cata nella  immaginazione,  ma  tolta  dalla  natura  medesima. 
Non  si  cercano  i Platoni,  i Carlesii,  i Malebranchi  che  imma- 
4»  ginino,  ma  gii  Aristoteli,  i Lochi,  i Neulonì  che  trovino.  Ogni 
lingua  ha  la  sua  logica  e la  sua  metafisica,  tratta  sì  dalla  co- 
mune, ma  modifìcata  giusta  il  peculiare  suo  genio  che  pos- 
siede. Colui  i^he  facesse  la  vera  grammatico  d'una  lingua  a- 
vrebbe  pane  della  gloria  di  Aristotile  d'avere  inventata  la 
logica  ; essendoché  inventare  la  logica  del  ragionamento  come 
d'una  lingua  non  è che  un  ritrovarla.  F,  per  una  buona  gram- 
matica non  solo  si  richiede  un  genio  profondo  e perspicace 
per  trovare  i rapporti  veri  e reali,  ma  eziandio  un  genio  saggio 
e prudente  per  sapere  scerre  gli  essenziali,  -che  entrano  nella 
univcrsal  teoria  e aprono  le  porte  della  lingua  a chi  l'apprende, 
senza  andar  appresso  a quelli  che  benché  non  falsi  sono  però 
di  poco  rilievo,  onde  é più  un  confonderla  che  un  perfezionarla 
l'arricchire  la  grammatica  di  essi.  Imperciocché  non  solamente 
dee  esser  questa  vera  e giusta  in  sé,  ma  dee  esser  facile  e 
adatta  alla  capacità  di  chi  si  vuole  erudire.  Una  grammatica, 
quantunque  perfetta  dalla  prima  parte,  se  mancasse  di  questa 
ultima  qualità  potrebbe  valere  pe'  morti  ; imperciocché  per  chi 
è fult%  se  non  per  quegli  che  dee  apprender  la  lingua  ? Chi 
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giò  la  sa  non  s'intrica  per  apprenderla.  Pub  in  verità  anche  il 
saggio,  che  sente  già  i classici  più  dilllcili  di  una  lingua,  in- 
namorato di  essa,  abbassarsi  di  nuovo  a studiarne  gii  elenienii 
per  ritornare  alla  mente  la  sua  teoria,  e cosi  maggiormente 
sviscerarla  e gustarla  anche  in  teorica  ne’  suoi  scrittori,  e va- 
lersene per  perfezionare  il  suo  stile,  essendoché  al  nobile  ma- 
neggio di  questo  nulla  più  vale  che  il  sapere  bene,  non  dico 
giù  molte  lingue,  ma  la  logica,  la  teoria  di  quelle  poche  che 
sannosi.  Ma  a un  tal  saggio  sarà  non  ostante  la  scienza  sita 
più  gradita  una  grammatica  che  oltre  airintriuseca  boniù  abbia 
il  pregio  della  chiarezza. 

Dovendo  dunque  (essendo  rati  c accidentali  i casi  simili  al- 
l'arrecato)  esser  la  grammatica  di  una  lingua  fatta  per  l'uso  non 
di  chi  la  sa,  ma  di  chi  la  vuole  apprendere,  ne  siegiic  che  dee 
chi  la  compone  nel  comporla  mettersi  a luogo  di  chi  la  ignora, 
per  così  scerre  la  via  più  idonea  per  insegnarla.  Ognuno  che 
apprenda  una  lingua  è in  grado  di  provare  con  espei  icnza  esso 
medesimo  che  il  maggior  difetto  di  tutte  le  grammatiche  è che 
* paiono  fatte  per  chi  giù  sa  la  lingua;  oscure,  confuse,  incom- 
prensibili per  chi  apprenderla  vuole.  Ov'è  quel  grammatico  che 
eviti  questo  difetto?  Dee  esser  certo  un  grand'uomo.  Oltre  al 
genio  profondo,  forte , reale , dee  averlo  pieghevole . Lcile  ed 
espressivo.  Multi  altissimi  genii,  Dossuet,  Demostei>c,  .\lfieri,  ecc., 
sarebbero  forse  stati  inettissimi  a comporre  una  buona  gram- 
matica; i Metastasi!,  i Fénelon  sarebbero  stati  più  idonei  ad  un 
' tal  lavoro.  Ella  è anche  dunque  questa  una  grande  dilìicoltà 
non  cosi  facile  a vincersi.  Siccome  nella  via  di  peifezione  il 
più  gran  santo  dee,  nel  mentre  che  al  più  allo  grado  possiede 
le  più  esimie  e difllcili  virtù,  ritornare  fanciullo  secondo  il  pie- 
cetio  evangelico,  cosi  nella  via  d'insegnameuto  il  genio  più 
elevalo  e più  dotto  dee  saper  tornare  ai  primi  elementi  delle 
scienze,  e mettersi  a luogo  di  chi  ancora  non  li  sa  per  bene 
insegnarli.  Per  una  buona  grammatica  dunque  si  chiede  uno 
che  possegg.i  inlrraniciite  la  lingua  e sappia  con  felice  astra- 
zione mettersi  a luogo  di  chi'totalmenie  l'ignora,  e nel  mentre 
che  la  insegna  principiate  auch'esso  ad  apprenderla  col  suo  di- 
scepolo dall'abbici. 

Multi  si  credono  che  più  buona  sia  quella  grammatica  che 
è più  vasta,  più  piena  di  materie,  di  cose,  più  fornita  di  e- 
sempli,  di  dizionari  domestici,  di  dialoghi  elementari,  ecc.  Egli 
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è poro  tulio  il  contrario.  L’ordine,  ecco  dove  consiste  la  per- 
fezionc  di  una  grammatica , non  nella  moltitudine  delle  cose, 
lo  non  amo  che  si  intitoli  completa,,  ma  vorrei  che  si  chiamasse, 
e il  fosse,  ragionevole  ed  ordinala.  Quelle  grammatiche  che  ft»r- 
mano  volumi  tanto  spessi  mi  danno  cattiva  idea  più  delle  altre: 
più  sono  piene  di  cose,  più  sono  vuole  di  scienza.  La  Logica 
e la  Poetica  di  Aristotile  sono  libretti  picciolis^imi  : quelle  degli 
scolastici  della  barbarie  empiono  de’  volumi  in  foglio.  Povera 
quella  grammatica  che  ha  un  dizionario  domestico,  una  rac- 
colta di  proverbi,  di  dialoghi,  di  lettere  famlgliari,  od  altre  si- 
mili aggiunte! 


DEGLI  ESERCIZI  DI  PIETÀ  E DI  RELIGIONE. 

Le  vivande,  i manicaretti,  le  frutta  soglionsi  chiamare  com- 
panaiica,  perchè  destinali  a mangiarsi  col  pane,  ad  accompa- 
gnarlo, come  l’accessorio  va  appresso  all’essenziale.  Il  vero  nu- 
trimento consiste  nel  solo  pane  ; con  tutto  ciò  egli  è ottima 
cosa  l’accompagnarlo  con  altri  cibi  accessorii , che  il  facciano 
più  facdmenle  e con  piacere  mangiare  e digerire,  ed  al  buon 
essere  del  corpo  operare.  Nella  medesima  guisa  la  sostanza 
della  religione  è la  solo  assolutamente  necessaria;  con  tulio  ciò 
voglionsi  alcuni  atti  ed  esercizi  dì  religione  che,  quantunque 
non  comandali , l’accompagnino,  e cosi  la  rendano  più  dolce, 
ne  facilitino  la  pratica  e ne  traggano  frutti  più  ubertosi.  Tali 
sono  quegli  esercizi  di  pielù  e di  religione,  alla  pratica  di  cui 
la  chiesa  esorta  i fedeli,  benché  loro  non  l’ascriva  a precetto. 
Siccome  col  solo  pane  l’uomo  può  cibarsi  e vivere , e nondi- 
meno è utilissimo  che  con  qualch'allro  cibo  l'accompagni , es- 
sendo che  ben  difllcilmente  se  esso  soltanto  gustasse  il  potrebbe 
mangiar  con  piacere,  e digerirlo  con  vantaggio  della  sua  sa- 
nità, cosi  il  cristiano  non  deve  adempiere  agli  obblighi,  ai  pre- 
cetti di  morale  e di  religione,  adempirne  la  pura  sostanza,  ma 
dee  eziandio  metter  in  pratica  i consìgli  e valersi  delle  esor- 
tazioni. Direi  ch’è  quasi  impossibile  che  persista  nell’osservanza 
dei  comandi  di  quella  religione  quegli  il  qual  vuol  far  nulla 
più;  che  utili  i precetti  non  gli  posson  essere  se  non  li  con- 
disce con  l'adempimento  di  qualche  consiglio.  II  pane  e ogni  qua- 
lunque cibo  è insopportabile  senza  sale,  senza  condimento: 
cosi,  oh!  quanto  è mai  dura  la  pratica  de' doveri  di  religione 
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a coloro  che  nulla  più  voglinno  in  essa  fare!  Al  contrario  le 
praiichc  di  pietà,  di  religione,  anche  non  comandate,  l'adeinpi- 
roenlo  di  qualche  evangelico  consiglio,  come  condiscono  mai  la 
sostanza  della  religione  I come  la  fanno  mai  parer  dolce  I come 
mai  rendono  ubertosi  i suoi  frutti  ! 

Lo  stesso  si  dica  della  morale.  Colui  che  non  adempie  che 
i puri  precetti,  non  sarà  mai  un  amico  dell’umaniià  quantunque 
il  sia  della  legge  : e sì  l'uno  che  l'altro  è ugualmente  lo  scopo 
della  morale.  Anzi  direi  che  nemmeno  costui  adempie  veramente 
alla  legge.  Infatti  la  legge  di  natura  come  quella  di  religione 
vogliono  che  l'uomo  non  solo  soddisfi  i precetti , ma  eziandio 
faccia  un  po'  di  quello  che  non  è obbligalo  a fare. 

Un  cuore  un  po'  nobile  è ributtato  da  que'  vili  che  mercan- 
teggiano la  menoma  cosa,  e fatino  nulla  più  di  quello  a cui 
sono  obbligali.  Dio  è sì  generoso  cou  noi,  e noi  siamo  si  avari 
con  Dio?  Ascoltiamo  la  voce  del  nostro  cuore:  quanto  mai  dolce 
è ad  essi  l'adempimento  volontario  a quello  a cui  non  è stret- 
tamente obbligalo!  Il  nostro  cuore  trae  dalla  natura  un  puro 
istinto  di  libertà , di  magnanimith  e di  grandezza  : la  genero- 
sith  lo  rapisce  e lo  riempie  di  entusiasmo:  è per  questo  che 
l'avaro  è si  vile.  Foss'egli  giusto,  è abbastanza  il  non  essere 
generoso  per  farlo  reo.  Chi  non  fa  se  non  quello  a cui  è ob- 
bligato, farebbe  nemmeno  questo,  l'obbligo  tolto:  è un  servo 
che  opera  per  Io  suo  salario,  e fa  niente  più  di  quello  che  è 
pattuito,  perchè  privo  d'amore  per  lo  suo  padrone.  La  reli- 
gione adunque,  la  natura,  la  ragione,  il  vangelo,  il  nostro  cuore, 
tutto  c'intima  di  far  più  di  quello  a cui  siamo  obbligati.  L'uomo 
fa  più  con  piacere  quello  a cui  non  è sforzalo:  posto  l'obbligo, 
par  che  cessi  o almeno  si  diminuisca  il  piacere.  Voloniaiia- 
menie  si  soffrono  con  gioia  molte  cose  , a cui  violentati  par- 
rebbero Ulta  intollerabile  tirannia.  Non  è questa  voce  della  no- 
stra coscienza,  della  natura  nostra? 

Dio  che  ne  ha  formali  colla  sua  mano  ben  ne  conosce.  £ 
per  questo  che  la  religione  vera  dal  principio  del  mondo  lino 
a noi,  e massime  l'evangelica,  pone  per  primo  precetto  il  dis- 
interessato amor  di  Din.  La  princìpal  delizia  dell'amore  è nel- 
l'amare  gratuitamente.  La  grazia  di  Dio  è dolce  oltremisura, 
perchè  è grazia.  I beali  in  cielo  amano  necessariamente,  ma 
lìberamente. 

Quando  si  ama  una  persona  per  darle  contrassegno  dell'a- 
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more  che  a lei  sì  porta  si  fanno  mille  cose  a lei  grate  a cui 
non  si  è punto  obbligato.  Ecco  la  ragione  per  cui  il  vangelo, 
nel  raeiilre  che  dichiara  guerra  aperta  alle  umane  passioni  e 
iiii|)one  precetti  si  in  sè  difGcili  e sovrumani,  importa  un  giogo 
così  soave  ed  un  peso  tanto  leggero  : perchè  il  suo  Dio  vuol 
essere  amalo  e servito  per  amore  c non  per  forza.  Egli  vuole 
che  i suoi  stessi  precetti  si  adempiano  come  se  fossero  sola- 
mente consigli:  egli  vuole  che  l'uomo  amandolo  dica:  io  vi 
amerei.  Signore,  quand'anche  rinferno  e il  paradiso  non  fos- 
sero. Ecco  la  teoria  del  vero  amore,  e perch'è  si  leggero  e 
soave  l'evangelico  giogo. 

Gesù  Cristo  perciò  olti-e  ai  precetti  volle  dar  de'  consigli,  per 
dar  così  airuoniu  uii  più  libero  campo  al  suo  amore.  Ecco  per- 
chè i vergini,  i poveri  a lui  piacciono  tanto:  perchè  adempiono 
non  solo  ai  suoi  precetiì,  ma  eziandio  ai  suoi  cousigli. 

Colui  adunque  che  adempie  solo  ai  precetti,  falla  anche  in 
questo  perchè  adempie  a tutti  fuorché  a un  solo , quello  cioè 
di  adempiere  non  solo  ai  precetti,  ma  anche  ai  consigli.  Que- 
sto precetto  è inchiuso  in  quello  di  amar  Dio  gratuitamente, 
che  fu  la  somma  deH'evangelica  legge. 

Colui  dunque  non  è un  vero  cristiano , non  conosce  l'indole 
amorosa  della  sua  religione,  non  adempie  a tutta  la  legge,  e 
l'adenipìniento  suo  stesso  de'  precetti  scema  grandemente  di 
pregio,  perchè  non  è condito  da  quello  de'  consigli,  cioè  dallo 
spìrito  dì  un'osservanza  libera  e amorosa.  Chi  infatti  adempie 
ai  consigli,  chiaramente  adempie  ai  precetti  come  se  fosser  solo 
consigli,  e ha  doppio  merito  iu  tal  guisa  anche  nel  soddisfare 
i precetti  : non  cosi  colui  che  soddisfa  solo  ai  precetti. 

Ma  se  necessario  è di  far  più  che  il  semplice  comandato,  si- 
mili adempimenti  di  consigli,  di  esercizi,  di  pratiche  non  di 
precetto  vanno  perchè  siano  utili  uniti  aH'adempimenio  de'  pre- 
cetti e de' doveri.  Da  questi  traggono  tutta  la  loro  virtù:  privi 
di  essi  sono  indiGTerenii  superflui. 

Il  mondo  pur  troppo  è pieno  di  questi  cristiani  che  trala- 
sciano di  adempiere  allo  essenziale  della  religione,  ed  abbrac- 
ciano i consigli,  le  pratiche  di  pietù,  ecc.,  e cosi  si  credono 
di  essere  buoni  cristiani , e con  un  rosario  alla  sera  di  rime- 
diare alle  sregolatesze  della  giornata;  simili  a coloro  che  dopo 
aver  commesse  lutto  il  giorno  mille  ingiustizie  credono  di  ri- 
mediarci col  fare  alla  sera  un'opera  di  carità. 
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Per  seguitar  nel  preso  da  principio  paragone  triviale  ed  u- 
mile  bensì , ma  che  va  pure  a capello  a questa  materia , dirò 
die , siccome  le  vivande  servono  a far  prosperare  il  corpo  e 
a far  buona  digestione  quando  sono  companatico,  cioè  si  man- 
gian  col  pane,  e quando  senza  pane  si  mangiano  non  valgono 
più  a nulla,  cosi  è di  quelle  cose  a cui  l'uomo  non  è obbligato, 
che  pur  sono  buonissime  se  unite  colla  pratica  de'  doveri,  e>iou- 
liti  se  disuniti  da  essa. 

Si  disingannino  adunque  que'  cristiani  cbe  credono  di  esser 
tali,  di  adempire  alla  lor  religione  col  darsi  ai  rosari,  alle  mor- 
tificazioni, alle  discipline,  e trascurano  i doveri  della  morale  e 
i precetti  della  chiesa. 

Sono  pure  da  avvisarsi  que'  cristiani  che  si  lasciano  talmente 
impossessare  dal  gusto  del  companatico,  del  condimento  della 
religione,  che  lasciano  o trascurano  la  sostanza , il  vero  pane. 
Questo  è un  gusto  corrotto , e un  inganno  del  demone  della 
superbia.  All'uomo  frugale  cbe  ha  buon  appetito  piacciono  le 
vivande,  ma  non  ci  si  abbandona  di  troppo,  per  non  essere  poi 
costretto,  sazio  di  esse,  a lasciare  il  pane;  imperciocché  que- 
sto è un  gusto  malvagio  e ingannatore  ; cbè  chi  manica  le  vi- 
vande senza  pane  alla  fine  si  stufa,  e svogliato  e nauseato  la- 
scia poi  il  pane  e le  vivande,  e non  sa  poi  più  cosa  mangiare. 
Chi  governa  il  proprio  gusto  e mortifica  la  sua  gola  si  con- 
serva sempre  il  buon  appetito:  e talmente  si  assuefh , e me- 
diante il  buon  uso  delle  pietanze  s'innamora  del  pane,  che  non 
si  sa  poi  più  da  questo  staccare , e più  una  vivanda  piace  al 
suo  gusto,  più  l'accompagna  con  maggior  copia  di  pane , onde 
non  saprebbe  più  mangiar  senza  pane  un  manicaretto  di  gusto, 
cbe  cosi  insipido  gli  tornerebbe.  Onde  in  tal  caso  si  pub  dire  che 
il  pane  a tali  persone  di  buono  e sano  appetito  serve  di  sostanza 
e di  condimento. 


DEL  NOI  USATO  DAI  PONTEFICI  E DAI  VESCOVI  NELLE  LORO 
LETTERE  E NEI  LORO  DECRETI. 

I vescovi  e.  il  sommo  pontefice  parlando  di  sè  nelle  esortazioni 
e nei  comandi  cbe  portano  usano  sempre  il  plurale,  la  tal  guisa, 
ben  lungi  dal  sentire  il  despotismo  di  una  mente  cbe  comanda  , 
dimostrano  la  saggezza  di  un  consiglio  che  impera.  Il  regimine 
Voi.  V/.  16 
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della  chiesa,  non  solo  in  fallo  di  dogma , ma  ancora  in  fallo  di 
disciplina , è antico  com'essa  ; e quelle  stesse  miilaziuni  che  in 
questa  oliimameiile,  secondo  il  tempo  e le  circostanze,  mostrano 
sempre  il  medesimo  spirilo  ecclesiasiico,  sono  sempre  sulla  ve- 
nerabile aniicliilà  slabiliti.  E ehi  non  vede  infalli  che  quei  papi 
che  imposero  e avvalorarono  le  pubbliche  |)enilenze  , in  altri 
tempi  vivuii  le  avrebbero  abolite  ? E che  quelli  che  le  abolirono, 
se  in  quelle  prime  età  fossero  stali,  le  avrebbero  insliluiln  e pro- 
mosse? Se  i fedeli  fossero  ancora  al  presente  come  ai  tempi  di 
san  Paolo  non  sarebbe  per  gli  ccclesiasltei  la  legge  del  celibato: 
se  la  compugnia  di  Gesù  ai  tempi  di  Clemente  XIV  fosse  stata 
come  quando  ebbe  principio,  Clemente  invece  di  distruggerla  l'a- 
vrebbe riconfermala.  Non  i papi,  ma  i re  di  Uoma;  non  i vescovi, 
ma  gli  uomini  muoiono  nel  governo  della  chiesa  : e non  ostante  i 
Sabiuiaiii,  i Grcgori,  i ISuncdetti,  i Donifazi,  i Sergi,  i Culi, 
i Giovanni , gli  Stefani  c gli  Alessandri,  san  Pietro  vive  ancora 
e siede  ancora  nel  Vaticano.  Che  differenza  d'armonia  da  quella 
che  regna  ne'  principi  della  terra  nelle  loro  corti,  nei  loro  re- 
gni ! Ben  a ragione  il  pontefice  e i vescovi  dicono  noi  nelle 
loro  ieliere,  ne' loro  decreti;  imperciocché  non  sodo  essi  che 
comandano,  non  gli  uomini,  non  i privali  individui,  ma  la  chiesa 
univcr>ale  per  tempi  e per  luoghi,  e quel  santo  spirilo  die  la 
sostiene.  Quel  noi  che  in  bocca  ai  despoti  fa  ridere  e muove 
a sdegno,  perchè  con  tal  atto  della  loro  superbia  vogliono  far 
passare  come  leggi  i loro  capricci,  è un  segno  di  sapienza  e 
di  umiltà  nei  pastori  di  Cristo.  Chi  lo  dice  per  bocca  loro  ò 
quel  Dio  che  per  mostrare  la  ineffabile  trinità  delle  persone 
dicea  faciamut  hominem  e scendiamo,  a vedere  l'opera  degli  uo- 
mini, come  rapporta  la  genesi. 


SI  DIA  IL  SUPERFLUO  AI  POVERI. 

Vorrei  che  si  persuadessero  i ricchi , il  loro  superfluo  non 
essere  di  loro  proprio,  ma  bensì  de' poveri.  Nè  io  iiiicndo  qui 
sotto  il  nome  di  superfluo  quello  che  avanza  alle  lautezze,  agli 
agi , ai  piaceri  : questo  è il  linguaggio  de'  profani  e de'  vali  : 
per  me  il  superfluo  è lull'uno  nel  grande  come  nel  picciolo, 
nel  povero  come  nel  ricco:  checché  dica  il  inondo  di  doveri  im- 
perfetti, del  divario  degli  stali,  della  necessità  di  alcun  lusso,  ecc.. 
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io  dirò  sempre  che  queste  ragioni  valgono  nulla  anche  sola- 
mente per  questa  ; mentre  v'hanno  poveri  al  mondo  non  hanno 
di  superfluo  i ricchi,  come  dicea  il  Rousseau. 

Siano  dunque  umilissimi  i ricchi  nei  far  limosina:  la  facciano 
con  tutta  la  perfezione  evangelica;  e pensino  che  adempiono 
ad  cn  dovere,  e che  quello  che  è superfluo  al  loro  puro  ne- 
cessario non  è di  essi  proprio,  ma  de’ poveri. 

Perciò  l'economia  dee  ugualmente  dui  più  ricco  come  dal  più 
povero  osservarsi.  Questo  infatti  ridonda  dal  suddetto  principio 
che  il  ricco  non  ha  in  foro  comcienliae  di  suo  altro  che  il 
puro  uecessario.  Si  sogliono  chiamare  i ricchi  economi  avari: 
ma  quanto  ò mai  perfldo  questo  linguaggio , e per  lo  pio  di 
que'  vili  assenlatori  che  vorrebbero  il  ricco  prodigo  a lor  van- 
taggio, e scialacquasse  in  essi  ì suoi  beni  ! Avaro  è quegli  che 
non  impiega  il  danaro  per  bene  deirumanilò;  ma  colui  il  quale 
è economo  quanto  più  il  puote,  per  poter  tanto  più  darne  ai 
poveri,  è forse  avaro?  Tale  è il  doppio  dovere  del  ricco.  Ricchi, 
siate  economi,  conservate  i beni  dei  poveri  che  Dio  vi  ha  posto 
nelle  mani;  studiate  ogni  modo  per  aumentarli.  E pensate  che 
non  tenendone  cura  avrete  da  rendere  eoiilo  al  divin  gindice 
di  avere  scialac.qunto  quello  degli  altri. 

Come  falsa  è dunque  la  scusa  di  quei  ricchi  i quali,  economi 
niente,  scialacquano  e dicono  per  loro  scusa:  alfine  se  sono 
sci-.ilaequatore  il  sono  del  mio.  — No,  noi  siete  del  vostro;  il  siete 
dell'avere  di  tanti  miserabili , che  per  tante  vostre  prodigaliih 
languiscono  di  freddo  c di  fame. 

I due  arrecati  principii  della  ricchezza  sono  evangelici  : per 
essi  il  vangelo,  ad  onta  delle  civili  ingiustizie,  riduce  tra  gli 
uomini  quell'uguaglianza  si  invano  da’  fìlosofl  desiderata.  Esso 
dice  al  ricco:  quello  che  ti  rimane  oltre  il  puro  necessario  tuo 
non  è;  dallo  al  povero,  ch’esso  è ben  suo.  — Non  è divino 
questo  vangelo? 


DEI  MATHIMONI  DI  CAPRICCIO. 

I.a  gente  del  mondo  suol  chiamare  matrimoni  di  capricci 
quelli  che  si  fanno  per  inclinazione,  e non  per  moda,  per  in- 
teresse. Quanto  mai  è la  natura  e la  religione  in  questi  mi- 
seri tempi  disconoscÀula  ! L'uomo  prende  la  sua  vece  : guidato 
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da  un  falso  onore,  da  un  corrotto  costume,  da  un  vile  inte- 
resse, sforza  fili  affetti,  e fa  dell'opera  la  più  bella  della  na- 
tura la  più  depravala  e malvagia.  Padi'i  crudeli,  voi  osate  con- 
trapporvi ai  sentimenti  del  cuore,  e cosi  infrangere  i più  sa- 
crONanti  diritti,  mentre  a sé  riservò  la  natura  madre  comune 
quello  che  voi  volete  decidere.  Se  ad  essa  o,  per  dir  meglio, 
al  suo  Creatore  avesse  piaciuto  di  cedere  a voi  un  tal  diritto, 
avrebbe  fors'clla  formati  tpiei  vincoli  e que’  rapporti  d'amore 
di  cui  siete  tanto  acerbi  nemici? 

Che  bella  cosa  è l'unione  di  due  sposi  che  si  amano  col  più 
tenero  amore  e che  sono  stati  uniti  non  da  altro  che  da’  loro 
cuori  I 0 padri , mirate  un  tale  spettacolo,  ben  raro  nella  so- 
cietà, e in  esso  due  anime  felici  che  percorrono  il  viaggio  di 
questa  vita.  Il  tremolo  vecchio  lagrime  sparge  di  gioia  alla  vi- 
sta di  quella  beata  gioventù  che  gli  rammemora  la  sua , nel 
vedersi  da  que'  curi  visi  e ridenti , da  quelle  coppie  di  amore 
circondarsi  il  suo  lellicello,  e porgli  sulle  ginocchia  i teneri 
pronipoti.  Oh!  padri,  volete  voi  rinunziare  a tanta  felicità?  E 
perchè  mai  siete  tali  ? Volete  rendere  nello  stesso  tempo  c voi 
ed  altri  infelici?  Trascorso  è il  tempo  d'amore , e impallidi  già 
la  rosa,  c svenne  già  la  violetta.  Que’  giorni  s’avvicinano  in  cui 
tutta  la  vostra  felicità  sarà  posta  al  di  fuori:  e che  sarà  mai  se 
d'intorno  non  vi  vedrete  che  lutto?  Vi  sovverrete  della  vostra 
gioveniù.  Fu  ella  felice?  Stringeste  al  seno  la  sposa  del  vostro 
cuore?  Accoglieste  tra  le  braccia  i frutti  del  gradilo  amor  vostro? 
Eh!  allora  saranno  passali  questi  tempi:  c vi  pungerà  l'onibil 
pensiero  di  uun  avere  procurata  simile  felicità  ai  vostri  figli,  di 
averli  resi  infelici,  vedovi  ed  orbi  anzi  tempo  ed  anzi  vecchiaia. 
Ma  io  forse  m’inganno.  I vostri  genitori,  barbari  come  voi,  vi  a- 
vranno  contro  il  vostro  genio  a una  mal  vista  consorte  sacrificalo. 
Oh  ! dunque  voi  vi  rallegrerete  nel  vostro  letto  di  morte  d'aver 
prolungata  la  vostra  infelicità  ne'  vostri  figli.  Vi  direte:  io  potea 
renderli  felici , io  polca  in  essi  riparare  i falli  de'  miei  genitori,  c 
vecchio  godere  in  parte  quel  contento  di  cui  fui  privo  nella  mia 
gioventù;  ma  noi  feci,  e invece  volli  Irasraelier  loro  l'amara  ere- 
dità già  datami  dal  mio  padre.  .«C-  m 

Gesù  Cristo  non  avrebbe  certamente  assistito  a quelle  nozze 
che,  prive  d'umore.e. di  libero  genio,  sono  fatte  per  le  mire,  per 
la  moda,  per  la  euperbia , per  l'onore,  per  l'interesse,  per  i 
pregiudizi,  - Non  avrebbe  iusliluilo  un  sacramento  per  colise- 
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crare  contralti  si  innaturali.  Coloro  che  sono  i fabbri  di  tali 
contralti  non  solo  si  oppongono  alla  natura , ma  profanano  il 
sacraniento  di  Gesù  Cristo. 

Ce  ne  sono  di  matrimoni  di  capriccio  cortainenle.  Ma  quali 
sono?  Non  quelli  che  dal  vero  amore,  ma  bensì  quelli  che  da 
un  passeggero  genio,  dalla  voluttò,  dal  delitto,  dal  falso  onore, 
dalle  mite,  dalla  superbia,  dalle  passioni,  dai  pregiudizi  ven- 
gono fabbricati. 


HOUSSEAU  E sant’ AGOSTINO. 

Gian  Giacomo  Rousseau  è veramente  Tuomo  della  natura , 
ma  della  natura  corrotia.  Che  dilfercnza  dalle  sue  Confeuioni 
a quelle  di  sani'Agostino  I 

Ci  furono  uomini  che  scrissero  le  loro  vite  per  superbia  o 
per  altri  umani  motivi,  come  Rousseau,  Gibbon,  Hume,  ecc.  ; 
altri  che  lo  fecero  per  umiliù  c per  divino  spirilo,  come  l'ip- 
ponese,  santa  Teresa,  sani'Ignazio,  santa  Caterina  da  Siena,  il 
venerabile  Palafox,  ecc.  E i motivi  di  tali  varii  generi  di  con- 
fessioni sono  bene  in  esse  dalla  prima  fino  aH'uliima  linea  im- 
pronti. Il  cilladino  di  Ginevra  mostra  la  nostra  natura  abban- 
donata a se  stessa  in  lutto  il  suo  lustro  : si  veggono  ancora 
le  sue  antiche  grandezze;  ma  uno  smisurato  orgoglio  tutto  il 
loro  bello  copre,  soffoca,  avvelena.  Le  belle  doli  di  natura  non 
sono  estinte,  ma  smoderate:  ed  è questa  la  loro  macchia.  Lo 
spirito  di  libertù  si  cangia  in  quello  di  licenza,  ecc.  lasomma 
tutto  è daH'cccesso  contaminato. 

Il  prelato  dTppona  al  contrario  mostra  nelle  sue  Confessioni 
il  trionfo  della  grazia,  e lo  fa  sentire  (I):  fa  sentire  sopra 

(1)  Perché  mai  sanl'Ago.slino  è chiamalo  il  dottor  della  grazia,  e 
le  sue  parole  sono  di  tanta  autorità  in  questa  scabrosa  materia?  Per- 
che egli  pili  che  alcun  altro  ne  provò  la  mirabile  operazione  in  se 
stesso,  i suoi  rapporti  col  .suo  libero  arbitrio,  le  suo  pugne,  le  sue 
sconlitto  , e Qiialmento  la  sua  vittoria  , la  di  cui  storia  mirabile  ha 
nelle  sue  Confessioni  mirabilmente  tessuta.  Il  sapientissimo  Iddio , 
ammirabile  in  tutto,  ma  sopratufto  negl’incomprensibili  decreti  della 
sua  provvidenza,  scelse  dal  rango  degli  uomini  i più  perduti  colui 
cui  volca  far  la  forza  o la  natura  della  grazia  sentire  perchè  poi  po- 
tesse de.scriverla.  Ed  ebbe  ben  campo  il  grand’uomo  a indagarne  le 
più  remote  pieghe  ne’  suoi  sentimenti , imperciocché  la  lolla  che  la 
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tutto  queiruomo  nuovo , cbe  veste  l'uomo  antico  mediante  la 
diviuu  grazia,  in  questo  mirabile  cangiamento  che  è un  mistero 
per  noi,  ma  più  per  la  nostra  mente  che  per  lo  nostro  cuore: 
e mostra  ritornata  in  certa  tal  guisa  la  purità  della  natura 
dalla  operazion  della  grazia. 

sua  concupiscenza  ebbe  con  essa  non  fu  né  di  poco  tempo  , nè  di 
lieve  forza,  ma  ebbe  a durare  violentissima,  modificala  in  vario  guise, 
per  non  picciolo  tratto  di  anni:  c non  fu  la  conversion  sua  alTatln 
repentina  come  quella  di  Paolo  che  fu  principiata  e compiuta  in  un 
solo  momento,  ma,  quantunque  pure  in  un  istante  resa  perfetta,  da 
molto  tempo  innanzi  preparata.  Ebbe  cosi  agio  il  grand'uomo  ad  e- 
sperimentare  la  natura  e le  operazioni  di  quella  grazia  a cui  difen- 
dere e descrivere,  per  quanto  si  può  intender  dall’uomo,  Dio  l'avea 
prescelto.  Imperciocché  non  si  conosce  mai  cosi  bene  una  qualunque 
cosa  come  quando  si  è da  noi  csperimcntata;  e questo  massimamente 
succede  nelle  materie  spirituali  cbe  più  si  sentono  di  quello  che 
esprimere  ed  intender  si  possano,  e il  cui  solo  maestro  è la  spe- 
rienza.  Noi  veggiamo  che  tutti  i grandi  scrittori  che  dipinsero  l'umano 
cuore  secondo  natura,  ne  dipinsero  quegli  alTetli  di  che  essi  mede- 
simi fecero  prova.  Ella  è cosa  chiara  che  Demoslene  o Cicerone,  nati 
fuori  di  un  paese  libero,  e delle  circostanze  in  cui  vissero,  anche 
collo  stesso  genio  c col  medesimo  studio  che  possedettero,  non  sa- 
rebbero mai  stati  atti  a comporre  le  loro  inimitabili  aringhe.  In  vi- 
sta di  questa  regola  naturale , che  bene  gli  affetti  e le  cose  dell’a- 
nima non  si  possono  dipingere  se  non  si  provano,  Dio  prescelse  il 
peccatore  Agostino  a difendere  la  grazia  sua.  Per  lo  stesso  motivo 
Agostino  scrisse  le  sue  Confessioni,  che  sono  cotanto  vere  « naturali 
perchè  descritte  dall’autar  loro.  Infatti  se  vi  può  essere  vita  di  una 
persona  che  la  dipinga  secondo  natura  è il  protagonista  di  essa.  La 
ragione  ne  è chiara:  ed  è che  niuno  conosce  meglio  di  sè  il  proprio 
cuore  da  cui  le  azioni  dipendono.  Questo  si  osserva  anche  negli 
scrittori  profani  che  scrissero  la  loro  vita,  l’Alficri , il  Cellini,  il  Gil)- 
bon,  l’Hume,  il  Rousseau,  ecc.,  ecc.,  cbe  hannu  se  non  altro  van- 
taggio  quello  di  essere  naturali  e vere,  vantaggio  in  una  storia  il 
primo  di  tutti.  Ma  quanto  più  tali  sono  ancora  le  vite  degli  uomini 
santi  scritti  da  loro  medesimi!  Tralascio  molle  di  santi  cristiani.  Con 
qual  forza  e qual  energia  i profeti  non  descrivono  le  loro  profetiche 
gesta!  Con  qual  inesprimibile  dolcezza  Salomone  non  fa  sentire  gli 
amori  del  cuor  suo!  Con  quale  semplicità  e naturalezza  Tobia  non 
ha  scritto  il  suo  libro  I II  libro  di  Giobbe  con  quale  stile  di  bre- 
vità e di  fuoco  non  fu  scritto  dal  suo  protagonista  ed  autore  ! Per 
tralasciare  gli  altri , David  quanto  mai  divinamente  esprime  alcune 
gesta  della  sua  vita,  e principalmente  gli  affetti  del  suo  cuore  ne'  suoi 
armoniosi  cantici!  Egli  fu  un  peccatore  e un  penitente  come  Ago- 
StiiiOi  ed  egli  il  primo  disse:  Docebo  iniguos  vias  luas  ul  itiìpii  ad  te 
«mvertentur  (Ps.  L.J,  e descrisse  queste  vie  del  Signore  nelle  sue  pro- 
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PREZIOSITÀ  DEL  TEMPO. 

M*ntre  il  tempo  è sì  corto , la  vita  breve  , le  occupazioni 
deiruomo,  del  cristiano,  del  citladino  cotante,  i mali  che  inon- 
dano il  mondo  si  numerosi  e sì  gravi,  l'intellelto  umano  cosi 
debole,  il  cuore  cosi  depravato,  è forse  utile  e lecito  il  per- 
dersi dietro  ad  oziose  scienze  e disquisizioni?  Questo  mi  pare 
UH  argomento  bastante  per  distorre  l'uomo  sensato  dall'abban-  ' 
donarsi  a molti  inutili  e perniciosi  studi.  Quelli  che  salubri,  ot- 
timi, utili  e necessari  a noi  tornano,  sono  gii  troppo  vasti,  per- 
chè gli  uomini  anche  exprufesso  dediti  ad  essi  li  possano  pos- 
sedere : onde  è ben  follia  l'andare  in  traccia  dì  perditempi  dan- 
nosi. Eppure  questa  massima  che  mi  par  tanto  vera  è si  poco 
osservata  dai  dotti  e dai  letterati.  Se  consultiamo  i loro  libri 
li  veggiamo  per  lo  più  pieni  di  quistioni  seducenti  talvolta  l'U- 
roana  curiosith,  ma  superflue  e sovente  ancora  dannose  perchè 
superiori  alla  nostra  mente.  Egli  è superbia  il  voler  passare  i 
confini  del  nostro  intelletto  ; e In  divinità  rilevandoci  i suoi 
misteri  ne  diede  bene  questa  lezione,  che  da  noi  stessi  in  tale 
materia  non  possiamo  che  precipitare  d'errore  in  errore.  La 
bibbia  è un  libro  ben  picciolo  in  paragone  di  quelli  degli  uo- 
mini : ma  in  esso  si  contiene  tutta  la  scienza  divina,  che  al  no- 
stro diletto,  al  nostr'utile,  ai  nostri  bisogni  è suflicienie,  che 
in  qualche  guisa  può  essere  abbracciala  dal  nostro  intelletto, 
e che  sopratutto  dee  divinizzare  e ridurre  alla  sua  perduta  pu- 
rità il  nostro  cuore.  Per  me  è uno  spettacolo  ridicolo  nello 
stesso  tempo  e lagrimoso  il  vedere  i libri  degli  uomini  cosi 
pieni  di  vanità  e d'errori,  sicché  il  poco  utile  che  ci  sì  trova 
è sulTocato  dulia  folla  di  ridondanze,  e raro  è che  i loro  sogni 
c deliri,  misero  frutto  della  nostra  debolezza  superba,  non  le- 
dano le  auguste  ed  eterne  verità  di  Dio , della  morale , della 
natura,  della  religione. 

Se,  lasciando  da  parte  i loro  libri,  miriamo  i letterati  ed  i 

prie.  Alcuni  de’ suoi  salmi  possono  veracemente  intitolarsi;  l lOSpiH 
di  un  pettiUnle  ; ma  sono  sospiri  divini.  Se  David  non  fosse  stalo  pe- 
nitente non  avrebbe  potuto  forse  si  bene  descrivere  le  vie  della 
grazia  e della  misericordia  dell’Altissimo.  .Sant’Agostino  fu  imitatore 
di  David.  Egli  c uno  ili  quo’ prodigi  che  vide  in  semplici  uomini  la 
chiesa  di  Cristo. 
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dotti  nelle  loro  azioni,  quale  spettacolo  non  veggiam  noi?  Il 
povero  geme  sotto  il  peso  della  nudità  e della  fame  : il  debole 
à oppresso  dalle  catene  del  potente  c del  furie:  l'ignorante,  il 
semplice  è preda  delle  invenzioni  deH'ipocriiu  e del  furbo  ; la 
città  manca  di  cittadini,  la  patria  di  difensori,  la  misera  uma- 
nità di  consolatori,  la  terra  di  chi  la  coltivi,  la  religione  di  chi 
la  imprima  negli  animi,  la  giustizia  di  chi  ne  prenda  le  parti: 
il  ricco,  il  potente,  l'astuto,  l'impostore,  il  patrizio  hanno  steso 
sopra  la  terra  il  loro  regno  : il  mondo  geme  sotto  questi  mali 
raddoppiati;  gli  uomini  col  loro  medesimo  cupo  silenzio  chie- 
dono aiuto:  Dio  s'indegna  giustamente  contro  l'opera  sua;  e 
mentre  tutto  questo  caos  di  errori,  di  malvagità,  chiede  una 
mano  che  il  dissipi,  i dotti,  i letterati,  i sapienti,  gli  uomini  di 
spirito,  d'ingegno,  di  dottrina,  tranquilli  nel  loro  gabinetto  si 
stanno  infra  i lor  libri  e preparano  disquisizioni  gioconde,  ma 
inutili  se  non  pestifere  per  l'umanità  futura  fra  i gemiti  della 
presente. 


È BEN  DIFFICILE  CHE  IL  PRINCIPE  POSSA  VERAMENTE  AMARE. 

Abbiamo  altrove  parlato  esser  quasi  impossibile  ebe  il  prin- 
cipe possegga  quell'amico,  che,  secondo  lo  Spirito  Santo,  chi 
lo  trova  ha  ritrovalo  un  tesoro.  Ma  nemmeno  egli  può  nudrire 
le  dolci  domestiche  passioni  della  natura.  Riguardo  alla  com- 
pagna della  sua  vita  non  la  sceglie  già  secondo  il  suo  cuore,  ma 
secondo  le  sue  mire,  la  sua  ambizione,  istmi  interessi:  laonde  non 
trova  già  tra  le  sue  braccia  il  suo  sollievo.  La  maniera  gran- 
diosa di  vivere,  principesca,  i tumulti,  gli  affari,  la  conversa- 
zione non  lasciando  niente  di  tempo  pei  dolci  solitari  colloqui! 
di  due  teneri  sposi  al  principe  ed  alla  reale  consorte,  cosi  non 
nasce  tra  di  essi  se  non  una  fredda  affezione,  e s'evitano  quelle 
dissensioni  e quegli  odii  che  succedono  tra  due  sposi  non  amanti, 
costretti,  lungi  dal  darsi  ai  tumulti  mondani,  di  vivere  insieme. 
Parrà  questo  a taluno  un  non  mollo  grave  inconveniente.  Non 
cosi  a me,  che  penso  essere  l'anior  coniugale  un  gr.mde  sol- 
lievo per  gli  uomini  ne'  loro  affanni,  un  grande  appaciOcaniento 
dello  irascibile  appetito,  e che  se  tutti  gli  uomini  che  vonno 
stare  nel  secolo  avessero  una  cara  ed  amante  moglie  sarebbero 
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lontane  da  essi  le  dissensioni  e le  guerre  che  flagellano  il  ge- 
nere umano.  Un  principe  avrebbe  più  di  altr'uomo  bisogno 
di  una  moglie  a lui  cara,  che  moderasse  in  lui  quella  fierezza 
che  l'aulorilà  inspira,  quell'orgoglio  che  si  concepisce  quando 
si  è a niuno  soggetto,  quella  ferocia  e quell'amore  del  sangue 
che  pur  troppo  si  suole  accendere  in  quegli  che  impunemente 

10  sparge.  Un  principe  con  un'amata  consorte  al  suo  fianco 
sarebbe  sempre  un  buon  principe  : la  solitudine  deU'amore  gli 
sarebbe  di  contraveleno  ai  tumulti  della  corte:  egli  proverebbe 
quanto  l'amore  domestico  e coniugale  sia  dolce  e onnipotente: 
egli  amerebbe  i suoi  figli  : egli,  pieno  il  cuore  di  tali  alTetti, 
l'avrebbe  scevro  perciò  dulia  cupidigia  di  vana  gloria  che  fa 
tanti  principi  conquistatori  e tiranni.  Il  cuor  dell'uomo  non 
può  esser  pieno  di  molli  affelti  ad  un  tempo.  Se  un  legittimo 
amore  in  esso  regini,  ne  sono  escluse  le  funeste  passioni.  E 
poi  quel  principe,  che  sentisse  la  dolcezza  delle  domestiche 
affezioni , rispetterebbe  quelle  ne'  sudditi  : s'immaginerebbe  il 
gran  dolore  che  apporta  la  lontananza,  la  perdila  di  un  coniuge, 
di  un  amico,  di  un  figlio  : una  falsa  luce  di  gloria  non  l'ab- 
baglierebbe perciò  a segno  di  fargli  sacrificare  la  pace  dei 
suoi  soggetti,  e di  strappare  per  esso  alla  sposa  il  marito,  alla 
desolata  famiglia  il  suo  padre,  il  suo  sostegno,  il  suo  capo, 
esponendolo  alla  morte  nel  campo  per  la  sua  fama.  Ma  pre- 
scindendo anche  da  questi  vantaggi  e dai  danni  contrari  che  ne 
provengono,  tolto  in  un  principe  l'araor  coniugale , io  trovo 
da  questo  difetto  trarre  origine  inconvenienti  ancora  maggiori. 
Un  marito  che  ha  per  isposa  l'amore  della  sua  gioventù  non 
le  sarò  mai  infedele,  o per  lo  meno  la  sua  infedcllù  sarà  pas- 
seggierà, e ben  tosto  seguita  dal  pentimento  e da  una  emen- 
dazione ferma  c sincera.  Ne' pericoli  che  s’inconlrano  nel  mondo 
la  cara  compagna  gli  sta  sempre  nel  cuore  e davanti  agli 
occhi  ; e come  mai  oggetti  profani  potrebbero  entrarvi  se  sono 
sì  ben  guardali?  Le  immonde  passioni  non  entrano  che  nei 
cuori  sprovveduti  e vuoti,  che  ben  tosto  cedono  alla  prima 
lusinga  e si  pascono  del  primo  cibo.  Qual  uomo  più  esposto 
a simili  lusinghe  del  principe?  Tutti  coloro  che  gli  stanno  d'at- 
toruo  e aspirano  alla  sua  grazia  cospii-ano  per  vincolale  il  suo 
cuore  onde  poterlo  a loro  libito  signoreggiare.  Io  confesso  che 

11  principe  casto  è un  grand'uomo:  c che  nel  principe  la  con- 
tinenza è la  più  difficile,  epperciò  la  più  sublime  dote.  E in- 
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faui  quali  mai  sono  quelli  che  Airone  tali  f Principi  ottimi 
d'altronde,  furono  pessimi  a tal  riguardo  che  gli  altri  lotti  av- 
velena. Ma  perchè  sia  difllcile  al  principe  l'essere  continente, 
non  perciò,  se  non  l'è,  è più  di  allr'uomo  scusabile. 

L'impurità,  l'adulterio  è sempre  un  vizio  enorme,  insociale; 
ma  non  lo  è mai  tanto  quanto  sul  trono.  In  tal  guisa  un  adul- 
terio ne  trae  dietro  a sè  delle  migliaia  ; e dalla  corruzione  del 
principe  lutto  un  regno  resta  infettato.  Chi  è re  dee  sostenerne 
i pesi,  come  ne  ha  gli  avvantaggi.  Un  re  casto  è un  re  grande, 
e cagione  di  grandi  virtù,  di  gran  buon  esempio  ; ma  un  re 
impudico  fa  nel  vizio  quello  che  il  re  casto  nella  virtù.  Ecco 
dunque  un  danno  pressoché  inftnito  che  dal  poco  amore  che 
accompagna  i matrimoni  principeschi  deriva. 

Nè  si  dica  che  quand'anche  i principi  consegnano  gli  oggetti 
de'  loro  amori  non  divengono  perciò  continenti,  ma  ben  tosto 
ad  altri  si  rivolgono  come  da  mille  storici  esempi  si  ricava.  — 
Io  rispondo  che  qui  si  parla  d'illegittimi  amori,  la  cui  natura  è 
certo  di  esser  volubile.  Un  re  incontinente  non  potrà  fissarsi 
sui  soggetti  dell'incontinenza  sua.  Ma  si  dia  un  principe  am- 
mogliato coH’oggetto  del  primo  e verace  suo  amore,  e si  vedrà 
la  dilTerenza. 

Ma  i principi  non  solo  sono  privi  dcll'anior  coniugale,  ma 
eziandio  del  figliale.  Questo  difetto  è una  necessaria  conseguenza 
di  quello.  Da  matrimoni  senza  amore  nascono  frutti  senza  a- 
more,  perchè  frulli  delTinteresse  o di  altre  umane  mire  e pas- 
sioni, ma  non  dell'amore.  E poi  l'educazione  serve  ad  avvalo- 
rare il  difetto  della  natura.  Il  faniiullo  è messo  appena  nato 
in  estere  mani,  allevato  fra  le  pompe  e fra  le  istruzioni  di 
cortigiani  e di  preti,  per  lo  maggiore  avviliti.  Vede  ben  rara- 
mente i suoi  genitori,  e appena  vale  a conoscerli.  Quando  li 
vede  è in  pompa,  e i colloqui  che  ha  con  essi  non  sono  mai 
nè  esser  possono  di  tenerezza  e di  amore. 

Non  è da  stupirsi  se  per  queste  e molle  altre  ragioni  l'a- 
mor  paterno  e figliale  è quasi  incognito  ai  principi  ed  ai  loro 
nati,  siccome  l'amicizia  e l’anior  coniugale. 
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DELLA  BUONA  EDUCAZIONE  DEI  PBINCIPI. 

Ho  {'ià  parlato  di  molte  ragioni  che  impediscon  l'amor  coniu- 
gale nei  principi,  e di  molti  pessimi  danni  che  da  lai  difetto 
derivano.  Duo  di  questi  danni  si  è,  come  dissi,  l'adulterio  e le 
sue  infinite  quasi  conseguenze.  Se  non  ci  fossero  tanti  adulteri 
sul  trono,  non  ci  sarebbero  tanti  tiranni;  onde  la  tirannia 
molte  volte  si  dee  alla  privazione  dell’amor  coniugale.  Talvolta 
per  più  liberamente  soddisfare  alla  sua  passione  chiede  di- 
vorzio il  principe;  e si  sa  che  una  tal  richiesta  è segno  di 
odio  e non  d'amor  maritale.  Non  molli  sono  i principi  che  non 
abbiano  richiesto  divorzio,  a menu  di  essere  di  una  corruzione 
ralTìnaia  come  Luigi  XIV,  il  quale  avrebbe  avuto  scrupolo  di 
chiedere  un  divorzio,  esso  s)  zelante  per  la  religione;  onde 
amava  meglio  che  opporsi  all'evangelico  precetto  essere  di 
scandalo  maggiore  e di  mal  esempio  a tutto  il  regno. 

Una  cosa  che  osterà  sempre  alla  buona  educazione  dei  prin- 
cipi si  è il  re  padre,  la  corte,  i ministri  e la  folla  dei  corti- 
giani. Il  giovane  principe  non  verrà  mai  interamente  dato  alla 
balia  del  suo  institutore,  cosa  indispensabile  per  una  buona 
educazione  ; ma  tutti  i moliiplici  organi  della  corte  concorre- 
ranno a formarlo,  a corrompere  e disfare  i buoni  insegnamenti 
del  precettore.  Trovare  un  precettore  ad  un  principe  veramente 
buono  è quasi  impossibile  ; tra  tutti  quelli  di  cui  parli  la  moderna 
storia,  e ch'io  mi  sappia,  Fénelun  è il  solo  che  siasi  distinto 
dalla  corrotta  turba  degli  altri,  il  Bossuet,  il  Ger'dil,  ecc., uomini 
per  altro  grandi,  furono  in  tali  uffizi  contaminati,  e non  altro 
che  corrotti  e contaminati  principi  produssero.  Onde  per  questa 
parte  ha  ragione  Gian  Giacomo  Rousseau  di  dire  che  una  per- 
sona di  qualità  avendogli  offerta  la  educazione  di  un  principe, 
esso  la  ricusò,  perchè,  su  l'avcsse  accettata,  il  suo  alunno  non 
sarebbe  stato  più  principe.  Un  uomo  grande  riliulerà  sempre 
una  carica  di  educazione  in  cui  non  si  entra  per  comandare 
all'allievo,  ma  per  servirlo,  per  educarlo,  ma  per  essere  ma- 
neggiato dai  cortigiani  ; e l'ottimo  Fcnelon  che  acceltolla,  quante 
volte  non  se  ne  sarà  egli  pentito  I 

Ma  diamo  che  sia  questo  buono  institutore  trovato  : io  dico 
che  farà  niente  o pressoché  niente.  Io  non  voglio  credere  che 
il  Bossuet  abbia  voluto  insegnare  all'alunno  suo  la  corruzione  : 
ma  certo  questi  la  imparò.  Eh!  ci  sono  molti  che  insegnanla. 
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Il  raterhismo  che  al  ; no  allievo  insegna  il  precettore  in  alcune 
ore  del  giorno  è continuamente  smentito  e distrutto  da  infiniti 
altri  calecliisnii  a quello  diametralmente  contrari  che  da  mille 
altri  precettori  tutto  giorno  s'insegnano.  Le  pompe  che  at- 
torniano l'allievo,  i cortigiani  che  gli  piegano  il  capo  e lo  lu- 
singano, i servi  che  entrano  nelle  di  lui  confidenze  cupidi  di 
soddisfarlo  in  quello  che  piacegli , i mille  oggetti  seducenti  e 
pericolosi  che  lo  circondano,  tutto  ciò  congiura  a disfare  l'e- 
ducazione del  buon  institutore.  L il  peggio  si  è che  a quella 
e non  a questa  è l'alunno  dalla  cuna  inclinato.  Le  passioni, 
le  lusinghe,  le  allettative  militano  in  favore  di  quella;  cento 
voci  la  insegnano;  in  cento  mani»re  cento  oggetti  la  inculcano. 
Questa  al  contrario  alle  passioni  si  oppone  ; ed  esce  da  una  sola 
bocca  grave  che  non  è da  altro  adorna  che  dalla  freddezza  sua. 

Ma  qui  non  terminano  gl'iiicon venienti.  Non  solo  è insnlTiciente 
ciò  che  dice  l'insiiiutoru,  ma  non  può  tutto  dire.  Egli  educa 
il  giovine  principe;  ma  egli  è dal  vecchio  re  c dai  suoi  mi- 
nistri educato.  Gli  è posto  in  bocca  ciò  che  dee  dire  nè  più, 
nè  meno  : guai  se  da  un  tal  dettame  allontanasi  I II  re  ed  i 
ministri  insegnano  la  loro  scienza  al  principe  in  alcuni  mo- 
menti : guai  se  ristitntorc  ne  mette  fuori  una  contraria  ! Da  ciò 
nasce  che  paiono  avere  i figli  dei  principi  il  privilegio  di  essere 
vili , arroganti , superbi , corrotti  e crudeli  prima  degli  altii. 
Luigi  XIV  già  da  giovinetto  era  infame (I).  — Causa  la  cattiva  edu- 
cazione che  ebbe,  dirà  taluno.  — Ebbene  prendiamo  un  principe 
dei  meglio  educati  : prendiamo,  per  esempio,  l'allievo  di  Fé- 
nelon,  il  principe  di  llorgogna.  È nota  la  superba  maniera  che 
avea  già  da  fanciullo  nel  trattare  col  suo  pi-ccettorc,  e i pes- 
simi sensi  che  già  mostrava  (2).  E noto  che  quando  fu  più  avan- 
zalo in  età  si  dilettava  grandemente  ncH'uccidere  mosche.  È 
vero  con  lutto  ciò  che  sul  totale  riuscì  bene  educato:  ma  quanti 
fastidi,  (pianti  crepacuori,  quante  persecuzioni  non  ebbe  per 
una  tale  educazione  a solTrir  Fcnelon  I Vedutosi  nella  carriera, 
conosciutone  le  innumerevoli  dilllcolià,  non  potendo  più  dare 
indietro,  risolse  di  adempiere  per  quanto  polea  al  suo  dovere 
a qualunque  costo,  ben  lungi  dall  imiiare  il  Dossuet  e dall'in- 
spgiiargli  il  dispotismo. 

lo  credo  che  questa  dissonanza  sia  stata  una  delle  cagioni 

(t)  Ebbe  degli  intrighi  con  alcuno  donzello,  ecc. 

(i]  Si  legga  la  vita  di  Fenelon 
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per  cui  Bossuet  divenne  poi  suo  nemico,  cioè  il  vedere  come  la 
sua  maniera  vcramcnie  consentanea  alla  religione  e alla  morale 
di  elevare  il  suo  alunno,  si  opponea,  smentiva  e faceva  vedere 
la  malvagità  della  sua,  ponendo  a confronto  del  suo  allievo  il 
principe  di  Borgogna.  Quello  che  è certo  è che  Luigi  XIV,  ve- 
dendo che  Fénelon  insegnava  al  suo  alunno  la  umanità  e la 
murale  e non  il  dispotismo,  concepì  un  grand'odio  contro  di 
lui  e lo  perseguitò  in  varie  guise,  collegandosi  col  Bossuet  per 
far  condannare  a Roma  il  suo  libro,  abbruciando  le  carte  che 
lasciò  dopo  morte,  ccc.  Insomma  il  Fénelon  è un  unico  esempio 
in  materia  di  educatori  di  principe;  e se  v'ha  taluno  cui  basti 
l'animo  c la  coscienza  di  soffrire  quanto  soffri  Fénelon,  accetti 
pure  una  simil  carica.  Dico  cui  basti  la  cosciema  ; imperciocché 
esporsi  a tanti  fastidi,  a un  carico  sì  grande  di  coscienza,  co- 
noscendolo, non  si  può  fare;  e se  Fénelon  avanti  d'intrapren- 
dcrlo  l'avesse  previsto,  l'avrebbe  sicuramente  intralasciato. 

L'educatore  del  principe  ha  dunque  legate  le  mani:  e molte 
volle  quand'anche  volesse  a ogni  costo  ben  educare  il  suo 
alunno  noi  potrebbe.  Se  il  padre  di  questi  che  regna  è un 
despota,  un  tiranno,  un  infame,  bisogno  insegnare  all'alunno  la 
corruzione,  il  dispotismo,  la  tirannia.  E questo  si  è anche  una 
delle  cagioni  della  dilTicolià  che  si  ha  ad  allevai'e  un  buon  prin- 
cipe. Guai  all'educatore  del  principe  che  gli  insegna  il  contrario 
di  quello  che  agisce  il  suo  padre!  Egli  può  esser  certo  di  in- 
correre la  sorte  dell'autore  del  Telemaco,  anzi  peggio. 

Se  io  fossi  educatore  di  un  principe,  appena  che  avrei  al  mio 
allievo  formato  un  po'  il  cuore  e lo  spirito  a mia  foggia,  se 
vedessi  ai  miei  travagli  corrispondere  le  sue  inclinazioni  ed 
avere  un  retto  spirito  ed  un  buon  cuore,  procurategli  le  debite 
licenze,  gli  vorrei  dare  a leggere  il  Principe  del  Machiavelli. 
Un  tal  libro,  non  essendo  egli  un  mostro,  potrebbe  far  a meno 
di  renderlo  migliore,  e così  ancor  presso  i principi  desso  giu- 
gnerebbe  al  line  per  cui  fu  composto. 


LEtlGEnKZZ.V  DEGLI  UM.tNI  GIUDIZI. 

Non  v'ha  nelle  storie  uomo  che  abbia  fatto  un  po'  di  com- 
parsa, sia  stato  veramente  o no  grande,  buono  o malvagio,  che 
non  ubbia  chi  lo  ammiri  c chi  lo  sprezzi,  chi  lo  biasimi  e chi 
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lu  Iodi,  chi  lo  attaccbi  e cbi  lo  difenda.  Questo  sarebbe  nn  in- 
dizio della  grande  varielb  tra  i giudizi  degli  uomini,  se  fosse 
cerio  che  si  prendesse  il  partito  buono  o contrario  di  un  uomo 
secondochè  della  sua  giustizia  o malvagità  siamo  npH'inlerno 
persuasi.  Ma  porlo  più  tutto  il  contrario  addiviene.  Si  laudano 
e si  dilacerano  i moni  dalle  passioni  dei  viventi.  Le  letterarie 
contese,  le  circostanze,  le  adulazioni,  la  propria  fama  decidono 
quasi  sempre  la  sorte  di  chi  si  fa  l'elogio  o l'iiiveitiva.  Havvi 
quello  scrittore  che  loda  un  morto  per  essere  lodato  e per  far 
credere  che  possegga  quelle  doti  e quelle  virtù  che  lauda  ; per 
le  stesse  ragioni  contro  un  altro  muove  la  penna.  Pormi  adunque 
che  deU'umana  superbia  ed  invidia  sia  un  tal  uso  argomento. 


UTILITÀ  DELLE  TENTAZIONI. 

Le  tentazioni,  alla  cui  piena  l'uomo  è abbandonato,  sono  una  ■ 
dimostrazione  della  grazia  di  Dio  e dei  suoi  mirabili  elTelii.  L'in- 
credulità abituale  di  una  gran  parte  degli  uomini,  e quella 
stcs.sa,  non  voluta  però,  che  investe  in  alcuni  momenti  l'anima 
dei  credenti  medesimi,  prova  come  la  fede  non  è nella  potenza 
dell'uomo,  ma  dono  di  Dio.  Ond'è  che  ai  giusti  stessi  Dio 
lascia  che  giungano  tentazioni  contro  la  fede,  perchè  da  quelle 
in  questa  vengano  maggiormente  corroborati. 

Nella  tentazione  l'uomo  non  è che  abbandonato  a se  stesso; 
ogni  motivo  di  credenza  scompare  a'  suoi  occhi  ; quelle  verità 
che  dianzi  gli  apparivano  evidenti,  compaiongli  piene  di  dubbi, 
di  confusione,  di  oscurità;  que'  misteri,  che  prima  così  sublimi, 
cosi  grandi,  così  degni  dell'intera  prudenza  gli  si  appresen- 
tavano,  non  hanno  più  per  lui  che  ridicolo,  indegnità,  stra- 
vaganza ; in  quel  tutto  della  religione  che  vedea  sì  chiaramente 
armonioso  non  ìscorge  più  che  tenebre  ed  assurdo;  le  obbie- 
zioni che  futili  a lui  dianzi  apparivano,  divengono  per  lui  di 
un  gran  peso,  e prive  di  competente  risposta  : ìnsomma  si  può 
dire  che  ogni  fede  da  lui  sarebbe  rimossa,  se  la  reminiscenza 
d'averla  altre  volle  posseduta,  evidentemente  e soavemente  gu- 
stata, non  impedisse  il  suo  assenso  di  prestarsi  airincredulilà 
lusinghiera.  Il  vedere  in  uno  stess'uomo  due  siati  cosi  diversi 
che  si  succedono  da  un  momento  all'altro  a vicenda,  senza 
multe  volle  averne  veruna  causa  esteriore,  dà  a conchiudere 
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che  se  uno  de'  due  è naturale  all'uomo,  l'altro  è fuori  della 
sua  natura,  e che  quegli  che  mediante  la  natura  sola  è incre- 
dulo, non  sarà  mai  con  essa  sola  credente. 

Oud'è  che  i ragionamenti  e tutti  gli  altri  mezzi  umani  non 
possono  mai  produrre  la  fede,  ma  solo  esserne  l’occasione. 
Talvolta  però  non  valgono  nè  meno  per  questo,  e la  fede  che,  per 
cosi  dire,  da  sò  si  era  nascosta,  all'unima  costante  che  non 
per  ciò  abbandonolla  per  proprio  istinto  torna  a mostrarsi.  Ai 
tentati  in  tal  guisa  non  valendo  bene  spesso  i ragionamenti 
perchè  privi  pure  in  que'  momenti  per  essi  delia  loro  forza, 
come  le  verità  della  religione  de' loro  motivi  di  credenza,  la 
miglior  cosa  che  dire  si  possa  perchè  vincano  la  tentazione 
si  è questa:  « Io  non  voglio  provarvi  quelle  verità  che  vi 
paiono  sì  assurde,  nè  sciorvi  quelle  obbiezioni  che  vi  fanno  co- 
tanto colpo.  Chieggo  da  voi  solo  una  grazia;  ed  è che  non  ci 
prestiate  l'assenso.  Ricordatevi  che  le  stesse  verità  altre  volte 
vi  comparvero  evidenti,  c le  stesse  obbiezioni  solubili  e vane. 
Ricordatevi  quanta  pace  ebbero  in  tale  credenza  il  vostro  spìnto 
e il  vostro  cuore.  Un'unica  grazia  io  perciò  vi  domando:  si  è 
di  pregar  Dio,  non  assentendo  pure  aU'cmpietà  quand'anche 
vi  paia  evidente:  e vi  giuro  che,  si  facendo,  tornerà  fra  poco 
come  dianzi  a parervi  un  assurdo,  e rimirerete  nuovamente  con 
evidenza  le  verità  della  religione. 


t CASISTI  VALGONO  A FAnE  IMPAZZIRE. 

Noto  è il  fatto  di  Gabriele  Acosta  che,  dotato  dalla  natura  di 
un  gran  cuore,  amante  e osservator  fervoroso  della  religione 
cattolica  nella  sua  prima  gioventù,  cominciò  ad  allontanarsene 
col  dubitarne  pervertito  dalla  lettura  dei  casisti,  i quali  mo- 
strano un  inestricabile  labirinto  perQno  nei  dogmi  i più  es- 
senziali della  fede  e della  morale.  Ciò  che  sopratutto  lo  al- 
lontanò dalla  vera  religione  fu  il  rigore  che  molti  de’casisti 
affettano,  e principalmente  riguardo  alla  contrizione  necessaria 
per  la  rimessione  de'  peccati  nel  sacramento  di  penitenza. 
Onde  a poco  a poco  quel  misero  si  precipitò  nel  giudaismo, 
e poi  nell' incredulità  e nella  indifferenza  di  tutte  le  religioni, 
c ginnse  a Unire  una  sciagurata  vita,  con  una  morte  più  scia- 
gurata, col  suicidio. 
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Se  lutti  coloro  che,  religiosi,  furono  pervertiti  in  simile 
guisa  dulia  pessima  lettura  de'  casisti,  e resi  ugualmente  da 
essa  come  du  quella  de'  sofisti  dell'empietà  pirronisti  ed  in- 
creduli, fossero  giunti  nlla  nostra  contezza , ben  molti  sareb- 
ber  gli  Acosti,  e si  conterebbero  forse  non  minori  miscre- 
denti resi  tali  da  que’  falsi  teologi,  di  quello  che  pervertiti  dai 
falsi  OlosoO,  dai  Lucrezi,  dai  Gelsi  e dagli  Spinoza.  Gli  uni 
attaccano  la  religione  col  negarne  i dogmi  e spargerli  di  ri- 
dicoli sali  : gli  altri  ne  crollano  il  fondamento  coll'empirli  di 
tenebre,  di  confusione,  di  dubbi,  derogar  loro  la  venerabile 
maestà  con  puerili  ed  indecenti  ricerche,  e rendendo  con  tutto 
questo  la  religione  un  caos  alto  non  ad  altro  che  a condurre 
a non  credere  o almeno  a dubitare  di  lutti.  Se  i mezzi  va- 
riano, sortono  però  i libri  si  de'  casisti  che  degrincrednli  il 
medesimo  effetto  riguardo  a molti  lettori.  K però  da  av- 
visarsi che  l'intenzione  de'  primi  in  generale  fu  pura,  e tulli 
i lor  errori  sono  dovuti  alla  superstiziosa  e puerile  oscurità  dei 
secoli  in  cui  vissero:  quando  ai  secondi  è imputabile  tutto. 
Grazie  al  cielo  il  nostro  secolo  è cangiato  da  questa  parte  : e 
i casisti  sono  lasciati  in  balìa  della  polvere  nelle  grosse  bi- 
blioteche. Non  così  succcdca  ne’  tempi  in  cui  erano  composti, 
e in  cui  venivano  da  ogni  ceto  di  persone  letterate  letti,  e 
studiali  più  sottili  erano  e perniciosi.  . 


È OSOREVOI.K  ALL’I'OMO  LA  CO.VFESSIONE 
DELLE  PUOI'IIIE  DEBOLEZZE. 

La  confessione  delle  proprie  debolezze  è di  onore  e di  gloria 
origine,  non  di  scredito  o vitupero.  Sant' .Agostino  non  par  mai 
cosi  grande  quanto  nelle  sue  Confessioni.  È per  questo  che  io 
reputai  la  chiesa  di  Cristo  dover  essere  la  prima  a confessare 
! suoi  errori,  e convenirne  alla  rappresentanza  de' suoi  amo- 
revoli, avanti  che  gli  vengano  dai  suoi  nemici  imputati.  Questa 
confessione  è il  suo  elogio,  il  suo  trionfo,  la  sua  gloria:  onde  i 
padri  tanto  zelosi  di  questa  la  proclamarono  sempre  in  faccia 
dell'nniveiso.  È proprio  delle  umane  istituzioni  il  voler  soste- 
nere anche  i proprii  torti  ed  errori  ; ma  spella  alle  divine  il 
confessare  le  lor  trasgressioni  in  quanto  che  umane.  Infatti 
quanto  più  la  chiesa  come  umana  erra  e s’oscura,  qual  divina 
mai  falla,  tua  sempre  la  stessa  splende  e lampeggia. 
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COME  I lUCCIII  POSSANO  EVITARE  I TERRIBILI  CASTICni 

LORO  MINACCIATI  DAL  REDENTORE. 

« 

Nudrisca  il  ricco  un  cuore  distaccato  dai  beni  della  terra, 
sollevalo  verso  il  cielo,  tenero  c arrecatore  di  conforto  ai  po- 
veri in  vista  di  G.  C.,  egli  nou  temerà  più  che  sopra  di  lui 
si  compiano  i terribili  detti  del  Redentore  sugli  opulenti.  È 
perchè  tra  i doviziosi  pochi  hanno  tali  sensi , che  molti  si  per- 
dono esclusi  dal  cielo  , come  tra  gli  uomini  i più  corrono  la 
medesima  sorte,  perchè  non  seguono  la  via  che  conduce  a sal- 
vezza. Fate  su  cuore  adunque,  o ricchi  della  terra,  fate  cuore; 
amate  Cristo  e i poveri,  e spargete  l'oro  benefico  in  grembo  a 
questi,  per  amore  di  quegli,  con  un  cuor  semplice  , rendendo  u- 
tili  cosi  alla  vostr’aoima  le  pestilenziali  dovizie  : siate  voi  stessi 
poveri  di  spirilo,  e non  temete  che,  coi  poveri , anche  voi  avrete 
la  vostra  parte  ne'  cieli. 


IL  CONCILIO  DI  TRENTO  E I PROTESTANTI. 

Dappoiché  fu  celebrato  il  concilio  di  Trento  , i protestanti 
dovrebbero  aver  perduta  la  scusa  del  loro  scisma , il  preicsto 
della  riforma,  essendo  incontestabile:  1*  che  la  chiesa  romana 
non  errò  mai  sui  dogmi  ; 2“  che  confessò  essa  medesima  la 
propria  corruzione  sulla  disciplina,  tentando  di  rimediarci  nel 
prelodalo  concilio  co’  suoi  molli  decreti  De  rcformalione , il 
titolo  stesso  dei  quali  ne  indica  lo  scopo. 

Una  delle  prove  della  divinila  del  cristianesimo  è il  trionfo 
di  esso  nelle  persecuzioni,  c quanto  è una  tal  prova  mai  fot  lei 
L'epoca  della  pace  sopra  la  chiesa  fu  il  cuminciamento  della 
corruzione  della  disciplina  di  essa.  Si  rimiri  al  contrario  la  ri- 
forma. Nelle  sue  avversità  diè  saggi  evidenti  e chiari  come  il 
sole  della  sua  corruzioue  e infernale  malvagilò.  Come?  Il  cri- 
stianesimo riformalo  è così  diverso  dal  cristianesimo  primitivo? 
Questo  univa  i pregi  di  essere,  c ncirorgine  sua  e tra  le  per- 
secuzioni, stabile,  pacifico,  purissimo  e trionfante  ; al  contrario 
quello  mi  si  mostra  adulterato,  abbattuto,  feroce.  Qual  riforma 
è mai  quella  che,  per  torre  alcuni  errori  di  disciplina,  corrompe, 
distrugge  i dogmi,  si  allontana  dalla  sua  origine  invece  di  avvici- 
nai cisi? 

Voi.  VI.  r, 
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SPIRITUALITÀ  dell’anima. 

L'anima  mia  è immateriale;  me  lo  dicono  il  ragionamento  e 
la  coscienza.  Dunque  è semplice,  cioè  non  consta  di  parti,  onde 
non  può  disciogliersi  come  i corpi  : per  sè  durerebbe  dunque 
sempre  nel  medesimo  sluto , e la  morte  di  essa  non  può  es- 
sere altro  che  aniiientameuio.  Questo,  posta  la  spiritualità  del- 
l'anima, non  può  esser  negato.  Il  corpo  si  dissolve,  e,  perdendo 
l'essenza  della  sua  forma,  muore,  cioè  è privo  dell'aiiima.  L'a- 
nima dunque,  o esiste  separatamente  dal  corpo , o muore  col 
corpo.  La  sua  morte  può  solo  consistere  nell'annientamento. 
L’annichilare  può  solo  essere  opera  della  divinità,  come  la  crea- 
zione. L'anima  non  può  nè  creare , nè  annientare  se  stessa  ; 
l'asserire  il  contrario  è evidentemente  contraddittorio.  Rimane 
dunque  un  solo  spediente,  cioè  che  l'anima  venga  annientata 
dal  corpo  ; ma  questo  assurdo  è ancor  più  chiaro.  Dunque 
ranima  sopravvive  al  corpo. 

Ma  l'anima  , come  ubbiam  detto  , può  essere  solo  distrutta 
coll'annientamento,  e l'annichilare  è proprio  del  solo  Dio.  Dun- 
que l'anima  umana  per  sè  è immortale. 

Che  Dio  non  annienti  mai  le  anime,  è chiaro  anche  senza 
l'aiuto  della  rivelazione.  Basta  il  considerare , a chiarirsene  , 
che  Dio  è un  cute  perfettamente  giusto  e buono. 


LA  FILOSOFIA  E IL  VANGELO. 

L'abito  diminuisce  la  passione  (I):  l'atto  che  la  soddisfa  rare 
volle  perdona  alla  sua  intensità.  I (ilosoQ  posero  tutto  nella  ragione 
dell'uomo  e nel  suo  cuore  ; ci  trovarono  ogni  seme  di  virtù, 
ogni  motivo  per  praticarla.  Lodarono  altamente  la  beneficenza, 
e comandarono  all'uomo  di  usarla , seguitando  gl'impulsi  del 
cuore.  Multi  avranno  trovata  agevolmente  una  scusa  per  iscan- 

(t)  La  ragione  di  questo  si  è che  gli  alTetti  umani  -sono  imper- 
fetti, e clic  l'uomo  cho  tendo  alla  perfezione  sul  principio  ne  è 
pieno,  perchè  non  li  ha  ancor  polulo  lutti  ricercare;  ma  tostochè 
ben  gli  possiede,  gli  ha  esauriti,  e desidera  quello  che  manca.  Dio 
è il  solo  ente  perfetto,  e il  solo  che  può  contentar  l’uomo:  l'abi- 
tudinc  perciò,  ben  lungi  dal  diminuire,  aumenterà  in  eterno  l’amor 
JeH’uomo  per  Dio 
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sarsi  dall  adempiere  questo  precetto,  allegando  il  silenzio  del- 
l'anima, la  di  cui  voce  era  proposta  come  principio  delle  a- 
zioni.  Quanti  sono  coloro  che  paiono  privi  di  cuore!  A quanti 
mai  è quasi  estinto  da  un'educazione  malvagia  I Quanti  lo 
hanno  scemato  dall'abito  e dal  costume  I Quelli  stessi  che  il 
conservano  , intorbidali  da  contrarie  passioni , preoccupali  da 
avversi  pensieri,  non  sono  sempre  sicuri  di  udirne  il  linguag- 
gio. La  dottrina  dei  filosofi  non  è piìuper  costoro  ; il  princi- 
pio della  virtù  loro  è solo  a momenti , o ancor  tolto  afTatto  : 
possono  essere  talvolta , od  anche  sempre , esenti  dal  pra- 
ticarla. 

Che  errore!  Pure  la  filosofia  lascia  che  regni,  e il  sol  van- 
gelo può  discacciarlo.  Se  il  cuore  è sovente  un  dubbio  prin- 
cipio di  agire,  la  religione  ce  ne  mostra  la  causa  nel  corrom- 
pimento  dell'uomo,  e ci  fa  succedere  per  base  soda  della  virtù 
il  comando  di  Dio.  Non  è giù  che  bandisca  la  voce  del  cnore 
per  fare  agir  l'uomo,  siccome  lascia  che  la  di  lui  credenza 
venga  aifermala  dalla  ragione.  Questi  due  nobili  principii  son 
troppo  accetti  a Dio,  che  n'è  l'autore,  per  rigettarli  ; solo  non 
vuole  che  l'uomo  ad  essi  solo  si  fidi,  quando  per  la  colpa  son 
divenuti  insullìcienti. 

Per  abbracciar  la  religione  si  valga  l'uomo  della  ragione  e 
del  cuore,  se  ne  valga  per  seguir  la  morale;  ma  poiché  con 
tal  guida  ha  scoperta  la  rivelazione  di  un  Dio  perfetto,  senza 
temere  di  oltraggiarla,  si  abbandoni  a questa  più  sicura  c no- 
bile scorta,  cbc  gli  è da  quella  stessa  donata. 

Se  l'uomo  crede  che  i suoi  doveri  derivano  da  Dio,  dal  re 
dell'uiiiverso,  allora  la  virtù  non  avrò  più  a temere  di  man- 
care un  sol  momento  di  motivo.  Un  Dio  perfetto  e le  sue  leggi 
saranno  sempre  presenti  agli  occhi  del  cristiano. 

Questa  verità  è additata  da  Seneca  in  queste  parole  : «Vis 
R isluc  divina  descendit:  animum  excelicntem  , modcratum , 
R omnia  tanqiiam  minora  transeuntem,  quicquid  timemus,  op- 
ti tamusque  ridenlem,  coeleslis  potenlia  agitai.  Non  potest  res 
« tanta  sine  adminiculo  numinis  stare.  Itaque  maiore  sui  parte 

0 illic  est,  onde  descendit.  Quemadmodum  radi!  sulis  conlin- 

1 gunt  quidem  terram,  sed  ibi  sunt,  unde  mittuntur  ; sic  ani- 
ci mus  magnus  et  sacer  in  hoc  demissus,  ut  propius  divina  nos- 
R cemus,  conservatur  quidem  nobiscum  sed  baeret  origini  suae. 
• Illuc  pendei,  illue  spectat,  acnititiir:  nostris  tanquam  melior 
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a interest.  » (Ep'St.,  Ad  Lucilhm,  41*.)  Nel  leggere  questo 
p;>sso  di  Seneca  a me  parve  di  vederci  il  ritratto  degli  eroi 
del  cristianesimo  infìammaii  di  carità  verso  il  prossimo  perchè 
verso  Dio. 


L’AGRICOLTUnA. 

• 

L’agricoltura  era  presso  i Greci  poco  estimata:  e questo  è 
uno  de' gran  muli  di  quelle  nazioni  (I).  Fcnelon,  che  rinfusc  nel 
suo  Telemaco  la  morale  cristiana,  tenne  ben  altra  via.  Quale  in- 
fatti arte  più  nobile  che  quella  di  coltivare  la  terra  nostra  ma- 
dre comune?  lo  non  iie  conosco  di  più  bella:  de'  figli  del  primo 
uomo  l'uno  attese  alla  cura  degli  animali,  l'altro  a quella  delle 
piante.  Dio  impose  tal  pena  all'tiomo  per  lo  suo  peccato,  cioè 
di  mangiare  il  pane  col  sudore  della  sua  fronte.  Pare  che  per 
effetto  della  sua  bontà  abbia  voluto  cospergere  di  dolcezza  que- 
sto castigo.  Tal  occupazione  in  sostanza  è un  divertimento,  un 
piacere;  l'agricoltore  è ministro  dei  miracoli  della  natura  che 
si  passano  sotto  i suoi  occhi.  I primogenitori,  secondo  il  comun 
parere,  non  ne  furono  privi  nel  paradiso  di  voluttà;  e Milton 
ce  ne  fa  innamorare  nel  suo  poema  quando  descrive  Adamo 
cd  Èva  coltivatori.  La  pena  sta  non  tanto  nel  dovere  dissodare 
un  terreno  ingrato,  pieno  di  triboli  c di  spine,  quanto  nell'es- 
serci  necessitato  per  cibarci.  Nulladimcno  l'impero  della  ragione 
ci  farà  abbracciar  lietamente  questa  penitenza.  Quegli  antichi 
popoli,  non  so  bene  se  favolosi  o veraci,  che  uniti  in  una  sola 
famiglia  non  sotto  un  re,  ma  sotto  un  comun  padre  viveano 
lietamente,  e pareano,  quasi  sfuggiti  al  peccato  d'origine,  di- 
scendere da  altri  che  da  Adamo,  metteano  un  gran  pregio  nella 
vita  pastoreccia  e campestre.  Si  è ùnto  che  Apollo  stesso,  che 
un  dio  si  fosse  fatto  pastore.  La  verga  dei  pastori  fu  consi- 
derata come  una  cosa  sacra;  il  re  stesso  era  pastore,  onde 
ebbe  l'origine  dello  scettro.  In  ebraico  la  voce  sceuet  signillca 
bastone  dei  pastori,  scettro  e autorità.  L’età  d’oro  non  con- 

(1)  « L’agriculturc  était  cncore  ime  profession  servilo,  et  ordinai- 
« rement  c'ctait  quelque  peuple  vaincu  qui  l’cscreait;  Ics  Ilolos  chez 
n Ics  Lacédémonicns  , Ics  Pcriéciens  chez  Ics  Crctois  , Ics  Péncslcs 
« chez  Ics  Thessalicns,  d’autres  pcupics  esclaves  dans  d’autres  répu- 
« bliques.  » IAIoiNtesquieu,  Esp.  des  loie,  liv.  iv,  chap.  8.) 
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lenea  che  pastori  ed  agricoli.  Cerere  e Diana  ne  fecero  le  loro 
delizie  secondo  i gentili  poeti.  Omero  c Teocrito  ne  descrissero 
gl'incanii.  Era  la  pastorizia  un  dolce  rifugio  agli  uomini  mal- 
trattati dalla  fortuna  che  dai  più  alti  seggi  cadean  nel  nulla. 
Quanti  ricchi,  quanti  ministri,  quanti  illustri  personaggi,  quanti 
principi  stessi  passarono  a un  tratto  dai  palagi  ad  uila  capanna, 
.e  trovarono  in  questa  un  più  giocondo  e queto  vestibolo  al- 
l'altra vita!  Quanti  di  costoro  non  benedirono  allora  la  loro 
pretesa  infelicità,  che  lor  fé’ gustare  la  vera  gioia,  la  vera  for- 
^ tunu  ! I grandi  Romani  stessi  amarono  l'agricoltura:  Cincinnato, 
il  glorioso  Cincinnato  ne  fa  ampia  fede.  11  cristianesimo  venne 
.:^siilla  terra  a recare  universa!  luce,  e rerolla  anche  in  questo; 
insegnò  agli  uomini  a rispettare  il  comando  di  Dio.  Migliaia 
di  monaci  trovarono  tosto  la  loro  mortale  felicità  nel  coltivare 
aridi  e sabbiosi  terreni  secondo  il  detto:  In  /udore  vullut  lui,  ecc. 

Pure  alla  voce  della  natura  furono  sordi  in  molte  cose  i li- 
beri Greci  ; essi  destinarono  nei  loro  governi  agli  schiavi  la 
più  utile  e la  più  libera  di  tutte  le  arti  reputandola  indegna 
d'uomiui  indipendenti.  Questo  fa  confessare  l'umana  cecità.  Qual 
• uomo  piji  ' libero  deH'agricollore?  Il  principe  vive  dei  tributi 
^jdel’^sub  popqb)  ; l'agricoltore,  il  pastore,  dell'opera  delle  sue 
màni^tln  prfficipe  è rovinalo  se  manca  di  redditi  o questi  a 
lui  si  ribellano;  l'agi icoltore  ha  da  vivere  se  ha  le  mani  e 
un  po' di  terreno,  foss'egli  gettato  ignudo  in  una  isola  deserta. 
Togliete  gli  agricoltori  da  un  regno,  questo  perirà  certamente, 
quando  ogni  agricoltore  porta  sotto  dei  suoi  piedi  il  suo  vitto. 


NECESSITÀ  DELLA  DIVINA  GIIAZIA  PEU  LA  CONVERSIONE 
DEL  PECCATORE. 

La  luce  non  giugne  ad  un  cuor  duro  circondato  di  tenebre 
senza  che  dalla  grazia  divina  gliene  sia  prima  l'adito  aperto, 
siccome  il  raggio  solare  non  avviva  l'animo  di  un  egro  mortale 
se  non  può  giiignerci  per  mezzo  di  sane  pupille.  La  buona  vo- 
lontà, le  istruzioni , gli  avvisi , le  prediche,  i libri,  le  fatiche 
valgono  nulla  se  non  v'ha  quell'unzione  celeste,  che  è il  Prin- 
cipal segno  dell'impero  di  Dio  sopra  deH'uomo.  Un  nulla  ri- 
tornerà al  suo  Dio  Tanima  di  un  vecchio  peccatore  sordo  alle 
ammonizioni  dei  giusti  e ai  castighi  del  cielo  : la  cagione  si  è 
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che  quel  nulla  vien  consacrato  da  quegli  nella  cui  mano  sono 
i cuori.  Se  il  pastore  cristiano  che  consacra  la  sua  vita  alla 
cultura  del  cristiano  gregge  nelle  confessioni,  nelle  prediche, 
nelle  missioni,  non  avesse  fiducia  nello  spirilo  di  Dio  che  dona 
fuiT'.a  alle  sue  fatiche,  sarebbe  un  uomo  il  più  deluso  nelle  sue 
opere  e il  più  scorato  a perseverarci.  Veglie,  viaggi,  travagli, 
digiuni  tornerebbero  talvolta  nessuno  eCTeiio  ; e il  povero 
missionario  si  troverebbe  stanco  colle  mani  vuole.  Al  con» 
trario  egli  ha  retto  il  suo  fine,  e spera  continuamente  in  quel 
Dio  che  regge  ogni  cosa  e maneggia  la  voloiilh  dell'uomo;  non 
desiste  dal  tener  dietro  con  la  sua  beneGca  voce  al  più  acca- 
nito peccatore,  sapendo  che  l'Altissimo  può  riunovare  il  mira-- 
culo  di  Paolo  ad  ogni  momento.  Le  prediche,  come  lo  ha  os- 
servato il  Dousseau,  sono  di  poco  o nullo  eflrlto,  perchè  non 
sono  mai  ben  adattate  nemmeno  ad  un  solo  uditore,  onde  l'ef- 
fetto ebe  per  ciascuno  ridonda  è diver.so  da  quello  che  vuoisi 
dall'oratore  ottenere.  Ma  Itousseau  considerava  solo  umanamente 
la  sacra  eloquenza.  Den  diversa  è la  cosa,  se  agli  .sforzi  di  un 
debole  uomo  si  aggiunge  l'opera  di  Dio.  I miracoli  operali  dal- 
rOnnipotenle  in  favore  di  alcuni  santi  personaggi,  infondendo 
loro  sovrumana  fortezza,  si  rinnovano  ogni  giorno  tra  i cristiani. 
Mosè  vinse  con  la  sua  voce  Faraone  e l'intero  suo  Egitto,  David 
con  la  sola  fionda  morì  il  gigante  Golia,  Ezechia  colle  sue  pre- 
ghiere sconfisse  Sennacherib,  Giuditta  uccise  Oloferne,  Malatia 
liberò  dalla  tirannide  il  suo  popolo  c la  sua  religione.  Grandi 
c maravigliosi  esempli  sono  questi  deH'onnipoienza  divina;  pur 
in  ancor  più  sublime  e patente  modo  dimostra  Dio  l'eccellenza 
di  questo  suo  attributo  nel  dare  alle  parole  di  un  sacerdote  la 
forza  di  cambiare  il  cuore  di  un  peccatore  indurito,  di  fare 
d'un  libertino  un  penitente,  dell'orgoglioso  empio  un  adoratore 
umile  e religioso.  Santa  Caterina,  che  commosse  i cuori  con 
una  divina  eloquenza,  fece  un  maggior  prodigio  della  vedova 
di  Murari  che  trucidò  l'assiro  capitano. 

I libri,  questi  monumenti  che  eternano  le  scienze  e le  let- 
tere, i libri  paiono  a taluni  un  oliimo  mezzo  per  comandare 
sugli  animi.  Eppure  a ben  considerarlo  non  ci  ha  mezzo  più 
frivolo  di  questo.  (ìual  è l'autore  che  realmente  può  imprimere 
sulla  carta  le  sue  idee,  a farne  sentir  la  forza,  veder  la  pre- 
cisione, e conoscere  la  progressione,  la  concatenazione  c le  di- 
verse tinte?  Qual  è il  lettore  che  entri  ben  nel  pensiero  dello 
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scrittore  nelle  di  lui  produzioni?  Quante  volte  chi  scrive  cre- 
derh  di  trasmettere  alla  posterith  quelle  idee  che  termineranno 
in  lui  solo  ! Quante  volle  chi  legge  stimerò  di  aver  inteso  un 
libro  nel  vero  suo  senso,  quando  sarà  lutto  l'opposto  I (I)  Quei 
^classici  pensatori  che  noi  ammiriamo,  e di  cui  ognuno  va  leg- 
gicchiando le  opere,  avranno  forse  tanti  diversi  sensi  quanti 
hanno  lettori,  ed  anche  tra  colanti  non  s'inverrh  il  vero,  cioè 
quello  che  fu  da  essi  avuto  scrivendo.  La  ragione  di  questo  si 
è che  l'uomo  non  può  esprimere  nemmeno  la  melò  di  ciò  che 
prova  nel  cuore,  e che  le  sensazioni  le  più  vivide,  i sentimenti 
i più  profondi,  i pensieri  i più  energici  sono  di  natura  a per- 
dersi tosto  che  si  vogliono  esplicare.  Ognuno  è in  caso  di  pro- 
vare in  molte  occorrenze  della  vita  la  vcritù  di  questa  asser- 
zione; vale  a dire  che  il  cuore  e lo  spirito  sono  talvolta  tanto 
eloquenti,  che  è forza  star  nel  silenzio.  I più  gran  gcnii  del- 
l'eloquenza furono  di  questa  fatta  ; le  idee  al  genio  gli  vengono 
a mille  insieme,  e qual  lampo  mostrano  la  loro  luce,  e tosto 
scompaiono  alla  menoma  riflessione,  e invano  si  vogliono  ri- 
chiamare indietro  per  essere  dette  o scritte  : esse  sono  ineso- 
rabilmente ritrose.  G.  G.  Rousseau,  il  più  eloquente  tra  i mo< 

(t)  Ma,  quantunque  si  potesse  esprimere  ogni  idea  e farla  inten- 
dere al  lettore,  chi  a lui  far  potrebbe  sentirla  ? L’intendere  non  basta 
per  muovere  la  volontà,  per  persuader  l’ intelletto.  Voltaire  leggea  le 
prediche  del  Massillon  per  impararne  lo  stile,  ma  non  ne  era  com- 
mosso, benché  ottimamente  la  maggior  parte  degli  argomenti  inten- 
desse, perché  non  li  sentiva  Ora  questo  sentire,  che  é il  padre  del- 
l'opcrare,  egli  è principalmente  mosso  dalla  divina  grazia.  Essa  sparge 
quello  spirito  di  unzione  sui  libri,  che  invano  si  cercherebbe  altrove. 
Senza  parlar  della  hibbia,  io  non  leggo  un  versetto  del  latino  barbaro 
di  Tommaso  da  Kempis  senza  sentirmi  efiicacementc  commosso. 
Le  opere  di  Bernardino  di  san  l’ielro,  non  ostante  l’ imperfezion  dello 
stile,  mi  fanno  spargere  dolci  e soavi  lagrime  per  l'unzion  de’pen- 
sieri.  Questo  caro  mio  autore  avea  pregalo  Dio  .sopra  il  suo  libro 
degli  Sludi  della  natura;  egli  uvea  detto:  «O  mon  Dieu!  donnez  è 
» ces  travaux  d’un  homme,  je  ne  dis  pas  la  durée  ou  l'esprit  de  vie, 
« mais  la  fralchcur  du  moindre  de  vos  ouvrages!  Que  leurs  gréces 
« divines  passent  dans  mes  écrits,  et  ramènent  mon  siede  à vous, 
Il  comme  elles  m' y ont  ramené  moi-mème!  ■>  {Elude première.)  Ogni 
cristiano  che  scrivesse  per  lo  ben  dell’umanità  dovrebbe  prima  di 
tutto  sé,  lo  sue  fatiche,  il  suo  libro  accomandare  in  tal  guisa  a Dio. 
Gli  scritti  di  Rousseau  mi  trasportano:  ma  oh  quanto  più  ancora  mi 
trasporterebbero,  se,  in  vece  di  accanitamente  combattere  l’opera 
della  divinità,  il  cuore  di  un  Fénelon  ci  mostrasse! 
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■derni  scrittori,  fu  di  tal  fatta:  perciò  penava  a dovere  scrivere 
i suoi  ponsumenli  o ad  esprimerli  in  conversazioni.  Lo  stesso  ac- 
cade ai  profondi  ragionatori.  Locke  nel  suo  Saggio  potè  appena 
certamente  esprimere  un  abbozzo  de' suoi  pensieri  su  tal  ma- k 
lena;  perciò  con  ragione  chiamò  la  sua  opera  Saggio.  Se  pò^jp 
lessimo  leggere  stampalo  il  cuore  di  qne’grand'uomiiii,  che  capi 
d'opera  possederemmo  ! La  carità  di  Paulo,  la  lìumma  eloquente  > 
del  Crisostomo  sono,  può  dirsi,  niente  ne’ loro  libri  a paragone 
dì  quello  che  erano  nel  loro  cuore.  Gli  apostoli  che  scrissero 
la  vita  del  Redentore  sentivano  si  a vivo  la  passione  e la  morte 
del  loro  Dio  che,  per  non  poterle  esprimere  con  voci  umane,, 
scrissero  semplicemente  alla  sfuggila  : Cruci fixeruni  eiim.  Perciò 
l'apostolo  dicea  che  nel  paradiso  avea  vedute  cose  che  da  labbri 
umani  non  si  poteano  spiegare,  nè  da  umane  orecchie  sentire. 

Se  noi  volessimo  esprimere  la  vivacità  delle  nostre  concezioni, 
diremmo  forse  tutto  il  contrario,  tanto  l'umano  linguaggio  è 
imperfetto  interprete  del  cuore.  Talvolta  ancora  sì  precipitosi 
ne  piovono  sentimenti  ed  idee  a mille  a mille  ad  una  volta, 
che,  non  che  resprimerli,  il  dame  a noi  stessi  ragione  è im- 
possibile. Se  in  tal  caso  la  nostra  anima  chiede  al  nostro  cuore: 

Che  senti  ? Questo  risponde  : Non  so.  Piangerà  o brillei  à di  gioia  ; 
ma  non  conoscerà  nè  le  idee  nè  i scntimeiiti  che  coQtporranno 
il  suo  giubilo  o il  suo  dolore  (f).  La  cagione  di  questo  umano 

(t)  Inoltre  il  valore  di  alcuni  sentimenti  e idee  consiste  nel  com- 
plesso di  esse.  Un  sentimento,  un'idea  avrà  un  sommo  valore  unita  - 
con  altra , varrà  poco  o niente  isolalo.  Questo  è elTelto  ilei  rapporti 
tra  idea  e idea,  tra  sentimento  e sentimento,  dai  quali  talvolta  è co- 
stituito il  valore.  Il  Qlosoro  di  genio  conosco  vera  la  religione  per- 
chè rie  vede  i rapporti  ; non  cosi  l' incredulo  di  dozzina.  Ora  noi 
sentir  possiamo  ad  un  tratto  quasi  mille  idee  c mille  sentimenti,  ma 
non  così  esprimerli.  -Boco  anche  una  dcdic  cause  dell’ insuQìcienza 
del  linguaggio:  Di  piò,  dipendendo  dalle  difTerenti  costituzioni  degli 
uomini  e dallo  diverse  circostanze  l’elTelto  di  un  dicimento,  di  una 
lettura,  ne  siegue  che,  perchè  questa  o quello  avessero  il  loro  efTelto, 
farebbe  d’uopo  che  il  dicitore  e l’uditore,  lo  scrivente  e il  leggente 
fossero  della  stessa  costituzione  c nello  ■ stesse  4-ircostanze  perché 
l'elTetto  fosse  lo  stesso.  A.  ragione  perciò  disse  Rousseau  : « Une  des 
q eboses  qui  rendent  les  prédications  le  plus  inutile  i‘st  qu’on  Ics 
« fail  indifTércmmonl  à lout  le  monde  sans  diseerni'iuent  et  sans  ehoix 
« CommcnI  peut-on  pcnser  que  le  mème  seriiion  convienile  à Uni 
« d’auditeurs  si  diversement  disposés,  si  dilTércnIs  d'csprils,  d' hu- 
• meurs,  d’àges,  de  soxe,  d’élats  et  (l'opinions’  Il  u’j  cn  a peut- 
••  ètre  pas  deux,  auxqucis  ce  qu’on  dit  a toul  puissc  ótre  euuvenalile. 
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fenomeno  si  è che  Dio  ne  hi  creati  principalmente  solo  per  lui: 
gli  uomini  non  sono  che  un  accessorio,  e dobbiamo  valersene  in 
lui.  Egli  conosce  l'intimo  de'cuori , egli  ci  legge  più  di  quello 
cbe  ci  leggiamo  noi  stessi;  egli  li  regola,  maneggia  e governa. 

Non  fa  perciò  d'uopo  che  essi  abbiano  un  linguaggio  este- 
riore : basta  cbe  siano  intesi  da  Dio.  in  Dio  l'uomo  dee  porre 
l'unico  suo  fine,  l'unica  sua  speranza,  l'unica  sua  consolazione, 
l'unico  suo  amore  : ne'  suoi  travagli,  ne'  suoi  pericoli,  ne'  suoi 
bisogni  dee  a lui  ricorrere  come  ad  amoroso  padre.  Eh  ! dun- 
que, a che  un  materiale  linguaggio? 

Noi  non  sappiamo  se  tra  gli  uomini  cuore  con  cuore  avesse 
un  più  intrinseco  commercio  avanti  il  peccato;  siam  però  certi 
che  il  presente,  benché  impei fetlissimo , ne  basta,  dalle  sud- 
dette ragioni.  Il  commercio  fra  uomo  e uomo  dee  esser  d'u- 
more, di  carità,  ma  liferendo  tutto  in  Dio  ; laonde  è necessa- 
rio che  ci  I sia  una  differenza.  L'imperfezione  del  comunica- 
mento  tra  gli  uomini  fa  questa  differenza.  L'uomo  vede  che  il 
suo  cuore  non  può  avere  un  vero  perfetto  commercio  se  non 
io  Dio,  come  nel  suo  ultimo  Gne  ; a Dio  perciò  tutto  si  volge.» 
Se  il  n)cdesimo  commercio  si  avesse  tra  uomo  e uomo  perfet- 
tamente , si  correrebbe  pericolo  dì  rivolgersi  troppo  all'uomo 
invece  di  rivolgersi  a Dior  e‘di  por  nelfc  creature  il  suo  fine, 
infatti,  ove  sono  gli  stessi  mezzi,  v'ha  il  medesimo  fine.  Il  Gne 

■I  et  toiiles  n03  alfections  onl  si  peli  de  con.stance,  qii’il  n'y  a peut- 
» ètre  pas  deu\  momcnts  dans  la  vie  de  chaipic  huinmc,  oii  le  méme 
n discoiirs  Gl  .sur  lui  la  mème  iiupression.  » [Esprit,  de  J -J.,  cha- 
pilre  4,  art.  Des  divers  esprilf.  — Emile.)  Se  non  ci  fessola  grazia  di 
Dio,  poveri  predicatori,  qual  frutto  avreste  delle  vostre  fatiche  ? In- 
fatti, non  cs.sendivi  due  uomini  di  una  costituzione  inorale  c tisica, 
cioè  di  un  tcnipcraniento  e carattere  affatto  della  stessa  tempra,  anzi 
nello  stesso  uomo,  attese  le  circa.stanzc,  non  avendovi,,  come  dica 
Rousseau,  due  momenti  in  cui  fo.ssc  totalmente  il  niedcsinio,  ne  sicgue 
che  il  discorso  dell'uno  non  potrà  mai  persuadere  pienamente  l’altro, 
o in  altra  guisa  pienamente  il  suo  effetto  ottenere.  La  marcia  della 
mente  dell’ uno  sarà  diversa  da  quella  dell’altro;  e non  potendo  nello 
stesso  momento  dirsi  molte  cose,  la  strada  del  raziocinio,  che  parrà 
retta  ad  uno,  sembrerà  storta  all’altro;  all’uno  sembrerà  chiara,  al- 
l’altro piena  di  obbiezioni.  A questo  si  aggiunge  l’umana  superbia, 
che  ci  rende  sempre  restii  per  le  verità  scoperte  dagli  altri  o per  lo 
loro  persuasioni.  L'n  uomo  è sedotto  da  un  sofisma  di  propria  inven- 
zione, che  non  fu  convinto  dalle  più  gravi  prove  di  un  altro.  A ra- 
gione dice  perciò  il  Lamennais  (Essai  sur  l'indijf.,  tom.  I)  che  la  ve- 
rità fa  piu  efletlo,  è meglio  senlil.i  ipiando  viene  da  noi  trovata. 
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dt'iruomo  è l'uniooc,  il  mezzo  è il  commercio.  Se  il  commercio 
tra  uomo  e uomo  è come  tra  Dio  e Dio,  l'unione  sarà  mede- 
sima. Ma,  non  polendo  l'uomo  attendere  a tutte  e due,  lascierà 
Dio  , perchè  l'unione  col  suo  simile  sarà  decisa  ed  avvalorala 
dai  sensi,  tendendo  l'uomo  corrotto  al  materiale.  Dio,  togliendo 
ogni  commercio,  perfello  fra  uomo  c uomo,  sforzò  l'uomo  a ri- 
correre a lui  per  averlo.  Iteselo  impossibile  fra  gli  uomini  ren- 
dendo impossìbile  la  comuuicazione  dei  cuori.  Sommo  elTetlo 
della  infinita  divina  bontà  I 

Per  ritornare  al  nostro  ragionamento  , i libri  per  se  stessi 
rare  volle  otienguno  nel  lettore  l'elTello  che  si  prefigge  l'au- 
tore, perchè  nel  leggere  rare  volte  afferra  il  leggitore  rauirìce 
idea  (I). 

Inoltre  lo  stesso  uomo  proverà  diverso  rITelto  da  una  let- 
tura secondo  la  varietà  delle  circostanze  in  cui  quella  verrà  da 
lui  fatta.  Queste  sono  infinite,  ond'è  impossibile  fissar  regola 
sopra  la  loro  influenza.  E però  incontestabile  quest'influenza. 
Laonde  si  può  generalmente  porre  come  certo  che  l'eCTetto  di 
un  libro  deriva  non  meno  dalla  circostanza  del  leggitore  che 
da  quello  che  in  esso  libro  si  contiene.  La  storia,  letta  da  un 
malvagio , può  servire  a viemmaggiormente  corromperlo  ed 
istradarlo  nella  iniquità.  La  vita  di  Cagliostro  potrà  produrre 
un  infame  ciarlatano;  quella  di  Cartouche  o di  Mandrino,  un 
assassino.  Omero  probabilmente  scrisse  i'//iade  , come  dice  il 
Godwin,  per  far  abborrire  la  ferocia  di  Achille  ; eppure  quel 
poema  formò  le  delizie  di  Alessandro  M-igno,  che  si  prese  per 
suo  modello  il  figlio  di  Peleo  a segno  d'invidiare  perfino  un  sì 
brutale  guerriero.  La  morte  dì  dito  e le  immense  conquiste 
operate  da  quel  Macedone  ne  fanno  ampia  fede  , e mostrano 
come  Alessandro  non  si  lasciò  dietro  del  figliuolo  di  'feti.  Chi 
è più  mostruo.so  : Achille,  che,  per  vendicar  l'amico  Patroclo, 
spinge  la  barbarie  oltre  il  segno  di  quella  dei  bruti , o Ales- 
sandro che  piange  dito  il  suo  amico  dopo  averlo  ammazzato? 
Eppure  quanti  non  sono  che  in  leggendo  nella  storia  questi 
orrori  vorrebbero  esserne  stali  essi  stessi  gli  autori  1 li  Barruel 
scrisse  la  storia  delle  cospirazioni  dei  ribelli  e dei  sofisti  degli 

(<)  Fra  tutti  gli  scrittori  passati  , presenti  e futuri,  due  non  sono 
che  esprimessero  lo  stesso  pensiero  nella  medesima  foggia  , posto 
anche  che  potesserlo  nella  medesima  foggia  concepire,  lo  che  nego 
pure. 
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aitimi  tempi  per  farli  abborrire  ; pure  una  tal  opera  nella  maao 
di  un  Cuudorcet,  di  un  Mirabeau,  di  un  Weisbaupt  varrebbe  a 
dar  norma  onde  inventar  una  nuova  setta,  o ristaurare  le  an- 
tiche con  politica  più  infernale.  Le  numerose  confutazioni  degli 
increduli  potranno  sedurre  qualche  picciolo  e vanaglorioso  spi- 
rito, e farlo  scrivere  in  guisa  ad  esser  anch’egli  riprovato  ; e 
l'Indice  dei  libri  proibiti  potrà  spingere  a leggerli  qualche  spi- 
rito forte,  o a procacciarsi  l'onore  di  essere  in  quel  catalogo 
a luto  di  tanti  autori  annoveralo. 

I libri  dunque,  gli  stessi  libri  sono  per  sè  mezzi  volubili  che 
nulla  valgono,  e sono  mossi  dalle  circostanze.  Ah!  ricorriamo 
alla  divina  grazia.  Essa  è che  sparge  i sacri  scritti  di  un'un- 
zione celeste  che  passa  i cuori  ; essa  è che  converte  Agostino 
con  un  tratto  della  scrittura.  La  Harpe  con  nn  passo  di  Tom- 
maso da  Kempis.  La  parola  che  da  essa  viene  cospersa  è l'o- 
leum  effusum  della  Cantica.  Questa  è una  consolazione  dei  pa- 
stori cristiani.  Essi  impiegar  si  debbono  colla  voce  e cogli 
scritti  a rimenar  a Dio  ed  alla  fede  gli  uomini  smarriti.  Essi 
dir  debbono  al  Signore,  come  David,  in  pena  dei  loro  peccati: 
Dncebo  iniquo»  via»  tua»,  ut  impìi  ad  te  convertanlur,  e con  tutte 
le  loro  forze  adoperarvisi.  Ma  le  loro  forze  solo  varrebbero  a 
nulla. 

II  peccatore,  per  tornar  a Dio,  dee  vincere  il  mondo,  il  de- 
monio, le  sue  passioni,  e questa  vittoria  non  si  otterrà  mai  senza 
la  grazia  di  Dio, 

Gl'increduli  sperar  potevano  di  far  settatori  coi  soli  loro  umani 
mezzi,  perchè  predicavano  in  favore  delle  umane  passioni  ; ma 
non  cosi  i ministri  di  Dio.  Ma  questi  si  consolino  , chè  Dio 
unisce  ai  loro  sforzi  le  sue  opere.  Quelli  da  queste  otterranno 
valore,  siccome  i nostri  meriti  da  quelli  di  Gesù  Cristo.  E qual 
più  possente  adiutore  di  Dio  ? Nonostante  il  demonio,  il  mondo 
e le  passioni,  la  religione  è dal  principio  del  mondo  che  sus- 
siste ; migliaia  d'uomini  ci  si  convertirono  e convertonsi. 

Questa  prova  della  divinità  del  cristianesimo  è una  prova 
della  esistenza  della  grazia  di  Dio.  Deve  incoraggiare  i pasturi 
di  Cristo. 
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NELLA  nELIGlONE  SOLA  SI  PUÒ  TROVARE  PACE  FRA  I MALI 
DI  QUESTA  VITA. 

L'uomo  sensibile  ne’  suoi  vaneggiamenti  si  forma  mille  ca- 
slelli  in  aria  ed  inauditi  romanzi,  di  cui  esso  è poi  sempre  il 
protagonista  e che  sono  analoghi  alla  di  lui  situazione  presente. 
Le  astrazioni  di  un  cuor  lieto  sono  piacevoli,  quelle  di  un  cuor 
sensitivo  melanconiche  e dolci,  e quelle  di  un  cuor  tormen- 
tato tetre  e infelici.  In  consimdi  astrazioni  egli  s'immagina 
un  nuovo  mondo  ideale  totalmente,  i di  cui  attori  sono  fuor 
di  natura,  e proporzionati  a quella  idea  di  perfezione  che  con- 
tinuamente gli  grida  nel  cuore;  ma,  ben  tosto  conoseìuto  il 
suo  folle  delirio,  vedesi,  come  G.  G.  Rousseau,  sparir  qual 
nebbia  tutte  le  sue  belle  speranze.  Stanco  di  trattare  con  uo- 
mini che  non  può  nemmeno  avere  a sua  foggia  nella  fantasia, 
si  dispera,  e si  rappresenta  come  interamente  abbandonato  ed 
isolato  da  quelli  ; ma  pure,  senza  che  se  ne  accorga,  non  può 
a meno  di  ricondurne  alcuno  sulla  sua  scena,  perchè  non  può 
starne  senza  il  suo  orgoglio.  Nuovanieme  deluso,  lui  misero 
se  non  ha  religione  che  gli  versi  sopra  un  balsamo  pacificante! 
Con  questa  sola  può  trovare  un  rifugio  contro  la  disperazione, 
col  non  far  caso  di  quegli  uomini,  che  pur  gli  sono  necessari, 
se  non  ha  Dio.  Calunnie,  miseria,  persecuzioni,  oppressione, 
schiavitù,  tormenti,  morte,  è questo  un  nulla  al  cristiano.  Ma 
quello  che  è più,  è che  desidera  la  sua  innocenza  e i suoi  do- 
lori siano  occulti  a tutta  la  terra:  non  desidera  una  lacrima 
di  compassione  dal  genere  umano;  ha  per  sè  Dio,  e Dio  gli 
^ basta.  - . 

.•V- 


DELLA  VIRTÙ  DELLA  PRUDENZA. 

Qual  è il  filosofo  che  abbia  la  morale  virtù  della  prudenza? 
Se  la  conosce  in  speculativa,  qual  è che  l'adopri  in  pratica? 
Ella  è una  virtù  non  solo  cristiana,  ma  eziandio  naturale:  la 
prima  legge  del  codice  di  natura  la  comanda;  pure  il  solo 
ben  compreso  evangelio  può  farla  adempire.  In  ogni  cuore  sta 
scritto:  non  farad  altri  quello  che  ragionevolmente  non  vuoi 
ti  si  faccia  ; ogni  filosofante  si  pregia  di  possedere  tal  legge  a 
memoria,  e di  averla  inventata.  0 tu,  dunque,  la  osservi?  Ame- 
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resti  che  le  tue  debolezze  fossero  altrui  da  chi  le  sa  pale- 
sate? Che  sopra  di  te  il  biasimo  anche  giusto  mantenesse  una 
conversazione?  Che  la  tua  povertà  fosse  soggetto  di  riso,  o pa- 
lesata senza  ragionevole  causa?  Che  un  creditore  deluso  sco- 
vrisse le  lue  magagne  per  vendicarsi,  non  potendo  riscuotere 
il  suo?  Chi  se  dunque  di  tali  andamenti  verso  di  le  usati  ti 
potresti  non  a torlo  dolere,  perchè  tu,  che  ti  vanti  di  seguir 
una  giusta  ed  illibata  ragione,  ci  cadi  pur  ogni  giorno?  Se  la 
tua  filosofia  non  ti  può  trattenere,  volgiti  al  vangelo,  e ci  tro- 
verai qiieil'ardore  di  cariiù  che  è padre  di  qualunque  virtù  in 
chi  sa  leggerlo. 


LA  CAKIT.À. 

Carith!  carità  I nome  vuoto  di  senso  per  chi  non  ti  conosce, 
cagion  di  riso  per  l’empio,  di  sdegno  pel  peccatore,  ma  deli- 
zia del  giusto,  conforiatrice  del  povero,  madre  dell'umanità, 
perchè  ai  nostri  giorni  pur  finito  il  tuo  regno?  Dimmi,  per 
qual  ragione  una  turba  d'uomini  che  si  dicono  padri  dei  mi- 
serabili, degli  schiavi  e degli  oppressi,  che  il  nome  di  uma- 
nità hanno  sempre  sul  labbro,  ti  disdegna  per  iscorta,  ti  per- 
seguita, ti  avvilisce,  t'irride?  Forse  sci  tu  distrutta,  che  eterna 
come  Dio  hai  generalo  dal  Padre  e dal  Figlio  increato  lo  Spi- 
rilo Santo?  Hai  tu  cangiate  sembianze?  Il  cuor  deH'uomo  che 
a te  tendea  dal  suo  principio,  ha  da  te  forse  per  un  inganno 
deviato?  Un  finto  simulacro  ha  presa  forse,  per  deluderlo,  la 
tua  forma?  Tu  mi  disciogti  questo  enigma,  mi  rischiara  l'or- 
ribile dubbio,  c mi  mr.sira  per  qual  ragitpne  gli  uomini  le  ab- 
bìan  lascialo  appunto  per  ritrovare  le  virtù  sociali  tue  figlie, 
la  loro  felicità  fuor  del  tuo  impero  e lungi  dairinfiueiiza  dei 
tuoi  benefici  raggi. 


LA  VEhA  SOCIETÀ  STA  NEL  CUORE. 

Se  per  società  s'intende  il  gran  mondo,  cioè  il  regno  del- 
l'ingiustizia, degli  odii,  dcli'inieressc,  dell'invidia,  della  corru- 
zione, io  concederò  di  buon  grado  che  il  solitario  è insociabile.  Il 
primo  suo  scopo  è di  fuggire  un  tale  commercio;  cerca  perciò 
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la  :>uliiudiiie  come  runico  u^>ilo  contro  le  dolorose  lusinghe  del 
secolo.  Mn  se  invece  di  prestarsi  all'attuale  linguaggio  ci  at- 
tenessimo a quel  di  natura,  il  vocabolo  di  socicth  per  noi,  ben 
lungi  daH'importare  il  gran  mondo,  signiQcberebbo  il  contra- 
rio. Dio  pose  l’uomo  in  societìi  come  nel  suo  stato  naturale,  e 
volle  che  in  esso  si  conservasse  come  in  quello  che  può  con- 
durlo ad  esser  felice  : lo  stesso  Dio  comanda  aH'uomo  di  fug- 
gire il  mondo  per  ischivare  in  tal  guisa  i lacci  che  gli  tende 
continuamente  il  demone  della  miseria.  Il  Itedenlore,  che  venne 
a ritornare  gli  uomini  nella  loro  via  da  cui  erano  deviati,  isti- 
tuì della  società  prima  un  sacramento  per  santiGcarla,  e in  un 
altro  sacramento,  cioò  in  quello  che  schiude  ai  mortali  la  via 
del  cielo,  volle  che  rinunziassero  alle  pompe  mondane.  Grande 
esser  dunque  dee  la*  dilTcrcnzu  che  passa  tra  la  società  natu- 
rale ed  il  mondo,  differenza  sentila  dai  migliori  tra  i gentili 
stessi,  i quali  consacravano  la  vita  solitaria  come  quella  che 
tener  si  dee  dall'ainanlc  della  verità,  dal  settatore  della  sa- 
pienza: era  riserbato  al  nostro  secolo,  inventore  di  sentimenti 
paradossi.  Tostare  anche  su  tal  materia  al  consenso  della  ra- 
gione e degli  uomini.  Ànime  irragionevoli,  in  quale  abisso  vi 
ha  la  vostra  miserabile  e vile  fìlosoGa  precipitate!  Chi  più 
spera  di  vedervi  a risorgere  se  abusale  degli  stessi  mezzi  di 
conversione  per  aumentar  Terrore,  e se  per  salvare  le  foglie 
ed  i rami  bisognerebbe  recidere  il  tronco  dalla  radice?  Voi 
conversale  continuamente,  ma  coi  soggetti  che  più  approfitta- 
rono delle  vostre  lezioni,  ed  ora  a voi  ritornano  il  veleno  che 
avete  in  essi  già  rinfuso  ; l'anima  vostra  dissipata  da  oggetti  sì 
contagiosi  non  è in  istalo  di  udire  la  giusta  voce  del  cielo. 
Le  orecchie  che  vi  furono  date  per  ascoltarla  non  sono  aperte 
che  ai  discorsi  dclTinferno  ; gli  occhi  postivi  onde  tornar  a Dio 
col  mirar  la  bella  natura  non  sono  rivolti  che  alla  corruzione 
di  questa;  le  mani  consegnatevi  in  deposito  per  bene  operare 
non  servono  che  a lacerare  voi  stessi.  Dio  vi  fece  socievoli,  e 
voi,  pervertita  la  società,  la  stringete  sol  coi  perversi  ; Dio 
istituì  la  legittima  congiunzione  dei  sessi,  e voi  ne  fate  un  uso 
così  detestabile,  che  la  divinità  si  pentisce  di  avervi  creali. 
Però  non  crediate  di  deludere  l'Altissimo  arrendendovi  in  ap- 
parenza alle  di  lui  leggi,  quando  realmente  seguile  le  da  voi 
fjbbr leale  sulla  rovina  di  queste.  Voi  fra  il  gran  mondo  non 
siete  iu  società,  ma  in  un  deserto  ; i vostri  matrimoni  non  sono 
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che  scismi;  le  amicizie  vostre  non  altro  che  tradimenti.  La  vera 
società  sta  nel  cuore  ; un  cuore  che  ama  come  se  stesso  i 
suoi  simili,  e che  darebbe  la  vita  per  essi,  quegli  è il  vero  cit- 
tadino; ecco  la  solitudine  cristiana,  cioè  la  vera  società.  Io 
chiamerei  perciò  deterlo  il  mondo,  e toliludine  la  vera  società. 

Secondo  i varii  stati  può  varia  essere  la  solitudiue.  Solitaria 
è la  buona  moglie  ristretta  nella  sua  casa  tr.i  l'amata  sua  prole  ; 
solitario  è il  buon  marito,  costretto  a passar  nel  mondo  le 
giornate  per  guadagnarsi  il  pane,  che  porta  da  quello  il  cuor 
distaccato,  che  sempre  retto  e fedele  a'  suoi  doveri  si  serba, 
ebe  non  fa  lega  cogli  iniqui,  di  cui  pur  troppo  il  mondo  è 
pieno.  Solitudine,  deserto  è veramente  il  mondo;  ivi  le  per- 
sone a migliaia  paiono  a vicenda  unite  con  mille  vincoli;  pure 
ogni  cuore  è isolato,  solingo  e vuoto.  Ciò  perchè?  Perchè  i soli 
vincoli  della  società  consistono  neH'amorc,  senza  di  cui  non 
v'ha  società,  senza  della  quale  non  può  sussistere  il  mondo.  < 
Ricchi,  potenti,  principi,  monarchi,  mondani  tutti,  voi  siete  i veri 
misintropi  ; ben  lungi  dall'aniare  l'umanità,  voi  siete  indifferenti 
verso  di  essa;  anzi,  che  dico?  l'odiate;  il  vangelo  è da  voi 
ignorato,  e chi  non  lo  siegue  non  potrà  mai  amar  gli  uomini, 
nè  essere  cittadino.  Quei  celibatari  monarchi,  anacoreti,  romiti, 
che  lasciando  il  secolo  viveano  ne'  deserti  e fra  le  montagne 
col  sudor  della  loro  fronte,  presti  a dar  la  vita  per  gl'indi-  i 

gemi;  quegli  apostolici  oratori  e missionari  zelanti  che,  per  , ■ 

salvare  i barbari,  i selvaggi,  correano  a morte  fino  all'estre- 
mità dell'universo;  quegli  uomini  probi  che,  dopo  avere  sfio- 
rati i loro  verd'anni,  consumata  la  loro  gioventù  per  il  bene 
de*  simili,  venivano  puniti  d'ingratitudine  e costretti  a fuggirsi  * 
in  oscuri  villaggi  a terminare  i loro  giorni  coll'opera  delle 
mani  c col  bene  di  quella  rustica  gente  , ecco  i filantropi  veri. 


.NEI.  DEI.tTTO  IL  CASTIGO. 

Cosa  è costante  che  l'uomo  da  se  stesso  si  punisce,  e per 
lo  più  nel  delitto  medesimo  trova  il  castigo.  Che  direbbe  il 
superbo  se  sapesse  che  il  suo  orgoglio  il  degrada,  e che  più 
sarebbe  stimabile  se  inen  si  stimasse?  Non  v'ha  idea  più  ri- 
buttante per  l'orgoglio  di  quella  della  propria  abbiezione;  pure 
è questa  che  a so  stesso  e agli  altri  discopre  il  suo  orgoglio. 
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tt  Vìuand  je  vois  qu'oii  a vouia  taire  un  grand  palaia  (dicea< 

« Itoiisseau)  je  me  demando  aussitót  pourqnoi  ce  palaia  n'eal 
« pas  plus  grand?  Pourquoi  celui  qui  a cinquante  domesliqnea 
« n’en  a-l-il  pas  ceni?  Celle  belle  vaisselle  d'argenl  pourquoi  Jf 
n n'eal  elle  pas  d'or?  Gel  liomme,  qui  dorè  son  carrosse, 

« pourquoi  ne  dore-l-il  pas  ses  lambris?  Si  ses  lambris  soni 
« dorés,  pourquoi  son  toil  ne  l’csl-il  pas?  Celui  qui  vonlut 
« bàlie  une  baule  lour,  faisait  bien  de  la  vouloir  porler  jnsqii'au 
« ciel;  auiremenl,  il  eùl  eu  beau  l’élevcr,  le  poinl  oii  il  se  fòt  "T* 

« ariéié,  n'eut  servi  qn'à  donner  de  plus  loin  la  preuve  devf^f  V 
<1  soli  impuissance.  0 homme  peiil  et  vaiti!  monire  moi  toq  ^ 

« pouvoir,  je  le  raonircrai  la  misère.  » (Esprit,  maximes  et  # 
principcs,  de  J.-J.  Roussf.au,  cliap.  2,  art.  Luxe.)  Ecco  come  la 
superbia  ed  i suoi  sforzi  non  servono  che  a far  vedere  la  bas- 
sezza  deU'uomo.  Perchè  mai  il  superbo  è sempre  inquieto,  e 
malconlenlo?  Perché  vede  non  valergli  ad  altro  il  suo  orgogùo. 
che  a fargli  conoscere  la  sua  debolezza. 


r.E  t’M.ANE  PASSIONI . 


In  quello  che  spella  alle  sue  passioni  l'uomo  sente  ed  agisce 
spesso,  senza  volerlo,  contro  le  più  potenti  regole  della  pro- 
babilità e della  certezza.  L'orgoglio  sopra  lutto,  questo  re  de- 
gli elTclii  malvagi , accieca  l'uomo  su  quelle  inevitabili  iii- 
'lliienzc  che  gli  mostrano  la  sua  miseria.  Tulio  l'umano  ra- 
ziocinio addita  all'egro  vecchio  che  dee  morire  da  un  gioruo 
aH'aJiro,  e non  gliene  manca  un  leggier  timore  su  così  aperta 
certezza:  l'Ipocondriaco  paventa  lalnienle  il  neressario  transito, 
che  spasima  ad  ogni  niomeulo;  eppure  sì  l'uno  che  l'altro 
sentonsi  dentro  una  fiducia  di  vita,  che  loro  fa  parer  la  morte 
come  una  cosa  loniani.ssima  c,  direi  cosi,  di  un  ordine  sopran- 
naturale, beuebè  la  ragione  o la  fantasia  loro  additino  il 
contrario.  Di  qui  la  bella  osservazione  del  Bufifon  su  un  egro, 
a cui  di  repente  prossima  morte  si  annuncia.  L'amore  della  pro- 
pria conservazione  è la  causa  di  un  tale  umano  fenomeno,  unita 
colla  materialità  che  dai  nostri  sensi  accatta  l aninia  nostra, 
onde  a stento  può  dalla  terra  gli  occhi  sollevare  al  cielo.  La 
religione  colla  carità  può  sola  rimedio  apporre  a questo.  Lo 
stesso  si  osserva  nelle  altre  vicissitudini  della  vita.  Se  l’cspe- 
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rienza  continua,  a forza  d'inculcare  la  medesima  cosa,  non  ci 
rendesse  quasi  cicchi  per  consuetudine,  l'uomo  riputerebbe  lon- 
tano come  di  un  secolo  Tavveuir  del  dimane,  tanta  è l'aifczione 
che  porta  l'uomo  alla  sua  esistenza,  cioè  al  presente,  in  cui  essa 
solo  è sicura,  quando  l’idea  del  futuro  essendo  congiunta  col- 
l'idea di  possibile  perdita,  allontanandosi  questa,  come  dicemmo, 
anche  quella  diventa  remota. 

Un  uomo  che  cade  neU’avversità  è scoraggiato  per  un  mo- 
mento, quasi  questa  più  non  dovesse  Gnire  ; quegli  che  è sol- 
levato ad  un  lampo  di  fortuna  non  può  a meno  (li  non  ringalluz- 
zarsi , quasi  dovesse  starci  in  eterno  : ben  tosto  la  riflessione 
mitiga  la  pena  dell'uiio  e il  piacere  dell'altro,  mediante  l'espc- 
rienza  che  sempre  ne  dice  e ridice  pur  troppo  di  leggieri  farsi 
presente  l'avvenire.  Ma  in  quei  primi  moti  si  vede  la  voce 
deH'umor  proprio  che  si  dispera  ad  ogni  male  e si  abbandona 
alla  gioia  per  ogni  bene.  Simili  moti  sarebbero  continui  e pas- 
serebbero nel  carattere  della  persona  che  dalla  sua  cuna  per- 
sistesse .sempre  nel  medesimo  stato.  Essa,  nonostante  il  ragio- 
namento e l'esempio  degli  altri  uomini,  non  vedendola  in  sè  con- 
fermata, sentirebbe  in  sè  una  voce  che  gli  direbbe  non  potersi 
più  la  sua  sorte  cambiare.  Il  solo  maestro  dell'amor  proprio 
può  essere  la  propria  esperienza  : l'orgoglio  non  ne  vuol  altro. 

Coloro  che  sono  ricchi  dall'infanzia,  a meno  di  una  fìloso- 
fla  religiosa  e profonda,  tengono  per  impossibile  d'impoverire, 
ed  i poveri  dalla  cuna,  tratti  alcuni  lampi  di  speranza,  dispe- 
rano di  poter  mai  afferrare  il  crine  della  fortuna.  Del  resto 
v'ha  differenza  fra  lo  stato  di  miseria  e quello  di  felicitò  in- 
torno:-a  tali  moti  : la  speranza  e lo  stesso  amor  proprio  pos- 
sono talvolta  in  chi  è misero  distruggere  la  detta  regola.  Que- 
sta è la  ragione  per  cui  i perpetui  ricchi  sono  di  cuor  duro. 
Lo  stesso  si  dica  dei  potenti  e dei  deboli  , dei  principi  e dei 
sudditi,  dei  liberi  e degli  schiavi,  ccc. 

La  religione , come  già  dissi , può  solo  moderare  ed  anche 
distruggere  una  tale  illusione  dcU'amor  proprio.  Questa  illu-_ 
sione  è ancor  la  ragione  che  nei  beni  a venire  fa  vedere  una 
grande  bunlù,  la  quale  cessa  tostochè  son  fatti  presenti.  ' 

Infotli  l'uomo  tende  al  grande,  al  prodigioso,  al  raro  ; stima 
l’avvenire  come  cosa  remotissima  : è perciò  che,  se  è felice, 
lo  empie  di  gioia.  Ma,  tostochè  si  fa  presente  un  tal  pregio , 
colla  gioia  sparisce.  *- -,v  .jù.  , ■ ,.j  v 
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La  detta  illusione  è la  cagione  che,  nonostante  le  voci  chiare 
della  ragione  che  c'indicano  la  immortalili)  dell'aniina,  l'uomo 
trascura  i beni  dell'altra  vita.  L'unico  mezzo  di  rimediare  o , 
per  meglio  dire,  di  vincere  questa  illusione  si  è la  religione , 
la  profession  del  vangelo  (1). 


II.  BUON  SENSO  E l’eSI’EIUENZA. 

Il  buon  senso  e l'esperienza  sono  due  capi  che  necessaria- 
mente richiedonsi  per  formar  l'uomo  della  socictii  ; ameiidue 
concorrono  a vicendevolmente  perfezionarsi  e dirigersi.  Il  buon 
senso  senza  spcrienza  è come  il  genio  senza  coltura  ; la  sperienza 
senza  il  buon  senso  è come  la  coltura  senza  del  genio.  Con  mili'anni 
d'esperimenti  un  uomo  cionco  di  senno  non  potrà  mai  far  uso 
del  suo  futile  sapere  ; se  i materiali  sono  stolidi,  stolido  sarà 
sempre  l'uso  di  essi.  L'assennato  privo  di  spcrienza  tratterà 
cogli  uomini  della  terra  come  con  quelli  della  luna  , e il  suo 
buon  senso  non  avrà  effetti  diversi  da  quelli  della  sciocchezza; 
privo  di  sperienza,  avrà  riuscita  come  questa  priva  di  senno. 

La  sperienza  è la  disiruggitricc  dell’amor  proprio,  unita  col 
buon  senso,  colla  religione.  C diffìcile  che  il  solo  buon  senso 
basti  a produr  questo  eifeito. 

Tutte  le  illusioni  che  abbiamo  descritte  della  superbia  sono 
vinte  dall'uomo  che  ha  esperimenlati  gli  esseri  simili  ed  infe- 
riori , gli  uomini  cioè  e le  cose.  Gesù  Cristo  solo  potè  nel  si- 
lenzio della  sua  umile  abitazione  studiar  trent'anni  gli  uomini 
con  treut  aniii  di  solitudine,  o , per  meglio  dire , studiare  se 

(t)  Se  un  abitante  dell'altro  mondo  scendesse  nel  nostro,  vedendo 
la  grande  importanza  che  mettiamo  nel  provvedete  agli  umani  inte- 
ressi con  detrimento  dell’onore,  della  pace,  della  giustizia,  crede- 
rebbe che  la  nostra  esistenza  sempre  esser  dovesse  su  questa  terra, 
o almeno,  se  di  ciò,  vedendoci  a morire,  persuadersi  non  potesse, 
riputerebbe  che  noi  fossimo  in  questo  errore.  (Jual  mai  lo  stupore 
di  lui  se  venisse  a sapere  che  noi  operiamo  in  tal  guisa,  certi  pur 
troppo  della  nostra  morte  ? Direbbe  che  siamo  pazzi,  e con  ragione. 
Ma  questa  deplorabile  nostra  follia  è figlia  del  nostro  amor  proprio, 
che  con  illusione  continua  ci  fa  operare  tutto  al  contrario  di  quel 
che  sappiamo.  Il  demonio  dcU’orgoglio  si  fa  giuoco  di  noi  ; mentre 
tinge  di  procurare  il  nostro  interesse , ci  spinge  ad  agire  contro  di 
questo,  a vivere  come  se  mai  avessimo  da  cessar  la  vita. 
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slesso  : egli  solo  può  privilegiare  alcuni,  e fare  dei  da  Kempis 
e dei  Franceschi,  fra  i chiostri  e le  penitenze,  i più  esperti  e 
profondi  conoscitori  del  cuore  umano. 

Del  resto  ai  confessori  il  loro  apostolico  impiego  varrò  molto 
per  conoscer  gli  uomini  : nessun  oratore  evangelico  se  non  con- 
fessore cristiano. 

Il  gabinetto  con  le  conversazioni  del  mondo  potrò  bas'are 
ai  politici  per  iscoprire  quanto  fa  loro  d’uopo  il  cuore  del- 
l’uomo,  cioè  in  quanto  ha  questo  commercio  cogli  umani  in- 
teressi ; ma  non  basterà  questo  al  mini.stro  di  Dio,  che  dee  non 
come  il  politico  accomodare  le  cose,  gli  stati,  le  leggi,  i regni 
agli  uomini,  ma  gli  nomini  alle  leggi,  alla  natura,  a Dio.  Che 
diversitò  di  scopo  e d'impacci  ! Lo  spirito  umano  potrò  valere 
per  la  prima  operazione  ; ma  solo  quello  di  Dio  per  la  se- 
conda. Entrambe  richiedono  conoscimento  dell’iiomo;  ma  l’ima 
adatta  tutto  agli  uominii  l'altra  gli  nomini  a tutto.  Questa  se- 
conda ha  da  seguire  e vincere  le  umane  passioni  e,  direi  cosi, 
la  lihertò  stessa  dell  uomo.  Dio  solo,  nella  cui  mano  sono  i cuori, 
può  essere  sì  dotto  e polente. 


LE  CinCOSTWZE  DECIDONO  SPESSO  DE  LI.  A MALVAGITÀ 
DEGLI  DOMINI. 

I peccali  dei  ricchi  c dei  polenti , che  dimanano  dalle  loro 
dovizie  e dalla  loro  possanza,  sono  in  se  stessi  certo  maggiori 
delle  colpe  dei  deboli  e dei  poveri,  che  provengono  dalla  loro 
debutò  e miseria.  Il  ricco  che  opprime  il  povero  è pHi  reo  del 
povero  che  si  rivolta  contro  del  ricco.  Ma  ne  siegiie  forse  che 
l’anima  dell'imo  sia  in  sè  più  malvagia  di  quella  dell'altro?  Quel 
ricco  che  opprime  l'indigente,  se  fosse  nato  indigente  oppri- 
merebbe il  ricco,  c viceversa. 

Da  questo  si  deve  dedurre  che  le  circostanze  decidono 
spesso  della  malvagità  degli  uomini,  e che,  generalmente  par-» 
landò,  tanto  è iniqua  l'anima  del  ricco  opprimente  che  quella 
del  povero  ribelle. 

Le  circostanze  decidono  spesso  del  genere  di  bontà  o di 
malvagità  di  un  uomo , e talvolta  anche  assolutamente  della 
sua  bontà  o malvagità. 

Chi  sa  che  Cesare,  nato  ai  tempi  di  Scevola,  non  fosse  stato 
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un  altro  Scevola,  e Srevola,  nato  ai  tempi  di  Cesare,  un  altrt^ 
Cesare?  Questa  è l'opinione  di  Alfieri.  {Del  princ.  e delle  Icii.) 
Se  gli  uomini  de’ moderni  secoli  si  potessero  trasportare  agli 
antichi,  e viceversa,  quante  diversità  di  caratteri,  di  genii,  di 
condizioni  negli  stessi  uomini  ! Se  gli  stessi  uomini  di  un  sol 
secolo  potessero  tra  di  sè  mutare  condizione,  stato,  qual  di- 
vario pure  in  essi  non  sorgerebbe  ! Socrate,  nato  nella  religion 
del  vangelo,  sarebbe  forse  stalo  un  santo  ; Rousseau,  cristia- 
namente educato,  avrebbe  difesa  la  fede  meglio  ancor  che  Bos- 
suet.  Chi  sa  se  Omero  ai  nostri  tempi  acquisterebbe  la  fama 
di  Omero?  Chi  sa  se  Cicerone,  in  luogo  di  Demostene,  avrebbe 
Oeinostcne  uguaglialo?  Chi  sa  se  Bacine,  in  luogo  di  Corneille, 
sarebbe  stato  il  padre  della  scena  francese?  Chi  sa  se  Carlouche, 
re  dei  Macedoni,  non  avrebbe  uguaglialo  il  grande  Alessan- 
dro? eco.  Ecco  uno  de’ mezzi  che  ha  rOnnipotcnie  per  salvare  al- 
cuni uomini,  per  beneficare  alcune  nazioni,  ecc.,  senza  recare 
ostacolo,  diminuire  l'umana  libertà.  - y . 


COME  SI  DEIIBANO  COSSIDERARE  I CLASSICI  AUTORI. 

Si  suol  dire  a proposito  de’classici  autori,  supratulto  in  ma- 
teria di  letteratura,  a proposito  degli  errori  che  loro  vengono 
imputati,  essere  attributo  dell'uom  presente  ferrare  in  qua- 
lunque materia  : quell'aulor  si  grande,  dicesi,  ha  anche  pagato 
il  suo  tributo  aH'umana  natura.  Va  bene  tutto  questo;  ma  se 
ne  dee  lor  ansa  perciò  di  fissar  gli  errori  di  leggieri  a quei 
grand' uomini,  le  di  cui  opere  non  si  debbono  leggere  che  con 
ri.speito?  Dite  che  l'Iliade  non  è scevra  di  errori,  io  ve  lo  con- 
cedo: Omero  stesso  troppo  gran  poeta  e ragionatore  egli  era 
per  non  convenirne  se  in  vita  tornasse.  Nessuno  più  de’ grandi 
uomini  in  ogni  genere  conviene  dell’ imperfezione  delle  sue  * 
opere  e ne  è malcontento,  perchè  essi  soli  hanno  la  vera  idea 
^i  quel  bello,  cui  si  sentono  mancar  le  forze  per  ben  eseguire. 
Virgilio  morendo  volle  bruciar  quell'  Eneide  che  avrebbe  riem- 
piuto di  sovi umano  orgoglio  un  comune  poeta;  Tullio  confessava 
che  solo  nella  sua  mente  si  cooienea  un  modello  di  eloquenza 
verace;  Alfieri  aQjP:fOl^  mai  scrivere  la  tragedia  da  lui  ideata. 
Ma  da  questo  che  siegue?  Che  qne’ grandi  maestri  errarono; 
forse  anche  che  noi  dobbiamo  fissare  i loro  errori?  In  parte 
■ - 5> 
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ad  un  f*r.tn  critico,  che  pesi  ogni  menoma  cosa  colla  bilancia 
del  buon  senso  e della  giustìzia,  è ciò  lecito,  ma  non  ad  ogni 
leggente  o scrittore,*  anzi,  nemmeno  il  gran  critico  pub  fissar 
ceni  errori  quando  non  sono  comunemente  veduti  per  tali.  Se 
permesso  è il  criticare  oltre  questi  termini,  sarebbe  piena  di 
errori  l'opera  stessa  della  divinila.  Io  scommetto  che,  quand’an- 
che qualche  opera  perfetta  si  dasse  alla  luce,  non  mancherebbe 
nn  nuvolo  di  critiche  di  eicvarsegli  contro.  Prova  sia  di  questo 
la  dissensione  de'critici  : il  medesimo  tratto  è lodato  dagli  uni, 
vituperato  dagli  altri.  Laharpe  trova  io  Voltaire  bellezze  dove 
altri  trovano  vizi  ; Alfieri  fa  consistere  lo  stile  perfetto  tragico 
dove  i suoi  avversari  dicono  contenersi  l’imperfezione;  e questi 
chiamavano  sonori  e armoniosi  i versi  che  Alfieri  reputava  sner- 
vati e deboli.  Il  carattere  dato  da  Omero  ad  Achille  è secondo 
Laharpe  il  vero  carattere  di  un  epico  protagonista,  non  cosi 
quello  d’Enea  ; secondo  il  Cesarotti,  vero  carattere  dì  epico 
protagonista  si  è quello  deH'ossianesco  Fingai,  che  è quasi  come 
quello  del  figliuolo  di  Ancliise.  La  ragione  di  tutte  qtiesic  vn- 
rietò  si  è che  la  poetica  scienza  è ancor  dubbia  in  molti  punti, 
quando  per  troppa  arroganza  si  vuol  tutto  definire.  Coloro 
che,  ricavando  le  regole  della  poesia  dai  poemi  di  Omero,  ne 
copiarono  anche  i falli,  furono  la  prima  cagione  di  questo  er- 
rore. Omero  al  fine  era  un  uomo;  riputarlo  infallibile  in  poesia 
è assurdo  come  riputarlo  infallibile  in  morale.  .\ltrì,  che  per 
loro  perfettq  modello  si  proposero  Virgilio,  in  tutto  ciò  che 
questo  poeta  non  è d'accordo  con  Omero,  condannarono 
Omero.  Ecco  l'origine  della  superstizion  letteraria,  delle  sue 
persecuzioni,  delle  sue  guerre,  delle  sue  ingiuste  condanne. 
Molti  furotoo  i martiri  da  essa  procacciati,  quelli  cioè  che,  non 
volendo  idolatrare  nessun  classico,  adorarono  la  loro  sola  ra- 
gione come  guida  delle  opere  loro.  Le  sue  guerre  empierono, 
come  le  guerre  religiose,  di  mali,  di  scismi,  di  barbarie,  di 
i^questioni  inutili  c rìdicolose  il  campo  delle  lettere  e delle  scienze; 

privarono  queste  di  molli  buoni  soggetti  impiegandoli  in  oggetti 
**  vani  ; impedirono  il  loro  progresso.  ■■  ■ •' 

-*  L’unico  mezzo  onde  evitar  questi  eccessi  che  si  generano  a 
vicenda  (I  j è di  attenersi  alla  ragione  e al  consenso  degli  no- 
li) Così  gl’idolatri  di  Virgilio,  p.  es.,  ingiustamente  condannarono 
Omero:  ecco  come  nasce  dalla  privazione  di  critica  l’abuso  della 
critica. 
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mini  di  gusto  per  giudicare  delle  parlicoiarilii  degli  oratori  e 
dei  poeti,  ecc.,  per  decider,  p.  es.,  se  quel  tale  episodio  è u 
luogo,  come  esser  debbano  gli  episodi,  ecc.,  e di  attenersi  al 
consenso  delle  nazioni  per  giudicare,  a cagiou  d'esempio,  se 
quel  tale  è un  buon  poeta.  Cosi  il  consenso  delle  nazioni  mi 
dice  che  Omero  è un  buon  poeta  : il  consenso  degli  uomini  di 
gusto  mi  dice  che  l'azione  dee  esser  una , che  gli  episodi  deb- 
bon  essere  collegati  col  resto  dcirazionc,  ecc.  La  ragione  di 
questa  distinzione  si  è che  infallibile  è il  conseu.so  delle  nazioni 
nelle  cose  di  gusto  in  grande;  nelle  pariicolarilù,  solo  quello 
delle  persone  colte.  Quando  in  alcuni  casi  questa  regola  non 
basta,  meglio  è lacere  che  mal  giudicare.  Non  voglio  però  ne- 
gare che,  anche  riguardo  alle  pariicolarilili,  le  persone  incoile, 
il  volgo  possa  esser  giudice  competente.  Ci  sono  alcune  scene 
di  teatro  che  vengono  Qsebiate  da  un  intero  uditorio.  Alcuni 
difelii  de' predicatori  vengono  generalmente  per  tale  ricono- 
sciuti. 

Si  sa  di  un  poeta,  che  se  ben  mi  ricordo  è Molicre,  il  quale 
leggeva  le  sue  commedie  all'ancella  , e dai  menomi  segni  di 
questa  indovinava  i difetti  di  quelle.  L'Alfieri  nel  silenzio  non 
affettato  de'  crocchi,  dalle  stesse  donne  e dagl'ignoranti  zer- 
bini o parassiti  iraea  il  suo  giudizio  sulle  proprie  tragedie. 
Però  se  in  alcuni  rozzi  individui  la  natura  geniale  ticn  quasi 
luogo  di  buon  gusto,  se  alcuni  difetti  souo  generalmente  da 
tutti  sentiti,  non  ne  siegue  però  che  sia  il  giudizio  de' bar- 
bari uomini  e de'colti  ad  avere  nello  stesso  pregio,  e il  parere  di 
quelli  in  tutto  seguire.  Se  l’ancella  di  Molière  serviva  a questi 
di  norma,  le  di  lui  preziose  ridicole,  Les  femmes  savanics,  ìu- 
nalzavano  alle  stelle  le  più  disgustose  composizioni.  Lo  stile  di 
Ronsard,  di  Sl-Evremond,  di  Fléchier,  di  Ncuville  facca  le  de- 
lizie della  Francia;  quello  del  Ciampoli,  del  Marini  l'amor  del- 
riialia.  Gli  oratori,  di  cui  ora  persino  il  nome  è comunemente 
perduto,  fecero  nel  secento  furore  a pregiudizio  del  gran  Se- 
gneri,  di  cui  solo  avean  fortuna  i difetti,  che,  per  esser  pochi 
a confronto  delle  bellezze,  non  gli  poleano  dar  sopra  gli  altri 
vittoria  (1), 

(t)  Questo  è dubbio.  Altri  dicono  che  il  merito  del  Segneri  fu  ai 
suoi  tempi  riconosciuto,  e lo  sue  fatiche  con  incredibili  concorsi  e 
conversioni  coronate.  Cosi  l’autore  della  vita  premessa  alle  sue 
opere. 
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QUANTO  LA  POrOLAIUTÀ  SIA  NECESSARIA  AL  PRINCIPE 
ED  all’oratore. 

La  popolarilh  è ovunque  uccessaria,  sì  sul  pulpito  come  sul 
trono.  Se  l'tiratore  vuol  persuadere,  se  il  principe  vuol  essere 
amato,  devono  essere  popolari.  L'uomo  ama  piuttosto  di  aggua* 
gliare  gli  altri  a sè,  cbe  di  pareggiare  sè  cogli  altri.  Spetta  all'o- 
ratore che  vuol  convertire  il  secondare  così  l'istinto  comune.  Il 
principe  non  è altro  cbe  un  oratore  che  vuol  convertire  gli  uo- 
mini. La  monarchia  per  sè  ripugna  c indi.spone;  i suoi  vincoli  di 
essenza  non  sono  che  di  timore  ; è il  principe  che  dee  procac- 
ciarsegli  di  amore,  usare  perciò  tutta  Teloqueiiza  possibile  nelle 
parole  e nei  fatti  per  far  sparire  quell'odio  che  porla  l'uomo  allo 
scettro  e per  ritornare  il  più  che  può  l'uguaglianza.  La  sua  causa 
è difficile;  dee  perciò  perorarla  con  ogni  sua  forza.  Non  solo  dee 
predicare  colle  parole,  ma  eziandio  coi  fatti.  Egli  non  può  acco- 
modare gli  uomini  aH'inegiiaglianza  : saggio  oratore  faccia  il  con- 
trario. Assuero  non  potè  riavere  la  bella  Ester  dallo  svenimento 
se  non  collo  scendere  dal  trono  e benignamente  porgerle  il  bo- 
ston d'oro  per  sostenersi.  Come  s'ingannano  coloro  che  credono 
potere  il  re  coll'orgoglio  farsi  rispettare  e ubbidire!  La  faraiglia- 
ritù  è la  madre  del  rispetto  ; la  sostenutezza  madre  del  timore. 
Cbe  cos'è  infatti  il  rispetto,  la  venerazione,  se  non  un  alTetto  per 
cui  l'anima  si  assoggetta  di  cuore  a una  reale  superiorità  ricono- 
sciuta? È dunque  inseparabile  dall'amore  ; e siccome  l'amore 
vuole  commercio  uguale  e libero,  cioè  famigliarità,  il  vero  ri- 
spetto non  può  essere  da  questa  disgiunto.  Altrimenti  H rispetto 
0 non  v'ha,  o v'è  solo  in  ombra.  I cortigiani  venerano  col  lab- 
bro e disprezzan  col  cuore.  Questo  è un  vero  timore.  Troppa  è 
la  differenza  che  passa  tra  la  paura  e il  rispetto  perchè  si  pos- 
san  confondere.  L'ubbidienza  poi  è un  atto  spontaneo,  che  perciò 
si  distingue  dalla  violenza  od  intrinseca  o esterna.  Il  martire,  la 
cui  mano  era  violentata  a spargere  incenso  avanti  di  un  idolo, 
cedea  costretto  all'esterna  forza,  ma  non  ubbidiva.  Il  più  debole 
fedele  che  per  fuggire  la  morie  rinnegava  la  fede  col  labbro  cedea 
pure  violentato  dal  timore,  ma  neppure  ubbidiva. II despota,  che 
con  un  cenno  muove  tutto  lo  stato  a sua  posta,  non  è obbedito 
da  un  sol  uomo.  Dio  stesso  obbedito  non  sarebbe  se  avesse  solo 
un'esteriore  possanza  : è dal  suo  impero  sui  cuori  che  viene  que- 
sta formata  ; è perciò  cbe  vuol  l'omaggio  dell'anima.  L'ubbi- 
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famigliarith  uccide  l'eguaglianza,  la  virtù,  perchè  uccide  l’or- 
dine. Nell'uomo  corrotto  molti  sono  gli  alTetli  disordinati;  la 
troppa  famigliaritù  gli  mette  tutti  in  uso.  Non  possono  essi  a 
meno  di  non  ispiacere  tra  gli  uomini  a vicenda,  il  regno  del* 
l'amor  cessa  e quello  della  superbia  comincia. 

Amore,  è vero,  vuol  uguaglianza;  ma  uguaglianza  non  v'ha 
senza  rispetto,  nè  rispetto  senza  popolarità  moderata.  — Que- 
sta moderazione  della  popolarità  si  dee  dalle  varie  circostanze 
commensurare.  L'indole  della  nazione  c degl'individui  con  cui 
si  tratta,  e mille  altre  circostanze,  solo  posson  Ossario  : non 
v'ha  regola  fissa.  È perciò  relativa,  e non  dee  sempre  esser 
la  stessa.  Maggiore  popolarità  dee  essere  tra  moglie  e marito 
che  tra  padre  e figlio;  quella  che  moderata  è tra  quelli,  smo- 
derata è tra  questi.  Su  questi  principii  si  potrà  ragionare , 
onde  vedere  qual  esser  debba  la  moderata  famigliarità  tra  un 
tal  principe  e tali  sudditi.  <. 

Principe,  sceglili  un  amico  ; non  v’ba  cosa  per  te  più  diffi- 
cile di  questa,  ma  nemmeno  di  più  necessaria.  Stabilisci  tra 
esso  e te  una  perfetta  uguaglianza;  ma  non  coll'elcvailo  a tuo 
grado,  ma  coll’abbassarti  al  suo.  Grandi  difficoltà  si  debbono 
sormontare,  essendo  contraria  alla  comune  una  tal  marcia,  e 
quasi  troppo  perfetta  per  l'uomo.  Pure  è indispensabile.  So- 
pratutto non  differisca  il  tuo  amico  in  grado,  fortuna,  consi- 
derazione, fama  presso  il  tuo  popolo  da  quello  che  lo  differiva 
anzi  che  tuo  amico  fosse.  Cosi  sarai  sicuro  ebe  non  amerà  il 
tuo  trono,  ma  te.  La  di  lui  protezione  presso  di  te  nulla  valga: 
egli  ti  potrà  parlare  liberamente;  ma  tu  co'  tuoi  occhi  medesimi 
verifica  i suoi  detti  : egli,  se  è vero  amico,  non  se  ne  offenderà. 

. -*■  . • . i*  ’i-  * ' A; 


ECCESSI  DELLA  VIRTÙ. 

Quando  si  dice:  l'eccesso  della  virtù  è un  vizio,  si  pronun- 
zia una  verità,  ma  male  si  esprime.  L'eccesso  della  viriù  è la 
perfezione,  è Dio.  Si  dovrebbe  dire:  l’eccesso  di  alcune  azioni 
buone  le  fa  divenir  cattive:  e si  profferirebbe  una  vt^race  sen- 
tenza aggiustatamente. 

L'essenza  della  virtù  è la  via  diritta  dell'ordine.  Questa  via 
è infinita,  perchè  conduce  alla  perfezione  ; il  termine  di  essa 
è Dio.  L'uomo  che  in  essa  cammina  non  trova  ne'  suoi  passi 
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eccesso  veruno.  L'uomo  molte  volle  crede  di  camminare  nella 
strada  diritta,  e si  disvia  da  essa,  ed  entra  nella  storta.  Le 
azioni  umane  sono  virtuose,  in  quanto  che  camminano  in  que- 
sta via  dell'ordine  ; tostocbè  l'uomo  ne  le  allontana , diventan 
cattive.  Ecco  sotto  quale  aspetto  si  suol  dire  con  improprio 
linguaggio  che  cattivo  è l'eccesso  della  virtù. 


PER  IMPEDIRE  LA  ROVINA  DELLE  REPUBDLICHE  BISOGNA 
RIMENARLE  VERSO  IL  LORO  PRINCIPIO. 

11  Machiavelli  ha  detto  ne’  suoi  Discorsi  su  Tito  Livio  una 
grande  verità  : cioè  che,  per  impedir  la  rovina  delle  repub- 
bliche, bisogna  rimenarle  verso  il  loro  principio,  allegando  l'e- 
sempio della  crislianith,  la  quale,  come  una  umana  istituzione, 
venendo  sotto  più  riguardi  da  Dio  regolata  , venne  ritornata 
dai  Franceschi  e dai  Domenichi,  ispirati  dall'Altissimo,  verso  il 
principio  suo.  La  rìrorroa  nella  disciplina  ecclesiastica,  tanto  or 
necessaria,  dee  essere  su  questo  principio  stabilita. 

Ma  il  detto  principio  del  Machiavelli  non  solo  è vero  in  poli- 
tica, ma  eziandio  in  fiIosoQa,  sopratutto  in  morale.  I fondamenti 
di  una  costituzione  o di  una  virtù  sono  i principii  su  cui  si  riposa  ; 
la  corruzione  di  esse  non  è altro  che  un  disviamento  da  tali  prin- 
cipii. Così,  ritoroando  la  cosa  verso  il  suo  principio,  si  porga 
dulia  corruzione  intrusa  dal  tempo.  Questa  massima  è sì  della 
morule  che  della  religione.  L'emendazione  della  vita  nelTuom 
morale  è un  rimenare  le  sue  azioni  deviate  al  loro  principio  ; il 
pentimento  e il  buon  proposito  ne  sono  il  mezzo.  Nell'uom  cri- 
stiano la  penitenza  riconduce  l'uomo  aH'innocenza  del  primo  dei 
sacramenti;  il  mezzo  ne  è iauricular  confessione. 


NEL  VERO  AMORE  LA  VERA  FELICITÀ. 

Giovani  sconsigliati,  qual  funesta  cecità  vi  ottenebra  la  ra- 
gione, qual  folle  appetito  v'occupa  la  volontà,  qual  delirio  mor- 
tifero deprava  il  vostro  cuore  I Se  tutto  vi  porla  ad  amare,  per- 
chè contaminate  l'amor  vostro  coll'odio  ; se  avete  il  desiderio  di 
gioire , perchè  comprar  volete  la  gioia  col  terror  de'  rimorsif 
Credete  voi  di  trovar  amore  coll'oro  ? Ah  I quelle  braccia  prezzo- 
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late  cbe  vi  stringono  con  tanto  affetto,  qne'  labbri  vili  cbe  vi 
giurano  eterno  amore,  vi  rigetterebbero  da  sè  lungi,  e accompa- 
gnerebbero cogl'insulti  e col  riso  il  loro  rifiuto,  se  alcuno  più  di 
voi  ricco  facesse  l'invito  I Se  poi  riputate  esser  felici  colla  sola 
mercede  dell'ainor  vostro  negli  amplessi  della  donna  altrui,  ram- 
mentatevi cbe  dal  tradimento  son  procacciali  gl’iiifarai  vostri  pia- 
ceri. Da  quella  vostra  voluttà  momentanea  a un’oncsl'uomo  forse 
è tolto  il  conforto,  il  cuore,  la  sicurtà  e l'onore:  in  quel  mo- 
mento egli  forse  invoca  sopra  di  voi  la  maledizione  dei  cielo;  e 
guai  a voi  se  disprczzate  un  tal  giuro,  se  al  libertinaggio  aggiun- 
gete un'anima  di  ferro  e una  mente  ateista!  Credete  voi  che  un 
tal  giuro  non  abbia  il  suo  cITetto?  A meno  cbe  siate  ateo  , e 
abbiale  scevro  de'  sensi  di  umanità,  d'onore  il  vostro  cuore,  e 
soffocala  la  voce  della  coscienza,  non  potete  far  meno  di  non 
tremarne  e di  vederne  avvelenati  già  anzi  il  suo  effetto  i vostri 
contenti.  E poi,  credete  voi  d'essere  amato  da  quella  cbe  tra- 
disce barbaramente  un  altr'uomo  con  cui,  in  faccia  al  cielo  ed 
alla  terra,  dalle  divine  ed  umane  leggi  è congiunta  ? Disingau- 
natevi  : è il  senso  cbe  la  strascina  al  delitto , mentre  il  suo 
cuore  di  ghiaccio  per  quegli  che  dee  amare,  lo  è eziandio  per 
voi.  Ah!  rivolgetevi  da  uo'alira  parte,  locate  altronde  gli  af- 
fetti vostri.  Se  conosceste  la  dolcezza  de'  nomi  di  padre  e di 
figlio,  di  sposa  e di  marito,  le  inenarrabili  delizie  cbe  porge 
un  coniugio  benedetto  dalla  terra  e dal  cielo,  voi  non  esitere- 
ste ad  abbracciar  cotanta  felicità.  Non  avete  sempre  a star  gio- 
vane; anche  nel  correre  della  giovinezza  vostra  i vostri  sensi 
non  possono  sempre  prestarvi  ardore  c vigoria  : voi  dunque 
infelici,  che,  tolto  uu  si  misero  e labile  patrimonio,  siete  d'o- 
gnì. affetto  privi,  orbati  d'ogni  consolazione,  destituiti  da  ogni 
conforto  ! Quando  una  malattia  piomberà  sul  vostro  corpo,  o 
la  vecchiaia  irrigidirà  le  vostre  membra,  incapaci  di  correr  die- 
tro ai  vostri  infami  piaceri,,  privi  della  fonte  di  essi , vuoto  il 
cuore  d'ogni  affetto, , ma  piqno  di  dolorose  ricordanze  degli  uo- 
mini che  avete  tradito , delie  donne  cbe  avete  corrotte , degli 
infelici  oggetti  cui  apriste  la  via  di  questo  mondo  non  come 
teatro  di  vita , ma  vaile  di  miseria  e di  continua  morte  ; quando 
sotto  il  peso  degli  anni,  de'  dolori,  de'  rimorsi,  delle  malattie,  vi 
troverete  vicini  alia  tomba,  e sul  letto  dell'estremo  transito,  lassi 
voi,  in  quale  aUito  sarete,  quali  saranno  mai  i desolanti  pensieri 
della  mente  .e  ia  profonda  desolazione  del  cuore  I Io  ne  ho  cono-  ' 
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scinto  di  qiie'  tristi  celibatari,  che  ricusarono  lo  stato  della  na- 
tura per  abbandonarsi  senza  freno  alla  volutth  ; io  ne  ho  cono- 
sciuti quando  vecchi  erano  privi  de'  passatempi  della  gioventù  : 
consumati  dai  rimorsi,  dalla  noia,  dalla  solitudine , senza  amici, 
senza  conforto,  senza  speranze,  con  un  corto  avvenire  in  questa 
vita  tanto  air.ata  ancora  da  essi,  benché  insolfribilc  avanti  agli 
occhi,  ma  con  un  altro  orribile  nell'altro  mondo,  ove  l'aspetto 
di  un  Dio  irritato,  di  una  carcere  di  tormenti  spalancata,  di  tanti 
miseri  immersivi  per  le  medesime  iniquità,  li  frano  svetiir  di  ter- 
rore ; indeboliti  in  tal  guisa  da  tanti  oggetti  di  desolazione,  io  li 
ho  veduti  a deperire  insensibilmente,  e dopo  più  anni  di  agonia 
d'animo  e di  languore  di  corpo,  finire  miseramente  la  vita. — 
Rappresentatevi  deh  t questi  deplorabili  quadri  davanti  agli  oc- 
chi, perchè  quando  voi  toccherete  la  medesima  sorte  non  ve  ne 
abbiate  a pentire,  e pensate  che,  se  seguitate  la  via  per  cui  messi 
vi  siete,  un  giorno  pur  troppo  ne  sarete  voi  pure  gli  originali.  Al 
contrario,  rivolgete  gli  occhi  da  un'altra  parte,  e rimirate  la  sorte 
deiruomo  onesto,  che  formò  la  felicità  di  una  donzella,  e ha  pre- 
parata e promessa  quella  de'  figli.  La  vecchiaia  non  lo  sgomenta, 
perchè  da  lungo  tempo  l'ha  preveduta  ; non  la  trova  ignuda  d'in- 
teresse, e le  sue  viste  si  estendono  al  di  là.  L'ordine  con  cui  visse, 
la  pace  dell'anima,  il  tranquillo  pascolo  del  suo  cuore  ne'  dome- 
stici affetti  gli  rendono,  ancorché  in  età  avanzata , la  vita  esente 
da  molti  mali  e corporali  disordini,  effetto  solitamente  del  disor- 
dine e deH'intcmpcranza.  Ma  quand'anche  ei  pur  corresse  tal 
sorte  , ben  diversa  è la  pena  che  ne  soffre.  Si  ride  fra  i sup- 
plizi e la  morte  quando  s'ha  in  giubilo  l'anima  ed  in  calma. 
La  sposa  della  sua  giovinezza  colla  sua  vista,  colle  sue  cure, 
co' suoi  conforti,  coU'amor  suo  lo  esilara  (1);  esso  l'ha  sempre 
amata  e la  ama:  la  mutua  fedeltà  fu  sempre  gelosamente  unita 
al  loro  amore.  Una  corona  dì  figli  che  da  lui  succhiarono  il 
latte  della  virtù,  come  dalla  madre  quello  della  vita,  gli  fa  co- 
rona d'intorno,  lo  allegra,  lo  abbraccia,  lo  adora  e lo  serve  : 
da  lui  ripetono  la  loro  felicità  ; lui  ringraziano  non  tanto  della 
vita  quanto  della  buona  educazione  ricevuta:  che  infatti  il  vi- 
ver loro  varrebbe,  se  fra  l'ignominia  vìvessero  c l'iniquità  ? (2) 

(1)  Dice  il  savio:  • Laelare  oum  mulicre  adolcsccntiae  tuae.  Cerva 
« carissima,  et  gratissimus  hionulus:  ubera  cius  inebriant  te  in  ornai 
€ tempore:  in  amore  eius  dcleclarc  iugiter.  » (Prov.  V,  18,  19.) 

(t)  In  essi  egli  voile  i pogai  de’  suoi  casti  amori,  i premii  terreni 
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Rispettato  nella  sua  casa,  lo  è ancora  al  di  fuori  : è egli  in 
una  ciliìi  ? La  sua  rispetiabil  vecchiaia , accompagnata  da  una 
incorrotta  virtù,  impedisce  molti  disordini,  e toglie  almeno  gli 
scandali,  se  non  può  impedirne  le  cagioni.  Abita  egli  in  un 
villaggio?  Oh!  allora  sì  cli'ò  felice!  Egli  è come  nn  vecchio 
patriarca  venerato  da  tutti  i vicini , e preso  per  arbitro  di 
tutte  le  liti,  per  giudice  di  tutte  le  dissenzioni,  per  testimonio 
di  tutti  i contratti.  Tali  cose  , che  disturberebbero  nn'anima 
corrotta  e volgare,  lo  allegrano,  lo  nutrono,  per  così  dire,  lo 
ricreano.  Egli,  se  non  può  più  recarsi  a piedi , brama  di  es- 
sere trasportato  su  una  iettica  di  freschi  qnerciuoli  a'  diverti- 
menti che  nel  prato  si  premle  la  gioventù  del  villaggio  ; egli 
ci  assiste  assiso  su  molli  coltrici  di  verzura  , e sì  paga  colia 
vista,  se  non  può  prender  parie  coH’azionc.  Simili  gioconde 
scene  gli  ricordano  griiinncenli  piaceri  della  sua  gioventù: 
mille  consolanti  rimembranze  gli  si  alfullano  all'antica  mente 
e lo  trasportano  ai  verdi  suoi  giorni,  Egli  si  ricorda  il  battito 
del  cuore  che  provava  nella  caccia  al  volo  della  prima  per- 
nice (1);  le  care  circostanze  de' suoi  amori  colla  sua  sposa, 
primo  e ultimo  oggetto  deH’amor  suo  ; la  consolazione  che 
gl'inoodava  il  cuore  la  prima  sera  delle  sue  nozze,  le  serenale, 
le  veglie,  le  corse,  le  danze,  le  vendemmie,  le  feste  della  sua 

della  sua  virtù  : per  ossi  si  considera  come  eternalo,  e vede  esten- 
dersi ne*  tempi  la  sua  progenie  a utilità  della  patria  , ad  esempio 
degli  uomini  Rimorso  non  lo  percuote  , perché  gli  ha  bene  allevati 
buoni  cittadini,  buoni  padri,  buoni  mariti,  buoni  servi  di  Dio  come 
esso  era.  Non  gli  rincresce  il  morire  e il  lasciarli , perchè  spera  di 
riunirsi  un  bel  giorno  ad  essi  tutti  nel  cielo.  Egli  va  nel  cielo  con 
più  confidenza,  carico,  per  cosi  dire,  di  tutto  le  buone  azioni  pre- 
senti e futuro  di  quella  prole  da  lui  si  bone  educata,  e che  da  una 
tale  educazione  trasse  tulio  il  suo  bene.  Con  questi  pensieri  e con 
queste  speranze,  oh'  con  quanta  gioia  farà  barcollare  i nipotini  sullo 
ginocchia  , li  solleverà  sulle  Ireiiiole  braccia  , riceverà  i lor  baci , e 
morra  tra  i loro  sospiri!  Generalmente  Dio  lascia  lungamente  vivere 
il  giusto,  anche  felice,  sulla  terra  : no'  comandamenti  tal  premio  et 
promette  a chi  onora  i suoi  genitori , perché  chi  è buon  figlio  , è 
generalmente  anche  buon  padre,  buon  marito,  buon  cittadino.  Quasi 
tulli  i patriarchi  del  vecchio  testamento  inoriron  decrepiti,  e videro 
e abbracciarono  i figli  de’  loro  figli.  Giuseppe  vide  tre  generazioni. 
Bisogna  ben  dire  che  questa  sia  una  grande  consolazione, 
j (i)  Questo  pensiero  é ila  me  tolto  da  G.  G.  Rousseau  ; se  non 
m’iDga^QO , (lall'£mi/io , ove  parla  della  ricchezza  c di  quello  che 
el  farebbe  se  fosse  ricco.  ■ , iti  < , >■  Vy  ,■ 
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gioventù.  Ohi  beato  l'uomo  che  nella  vecchiaia  non  ha  occa- 
sione di  maledir  la  sua  memoria,  cui  grate  e c.are  sempre  tor- 
nano le  antiche  rimembranze!  I piaceri  illeciti,  passali  che 
sono,  divengono  c.agion  di  tormento  ; non  cosi  i piaceri  del- 
l'innocenza.  Di  essi  i'iiomo  gioisce  anche  quando  sono  passali: 
la  perdita  di  essi  non  l'alTligge,  perchè  per  luì  ancora  sono  pre- 
senti, e realmente  smarriti  non  sono.  L'avvenire  presenta  per  lui 
idee  più  consolanti  ancora,  più  stabili,  più  gravi,  più  sublimi. 
Una  coscienza  tranquiila , una  viva  e verace  reiigione , una  felice 
ignoranza,  ecco  i raggi  che  prova  gih  del  paradiso.  Ksso  non  ha 
mai  rapito  rinnocenza  alla  vergine,  la  virtù  all'altrui  moglie,  l'o- 
nore al  marito;  non  ha  piombalo  i suoi  genitori,  colla  sua  disub- 
bidienza e le  mancanze  sue,  nelle  nfllizioni,  nello  sqnallor,  nella 
tomba  ; non  ha  lesa  la  fedeltà  sua  verso  la  moglie,  i suoi  doveri 
di  padre,  di  marito,  di  cittadino;  non  ha  mai  strappale  le  lagrime 
all'ìiifelice,  il  pane  al  povero,  alla  vedova,  all'orfano  ed  al  pu- 
pillo; non  ha  mai  turbate  le  umane  fortune,  dato  mal  esempio 
a'  suoi  simili,  contaminato  il  seggio  della  divinità , il  cuor  suo. 
Fiamma  del  debito  amore  arse  sempre  nel  cuor  suo  ; ricevette  la 
benedizione  dai  genitori  suoi  moribondi;  chiuse  i loro  occhi, 
sparse  lagrime  del  cuore  sulla  lor  tomba  ; egli  amò  la  sua  moglie, 
ben  educò  i suoi  Agli,  servi  la  sua  patria , fu  fedele  e amico  di 
tutti,  nemico  de' vizi  non  de'  viziosi,  consolator  degli  afOltti,  sov- 
venitor  de'  poveri,  protettore  dei  deboli,  servo  ossequioso  della 
divinità,  e amoroso  figlio  del  padre  degli  uomini.  — In  lai  guisa 
egli  passa  la  vecchiaia:  il  passato  gli  è gioia,  non  lo  sgomenta 
l'avvenire  ; non  gli  fu  grave  la  vita,  e può  dir  con  verità  : ho  vit- 
tuio,  mentre  lieto  incontra  la  morte  , assistilo  dalla  sua  moglie, 
se  Dio  gliel  ha  lasciata,  e chiuse  le  palpebre  dalle  mani  de'  proni- 
poti suoi. 

Ecco  il  buon  marito,  il  buon  padre  qual  ha  felice  sorte:  se  tal- 
volta ogni  bene  della  fortuna  permette  Dio  che  gli  manchi , Dio 
glieli  toglie,  come  fe'  a Giobbe,  gli  rimane  pur  sempre  una  buona 
coscienza,  un’anima  tranquilla.  Tesoro  iocomparabile  che  vai  più 
di  tutto  si  è questo,  c che  fa  trovar,  nella  morte  almeno,  la  feli- 
cità, quando  l'iniquo,  nè  in  vita  nè  in  morte,  mai  la  ritrova.  — 
Ohi  giovani  (^OQue,  se  volgie  amar  felicemente,  ponete  in  og- 
getti legi^igsi  il  vostro  amore.  ■.% 

Ma,  se  non  vi  muove  il  proprio  interesse,  vi  muova  la  giustizia, 
se  non  siete  del  lutto  perAdi  e scellerati.  Perchè,  crudeli,  negar 
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a tante  donzelle  un  marilo , allo  stato  tanti  dttadini,  e a tante 
anime  che  ancor  non  esistono  la  vita,  che  da  voi  soli  dipende?  (1) 
Eh  ! se  Dio  vi  chiamasse  a sacriGcar  a lui  ogni  umano  vostro  pia- 
cere per  correr  liberi  la  carriera  della  penitenza , potreste  esi- 
mervi dal  naturale  dovere  stando  ai  cenni  del  Signore  di  tutto; 
ma  ditemi,  di  grazia,  qual  è la  cagione  che  a stare  ismogliati  vi 
muove?  La  virtù  forse?  Oh!  gran  Dio!  qual  nome  ho  io  mai  pro- 
nunziato? Per  correr  dietro  alle  prostituite  di  Belial,  alle  più  in- 
fami volutiù , per  esser  liberi  di  perdere  mille  volle  i vostri  co- 
stumi, voi  negate  di  dar  marito  alle  donzelle,  cittadini  alla  patria, 
esistenza  a vostri  simili,  abitatori  al  cielo  (3). 

(1)  Bernardin  di  Saint-Pierre  prova  nello  studio  7“  della  natura  , 
S'  parte,  come,  essendo  ovunque  il  numero  degli  uomini  e delle 
donne  pressoché  uguale,  ogni  celibatario  fura  a una  donzella  il  ma- 
rito; e per  conseguenza  i celibatari  sono  in  gran  parte  l’origine  delie 
donne  di  mondo. 

(*]  Invece  adunque  di  spingere  molte  donzelle  a prostituire  la  loro 
virtù  per  campare  la  vita,  date  in  voi  ad  caso  loro  un  marito  ; se- 
guite così  il  dettame  della  natura.  Colei  che,  come  discolo,  concu- 
binario,  libertiuo,  al  aen  vi  stringete,  non  sarebbe  meglio  che  fosse 
la  vostra  moglie?  Ah!  se  provaste  che  cosa  sia  quel  divino  amor 
coniugale,  vi  svogliereste  di  ogni  altro.  Soddisfatto  l’impeto  de'  sensi, 
qual  amore,  o miseri,  mai  vi  rimane  ? Sfogati  i bisogni  del  corpo , 
come  sta  il  vostro  cuore  ? Ah  1 se  siete  sinceri , ditemi  ch’è  vuoto  , 
gelato,  infastidito  e stanco.  Volete  voi  eternare  l’amor  vostro  a di- 
spetto del  tempo,  degli  anni,  della  sanità,  della  fortuna,  sicché  al- 
l’instabile ruota  di  questo  più  non  venga  sottoposto,  e non  vi  possa 
essere  nè  dall’età,  né  dalle  malattie,  né  dalla  consuetudine  dimi- 
nuito o furato  ? Appigliatelo  ad  una  moglie.  — Non  potrem  più  can- 
giare di  genio,  voi  dite.  — Sconsigliati  , intendete  meglio  che  rosa  sia 
amore;  capite  una  volta  che  non  se  ne  dà  di  vero  senza  costanza. 
Due  coniugi  di  genio  passano  insieme  gli  anni  come  un  sol  giorno, 
aumentandosi  il  loro  amore  invece  di  venir  meno,  e amandosi,  per 
così  dire,  sempre  nuovamente,  perchè  il  loro  amore  é fondato  sul 
cuore,  fonte  inesausto  e perenne  di  sentimenti  sempre  nuovi  e sem- 
pre giocondi.  La  varietà  del  libertino  in  amore  non  è che  una  uni- 
formità tediosa  : esso  cangia  gli  oggetti,  ma  i suoi  piaceri  .sono  sem- 
pre gli  stessi  , cioè  situati  solo  nel  senso,  passati  i quali , appare  e 
sentasi  il  vuoto  dell’anima.  La  varietà  dilettevole  consiste  nel  pia- 
cere dei  sentimenti,  che  sempre  ugualmente  giocondi  paiono  sempre 
nuovi:  un  cuore  che  ama  veramente  e gioisce,  passa  i giorni  fisso 
sempre  sui  medesimi  oggetti , e dirò  anche  sui  medesimi  pensieri  ; 
ma  i suoi  sentimenti  variano  sempre  all’eccesso,  sempre  ugualmento 
piacevoli  e grati.  Nel  mondo  si  suol  porre  in  assioma  : per  piacere 
ci  vuol  noività  ; le  cose  le  più  bulle,  se  prive  di  novità,  divengono 
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Ma  mi  allegale  voi  forse  que'  pochi  infelici  frulli  delle  vo- 
stre dissolutezze  ? Inumani  e sconsiderati  che  siete  , pensate 
meglio  all’opera  vostra,  con  più  senno  pesale  il  nome  di  figlio 
c i doveri  di  un  padre.  Voi,  padri,  perchè  avete  dato  vita  ad 
alcuni  esseri,  senza  volerlo  per  non  poter  far  a meno,,  ma  a 
esseri  forse  per  sempre  infelici?  Voi,  padri,  perchè  a lutti  i 
Vostri  delitti  non  aggiugncsle  quello  di  troncar  la  vita  a'  lesli- 
moni  dei  vostri  disordini,  forse  perchè  la  natura,  in  pensarlo, 

spiacevoli.  — Un  tal  linguaggio  è degno  di  chi  non  sa  noinineno  di 
avere  un  cuore,  di  quelle  donne  che  gioiscono  sol  nelle  mode,  di 
quelle  persone,  che,  come  dice  Rousseau,  paiono  gaie,  ma  noi  sono, 
e si  stordiscono,  se  esser  noi  possono,  per  almeno  parerlo.  Per  pia- 
cere ci  vuol  novità;  lo  concedo  ancor  io,  ma  novità  io  m'intendo 
non  di  oggetti,  ma  di  sentimenti  Io  me  iic  appello  a chiunque  ab- 
bia provalo  qualche  vero  amore,  abbia  veramente  gioito,  so  non  è 
vero  che  il  piacer  vero  dalla  novità  degli  ogaetli  è distrutto , come 
è alimentato  ila  quella  de’  sentimenti.  La  gente  di  mondo  anm  sem- 
pre di  cambiare  di  oggetti  ; c ninno  dire  oserà  , nemmeno  i mon- 
dani stessi,  che  veramente  gioisca.  (ìli  sjiirili  grandi,  che  .si  sen- 
tono il  bi.sogno  di  amaro  e di  gioire , ma  non  sanno  ove  locare  jl 
loro  amore  per  trovar  la  pace  e la  felicita,  irrequieti  si  vivono,  o 
tentano  di  stordirsi  col  cambiare  di  oggetti.  Ciò  si  vede  ne'  santi  o 
ne’  profani.  Agostino  e molti  altri  penitenti,  conosciuto  il  vuoto  dei 
piaceri , delle  novità  del  mondo  , trovarono  finalmente  la  quiete  in 
un  unico  oggetto  , nella  penitenza  e ncll’amor  di  Pio.  L’Alficri 
stordì  la  sua  scioperata  gioventù  sempre  cangiando  di  oggetti,  viag- 
giando; e non  trovò  mai  pace  sintantoché  l'anima  sua  non  fu  piena 
dell’amore  della  gloria  e di  una  ones  a donna.  L’amor  della  pa- 
tria, questo  amore  si  nobile,  si  grande,  si  generoso,  e quello  die 
più  è,  si  pieno  di  virtù,  si  pasce  di  pochi  e sempre  de’  medesimi 
oggetti.  Si  sa  che  una  canzone  svizzera  appellata,  credo,  il  rans 
des  vac/ies,  di  cui  parla  Rousseau,  udita  dagli  KIvcli  lontani  dal  loro 
paese,  li  facea  ammalare  c innamorare  si  forte  della  patria  perduta, 
che  non  v’era  altro  rimedio  per  salvarli  dalla  morte  che  rimandarli 
al  loro  paese.  {Vedi  RocssrAi;,  Dici,  de  muf.,  c altrove.)  Quanto  sensa- 
zioni nuove  0 care  non  dovea  quella  stessa  canzone  o quella  mede- 
sima armonia  in  essi  eccitare!  Tutti  i possibili  concerti  non  avreb- 
bero potuto  a quell'aria,  no’  suoi  effetti  riguardo  agli  Svizzeri,  equi- 
valere. Quanto  ne  sono  care  le  iminagÌDi  della  nostra  fanciullezza 
unite  a quella  della  nostra  patria!  Un  negro  che  pena  tanto  ad  ab- 
bandonare la  sua  capanna,  lascia  così  un  fonte  di  sensazioni  sem- 
pre piacevoli  e nuove,  che  non  potrà  trovare  in  tutto  il  restante  del 
mondo.  Al •paeaaiflO  delle  Alpi,  alcune  rocche  coperte  di  nevi,  pochi 
castagni  e ucune  mandre  sono  un  inesausto  torrente  di  piaceri , 
cui  tutto  il  mondo  equivaler  non  potrebbe  lo  mi  ricordo  che , 
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al  cuore  vi  fece  correre  un  gelo,  e un  brivido  per  tutte  le 
membra  vi  sparse  ? Ah  ! talvolta,  per  una  parte,  io  sarei  quasi 
per  chiamar  più  pietosi  coloro  che  recisero  in  fasce  la  vita  a 
quei  parli  infelici.  Voi  non  li  date  all’onor  del  mondo,  ma  ai 
disonore;  non  alla  società,  ma  alla  solitudine;  non  agli  agi 
della  vita,  ma  alla  miseria,  all'obbrobrio.  Un  padre  nel  dar  la 
vita  adempie  nemmeno  alla  metà  del  còmpito  assegnatogli  dal- 
rìsliluior  del  coniugio;  egli  per  aver  intrapresa  l'opera  senza 

stando  in  Torino , la  strada  della  valle  de'  Salici  erami  la  più  grata 
di  tutte  le  altre  di  quella  collina  , perché  mi  eccitava  una  folla  di 
fanciullesche  sensazioni  o di  piacevoli  sentimenti  : perciò  ad  ogni 
altra  la  preferiva,  ed  amava  meglio  sempre  solingo  calpestarla  a se- 
gno di  conoscere,  per  cosi  dire,  ogni  pietra,  che  di  praticar  l’altre 
co'  miei  compagni.  Per  l'uomo  sensibile  un  niente  è fonte  di  un 
torrente  di  sensazioni.  Il  vero  amante  rilegge  cento  volte  la  lettera 
della  sua  amata,  e sempre  gli  appare  nuova;  sta  fìsso  le  ore  intere 
sul  ritratto  della  meilesima  , e ci  scopre  sempre  novelli  pregi.  Un 
niente,  un  fonte,  un  colle,  un  fioro,  un  libro,  una  treccia  di  capelli 
sono  tutto  per  il  vero  amatore,  a cui  tali  oggetti  servono  , per  cosi 
dir,  di  richiamo  di  mille  care  idee:  cosi  anticamente  i patriarchi, 
all’aspetto  di  un  mucchio  di  pietre,  di  una  quercia,  dell’arcobaleno, 
si  rammentavano  de’  prodigi  e delle  promesse  di  Dio.  — Cosi  si  vada 
via  dicendo.  Infatti  la  novità  delle  sensazioni , la  loro  moltiplicità 
sono  che  rendon  l’uomo  contento  e pieno,  non  la  moltiplicità  degli 
oggetti.  L’anima  di  lui  finita  non  può  attendere  all’infinito  : se  molti 
sono  gli  oggetti  e nuovi,  esso  nella  loro  moltiplicità  si  perde,  non  li 
sa  più  a parte,  dirò  cosi,  sviscerare  c gustare;  non  servono  quelli 
iosomma  che  a renderlo  sempre  più  povero  di  sensazioni.  Si  può 
dire  che  queste  sono  in  ragione  inversa  del  numero  degli  oggetti. 
So  uno  è solo  l’oggetto  , l’anima  allora  in  esso  fisa  lo  sviscera  e lo 
gusta.  Non  si  è mai  udito  che  un  vero  amante  avesse  più  d’una 
per  oggetto  del  suo  amore,  né  che  un  vero  cittadino  amasse  più  di 
una  patria.  L'amore  ama  di  concentrarsi.  Ecco  il  perchè  già  altrove 
dicemmo  che  un  uomo  non  può  avere  in  questo  mondo  più  amori 
perfetti.  — Duntiue  il  vangelo,  che  rende  universali  gli  amori,  li 
diminuisce.  — No;  perchè  già  dicemmo  più  volle  Dio  dare  all’uomo 
forza  infinita  onde  amare.  Il  cristiano  ama  tutto  in  Dio,  epperciò  può 
amar  tutto  infinitamente.  Ma,  se  ben  si  osserva,  la  nostra  proposiziono 
è anche  qui  vera.  Un  solo  oggetto  è il  diretto  amor  del  cristiano,  e 
quest’oggetto  è Dio.  E in  Dio  che  ama  tutto  l'universo.  Ma  non  po- 
trebb’egli  amar  Dio  con  tutte  lo  sue  forze  c amar  nello  stesso  tempo 
un  uomo  non  in  Dio. 

Conchiudo  adunque  che  l’amor  coniugale,  benché  uniforme  in  ap- 
parenza, è multo  più  vario,  dolce  e dilettevole  dell’amor  illegittimo, 
perche  non  ha  la  novità  degli  oggetti. 

Voi.  VI.  ty 
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finirla,  ha  doppio  conto  da  rmdere.  Il  celibe  almeno  ba  solo 
da  render  ragione  de’  figli  che  non  ha  procreali  ; voi,  al  ron- 
(rario,  de'  figli  che  avete  fatti,  e deircducazione  che  lor  non 
avete  donata.  Figuratevi  di  esser  voi  di  que' miseri  fruiti  del- 
l'oscurità e del  disonore,  costretti  a ignorar  i più  dolci  affriti 
delia  natura,  a fuggire  gli  agi  della  società,  e a menare  una 
vita  per  lo  più  ruoiinga  e miserabile  , sempre  oscura  ed  ob- 
brobriosa. 

lo  fremo  quando  penso  che  molli  di  costoro , vivendo  ine- 
ducati , ignoti  a se  stessi , non  conoscitori  di  Dio  , finiscono 
spesso  la  loro  vita  sopra  il  patibolo,  ed  entrano  in  un  mondo 
ad  essi  ignoto,  in  mano  di  un  nume  giustamente  irritato,  che 
in  essi,  miseri  fruiti  abortivi  di  una  terra  contaminata,  punisce 
e le  proprie  colpe  e quelle  de' lor  genitori.  Quanti  infatti  di 
costoro  cadono  in  inique  mani  appena  usciti  alla  luce  e sono 
allevali  al  delitto  I — Comunque  sia , quando  saranno  consci 
della  loro  miseria,  e ne  coinprcnderanoo  l'estensione  ; costretti 
a chiamar  veiamcnte  matrigna  la  natura  con  Seneca  , nel  ve- 
dersi il  ributto  della  società  , malediranno  la  notte  in  cui  fu- 
rono concepiti,  l'ora  in  che  uscirono  alla  luce  (I),  gli  amori 
iiiii|ui  che  gli  procrearono  : allora,  voi  forse  già  nel  sepolcro, 
essi  vi  malediranno  senza  conoscervi , e manderanno  impreca- 
zioni dietro  di  voi,  e contro  di  voi  solleveranno  al  cielo  la 
voce;  quante  volle  alcuni  di  questi  infelici  avranno  maltratlati, 
deri>i  i lor  genitori  nella  vecchiezza  senza  conoscerli,  c avranno 
calpestata  la  loro  tomba,  dissotterrati  i loro  cadaveri,  condotti 
da  una  mano  infernale! 


PEnCHf:  IK  MORALE  CRISTIANA  SIA  DIVENUTA 
TANTO  VERSATILE. 

Se  la  morale  cristiana  è divenuta  tanto  versatile  ai  nostri 
tempi,  che  secondo  le  città,  le  congregazioni,  gl'infìividiii  va- 
ria a segno  di  esser  peccalo  mortale  in  Sabmanca,  nella  Sor- 
bona, appo  un  giansenista  quello  che  è appena  veniale  in  Roma , 
in  casa  gesuiti  e presso  i moliiiisli , tutto  questo  è il  maggior 
fruito  delle  opere  immense,  de’  sistemi,  delle  opinioni  de'  ca- 
li) In  quella  guisa  che  Giobbe  (cap.  3}  maledi  il  di  della  sua 
concezione  e della  sua  nascila. 
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suisii , e liuti  gli  altri  teologi  che  segairon  lo  spirito  di  par- 
tito. Questa  è lu  guerra  civile  della  religione,  a cui  attese  sempre 
la  fanatica  genia  delle  scuole,  quasiché  non  ci  avessero  eretici  ed 
increduli  da  confutare  cogli  scritti  c colle  ar.ioni.  Credeano  forse 
tali  contese  utili  a tener  gli  ecclesiastici  ubili  nell'aringo  della  di- 
sputa contro  i nemici  della  religione  ; ma  ben  s'ingannarono.  Sot- 
tigliezze, acume,  cavillazioni,  ed  ancora  sofismi  uscirono  dalle 
immense  scuole  degli  Scoti,  dei  Molina,  dei  Sanchez,  dei  Siiarez, 
dei  Diana,  dei  Caramueli , e niill'altro  : uscito  cosi  il  metodo  del 
ragionare  fuori  della  vera  sua  strada , non  ne  nacquero  che  pue- 
rilità , assurdi  e scioccherie,  che  pur  tennero  a bada  per  tanto 
tempo  scuole,  università,  collegi,  città  , proviiicie,  or  partì , or 
spettatrici  di  que'- risibili  combattimenti  a colpi  di  penna,  come 
giù  alcuni  vescovi  ne' primi  tempi  della  Francia  col  pugnale  e 
il  piviale  e il  pastorale  e la  mitra  si  erano  veduti  a guerreg- 
giare. Non  meno  si  disdice  agli  ecclesiastici  il  pugnar  colla 
penna  e rinchiostro  del  pugnare  con  la  polvere  e con  lo 
schioppo. 

Quel  Dìo  che  vuol  essere  adoralo  in  ispirilo  e verità  con  un 
cuor  semplice  come  quello  de'  fanciulli;  che  vuole  siam  poveri 
di  spirito,  e che  scelse  per  i suoi  apostoli  gente  ignuda  di  col- 
tura e di  dottrina  come  di  fortuna  ; che  volle  egli  medesimo 
viver  povero  e illitcrato  ; che  ammaestrò  coll'esempio  e colle 
sentenze,  evidenti  per  la  loro  verità  alla  meote  e per  l’unzione 
della  grazia  al  cuore,  uoo  colle  dispute  e le  contese,  ma  sem- 
pre sfuggendole  ; che  tener  fece  la  medesima  via  a’  suoi  disce- 
poli, iiisegnaudo  c facendo  insegnare  coi  falli  c colla  sua  sto- 
ria e con  quella  del  popolo  ebreo,  invece  di  tessere  ragiona- 
menti; che  col  suo  lume  non  colle  dispute  e l'eloquenza  per- 
suase Paolo  e convcrtillo;  questo  Dio,  dico,  vuole  che  i mi- 
nistri suoi , ben  lungi  dallo  attendere  a inutili  acutezze  e di- 
scussioni, si  appiglino  alle  opere,  a propagare  con  esse  la  sua 
fede,  a consolar  gli  afliilli,  sovvenire  ai  poveri,  confortar  gli 
ammalati,  convertire  i peccatori,  assistere  i penitenti,  conser- 
vare i giusti;  e riserbino  il  loro  ingegno  e la  loro  penna  a di- 
ft-ndere  la  religioue  contro  i nemici  suoi  veri.  Pur  troppo  tre- 
gua non  si  dà  quasi  mai  da  questi  alla  navicella  di  Pietro  sem- 
pre sbattuta,  ma  non  mai  naufraga,  e che  par  ritrovare  la  sua 
calma  fruttifera  tra  le  tempeste,  il  suo  trionfo  tra  i fluiti  ! Egli 
è bea  sciagura , se  v'ha  per  essa  qualche  riposo  dagli  avversari 
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suoi,  rimpicgarlo  a guerre  iuicstine  più  perniciose  forse  al  vero 
decoro  di  essa  dille  altre. 

Tutte  le  sì  politiche  che  religiose  istituzioni  si  serhanu  in 
vita  e ili  vigore  linchè  sono  dagli  esteri  nemici  assalite,  c vit- 
toiiose  tie  riescono;  lai  fu  il  fato  di  i’.utna  che  rese  attonito 
il  itiondo  : la  chiesa  di  Uio  partecipa  pure  di  questo  naturalo 
andamento  (perchè  quantunque  divina  essa  cammina  in  più  cose 
per  disposizione  dell'Allissimo  come  gli  istituti  naturali  con  na- 
turali progressi),  anzi  tanto  il  progredì  che  mostrò  vincere  l’u- 
inann  potere  : trionro  ò vero  itt  mezzo  ugl'impeti  dei  nemici 
come  itoma,  ma  essa  ebbe  ii  vanto  tutto  suo  di  non  usare  altre 
anni  che  la  privazioii  d'ogni  arme,  la  santitù  della  dottrina, 
la  fortezza  de' martiri,  la  virtù  delie  vergini  e dei  confessori; 

0 se  Uoma  durò  solo  nemmeno  sette  secoli  nella  vera  sua  gran- 
dezza, il  regno  del  vangelo,  durante  già  da  diciolto  centi- 
naia di  anni,  rende  ornai  anche  all'occhio  deirttmano  calcola- 
tore evidente  che  il  tempo  non  csciciia  sopra  di  lui  il  suo  im- 
pero, perchè  mito  da  quella  mano  che  tempo  od  età  non  co- 
nosce. Ma  ugni  timana  istituzione  perisce  quando  guerre  civili 
sorgono  a dilacerarle  il  proprio  seno  ; e se  non  fosse  divina,  la 
religione  del  Nazareno  già  sarebbe  in  tal  guisa  distrutta. 

Le  guerre  dunque  de'  teologi  sono  inutili  c perniciose.  Inu- 
tili, perche  quasi  sempre  sì  aggirano  su  oggetti  puerili  grave- 
mente, o puerilmente  su  soggetti  giavi.  l'erniciosc,  perchè  suno 
oggetto  dello  scandalo  dei  deboli,  delle  invettive  degli  eretici,  ~ 
delle  beffe  de'  miscredenti  e dello  sprezzo  de'  mondani.  Non 
fanno  che  riempir  di  tenebre  il  codice  divino  della  morale,  e 
smallare  di  spine  la  via  della  salute.  1 sistemi  di  Mulina  e di 
Scoto,  i delirii  dei  barbassori  di  Salamaiica  c della  Sorbona, 
le  viltà  del  clero  gallicano,  le  rilassatezze  de' gesuiti,  la  rigi- 
dità di  l'ortoreale,  sono,  lo  ripeto,  un  vero  disonore  della  teo- 
logia. Ci  lamcniiaino  delle  contraddizioni  e delle  scipili^ze  degli 
increduli;  ma,  se  il  vogliamo  far  giustamente,  fa  d'uopo  i cat- 
tolici teologanti  non  s’inzavardino  in  assurdi  non  meno  se  non 
ugualmente  irreligiosi  sistemi,  e sì  mettano  com'essi  a far  nel 
rigagnolo  le  intilina  di  paglia,  e mille  altre  simili  bainboliladi. 
Chi  pone  la  religione  in  ridicolo  è furse  più  dannoso  ad  ossa 
di  quegli  che  con  ragioni  la  combatte:  in  sostanza  amendiie 
l'oppugnano,  ma  con  armi  diverse:  c ove  l'arma  del  ragiona- 
mento non  può  attignere  c ferire,  bene  spesso  quella  del  ridi- 
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colo  non  si  rintn/za.  Non  mono  di  Voliairo  alcuni  Icolo^aslri 
riianno  con  l'arnia  del  ridicolo  ailaccaia , benché  in  modi  di- 
versi e con  altre  intenzioni  ; buon  per  molti  di  essi  che  le  lor 
pure  intenzioni  c la  barbarie  de’  loro  secoli  serve  loro  di  scusa. 
Ma  noi  scusa  più  non  abbiamo  : il  nostro  secolo  ne  ha  aperti 
gli  occhi,  gli  attentali  degli  increduli  ci  hanno  se  non  altro  fpie- 
sto  insegnalo:  che  arma  possente  è il  ridicolo,  e che  chi  tratta 
della  religione  non  dee  prestar  occasione  a Montesquieu  di  far 
ricette  a sue  spese:  un  Caramuele,  un  Sanchez  non  potrebbe 
ora  scrivere  in  buona  fede  ; egli  sarebbe  o un  ignorante  bo- 
rioso o un  incredulo  ipocrita  ed  impostore. 

Lo  spirito  di  partito  è in  ogni  istituto  pestifero,  ma  più 
ohe  altrove  nella  chiesa  del  Dio  della  pace , nel  grembo  di 
una  madre  che  vuol  tutti  uniti  i suoi  figli,  che  vuol  si  chiamino 
a vicenda  fratelli  e formino  un’anima  sola  del  loro  unico  mi- 
stico corpo.  Spiriti  rizzasi,  irrequieti,  allontanatevi  piuttosto  dal 
di  lei  seno,  che  lacerarlo  colle  guerre  intestine  e farvi  emuli 
degli  eretici  stessi  contro  lo  stesso  rdifizio,  unitamente  ad  essi 
cospirando  a distruggerlo.  L’nnitb,  la  beata  nnith  che  Dio  volle 
nella  sua  chiesa,  voi  la  distruggete  ; rapparenza  più  solo  se  ne 
conserva  : solo  si  ha  scisma,  disiinion,  dissensione.  Se  v'ha  un 
pontefice  messo  da  Cristo  per  sovvenire  ai  bisogni  della  sua 
sposa,  perchè  voi  non  tacete  in  sua  faccia?  Se  Gesù  ha  insti- 
tuiii  i concili  per  fissar  la  dottrina  della  universale  credenza, 
perchè  vi  arrogale  voi  il  diritto  di  definire,  discutete  nuove 
materie,  avanzale  nuovi  punti  di  dottrina  e decidete  sovr'essi? 
11  vostro  comune  legislatore  divino  operava  in  quella  guisa  per 
conservar  la  beata  unità;  voi  cospirale  a distruggerla.  Non  vi 
basta  il  vangelo?  Non  vi  basta  la  tradizione?  Non  vi  bastano 
gli  scritti  dei  padri,  gli  atti  dei  concili,  i decreti  dei  papi? 
Che  volete  di  più?  Avole  un  vivente  tribunale  aperto  sempre 
dinanzi  ai  vostri  occhi  ; avete  decisioni  quanto  basta  sui  dògmi 
della  religione;  avete  il  vangelo,  un  cuore  e i lumi  di  Dio 
per  la  morale.  Che  volete,  io  voi  richieggo,  che  volete  di  più? 
Siate  pur  certi  che  le  vostre  discussioni  private  non  otterranno 
mai  la  certezza  perchè  non  hanno  raulorilà  ; e che  non  var- 
ranno che  a ottenebrare  le  scritture,  la  tradizione,  i padri,  ì 
più  laminosi  principii  della  ragione,  e le  più  commoventi  per- 
suasioni del  cuore,  a moltiplicare  i dubbi,  seminare  discordie, 
e gettarvi  insomma  sempre  più  nel  contrario  di  ciò  che  ccr- 
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cale,  lo  psamino  la  mìa  coscienza,  i peccati  che  ho  commessi, 
il  loro  numero,  la  lor  malizia,  le  loro  circostanze,  e consiillo 
i vostri  antori.  Dìo  buono  I Uno  mi  dice:  questo  è peccato, 
l’altro:  questo  non  l'è;  un  terzo:  egli  è colpa  mortale,  un 
quarto;  no,  è veniale.  Io  non  so  dunque  se  me  ne  debbi  o 
no  pentire,  se  abbia  o no  nel  commetterlo  meritato  l'inferno. 
Come  mi  regolerò  neU’avvenire?  Se  non  fosse  peccato,  avrò  io 
il  vano  scrupolo  di  gettarmi  in  imbrogli,  inconvenìenze  e anche 
altri  peccati  per  isfuggirloT  Starò  dunque  sulla  buona  fede. 
Ma  oh!  Dio!  buona  fede  io  non  ho,  perchè  quest’allro  mi 
dice  che  è peccato  e peccato  mortale.  Che  far  dunque?  Noi 
farò  più,  0 nel  commetterlo  incorrerò  il  pericolo  di  perdermi 
per  sempre?  Consulterò  un  ministro  di  Dio.  Vo  da  uno  e mi 
dice  che  stia  tranquillo,  non  esser  peccato.  Esco  ed  entro  in 
un'altra  chiesa  ove  odo  sfiatarsi  un  oratore.  Attento  mi  sof- 
fermo, e l’odo  inveire  contro  chi  nei  dubbi  non  si  arrende 
alla  parte  piò  sicura,  ma  si  attiene  al  più  facile,  lo  atterrito 
l'attendo  che  scenda  dal  pulpito,  e sul  mio  dubbio  il  consulto. 
Guardatevi  da  quella  azione,  ei  mi  grida,  ella  è peccato,  lo 
esco  persuaso  : ma  ecco  che  la  passione  mi  strascina  da  lì  a 
poco  tempo,  ed  io  quell’azione  commetto  credendo  di  vera- 
mente peccare,  e pecco  realmente  per  coscienza.  Eccomi  dunque 
peccatore  pur  la  coscienza,  quantunque  quell'azione  cattiva  non 
fosse:  è la  vostra  dottrina  in  tal  caso,  ecclesiastici,  che  mi 
avrebbe  precipitato. 

Io  ho  posto  quest'esempio:  ce  ne  sono  mille  altri.  Le  que- 
stioni su  qual  dolore  sia  necessario  per  la  giustificazione  nella 
penitenza,  su  quai  motivi  fa  d'uopo  che  si  regga  la  fede,  sulla 
grazia,  ccc.,  ecc.,  ecc.,  sono  della  stessa  fatta.  So  che  un  buon 
cristiano  illuminato  e non  scrupoloso  è tranquillo,  non  ostante 
tali  qiiistiuni:  ma  gli  uomini  non  sono  tutti  tali,  e la  religione 
è fatta  per  lutti. 

Non  sono  tutti  i cattolici  della  medesima  chiesa?  Il  loro  capo 
invisibile  e visibile  non  è lo  stesso  per  essi  tutti?  Il  vangelo 
non  è il  loro  comun  codice?  Perchè  dunque  tante  dispute, 
tante  dissensioni?  Mogia  detto  come  la  morale  cristiana  è una 
scienza  facilissima  per  un  buon  ecclesiastico  illuminalo  da  Dio, 
e per  essa  basta  il  solo  vangelo. 

I teologi  allegano  delle  lor  dispute  una  magra  scusa:  cioè 
che  in  tempo  di  pace  essi  si  preparano  in  tal  guisa  sulla  con- 
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troversia  per  ribatter  poi  gli  errori  degli  iacreduli  e degli 
eretici.  Primamente  osservo  che  guidati  da  un  tal  prinripio  do- 
vrebbero almeno  ristarsi  dalle  contese  private  quando  eretici  o 
increduli  oppugnan  la  chiesa.  Ora  qual  è il  tempo  in  cui  di 
tal  tranquillità  gode  veramente  la  chiesa?  Di  simil  tregua  non 
ebbe  ancora  fino  adesso  un  istante  da  che  esiste.  Inutil  dunque 
è la  scusa.  Ma,  concedendo  loro  anche  questo,  io  dico  che 
non  è quella  la  guisa  di  esercitarsi  a combatter  gli  eretici  e i 
miscredenti,  come  ho  già  osservato.  Un  tal  esercizio  non  in- 
segna nè  la  vera  logica,  nè  la  chiarezza  del  discorso,  nè  la 
robusta  eloquenza , ma  sottigliezza,  acume,  oscurità,  cavilli. 
Scoto  è giustamente  chiamalo  il  dottor  sottile,  ed  egli  può  dirsi 
il  capo  di  tal  genia.  Ma,  datemi  uno  Scolo  colla  turba  intera 
dei  teologi  suoi  simili,  e trionferà  l'eresia  sotto  la  penna  di 
un  Calvino,  di  un  Lutero,  di  un  Zuinglio,  e sopratuito  di  un 
Mclantone;  l'incredulità  sotto  la  penna  di  un  Voltaire,  di  un  Bayle, 
di  un  Fréfct,  ma  sopratutto  di  un  G.  C.  Rousseau.  Ci  vuol 
altro  per  confutar  gli  sforzi  dei  genii  eloquenti  ed  accanili,  cui 
nulla  manca  se  non  una  buona  causa,  e la  grazia  che  questa 
porta  con  seco  : un  teologo  di  quella  falla  sarebbe  più  buono  a 
inventar  nuovi  sufismi  che  a rifuiarc  gli  anliclu.  Quali  furono 
i veri  confutatori  dell'eresia  c deU'incredulilà?  Cipriano,  Ter- 
tulliano, Lattanzio,  Agostino,  Ambrogio,  Gerolamo,  Bernardo, 
Grisoslomo,  Bossuel,  Fénelon,  Palmieri;  c nessuno  di  costoro 
si  perdette  in  private  dispute. 

Fra  gli  scolastici  il  solo  san  Tommaso  merita  di  esser  di- 
stinto ed  elevato  al  rango  dei  primi  padri,  dei  più  egregi  di- 
fensori del  cristianesimo,  nonostante  la  barbarie  del  suo  stile  e 
l'oscura  trivialità  della  sua  dizione  : ed  egli  è forse  il  solo  che 
abbia  impiegalo  il  suo  tempo  a scrivere  un  corso  di  aurea  teo- 
logia e un  trattalo  non  contea  gli  altri  scolastici,  ma  contro  le 
genti  ()j.  Si  studino  le  sacre  lettere  e i padri,  profondamente 

(t)  Alcune  opere  di  questo  santo  dottore  in  cui  direnile  c.ause  pri- 
vate della  teologia  o alcune  oziose  qui.stioni  della  sua  Somma  si  deb- 
bono ripetere  dalla  sua  gioventù  e dalla  crassa  barbarie  del  sccol 
suo.  Del  resto  lo  opere  di  san  Tommaso  sono  veramente  auree,  ve- 
ramente caro  alla  chiesa  e da  leggersi  dai  giovani  piii  di  ogni  altro 
libro,  come  dice  Alessandro  D’Angennes,  vescovo  di  Alessandria  di 
Piemonte,  nella  sua  pastorale.  La  sua  Somma  e il  suo  trattato  confra 
gentes  saranno  sempre  la  miglior  teologia  che  aver  si  possa  , egli  sarà 
sempre  riputato  non  solo  un  santo,  ma  un  genio,  e stimato  non  solo 
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ci  si  mediti  sopra  , si  faccia  anche  se  vuoisi  esercizio  di  di- 
sputa intorno  non  a opinioni  ma  a dogmi,  nè  si  sottilizzi  troppo 
minutamente,  ma  si  guardi  piuttosto  alla  sostanza  e al  corpo 
della  cosa;  si  attenda  diligentemente  al  pulpito,  al  confessionale, 
alle  preghiere  c agli  altri  uffizi  del  vero  ecclesiastico;  si  studi 
finalmente  il  cuore  umano,  e all'uopo  si  saprit  combatter  l'eresia, 
rincrt'duliiii,  qualunque  nemico  della  religione  con  qualunque 
sorta  di  armi.  Lo  scrivere  eloquentemente  c con  vigore  come 
Bossuct,  il  profondamente  ragionare  come  san  Tommaso  non 
sono  le  sole  armi  della  religione  contro  i suoi  avversari  il 
linguaggio  del  cuore  adoperato  dal  Crisostomo  e dal  Fcnelon 
è anche  un'altra  foggia  d’arme  non  meno  possente;  nè  nella 
sola  penna  consiste.  L’esempio:  ecco  un'ultr'arma  possente;  il 
huoii  esempio  si  può  dir  esser  la  prima  di  tutte.  Dessa  è la 
prima  eloquenza  : gli  antichi  predicavano  cogli  esempi  e coi  so- 
gni: Cristo  cominciò  a predicare  coi  fatti,  e quando  si  valse  poi 
delle  parole  fece  entrar  pure  nelle  parole  i fatti,  narrando  pa- 
rabole e ispirando  ai  suoi  discepoli  di  scrivere  i vangeli  e gli 
atti  apostolici  (1).  Rousseau  ba  parlalo  molto  bcuc  del  linguaggio 
dei  segni,  e noi  pure  altrove.  Se  non  v’bu  l'eloquenza  dell’e- 
sempio, null’altra  vale;  ogni  ragionamento  convincerà,  ma  sarà 

dai  cattolici,  ma  da  qualunque  vero  ragionatore.  Egli  brillò  nel  se- 
co! suo  come  uno  celeste  meteora  che  illumina  un  vasto  deserto  im- 
menso nella  più  fitta  oscurità,  ma  la  cui  luce  tuttavia  benché  vivis- 
sima partecipa  alquanto  nondimeno  dell'orror  che  lo  circonda,  come 
il  sole  quando  splende  in  un  cielo  coperto  tutto  alfintorno  da  fosche 
nubi. 

(I)  NcH’antico  testamento  Dio  coll’arca,  col  tabernacolo,  i loro  riti, 
c le  pompo  reali  che  accompagnavaiili,  coi  fulmini , coi  tuoni  par- 
lava agl'israeliti,  ispirava  loro  venerazione  c timore  dell’Ente  su- 
premo e facea  loro  capire  la  teocrazia  coirimmagino  degli  apparati 
de’  re  terreni.  Dio  nell'antico  testamento  solea  parlare  più  coi  fatti 
che  colle  parole. 

La  natura  c i fotti  continui  che  in  essa  avvengono  sono  un'elo- 
quente dicitura  dell’esistenza  di  Dio  , ilella  sua  onnipotenza,  im- 
mensità, sapienza,  perfezione,  bontà,  provvidenza,  ccc  , o degli  altri 
suoi  attributi.  Ecco  come  è eloquente  il  silenzio  stesso  <lclla  natura; 
come  la  n.-itura  parla  col  suo  generai  andamento.  Ma  quando  Dio 
vuole  qualche  cosa  specialmente  palesar  agli  uomini,  cui  la  con- 
sueta voce  della  natura  non  basta,  opera  miracoli,  e così  la  natura, 
uscita  fuor  dello  sue  regole  generali  per  quel  momento,  tiene  un  altro 
linguaggio.  Si  vedrà  ciò  esser  vero  di  tutti  i miracoli,  i prodigi  ope- 
rati da  Dio  e narrati  nella  scrittura  e nullo  veritiere  storie. 
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ipniudo  di  persuasione.  Tutti  i santi  predicarono  cotl'esempio  : 
i saati  padri  fuccano  precedere,  come  Cristo,  il  buon  esempio 
alle  parole  e agli  scritti  : i Franceschi , gl'lgnasi,  i Vincenzi,  i 
Domeniebi  predicarono,  convertirono  eretici  e peccatori,  senza 
nemmeno  impugnar  la  penna,  solo  coi  fatti,  con  la  eloquenza 
che  io  cbiainerei  pratica.  MirnbiI  cosa  invero  ! Una  tale  eloquenza 
può  aversi  da  chiunque,  daH'iguorante,  dal  rozzo,  dall'iiomo 
privo  dei  beni  dello  spirito,  del  corpo  e della  fortuna.  Un  ora- 
tore dee  essere  dotalo  di  talento,  di  sanità  robusta,  di  buona 
voce,  di  bel  portamento,  di  energìa,  di  fuoco,  ecc.;  nè  una 
persona  qualunque  con  tali  doti  potrebbe  sempre  predicare,  per- 
chè potrebbe  essere  da  altre  circostanze  impedita.  Così  una 
donna  per  motivo  di  virtù  e di  decenza  noi  potrebbe.  Ma  dì 
più.  Gli  stessi  predicatori  di  professione  non  possono  sempre 
predicare  sì  per  parte  dello  spìrito,  della  sanità,  dei  lor  bi> 
sogni  ed  occupazioni,  sì  per  parte  degli  uditori,  i quali  nè  po- 
trebbero, nè  vorrebbero  sempre  starli  a sentire,  nè  anche  da 
incessante  ascoltazione,  quantunque,  il  volessero  e |>otes$ero,  trac 
utile  potrebbono.  Per  conseguente  il  predicatore  può  da  mille 
cagioni,  da  un  momento  all'altro  venir  impedito  dì  predicare, 
o per  parte  sua,  o per  parte  deH’udilorio.  Tutti  questi  svan- 
taggi della  predicazione  sì  trovano  ancor  più  negli  scritti  con 
dei  nuovi  insieme.  Molti  uomini  rozzi,  ignoranti  e un  po'sei- 
pìli  non  intendono  la  predicazione  o ne  prendono  male  il  senso 
(cosa  perniciosissima),  e ciò  loro  succede  ancor  più  nei  libri  ; 
altri  potrebbero,  ma  non  vogliono  porre  attenzione  alle  pre- 
diche e tampoco  leggere  i libri.  Ora  volgiamoci  all'esempio, 
alla  predica  de' fatti.  Ogni  uomo  di  qualunque  stato,  condizione, 
sesso,  età,  temperamento,  indole,  capacità,  a meno  che  non 
sia  pazzo  può  predicare  in  tal  guisa.  Poveri,  ignoranti,  conta- 
dini, artefici,  donne,  vecchi,  giovani,  ecc.,  ecc.,  possono  più 
0 meno  coll'esempio  agli  altri  giovare  : le  stesse  vergini  che 
si  chiudono  nel  chiostro  possono  giovarsi  coll'esempio  non  solo 
tra  dì  esse  a vicenda  , ma  eziandio  al  di  fuori,  come  pure  i 
romiti  che  sian  nei  deserti  ; imperciocché  la  lor  solitudine  e 
vita  rigorosa  essendo  più  o meno  cognita  al  mondo,  esempio 
cosi  ne  può  trarre.  Tal  predica  dell'esenipio  si  fa  senza  vo- 
lerlo in  ogni  istante  quasi  della  vita,  potendosi  in  ogni  me- 
noma azione  porre  in  pratica  una  virtù  : l'esempio  buono  o cat- 
tivo non  può  sfuggirsi  anche  nelle  opere  di  più  poco  rilievo; 
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onde  chi  predica  col  buon  esemplo,  il  fa  implicitamente  mentre 
agisce;  giova  agli  altri  mentre  opera  per  sè,  e fa  così  in  ogni 
istante  del  giorno,  in  ogni  luogo  due  beni  alla  volta,  quando 
per  lo  contrario  il  predicatore  può  solo  esercir  fa  sua  carica 
alcune  ore,  e gli  è questa  di  fatica.  Egli  fuor  di  cattedra  piti 
non  predica  ; in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  coll'esempio  inces- 
santemente si  predica.  Un  buon  padre  di  famiglia,  una  donna 
dabbene,  una  moglie  onesta,  un  buon  marito,  un  retto  magi- 
strato, un  santo  ecclesiastico,  un  buon  cittadino,  un  indefesso 
agricoltore^  un  probo  soldato,  un  onest'uomo,  che  oratori  per- 
fetti ed  efficaci!  Qual  è la  predica,  dove  è l'oratore  che  colla 
voce  operi  come  costoro  coll'esempio?  Ah!  la  natura  stessa  coi 
fatti  suoi  ne  lo  dice:  essa  è in  mezzo  perfino  al  silenzio  suo 
sempre  faconda.  Il  silenzio?  Questo  nome  mi  rammemora  una 
altra  sorta  dì  eloquenza  prodigiosa  (1).  Non  so  come  nei  pre- 
cetti rettorici  non  si  consacri  una  lezione  alla  musica,  come 
pure  nei  musicali  elementi.  Un  oratore,  che  con  senno  sappia 
del  silenzio  valersi  talvolta,  sortirò  effetti  stupendi.  Io  mi  figuro 
Massilloii  a quel  passo  (si  ammiralo  dallo  stesso  Voltaire)  nella 
sua  predica  sul  piccioi  numero  degli  eletti,  dopo  quelle  tre- 
mende parole:  * 0 mon  Dieu!  où  sont  vos  élus?>  arretrarsi 
ansante,  cercar  con  occhi  costernati  tutta  la  chiesa,  e come 
non  ci  trovasse  quello  che  cerca,  far  un  momento  di  pausa,  e 
iudicar  col  silenzio  il  terribile  vuoto  degli  eletti. 

Nella  musica  il  silenzio  a quante  egregie  combinazioni,  a 
quanti  celestiali  concerti  non  dà  il  colpo  di  perfezione?  Ber- 
nardin di  San  Pietro  dice  a tal  proposito:  r II  me  semble  qu'ils 
n ont  omis  eux-mémes  (i  piò  periti  musici)  dans  Icur  base 
« fondamentale  le  principe  génératif,  qui  est  le  son  proprement 
■ dit,  et  le  terme  négatif,  qui  est  le  silence,  puisque  ce 
c dernier  produit  surtout  de  si  grands  cffels  dans  les  mou- 
a vements  de  la  musique.  » (Eludei  de  la  nature,  Étude  lU* ," 
art.  Det  mouvemenis.) 

La  predica  dell'esempio,  sia  malo  o buono,  è più  di  quella 
delle  parole,  come  giù  dissi,  elBcace,  perchè  giunge  più  al 
cuore,  ne  commuove  più,  più  ne  scuote,  e non  può  da  noi 
essere  sfuggitav  ft  seuso^  della  vista  è molto  più  vivo  ed  effi- 
cace e signore  della  noslr'anima  di  quello  deH'udito;  anzi  se 

(t)  Rotttseau  arreca  vari!  esempi,  ncil’Emi/i'o  credo,  ove  parla  del 
linguaggio  dei  segni  e delle  cose. 
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talvolta  è efficace  qneilo  dell'udito  è perchè  produce  nella  fan- 
tasia quello  della  vista,  lo  odo  un  Crisostomo  a rappresen- 
tarmi la  miseria  di  Eutropio:  una  tal  omelia  per  quello  che 
mi  attigue  gli  orecchi  poco  mi  scuote:  ma  perchè  mi  com- 
muove? Perchè  mi  Qguro  di  vedere  Eutropio  neirabbattimemo 
e nello  squallore  dopo  la  sua  disgrazia,  chè  gii  occhi  della 
fantasia  così  mei  rappresentano.  L'ipotiposi  e molte  altre  rei- 
loriche  figure,  che  famio  mollo  effetto,  entrano  per  l'udito,  ma 
agiscono  sulla  vista.  L'eloquenza  ^dunque  degli  occhi  vai  più 
di  quella  delle  orecchie.  Antonio,  dice  Itousscau,  non  fece  una 
aringa  al  popolo  sulla  morte  di  Cesare,  ma  fece  trasportare 
il  cadavere  del  tiranno  al  pubblico  cospetto,  c così  più  d'ogni 
‘aringa  commosse,  lo  ben  lo  credo.  Nell'aringa  non  avrebbe 
potuto  fare  che  una  debole  descrizione  dell'assassinio,  ben  lungi 
dall'essere  equivalente  alla  sua  vista:  ma,  al  contrario,  facendo 
arrecare  il  cadavere,  pose  davanti  agli  occhi  e Cesare  e il  suo 
assassinio  e i suoi  effetti,  c la  di  lui  perdita  e le  sue  virtù  e 
le  funeste  conseguenze  d'un  tal  evento.  Questa  è la  ragione 
per  coi  gli  occhi  si  bevono  tulli  i vizi  e i principi!  dei  delitti. 
Val  più  per  eccitare  l'odio,  la  collera,  l'indignazione,  la  vista 
del  nemico,  che  tutti  grincitamenli  delle  parole  c dell'animo  t 
spinge  più  agl'infami  piaceri  la  vista  di  uno  di  quegli  oggetti 
sciagurati,  che  vivono  per  contentarli,  che  qualunque  sozza  e- 
soriazione.  Ma  avvien  talvolta  che  uguale  e maggiore  effetto 
abbian  le  parole  e le  letture  della  vista.  Nel  silenzio  della  notte, 
lungi  dalla  vista  odiata,  l'uom  decreta  bene  spesso  la  morte  del 
suo  nemico.  Una  pagina  della  Pulcdla  vai  forse  talvolta  più  a 
sedurre  l'animo  di  un  giovane  delle  lusinghe  d'una  cortigiana. 
Ma  la  ragione  si  è che  la  fantasia  supplisce  alla  mancanza  della 
vista  materiale,  e quanto  questa  è più  digiuna  e meno  vede, 
quella  crea  ed  ingrandisce  gli  oggetti.  Il  pudore  ùnto  o veri- 
tiero serve  ad  accendere  i desiderii  negli  animi  sconsigliali  : 
piacque  a Sesto  Turquinio  Lucrezia  perchè  modesta  ; più  una 
donzella  è onesta,  più  di  lei  s'invoglia  il  libertino  : Rousseau 
ha  bene  (e  fors  anche  con  troppa  espressione)  dipinti  questi 
effetti  del  pudore  nella  novella  Eloisa  e altrove.  Ma  questo  non 
fa  contro  quello  che  noi  dicemmo,  imperciocché,  sia  vera  o 
apparente  o immaginaria,  è sempre  la  vista  che  più  muove  e 
seduce. 

Il  Tasso  ne  dà  un  cenno  poetico  nella  sua  Gerusalemme, 
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quando,'  descrivendo  le  bellezze  di  Armida,  dice  che  la  sua 
aiiillutura  in  apparenza  modesta  : 

L’amoroso  pensicr  già  non  arresta. 

benché  chiuda  il  varco  al  pensier  in  apparenza. 

Io  qualificherei  un  tal  tratto  dì  lodevole  c di  maestro,  se 
non  scrtis^e  ad  una  descrizione  lasciva,  cd  esso  medesimo  la- 
scivo non  fosse.  L'uomo  non  può  coll'anima  sua  attendere  a 
molte  cose  nello  stesso  tempo:  se  vede,  si  ferma  su  ciò  che 
vede;  se  non  vede,  fa  viaggio  e cammina.  Ecco  la  ragione  per 
cui 'il  pudore  ispira  grandemente  l'amore  e gfinonesti  desideri!. 

Attendano  dunque  i teologi  a.  predicare  e convertir  eoll'e- 
sempio  prima  di  farlo  cogli  scritti  : ediftehino  prima  di  dispu*' 
tare.  Operando  così,  edificando  prima,  apparirà  loro  chiaro  il 
vuoto  delle  vane  dispute,  poiché  assaggieranno  la  dolce  sostanza 
del  fare  del  bene. 

I ciancieri,  i parlatori,  coloro  che  si  perdono  in  dispute, 
non  possono  più  attendere  a dar  buono  esempio,  e perdono 
così  una  sì  egregia  foggia  di  insegnare  e di  convertire.  La  ra- 
gione ne  è chiara,  cd  è che  chi  parla  molto,  opera  poco.  Le 
passioni  deH'uomo,  siano  buone  o cattive,  hanno  bisogno  di  uno 
sfogo:  la  carità  è il  capo  d’opera  degli  effetti  buoni,  e brama 
anch'esso  uno  sfogo:  ma  se  alcuno  facendo  mal  consistere  que- 
sta carità  la  sfoga  in  parole,  non  gliene  resta  quasi  più  per 
mettere  in  fatti.  — £)  inesausta,  dirà  taluno,  la  carità.  — Sì,  se 
voi  ne  fate  buon  uso,  e la  profondete  come  si  va,  cioè  nelle 
opere.  Allora,  predicando  ed  operando,  vi  mancherà  il  tempo, 
ma  non  l'ardore.  Ma  se  il  vostro  zelo  è malamente  inteso,  c 
in  vane  dispute  lo  sfogale,  perchè  tal  via  è storta,  viene  ben 
tosto  esaurito.  Le  persone  che  parlano  molto,  suolsi  dire,  so- 
gliono avere  buon  cuore.  Sia  : ma  che  imporla  a me  di  questo 
buon  cuore,  quando  tutto  in  parole  lo  esalano,  e non  ne  toc- 
cano gli  effetti  nè  a me,  nè  ad  altr'anima  al  mondo?  Il  chiac- 
cherone  promette  molto,  ma  poco  attende  ; non  è già  finto  nè 
menzognero:  quando  promette  è ncH'ardor  della  ciancia,  e 
promette,  e le  sue  promesse  son  flglic  del  suo  ardore:  ma 
losioehè  è raffreddato  per  essersi  dato  sfogo  cianciando,  l'ar- 
dore è sparito,  c con  esso  le  promesse  si  scordano  : cessando 
la  cagione,  cessa  eziandio  l'effetto.  Al  contrario  i sobri  della 
liugua  che  hanno  buon  core,  fanno  sentire  l'influenza  di  que- 
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Sto.  Essi  noo  si  profondono  in  parole,  in  esclamazioni  con)' 
passioncvoli,  in  ahi!  in  ohi!  ecc.,  ma  producono  de' fatti. 

Il  priucipiu  non  è tanto  bello;  ma  che  importa?  nu  sono 
reali  gli  effetti.  Si  può  dire  de'  chiaccberoni  quello  che  Orazio 
dicea  di  quel  poeta  che  avea  principiato  il  suo  poema  con  que- 
sto verso  : 

Fortunam  Priami  cantato,  et  nobile  bellum  ; 

e quello  che  Boileau  dicea  di  quell'ultro  poetastro  de’  tempi 
suoi  che  apriva  così  pure  uu  suo  poema; 

Je  chante  le  vainqueur  dee  vainqxieurs  de  la  terre. 

Questi  poetuzzi  promettevano  mari  e monti  al  bel  primo 
verso  : 

Quid  dignum  tanto  feret  tic  promiisor  hiatu  ? 

E poi  non  atlendeano  alla  promessa  : 

Parturient  montes  et  nascetur  ridiculus  mus. 

Al  contrario  è regola  della  buona  poesia  il  principiar  piano 
e modestamente  per  non  isfogarsi  tutto  in  parole  e promesse 
sul  bel  principio,  ma  di  far  come  Omero,  Virgilio,  il  Tasso  e 
Milton. 

L'ampollosità  è un  vizio  in  rettorica,  come  il  gran  ciarlare 
lo  è in  morale.  Ameiidue  fanno  come  le  bolle  che  i fanciulli 
sulliano  con  una  lisca  dal  sapone,  c che  paiono  gran  cose  e 
tinte  iu  mille  vaghi  colori,  e poi  si  risolvono  in  vento  : si  sono 
distrutte  con  quella  stessa  pena  che  vennero  edlGcatc:  meglio 
è andare  più  adagio  per  essere  più  sicuri. 

Gesù  Ci  isto,  come  si  legge  nel  vangelo , invece  di  promettere 
ai  malati  la  guarigione,  li  guariva  ; 'invece  di  predicar  molto, 
operava. 

Il  parlar  troppo  non  solo  danneggia  la  sensibilità  (1) , ma 
ogni  qualunque  affetto  c passione. 

(I)  Qualunque  affetto  grande  e sublime,  impetuoso,  improvviso 
non  si  può  esprimere  : si  tace,  c un  tal  tacere  mostra  l'eccesso  della 
cosa;  ecco  perchè  il  silenzio  è bene  spesso  clo<|uentc.  Nella  somma 
gioia  , nel  sommo  dolore,  nella  sorpresa  bisogna  tacere  : lo  sveni- 
mento, il  pianto,  lo  stupore,  ecco  il  solo  linguaggio  in  tali  casi. 

La  ragione  di  ciò  : t»  si  é la  già  detta,  cioè  che  il  parlare  svapora 
gli  affetti  ; che  questi  affetti  quando  sono  grandi  non  si  possono 
esprimere.  Chi  potrà  da  somma  gioia  o da  sommo  dolore  soprappreso 
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« Uuell’istinto  ispirato  dall'ulto  ohe  costituisce  il  genio  (dice 
t Ugo  Foscolo)  non  vive  che  nella  indipendenza  e nella  solilu- 
« dine,  quando  i tempi,  vietandogli  di  operare,  non  gli  lasciano 
Il  che  lo  scrivere.  Nella  società  si  legge  molto,  non  si  medita  e 
« si  copia  : parlando  sempre,  si  svapora  quella  hd<*  generosa  che 
« fa  sentire,  pensare  e scriver  fortemente,  » ecc.  (Ultima  lettera 
di  Iacopo  Ortis;  Lelt.  5 dicembre  1797.) 

Così  pensava  pure  rAlficii  , e dovette  egli  alla  soUtndine  e 
ad  una  spezie  di  salvatichezza  l'altura  di  molti  suoi  sentimenti. 
£ per  questo  che  gli  scrittori  di  un  genio  benefico  e sublimi 
furono  amanti  della  solitudine,  della  campagna  e della  nielan- 

parlare?  Chi  esprimerò  potrà  la  sua  sorpresa  T Chi  la  piena  traboc- 
cante de'  suoi  affetti  ? 1 poeti  nel  cantaro  i loro  amori  lasciano  pen- 
sare al  lettore  più  di  quello  che  dicano,  e sempre  si  dolgono  di  non 
potersi  ben  esprimere.  San  Paolo,  trasportato  al  cielo,  disse  non  po- 
tere spiegar  ciò  che  avea  veduto.  Il  linguaggio  è sempre  limitato  o 
imperfetto  e non  corrispondente  ai  sentimenti,  siccome  il  potere  non 
lo  è mai  ai  desiderii.  La  vera  gioia  per  questo,  come  dice  Rousseau, 
è silenziosa  c queta  ; il  cuor  che  la  possiede  non  la  dimostra;  teme 
di  svaporarla.  L’uomo  gaio  e tumultuoso  al  dr  fuori  non  gioisce  ve- 
ramente al  di  dentro  : tutto  al  più  la  sua  gioia  è fisica , non  spiri- 
tuale. F per  questo  che  l’animale  che  gode  buona  sanità  è gaio  an- 
che al  di  fuori,  come  le  bestie  ed  i fanciulli  che  non  godono  che  i 
piaceri  dei  sensi.  Ma  non  è così  ilei  piaceri  dell’anima.  Chi  li  ha 
non  li  può  palesare,  e se  li  palesasse  li  perderebbe  Dio  non  ci  ha 
dato  un  linguaggio  da  ciò:  noi  perciò,  quando  vogliamo  trovarlo, 
ne  siam  puniti  perdendo  la  gioia  che  ne  era  il  'soggetto.  Perchè  mai 
Dio  ha  fatto  questo?  Per  costringere  gli  uomini  a conversare  con 
lui,  e questo  è un  elfctto  della  sua  bontà.  Con  Dio  non  v’ha  d’uopo 
di  linguaggio  ; basta  sentire,  ed  egli  conosce  i nostri  sentimenti  : i 
sentimenti  stessi  sono  il  nostro  linguaggio  verso  di  lui.  Iq  mi  attri- 
stava nella  mia  gioventù  di  essere  timido  e inetto  a parlare  senza 
tradire  i miei  sentimenti;  roà  ben  tosto  mi  consolava  dicendo:  Al- 
meno con  Dio  non  hai  tu  bisogno  di  lingua.  Follo  che  sei , non  af- 
fliggerti : Dio  ti  ode  perfettamente,  e ciò  ti  basta. 

L’anima  nostra  non  può  far  più  cose  in  una  volta  : intenta  a par- 
lare, si  sta  dal  sentire.  Se  non  avesse  che  il  mondo  da  amare,  do- 
vrebbe parlare  per  farsi  intendere,  c cosi  dovrìa  cessar  di  sentire  ; 
ma  no,  ella  deve  conversare  con  Dio  col  sentir  solamente.  Inoltre 
Dio,  volendo  gli  uomini  uniti  fra  di  .iè,  ha  prodotti  tra  di  essi  i veri 
amori,  che,  come  ho  già  detto,  non  hanno  materiale  linguaggio 
Due  cuori  amanti  a’intendono  senza  parlarsi,  anche  in  lontananza, 
come  dice  Rousseau.  Ecco  gli  affetti  di  simpatia  e di  antipatia,  in- 
esplicabili si,  ma  certissimi. 

Dissi  come  i poeti  lasciano  pensare  al  lettore  più  di  quello  che 
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colia.  Teocrito,  Tacilo,  Féiielon,  Rousseau,  Bernardin  di  San 
Pietro,  Petrarca,  Tasso,  Parini,  Ugo  Fosculo,  Alfieri  furono  di 
siniil  falla  : se  non  poleano  operare,  poieano  cosi  almeno  for- 
lemenie  scrivere. 

I santi  portati  alle  opere  dalla  cariili  furono  tutti  amici  della 
solitudine  e del  silenzio,  principiando  da  Cristo  e dal  suo  precur- 
sore, che  vissero  nella  solitudine  e ne'  deserti  , ignoii  al  mondo, 
e,  per  così  dire,  anche  a se  stessi  ; gli  anacoreti,  sì  numerosi  nel 
primo  secolo  della  chiesa , seguirono  le  pedate  del  Battista  : san 
Girolamo  acquistò  e trasmise  ai  posteri  la  sua  immensa  erudi- 
zione in  una  caverna,  e quei  santi  stessi  che  dalle  loro  incum- 


dicano  : Io  stesso  intendasi  dei  filosofi  e degli  oratori.  Tutti  questi 
scrittori  debbono  solo  dar  una  spinta  alla  ragione  e al  cuor  del  let- 
tore, farlo  pensare  e sentire.  Ecco  la  ragione  per  cui  tanto  dilette- 
voli sono  la  poesia  c l'eloquenza,  tanto  soddisfacente  la  filosolia  , 
quantunque  adoperino  umano  linguaggio  : questo  solo  serve  per 
prinMipiare  i ma,  quando  il  lettore  è riscaldato  e comincia  a provar 
diletto , il  linguaggio  per  lui  sparisce  ; non  sente  più  , non  pensa 
più  con  l’autore,  ma  a sua  foggia,  o,  per  meglio  dire,  s'incorpora 
collo  scrittore,  e legge  le  sue  opere  come  se  esso  medesimo  lo  avesse 
composte. 

Le  prediche  perciò,  i poemi,  i trattati  di  filosofia  non  devono  es- 
sere che  saggi,  abbozzi,  schizzi  : debbono  faro  l’uirizio  di  quegl'in- 
tingoletti  fatti  non  per  saziare,  ma  unicamente  per  solleticar  l'appe- 
tito ; il  lettore  dee  cibarsi  da  sé.  Lo  stesso  si  dica  della  musica  ed 
anche  della  pittura,  scultura,  ogni  arto  iosomma,  che  tutte  son  fatte 
per  far  pensare  e sentire.  E per  questo  che  la  stessa  lingua  dei  fatti 
vale  soltanto  in  quanto  fa  pensare  e sentire. 

Deduco  adunque  questo  principio  ; « L’eloquenza,  la  poesia,  la  fi- 
« losofia,  ecc.,  hanno  per  iscopo  solo  di  muovere  il  lettore  a sentire 
« e pensare  : dunque  con  arte  debbonsi  ordinare  ad  un  tale  scopo.  • 
Da  un  tale  principio  si  deducono  quasi  tutte  le  regole  del  buon 
gusto. 

Così,  per  esempio,  se  l'eloquenza  mi  deve  solo  spingere  a sentire, 
le  prediche  debbono  essere  brevi,  chiare,  per  non  annoiarmi  e non 
farmi  distrar  la  mente  per  sindacare  il  significato  ; debbono  essere 
energiche  per  iscuotermi  l'anima  ; ordinate,  per  non  farmi  sentire  e 
pensar  disordinatamente,  ecc. 

Ultra  le  sopra  accennate,  un’altra  ragione  di  questa  qualità  della 
nostra  natura,  per  cui  non  v’ha  linguaggio  per  i nostri  affetti,  e bra- 
miamo più  I nostri  pensieri  e sentimenti  che  gli  altrui,  si  è il  nostro 
amor  proprio.  Mi  pare  già  di  averlo  altrove  detto.  Lamennais  lo  dice 
nel  suo  Indifferentismo.  Ciò  che  è nostro  ne  piace  piu  che  ciò  che  è 
d'altri  : l’umil  linguaggio  è troppo  basso  per  le  nostre  sublimi  idee 
e grandi  sentimenti. 
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bcDze  erano  cosiretli  a viver  nel  inondo  ci  si  formavano  una 
soliludinc,  aUoniiavano  come  da  una  siepe  impenetrabile  il  loro 
cuore,  e,  seguendo  il  precetto  di  perfezione  dcHaposlolu,  si 
viveano  come  non  maritati  e non  posti  in  mezzo  al  mondo.  — 
Perchè  mai  tanta  solitudine  e tanto  silenzio  in  tanti  uomini?  — 
Perchè  essi  volevano  non  dire,  ma  operare.  — Dunque  è mala 
cosa  la  società,  e dee  sfuggirsi  ? — Ben  altrimenti.  Se  si  sfug- 
gisse la  società,  a che  Topcrare,  a chi  dar  buon  esempio?  La 
società  vuol  falli  e non  parole  inutili  : queste  toglie  quel  van- 
gelo che  avvisa  gli  uomini  dovranno  render  conto  dì  una  oziosa 
parola  , ma  lascia  quelle  che  sono  necessarie  ai  bisogni,  al  coin- 
mcrcio,  a dimostrar  il  mutuo  amore. 

Finché  però  sì  parlerà  soltanto  ciò  che  è da  queste  cose  ri- 
chiesto , si  parlerà  sempre  poco.  L'amore  principalmente,  il 
vero  amore  non  si  può  esprimere  colle  parole  : il  silenzio  è il 
suo  solo  linguaggio  ed  i segni.  Lo  ha  detto  Rousseau  parlando 
delFamicizia.  Il  Mctastasio  ha  a questo  proposito  un  arìeila  di  cui 
non  ben  mi  ricordo. 

Lo  ripeto  adunque  : si  attenda  più  alla  predica  del  buon 
esempio  che  ad  ogni  altra.  Col  buon  esempio  , se  tutti  i cri- 
stiani e principalmente  i ministri  della  loro  religione  fossero 
buoni,  si  convertirebbouo  senz’altro  gli  eretici  lutti,  anzi  si  sa- 
rebbero prevenute  le  eresie.  Fu  la  corruzione  cristiana  del  se- 
colo di  Leon  X,  la  magninccnza  di  questo  profano  pontefice,  la 
rilassatezza  dei  monistcri,  ecc.,  che  suscitarono  lo  scisma  dei 
protestanti  : fu  quel  mal  esempio  che  predicò  in  favore  di  Satani 
e metà  dcirCuropa  sedusse.  Eh!  se  i costumi  nella  chiesa  di 
Dio  si  fossero  repcniinamenie  cangiati  ; invece  di  fabbricare 
S.  Pietro  avesse  Leon  X moderato  il  lusso  della  sua  casa  ; in- 
vece di  scrivere  contro  Lutero  avessero  gli  ecclesiastici  ordi- 
nali i loro  costumi,  lo  scisma  sarebbe  stato  estinto  io  culla, 
nel  cuor  pciTiuo  del  suo  capo,  o almeno  non  avrebbe  trovati 
seguaci. 

1 dottori  di  Sorbona,  i giansenisti,  i gesuiti,  i membri  del 
clero  gallicano,  oh!  quanto  meglio  avrebbero  fallo  di  studiar 
più  il  vangelo,  invece  di  perdersi  nelle  privale  dispute,  quasi 
sempre  oziose , spesso  puerili  e dannevoli  ! Il  vangelo  loro 
avrebbe  insegnato  Fumilià,  la  concordia,  la  pace  fraterna.  Fa- 
more  dell'unità  ; loro  avrebbe  appreso  la  grandezza  della  di- 
gnità dell’uomo  redento  da  Gesù  Cristo  c sopratullo  dell'eccle- 
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siaslico,  la  saolith  e l'eterna  pcrmauenza  delle  verità  eterne 
della  religione.  t 

Ammaestrati  in  colai  guisa,  essi  non  avrebbero  prostituito  il 
vangelo,  versatili  sempre  mostrandosi  nelle  loro  dottrine  c nel- 
l'interpretare  quel  divin  libro  ; non  avrebbero  adattati  i loro 
scritti  al  favore  dei  tempi,  alle  loro  mire,  al  loro  interesse, 
ma  al  ben  pubblico,  al  trionfo  della  verità  ; in  Francia  non  si 
sarebbe  predicato  da  una  parte  la  libertà , dall'altra  l'intolle- 
ranza ai  tempi  di  Enrico  IV  ; Dossuet  non  avrebbe  provato  in- 
vincibilmente l'indipendenza  e il  diritto  divino  dei  re  sotto  il 
dispotismo  di  Luigi  XIV.  Ab  ! Ravaillac  non  ebbe  complici  del 
suo  misfatto  ; ma  chi  non  vede  che  le  dottrine  dei  teologi , 
dopo  aver  fatta  immensa  strada,  furono  forse  quelle  che  con- 
dussero i colpi  del  regicida , od  almeno  cooperarono  ad  ecci- 
tarli ? — Quelli  noi  prevedeano.  — Ne  son  persuaso,  perchè 
non  li  suppongo  mostri,  quantunque  fosser  fanatici.  Ma,  se  un 
regno  è privato  dell'aiuto  suo,  perchè  il  colpo  che  l'orba  viene 
involontariamente  scagliato,  sente  forse  meno  il  suo  dolore? 


lA  PAROLA  E l’esempio. 

Meglio  è tacere  e starsi,  che  dire  o scriver  male  e contrad- 
dire alle  proprie  parole,  ai  proprii  scritti.  Il  predicatore  che 
agisce  egli  il  contrario  di  quello  che  agli  altri  insegna  , che 
smentisce  col  proprio  esempio  i suoi  sermoni,  contraddice  alle 
sue  parole,  mentisce  al  pubblico  in  faccia.  Meglio  è non  pre- 
dicare che  il  farlo  in  tal  guisa. 

Il  vizioso  ecclesiastico  diià  forse:  — Io  ritrarrommi  dunque 
dal  pulpito.  — Sciagurato , tu  parli  male.  Predicando  il  con- 
trario di  ciò  che  fai , agisci  male  ; ma  ancor  più  peccheresti 
se  cessasti  dall'adempicre  al  dover  tuo , potendo  emendar  la 
tua  vita.  Cunchiudi  adunque  : siccome  c'ui  parla  o scrive  dee 
non  istarsi,  ma  attenersi  al  vero  ed  evitare  le  dissonanze  e gli 
assurdi,  così  io  debbo  convertirmi,  potendolo  io,  per  esser  li- 
bero e attendere  all'ultrui  conversione. 


Voi.  VI. 


IO 
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I F\LSt  PKOFKTl  MODEKNr. 

Che  secolo  è mai  il  presente!  (1)  Tulli  vogliono  farla  da 
politici,  da  filusofì , da  proTcli.  Io  ho  udito  taluni  a vuticiiiare 
la  rovina  dei  papi , altri  quella  della  religione  , altri  quella 
dei  liberi  muratori  e deiriucrcdulilà.  Havvi  chi  dice  alITnghil- 
terra  : tu  perderai  la  libertà  (2)  ; alla  Francia  : tu  acquisterai 
l'indipendenza;  all’America:  tu  dominerai  suU'Europa  ; all'Ila* 
Ila  : tu  finirai  presto  l'agonia.  Increduli,  teologi,  dotti , igno- 
ranti, poveri,  ricchi,  nobili,  plebei,  cittadini,  villani,  uomini  (3), 
donne , giovani , vecdii,  ecc.,  si  mettono  a profetare.  Non  è 
già  che  a forza  di  far  profezie  le  une  opposte  alle  altre  qual- 
che non  indovinino  per  non  poter  fare  a meno  ; ma  io  sarei 
contento  se,  com'era  in  uso  presso  gli  ebrei,  si  lapidassero  i 
nostri  profeti  ogniqualvolta  cadono  in  fallo  e corrono  la  sorte 
del  ministro  Jtirieu  nel  di  lui  libro  intitolato  : L' accani pl'use- 
mcnt  (Ics  prophéiies.  Ma  per  non  essere  sì  barbaro  mi  baste- 
rebbe un'ultra  cosa:  che  i profeti  additassero  il  termine,  ol- 
trepassato il  quale  più  non  dovessersi  avverar  le  loro  profezie, 
onde  fosse  lecito  di  far  loro  incorrer  l’ammenda. 

l’iù  volle,  stando  io  in  Torino,  udii  vociferarsi  la  prossima 
fine  del  monde:  l'anno  1819  io  lessi  sulla  Cmietta  stampato 
il  terribile  annunzio  da  effettuarsi  da  li  a pochi  giorni,  ma  che 
per  esser  falbto  fu  poscia  con  maggior  sale  e prudenza  tras- 
portato molli  secoli  in  avvenire  da  noi  lontano.  Mi  duole  di 
non  poter  vivere  fin  là  per  non  poter  scrivere  un  nuovo  apo- 
calissi per  utile  dei  posteri  ; ma  altri,  spero,  riempirà  questa 
opera. 

Si  suol  dire  che  nemo  propheia  in  patria.  Si,  dei  nostri  pro- 
feti moderni,  che  non  hanno  d’uopo  che  sia  conosciuta  la  cuna 
della  loro  impostura  , onde  vanno  a fare  i loro  valie.inii  ben 
lontano  dalla  patria,  che  ne  conosce  il  fondo.  Ma  così  non  era 
presso  i giudei,  i quali  aveano  dal  nascer  loro  sotto  gli  occhi 

(I)  Rousseau,  Maltebrun,  Lamennais,  Staci,  ecc.,  profetarono  senza 
averne  il  dono. 

(J)  Lamennais  è che  ha  detto  ciò  dell’Inghilterro  {Essai  sur  l’in- 
diffirentisme,  voi.  I),  ovo  dice  che  finirà  come  la  repubblica  romana. 

(3)  La  Stael  nella  sua  opera  principalmente  intitolata  : Considcra- 
lions  sur  la  rirolution  fraufaise,  nell’ultima  parte,  ha  voluto  fare  varie 
profezie. 
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i loro  profeti,  perchè  impostori  questi  non  erano.  Del  resto 
quel  solo  predicar  l'avvenire  a tutt'altri  che  alla  patria  sua  mi 
suona  uomini  ingrati  e non  cittadini , e ciò  solo  basterebbe , 
quantunque  li  sapessi  per  veri  profeti,  per  farmeli  dispreraare. 
Il  sapere  il  futuro , sia  lieto  o cattivo,  è sempre  utile,  perché 
sempre  porge  o speranze  o rimedi  : i veri  profeti  d'Israele 
predicavano  nella  patria  loro. 

Su  dunque,  o Francesi,  cessale  dal  predicar  sugli  altri  paesi, 
o almeno  sulla  nostra  Italia  (io  che  parlo  sono  italiano)  , la 
quale  non  è niente  di  vostro , e non  ha  nemmeno  l'onore  di  es- 
sere da  voi  ben  conosciuta,  tuttoché  come  da  mosconi,  vespe 
ed  altri  molesti  insetti  punzecchiata  : profetate  sulla  patria  vo- 
stra, che  ne  ha  tanto  bisogno,  o meno  che  femmine  (1). 


i/aRTK  e I.’AnTtFIZlO. 

L'arte  è buona  , cattivo  l'artifìcio.  L'opera  fatta  intorno  ad 
una  cosa  secondo  la  natura  sua  da  estrinseca  mano  si  dice 
arte  : artificio,  se  una  tal  opera  è contraria  sia  in  parte  o af- 
fatto alla  natura  della  cosa  intorno  a cui  si  aggira.  Dio  , che 
ha  create  le  cose  e la  loro  natura,  che  perciò  in  lutto  a fondo 
ottimamente  le  con(*ce,  è solo  capace  deH'arte  perfetta  ; esso, 
creando  il  mondo,  fu  un  artefice  perfetto  perchè  creatore  della 
natura. 

Solo  può  conoscere  a fondo  la  natura  di  una  cosa  quegli  che 
l'ha  falla  : nessuno  mai  co.s)  bene  conobbe  la  meccanica  di  un 
orologio  che  il  suo  inventore.  L'uomo  dunque,  si  per  non  aver 
fatte  ggli  le  cose,  si  per  la  debolissima  sua  natura,  non  è ca- 
pace d'arti  perfette,  ma  le  opere  sue  tengono  più  o meno  del- 
l'artifizio.  Ma  in  tutto  quello  che  ha  bisogno  la  scienza  infusa 
al  primo  uomo  da  Dio  aveva  supplito  al  difetto  della  sua  na- 
tura. Corrotto  però  l'uomo,  si  corruppero  in  lui  eziandio  i prin- 
cipii  della  vera  arte  ; nondimeno  è ancor  capace  di  conoscerli 
e di  distinguerli  dalle  tenebre  in  cui  giacciono,  com'è  capace 
di  distinguere  i sani  affetti  del  cuor  suo  dai  cattivi.  Ma  di  rado 

(I)  Cos'i  il  Machiavelli  nel  titolo  di  un  capitolo  de’ suoi  Discorsi 
dicco  essere  i Francesi  de’  tempi  suoi  : quanto  più  dunque  quelli 
dei  nostri  ! 
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fa  sì  l'uno  che  Taltro.  L'uomo  è dunque  colpevole  se  cade  nell'ar- 
tiRcio  come  quando  cade  nel  male. 

L'ariifìcio  non  è die  disordine,  l’ordine  essendo  la  via  della 
natura.  Siccome  {>i;1  dissi  che  il  vizio  non  è che  eccesso  delle 
buone  qiialiià  deiriiomo,  cosi  dico  che  l'artifizio  non  è che  ec- 
cesso duU'arie,  cioè  dei  principii  dell'at-le  che  esistono  nel  cuore 
dell'uomo. 

Ci  va  dunque  moderazione  neH'arte  come  nelle  doti  naturali; 
da  quella  moderazione  nasce  il  buon  gusto,  da  questa  la  virili. 
Quella  moderazione  serve  a costituire  il  genio,  come  questa  serve 
a costituire  il  santo.  Ma  per  acquistar  si  l'unn  che  l'altra  nella 
giusta  lor  misura  bisogna  fare  uno  studio.  È raro  che  chi  è 
vero  genio,  cioè  ha  conseguita  la  moderazione,  la  giusta  mi- 
sura de'  principi!  dell'arte,  non  partecipi  un  po'  del  santo  , e 
che  chi  è vero  santo  non  partecipi  un  po'  del  genio,  essendo 
quelle  due  moderazioni  arfini,  ed  è rado,  anche  impossibile  che 
dii  ha  l'una  appieno  non  abbia  almeno  un  po'  dell'altra.  L'e- 
sperienza conferma  questa  proposizione.  Socrate,  Platone,  Ci- 
cerone, Newton,  Cartesio,  Leibnitz,  Pascal,  Fénelon,  ecc.,  fu- 
rono genii  che  parteciparono  un  po’ del  santo;  san  Pietro, 
san  Giovanni,  san  Francesco  d'.4ssi$i , san  Francesco  Saverio, 
san  Vincenzo  Ferrei'!,  san  Vincenzo  de'  Paoli  furono  santi  che 
pancciparono  un  po'  del  genio  (1).  Ci  furono  poi  anche  uomini 
molti  santi  e genii  interamente  nello  stesAa  tempo,  come,  per 
esempio  , san  Paolo  , Giobbe , Isaia  , Geremia  , san  Cipriano', 
sant' Agostino , san  Girolamo,  sani'.Vmbrogio , san  Gian  Griso- 
stomo,  Tommaso  da  Kempis,  saii  Tommaso,  ecc.  Anzi  tulli  i 
genii  per  necessità  sarebbero  interamente  santi,  e i santi  inie- 
ramenle  genii  , se  il  genio  ed  il  santo  fossero  solo  costituiti 
dalla  moderazione  delle  doli  naturali  e de'  principii  de[|’artc. 
Ma  quello  che  imporla  il  divario  è che  tutti  esser  non  possono 
santi  nè  tulli  genii.  Per  esser  genio  non  basta  aver  modera- 
zione e saperne  usare  circa  i principii  deH’arie  , ma  bisogna 

(1)  Non  è già  che  io  voglia  dire  che  non  fo'scro  in  sè  questi  santi 
interamente  genii  : dico  solo  che  non  tali  apparivano  ; ma  chi  può 
comprendere  a qual  fine,  in* alcune  anime  particolarmente  rette  ed 
ispirate  da  Dio,  giunga  l’umiltà  ? lo  come  certo  conosco  che  Paolo, 
Agostino  , Crisostomo  erano  genii;  ma  non  posso  asserire  lo  stesso 
di  Pietro  , di  Antonio,  di  Francesco.  Non  asserisco  però  nemmeno 
assolutamente  if  «ontrario,  ma  io  asserisco  con  questa  chiusura  : se 
stiamo  alle  apparenze. 
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possedere  nella  loro  forr.a  tutti  questi  principii  , locebè  non 
sempre  si  trova  : per  esser  santo  non  basta  neppure  aver  mo- 
derazione nell'uso  delle  doti  naturali,  ma  bisogna  aver  queste 
assai  per  quanto  si  può  perfette,  e inoltre  la  vera  religione  e 
una  special  grazia  del  cielo  oltre  quella  che  Dio  dà  a tutti  gii 
uomini  per  salvarsi. 


l'iN.NOCE.NZA  K I.A  PE.NITEAZA. 

Innocenza,  innocenza  ! stato  delle  anime  pure,  regno  della 
scienza  verace  e di  una  beala  ignoranza,  tu  sei  che  ne  rendi 
simili  a Dio,  tu  sei  che  ne  fai  pari  degli  angioli,  e cangi  la 
terra  in  una  dimora  celeste  : il  frutto  funesto  dell'albero  della 
scienza  del  bene  e del  mule  fu  che  da  questo  mondo  t'espulse, 
e con  leco  la  gioia,  la  sicurezza,  la  pace,  la  nostra  felicità  : 
miseri  I tu  fosti  lasciala  in  retaggio  all'uomo  quando  ignaro  è 
ancor  di  se  stesso  infra  le  fasce  ed  incapace  d'operare  il  bene 
come  il  male;  ma,  tostochè  egli  ha  l'uso  della  ragione,  e può 
esser  degno  di  te,  e può  colle  sue  facoltà  elevarsi  aU'imita> 
zione  delia  divinità,  tu  da  lui  lo  sfuggi,  e lo  lasci  emulo  per 
viltà  de'  bruti,  per  corruzione  degli  spìriti  infernali.  Genio  ce- 
leste, chi  potrà  fra  noi  ritornarti,  mentre,  sia  che  corriamo 
dietro  alla  scienza,  sia  che  stiamo  nell'ignoranza,  siam  però 
sempre  preda  del  tuo  terribile  nemico,  del  peccalo,  della  ori- 
ginai pravità:  immersi  sempre  negli  eccessi,  abbiam  perduta  la 
via  della  verità  ; o vogliamo  per  insana  superbia  elevarci  al 
rango  di  Dio,  o ci  abbassiamo  al  paro  de'  bruti  : non  ostante 
che  tuttodì  per  esperienza  conosciamo  essere  mortifero  l'albero 
della  scienza,  tuttodì  col  farne  gustare  ai  nostri  fanciulli  loro 
rapiam  te,  o innocenza  : innocenza,  innocenza,  quando  porrai 
tu  line  a questi  disordini? 

. Tu  hai  udita  la  nostra  voce,  la  voce  de'  patriarchi  che  dagli 
aridi  deserti  di  sabbia  dell'Egitto,  dell'Arabia,  della  Palestina  a 
te  porgeano  voti;  la  voce  de' profeti  che  dui  lezzo  delle  Ninivi, 
delle  Babilonie  e delle  Gerosolime  gridavano  ai  popoli  distru- 
zione, morte,  o conversione  e pianto;  a te,  pazienza,  miseri- 
cordia, salute:  la  voce  de'  popoli  oppressi,  avviliti,  tiranneggiati 
duU'idolatria,  dui  fusto,  dui  dispotismo,  dalle  scienze  c da  ogni 
umana  passione,  tu  udisti  la  voce  di  tutti.  Ma  per  inviolabile 
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legge  tu  non  puoi  in  eterno  tornare  ne'  luoghi  da  cui  il  piede 
hai  una  volta  rimosso:  inviasti  perciò  in  tua  vece  la  sorella  tua, 
la  penitenza.  Figlie  entrambe  dell'Eierno  voi  servite  a’  suoi  di- 
segni verso  le  creature.  Venne  la  divina  penitenza,  non  rubi- 
conda, vaga  e semplicemente  adorna  di  un  celestiale  candore, 
come  eri  tu  raggio  beiienco  della  perfezione  ; ma  misera,  smunta, 
piena  di  ferite  e di  morsi,  piangolosa,  coperta  di  veste  bruna 
lacera,  di  cilici  il  corpo,  di  cenere  il  capo  e la  faccia,  l'arcami 
io  essa  veder  te,  ma  iniinitamentc  degradata  e depressa  dal 
colmo  della  felicità  a quello  della  miseria.  Ma  a poco  a poco  da 
alcuni  venendo  ascoltata  e seguita,  ora  gradatamente,  ora  con 
altrettanto  zelo  quanto  era  stata  la  furia  di  allontanarsi  da  te, 
o innocenza,  a poco  a poco,  di  mano  in  mano  che  il  regno  suo 
si  estendea  sopra  i cuori  de'  traviati  mortali , e li  riconducea 
verso  la  retta  via,  la  di  lei  fronte  si  rasserenava,  le  si  asciu- 
gavano le  lagrime  sulle  sue  guancio,  si  ravvivavano  gli  occhi, 
si  colorivan  le  gole,  si  ringiovaniva  la  fronte,  svaniva  dal  di  lei 
volto  lo  squallore:  a poco  a poco  la  cenere,  i cilici,  la  veste 
lacera  c obbrobriosa  scomparsero,  flnlaniochè  non  nc  rimase 
più  traccia,  o somigliando  sempre  più  a te,  beata  innocenza, 
pervenne  iiualmenie  a un  punto,  in  cui  totalmente  vestì  le  tue 
sembianze,  spogliò  l'antico  abito  nero,  ed  assunse  una  gonna 
bianca  come  la  tua.  Oh  stupore  I non  avrei  saputo  dire  se  tu  ti 
eri  in  lei,  od  essa  in  te  si  era  trasformata,  e stava  quasi  per  ri- 
conoscerci veramente  l'innocenza,  quando  alcune  cicatrici  degli 
antichi  morsi  e delle  pristine  feiite  mi  fecero  ancora  ravvisar 
in  essa  la  penitenza,  ma  una  penitenza  sublime,  celeste,  gloriosa, 
e in  vero  tua  suora  ed  amica.  Ma  continuò  la  visione  consola- 
trice. Vidi  la  bella  penitenza  in  tal  guisa  come  te  addobbala, 
seguita  da'  suoi  pochi  proseliti  vestili  come  lei,  finita  la  mis- 
sione sua  sopra  la  terra  incamminarsi  alla  dimora  celeste.  La 
vidi  giiignere  col  suo  seguito  in  paradiso,  ed  assegnatole  per. 
seggio  suo  e de'  suoi  seguaci  un  luogo  di  gloria  minore  però 
in  eccellenza  di  alcuni  gradi  del  tuo.  Eravate  amendne  per- 
fettamente le  stesse  "oo' -discepoli  vostri;  salvochè  le  cicatrici 
che  rimenano  ai. peoHèDli  erano' dn  segno  che  li  disiingueano 
da  voi.  Ma  ohs|yMd%io  di  tua  bontà,  o bella  innocenza,  o fi- 
gliuola c^teMtrTo  guardasti  con  un  sorriso  la  vergine  deit^ 
peccatoei/\.ed  essa  rivoltasi  prima  al  figliuni  suo  con  un  sor--- 
riso  U tiipose  e ti  trasfusela  potenza  del  Verbo  per  iscancel- 
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lare  le  macchie  operate  nei  mortali  dal  tuo  nemico:  ricca  tu 
allora  di  un  lauto  tesoro  li  avanzasti  culla  tua  sequela  verso  il 
seggio  di  penitenza,  e baciando  la  tua  suora  coi  tocco  divino, 
sparir  in  un  islaiue  le  cicatrici,  e lo  stesso  fu  operalo  da  tuoi 
seguaci  innocenti  verso  de'  penitenti.  Uguali  tutte  allora  senza 
distinzione  veruna  le  duo  schiere  s'innalzarono  al  trono  di  Dio 
per  abbassarcisi  avanti,  e si  confusero  insieme  a lui  davanti  nel 
grembo  deiretcrnilù. 

0 penitenza  ! tu  vorresti  eternamente  piangere,  e la  tua  du- 
rata non  è eterna  appunto  per  questo.  Il  desiderio  tuo  dell’in- 
nocenza perduta  basta  per  rendertela  : e che  non  può  fare  l’on- 
nipotente Dio,  qual  virtù  non  può  comunicare  alle  lue  brame? 

Uomo  innocente  , narrami  la  limpidezza  deH'iininia  tua,  la 
purità  delle  tue  brame,  la  freschezza  de'  tuoi  sentimenti,  la 
dolcezza  delle  tue  rimembranze,  la  pace  del  tuo  cuore.  Appa- 
lesami come  già  per  cader  nella  tomba  l'anima  tua  è quale  uscisse 
ancor  dalla  cuna  ; insegnami  come  vivesti  fanciullo  nel  mondo 
e ignaro  del  sentiero  del  vizio  nel  regno  dell  iiiiquili  (1).  Se  io 
goder  non  posso  tal  beatitudine,  che  almeno  ne  partecipi  al- 
quanto ncll'udirla  a uarrare  da  le  : se  io  cuor  sono  conlami- 
iialo,  almeno  da  te,  cuor  vergine,  possa  udire  il  panegirico 
deH'innocenza  nella  storia  della  tua  vita  ! Ma  ahimè  ! che  oso 
chiedere,  che  ardisco  sperare?  Terra  io  sono,  e il  mio  cuore 
è contaminala  terra,  nè  può  alzarsi  ai  sermoni  celesti.  Inno- 
cenza, ignoto  a me  è il  tuo  linguaggio  e ti  ho  perduta  per 
sempre;  o bella  innocenza,  invano  io  t'invoco,  tu  non  m'ascolti 
nè  ascoltar  mi  potresti,  e quand’anche  mi  rispondessi,  io  non 
potrei  nè  intendere  le  tue  parole,  nè  sostenere  l'incanto  della 
tua  voce,  il  mio  cuore  fu  di  te  crealo  capace,  ma  esso  mede- 
simo si  privò  di  tale  capacità;  io  ti  ho  perduta  per  sempre:  io 
m'avvicinerò  alla  tomba  e in  vano  chiederotti  soccorso.  Inno- 
cenza! tu  sei  al  terzo  cielo,  ed  io  qui  tra  il  luto  e le  sozzure, 
tu  ti  sei  di  me  dimenticata:  Paolo,  allo  non  mi  reputa  a udire 
i tuoi  sensi.  E con  giustizia:  tu  mi  nutrivi  nel  tuo  seno,  ed  io 
di  te  sazio  li  ho  barbaramente  da  me  scacciala,  ^ti  ho  detto: 
va  da  me  lungi  per  sempre.  Oh!  innocenza,  innocenza!  se  io 
sono  da  te  eternamente  disgiunto  e da  te  eternamente  dimen- 
ticalo, lascia  che  almeno  col  pronunziar  il  nome  tuo  e col 

(1)  L’uomo  innoceule  vecchio  può  veramente  chiamarsi  puer  ccn- 
lum  anttorum 
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piangerci  sopra  mi  conforti.  Io  sarò  fra  poco  in  un  romito  se- 
polcro: gli  uomini  vili  ed  iniqui,  i ricchi,  i grandi,  i ree  gli 
assassini  lo  calpesteranno  e c'imbandiranno  sopra  i loro  sangui- 
nosi conviti;  l'avoltoio  ci  porterà  la  sua  preda  per  isbranarla; 
il  leone,  l'orso,  la  tigre  ci  faranno  dentro  il  loro  covile;  il  ragno 
tesserà  la  rete  alle  mosche  entro  le  sue  fessure  e fra  le  mie 
ossa.  Ma  l'agnello  non  verrà  già  a pascerne  l'erbetta , nè  la 
colomba  a porci  il  nido  de^suoi  amori,  nè  la  jtortora  a posarcisi 
sopra  per  piangere  il  perduto  compagno;  la  verginella  non 
verrà  a piantarci  dei  Dori , il  pastore  non  ci  si  sdraierà  nel 
meriggio,  l'anacoreta  non  se  ne  varrà  come  d'ara:  ah  ! tu  stessa, 
innocenza  bella,  ma  ahimè  perduta  ! tu  stessa,  tra  le  cui  brac- 
cia io  son  nato  e che  tanto  un  tempo  mi  hai  amato,  sdegnerai 
di  volgere  dalle  nubi  su  quel  tumulo  uno  degli  sguardi  tuoi. 

Uomo  penitente,  narrami  tu  il  cangiamento  che  fa'  la  peni- 
tenza del  tuo  cuore,  la  pace  che  ci  diffuse,  l'amore  di  cui  il 
rese  colmo,  il  dolcissimo  pianto  che  spargerti  fece.  Aprimi  tu, 
o virtù  celeste,  le  braccia,  se  io  quelle  dell'innoceuza  ho  eterna- 
mente perduto. 


LA  VERA  SCIENZA  CRISTIANA. 

La  moral  cristiana  quanto  è certa  e fissa  ne'suoi  principii,  tanto 
è incerta  nelle  conseguenze  e nei  rapporti.  Miseri  noi,  se  Dio  non 
rimediasse  ne' nostri  bisogni  alla  nostra  insufficienza,  aH'umana 
ignoranza  mediante  il  suo  lume  ! li  confessore  è in  cose  impor- 
tanlissirae  dubbio:  egli  è bene  spesso  costretto  a decidere 
quando  è ambiguo  nell'anima.  I casisti  non  hanno  fatto  che 
riempiere  di  maggiori  spine  una  tale  scienza  volendola  diluci- 
dare. Dio  per  renderne  umili  e a lui  sottomessi  chiuse  a noi  la 
strada  di  essa  : che  puerile  arroganza  egli  è mai  il  tentarla  di 
aprire  ! Furono  perciò  puniti  coloro  che  ne  fecer  la  prova.  Si  co- 
minciò a cadere  in  un  gravissimo  errore  die  avrebbe  bastalo 
per  impedire  i progressi,  e fu  quello  di  trattare  speculativamente 
una  scienza  fatica.  Le  .scienze  pratiche  non  si  possono  imparar 
dagli  scritti,  perchè  ogni  decisione  dipende  da  mille  circostanze 
e da  mille  loro  varie  disposizioni,  cosa  inesplicabii  ne' libri.  Si 
tratti  pur  dunque  la  scienza  dei  primi  principii  di  morale  ne< 
trattali  e nei  libri,  essendo  essi  chiari  c certi  ; ma  è impossibil 
il  trattar  quella  delle  conseguenze,  de'  principii  secondari  e de- 
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rivalivi  e de' loro  infiniii  rapporii,i  perchè  mancbiam  di  certezza 
so  cose  tuli.  Quante  volte  il  confessore  il  più  dotto  ne’casuisti 
si  troverà  dubbio  nelle  decisioni  ! Un  colpo  d'occhio  sicuro,  una 
buona  scienza  della  scrittura  e de'  principii  primari  della  mo> 
rale,  un  buon  cuore,  uno  spirito  fermo,  assennato,  pronto  e pru- 
dente, ecco  i mezzi  di  cui  si  dee  solo  valere  il  confessore,  i dati 
dell'arte,  della  fortuna  e di  Dio  che  valer  gli  possono.  Ma  sopra- 
tutto quello  che  dee  consolare  e rassicurare  i cohfessori  e i 
penitenti  si  è che*  Dio  è presente  al  sacramento  da  lui  istituito, 
e che  la  ridondanza,  dirò  così,  della  sua  sapienza  supplisce  al 
difetto  della  scienza  del  confessore  e del  penitente.  Confidino 
entrambi  in  Dio  ed  usino  dalla  loro  parte  di  tutti  i possibili 
mezzi,  a quello  che  il  loro  cuore  nou  basta  e che  non  sanno  tro- 
vare nella  bibbia,  cioè  nel  libro  ov'è  tutto,  Dio  supplirà  col  suo 
spirito.  Lo  spìrito  di  Dio:  ecco  la  vera  scienza  dei  pcnìteuti  e 
dei  confessori. 

Dio  ci  ba  fatti  mediocri  in  tutto  : non  bisogna  che  ci  vogliamo 
innalzare.  Pare  che  in  tal  guisa  rendendo  la  natura  nostra  me- 
diocre, cioè  ponendola  nella  via  di  mezzo,  abbia  voluto  inse- 
gnarci il  Signore  a fuggire  gli  eccessi.  Noi  non  siamo  nè  troppo 
vicini  a Dio,  perchè  troppo  non  godiamo  in  questo  mondo  di  lui, 
e abbia  merito  la  nostra  fede  ; nè  troppo  da  lui  lontani,  ac- 
ciocché non  sia  iocapace  di  amore  il  nostro  cuore,  e non  abbia 
scusa  la  nostra  incredulità. 

La  ragione,  il  cuore , il  mondo,  la  natura  parlano  Dio  e 
la  morule  ad  ogni  uomo , senza  distruggere  il  merito  della 
fede  e del  bene  operare;  ma  la  natura,  il  mondo,  il  cuore  e 
la  ragione  tacciono  pure  la  morale  e Dio,  senza  che  però  scusata 
esser  possa  l'irreligione  e la  perversità  (I).  Ecco  dunque  come 
nella  morale  siamo  dotti  quanto  basta  per  ben  vivere,  e ignoranti 
quanto  fa  d'uopo  per  conoscere  la  nostra  bassezza,  non  insu- 
perbirci e meritare. 

Verularaio  disse:  Poca  filosofia  conduce  alla  irreligione,  molta 
alla  fede.  Dunque,  concbiuderà  taluno , gli  uomini  debbono  il 
più  che  possono  divenir  dotti.  Dispondo:  1*  gli  uomini  debbono 
il  più  che  possono  divenir  dotti  nella  vera  dottrina  certamente. 
Ma  qual  è questa  dottrina?  Ah  ! se  esperimentiamo  le  scienze, 

(I)  Questo  pensiero  della  mediocre  distanza  in  cui  siamo  da  Dio 
non  mi  par  di  mia  invenzione:  ma  non  mi  sovvengo  bene  donde 
la  mia  memoria  lo  abbia  attinto. 


— Bigitized  by  Google 


PKrtSIERI 


Sii 

molle  ce  ne  sono  che  non  sono  atte  ;i  renderci  migliori,  ma 
più  malvagi;  ad  insuperbirci  invece  ili  elevarci  alla  divinità  nel- 
l’abbassarci  ai  nostri  occhi;  a corromperci  invece  di  correggerci; 
a darci  malizia  invece  di  farne  ricuperar  l'innocenza;  a recar 
danno  alle  opere  utili  invece  d'inipiegarci  a nostro  vantaggio; 
a farci  perdere  il  tempo  invece  di  fariielo  bene  adoperare.  Tutte 
queste  scienze  e arti  sono  dunque  escluse  dalla  vera  dottrina. 

Inoltre  molle  scienze  e arti  sono  utili  solamente  sino  a un 

« 

certo  qual  segno,  cioè  finché  non  eccedono  le  facoltà,  il  po- 
tere, la  capacità,  i limili  della  nostra  natura.  Quando  hanno 
ecceduti  questi  limili  sono  fuor  del  reale,  cioè  nelfimmaginario 
e nell'apparente,  dal  che  è chiaro  non  potersi  ricavare  reale 
utilità.  Non  sarebbe  stravagante  l'astronomo  che  perdesse  la 
sua  vita,  rovinasse  la  sua  sanità  c il  suo  avere,  vegetasse  nel 
celibato  per  descriverne  la  geografia  de'pianeli  ? Quanto  sa- 
rebbe meglio  che  invece  s'arruolasse  in  qualche  impiego  utile 
alla  società,  e donasse  in  sè  marito  a una  donzella,  cittadini 
alla  patria,  uomini  al  mondo,  adoratori  al  cielo!  Almeno  se 
avesse  meno  scienza  possederebbe  più  gioia  e sanità  per  sè, 
c sarebbe  più  proficuo  agli  altri.  Non  si  riderebbe  al  contrario 
di  quel  pazzo  aspirante  aH'impossibile'?  Eppure  quanti  non  sono 
i saggi  del  mondo  che  non  sono  meno  ridicoli  ed  inutili  nei 
loro  studi  I Colui  che  impiega  la  sua  vita  a voler  trovare  gli 
elementi  della  materia,  il  modo  di  comunicazione  tra  l'animo 
e il  corpo,  la  foggia  della  creazione,  l'essenzial  natura  dei  corpi, 
le  cause  primitive  dei  fenomeni,  la  divisione  all'infinito,  il  moto 
perpetuo,  la  quadratura  del  circolo,  la  cagione  del  flusso  e 
riflusso,  la  meccanica  delle  operazioni  dell'anima  nel  corpo,  e 
tante  altre  simili  cose,  non  vuol  egli  giugnere  a una  scienza 
supcriore  alla  sua  natura,  di  cui,  quantunque  si  supponga  che 
possa  per  caso  ad  essa  giugnere,  non  potrà  mai  esser  certo,  e 
che  non  verrà  mai  ad  essere  utile  alla  società? Ma,  quand'anche 
potessero  costoro  arrivare  al  loro  segno  e conseguir  la  loro 
scienza  (supposizione  solamente  è questa sendo  ciò  impossi- 
bile, come  ccl  dimostrano  i genii  i più  grandi  che  non  altro 
fecero  che  fabbricare  sistemi,  senza  escludere  da  questo  ruolo 
lo  stesso  Copernico)  (1),  qual  utile  ne  ridonderebbe?  Dirà  ta- 
li) Bernardin  ili  S.  Pietro  nei  suoi  Studi  della  nnlttra  indebolisce 
molto  il  sistema  di  Dopcrnico  e par  che  proponiha  verso  ([ucllo  di 
Tolomeo.  ' *'.5 
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luno  che  da  mite  queste  scoperto  che  paiono  inutili  ridondar 
possono  cogni/.ioni  utili  a (jualchc  urte,  a qualche  comodo  della 
vita,  a preveniro  alcuni  disordini  della  natura,  ecc.  — Kispondo: 
che  tutte  queste  utili  scoperte  non  mai  dai  sistemi,  ma  dalle 
osservazioni,  dalle  esperienze  ridondano,  f.osi  può  esser  utile 
l’osservare  che  le  fasi  della  luna  concordano  culla  marca;  ma 
che  importa  il  sapere  se  una  di  queste  cose  dipenda  dall'altra? 
Giova  il  sa|)cre  clic  ci  sono  alriini  corpi  che  assorbiscono  il 
fluido  elettrico;  ma  che  cale  poi  a noi  il  sapere  di  qual  natura 
sia  questo  fluido?  Giova  l'avere  quelle  astronomiche  nozioni 
necessarie  per  la  divisione  del  tempo;  ma  il  misurare  la  di- 
stanza da  noi  ai  pianeti,  per  esempio  a Saturno,  che  rileva? 
Osservo  inoltre  che  ci  sono  mollissime  ricerche  che  si  soglion 
fare  e da  cui  non  si  può  trarre  verun  utile,  come,  per  esempio, 
in  qual  foggia  sia  stato  creato  il  mpiido,  la  quadratura  del 
circoloj  ecc.  2“  Quand'anche  io  concedessi  che  da  ogni  ri- 
cerca scientiliea  qualunque  qualche  utile  ne  derivasse,  non  se 
ne  potrebbe  dedurre  già  doversi  attendere  a tulle.  Ce  ne  sono 
di  quelle  il  cui  utile  è certo,  costante  e mollissimo,  come,  per 
esempio,  alcune  parti  della  fisica  e della  chimica,  ragricoliura, 
la  boianica,  ecc.,  delle  quali  l'utile,  anzi  la  necessità  talvolta 
è grande.  Quegli  che  ci  attendo  è sicuro  di  non  perderci  il 
tempo  : è moralmente  cei  to  di  non  passar  , per  cosi  dire, 
un  mese  senza  un  reale  proficuo,  senza  un'nlile  scoperta.  Ma 
al  contrario  quante  altre  ricerche  il  cui  utile  è remolo,  incerto, 
dubbio  e pochissimo!  Qual  utile  ne  arreca  il  geometra  che  nelle 
sue  operazioni  trascendentali  passa  la  vita;  quale  il  chimico 
che  sempre  è intento  a scomporre  per  ritrovar  gli  elementi  ; 
quale  il  botanico  che  incessantemente  lavora  per  trovare  ii  si- 
stema naturalo  delle  piante  ; quale  il  matematico  che  vive  solo 
per  cercare  la  quadratura  del  circolo  ? ecc.  Quand'anche  fa- 
cessero alcune  scoperte  utili,  dovremmo  noi  saper  loro  grado 
di  un  tal  lavoro?  Eh!  lutl’altro.  Noi  dubbiamo  saper  grado  al 
padre  di  famiglia  che  dà  buoni  cittadini  alla  società;  nll'operaio 
che  è intento  a procurarne  gli  agi  e soddisfarne  ai  bisogni  ne- 
cessari alla  vita  ;■  airagricoltore  che  suda  per  procurarci  del 
pane;  al  pastore  il  quale  governa  il  gregge  che  ci  porge  latte 
per  cibarci,  e pelli  e lane  per  vestirci  ; al  soldato  che  espone 
la  vita  per  difendere  la  nostra  patria,  i nostri  lari  ; aH'uomo 
religioso  0 pio  che  ne  soccorre  se  siamo  poveri,  ne  assiste  se 
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siamo  malati,  ne  consola  se  siamo  aflliui,  ne  conforta  se  siamo 
colpevoli,  ne  converte  se  siamo  empi,  e ci  fa  passare  in  pace 
la  vita  : ecco  coloro  cui  dobbiamo  noi  esser  grati,  ecco  quelli 
che  sono  utili  alla  società,  perchè  adempiscono  i doveri  che  Dio 
loro  ha  imposto. 

Ma  a coloro  che  per  una  incerta  e poco  utile  scoperta  per- 
dono gli  anni  c gli  furano  alla  società  ; a coloro  che  non  sono 
ai  loro  simili  cagione  di  aiuto,  alla  patria  di  mantenimento  o 
di  difesa,  alle  donzelle  di  marito,  ali'nmanità  d'uomini,  ma  che 
solo  fanno  a tutti  sentire  il  loro  peso,  a costoro,  ben  lungi  dal 
dovere  esser  grati,  siam  tenuti  dei  nostri  rimproveri.  Avendo 
Dio  creali  tutti  gli  uomini  per  la  società  ed  essersi  utili  a vicenda, 
noi  dobbiamo  cercare  il  maggior  utile  : l'uomo  che  pitò  esser 
utile  a sè  e altrui  come  IO,  c lo  è solo  come  5,  pecca.  Chi  si 
esime  dall'esser  utile  il  più  che  può,  avvegnaché  non  fosse  nem- 
meno di  peso  nessuno' alla  società,  peccherebbe  perchè  esso  non 
può  di  sè  disporre,  ma  dee  far  di  sè  quello  che  vuole  il  suo 
Creatore:  e Dio  creò  l'uomo  per  lo  maggior  utile  della  società. 
Costui,  traendo  il  vitto  suo  dalla  terra  quantunque  da  sè  coltivata, 
peccherebbe  perchè  non  utile  agli  altri.  Ma  è ben  peggio  ri- 
guardo a quegli  inutili  scienziati.  Per  tener  dietro  a una  spesse 
volte  immaginaria,  incerta, e di  piccioi  utile  scoperta,  perdono 
gli  anni,  gli  consumano,  si  accullano  malattie,  divengono  inca- 
paci a mantenersi  e sono  poi  sempre  di  aggravio  agli  altri. 
Le  università  e le  accademie  sono  tanti  flagelli  per  i popoli  ; 
esse  non  danno  che  uti  alile  immaginario,  cioè  un  vantaggio 
nell'opinione  dui  più,  mentre  profondono  beni  reali  e scialacquano 
iu  lusso  c vane  spese  le  fatiche  degli  agri<^ollori,  e i poveri 
mtioion  di  fame.  Un  gabinetto  di  chimica,  di  Gsica,  di  storia 
naturale  è costosissimo.  Quanti  uomini  non  saranno  morti  nei 
lunghi  viaggi  destinati  a far  tesoro  di  quei  materiali,  quanti 
naufragi  sarsHWO  accaduti,  quanti  navigli  saranno  stati  fatti 
preda  dai  corsati»  quanti  marinai  saranno  stati  vendali  schiavi, 
quante  flotte  Sjjirauno  divenute  cibo  degli  aniropofagi!  Il  lusso 
gacr>flca  gli  uomini  nelle  miniere  e nella  coltura  del  caffè  e delle 
p'ianiagioni;  le  scienze  e le  lettere  sacrificano  il  fruiln  delle 
fatiche  degli  uomini  e gli  uomini  stessi.  Ab!  quanto  meglio  fa- 
rebbero. gli  scienziati,  invece  di  correr  dietro  a vantaggi  pic- 
cioli, incerti  e remoli,  di  non  furar  tante  braccia  e tante  menti 
e tante  vite  alle  occupazioni  utili  veramente,  c di  essi  meder- 
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simi  coDsacrarcisi  ! Ma  il  male  si  è cbe  essi  cercano  soto  in  ap- 
parenza l'utile,  ma  in  realtà  lavorano  per  acquistar  gloria. 
Gloria?  Ah!  vanagloria,  come  quella  dei  conquistatori  e dei 
tiranni  I 

Quand'anche  l'astronomo  per  mezzo  di  un  maraviglioso  te- 
lescopio ne  potesse  descrivere  la  cosmografia  e la  geografia, 
per  esempio,  di  Saturno  o della  Luna  ; quand'anche  si  venisse 
a sapere  in  qual  maniera  Dio  operò  la  creazione,  a trovare  la 
quadratura  del  circolo,  ecc.,  qual  vantaggio  ne  ricaverebbe  la 
società?  Ab!  se  il  tempo  è una  cosa  preziosa,  se  l'impiegarlo 
in  cose  vane  è un  defraudarlo  alla  società  e a Dio,  se  il  per- 
derlo è male,  se  viene  una  tal  colpa  condannata  dalla  ragione 
e dui  vangelo,  se  Dio  ne  chiederà  conto  nel  finale  giudizio 
perfino  d una  oziosa  parola,  egli  è illecito  di  occupare  una 
corta  vita  ad  inutili  scienze,  quand'anche  non  surpassassero  la 
nostra  capacità.  Ecco  la  molla  filo$ofia  di  cui  parla  il  Vcrtilantìo, 
ecco  la  veA  scienza  cbe  consiste  nel  conoscere  e confessare 
la  nostra  incapacità  e la  nostra  ignoranza,  nel  saperci  mode- 
rare in  ogni  cosa,  e perfino  nella  scienza  supere  limitarci  al- 
l'utile, e sfuggire  il  superfluo,  il  troppo,  gli  eccessi  in  somma. 
Tuli  filosofi  sono  rari:  è perciò  che  sono  rari  gli  uomini  re- 
ligiosi da  vero.  Consiste  adunque  la  vera  filosofia  non  nel  voler 
sapere  ciò  che  sorpassa  la  scienza  dell'uomo,  o quello  cbe  non 
gli  può  esser  di  reale  vantaggio,  ma  nel  limitarsi  alla  scienza 
a noi  proporzionata,  a noi  utde.  Crederassi  che  Adamo  sapesse 
tutte  quelle  cose  cbe  vengono  indagate  da  noi  pretesi  sapienti? 
Eppure  egli  è indubitato  che  Dio  aveva  dotato  il  primo  uomo 
di  tutto  che  sapea  dicevole  alla  di  lui  natura  ed  utilo  o neces- 
sario. 

L'intelletto  dcU'uomo  non  è infinito:  la  di  lui  ragione  ha  I' 
suoi  confini,  la  sua  memoria  è limitata,  la  sua  mente  non  pub 
attendere  a più  cose  in  una  volta.  Cominci  l'uomo  ad  atten- 
dere al  suo  vero  bene,  cioè  a quello  della  sua  famiglia,  della 
società,  degli  uomini;  ad  educare  bene  ì suoi  figli,  ad  esercir  bene 
i suoi  impieghi,  a provvedere  il  vitto  alla  sua  casa,  a soccor- 
rere i suoi  prossimi,  a servire  la  sua  patria,  n venerare  il 
sommo  essere  Iddio,  e poi,  se  tempo  e mente  gli  avanza,  si 
dia  die  quistioni  inutili,  alle  matematiche  trascendentali,  a 
studiar  quello  di  che  non  ha  uopo,  a cercare  quello  cbe  non 
può  invenire,  a sciorre  i problemi  cbe  sorpassano  la  sua  ca- 
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pucilà,  ecc.  ; ma  (ìncbè  dei  soprudeili  doveri  di  carila  e di  giu* 
siizia  alcuno  gliene  resta  ad  adcrapicrc  ; finché  ci  sono  terreni 
incolli,  uomini  miserabiii,  infermi,  vecchi,  impotenti,  fanciulli 
ineducati,  popoli  barbari  e superstiziosi,  atei,  eretici,  cortigiani, 
libertini,  tiranni,  l'uomo,  invece  di  attendere  a vaneggiamenti 
e inutilità,  s'adoperi  per  correggere  in  quel  poco  che  può  a 
quei  disordini;  non  v'ha  uomo  infatti  di  qualunque  stato,  età, 
condizione,  che  non  abbia  il  mezzo  in  qualche  guisa  di  essere 
utile  ai  suoi  simili,  se  può  logorare  il  suo  cervello  a divertirsi 
vaneggiando  c speculando.  Ma,  qiiand'ancbe  l'agio  aureo  di 
Saturno  tornasse  sulla  terra,  e ovuoque  fosse  pace,  felicitàt 
abbondanza  sopra  la  terra,  jfiotrebbe  l'uomo  abbandonarsi  a 
quei  suoi  vani  studi?  Nemmeno,  perchè  se  il  facesse  l'aurea 
età  scomparirebbe  ben  tosto.  Non  è già  scomparita  una  volta 
per  aver  l'uomo  gustato  del  frutto  dell'albero  della  scienza  del 
bene  e del  male  ? Il  lavoro  è la  vera  vocazione  dell'uomo,  non 
la  speculazione  ; il  lavoro  è atto  a soddisfare  i pilori,  come  i 
bisogni  dcU'uomo. 

La  differenza  che  è tra  la  natura  corrotta  c la  natura  sem- 
plice si  è che  in  questa  il  lavoro  era  sorgente  di  sanità  c di 
piacere,  perchè  esercitato  daH’uomo  robusto  e incorrotto  su 
una  terra  feconda;  quando  nella  natura  traviata  l'uomo  è Co- 
stretto ad  esercitar  il  lavoro  su  una  terra  sterile  piena  di  tri- 
boli c di  spine,  ed  è egli  debole  e corrotto,  onde  il  lavoro  gli 
diviene  fatica,  c gli  fa  spargere  sudore  invece  di  ricrearlo.  Ma 
se  nella  natura  pura  il  lavoro  era  un  bene  e un  piacere,  nella 
natura  corrotta  è divenuto  un  obbligo  e il  minor  male. 

L'uomo  non  può  esimersi  dal  lavoro  senza  schermirsi  dalla 
pena  di  quel  peccalo  di  cui  è reo  come  gli  altri  , senza  per- 
ciò mancare  al  suo  dovere:  inoltre  l'uomo  ozioso  non  solo  e- 
sirae  sé  dal  lavoro,  ma  lo  accresce  sugli  altri.  Il  lavoro  nel 
mondo  corrotto  è inoltro  il  minor  male,  perchè  qtiantunquo 
affatichi,  l'ozio  e la  speculazione  sono  più  della  fatica  micidiali. 
Luce  in  questo  la  bontà  di  Dio  anche  verso  l'iiom  peccatore 
che  gli  diè  in  pena  di  far  quello  che  è meglio  per  lui,  c che 
per  ritrarlo  dall'ozio  e la  vana  scienza  reso  più  dannoso  que- 
sto per  lui  che  il  {«vare.  Quand'anche  adunque  tutti  gli  uo- 
mini, fosser  felici  Bon  dovrebbe  alcuno  esimersi  dal  lavoro.  Esi- 
mendoBÌ>  «cce^cabilo  una  parte  del  lavoro  levata  da  lui  e ad- 
dossalii  a|Ii  altri:  ecco  un'ingiuslizia,  un  inuguaglianza,  un  danno 
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reale,  giacché  la  smoderata  fatica  è dannosa  quanto  giovevole 
è la  moderata.  Inoltre  non  solo  quegli  danneggierebbe  la  sa- 
nità altrui  coll’addossar  loro  il  suo  travaglio,  ma  la  sua  dan- 
dosi alla  speculazione,  di  cui  non  v'Iia  niente  di  più  micidiale 
per  l'uomo.  Le  cose  da  sapersi  utili  o necessarie  per  l'uomo 
possono  ottenersi  dnH'uomo  anclie  corrotto  con  ninna  o po- 
cliissiina  speculazione:  così  l'agricoltura,  la  niedieinn,  l'clnquenza, 
la  poesia,  ccc.  Ecco  una  prova  che  non  vuoisi  dall'uonio  spe- 
culare. La  speculazione  rovina  la  sanità  dcH  aniina  e del  corpo 
altrettanto  e più  dell'ozio. 

Inoltre  non  potendo  già  , come  dicemmo , l'tiomo  attendere 
a più  cose  in  una  volta , per  attendere  alle  inutili  e superiori 
alla  di  lui  capacità  lascierebbe  stare  o negligcntcrebbe  alineuo 
il  lavoro,  il  governo  della  famiglia  e le  cose  da  sapersi  utili  e 
necessarie. 

L'uomo  non  ha  la  scienza  infusa  : se  la  dee  acquistare.  Am- 
maestrar sé* e gli  altri,  provvedere  a’ suoi  bisogni  e a quelli 
degli  altri:  ecco  i suoi  doveri. 

I doveri  de' genitori,  de' figli,  de' padroni,  de' servi,  de' cit- 
tadini sono  ivi  rinchiusi.  Non  ci  va  molta  speculazione  , già 
dissi,  per  apprender  le  cose  necessarie  a sapersi  o utili,  ma 
un  po'  ce  ne  va  : perché  dunque  stancarsi  la  mente  a cose  vane 
e pericolose  e superiori  alla  mente  umana,  mentre  alle  utili  c 
necessarie  attendere  già  si  dee?  L'uomo  che  attende  al  solo  u- 
tile  e bisognevole,  di  rado  ba  d'uopo  di  guastarsi,  per  atten- 
derci, la  sanità.  L'uomo  dunque  nè  dee,  nè  può  mai  attendere 
alle  cose  inutili  o perniciose  o superiori  al  suo  intelletto.  La 
ragione  è chiara.  Ei  non  dee  opporsi  alla  natura.  Questa  gli  fa 
veder  qualche  utile  in  quello  che  vuol  che  apprenda  o faccia, 
e non  rendclo  incapace  di  apprenderlo.  Ove  v'ha  inutilità  e 
troppa  altezza  supcriore  all'uomo,  la  natura  non  vuole  che  l'uomo 
giugna.  La  natura  vuol  che  l’uomo  conosca  Dio  c i suoi  pre- 
cipui attributi  ne'  loro  effetti,  e ovunque  con  universale  linguag- 
gio gliel  dice,  ma  gliene  tace  l'intima  essenza.  Questa  essenza 
noi  non  dobbiamo  cercarla.  Co.si  pure  noi  ignoriamo  l'essenza 
e la  natura  de'  corpi,  ecc. 

lo  reputo  adunque  che  il  Verulamio  per  la  sua  nwlla  fUosofia 
intenda  la  rera  sapienza,  cioè  quella  che  sta  nello  sfuggire  gli 
eccessi. 

Coloro  infatti  che  si  danno  a ricerche  inutili  o superiori  alla 
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loro  natura  agiscono  male  : e chi  male  agisce  non  è un  vero 
filosoru.  La  fìlusofia  consiste  più  nell'agire  che  nel  pensare. 

L'agricoltore  che  bada  al  suo  campo,  ama  la  moglie  sua , e- 
duca  i suoi  lìgliuoli , serve  alla  patria,  teine  Dio  ed  è contento 
del  proprio  slato,  è più  niosufo  di  Cartesio  mentre  inventa  i 
turbini,  di  Leibuitz  mentre  tiene  dietro  alle  monadi.  Leibnitz  e 
Cartesio  noti  furono  increduli  perchè  in  sostanza  la  loro  scienza 
era  soda,  e i loro  sistemi  immaginari  non  furono  che  sviamenti 
del  loro  genio,  ai  quali  l'uomo  il  più  grande  è soggetto  sola- 
mente per  esser  uomo  (I);  ma  giù  si  sa  che  Malebranche  andò 
sull'orlo  del  precipizio  in  cui  sarebbe  certamente  pericolato  se , 
non  fosse  stato  dalla  fede  trattenuto,  e Locke  ci  cadde  in  più 
di  una  parte,  quando,  p.  e.,  fece  l'anima  materiale  a bocca 
stretta  almeno,  se  non  Tosò  dire  apertamente.  Cartesio,  Leib- 
ni|z,  DulTon,  lo  stesso  Neutone,  chi  non  sa  clic  se  avessero  solo 
atteso  ai  loro  sistemi  sarebbero  divenuti  increduli  una  volta  o 
l’ultra  T L'analogia,  la  spcrienza  mcl  dicono,  l’iù  ci  allontaniamo 
dalia  strada  di  mezzo , dalla  soda  scienza , più  ci  avviciniamo 
all'incredulità.  Socrate,  Aristotile,  Platone,  Tullio,  Cartesio,  Ga- 
lileo, Neutone,  Leibnitz  furono  religiosi,  perchè,  non  ostante  al- 
cuni scarti  e qualche  erroruzzo  (e  chi  non  erra?),  non  anda- 
rono mai  ex  professo  negli  eccessi , ma  si  attennero  alla  soda 
scienza.  Chi  però  oserà  dire  lo  stesso  di  Epicuro,  di  Locke, 
di  BiilTon,  di  Kant,  ccc.?  Dubbia  è pur  troppo  la  religioue  di 
costoro,  perchè  troppo  avanzarono  le  loro  ricerche. 

Lucrezio  poi,  il  quale  si  abbandonò  intieramente  al  sistema, 
ad  investigare  quello  che  non  si  potrà  mai  sapere,  cioè  la  na- 
tura delle  cose , come  lo  mostra  il  titolo  della  sua  opera  , fu 
interamente  ateo.  Malebranche  fu  quasi  per  miracolo  se  non 
cadde  neH'abisso  che  si  scavò  sotto  i piedi.  Non  occorre  che 
parli  di  Dupiiy,  di  Robinet,  di  Volney,  di  Delisle,  di  Lamet- 
tric , dell'autore  del  Sulenui  della  natura  (2),  attribuito  a Mi- 
rabeau,  di  Fréret  e di  tanti  altri  Lucrezi  muderui,  che,  fana- 
tici nel  combattere  il  fanatismo,  non  partorirono  che  mostruosi 
sistemi.  Ma  non  solo  nelle  scienze  Gsiche,  metaGsiche  e mate- 
matiche questo  avviene,  ma  eziandio  pei  Gno  neile  murali  e fi- 

fi)  Cartesio  e Leibnitz  furono  veri  filosofi,  ma  non  mentre  inven- 
tavano i turbini  e le  monadi,  ma  mentre  faceaoo  progressi  nella  vera 
ed  utile  filosofia. 

(S)  Credo  sia  il  barone  d'Holbach.  (V.  Biograph.  Bolbach.) 
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Irtsoflchc,  nelle  lettere  stesse.  Già  si  sa  che  il  troppo  rnginnar 
sole  lettere  è la  loro  morte,  e che  se  Lainothe,  Lenioyne, 
Broebeuf  furono  magri  critici  e poeti,  fu  per  aver  troppo  spi- 
rilo. Spinoza,  Obhes,  Cardano,  Vanini  furono  atei,  o cosa  si- 
mile, per  aver  voluto  avanzarsi  troppo  in  metafisica  ed  in  mo- 
rale. Gli  eretici,  sposando  gli  eccessi,  e volendo  far  progredir 
troppo  avanti  i loro  ragionamenti,  le  loro  investigazioni  in  tna- 
tei'ia  di  fede  , precipitarono  nei  loro  disordini , sposarono  la 
loro  eresia.  I teologi  stessi , gli  scolastici , che  in  gran  parte 
disonorarono  la  religione  cui  loro  puerili , assurdi  scritti , ci 
furono  strascinati  dal  voler  troppo  investigare.  Fénelon,  il  buon 
Fénelon  errò  egli  pure  per  voler  troppo  indagar  la  natura 
dell'amor  di  Dio.  1 giansenisti,  i moliiiisii , i gesuiti,  ecc.,  si 
gettarono  sempre  negli  opposti  eccessi.  Già  si  sa  che  quasi 
tutti  gli  eretici,  almeno  in  gran  parte,  e gli  eresiarebi  sopra- 
tutto,  furono  increduli:  i celebri  protestanti  Clerico,  Claude, 
B.isnage  , Jurieu  , de  Miebaelis , ecc.,  furono  pure  di  dubbia 
fede  per  lo  meno  : i moderni  ministri  increduli  sono  quasi 
tutti,  e pare  che  nel  nostro  secolo  la  fede  non  abbia  più  che 
un  solo  asilo  nel  mondo,  cioè  nel  seggio  della  verità,  c buona 
fede  nel  sen  dell'errore  più  non  si  trovi  ; qual  è la  cagione  di 
tutto  questo,  se  non  l'aver  voluto  saper  troppo,  l'avere  sciolto 
il  freno  alla  ragione  nelle  ricerche  sue?  Quegli  che  disse:  o 
ateo,  o cattolico  romano,  disse  una  grande  verità:  infatti  si 
può  solo  conservare  la  religione  stando  nella  via  di  mezzo,  che 
è solo  dalla  cattolica  chiesa  tenuta.  La  fede  modera  il  calore 
deirimmaginazione,  che  suole  spinger  tropp'oltre  e produrre  i 
sistemi  : ma  quando  l'immaginazione  non  è frenata  ne'  suoi 
primi  scarti,  e le  si  lascia  gustare  del  frutto  vietato,  addio  la 
fede,  si  può  allor  dire.  Malebranche,  lo  ripeto,  fu  un  prodi- 
gio : Dio  lo  preservò  dall'abisso , perchè , non  volendolo , se 
lo  apri. 

Cl'increduli  furono  tutti  dotati  d’una  ardente  e sregolata  im- 
maginazione, 0 d'una  smisurata  superbia,  e caddero  così  negli 
eccessi,  o per  tener  dietro  ai  giganteschi  voli  della  fantasia,  o 
alle  pretensioni  di  uno  spirito  superbo,  che  non  conosce  limite 
o confine , ma  tutti  li  vuol  superare.  Taluni  ebbero  l’uno  e 
l'altro,  altri  solo  una  cosa.  Credo  così , per  es. , che  Obbes , 
quantunque  avesse  un'anima  freddissima  , divenne  incredulo  . 
condotto  da  un  orgoglio  senza  misura.  — I filosofi  inglesi  quasi 
Voi.  VI  gl 
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tulli  furono  almeno  per  metà  incrrduli  : il  solo  Newton  ercet- 
tuo.  La  ragione  di  quello  si  è : 1°  la  falsa  religione,  che  la- 
scia la  liberià  di  sniudaiamenie  pensare  ; 2”  l’orgoglio  nazio- 
nale, che  favorisce  questa  libertà  e lecita  si  crede  ogni  riceica, 
di‘gli  ostacoli  s’indegna  e li  vuol  superare  a costo  di  rovinare 
ne’  precipizi  piuttosto  che  arrestarsi  a mezza  strada.  Conrhiiido 
ailiiiique  che  le  smoderate  ricerche  conducono  aH'increduliià , 
ed  in  esse  perciò  non  consiste  la  vera  Hlosofìa,  la  molta  filo- 
sofia di  cui  parla  Bacone  ; ma  che  questa  consiste  nel  bene 
operare  e nel  pensare  con  via  retta  e con  mudo.  Colui  che 
solo  pensa  e scrive , ma  non  opera  ; colui  che  pensa  bene  e 
scrive,  ma  mal  opera , non  sarà  mai  un  vero  filosofo.  Il  vero 
filosofo  è quegli  che  prima  opera  bene,  attende  ai  doveri  suoi 
di  figlio,  di  padre,  di  marito,  di  cittadino,  di  uom  religioso, 
e poi  pensa  anco  e scrive  per  utile  della  società.  Ma  prima  di 
tuito  sta  il  bene  operare  e raitendere  ai  doveri  del  proprio 
stato  (I).  Se  da  lutti  si  facesse  cosi,  i Lucrezi,  gli  Obbesi,  gli 
Spinoza,  i Voltaire  non  sarebbero  usciti  alla  luce,  non  avreb- 
bero avuto  resistenza.  No,  un  uomo  che  è religioso,  buon 
padre,  buon  figlio,  buon  suddito,  buon  cittadino,  buon  marito 
prima  di  essere  pensatore,  non  penserà  giammai  male  e senza 
ordine  : un  tal  uomo  non  sarà  mai  nè  scostumato  , nè  irreli- 
gioso. Se  Elvezio  , dolalo  di  tanta  bontà  , avesse  da  giovine 
coltivato  il  suo  buon  cuore,  preso  moglie,  atteso  alla  sua  fa- 
miglia e servilo  Dio,  non  avrebbe  mai  composto  V Esprit;  e 
Ruus>eau  , se  fosse  stato  bene  educato  , e con  una  moglie 
fianco  e una  famiglia  sulle  ginocchia  , non  avrebbe  composto 
nè  il  Discorso  sull'ineguaglianta,  nè  la  Novella  Eloisa. 

£ infatti  una  massima  assai  nota  che  chi  ben  fa  ben  pen.sa 
e chi  ben  pensa  bi-n  fa  ; e che,  al  contrario  , chi  mal  opera 
pensa  male , e opera  male  chi  mal  pensa.  A meno  di  alcuni 
casi  straordinari,  quello  cb'è  iieircsterìore  còstantemcnie  è nel 
cuore  : dissi  costantemente  per  accennare  come  l'ipocrisia  e 
riiiiposlura,  quantunque  costante  esser  voglia,  per  permissioue 

(1)  Il  sacerdote  dee  essere  uomo  dabbene  prima  di  insegnare  ad 
esserlo  agli  altri  ; dee  predicar  coll’esempio  prima  che  colle  parole. 
Cosi  si  dica  di  ogni  altro  stato,  di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso. 
La  predica  che  è possibile  a tutti,  e a cui  sono  tutti  obbligati,  dal- 
l’uso della  ragiono  fino  alla  tomba  , è quella  del  buono  esempio.  Il 
predicare  colle  parole,  cogli  scritti,  dee  venir  dopo. 
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del  Cielo  mai  non  l'è,  e sempre  da  se  medesima  si  smentisce. 
È profonda  perciò  quella  massima  di  san  Giacomo  , e dalla 
continua  esperienza  comprovata , che  « fides  sine  operibus 
« mortua  est,  « e pure  l’inversa , che  sono  morte  le  opere 
senza  la  fede.  Ecco  la  vera  hlosofia  del  vangelo  e della  ra- 
gione: essa,  nell'armonia  del  cuore  collo  spirito  e la  voloiilò, 
de’  pensieri  e delle  parole  colle  azioni,  consiste. 

Per  poca  filosofia  comunemente  s’intende  la  scienza  di  quei 
letteraiuzzi,  di  que'  doltorelli  che  sono  infarinati  di  tutto,  che 
sanno  un  po'  d’ogni  arte  , d’ogni  disciplina , ma  che  niente 
possedono  a fondo.  L’increduliih  produsse  in  copia  di  questi 
ragazzi  di  Minerva  : Voltaire , che  fu  esso  medesimo  in  mate- 
ria di  filosofia  e di  scienze  un  saputello  di  prima  riga, 

maestro 

Di  coloro  che  mostran  di  sapere, 

come  dice  il  Parini  (nel  Mattino},  ne  diè  messe  abbondante 
all'Europa  dalla  sua  scuola  della  corruzione  e dell'empieih  : i 
compositori  dell' Enciclopedia  quasi  tutti  furono  di  una  tal  fatta  : 
i D'Alcmbcrt,  i Diderot,  gli  Elvezi,  i Federici  11,  i Bolingbroke, 
i Volney,  i Dupuy,  i Delisle,  i Robinet,  i D'Holbach,  i Fréret, 
i Boulanger,  i Dumarsais,  i Toussaint,  i Dainilaville  furono  di 
simil  fatta  ignorantelli  superbi.  Le  donne  pure,  le  Dii  Deffant, 
le  Espinasse,  le  Pompadour,  le  Caterine,  le  Du  Cbaielet,  le 
Del'Enclos,  le  GéolTrin , ecc.,  vollero  pur  fare  la  loro  figura 
nel  mondo  letterario.  Due  sole  piò  recenti  meritano  di  esser 
distinte  per  alcuni  riguardi,  e sono  madama  di  Genlis  e la  ba- 
ronessa di  Stacl-Holstein.  La  prima  scelse  tra  le  lettere  la  car- 
riera la  meno  disdicente  ad  una  donna  , e si  è quella  dell'c- 
ducatrice:  ma  avrebbe  fatto  meglio,  se  più  avesse  rispettali  i 
costumi  e la  storia , se  avesse  più  poco  e con  maggior  gusto 
e purità  scritto,  se  avesse  meno  badato  al  proprio  interesse  e 
alla  correntia  , alle  circostanze  de’  tempi,  riguardi  che  , avuti 
un  po’  smodatamente,  inviliscon  gli  autori  (1):  tutti  questi  di- 

(t)  Vedi  Biographie  des  hommes  vivants,  art.  Genlis. 

Lo  scrittore  dee  badare  alle  circostanze  non  per  adattare  i suoi 
scritti  al  proprio  interesse,  ma  al  ben  pubblico.  Quando  questo  im- 
portasse di  dir  cosa  per  l’individuo  scrivente  pericolosa,  questi  non 
dovrebbe  già  palliarla,  dissimularla  o tacerla  per  un  tal  motivo,  ma 
dirla  0 tacere.  Chi  li  obbliga  a scrivere?  0 scrivi  bene  adunque; 
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rpiii  sono  poco  0 niente  sensibili  in  unD  donna.  — La  seconda 
si  diede  ad  uno  studio  di  cui  le  donne  duvrebbono  ignorar 
perfino  il  nome  , qual  si  è la  politica  e la  filosofia  ; onde , 
quantunque  erudita  , di^  prove  d'ignoranza,  e naosirò  in  sè 
esperimentata  la  donna  uomo  di  cui  parla  Uousseau,  e che  ve- 
ramente è un  animale  iniiaiurale,  è un  pesce  vivente  fuori  del- 
l'acqua, un  qiiadiupede  volante,  un  volatile  acquatico.  Le  donne 
che  studiano  fanno  male:  ma  quelle  sopratiiito  che  studiano 
politica  e Qlosofia  fanno  un  peccato  contro  natura.  Io  vorrei 
che  una  donna  , invece  di  scrivere  un  trattato  siiH'educazione 
0 sul  governo  della  famiglia  , attendesse  in  pratica  a queste 
cose  : ma  se  a ogni  costo  poi  divenir  volesse  autore,  il  miuor 
male  sarebbe  lo  scrivere  di  tali  cose. 

Sla  per  tornare  al  nostro  proposito  (io  di  fatti  sono  un  po' 
troppo  facile  a divertirmene  con  digressioni),  soglionsi  con  ra- 
gione sprezzare  que'  saputelli,  che  si  ponno  chiamare  i dame- 
rini delle  lettere  é della  filosofìa,  i quali,  come  le  donne  let- 
terate, da'  saggi  e dai  dizionari  attingono  tutta  la  loro  univer- 
sale Scienza  e filosofìa,  invece  di  fissarsi  profondamente  in  un 
ramo  di  esse.  Ma  costoro  sono  saputelli  riguardo  ai  veri  dotti, 
saputelli  rigùardo  a questi  e a Dio  doppiamente  sono  quei 
saggi  che  vogliono  oltrepassare  i limiti  dell'umano  ingegno,  e 
quello  investigare  che  dall’uomo  attignere  non  si  può.  Costoro 
cadono  nell'eccesso  del  troppo,  cioè  di  aspirare  a saper  troppo, 
come  i saputelli  de'  vocabolari  peccano  per  l'altro  eccesso  del 
saper  troppo  poco:  entrambi  mancano  di  quel  giudizio,  di 
quella  prudenza,  di  quel  sale,  di  quella  saviezza  che  forma  la 
vera  filosofia.  Fdosofo  non  è quegli  che  conosce  gli  astri,  ma 
ignora  i limiti  della  propria  natura  ; filosofo  non  è quegli  che 
comanda  agli  elementi  c non  sa  frenare  la  sua  immagiiia- 

ma  invece  di  avvilire  e lo  lotterò,  e te,  o lo  poche  verità  che  dirai, 
statti  in  silenzio. — Osservo  però  che  l'uomo  ili  genio  che  non  è 
assolutamente  impedito,  e che  non  ha  da  temere  nè  per  i genitori, 
nè  per  i fratelli,  ne  per  gli  amici,  nè  per  una  moglie,  nè  per  i figli, 
ma  solo  per  se  stesso,  dee,  anche  col  pericolo  di  esporre  la  vita, 
scrivere  quelle  verità  che  granilenicnle  utili  vede  essere  agli  uo- 
mini in  quella  tal  circostanza.  Dio  non  ti  diede  ricchezza  di  genio 
perchè  oziosa  il  tenessi , siccome  non  diede  al  ricco  opulenza  per- 
chè coi  poveri  non  la  spartisse.  Si  tu  che  il  ricco  siete  in  dovere 
di  partecipar  I vostri  doni  alla  società,  a costo  anche  di  mancare 
per  voi  del  necessario 
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lione,  il  suo  orgopilio,  se  slesso  ; fìlosofo  non  è quegli  che 
ben  (lice  e opera  male , che  abbraccia  il  superduo  e lascia 
l'uiile,  che  soddisfa  i capricci  e trascura  i doveri , che  conti- 
nuamente se  medesimo  contraddice  col  voler  esser  dotto  e sa- 
piente avanti  di  essere  uomo.  Fosse  un  Newton  quel  genio 
che  trascura  i suoi  uffizi  per  correr  dietro  ad  inutili  specula- 
zioni, che  anela  a quella  scienza  che  sorpassa  la  mente  nostra, 
costui  non  è che  un  saputello  non  solo  dinanzi  a Dio,  ma  di- 
nanzi agli  stessi  uomini  assennati  c adempitori  de'  propri  do- 
veri. 11  contadino  che  adempie  al  dover  suo  è più  saggio  e 
più  grande  del  genio  che  trascura  i suoi  debiti , e che  allo 
impossibile  aspira.  Si  suol  dire  che  gli  uomini  sono  nulla  a- 
vanli  a Dio,  e che  nissuiia  azione  dell'iiomo  ha  d(d  merito 
presso  di  lui.  Queste  espressioni  possono  inservire  a farne  com- 
prendere l'immenso  divario  che  passa  tra  noi  e l'Alti.ssimo , 
rinfinita  grandezza  della  Divinità  e l'infinita  miseria  degli  uo- 
mini. Ma  se  con  più  accurato  ed  esatto  filosofico  linguaggio 
noi  voglialo  favellare,  io  diiò  che,  tuttoché  sia  imperfettissimo 
l'uomo  e perfettissimo  in  Dio , il  vero  saggio  non  è uè  sapu- 
tello nè  stolto,  ma  grande  anche  avanti  allo  stesso  Dio,  quando 
tale  non  è al  divin  cospetto  ; ma  stolto  c saputello  il  preteso 
saggio  che  fa  della  scienza  mal  usn,  quantunque  et  sia  un  genio. 
Qual  più  facile  all'uomo  di  precipitarsi  negli  eccessi?  Di  qual 
cosa  egli  ha  meno  il  merito  che  del  genio  datogli  unitamente 
coll'anima  dal  Creatore?  Ma  per  lo  contrario,  qnal  cosa  più  difll- 
cile  all'uomo  che  il  vincer  se  stesso?  Il  grado  della  virtù  è l'ela- 
tivo e si  misura  dalla  natura  dell'operunte.  L'uomo , corrotto 
com'è,  fa  un  grande  sforzo  per  elevarsi  alla  vii  tù:  non  gliene 
sarà  tenuto  conto  ? Io  prescindo  qui  dal  parlare  della  divina 
grazia,  la  quale,  come  ognun  sa,  non  toglie  il  libero  arbitrio 
all'uomo. 

Rispondo  che  la  sentenza  di  Cacone  ptiò  anche  prendersi 
in  un  altro  senso,  cioè  che  gli  spìriti  comuni  che  hanno  poca 
Olosofia,  se  si  mettono  a studiar  la  natura,  le  scienze,  le  let- 
tere, divengono  ordinariamente  irreligiosi;  ma  al  contrariè'-i 
gi-nii  dalle  scienze  e dalle  lettere  sono  alla  religione  condotti. 
Ciò  cogli  esempi  si  prova.  Omero,  Demostene,  Aristotile,  So- 
crate, Platone,  Euripide,  Sofocle,  Cicerone,  Newton,  G'al.leo, 
Lcibiiitz,  Cartesio,  Malebranche,  Clarke,  Réaumur,  Nieuwentit, 
Dei  bum  , ecc. , e tanti  altri  genii , per  prescindere  da  molti 
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sommi  poeti  e letterati.  Dante,  Shakespeare,  Milton,  Klopstock, 
Gessiier , Corneille,  Racioe,  Pope,  ecc. , furono  uomini  reli- 
giosi. Altri,  come  Rousseau,  AIGeri , ecc.,  strascinati  da  una 
cattiva  educazione , divennero  alquanto  empi  ; ma  il  proprio 
genio  gl'inipedì  sempre  di  dubitare  almeno  della  esistenza  di 
Dio.  Al  contrario,  quasi  tutti  gli  empi  furono  piccioli  spirili 
dotati  di  poco  intendimento  e di  molta  meditazione.  La  ra- 
gione di  ciò  è chiara.  La  religione  sì  naturale  che  rivelata 
è fondata  sulla  ragione,  è dalla  ragione  comprovata  nella  sua 
stessa  base  , e non  può  essere  negata  se  non  da  uomo  privo 
di  ragione  e di  cuore.  Tutto  nell  universo  annunzia  Dio.  Ma 
con  tutto  questo  non  siegue  che  una  tal  voce  della  ragione, 
del  cuore  e della  natura  sia  intesa  da  tutti.  Può  esserla  da 
chiunque  vuole:  ma  noi  vogliono  tutti.  I sommi  genii  però  par 
che  ne  siano  quasi  senza  volerlo  convinti:  la  voce  della  ragione 
è loro  troppo  cognita  , il  sentimento  del  cuore  ha  troppo  vi- 
gore presso  di  essi,  il  loro  spìrito  è troppo  assuefatto  a pen- 
sar bene  e legger  giusto  nel  libro  della  natura,  perchè  una  re- 
ligione predicata  dalla  natura,  dal  cuore  e dalla  ragione  loro 
non  possa  esser  nota,  e,  per  così  dire,  quasi  ad  essa  non  li 
strascini.  Però,  siccome  il  genio  non  basta  per  far  entrar  co- 
gli eletti,  e non  è d'assai  per  far  restar  l’anima 

del  bel  numero  una, 

Dio  permise  che  esperienza  pur  troppo  noi  ne  avessimo  in  al- 
cuni genii,  come  Bayle,  Rousseau,  Locke , ecc.,  o in  parte  o 
afTutto  dietro  agli  errori  miseramente  perduti.  — Può  esser 
dunque  che  Bacone  dir  voglia  eziandio  le  scienze  non  esser 
cosa  da  tutti , perchè  tutti  non  ne  sanno  fare  buon  uso.  Lo 
stesso  scalpello  che  a un  perito  artefice,  senza  danno  veruno, 
serve  a scolpire  un  egregio  lavoro  , una  superba  statua  , in 
mano  dì  un  inesperto  fanciullo  gli  vale  a fare  un  mostro  od 
a tagliarsi  le  dita  : la  sless'arma  può  esser  ministra  del  retto  o 
deH'ingiusto,  della  difesa  o dell'attacco  ; può  essere  maneggiata 
dal  Soldato  o daH'ussassioo. 

Catilina  schierò  le  sue  coorti  e le  condusse  a battaglia  per 
distruggere,  smantellare  fors'anche  Roma,  quando  un  Camdlo 
con  esercito  puro  ne  era  stato  il  difensore  e lo  scudo.  Per- 
chè le  scienze  vagliano  a raOTermar  nella  religione  bisogna  va- 
lersene moderatamente;  ora,  benché  ciò  paia  facilissimo,  lutti 
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non  sono  da  ciò.  Alcuni  scrittori  che  fecero  furore  sulla  let- 
teraria scena  coi  loro  sistemi  e colla  loro  increduliib,  sareb- 
bero forse  stati  ignorati  se  avessero  impugnata  la  penna  in 
difesa  della  religione  (1).  Voltaire  che  si  fe'  le  tante  volte  ap- 

(t)  È forse  da  dedursi  dal  picciolo  spirito:  io  dunque  fama  trovar 
non  posso  nel  difendere  la  buona  causa;  mi  appiglierò  dunque  alla 
cattiva?  No;  t.il  fama  è infamia,  tal  gloria  è obbrobriosa  Tutti  gli 
increduli  i più  applauditi  soffersero  ingiurie,  sprezzi,  persecuzioni 
mortali:  furono  sempre  rosi  dall'odio  e dalla  bile,  testimonio  Vol- 
taire sopratutto.  Quanto  è meglio  vivere  in  guisa  che  si  possa  essere 
lieto  poi  al  punto  della  morte!  Attenda  l'uomo  che  non  ha  genio 
per  bene  scrivere  aU’impiego  in  cui  la  natura  o la  società  lo  ha 
posto:  se  non  può  essere  buon  autore,  sia  buon  padre,  buon  figlio, 
buon  marito,  buon  amico,  buon  cittadino  : se  non  può  predicar 
colle  parole  predichi  coll’esempio:  se  non  può  sentirsi  a dire;  que- 
gli e un  uomo  di  spirito,  faccia  che  ognuno  dica  di  lui  ; quegli  è 
un  uomo  giusto.  Il  cognome  dato  ad  Aristide  fu  più  glorioso,  più 
bello  di  quello  prodigato  ai  savii  e ai  filosofi  di  quei  tempi.  Un  so  o 
infatti  fu  il  giusto,  e molti  furono  i filosofi  e i saggi.  Oh!  l'uom 
dabbene  è più  utile  alla  società  dello  scrittore:  e infelice  lo  scrit- 
tore che  non  è pure  uomo  dabbene  , e che  alle  parole  non  unisce 
la  pratica  della  virtù!  Un  soldato  che  ha  il  petto  pieno  di  cicatrici, 
di  ferite  ricevute  nel  difendere  la  sua  patria,  è più  veramente  grande 
e amatore  ilella  patria  sua  del  filosofo  che  scrive  suH’amor  della 
patria  e sul  modo  di  renderla  felice  : un  agricoltore  che  è invec- 
chiato sopra  l'aratro  è più  utile  ai  concittadini  suoi  del  naturalista 
che  ha  scritto  un  trattato  d'agricoltura:  un  povero  ecclesiastico  che 
vive  tra  le  sue  sacerdotali  cure  di  assistere  gl'infermi,  consolar  gli 
afliitti,  soccorrere  gl'indigenti,  predicare  ai  popoli,  convertire  i pec- 
catori, ecc.,  arreca  maggior  vantaggio  alla  religione  e allo  stato  del 
prelato  che  scrive  un  trattato  contro  gli  eretici.  Ah!  non  ost.ante 
che  siano  fino  soverchiamente  comprovate  ne'  libri  le  più  auguste 
verità,  vengono  tuttora  impugnate  : ma  quale  diversità  se  praticate 
venissero,  e coll'esempio  si  combattessero  i loro  nemici.  Chi  ose- 
rebbe o avrebbe  il  cuore  di  calunniar  l'amor  della  patria  so  vedesse 
tutti  i cittadini,  agricoltori,  magistrati,  soldati,  preti , adoprarcisi  io 
ogni  guisa  e sagrificarci  la  vita?  Chi  una  voce  sacrilega  alzare  ar- 
direbbe contro  la  religione,  se  i popoli  ed  i sacerdoti  nella  sua  ve- 
rità e purezza  costantemente  la  praticassero  ? Tolti  alcuni  impudenti 
sofisti  e di  niiin  conto,  qual  uomo  non  interamente  malvagio  o vile 
alzerebbe  più  un  grido  di  sedizione,  o chiamerebbe  i principi  ti- 
ranni, se  ogni  principe  fosse  un  Tito  od  un  san  Luigi?  Ah!  l'e- 
sempio, l’esempio,  ecco  la  miglior  predica  di  cui  tutti  sono  capaci. 

I grandi  scrittori  infatti  non  solo  scrissero,  ma  eziandio  operarono. 
Senofonte,  Tucidide,  Demostene,  Cicerone,  Machiavelli,  Dante,  àlilton, 
Bacone,  ecc.,  fecero  grandi  azioni,  come  produssero  grandi  scritti; 
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pbudire  con  le  sue  puerilissime,  per  non  dire  sciocchissime, 
empie  produzioni,  come  sono,  p.  e.,  principalmente  le  opere 
intitolate:  Remarques  sur  les  pensée!  de  Pascal;  Queslions  de 
Zapala;  Deferite  de  mon  onde;  Dici.  pMlotophique r Raiton  par 
alphabel,  ccc.,  che  avrebbe  mai  fatto  se  sì  fosse  accinto  a di- 

i padri  della  chiesa,  i difensori  della  religione,  i predicatori  illu- 
strarono la  loro  vita  ancora  pili  coi  falli  che  cogli  scritti.  .Molti  altri 
santi,  come  i Franceschi,  i Vincenzi,  i Doincnichi,  ecc.,  lasciarono 
per  iscritti  solo  le  azioni  loro.  I genii  sommi  moderni  dltlicilmenle 
poterono  operare,  onde  scrissero  come  l’Alfìeri,  Rousseau,  ecc. 
Molto  volte  lo  scriverò  sfogando  gl’impeti  del  cuore  rallenta  la  vi- 
goria necessaria  per  operare.  Felice  dunque  chi  può  operare!  E il 
posson  tutti.  Non  fa  d’uopo  assolutamente  di  e.sscr  duce,  magistrato, 
agente  ne’  pubblici  affari,  in  un  governo  libero  come  i Tucididi,  i 
Demosteni,  i Ciceroni:  tutto  ciò  certamente  assai  alle  opere  giova; 
ma  non  di  meno  il  privato  stesso  nel  seno  della  schiavitù  può  colle 
opere  ammaestrare.  Io  biasimerei  perciò  l'Alfìeri,  Rousseau,  ecc.,  di 
non  essersi  maritati.  Racine,  quantunque  schiavo  e cortigiano  d’a- 
nimo 0 di  corpo,  governava  ottimamente  la  sua  famiglia.  Egli  era 
egregio  poeta  : e la  sua  moglie  non  sapeva  che  fosse  un  verso  Che 
ottimo  ammaestramento!  Colui  cui  Dio  non  concesse  genio  per  iscri- 
vere, può  vivere  molto  più  in  pace.  Lo  scrittore  di  qual  forza  non 
ha  bisogno  per  esser  tranquillo  in  mezzo  alle  gelosie,  alle  critiche, 
alle  brighe,  alle  calunnie,  alle  gare!  Per  tristo  è comunemente  con- 
siderato il  carattere  di  cortigiano,  e un  buon  cortigiano  è cosa  rara. 
L’autore  è ugualmente  assediato  da  lusinghe  e da  dispiaceri.  (Jual 
è quegli  che  non  abbia  un  po’ macchiata  la  sua  fama?  Questo  di- 
mostra come  è cosa  difficilissima  che  oi  sia  un  buon  autore,  peri'hè, 
siccome  per  il  buon  cortigiano  si  richiede  che  metta  armonia  tra  le 
proprie  azioni,  la  verità  e il  trattamento  col  principe,  cosi  lo  scrit- 
tore dee  mettere  somma  armonia  tra  le  proprie  azioni,  la  verità  e i 
propri!  scritti.  Quanti  non  sono  gli  adulatori  de’  popoli,  come  di- 
ceva Bossuet!  Questi  adulatori  sono  i cattivi  scrittori  che  adulano! 
popoli  e i principi  col  favorire  lo  loro  passioni,  siccome  le  passioni 
del  re  sono  favorite,  lusingate  dagli  adulatori  cortigiani.  iDoltre, 
come  dicemmo,  l’uomo  di  genio  dee  essere  scrittore  a costo  anche 
di  perder  la  vita:  l’uom  non  di  genio  ò esente  da  tal  dovere.  Con- 
chiudo adunque  che  è molto  più  felice  anche  in  questo  mondo  la 
sorte  degli  uomini  privi  di  genio.  Nell’altro,  qual  terribile  rendi- 
mento di  conti  avranno  da  fare  gli  uomini  di  genio!  Quanto  è dif- 
Gcilo  che  agguagli  in  meriti  e in  gloria  l’uomo  volgare  ! Beati  pau- 
peres  spirila,  quia  islorum  esl  rrgnum  coelorum.  Beali  i semplici  di 
cuore,  dice  pur  Cristo,  che  ne  vuol  semplici  come  i fanciulli.  So 
bene  che  l’uomo  di  genio  può  esser  semplice  c povero  di  spirito. 
Ma  quanto  è a lui  difficile  il  superare  l’orgoglio!  Quanto  il  tenersi 
lontano  dagli  eccessi  1 
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fendere  la  verità?  Que'  begli  spirili  pareano  creati  per  preci- 
pilursi  d'eccesso  in  eccesso.  FaciI  è col  favorir  le  passioni  far 
scena  e far  colpo  sul  teatro  di  esse,  sul  loro  regno,  che  è il 
mondo.  Ora,  per  seguire  il  ragionamento,  chi  non  si  vaie  mo- 
deratamente delle  scienze  non  potrà  iu  esse  mai  approfondirsi. 
Erreià  di  scienza  in  iscienza,  di  errore  in  errore:  rovescierà 
d’abisso  in  abisso,  di  precipizio  in  precipizio.  Lo  spirilo  del- 
l’uomo non  è iniinilo:  la  sua  vita  uon  è eterna.  Non  si  può 
dunque  attendere  a tutto,  e si  sa  che  le  scienze  sono  infinite. 
Qual  è l'uomo  che  in  tutta  la  vita  sua  saper  potrebbe  tutto 
ciò  che  può  dall’uomo  conseguirsi  in  quella  tale  scienza  e che 
è veramente  utile?  Cominci  dunque  l'uomo  a rendersi  perito 
in  quelle  parli  di  quella  tale  scienza  di  cui  lo  spirito  umano 
è capace,  e che  utili  veracemente  sono,  e nello  stesso  tempo 
non  negligenti  gli  altri,  suoi  doveri,  e.  Unito  quello,  attenda 
liberamente  poi  alle  inutilità,  alle  soprannaturali  speculazioni, 
agli  eccessi,  che  gli  vien  conceduto.  Io  sono  certo  che  quel 
tal  uomo  fosse  un  nuovo  Neutune  per  genio,  e un  nuovo  Ma- 
lusala per  età,  uon  potrebbe  nemmeno  in  mille  anni  esaurire 
le  parti  utili  e confacenti  uiruomo  della  scienza  da  lui  intra- 
presa. 

Conchiudo  adunque  che  sì  può  dire  che  è molla  filosofia 
nel  linguaggio  di  Bacone,  quello  che  è poca  nel  linguaggio  dei  . 
saputelli.  Appo  costoro  il  grande  scienziato  è quegli  che  non 
ha  nelle  ricerche  sue  nè  scopo  di  utilità,  nè  confine.  Come  ' 
potrà  mai  essere  profondo  un  tal  saggio  in  alcuna  pane  di 
filosofia?  Diciamolo  tra  noi  sinceramente:  Cartesio,  Leibnitz  e 
BulTon  sarebbono  essi  que'  grand’uuniini  che  sono,  se  l’uno 
avesse  solo  inventali  i turbini,  il  secondo  le  monadi,  il  terzo 
l'uno  della  cometa?  Sarei  per  dire  che  uccìdendo  l'eccesso  della 
scienza  la  scienza  vera,  siccome  dal  suo  eccesso  viene  morta 
la  stessa  virtù  e cangiata  in  vizio,  se  que'  sommi  scrittori  non 
avessero  fatto  que'sistenii,  sarebbero  ancora  più  grandi,  perchè 
sfuggirebbero  affallo  la  taccia  di  lomanzieri  filosofici  e di  spi- 
rili superficiali,  che  dalla  parte  di  que’  loro  trascorsi  sfuggire 
non  possono.  Inoltre  è quasi  impossibile  che  colui  che  non 
vuoi  porre  confine  o limile  alle  sue  ricerche,  che  non  ha  per 
iscopo  l’utiliià,  voglia  essere  uom  religioso  per  la  natura  me- 
desima delia  cosa.  Costui,  se  è smoderato,  portato  agli  eccessi, 
sfrenalo,  sbrigliato,  dirò  cosi,  odiatore  de'  confini  o de'  limili. 
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come  potrà  sopportare  alle  sue  ricerche  una  base  non  sugge- 
ritagli dalla  ^ua  immaginazione,  dal  suo  orgoglio,  da'  suoi  ca- 
pricci? Alla  fin  delle  fini  la  base  è un  limite  come  gli  altri  e 
un  impedimento  all'eccesso.  Una  base  è limitata  dalle  mura 
che  la  circondano,  dalle  tegole  che  la  coprono,  come  dalle 
pietre  fondamentali  su  cui  posa.  Quegli  cbe  non  ha  limiti  nel 
ragionare,  come  potrà  astenersi  dai  limiti  che  pone  la  religione? 
Quegli  che  non  ha  per  iscopo  l'utilità  nelle  sue  ricerche,  come 
si  asterrà  dal  gettarsi  negli  spazi  vani,  immaginari,  pericolosi, 
ma  curiosi  a percorrersi?  La  vana  curiosità  e l'orgoglio  sonoi 
suoi  soli  motori,  e questi  non  istanno  assieme  al  vangelo. 
Nella  stessa  guisa  chi  sdegna  limili  per  orgoglio,  come  soffrire 
cbe  una  base  da  altrui  postagli  il  sostegna?  Egli  vorrà  soste- 
nersi da  se  medesimo,  fabbricarsi  sui  fondamenti  su  cui  po- 
sare, condurre,  come  Fetonte,  il  carro  egli  stesso,  e volar, 
come  Icaro,  intorno  al  sole  con  ali  di  cera.  La  sua  sorte  sarà 
pure  come  quella  di  questi  due  sciagurati.  La  base  che  dee 
sostenere  il  vero  ragionatore  è la  religione:  perciò  la  conosce 
pure  per  limite.  Essa  gl'insegna  ad  esser  umile,  ad  esser  il 
più  olile  che  può  alla  società,  a non  abbandonarsi  al  vano 
desio  di  sapere:  egli  perciò  fa  uso  di  questi  documenti  e si 
serve  del  vangelo  per  base,  per  iscorta  e per  limite.  Ma  que- 
gli che  spregia  il  vangelo  per  iscorta  e per  limite,  cbe  i do- 
cumenti non  ne  ode,  i precetti  non  ne  osserva,  se  ne  servirà 
egli  per  base?  L'esperienza  maggiormente  lo  prova.  Lucrezio 
giunse  all'eccesso  degli  atomi;  Spinoza  a far  un  Dio  del  mondo 
col  cominciare  a torre  ogni  Dio;  Obbesio  legittimò  la  forza 
col  cominciare  a torre  il  peccato  originale  ; Bayle  pervenne  ad 
esser  scettico  col  còminciare  a mettere  allo  scrutinio  filosofico 
le  stesse  verità  della  fede;  Acosta  arrivò  a non  saper  più  cbe 
credere  in  materia  di  religione  col  dubitare  di  alcuni  punti 
della  sua  ; Lutero  riformò  quasi  tutti  i dogmi  cattolici  col  co- 
minciare a sottrarsi  al  reggimento  del  papa  e ad  impugnar  le 
indulgenze;  Rousseau  principiò  col  torre  di  base  la  scrittura  (1) 
nel  principio  del  suo  Diteorso  tuirorigine  \deW  ineguagliama 
fra  gli  uomini,  e finì  col  distruggere  la  religione  ne'  suoi  pri- 
mieri priocipii;  Buffon  finalmente  principiò  pure  col  nou  badare 
:*■ 

(t)  <1  Commenfons  (dic'egli)  par  écaiier  tous  les  faits,  car  ils  ne 
« tuuchenl  point  à la  question.  » (Exorie.j 
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al  testo  della  geaesi  (I),  e leriniaò  col  creare  il  proprio  mondo 
diversamente  dal  modo  con  cui  avea  Dio  creato  il  suo. 

Conchiudo  dunque  che  chi  non  conosce  limiti  non  conosce 
base:  chi  non  conosce  base  nelle  sue  ricerchè  è empio,  o 
presto  il  diviene,  come  già  altronde  il  provai.  Laonde  la  molta 
QlosoGa  di  Bacone  consiste  nella  scienza  moderata,  e questo 
non  è un  pane  da  tulli.  Io  perciò  in  una  buona  società  non 
vorrei  che  tutti  si  ammettessero  agli  studi  (3).  Sotto  il  termine 
di  filosofia  è chiaro  che  Bacone  intende  tulle  le  scienze,  le 
lettere  e fors'anche  le  arti,  ecc. 


dell’ EDUCAZIONE  DI  UN  PRINCIPE. 

L'educazione  è un  argine  alla  corruzione  della  natura,  un 
contrapposto  a'suoi  impeti  disordinali,  un  antidoto  al  veleno 
spirituale  delle  passioni  che  nell'uomo,  siccome  il  materiale 
nelle  serpi,  cresce,  dilatasi,  e s'avvalora  a misura  che  le  sue 
membra  s'allontanano  dall' informe  della  fanciullezza  e prendono 
il  tornio  della  gioveuiù.  Il  sesso,  le  condizioni  varie,  gl'impieghi 
e le  circostanze  aumentano  o diminuiscono  e sempre  modificano 
quel  corrompimento,  essendo  che  sono  quelle  cose  rapporti 
dell'uomo,  la  cui  natura,  come  pure  ogni  altra,  viene  da'rap* 
porti  modificata.  Oud'è  che  l'educazione,  il  di  cui  scopo  è di 
tener  sempre  l'umana  natura  nella  sua  retta  via  e di  preservarla 
dai  traviamenti,  bene  valendosi  di  que' rapporti,  aggiustandoli, 
ordinandoli,  sceverandoli  a suo  modo,  potrebbe  giugnere  a for- 
mar l'uomo  totalmente  puro,  se  da  sforzo  umano  perfezione 
non  fosse  assurdo  sperare  ; ina  certo  però  bene  si  è che,  se 

(I)  Per  calmare  poi  i gridi  degli  uomini  religiosi  diede  una  pue- 
rilissima spiegazione  del  suo  sistema,  in  cui  stiracchia  per  ogni  verso 
il  testo  della  genesi  per  farlo  con  esso  concordare,  quando  avrebbe 
piuttosto  dovuto  al  contrario  stiracchiare  il  suo  sistema  per  farlo 
concordar  colla  genesi. 

(S)  Non  vorrei  però  che  gli  uomini  andassero  ignudi  d’ogni  istru- 
zione; no;  ma  che  solo  quel  tanto  di  morale,  di  religione,  di  lin- 
gua, ecc.,  loro  s’insegnasse  che  non  può  veramente  chiamarsi  scienza. 
Ogni  uomo,  anche  lo  stesso  agricoltore,  lo  stesso  artigiano  di  pro- 
fessione, vorrei  che  avessero  questa  sorta  d'istruzione,  senza  di  cui 
è quasi  impossibile  di  non  cadere  nella  superstizione  e nel  fana- 
tismo, e di  servir  bene  la  patria,  ecc. 
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Don  conseguirà  mai  di,  torre  alTalto  la  corruzione,  potrò  bensì 
grandemente  scemarla,  c condor  l'uomo  innocente  nrll'eiò  della 
culpa.  Ma  quali  sono  i mezzi  onde  pervenire  a un  tal  fine  ? Chi 
è da  tanto  per  darci  opera?  C qual  saggio  saprò  insegnargli, 
mentre  è sì  malagevole  l'eseguirli? 

Bisogna  che  l'educatore  in  primo  luogo  osservi  la  futura  con- 
dizione, lo  stato,  il  sesso,  e le  circostanze  dell'allievo  suo.  Os- 
servati questi  rapporti,  che  indaghi  in  qual  guisa  deturpare  pos- 
sano la  purità  della  uatura.  Conosciuta,  dirò  così,  la  faccia 
cattiva  di  quelle  relazioni,  ne  osservi  la  buona,  cioè  la  parte 
da  cui  con  la  casta  natura  combaciano. 

Fatto  esperto  in  tal  guisa  della  natura  relativa  dell'allievo  suo, 
ne  studii  l'essenziale,  cioè  il  temperamento,  l'indole,  gli  ufTetti, 
le  tendenze,  la  capacitò.  Fatto  questo  studio,  l'institutore  sarò 
già  arrivato  a buon  punto;  per  metterlo  in  pratica  non  avrà 
che  a dirigere  i rapporti  interiori  e esteriori  dell'allievo  sno 
verso  la  retta  natura.  Fatta  tal  cosa,  sarà  fornita  la  sua  car- 
riera. 

Suppongo,  p.  es.,  che  l'allievo  mio  debba  esser  principe.  Io 
studio  in  qual  guisa  questo  stalo  con  la  natura  prava,  o per 
meglio  dire  coi  disordini  della  buona  possa  combinarsi.  Io 
veggio  che  generalmente  il  principe  è superbo,  pieno  di  apatia 
e di  amore  di  sè,  crudele  per  conseguenza,  dissimulativo  ed 
in  lutto  bugiardo.  La  storia  vale  molto  per  erudirmi  in  queste 
materie,  le  quali  in  fondo  altro  non  importano  che  lo  studio 
dell'uman  cuore.  Procuro  adunque  di  valermi  dell'indole  del- 
l'allievo mio  in  quella  guisa  che  più  varrà  per  allontanarlo  dai 
vizi  suddetti. 

Così,  p.  es.,  qual  cosa  più  mal  pensata  di  quella  di  permet- 
tere ai  giovani  principi  la  caccia,  mentre  si  debbono  allevare 
il  più  che  si  può  lontani  dal  sangue  e dal  menomo  principio 
di  crudeltà?  É vero  che  i principi  debbono  essere  intrepidi  e 
furti:  ma  è facile,  per  renderli  tali,  il  farli  duri  e crudeli.  Pur 
troppo  il  principato  è atto  a renderli  tali  co' soli  suoi  invinci- 
bili inconveuienti  ; onde  non  fa  mestieri  che  quelli  si  lascino, 
i quali  agevolmente  si  potrebbero  torre.  Del  resto  io  amerei 
meglio  un  principe  di  animo  troppo  sensibile  che  un  re  di  petto 
troppo  forte.  Il  principe  dee  esser  padre  del  popul  suo,  e questa 
è la  sua  primiera  qualità  : le  altre,  di  buon  guerriero,  di  in- 
trepido e forte,  vengono  appresso,  anzi  stannogli  insieme.  L'ec- 
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^éesso  d!  sensibilità  per  una  parte  produce  l’eccesso  d’indura- 
mctuo  per  la  opposta.  La  timida  colomba  muore  pur  nel  suo 
nido  per  difendere  la  prole  sua  lino  agli  estremi  contro  gli  ar- 
tigli del  nìbbio  rapace;  il  sensibile  pellicano  divien  crudele  contro 
se  stesso  per  pascere  i figli  alTamati.  Ab!  il  principe  per  di- 
venir buon  guerriero  e formarsi  un  animo  forte  non  ha  d'uopo 
di  esercitarsi  a spargere  il  sangue  degli  innocenti  augelli  della 
sua  patria:  sia  vero  padre  del  popui  suo,  e avrà  un  animo  di 
ferro  contro  i nemici  de'suoi  figli.  I regi  molli,  timorosi,  effe- 
minati furono  sempre  tiranni.  Nemrod,  il  primo  di  essi,  co- 
minciò ad  essere  cacciatore  di  belve,  e poi  di  uomini  Io  divenne  : 
si  esercitò  da  principio  a spargere  il  sangue  degli  animali,  e • 

filli  con  versar  quello  de' simili  suoi.  Quello  cbe  ingenera  cru- 
deltà non  ingenera  amore  ; e senza  amore  vero  valor  non  si 
dà.  I selvaggi  odiano  all’eccesso  i loro  nemici,  perchè  amano 
all'eccesso  i loro  propinqui.  Io  non  vuo'  giti  questo  eccesso  di 
odio  verso  i nemici  nel  buon  principe;  ma  voglio  quel  cristiano 
valore,  incomprensibile  veramente  per  cbi  disconosce  quella 
religione  divina  che  fa  amare  anche  quegli  contro  di  cui  intima 
la  pugna.  ‘ 


tl,  COItTIGI.VNO  SL'PEnDO. 

Che  vile  animale  è mai  il  cortigiano  superbo!  Egli  è come 
quegli  abbietti  famigli  de' patrizi  cbe  vanno  f.isiosi  della  loro 
viltà  e accattano  lo  spirito  di  superbia  e l'aria  stolida  e sprez- 
zante de’ loro  padroni.  Se  il  principe  è il  primo  degli  schiavi, 
il  cortigiano  è il  primo  de' servi,  signore  a un  tempo  e fami- 
gliare di  quegli  che  non  ha  altra  passione  che  l'orgoglio,  altro 
difetto  che  un'universale  viltà  ; il  quale  non  possiede  ultra  pallia 
che  la  corte,  altra  religione  cbe  l'impostura,  altri  amici  che  i 
nemici  suoi.  Quegli  che  ha  un  si  misero  impiego  e non  ha  il 
coraggio  di  disfarsene  conosca  almeno  la  propria  viltà  e s'elevi 
così  in  alcuna  guisa  sopra  il  suo  stato.  Per  me,  se  la  sventura 
mi  avesse  voluto  far  vivere  fino  alla  tomba  fra  quelle  inonorate 
‘ catene,  mi  sarei  considerato  fra  l'oro,  la  porpora  e la  magni- 
ficenza in  un  pomposo  abbassamento.  In  vece  di  passeggiar  fiero 
c conosciuto  da  liuti  fra  la  turba  degli  indistinti,  ricevendo  per 
ogni  parte  saluti  dalle  mani  e dui  cenni,  ma  maledizione  e spregio 
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(lai  cuori,  smiracchiato  da  tutti,  amato  da  nessuno,  io  avrei 
voluto  sfuggire  il  più  che  da  me  potuto  il  consorzio  degli  uo- 
mini. Quando  avrei  dovuio  mostrarmi  in  pubblico  per  necessità 
e passar  per  le  vie,  conscio  dei  mio  obbrobrio,  col  capo  chino 
e cogli  occhi  dimessi  avrei  tentato  di  celarmi  agli  occhi  dei 
circostanti,  facendo  in  fretta  la  mia  strada.  Avrei  abbassalo  il 
capo  di  vergogna  nel  passar  davanti  aH'umile  artefice,  al  po- 
vero peregrino,  al  rozzo  lavoratore,  e in  faccia  all  uonio  libero 
avrei  pianto  sulla  mia  schiavitù.  L'uomo  libero!  Oh  modello 
della  terrena  felicità  non  sottomessa  all'arbitrio  della  fortuna  I 
Sciagurato  lo  schiavo  che  ti  mira  e che  va  umanamente  fastoso 
delle  sue  catene  I Felici  voi,  che  lontani  dalle  dorate  sozzure 
di  corte  vivete  tranquilli  tra  quattro  povere  mura,  e morite 
sulla  paglia  senza  aver  punto  veduto  la  faccia  del  re!  Io  cor- 
tigiano non  avrei  baciate  le  mie  catene si  le  avrei  baciate, 

ma  come  pegno  della  libertà  nell’altra  vita,  se  non  le  avessi 
potuto  sfuggire.  Tornandomi  dalla  corte  a casa  avrei  scelte  le 
vie  più  deserte,  e mettendo  i!  piede  sulla  soglia,  ove  mi  sarei 
visto  solo,  trovato  mi  sarei  libero  a piangere,  e fuor  della  vista 
di  lutti,  nel  solo  luogo  ove  poter  esser  bealo  fra  la  mia  infame 
miseria. 


ULTIMO  FINE  DELL’UOMO. 

L'uomo  non  è fatto  per  questo  mondo , e lo  sente  purché 
consulti  il  suo  cuore  non  depravato  dai  vizi.  Le  cose,  gli  uo- 
mini, gli  eventi,  la  natura,  tutto  glielo  dice.  Egli  tende  all'in- 
finiio,  e mai  non  ci  giunge;  egli  desidera  sempre,  e di  rado 
può  soddisfare;  egli  anela  alla  felicità  che  sempre  gli  sfugge; 
egli  cerca  ognora  la  verità,  e quasi  mai  la  ritrova.  In  tutte  le 
scienze,  le  arti,  le  lettere,  ecc.,  in  ogni  cosa  insomma  l'uomo 
tende  al  perfetto,  ma  è impossibile  che  lo  trovi  : tende  a ge- 
ncraimare,  e cosi  vieppiù  si  allontana  dalla  natura.  Un  uomo 
di  genio  vorrebbe  saper  tutto,  ricordarsi  di  tutto,  capir  tutto, 
conoscer  tutto  : sìa  pur  grande  il  suo  genio,  è picciolissimo  q 
paragone  de'  suoi  desiderii.  Egli  si  adira  contro  la  grossezza 
della  sua  niente,  i limiti  del  suo  intelletto,  la  fragilità  della  sua 
memoria,  la  freddezza  della  sua  immaginazione,  la  brevità  del 
tempo  e della  vita,  e la  fralezza  della  sua  sanità:  egli,  scorato 
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talvolta  dalIVccesso  de'  suoi  desideri!  e dal  quasi  nulla  delle  sue 
forze,  gena  Ih  i libri,  le  scienze;  è tutto  dispettoso;  ma  ben- 
tosto senza  di  tali  cose  infelice  si  trova. 

Per  sua  maggiore  sventura  egli  si  fabbrica  nella  mente  quel 
bello  universo  ed  ideale,  nella  cui  realili  consisterebbe  la  sua 
beatiiudine  : trasportato  dalla  fantasia  gusta  il  gran  bene  di 
quella  immaginaria  felicità  ; ma  in  breve  il  furore  dell'estasi 
diminuisce  , la  viva  immagine  si  dilegua,  l'astrazione  cessa,  e 
l'uumo  vede  l'immensità  della  sua  sventura , cerne  la  prufun- 
diià  dell  abisso  in  cui  giac.e. 

Quante  volte  l'ateo  ne'  lucidi  intervalli  della  sua  carnalità  in- 
vidierà la  sorte  de'  bruti  che  ci  paiono  ignari  delle  pi  ivazioni 
a cui  vanno  soggetti  I II  giusto  sente  ancor  più  cbe  non  è fatto 
per  questa  terra.  La  virtù  è una  viva  fiamma  nel  suo  cuore , 
che,  senza  mai  spegnersi,  prova  ad  ogni  tratto  gli  urti  de’  venti 
contrari,  e non  può  stare  mai  ferma.  Mio  DioI  mio  Dio!  bene 
spesso  egli  grida,  rendimi  cieco  al  mondo  se  mi  hai  fatto  im* 
potente:  cb'io  vegga  te  solol 


IL  CRISTIANESIMO  FONTE  DI  VERA  POESIA. 

La  mitologia  pagana  presso  di  noi  è anfibia,  perchè  da  ognuno 
di  noi  tenuta  per  mitologia.  Presso  gli  antichi  potea  pure  es- 
ser tale  per  alcuni  filosofi  ; ma  per  io  comune  de'  popoli  era 
una  vera  credenza;  e già  si  sa  che  la  poesia  in  cui  si  usava  ^ 

era  il  diletto  della  stessa  plebe.  Da  questo  io  deduco  la  causa 
del  grande  entusiasmo  che  ispirava  ai  popoli  antichi  la  poesia. 
Presso  di  noi  il  rozzo  volgo  ignora  tutta  la  pagana  favola  e la 
poesia;  va  solo  recitando  alcune  pie  laudi  peggiori  delia  prosa, 
sceme  di  ogni  poetico  lustro,  e spesso  ancora  di  senso:  pure 
è incredibile  il  dire  quanto  effetto  facciano  tali  misere  canzoni 
su  quegli  animi  incolti,  perchè  ci  prestano  fede,  lo  conoscea 
una  vecchierella  povera,  inferma,  ma  religiosa,  che  cantava  sem- 
pre con  sua  tremola  e cadente  voce  questi  versi; 

Iddio  vuole  cosi,  così  vogl’io; 

Si  faccia  il  suo  volere  e non  il  mio. 
li  tempo  passa  e la  morte  se 'n  viene; 

Beato  quegli  che  avrà  fatto  bene; 

de' quali  se  angelico  è il  senso,  meno  che  umana  è la  poesia, 
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Eppure  quella  buona  donna  li  rcciiava  con  tale  entusiasmo  che 
facpa  piangere  chi  con  un  po'  di  cuor  l'uscoliava.  Ora , se  al 
vantaggio  della  fede  si  congiiingesse  quello  della  buona  poesia, 
è indicibile  reffetto  che  n'avverrebbe. 

Io  conchiudo  adunque  con  Chaieutibriand  che  da’  nostri  cri- 
stiani poeti  si  dovrebbe  non  solo  per  principio  di  religione,  ma 
eziandio  per  bene  dell'arte  lasciar  la  favola,  c appigliarsi  alle 
idee  poetiche  del  crisiianesimo,  non  meno  belle  c feconde  di 
quelle  del  paganesimo. 


POTENZA  DEEL’aMORE. 

• 

La  donna  che  ama  veramente  il  suo  marito  gode  nel  por- 
gergli ubbidienza  e rispetto.  L'amore  rende  schiavo  dell'oggetto 
amalo,  e annichila  per  cosi  dire  in  sua  faccia  noi  stessi:  ri- 
guardi, amor  proprio,  dignità,  è estinto  tutto,  l'amore  ba  preso 
il  luogo  di  tutto.  Lo  scopo  dell'amore  è l'unione:  tanto  è ur- 
deiiie,  che  se  potesse  l'amante  si  vorrebbe  trasformare  nell'og- 
getio  amalo:  e da  ciò  deriva  queU'unità  di  gusto,  di  sensazioni, 
queli'obblio  di  tutto  ciò  che  non  ba  qualche  rapporto  col  no- 
stro amore,  quell'lnesplicabile  linguaggio  dì  simpatia  che  co- 
munica insieme  due  cuori  amanti,  come  dice  Rousseau,  a di- 
spetto della  lontananza. 

L'amor  di  sè , il  genitore  deU’orgnglio  pare  estinto  o , per 
meglio  dire,  non  ha  più  per  centro  noi  stessi,  ma  l'oggetto 
amalo:  la  sua  morte  è suicidio.  Tutte  le  vere  amanti  perciò 
servirebbero  ben  volentieri  ai  loro  amanti  di  cuore:  rìnfium- 
mala  Eloisa,  tuttoché  priva  di  costumi  e di  pudore,  diccn  sè 
esser  pronta  a seguire  Abelardo  come  serva,  ancella  o concu- 
bina: le  stesse  espressioni  porgea  ad  Ippolito  Fedra. 


DEI  TRATTATI  INTORNO  AI.L’eDL'CAZIONE. 

Noi  abbiamo  molli  trattali  intorno  all’educazione  , ma  nè  uno 
che  io  sappia  in  cui  s'insegni  ciò  che  è essenziale  , il  modo 
cioè  con  cui  può  l'educatore  emeudare  I falli  che  commette 
Della  carriera  sua. 

Il  Rousseau,  il  Godwin  e altri:  — Tutto  è perduto,  soglion 
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dire,  se  falla  l’educalore.  — Pure  l'uomo  esser  può  infallibile? 
Non  erra  egli  nelle  cose  più  facili  ? E non  erreri  in  una  delle 
più  lunghe,  delle  più  diflìcili  carriere,  in  cui  la  menoma  rosa 
è d'importanza  c a tutto  dar  atlenzinne  si  dee?  lo  vorrei  dun- 
que che  s'insegnasse  agli  educatori  eziandio  il  modo  di  correg- 
gere i loro  errori. 


l’  I N F A N Z I A. 

10  ho  alcune  rimembranze  della  mia  età  infanlilc  attaccato 
ad  alcuni  materiali  oggetti:  come  in  essa  io  era  felice!  La  vi- 
sta era  la  sorgente  de'  miei  piaceri  ; l'anima  mia  senza  inter- 
ruzione li  bevea  a gran  sorsi  ; la  campagna  sopratutio  tanto 
mi  dilettava  che  lasciò  nell'anima  mia  profonde  impressioni. 

L'adulto  che  ha  formato  il  suo  cuore,  piena  l'anima  di  co- 
gnizioni, attorniato  da  mille  piacevoli  circostanze,  non  può  gu- 
stare nemmeno  il  divino  piacere  che  inonda  tutto  un  fanciullo 
per  la  menoma  cosa.  Perchè  mai  tanto  divario  ? Perchè  l'uomo 
adulto  conosce  i rapporti,  si  ricorda  del  passato,  prevede  l'av- 
venire, riOelte  su  tutto,  e perciò  non  può  gustare  un  piacere 
veramente  puro,  ma  tutto  gli  è avvelenato  almeno  da  qualche 
ombra  di  male. 

11  fanciullo  , al  contrario  , non  sa  fare  i confronti  ; gioisce 
del  presente,  senza  pensare  nè  al  passato  nè  all'avvenire,  senza 
rilletierci  sopra.  Per  la  medesima  ragione  che  il  timore  non 
avvelena  i loro  piaceri  , la  speranza  non  moleo  i loro  mali  ; 
quanto  gioiscono,  altrettanto  soCTrono;  sono  terribili  i loro  tor- 
menti. 

Un  infante  che  alla  debita  ora  non  si  vede  venir  attorno  la 
madre  è alPultima  disperazione:  non  mai  in  cuore  adulto  bulle 
l'iitd  gnazione  e la  rabbia  quanto  in  un  animo  fanciullesco  che 
per  la  prima  volta  si  vede  vittima  dell'ingiustizia.  Questa  man- 
canza di  speme  e di  timore  non  proviene  già  da  difetto  di 
memoria,  che  l'hanno  buonissima  i fanciulli,  ma  dall'impotenza 
di  confrontare  il  passato  col  presente  o il  presente  con  l'av- 
venire. E per  questo  che  si  ci  lermente  passa  al  rìso  dal  pianto 
un  fancaillo,  senza  che  de'  suoi  dispiaceri  o della  sua  gioia  in 
lui  orma  rimanga. 

Saggi  eriticaiori , valetevi  di  questa  proprietà  dei  fanciulli  : 
Voi.  M.  *J 
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non  moderate  le  loro  gioie  percliè  non  sentano  piìi  al  vivo  i 
dispiaceri,  menlrechè  rifletter  essi  non  ponno.  Fateli  soffrire  il 
nien  che  potete,  c quando  udite  il  tenero  fanciullo  a piangere, 
pensate,  se  di  lui  vi  cale,  che  quell’anima  innocente  è immersa 
in  un  inferno  di  dolori,  senza  speranza  di  uscirne  (I). 

Gesù  Cristo  volle  che  noi  somigliassimo  ai  fanciulli  per  con- 
seguir la  nostra  salute.  Che  profonda  lezione  ! I fanciidli  non 
si  curano  deiravvenire,  e il  Salvatore  c'insegna  a chiedergli  il 
Solo  pane  quotidiano:  i fanciulli  fanno  subito  fra  di  sé  fratel- 
lanza e si  portano  amore,  e il  Salvatore  vuole  che  amiamo  tutti 
gli  uomini  come  noi  stessi , anche  gl'ignoti  : i fanciulli  non 
serbano  rancore  e sono  inabili  alla  vendetta,  e il  Salvatore  ci 
impone  la  stessa  semplicità  : i fanciulli  godono  senza  timore  , 
vero  distintivo  della  beatituditie  ; nel  ciclo  noi  avremo  la  gioia 
dei  fanciulli  ; per  noi  l'elernità  sarà  un  sol  punto. 


LA  SOLA  IIEI.I&IO.NE  RENDE  t.’uoMO  VERAMENTE  SAtiCtO. 

La  prima  cosa  di  che  deve  esser  persuaso  l'uomo  che  si  ac- 
cinge ad  apprendere  le  scienze  è la  vanit:i  di  esse,  l’iinmensità 
della  natura  e la  debolezza  c la  parvità  dello  spirito  umano. 
In  tal  guisa  i letterati  eviterebbero  un  gran  tormento , quello 
cioè  di  non  potere  saper  lutto.  Una  tal  verità  scoraggisce,  a 
può  gettare  il  presuntuoso  negli  eccessi  e nei  sistemi  se  l’uomo 
non  ne  è bene  persuaso  e unitamente  religioso  non  è.  liti  sommo 
ingegno  ateo  sarebbe  l’uomo  il  più  infelice  del  mondo  : com- 
battuto sempre  dal  desiderio  di  sapere  senza  poterlo  soddisfar 
mai , si  troverebbe  in  breve  al  termine  della  vita  ignudo  di 
scienza , consumato  dai  desidcrii  e immerso  nelle  dubbietà  le 
più  disperanti. 

Ncutono  visse  tranquillo  perchè  religioso,  e di  fatto  un  Ncti- 
lono  noti  potea  a meno  di  non  essere  religioso  ; ma  pogniamo 
che  non  esserlo  potesse,  qual  miseria  non  sarebbe  stata  la  sua  I 
L'occhio  del  genio  penetra  Gito  aH’imo  del  profondo  abisso 

(I)  Non  parlo  dei  fanciulli  già  grandetti,  i quali  maliziosamente 
piangono,  disperansi,  si  corrucciano  per  ottenere  ciò  che  vogliono. 
Facile  è distinguere  il  piangere  innocente  dal  piangere  malizioso.  Il 
fanciullo  malizioso  non  è più  fanciullo  che  per  età;  ha  perduta  l'in- 
nocenza e conosce  i rapporti. 
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delle  scienze,  e conosce  la  sua  ignoranza  : qual  vista  disperante 
per  lui  t 

0 genio  della  religione , tu  possiedi  nel  grembo  dell’igno- 
ranza la  vera  saggezza.  È dal  tuo  labbro  che  uscirono  quelle 
parole  : Fanitns  vaniuiluni  et  omnia  vanilas.  (Eccl.,  I,  2.)  Tu 
rendesti  saggi  fra  ì saggi  il  gran  Salomone , come  il  povero 
Tommaso  da  Kempis. 


QUALI  VANTAGGI  AIinECniNO  ALLA  RELIGIONE  E ALLA  SOCIETÀ 
LE  SCIENZE,  LE  LETTERE  E LE  ARTI. 

lo  non  so  come  mai  uomini  dotti  e religiosi  abbiano  soste- 
nuto che  molti  vantaggi  ai  costumi , alla  religione , alla  socictlt 
arrecano  le  scienze,  le  lettere,  le  arti,  meolrechè  la  sentenza 
contraria  fu  appunto  quella  del  più  saggio  fra  gli  uomini , di 
Salomone.  Questo  re  è mi  grand'esempio  in  questa  materia. 
Egli , il  più  ricco  di  tutti  i re  suoi  contemporanei  e stati  al 
mondo  Ano  a quei  tempi  (1) , fu  il  più  sapiente  di  tutti  gii 
uomini  non  solo  dei  viventi  allora  o dei  vissuti  sino  a quei 
teippi,  ma  eziandio  di  tutti  i futuri  (2)  : egli  alla  più  eminente 
saggezza  congiunse  la  più  eminente  giustizia  e la  più  eminente 
pietà  (3)  ; egli  possedea  non  la  scienza  vana  od  almeno  incerta 

(t)  « Et  linee  qnac  non  postulasti  Heili  tilii  divitias  scilicet  et  glo- 
s riam  : ut  nemo  fucrit  similis  tui  in  regibus  cunctis  retro  diebua.  » 
(3,  Heg„  III,  )3.) 

(2)  » Dodi  libi  i-or  sapiens  et  iniolligcns  in  tantum,  ut  niillus  ante 
« te  similis  tui  fiierii,  nee  post  le  surrecluriis  sii.  {Ib. , 12.)  — De- 
« dii  quoque  Peiis  sapienliani  Salomoni,  et  prudentiam  mullam  ni- 
« mis,  et  latitiidinem  cordis,  quasi  arenain  quae  est  in  lilore  maris. 
a Et  praecedebat  sapiontia  Saloinonis  sapicnliani  omnium  Orienta- 
« bum  et  Aegyplioriim.  Et  crai  sapientior  eunclis  hominibus...  Lo- 
« ciilus  est  quoque  Salomon  Iria  millia  parabolas;  et  Tucrunt  car- 
« mina  eius  quinque  et  mille.  Et  disputavit  super  lignis  a cedro  . 
a quae  est  in  Libano  usqiic  ad  hyssopum  , quae  egredilur  de  pa- 
0 rielc  : et  disseruil  de  iumeiilis,  et  volucrihus,  et  replilibus,  et  pi- 
« scibiis.  Et  veniebant  de  cunctis  populis  ad  audiendam  sapieiiliam 

• Salomonis,  et  ab  universis  regibus  tcrrae  qui  audiebant  aapienliam 
<i  eius.  {Jb.,  IV,  29,  34.)  — ImpleUis  es  quasi  llunien  aapieutia , et 

• terram  retexi  anima  tua.  » (Eecles.,  XLVII,  16.) 

(3)  u Videntes  sapienliam  Dei  esse  in  eo  ad  faciendum  iudiciuui.  » 
(3,  Reg.,  Ili,  28.) 
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degli  altri  nomini,  ma  la  scienza  vera  ())  ; con  tutto  ciò 
sto  grjiid'uoino  nel  libro  dell'Ecclesiasie  fece  l'apologià  dell'!- 
gnorunza  e la  più  possente  diatriba  che  mai  sia  stala  falla 
contro  le  umane  scienze. 

Cunctae  res  dijjicikt  : non  poUst  eas  homo  expUcare  sermone, 
(Cccl.,  1,  8.)  In  tal  guisa  mostrò  la  vanità  dei  libri,  l iusuOl- 
cieiiza  del  linguaggio  per  esprimere  le  nostre  idee. 

« Uedique  cor  meum,  ut  scirem  prudeiuiam,  atque  doelrinam, 
a erroresque  et  stulliliam:  et  agnovi  qnod  in  his  quoque  esset 
I labor,  et  aflliciiu  spiiìius  : eo  qnod  in  multa  sapieutia  multa 

■ sii  indignaiio  ; et  qui  addii  sapientiam,  addit  et-laborcm.  * 
(Etcì.,  I,  17,  18.) 

Egli  con  queste  parole  dimostrò  come  la  scienza  è limiiala, 
e come  più  l'uumo  è saggio,  più  ha  da  studiare  e più  s'indcgna 
di  non  poterne  giungere  al  Aue. 

Mentre  il  più  saggio  di  lutti  gli  uomini,  e non  di  una  vana 
sapienza  , ma  della  vera  , di  una  cognizione  universale  anche 
del  e cose  le  più  remote  ed  occuU.:,  a segno  di  leggere  persino 
nel  cuore  degli  uomini,  di  saperne  i pensieri,  mentre  questo 
uomo  pio  nello  stesso  tempo  e religioso  ne'  suoi  libri  morali 
chiaramente  dice  essere  vanità  il  supere,  e deb  to  deiruomo 
in  questo  mondo  il  vivere  col  sudore  delia  propria  fronte  tran- 
quillo in  una  beata  ignoranza,  alcuni  pigmei  a frotite  di  altezza 
cotanta,  che  si  pregiano  pure  di  religione  e di  vera  filosolìa, 
osano  asserire  il  contrario.  — Perchè  dunque,  diranno  essi, 
se  la  sapienza  è cosa  cattiva,  la  diede  Dio  a Salomone?  — Non 
è la  sapienza  cattiva,  ma  la  vana  scienza,  ed  ogni  scienza  è 
buona  che  è congiunta  colla  sapienza.  Ed  in  questa  congiun- 
zione sta  la  dillii'oltà  ; è raro  die  chi  ha  l'una  abbia  l'ultra.  A 
Salomone  Dio  diede  tutto,  ma  esso  lutto  non  seppe  seibarsi. 
Gume  ? Se  il  maggiore  di  lutti  i genii  (i),  nonostante  la  grande 

(t)  « Ipse  enim  dedit  mihi  honim  qnae  sunt  scientiam  vernm:  ut 
« sciam  dispositionein  orbis  lerrarum  et  virliile»  eleinentoium , Ini- 
« tium  et  consummationem  et- medietatem  temponim,  vicissitudinem, 
» permutationes  et  eommutationes  lemporum , Anni  cursus  et  stella- 
« rum  dispositionea,  Natiiras  animalium  et  iras  bestiarum,  vim  ven- 

• torum  et  cogitationea  hominum.  dilTerentias  virgultoriim  et  virtu- 

■ tes  radicum  , Kt  quaecumque  sunt  absconsa  et  improvisa  didici  : 

• omnium  enira  artifcx  docuit  me  sapientia.  » (Sap.,  VII,  17,  il.) 
(1)  Salomone  non  solo  fu  dotato  di_  grande  sapere,  ma  eziaodiu  di 

grande  capacita,  ili  gran  genio:  I”  il  genio  infatti  era  necessario  per 
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sua  filosofia  , di  cui  abbiamo  alcun'ombra  nei  pochi  libri  cbe 
ne  restano  ; quel  gran  genio  che  vede  la  vanità  in  tutte  le  cose 
del  mondo  ; quel  gran  genio  che  conosceva  più  di  ogni  altro 
uomo  Dio  e l'importanza  della  sapienza  che  possedeva  ; quel 
gran  genio  nonostante  non  nei  bollore  della  gioventù , ma  nel 
freddo  della  vecchiaia  turpemente  contraddisse  a se  stesso,  si 
precipitò  in  quei  piaceri  che  aveva  già  esperimentati  sorgenti 
di  afriizioni  , abbandonò  quella  sapienza  di  cui  conosceva  la 
grande  importanza  ; se  un  tal  genio  fece  tali  errori,  che  cosa 
dovremo  dir  della  scienza?  Dovremo  riputarla  utile  e vantag- 
giosa ? 

Una  infinità  di  personaggi  dell'uno  e dell'altro  sesso  cammi- 
narono nella  virtù  fino  alla  tomba  senza  avere  la  scienza  di 
Salomone  : Salomone,  il  più  sapiente  di  tulli , si  perdette  mi- 
seramente. Questa  è una  grande  lezione  per  noi:  un  Abramo, 
un  Giacobbe,  un  Giobbe,  un  Tobia,  un  Amos,  una  Ruth,  una 
Debora,  una  folla  di  pastori,  di  patriarchi  poveri,  umili,  rozzi, 
virtuosi  e salvi,  e un  Salomone  dannato. 

La  d incollà  adunque  che  si  ha  d'evitar  l'abuso  della  scienza, 
la  superbia,  ecc.,  quantunque  non  sia  in  sè  la  scienza  cattiva, 
ne  dice  cb'è  meglio  lasciarla. 

Iddio  ci  lasciò  le  opere  morali  di  quel  grand'uomo , cioè  i 
monumenti  della  sapienza  sua , perchè  i soli  veramente  utili  : 
tra  essi  tiene  luogo  l'Ecclesiuste , che  mostra  la  vanità  della 
scienza  meglio  del  Rousseau  e di  qualunque  altro  scrittore.  Ma 
Iddio  volle  cbe  si  smarrissero  le  opere  scientifiche  del  saggio 
re,  monumenti  della  sua  scienza  e causa  probabilmente  della 
sua  superbia  e della  sua  perdizione. 

Dice  a questo  proposito  il  Martini  : i Forse  Dio,  come  notò 

avere  una  scienza  si  universale,  farne  i rapporti  e comporre  le  im- 
mortali sue  opere  ; ì°  la  sapienza  consiste  più  nel  genio  che  nel 
vasto  sapere  ; 3°  è assurdo  il  dire  che  Dio  dasse  a Salomone  il  più 
e non  il  meno,  cioè  grande  scienza  e non  genio  ; i°  le  parole  della 
scrittura  importano  il  genio  in  Salomone:  le  parole  cor  sapient,  Itt- 
liludo  cordù  chiaramente  suonano  il  genio.  Inoltre  è dote  del  genio 
la  filosofia,  la  poesia,  e non  della  memoria,  come  pure  il  sapere  far 
buon  uso  del  sapere.  Ora  Salomone  era  filosofo,  conoscendo  le  ca- 
gioni, i rapporti  di  tutto  , onde  compose  molte  opero  filosofiche  • 
poetiche,  3U00  parabole  e 0000  cantici.  Inoltro  ci  sapea  valersi  della 
sua  scienza  ad  facUndum  iudicium,  come  chiaramente  appare  dal  ce- 
lebre giudizio  suo  delle  due  donne.  > 
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( un  dotto  interprete , giudicò  indegni  gli  uomini  di  t.mta 
« luce  quanta  intorno  alle  cose  della  natura  avrebbon  potuto 
t acquistare  da  queste  opere  di  Salomone  , e permise  cbe  si 
« perdessero.  » (Tom.  VI,  Vecch.  Test.,  pag.  28.) 

Quantunque  nelle  sue  opere  non  avesse  potuto  il  saggio  re 
rifondere  tutta  la  immensa  scienza  sua,  perchè,  come  disse  ci 
medesimo,  tali  cose  non  potcst  homo  expUcare  sermone  (Kccl., 
I,  8),  nondimeno  i suoi  libri  erano  il  repertorio  d’una  scienza 
più  cbe  umana,  di  una  scienza  superiore  a quella  dello  stesso 
Adamo  innocente,  essendoché  Salomone  fu  il  più  saggio  degli 
uomini  cbe  esistettero  giammai,  e non  conveniva  che  tali  libri 
esser  potessero  comunicati  a corrotti  viventi. 

Inoltre  io  veggio  un  tratto  della  divina  bontà  nella  perdi- 
zione de’  libri  scientifici  di  Samuele.  Gli  uomini  per  mezzo  di 
quelli  avrebbero  potuto  sapere  tutti  quegli  arcani  che  Dio  volle 
lacere  aH'uomo  perchè  superiori  alla  natura  di  lui , per  farlo 
stare  in  umiltà,  adorare  la  sua  onnipotenza  celeste.  Se  Iddio, 
per  bontà  sua , lungamente  minore  della  salomonica  infuse 
scienza  ad  Adamo,  e volca  aversi  dagli  uomini  anche  innocenti, 
avendo  preveduto  che  sapere  piu  limitato  era  più  adatto  alla 
natura  nostra,  e che  di  molte  cognizioni  avremmo  potuto  con 
superbia  o altrimenti  abusare,  rinnovò  lo  stesso  atto  della  sua 
bontà  quando  fece  perire  i libri  di  Salomone. 

Nel  dar  Dio  tanta  scienza  a Salomone  e tanta  ricchezza  e 
tanta  potenza , volle  dar  un  esempio  al  mondo  di  questa  ter- 
ribile verità;  che,  quantunque  la  ricchezza,  l'autorità  e la  scienza 
in  se  stesse  siano  cose  buone,  l'uomo  si  facilmente  ne  abusa 
che  è meglio  il  non  averle.  Quando  il  più  saggio  degli  uomini 
ne  abusò,  qual  uomo  saià  da  tanto  per  bene  valersene? 

Quanto  la  scienza  e la  ricchezza,  facendone  buon  uso,  sono 
utili  all'uomo,  alla  società,  tanto  è dannevole  l'abuso  di  esse. 
Ora,  essendo  difficilissimo  che  l'uomo  non  ne  abusi,  è meglio 
per  lui  che  non  le  abbia.  Salomone,  che  col  buon  u.so  delia  sua 
scienza  fece  fiorire  il  suo  regno,  il  rovinò  coH'abusarne. 

NeU’Ecclesiastc  si  trovano  molli  detti  profondi  intorno  al 
danno,  alla  vanità  delle  scienze.  . « 

NfH’Ecclesiaste  dice:  a Ecce  universa  vanitas  et  affliciio  spi- 
( ritus.  Perversi  difllcfle  còrrigiintur,^  et  slultorum  infinitus  est 

a nuinerus Dedique  cor  meum  ut  scirem  prudenliam,  atque 

a dociiinam,  erroresque  et  stultitiam:  et  agnuvi  quod  in  bis 
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< quoque  esset  labor,  Pi  aflticiio  spiriius  : eo  quod  in  multa  sa- 

< pieiilia  multa  sii  iadignalio;  el  qui  addii  scienliam,  addii  et 
« laborem.  » (I,  M,  15,  17,  18.) 

Con  quesle  parole  dimostra  che  la  scienza  è ingioconda  e 
dannosa  per  quegli  medesimo  che  la  coltiva.  Essa  è vanità  e 
afpiiione  (Ji  spirito.  Uu  uomo  un  po'  di  cuore  non  può  far  a 
meno  dì  valersene  per  lo  bene  de' prossimi  suoi,  ed  è coslrello 
a vedersi  frustrato  nelle  sue  speranze,  e il  suo  studio,  i suoi 
scritti  valgono  a nulla:  • IVrvcrsi  dlUìdle  corriguntur.  » La 
vanità  della  fama  è ben  tosto  da  lui  conosciuta  ; la  felicità  del 
cuore  può  solo  aversi  nella  solitudine:  l'uomo  che,  al  fondo  del 
deserto,  ignoralo  da  tutti  e lutto  ignorando  ciò  che  è umano, 
conversa  con  Dio,  è»  piò  felice  del  letterato  che  riceve  gli  ap- 
plausi delle  provìnce  nelle  metropoli.  Un  tal  bene  della  fama 
è solo  apparente,  è un  male  reale  : l'uomo  inoltre  non  ne  è 
mai  sazio.  Ma  il  male  che  ne  proviene  non  è già  apparente. 
Lo  scienziato  o è da  poco,  ed  è disprezzato;  o è perito,  ed  è 
odiato  da  molli. 

Il  pensiero  dì  essere  odiato  da  molli  de’  simili  suoi  dee  es- 
sere ben  acerbo  aH'uomo  sensibile:  eppure  quegli  che  si  getta 
nella  carriera  delle  scienze  può  esserne  certo.  A llacine  era  piò 
dolorosa  la  ciilica  di  un  inetto,  di  quello  che  grate  gli  fossero 
le  molte  lodi  degli  uomini  dotti.  Se  si  pesassero  i piaceri  c i 
dispiaceri  che  dalla  fama  ricevettero  tutti  i letterali  che  finora 
esistettero , la  bilancia  scolerebbe  ben  tosto  griniziati  in  tale 
carriera.  Gli  uomini  perciò  sensibili  e religiosi  che  si  dierono 
alle  lettere,  come,  p.  e.,  Fénelon,  sfuggirono  tutto  il  piò  che 
poterono  la  fuma:  ma  fu  impossibile;  l'uomo  che  scrive  non 
può  stare  occulto.  Qual  cosa  piò  dolorosa  a un  uomo  sensibile 
che  il  vedere  da  uomini  stolli  e da  poco  lacerarsi  i capi  d'opera 
immortali  che  tanto  ne  costarono  di  tempo,  di  fatica , e per  cui 
alle  sostanze,  spesse  volle  ai  piaceri  riuunziossi  e alla  buona  sa- 
lute ! 1 grandi  e probi  autori  fuiono  tormentati  in  vita , e la  loro 
gloria  si  stabili  dopo  la  loro  morte:  dice  perciò  l'Ecclesiasie  a un 
tal  proposito:  slulioniin  inpuitus  est  numerus  : chi  piò  infelice  del 
dotto. infra  gli  stolti?  É per  questo  che  dice  quindi  che  sta  in 
multa  sapientia  multa  indignatio:  molta  indegnatione,  perchè  corta 
è la  vita .6  immensa  la  carriera  della  scienza;  molla  indegnazione, 
perchè  illimitato  è il  desiderio  di  sapere,  e limitatissima  la  mente 
nostra,  le  nostre  forze;  molta  indegnazione,  perchè  gli  stolti  la 
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importano  bene  spesso  sui  veri  saggi , e si  può  dire  della  scienza 
ciò  che  si  suoi  dire  della  virtù , cioè  che  laudatur  ei  alget  in  que- 
sto mondo  ; molta  indegnazione,  perchè  la  scienza  logora  le  no- 
stre sostanze,  ne  toglie  la  pace  del  cuore,  la  (ranquillità,  ne  di- 
Biiiuiiscc  la  salute,  ne  espone  a molti  pericoli,  ne  toglie  talvolta 
anche  la  fame,  e tutto  ciò  con  pochissimo  giovameuto  o danno 
anche  talora  uè  a noi  nè  agli  altri  (se  la  inorale  non  fosse  scritta 
ne'  libri  forse  sarebbe  più  praticata);  molta  indegnazione,  perchè 
più  si  apprende , più  si  sa,  si  vedono  i mali,  si  conosce  la  depra- 
vazione della  natura,  la  corruzione  nostra  e degli  altri,  ecc.  Onde 
veramente  la  scienza  non  è che  labore. 

p 

DEM.A  MISANTItOPlA  ClllSTlANA. 

Avvi  una  specie  di  cristiana  misantropia,  la  quale  è ottima 
per  gl'individui  e per  la  società.  Essa  non  odia  l'umanità,  ma 
la  sua  corruzione;  non  gli  uomini,  ma  i loro  vizi;  onde  a prò 
de' mortali  si  adopra  per  renderli  perfetti  e puri,  il  vero  an- 
trepofilo  è misantropo  in  questa  guisa  : lo  furono  Cristo  ed  i 
santi.  Una  tal  misantropia  proviene  da  amore.  Come  infatti  un 
uomo  di  cuor  buono,  religioso  e sensibile,  può  mirare  a occhi 
asciutti  gli  01  ribìli  disordini  che  afliiggono  rumuniià,  senza  odiare 
qtie’vizi  c quella  corruzione  che,  inradicata  negli  uoniini,  n'è 
l'origine  perenne?  Qual  è quel  filuntropo  che,  mirando  su  questo 
misero  globo  il  debole  oppresso  dal  forte,  il  povero  avriliio  dal 
ricco,  il  plebeo  signoreggiato  dal  ntibile,  il  giusto  perscgniiato 
dall' iniquo,  il  saggio  deriso  dallo  stolto,  il  semplice  tradito  dal 
peiTiilo,  l'itioocente  corrotto  e pervertito  dallo  scelli-raio,  non 
arda  in  cuore  di  una  santa  ind  gnazionc  contro  le  torme  degli 
sciagurati  che  impugnano  lo  scettro  su  questo  mondo?  Sopraf- 
fatto dal  dolore  a uua  vista  sì  desolante  e disperata,  egli  come 
Giobbe  con  Salomone  desia  la  morte.  Glande  lezione  n'è  in 
veto  il  vedere  il  più  sagg'O  e il  più  felice  de' re  giidar  tulio 
vanità  e afllizione  di  spinto,  e prorompere  in  queste  parole: 
« Vidi  calumnias  quae  sub  sole  gerunliir,  et  lacrymas  innocen- 
« lium,  et  neminem  consolaioreni  : nec  posso  resistere  eoruin 
< violcnliae,  l'uiictorum  ausilio  destilutos.  Et  laudavi  magis  nior- 
« tuus  quam  viventes  : elfeliciorem  titroquc  indicavi,  qui  necdiim 
« naius  est,  iiec  vidit  mala  quae  sub  sole  Guai.  » (Eccl.,  IV, 
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1,  3,  3.)  — [o  vidi  le  calunnie  che  sì  fanno  sotto  del  sole,  e le 
lagrime  degli  innocenti,  e per  essi  nessuno  consolatore  ; e come 
non  possono  resistere  all'altrui  violenza  abbandonati  dai  soc- 
corso di  lutti:  onde  applaudii  ai  morti  più  che  a'vivenli,  e giu- 
dicai più  felice  degli  uni  e degli  altri  colui  che  non  è ancor 
nato,  nè  ha  veduti  i mali  cbe  si  fanno  sotto  del  sole.  — Come  è 
mai  vero  cbe  felicità  non  si  può  avere  in  questo  mondo,  salvo 
cbe  l'abbiano  lutti  gli  uomini;  imperciocché  l'uomo  il  p'ù  fe- 
lice dal  lato  suo  è sfortunato  solo  perchè  vede  t mali  che  ti 
fanno  tono  del  tale.  Solitudine,  beata  soliludine,  madre  della 
vera  fiiautropia  ! Cristiani  miei,  vorrete  voi  rinunziare  alla  sen- 
sibilità del  vostro  cuore,  alla  voce  della  virtù  nella  vostra  co- 
scienza, e indurarvi  alla  vista  de' mali  che  ricoprono  la  terra, 
de'dolori  che  straziano  l'umaniià,  de' vizi  cbe  la  corrompono, 
onde  mirar  con  occhio  asciutto  il  debole,  il  povero,  il  plebeo, 
l'aOlitto,  il  giusto  oppresso,  avvilito,  perseguitato,  e trionfante 
la  forza,  la  prepotenza,  l'ingiustizia,  U calunnia,  la  corruzion, 
la  superbia,  onde  vedervi  a ogni  tratto  davanti  abbattuta  dal 
suo  nemico  la  .virtù,  e il  Dio  della  bontà  dalle  sue  creature 
continuamente  in  mille  guise  orribili  vilipeso?  Ab!  quand'an- 
che per  esser  felici  e tranquilli  desiderereste  una  tale  apatia, 
vana  sarebbe  la  vostra  brama:  il  vostro  cuore  fuggirebbe  sem- 
pre ai  vani  voti  del  vostro  amor  proprio,  e non  conseguireste 
mai  la  mal  cercala  pace,  la  innaturale  tranqudlità:  la  natura 
sempre  farebbe  udire  il  suo  grido  all'anima  vostra,  e nel  com- 
batterla sareste  pure  infelici:  ma  che  dico?  Qual  uomo  più  in- 
felice di  quegli,  il  di  cui  cuore  è insensibile  come  la  morta 
materia,  o per  meglio  dire  non  ba  piu  cuore;  la  cui  anima 
n«n  è più  irrorala  dalla  dolce  rugiada  degli  nomini  posti  in 
questo  mondo,  la  compassione?  Ab!  comunque  facciate,  questo 
mondo  vi  saià  sempre  una  valle  di  pianto:  la  nostra  felicità 
sta  solo  ne'cieli. 


t PREGIUDIZI  DEU.’eDUGAZIONE. 

È ben  diflicii  cosa  l' interamente  vìncere  i pregiudizi  dalla 
educazìon  ricevuti:  ardirei  quasi  dire,  con  una  espressione  non 
molto  aggiustata,  che  è un  po'  impossibile.  Quanto  essenziale 
è dunque  l'educuzìone,  ma  buona  I Chi  natee  patràio  muore  pa- 
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trizio,  diccD  Ugo  Foscolo  nella  bocca  di  bicopo  Orli;  ; onde  il 
nobile,  die  ben  si  vinse  e spregia  la  sua  nobiltà,  merita,  rae- 
leris  paribus,  lode  più  ebe  il  plebeo.  L'uomo  il  più  retto  è per- 
suaso che  la  ricchezza,  il  fasto,  la  potenza  negli  uomini  val- 
gono a nulla  e sono  doni  della  sorte  ; pure  talvolta  non  pub 
a meno  senza  accorgersene  di  farne  stima  o aimcn  lasciarsene 
sedurre.  Gli  uomini  sono  sempre  uomini  ; possono  essere  se- 
guaci della  pura  natura  qualche  momenlo,  ma  non  sempre. 
Tutte  le  virtù  non  hanno  in  essi  regno  sempre  al  medesimo 
grado  possente.  0 povero!  volgiti  a Dio  ; egli  solo  eternamente 
couosce  l'altezza  della  povertà  e la  bassezza  dell  opulenza. 


DELLE  PRATICHE  DI  RELIGIO.NE. 

Le  pratiche  della  virtù,  i condimenti  della  religione  sono 
ornai  trascurati  interamente  da'cri.stiani.  La  sostanza  del  corpo 
è il  pane  ; eppure  chi  di  voi  si  ciba  unicamente  di  esso  e noi 
congiuiige  con  qualche  manicaretto,  con  qualche  frutto,  che 
perciò  companatico  si  chiama?  Cosi  le  pratiche  di  religione, 
eziandio  non  comandate,  sono  necessarie  per  far  ben  digerire 
i precetti.  L'Avemmaria,  quel  tocco  della  campana  del  tempio, 
instituito  per  rammemorarci  il  mistero  della  nostra  salvezza, 
onde  ne  lendiam  grazie  a Dio  quando  ci  alziamo  dal  riposo, 
quando  ci  si  mettiamo,  e quando  prendiam  cibo;  all'alba,  alla 
sera,  c quando  il  sole  è giunto  alla  melù  del  suo  viaggio,  questo 
segno  ecclesiastico,  che  ne  dovrebbe  rammemorare  chi  siamo, 
a qual  fine  siamo,  da  chi  siamo,  insomma  la  nostra  religione, 
ed  elevarne  la  mente  e il  cuore  a Dio,  è presentemente  per  i 
più  divenuto  un  suono  di  mondano  orologio,  che  accenna  l'ora 
di  levarsi  dal  riposo  per  vacare  agli  affari  del  mondo,  e di  la- 
sciare gli  affari  del  mondo  per  ire  a pranzo,  o a' teatri,  che  serve 
alle  temporali  necessità  o ai  divertimenti,  ma  non  mai  al  fine 
celeste  a cui  è destinato.  Un  cristiano  un  po'agiato  arrossirebbe 
di  scoprirsi  in  mezzo  al  mondo  il  capo  per  far  la  breve  ora- 
zione della  chiesa:  questa  pratica  di  pietà  è lasciata  alla  sola 
feccia  della  plebe  che,  perchè  è invereconda,  osa  pregare. 
Cristiani  miei,  tollerate  almeno  che  io  pianga  su  questi  abusi  : 
essi  mi  trafiggono  il  cuore:  nelle  menomc  pratiche  io  veggio 
lesa  la  sostanza  della  religione  abbandonata  da  voi  e confinata 
dalla  vostra  moudana  opiuione  insieme  al  disonore,  ai  delitti. 
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Tutti  i modi  in  questo  mondo  sono  relativi  nel  genere  loro. 
La  bellezza,  la  bruttezza,  la  grandezza,  la  parvità,  la  povei  th, 
la  ricchezza,  ecc.,  sono  modificazioni  relative  che  attìngono  il 
loro  valore  dai  rapporti,  e sono  nulla  in  sè.  Qual  è la  ragion 
di  questo?  La  impeiTezione  di  questo  mondo.  La  bellezza,  la 
grandezza,  la  ricchezza  non  avrebbero  più  gradi,  non  sareb- 
ber  più  relative  se  fossero  perfette;  ma  perfezione  quaggiù 
non  si  dà.  Esse  sono  modificazioni  di  quel  perfetto  ideale  che 
è beltii , onnipotenza,  grandezza,  bontà,  lutto  insieme,  cioè 
Dio  : gli  opposti,  bruttezza,  impotenza,  pìccioiczza,  malvagità, 
non  sono  che  negazioni,  siccome  negazione  della  luce  sono  le 
tenebre.  Tutte  le  nostre  idee  sono  abbozzi  imperfettissimi  tratti 
da  quel  tutto  di  perfezione  che  forma  Dio.  Anzi  tanto  povera 
è la  nostra  mente  e il  nostro  linguaggio  che  sforma  la  natura 
dì  questo  tutto  volendo  spiegarla.  Quando  diciamo  Dio  buono, 
Dìo  giusto,  Dio  onnipotente,  ecc.,  corainetiiaino  una  grandis- 
sima improprietà  perdonabile  a noi  enti  corporei,  perchè  ol- 
traggiamo ruiiìià  di  quel  tutto,  separandolo  in  parti  : dirò, 
per  esprimermi,  che  l’unico  epiteto  veramente  degno  -di  Dio  è 
Dìo.  Non  è da  maravigliarsi  se  non  sappìain  comprendere  come 
Dio  sia  buono  e giusto  iuhnitamente,  libero  e immutabile,  ccc., 
nello  stesso  tempo,  mentrechè  noi  non  possiamo  ad  un  tempo 
comprendere  queste  modificazioni  della  divina  sostanza  e af- 
ferrarne insieme  i rapporti  : la  nostra  mente  è di  ciò  inca- 
pace. Abbiam  dunque  il  torto  di  non  voler  credere  a’  misteri. 


SAN  GEtiOLAMO. 

S.  Gerolamo  è uno  de'  più  begli  ornamenti  della  chiesa  cri- 
stiana, è con  Paolo  ed  Agostino  uno  de'  più  prodigiosi  trionfi 
della  religion  del  vangelo.  Dissoluto  nella  sna  gioventù,  col 
battesimo  divenne  un  modello  di  austerità  o di  purezza  ; pieno 
di  un  orgoglio  smisnrato,  il  cangiò  insieme  alla  credenza  e ai 
costumi  in  uno  zelo  caldissimo  della  gloria  del  Dio  della  ve- 
rità. Egli  spogliò  nel  lavacro  di  vita  veracemente  l’uomo  vec- 
chio, e vesti  il  nuovo.  Dai  tripudi  del  mondo  e d.ngli  agi  dei 
piaceri  e dalla  mollezza  si  fuggì  iu  uno  ìnospite  deserto,  ove. 
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in  una  spelonca , assiso  su  un  sasso  e mezzo  ignudo , colla 
sola  bibbio  per  libro,  la  (erra  per  letto  e il  crociflsso  per  sup- 
pellrliile,  non  coiilenlo  di  macerarsi  un  corpo  già  di  natura 
infermiccio,  voile  il  suo  genio  eloquente,  brillante,  vivace,  già 
tutto  dedito  al  nettare  de'  poeti  e degli  oratori  del  secol  d'oro, 
assoggettare  allo  studio  il  piti  lungo,  noievole,  diflìcile  e fati- 
coso, qual  è quello  di  rendersi  profondamente  erudito  nelle 
lingue  orientali,  di  conferire  parola  per  parola  il  testo  ebraico 
della  bibbio  col  greco  (I),  di  tradurla  in  ialino,  fornirla  di  eru- 
ditissimi commentari,  dilucidarne  i passi  diflicili,  scioglierne 
molte  quUiioni  appartenenti  ad  essa,  in  somma  consecrare  tutti 
i suoi  studi,  il  suo  tempo,  non  solo  il  giornaliero,  ma  ezian- 
dio la  notte  a quella  vastità  d’inquisizioni  die  ricerca  la  sacra 
scrittura  per  rapporto  alla  litigua  con  cui  fu  scritta  original- 
mente, a quelle  in  cui  fu  tradotta,  alla  storia  che  narra,  alla 
morale  che  insegna,  ai  dogmi  che  espone,  alle  cognizioni  infi- 
nite di  ogni  genere  di  scienze,  di  arti,  di  lettere,  di  discipline 
che  da  per  tutto  contiene.  Non  ostante  studi  sì  profondi,  si  ma- 
lagevoli, sì  gravi,  che  gli  toglieano  le  ore  persino  del  suo  ri- 
poso, uscirono  in  gran  numero  dalla  sua  penna  opuscoli  che 
mostrano  tutta  la  bellezza,  la  eloquenza,  la  forza  del  genio  suo, 
quantunque  iu  alcuni  lunghi  si  risentano  della  fretta  c delle 
vigilie  in  cui  erano  dal  sant'uomo  composte  (2).  Esse  sono  let- 
tere ai  suoi  amici,  ai  monachi  circonvicini,  ai  colleghi  de' suoi 
lavori  apostolici,  alle  vergini  ed  alle  vedove  cristiane,  che  si 
aggirano  sopra  ogni  sorta  di  soggetti  profani  talvolta,  ma  spi- 
ranti sempre  lo  scrittore  cristiano,  e che  non  tanto  dimostrano 
il  genio  di  esso,  quanto  sempre  il  suo  cuore,  la  sua  virtù  e 
quel  misto  prodigioso  della  natura  e della  grazia,  che  in  lui 
si  grandemente  splendeva.  Si  trovano  tra  di  esse  degli  squarci 
eloquentissimi  su  di  ogni  genere  ; elogi  sublimi,  discussioni 
profonde,  tenere  e commoventi  esortazioni,  lepidezze  e scherzi 
gravi , riprensioni  evangeliche  e severe,  slanci  di  virtù  e di 
curiià,  colloqui  di  amicizia,  tratti  di  filosofia,  saggi  di  educa- 
ziuiic,  e confutazioni  degli  eretici  infiammate , faconde  e vitto- 
riose. Tutta  l'arte  e il  lavoro  possibile  non  avrebbero  potuto 

(1)  Vedi  la  lettera  del  santo  a Marcella  in  cui  le  rende  conto  dei 
suoi  studi. 

(2)  Vedi  la  sua  lettera  a Ripario,  in  cui  rifiuta  gli  errori  di  Vigi- 
lanzio,  verso  il  fiue. 
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produrre  soll'altra  penna  que'  capi  di  opera  che  uscivano  senza 
arie  o fatica  veruna  da  quella  del  divino  Girolamo,  e che  soli 
avrebbero  potuto  occupare  il  tempo  e procacciare  la  fama  di 
un  altro  scrittore.  Erasmo,  che  mostrò  al  mondo  in  mezzo  alla 
barbarie,  alla  pravità  del  letterario  e scientiflco  gusto  del  se- 
col  suo  un  raggio  dei  fortunati  genii  deH'età  doro,  aggua- 
gliava nelle  sue  lettere  Gerolamo  a Cicerone. 

Fu  accusato  da  molti,  e tra  gli  altri  da  Giovanni  Clerico  (I), 
di  mala  fede,  di  accanimento,  di  gelosia  e di  malevole  pas- 
sioni contro  Vigilanzio,  Gioviniano  e gli  altri  eretici  che  con- 
futò. — Ma  in  primo  luogo,  circa  la  mala  fede,  falsa  è l'accusa 
e si  potrebbe  ritorcere  contro  chi  la  fece.  Gli  esempi  che  il 
Clerico  arreca  per  provarla  si  potrebbero  agevolmente  rifiu- 
tare. Si  osservi  inoltre  che  S.  Girolamo  non  solca  mai  scri- 
vere trattati  contro  questi  eretici,  ma  semplicemente  brevi  epi- 
stole per  uso  de'  fedeli,  delle  vergini,  de'  solitari , e scriveale 
di  notte,  in  fretta , più  per  commuovere  e per  dar  prova  della 
purità  della  sua  fede,  che  per  convincere,  siccome  dicea  nelle 
epistole  a Ripario  in  cui  confutava  Vigilanzio  (i). 

Del  resto  un  indomito  e bollente  corsiero  era  Gerolamo,  che, 
scuotendo  ogni  giogo  per  natura,  pacificnssi  sotto  la  mano  del 
celeste  pastore  per  un  prodigio  della  grazia.  Le  sue  passioni 
non  furono  estinte,  ma  bene  ordinate:  la  sua  fermezza,  la  sua 
vivacità  non  furono  da  lui  abbandonate  nella  sua  conversione. 
Dia  rivolte  in  fervido  zelo  per  la  indennità  della  fede. 

Ren  mule  conoscea  e lo  spirito  di  questa  e la  natura  dello 
zelo  verace  il  Clerico  , che  accusava  Gerolamo  di  aver  fatto 
gran  caso  dell'errore  di  Vigilanzio  in  materia  di  sì  piccioi  ri- 
lievo qual  era  quella  del  culto  delle  reliquie  dei  martiri.  Non 
è da  stupirsi  di  un  tal  pensiero  in  un  protestante  avvezzo  di 
assoggettare  ogni  verità  della  fede  al  calibro  della  sua  ragione, 
e libero  di  adottare  e rigettare  quello  che  più  o meno  gli 
piace  : ma  ragionando  da  uomo  assennato,  chi  è che  non  vede 

(t)  Dùt.  de  arg.  Iheol.  ab  invidia  ducto,  la  qual  si  trova  tra  le  opere 
filosofiche  dello  stesso  autore,  volume  primo. 

[2;  Dice  cosi  S.  Gerolamo  (Ep.  53,  Ad  Ripariiim  preibylerum)  : < Haec, 
a ut  disi,  sanctorum  presbyterorum  rogalu  unius  noctis  lucubratiooe 

0 dictavi,  feslinanle  admodum  fratre  Sisinnio alio<|tiin  et  ipsa 

« materia  apertam  habuit  blasphomiam,  qua‘e  indignationcin  magia 
a scribenlis,  quam  te.stimonlortim  multitudioem  flagitaret.  » 
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che  tulle  le  verità  cuitoliche  suno  sì  iniimamentc  e indivisibil- 
mente insiem  collegate  che,  tolto  un  anello  dalla  catena,  tutte 
le  altre  si  sciolgono,  si  rompono  e vanno  in  rovina?  Gerolamo, 
che  era  sì  persuaso  della  verità  della  sua  religione,  della  san- 
tità infallibile  della  chiesa,  cpperciò  si  infiammalo  difensore  di 
essa,  che  rigettava  senza  ulteriore  disamina  lutto  ciò  che  era 
da  essa  rigettato  (I),  polca  di  sangue  freddo  vedere,  benché 
in  un  piccioi  punto,  lesa  la  dottrina  di  questa?  Se  fallir  poiea 
in  un  punto,  perchè  non  in  tutti  gli  altri?  Eccoci  dunque  privi 
deirecclesiastico  magistero,  dell'autorità  de’  concilii  e della  tra- 
dizione, e ridotti  alla  sola  scrittura,  al  puro  dettame  della  no» 
sira  ragione,  cioè  ai  rovinosi  principìi  della  riforma.  Tal  fu  la 
vasta  e perniciosissima  conseguenza  della  più  picciola  eresia 
che  sia  stata  fiuora  ; e Gerolamo  come  ogni  altro  santo  padre 
prevedere  ben  la  sapea.  Non  è dunque  da  stupirsi  se  si  elevò 
con  tutta  la  forza  contro  le  eresie  di  Vigilanzio  c di  Gioviniano^ 
come  se  quelle  fossero  state  di  Ario  e di  Mancte  : e ogni  altro 
vero  cattolico  avrebbe  a suo  luogo  operalo  pure  in  tal  guisa. 
Ma  ogni  scrittore  ha  il  suo  modo  particolare  di  scrivere,  sic- 
come ha  la  sua  indole  particolare.  Dolce  è l'eloquenza  di  Am- 
brogio , brillante  quella  di  Agostino , commoventissima  quella 
del  Grisostoino,  sublime  quella  di  Cipriano,  vivace,  gagliarda, 
impetuosa  quella  si  è di  Girolamo.  Gli  scritti,  se  nella  loro  so- 
stanza vanno  indipendentemente  dall  auiore,  riguardo  a molli  ac- 
cidenti in  rapporto  a questo  votinosi  giudicare.  Se  per  quest'ul- 
timo verso  molle  opere  di  ottimi  autori  non  si  considerassero, 
parrebbero  da  tull'altri  prodotte.  Era  impossibile  che  Gerolamo, 
il  quale  avea  sortito  dalla  natura  un  carattere,  un'indole  calda, 
rigida,  veemente,  potesse  scrivere  con  quella  nobile  e rugiadosa 
dolcezza  che  caratterizza  le  produzioni  del  dolce,  intrepido  ve- 
scovo di  Milano  e dei  mellifluo  abate  di  Chiaravalle.  — Inoltre , 
alcuni  modi  di  dire  che  sentono  un  po'  dell'ingiuria  c della 
grossezza  si  vogliono  alla  barbarie  dì  que'  secoli  attribuire,  c 
principalmente  alla  solitudine , alla  maniera  di  vivere , lungi 

(1)  S.  Girolamo  parla  rosi  a Vigilanzio:  «Tu  vigilans  dormi.s,  et 
CI  dormiens  acribia,  et  proponi»  miài  libriim  apocrvphum,  qui  sub 
«nomine  Ksdrae  a le  et  similibua  tuia  Icgitur:  ubi  scriptum  est 
• qiiod  post  raorlem  nullus  prò  aliis  audeal  deprecaci  : quem  ego 
« librum  nunqiiam  lcgi;*qtiid  enim  necesse  est  in  manus  aumere, 
« quod  Ecclesia  non  recipii?  « (Ep.  53,  Ad  flipfirium,  ode.  Vigilanlium.) 
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dalla  conversniione , di  Gerolamo,  che  inservì  siruramente  ad 
accrescere  il  suo  carattere  caldo,  acre,  selvatico,  indipendente, 
gagliardo  gib  per  natura.  Alcune  volte  potè  forse  anche  la- 
sciarsi trasportare  da  qualche  eccesso  di  zelo,  e valersi  in  ma- 
teria di  religione  del  suo  di  soverchio  impetuoso  naturale.  La 
grazia  non  copre  mai  interamente  la  natura , non  ne  toglie 
giammai  alTatto  ogni  imperfezione,  ma  ne  lascia  per  ispirarne 
uinllib  e darne  documento  almeno  sempre  le  cicatrici  delle  fe- 
rite della  corrtizion  del  peccato. 

Il  debole  di  Gerolamo  dui  canto  dell  impcto  dell'acrimonia  , 
l’ebbero  gli  altri  santi  da  un  altro  lato,  cioè  da  quello  per  cui 
era  disordinata  la  lor  corrotta  natura:  chiunque  nasce  col  pec- 
cato non  pub  vivere  colla  pcifezione.  Ma  il  proprio  de'  santi 
è il  non  peccar  mai  per  mula  intenzione;  e così  Girolamo.  Si 
leggano  le  sue  opere  e principalmente  le  sue  lettere , e ci  si 
vedrà  la  sua  bell’anima  impressa.  Egli  è umile , pieno  di  ca- 
rità, di  purezza,  di  pietà,  dì  timor  di  Dio  e di  zelo.  Quante 
volte  non  si  duole  e uon  chiede  perdono  delle  inconsiderate 
mancanze  dal  fuoco  soverchio  del  suo  temperanacnto  prodotte  ! 
Ecco  l'uom  santo,  il  vero  giusto,  che  sette  volte  al  giorno  pur 
cade.  Ma,  lo  ripeto,  la  grazia  fece  in  Gerolamo  prodigi.  Le  sue 
stesse  passioni  furono  in  prò  della  religione  converse;  il  molle, 
l’orgoglioso  mondano  mezzo  ignudo  corse  a seppellirsi  in  una 
caverna  del  deserto,  a coprirsi  di  cilici,  a vivere  ignoto  a tutti 
e a so  stesso;  e se  si  valse  ancora  dell'antico  suo  fuoco,  fu 
per  difenderne  la  religione  ed  oppugnarne  i nemici. 


IL  TITOLO  DI  TEOLOGO. 

11  nome  di  teologo  è a’  nostri  tempi  estremamente  vilipeso. 
Non  si  dà  più  alla  scienza,  alla  probità,  ma  si  vende  alle  pro- 
tezioni, ai  maneggi,  alla  nobiltà,  all'opulenza.  Ogni  asino,  pur- 
ché ricco  ; ogni  scostumato , purché  protetto  e non  troppo 
scandaloso,  possono  essere  dottori  in  teologia.  Indegna  simonia 
veramente,  per  cui  si  prostituiscono  i seggi  della  chiosa  dagli 
apostoli,  dai  Cipriani,  dagli  Atanasi,  dui  Gerolami,  dagli  Am- 
bi ugi,  dagli  Agostini,  dai  Grisostomì,  dai  Basili,  dai  Gregori, 
dai  Leoni,  dai  Bernardi,  dai  Tommasi,  dai  Lambertini,  dai  Fc- 
neloiii  altre  volte  occupati!  Ehi  quai  dottorati  son  questi?  A 
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che  iaservono,  se  non  a screditare  la  religione?  Non  mi  me- 
raviglio che  se  ne  ridano  i miscredenti  libertini  e le  incredule 
femminelle  ; desse  non  eglino  sono  più  dotti.  Se  a'  nostri 
tempi  sorgessero  un  Ario,  un  Gioviniano,  un  Pelagio,  ove  sa- 
rebbono  gii  Atanasi,  i Girolami,  gli  Agostini?  Al  tempo  di  S.  Gi- 
rolamo erano  molti  gli  uomini  grandi  si  per  virtù  che  per 
iscieuza,  i quali,  colle  loro  opere,  coi  loro  esempi,  colle  loro 
parole,  coi  loro  scritti  sostenevan  la  chiesa;  eppure  il  nome 
di  teologo  era  dato  a un  solo  di  essi , al  grande  Gregorio  di 
Nazianzo.  Ecco  come  tal  fino  soverchia  forse  parsimonia  di  ti- 
toli concorreva  a proraovere  l'ecclesiastico  onore.  È perciò 
meglio  esserne  troppo  avaro  che  troppo  liberale.  Cosi  di  tutti 
gli  onori  anche  letterari  succede  : l'incoronamento  del  Petrarca 
nel  Campidoglio  fu  la  scintilla  che  diè  la  letteraria  scossa  a 
Giovanni  Boccaccio  : ma  dopo  in  cui  tal  onore  fu  a ogni  poeta- 
stro concesso,  qual  utile  ne  divenne,  se  non  alle  lettere  diso- 
nore? Oh  quanto  avremmo  bisogno  a'  nostri  tempi  degli  anti- 
chi padri  della  chiesa  per  confutare  la  setta  immensa  de'  mis- 
credenti! Pure,  non  ostante  i Bergier  ed  i Palmieri,  ov'è,  per 
esempio,  il  confutatore  che  con  armi  pari  a quelle  dell'avver- 
sario , cioè  non  solo  con  sapere , ma  eziandio  con  eloquenza 
abbia  confutato  un  Rousseau? 


l’amor  puro  e l’amore  della  concupiscenza. 

V'hanno  tra  l'uomo  e la  donna  due  sorta  di  amori.  L'uno 
è puro,  casto,  tenero,  sublime,  cost.inte,  e che  dal  tempo  ri- 
ceve aumento  (se  è possibile)  e non  diminuzione:  è l'araor  del 
cuore  che,  quantunque  faccia  l'oggetto  delle  sue  compiacenze 
la  bellezza  esteriore,  non  vede  e non  ama  in  questa  che  la 
intima  persona:  è l'amor  deH'amicizia , perchè  fa  ritrovare 
ueH'oggetto  amato  un  amic.o  del  proprio  cuore,  a cui  con  te- 
nera espansione  tutta  l'anima  s'apre  : è l'amor  della  stima, 
perchè  fondato  sulle  buone  qualità  della  persona  che  si  ama, 
non  è g'ù  un  amor  proprio  travestito,  ma  un  amor  intimo  dcl- 
l'essere  a cui  quelie  doti  appartengono. 

Questo  amore  è amico  della  natura  e della  religione,  perchè 
deriva  da  quella  ed  ha  l'approvazione  di  questa  : è il  vero  fon- 
damento del  coniugio,  e non  gode  mai  tanto  come  in  questo. 
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perchè  in  esso  havvi  la  più  iuiima,  cordiale  ed  indissolubile 
unione  che  dar  si  possa.  Questo  è l'amore  della  natura  cui 
Dio  infuse  nell'anima  pura  del  primo  uomo,  e che  Adamo  si 
seni!  nascere  in  seno,  quando  vide  per  la  prima  volta  la  sua 
compagna  menatagli  innanzi  dal  Creatore,  e pronunziò  sopra 
di  essa  in  poche  parole  ristretto  il  codice  del  matrimonio.  Questo 
amore  si  compiace  dell’iiniià  coniugale  e dell'iiidissolubiliià  del 
suo  nodo,  perchè  seuza  di  queste  due  leggi  non  potrebbe  punto 
sussistere. 

Havvi  un  altro  amore  tra  un  sesso  e l'altro  (se  il  nome  di 
amor  gli  si  può  dare)  che  è al  tutto  il  rovescio  del  primo.  Esso 
non  è che  un  ramo  della  concupiscenza,  miserabii  frutto  della 
corruzione  dell'uomo:  nemico  dello  spirito  e della  ragione,  tutto 
risiede  nella  carne,  e non  va  più  alto.  Ne  segue  perciò  che  non 
si  attacca  se  non  al  corpo  dell'oggetto  amalo,  e tutto  in  esso 
si  concentra  e finisce  : volubile,  irrequieto,  tumultuoso,  non  che 
conoscere  la  pace  del  cuore  (senza  di  cui  vero  piacere  non  si 
dà),  con  si  fonda  che  sulle  sue  rovine,  freme  al  solo  pensiero 
di  costanza  e di  vincolo,  ed  avuto  l’agognato  sfogo  termina  e 
si  estingue.  Tutte  le  domestiche  affezioni,  l'amicizia,  l'amor 
coniugale  e della  prole,  raffeziooe  della  famiglia,  sono  per  esso 
ignote  : i pensieri  di  religione  lo  intorbidano,  i dolci  sentimenti 
gli  recano  noia  : poco  alla  volta  tutti  i vizi  gli  tengono  dietro, 
tutte  le  virtù  sociali,  la  giustizia,  Tumaniià,  la  gratitudine,  la 
compassione,  l'amor  della  patria  ne  vengono  minorate  e sban- 
dile ; e la  passione  lasciva  (chiamiamola  finalmente  col  suo  nome) 
che  investe  le  membra  ha  pieno  poi  sopra  tutto  l'uomo  l'impero. 

Il  primo  è l'aroore  di  due  veri  coniugi  ; il  secondo  quello 
del  libertino  e della  meretrice.  U primo  è il  fondamento  del 
matrimonio,  il  primo  di  ogni  amore,  e quello  che  produce  poi 
l'amnr  dei  figli  e tutte  le  domestiche  affezioni;  quello  di  cui 
parlò  l'apostolo  quando  disse:  che  il  coniuge  fedele  può  con- 
vertire l'infedele;  il  secondo  è nemico  intenso  di  ogni  vincolo, 
ed  è piu  che  brutale,  mentre  le  bestie  generalmente  non  sono 
mai  si  crude  per  produr  degli  aborti.  Il  primo  è ispirato  dalla 
natura  incorrotta;  il  secondo  è un  effetto  della  colpa  originale. 
Il  primo  per  mezzo  della  grazia  divien  carità;  l'altro  di  per 
sè  non  è che  concupiscenza. 

L’uomo  che  è presentemente  un  misto  di  natura  casta  e di 
natura  coniamiuata  porla  con  seco  il  seme  di  quei  due  amori. 

Voi.  VI.  *3 
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Ahbandonnto  perciò  a se  stesso,  ama  di  amor  puro  in  una 
e di  amor  libidinoso.  Egli  è facile  il  chiarirsi  di  qiirsiu  nvassima, 
considi’rando  gli  amiuli  del  mondo  che  non  sono  pur  libertini. 
Le  loro  alTezioni  hanno  un  lato  tutto  puro,  o,  coro'essi  dicou, 
plutonico,  mentre  l'altro  non  è che  carnale. 

Ecco  qnui  è il  matrimonio  che  comporterebbe  comunemente 

10  stato  presente  degli  uomini  se  al  soccorso  non  venisse  la 
religione  ; la  religione  che  santifica  tutte  le  instituzioni  della 
nostra  natura  riinenaudule  alla  loro  primitiva  purezza.  Essa  è 
che  ravviva,  aumenta  e fa  regnare  nel  matrimonio  l’umor  puro, 
frenandone  il  più  che  è possibile  l'amor  carnale,  e lasciandone 
solo  quel  tanto  che  è necessario  per  la  propagazione  dei  figliuoli. 

G>'sù  Cristo  perfezionò  questo  correggimento,  innalzando  il 
matiiinoiiio  alla  dignità  di  sacramento,  e conferendo  cosi  in  esso 
una  special  grazia  per  aumentare  e conservare  il  buono  e ve- 
race amore,  e moderarne  il  cattivo. 

il  primo  de' suddetti  amori  viene  dalla  natura  e da  Dio  ; l'altro 
dalla  corruzione  e dal  diavolo.  Perciò  quando  due  giovani  per- 
sone nutrono  quello  a vicenda,  ed  è esplorato  che  sia  veramente 
tale,  è volontà  di  Dio  la  loro  unione,  e sono  snaturati  coloro  che 
ci  si  oppongono.  Sepperò  havvi  il  secondo,  non  manca  grave  ra- 
gione di  dubitare  che,  ove  si  faccia  coniugio,  non  debbe  riuscir 
troppo  buono. 

Il  primo  dei  sopraccennati  amori,  l’amor  cioè  puro  e naturale, 
non  può,  come  dissi,  sussistere  che  nella  monogamia,  e mediante 
l'indissolubilità  del  vincolo,  come  ognuno  può  veder  di  per  sè. 
La  poligamia  infatti  sbandisce  quello  e fomenta  l'amor  carnale. 
La  dissolubilità  del  vincolo  intiepidisce  o almeno  spone  al  pe- 
ricolo che  venga  quello  intiepidito  e il  carnai  risveglialo. 

Dunque  questo  solo  basta  a dimostrare  come  la  poligamia  e 

11  divorzio  (1)  sono  innaturali,  epperciò  vietati  dalla  religione. 


gl'increduli  ed  I MIRACOLI. 

Gl'Increduli  negano  lutti  i miracoli  del  vangelo,  tra  gli  altri 
con  questo  sofistno:  sia  ebe  di  quei  miracoli  io  sia  ceno  per 
certezza  morule,  che  da  Cristo,  per  esempio,  Lazzaro  fu  risuscitato; 

(I)  Prendo  questo  vocabolo  per  significare  non  il  divorzio  quoad 
forum,  ma  quello  quoad  vinculum. 


Digilized  by  Google 


PBNSnuI 


3SS 


dall'altra  parte  per  certezza  fìsica  io  son  certo  che  chi  è morto 
davvero  non  risuscita  più.  Convien  scerre  tra  queste  due  cou- 
traddizioni.  Io  lascio  adunque  la  morale  certezza  e m'attacco 
alla  fisica,  che  è maggiore- 

Ma  è già  falso  che  la  certezza  fisica  sia  maggiore  della  mo- 
rale: hanno  entrambe  ugual  forza  per  provare. 

Inoltre,  concedendo  anche  un  qualche  divario  tra  l'una  e 
l'altra,  per  cui  la  fisica  antecedesse  alla  morale,  non  si  dovrebbe 
rigettar  questa  quando  fosse  possibile  il  conciliarla  colia  fisica. 
Ora  ciò  fa  la  ragion  metafisica  che  rni  fa  vedere  nelle  leggi  della 
natura  il  beneplacito  di  Dio,  la  mutabilità,  la  contingenza,  ep- 
perciò  la  possibilità  dei  cangiamento  delle  medesime  operalo 
da  Dio. 

Per  ragionare  adunque  logicamente,  quando  io  sono  accer- 
tato dalla  certezza  morale  di  ciò  che  si  oppone  alle  testimo- 
nianze della  certezza  fisica,  invece  di  subito  rigettar  quella,  debbo 
vedere  se  la  posso  insieme  con  questa  conciliare.  Ora  è lieve 
il  farlo.  Io  son  certo  che  Cristo  risuscitò  Lazzaro  per  certezza 
morale;  io  son  certo  che  la  natura  non  basta  a tanto  per  cer- 
tezza fisica  : io  son  d'altra  parte  però  certo  per  certezza  meta- 
fisica che  Dio  può  a suo  beneplacito  cangiare  le  leggi  della  na- 
tura; dunque  io  conchiudo  che  la  risurrezione  di  Lazzaro  è un 
fatto  miracoloso. 


ARMONIA  NEI  VARII  PUNTI  DELLA  RELIGIONE. 

, Alcuni  argomenti  dei  vanii  punti  della  nostra  religione  sem- 
brano a prima  vista  distruggersi  a vicenda  ; ma  ben  cimsideraii 
si  vedono  poi  come  ollìinamenle  combaciano  insieme,  alto  ar- 
gomento di  verità.  * 

Cosi  la  piiiità  della  morale  evangelica  e la  sua  conformità 
colla  voce  del  nostro  cuore  pare  atfii'volire,  se  non  distruggere 
totalmente  il  miracolo  della  celere  propagazione  della  religione; 
gia<  chè,  se  è tanto  consentanea  al  cuore  umano,  non  è mera- 
viglia se  lutti  le  tennero  dietro. 

Ma,  quantunque  sia  verissimo  che  il  vangelo  è consentaneo 
al  cuore  umano,  essendo  che  nello  stesso  tempo  è contrario 
alle  passioni  che  sulfocano  per  lo  più  la  voce  del  cu^re  nel- 
l'iiumo  corrono,  la  propagazione  celere  della  religione  cristiana, 
non  ostante  le  umane  passioni,  è sempre  un  gran  miracolo. 
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UNIVERSALITÀ  DELLA  CATTOLICA  FEDE. 

Molti  teologi  sono  in  grande  imbroglio  quando  si  tratta  di 
stabilire  e porre  in  sodo  l'universalità  della  cattolica  fede. 
Giacché  se  consiste  neirpssere  sparsa  per  tutto  la  religione,  e 
aversi  il  maggior  numero  degli  uomini,  nè  meno  al  presente  è 
universale  e 1 era  tanto  meno  varii  secoli  fa. 

Ma  la  vera  universalità  della  chiesa  non  consiste  già  in  questo: 
essa  dee  essere  antica  quanto  la  chiesa  stessa  e la  sua  apo- 
stolica missione,  perché  è una  nota  di  essa  essenziale. 

Ora  tale  non  è nel  senso  arrecato  di  sopra.  Farmi  dunque 
che  essa  sia  posta  nella  dote  veramente  mirarolosa  di  nostra 
fede,  che  dove  essa  vien  predicata,  ci  fa  infallibilmente  grandi 
conipiiste.  Laonde  se  si  volesse  definire  questa  universalità,  io 
la  chiamerei:  « quella  dote  per  cui  la  fede  cristiana  mette  radice 
dappeiTutlo  dove  penetra  la  voce  sua.  » 

La  storia  dimostra  l'esistenza  di  questa  cattolicità.  Appena 
ebbe  Cristo  mandalo  lo  Spirito  Santo  sugli  apostoli,  dovunque 
questi  penetrarono  portarono  la  fede,  e ciò  durò  sempre  e 
dura  tuttavia  riguardo  alle  missioni  che  ancora  attualmente  si 
fanno. 

Ora  questa  nota  è veramente  miracolosa,  e propria  solo  della 
fede  romana.  Non  v'ha  infatti  religione  veruna,  che  dovunque 
ne  giunse  la  predicazione  abbia  allignato;  e allignalo  non  già 
per  forza  d'armi  o d'altre  arti  e mezzi  umani,  ma  per  mezzi 
tulli  soprannaturali  e divini. 

Nè  le  si  oppone  l'essere  avvenuto  qualche  volta  (raramente 
ciò  avvenne)  che  in  qualche  regione,  quantunque  predicala,  non 
allignasse;  imperciocché:  1*  ciò  è rarissimo,  onde  niente  fa 
contro  l'avvenimento  generale  ; 2°  quei  luoghi  in  cui  ciò  avvenne 
erano  pieni  di  gente  data  a una  corruzione  eccessiva,  più  bestie 
che  uomini,  epperciò  indegna  della  grazia  della  conversione, 
come,  per  esempio,  gl'lroccbesi  neH'.America  selienlrionale  : 
della  qual  durezza  la  cuna  stessa  della  religione  ci  diede  un 
esempio  nella  pervicacia  degli  ebrei;  3°  anche  in  quei  luoghi 
si  nairano  parecchie  conversioni.  Cosi  e tra  gli  ebrei  e tra  gli 
Irocchesi  ve  ne  furono  non  tanto  poche:  onde  non  si  può  as- 
solutamente dire  che  in  quei  luoghi  la  fede  noti  abbia  riportale 
vittorie. 
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IL  lAMENNAIS  ED  IL  PRINCIPIO  DI  AUTORITÀ. 

Il  Lamcnnais  ha  ragione  di  dire  che  il  più  degli  uomini  si 
fonda  sopra  rauloi  iiù  nel  credere  come  nell'operare  ; c noi  veg- 
giamo  di  questa  verità  tuttodì  la  conferma  nella  sperienza.  Il 
volgo  religioso,  nel  quale  havvi  forse  la  più  viva  fede  che  manca 
ne’  cristiani  colti,  crede  che  havvi  un  Dio,  che  l'aniina  è immor- 
tale, che  una  vita  futura  ci  aspetta,  in  una  parola  tutti  i dogmi 
che  la  chiesa  gli  porge  a crederla  , su  nessun'ultra  ragione  fon- 
dalo che  sull'autorità  sì  di  tutti  i cristiani  che  lo  circondano, 
come  di  quella  ecclesiastica  gerarchia  che  venera  e in  cui  il  di* 
vin  Verbo  adora. 

Egli  è dilfaiti  incontestabile  che  senza  della  società,  della  tra- 
dizione degli  uomini,  della  fede,  della  rivelazione,  l'uomo  non 
potrebbe  nè  far  uso  della  sua  ragione,  e tampoco  aver  una 
credenza,  professar  una  religione,  mettere  in  pratica  una  mo- 
rale, non  che  aver  la  pura  esistenza;  ma  se  da  questo  si  vuol 
dedurre  che  la  ragione  e la  coscienza  son  nulla,  che  niun  prò 
fanno,  che  non  ne  torna  alcun  utile  o bene,  che  l'anima  nasce 
scevra  di  sentimenti  e dì  idee  come  una  tavola  rasa,  allora  da 
un  buon  principio  si  deduce  una  conseguenza  cattiva,  e che  da 
lungo  tende  a distruggere  quello  stesso  principio,  e mostrar  così 
come  da  esso  solo  apparentemente  deriva. 

Quando  leggo  il  primo  volume  del  Lamennais  non  so  bene 
capirlo.  Egli  pronuncia  in  cento  luoghi  anatema  contro  la  co- 
scienza e la  ragione,  e solo  ammette  come  mezzo  idoneo  a co- 
noscere la  verità,  la  ragione  generale  coutenentesi  nell  universal 
consenso  degli  uomini  : « L'homme  ne  saurait  se  prouver  sa  prò* 
c pre  exìsience.  (P.  ì.)  — Ou...  vivre  de  foi,  ou...  expirerdans 
« le  vide.  (P.  3.)  — Qui  démontrerail  que  la  Vie  enlière  n'est  pas 
I un  réve,  une  chimère  iudéfinissable,  ferait  plus  que  u'ont 
« pu  faire  tous  les  pbilosophes  jusqu'à  ce  jour.  (P.  6.)  — Une 
« idée...  parco  que  iicus  n'avons  pas  su  lui  résister  nous  la 

■ déclarons  irrésislible...  Tout  ce  qu'un  appello  axiome  n'a  pas 
c d'autre  droit  à la  soumission  de  notre  esprit.  (Pages  8,  9.) 

■ Nos  sentiments  n’ont  de  relation  nécessaire  qu'à  nous;  rien 
• ne  démontre  qu'iis  ne  soient  de  simples  modes  de  notre  étre... 
« rieii  ne  démontre,  en  un  mot,  qu'ìl  y ait  des  vérilés  essen- 

■ tielles.  (P.  10.) 

« Nous  ne  sommes  pas  plus  asiurés  de  aos  sentiments  que  de 
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« nos  sensations,  et  notre  élre  tout  entier  dods  échappe,  sans 
« que  nous  puissions  le  retenir.  (P.  iO.)  — On  ne  raisonne 
« que  sur  ce  que  l’on  connati;  or  nous  ne  connaissons  rien  qu'im- 
€ parfailement  ; nos  raisonnements  participent  donc  de  l’incer- 
■ Illude  de  nos  connaissances.  (P.  i4.)  — Nous  ne  saurions 
c nous  assurer  que  nos  réminiscenccs  ne  soni  pas  de  pures 
« illusions.  La  mcmoirc  seule  atlestc  la  ndélité  de  la  mémoire. 
t (P.  15.) — Nolre  logique  manque  de  base.  (P.  16.)  — Doit- 
« lerons-nous  si  nous  pensons,  si  nous  senloiis,  si  nous  som- 
« nies?  La  nature  ne  le  permei  pas  ; elle  nous  force  de  croire. 
B (P.  17.)  — Dès  qu'on  veut  que  toutes  les  croyances  reposenl  sur 
« des  dómonstraiions,  l’on  est  direclemenl  conduit  au  pyrrho- 
« nisme.  (P.  19.)  — La  nature  nous  incline  à supposer  que  la 
< vériié  est  Ih  oìi  nous  apercevons  l’accord  des  jugcments  et  des 
B témoignages.  (P.  21.)  — La  parile  la  moins  variable,  ou  la 
B plus  cerlaine  de  chaque  Science,  se  compose  de  iiolions  ac- 
« cessibles  à tous  les  bommes...  l’errcur  se  irouve  toujours... 
« où  la  foule  ne  peut  suivre  les  savants.  (P.  22.)  — L'on  dé- 
« truiruit  complèlenaent  la  géoméirie,  si  on  Tobligeait  de  prou- 
« ver  les  axiomes  et  les  ihéorèmes  qui  en  soni  le  fondement. 
« (P.  25.)  — Les  objectioos  coutre  la  certilude  que  chaque 
B homme,  considéré  individuellement  et  sans  relation  avec  ses 
B semblables,  préiendrait  trouver  en  soi,  peuvent,  Je  le  sais,  se 
« rélorqner  contre  la  certilude  qui  résulie  du  conscntement 
B commun.  Aussi  nechercherai-jepoiulh  l’élablir  par  la  raison. 
t(  Maintenant  cela  serali  impossible...  Je  ne  développc  pas  un 
B sysième,  je  constate  des  faits.  Il  est  de  fall  que  souvenl  les 
B sens  nous  trompent,  que  le  scntiment  iniérieur  nous  irompe, 
B que  la  raison  nous  trompe,  eie.  (P.  29.)  — Lq,règle  de  cer- 
« illude  devait  clle-méme’'élre  déterminée  par  la  nature  de 
t l'homme  et  se  manifester  daiis  ses  aclions,  avec  un  caractère 
tt  d'évidenee  et  d’universaliié,  qui  ne  permit  pas  de  la  mccon- 
« nallre.  (P.  36)  — Qui  nieraii  la  distinction  du  bien  et  du 
« mal,  que  le  tout  est  plus  grand  que  sa  parile,  etc.,  ne  serali 
B pas  moins  fou,  que  s'il  niait  la  dilTérence  du  plaisir  et  de  la 
t douleur,  eie.  Porquoi  cela?  Parce  qu’il  choquerait  l'autorité 
a du  genrc  huraain.  Cur,  du  reste,  ces  négatiuns  pourraieni  ótre, 
« relalivemeiit  h son  organi.sation  propre,  autant  de  vériiés; 
B du  moins  serail-il  impossible  de  démonirer  le  contraìre.(P.  40.) 
• — Appeler  de  l'autorité  h la  raison , c'est  donc  violer  la  loi 
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< fondamentole  de  la  raison  méaie.  (76.)  S'il  exisiaii  une  vérilé 
« universelleraenl  crue...  de  fall,  de  tenlimeni,  à'évidenee,  de 
« raitonnemeni,  h laquelle  aiosi  toutes  nos  raciiltés  s'uniraieDt 

< pour  rendre  bonunage...  la  nier  ce  serali  délruire  la  raison 
« méme.  (P.  41.)  — Le d<lnrna(urej  d'uu  bonbeur  ialini,  le  re- 
« mords,  la  prière,  le  culle  proui'eol  donc  que  tous  Ics  bom- 

< mes  ont  le  seniiment  de  Dieu.  (P.  55.)  — Corame  il  y a des 

< évidences  irompeuses.la  ceriilude  des  vériiés  évideules  repose 
u uniqueinent  sur  l'autorité , ou  le  lémoignage  d'un  certain 
« norabre  d'bommes,  qui  atteslenl  que  leur  etpril  est  affecié  de 
a la  méme  manière  par  la  mime  proposilion.  » (Pages  65,  56.) 

La  fede  è l'assenso  cbe  la  volontà  presta  ad  alcune  verità, 
cbe  come  tale  solo  indirettamente  conosce.  Ora  tal  assenso  è fon- 
dato su  qualche  motivo,  non  operando  la  volontà  senza  motivo. 
Questo  motivo  non  può  essere  uu  altro  rbe  una  ragione,  o un 
complesso  di  ragioni,  dalle  quali  la  ragione  persuasa  crede. 
Umanamente  ciò  avviene  uelle  cose  naturali  ed  umane  ; divina- 
mente poi  nelle  cose  di  religione,  àia  si  nelle  une  cbe  nelle 
altre  la  fede  ba  un  sostegno  ragionevole  su  cui  si  appoggia,  e 
non  mai  la  volontà  si  piega  a credere,  senza  cbe  la  ragion  gliel 
dica.  « L'obéissance  de  l'esprit  à rauluriié  s’appelle  foi  ■ (p.  89), 
dice  l'autore:  egli  è vero;  ma  lo  spirito  non  potrebbe  obbe- 
dire airauioriià  senza  che  ne  abbia  bastanti  motivi,  nulla  ope- 
randosi dall’uomo  senza  ragion  sufGcienie.  Chi  oserebbe  infatti 
di  dire  cbe  l'uomo  si  pieghi  airaiitorilà  da  niun  motivo  con- 
dottoci? Non  il  Lamcnnais  certo,  cbe  per  ricondurci  il  genere 
umano  traviato  presenta  tante  ragioni  a determinarlovi.  Nè  punto 
fa  che  dica  sè  non  voler  punte  stabilire  una  verità  colla  ragione 
(p.  29),  imperciocebè  cbe  altro  sono  se  uon  ragionamenti  tulli 
i discorsi  cbe  tesse  per  dimostrar  l'autorità  esser  la  sola  via 
cbe  possa  condurre  alla  certezza  f Sono  falli,  dirà  egli  : « je  con- 
stale des  faits,  je  ne  développe  pai  un  système.  • Concediamogli, 
se  vuole,  entrambe  le  proposizioni  ; ma  non  cessano  perciò  dall'es- 
sere ragionamenti  le  conseguenze  che  da'  suoi  fatti  deduce  Non 
si  può  forse  argomentare  per  mezzo  dei  lalliT  11  Lamennais  in- 
fatti non  fa  in  sostanza  cbe  questo  solo  ragionamento  : « Quattro 
sono  I mezzi  onde  conoscer  le  coseni  sensi,  il  sentimento,  la 
ragione  e l'autorità  ; I tre  prinii  non  possono  partorir  la  cer- 
tezza; dunque  un  tal  fine  può  esser  solo  conseguilo  dairaùlo- 
rìià.  > Non  è già  questo  nn  ragiononento  astratto,  o un  sistema 
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meurisico  c trascendentale;  ma  con  tutto  ciò  egli  è un  ragiona- 
mento fatto  in  forme,  o a cui  null’altro  manca  che  un  po'più 
di  giustezza.  Se  non  fosse  giò  un  ragionamento,  come  vorrebbe 
mai  il  Lamcnnais  ottenere  con  esso  il  suo  intento,  di  condurre 
cioè  gli  uomini  a ciò  che  desidera? 

Dunque  di  confessione  dello  stesso  Lamennais  l'uomo  non  può 
dar  tributo  della  sua  fede  aH’autorità  del  genere  umano,  se 
prima  non  libra  quest'antorità  colle  bilance  della  ragione  e 
anche  della  coscienza.  Dunque  la  ragione  e la  coscienza  saranno 
pur  la  prima  norma  dell'uomo.  E il  Lamennais  stesso  è pure 
forzato  di  richiamare  i suoi  lettori  alla  coscienza  per  conoscere 
quelle  verità  che  loro  espone  ; « Sur  ce  poini  décisif  j'en  ap- 
« pelle' à la  conscience;  je  la  choisis  pour  juge,  prét  ò me 
« soumettre  à ses  décisions.  Que  cbacun  rentre  en  soi  et  s'in- 
« terroge  dans  le  silencc  de  l'orgueil  et  des  préjugés.  Qu'il 
« évite  de  confondre  les  sophismes  de  la  raison  avec  les  ré- 
« ponses  simples  et  précises  du  sentiment  intérieur , que  je 
< le  somme  de  consulter  (1).  m (P.  35.) 

Il  Lamennais  se  fosse  sempre  di  un  tal  parere  non  dissenti- 
rebbe da  noi.  Che  infatti  l'uomo  debba  assoggettarsi  ali'auto- 
ritii  del  genere  umano  non  c'è  dubbio  ; ed  è appunto  la  ra- 
gione e la  coscienza  che  il  provano.  Ma  il  Lamennais  avea  al- 
trove già  parlato  diversamente  dì  quella  stessa  coscienza  che 
ivi  vuole  che  si  consulti,  alle  di  cui  decisioni  si  assoggetta,  dichia- 
randosi esso  medesimo  un  insensato  (p.  54),  se  non  conferma  il 
di  lui  parlare.  Udiamo  dunque  quello  che  altrove  il  Lamennais 
dice  di  questa  stessa  coscienza;  a Le  sentiment  (S)  du  vrai  et 
« du  faiix,  du  bien  et  du  mal,  varie  selon  les  circonstances,  les 
« intéréts  et  Ics  passions.  Rien  ne  nons  est  aujourd'hui  si  évi- 
a dent  que  nous  puissions  nons  promettre  de  ne  le  pas  tronver 
« demain  on  obscur  ou  erroné...  Tout  ce  qn'on  appelle  axiome 
a n'a  pas  d'autre  droìt  ò la  soumission  de  notre  esprit.  La  force 
( avec  laqnelle  le  sentiment  nous  entralne  ne  prouve  rien  en  fa- 
0 veur  des  principes  que  nous  adoptons  sur  son  autorité  ; car 
« qui  nous  assure  qu'il  soit  une  règie  infaillible  du  vrai?...  Je 
a consens  toutefois  à y reconnalire  par  rapport  à nous  quelque 

{Ij  È notabile  come  qui  il  Lamennais  ammette  il  testimonio  della 
coscienza,  rigettando  quello  della  ragiono,  mentre  altronde  rigettò 
ugualmente  l’uno  che  l’altro. 

(I)  Per  eoseienta  e sentimento  il  Lamennais  intende  lo  stesso.' 
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« réalilé;  je  veux  que  Dous  senlions  TéritableraeDt  ce  que  dous 
« noasiinaginons sentir;  qu'enconcliire?...  Rien  nedémonirequ'il 
a y ait  des  vériiés  essemielles,  qu'il  y ait  quelque  chose  hors 
« de  nous.. . àncore  n'ai-jc  admis  h quelques  égards  la  réalité 
a de  DOS  senlimenu,  que  par  une  supposilion  tome  gratuite. 

< Au  foad  DOUS  u'en  avons  aucune  preuve.  Le  sentiment  n’en 
• est  pas  une  , puisque  c'est  lui  qui  faut  prouver.  (Pages  8, 
a 9,  IO.)  — Le  sentiment  passifde  sa  nature  ne  aie  rien,  n'af- 
« firme  rien,  parce  qu'aflìrmer  ou  nier,  ce  n'cst  pas  sentir, 

< c'est  juger.  Ainsi  quiconque  dit  : je  sette,  prononce  un  jiige* 

« ment  dont  la  véiité  repose  sur  la  ménte  base  que  la  véilté 
a de  uos  autres  jugements.  » (P.  129.)  — C nel  cap.  18  confuta 
Rousseau  che  difendeva  la  rettezza  del  dettame  di  seniimento, 
0 cosciema  che  dir  si  voglia,  e in  un'addizione  a questo  capi- 
tolo mostra  Rousseau  io  contraddizione  con  se  medesimo  su  un 
tal  proposito.  . . . 

Dunque  il  Lameiinais  vuol  far  provare  il  suo  sistema  da 
quella  coscienza  si  fallace,  che  non  detta  il  vero,  ma  va  a se- 
conda delle  circostanze  ; che  quand’anche  il  dettasse  non  sa- 
remmo certi  che  esistesse  al  di  fuori  di  noi  ; che  anzi,  non  siamo 
nè  meno  certi  se  essa  esista  o non  sia  piuttosto  un'illusione. 
Che  se  vogliamo  asseverar  che  sentiamo,  pronunziamo  un  giu- 
dizio fondato  sulla  medesima  base  su  cui  posa  la  verità  di  tutti 
gli  altri,  cioè  sull'autorità  del  genere  umano.  Mirabile  contrad- 
dizione! Questo  sentimento  o coscienza  provi;  dunque  l'autorità 
del  genere  umano,  e ne  è provata.  Il  circolo  vizioso  è mirabile 
e affatto  gratuito. 

Ma  cerchiamo  il  vero.  Se  non  si  vuol  cadere  nel  pirronismo 
dobbiamo  certamente  credere  airautoriià,  ma  sarebbe  vano  un 
tal  farmaco  se  prima  certi  non  fossimo  dell'autorità  stessa. 
L’uomo  non  cammina  brancolando  a tentoni  senza  saper  dove 
mettere  il  piede  ; ma  o vuol  fondamento  ragionevole  di  credere, 
o si  getta  nel  pirronismo  il  più  assoluto.  Quest'ultimo  partito 
è certamente  assurdo  ; ma  non  meno,  anzi  più  assurdo, sarebbe 
l'afiìdarsi  all'autoriià  generale,  senza  nìssun  motivo  di  ciò  fare. 
Imperciocché  lo  scettico  almeno  dubita  di  tutto  ; ma  costui  ec- 
cettuerebbe uo  sol  punto  senza  averne  nessuna  ragione,  e in 
aria  alzerebbe  l'edifizio  della  credenza  sua.  La  natura  dunque 
dell'uomo  vuole  che  creda  all'autorità;  ma  vuole  che  ciò  faccia 
fondato  sul  sentimento  e sulla  ragione.  « Oouterons-uous...  si 
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« nous  sommesf  La  nature  ne  le  permet  pas,  elle  nous  foree 
c de  croire.  * (P.  47.)  — Ma  se  la  natura  ci  sforza  di  credere  ce 
ne  db  dunque  i motivi.  Il  dire  che  questi  siano  ^posti  nell'au- 
toritb  pubblica  è un  ridicolo  assurdo  ; giacché  come  questa  mai 
potrà  attestarci  che  roim  lommei,  se  il  credere  in  essa  suppone 
gib  la  certezza  della  nostra  esistenza  e rinfalllbilità  di  essa  au- 
torità pubblica?  Queste  due  asserzioni  si  vogliono  dunque  per 
altro  fonte  provare. 

La  ragione,  la  coscienza,  ed  anche  in  un  rango  secondario  e 
inferiore  i sensi,  sono  questi  fonti  della  nostra  credenza.  Ri- 
guardo alla  coscienza  lo  stesso  Lameniiais  è stato  costretto  di 
ammetterla  in  un  luogo  quantunque  la  rigettasse  in  un  altro. 

Ma  se  la  coscienza  qualche  volta  delta  il  vero  a segno  di  po- 
terci Odare,  essa  lo  delta'  sempre,  purché  sempre  bene  intesa 
e non  confusa  colle  passioni.  Imperciocché  per  qual  causa  mai 
avverrebbe  che  in  un  caso  vero  parlasse  e nell’altro  dicesse  il 
falso?  Allora  sì  che  avremmo  ragione  di  prenderne  sospetto  e 
diflideiiza  e di  non  pià  valerci  di  essa  in  nulla.  Laonde  se  il 
Lamennais  ebbe  in  mente  dì  ammetter  il  testimonio  della  co- 
scienza da  per  se  solo  unicamente  per  provare  l'autontb,  e iu 
ogni  altro  caso  da  se  solo  rigettarlo,  distrusse  affatto  e doppia- 
mente l'edifizio  che  eriger  voleva. 


MOSÈ  DIFESO  DAU.A  TACCIA  D’iNr.IUSTO. 

Alcuni  tacciano  d'inziustizia  Mosè  ed  il  suo  popolo,  perché 
senza  verun  diritto  abbiano  fatto  guerra  e sterminate  tante  na- 
zioni. Loro  si  risponde  comuucmenie  che  Dio  fu  l'autore  di 
tulle  queste  guerre  e di  queste  estermioazioni,  e che  a lui  ben 
compete  tal  diritto. 

Ma  grincreduli  non  si  ristanno  per  cib.  Se  Dio  é giusto  e 
buono,  dicono  eglino,  come  potè  mai  per  attaccamento  parziale 
a una  nazione  odiarne  tante  altre  e comandarne  la  devastazione 
e il  drsiruggimenlo? 

Quand'anche  non  avessimo  che  rispondere,  non  perciò  i no- 
stri avversari  l’avrebbero  vinta.  Basta  per  noi  il  sapere  ciò  che 
Dio  fece  ed  ebbe  diritto  di  fare  : i motivi  incoroprensibili  del- 
l’agir  suo  noi  non  li  dobbiamo  indagare.  Ma  è egli  poi  vero 
che,  stando  al  semplice  racconto  della  scrittura,  non  ne  trape- 
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liamo  verano?  Ci  si  comincia  a presentare  come  una  lezione 
universale  la  sferza  che  l'Altissimo  aggravò  sempre  non  meno 
sopra  il  soo  che  sopra  gli  altri  popoli  tutti,  quando  aggravati 
di  delitti,  dati  agli  illeciti  culti  e immersi  nella  depravazione  gli 
vide. 

La  storia  ci  rappresenta  come  tali  tutte  quelle  nazioni  che 
furono  dal  popolo  d’Israele  sterminate.  Tutte  erano  date  all'i- 
dolatria : in  molte  di  esse,  come,  per  esempio,  nei  Madianiti, 
regnava  la  più  detestabile  depravazion  di  costumi  e la  corru- 
zione la  più  inveterata.  Senza  che  noi  leggiamo  che  tutte  que- 
ste nazioni  erano  governate  da  re  e da  re  assoluti  e corrotti  : 
tali  infatti  erano  i governi  delle  nazioni  che  circondavano  l'e- 
brea ai  tempi  di  Samuele,  come  appare  dalla  monarchia  di  Saul 
fondala  sul  loro  modello. 

Monarchie  colali,  assolute  o,  per  meglio  dire,  tiranne,  do- 
vettero necessariamente  rendere  i popoli  vie  sempre  più  cor^ 
rotti,  dati  alla  mollezza  ed  al  lusso,  nemici  di  tutte  le  virtù , 
dati  a lutti  i vizi,  esperti  sopratuito  nell'adolazione,  nella  fin- 
zione ed  in  tutti  i bassi  maneggi  e le  scelleraggini  abbiette  ; 
empii,  superstiziosi , idolatri,  vili  in  una  parola  e indegni  del 
nome  d'uomini  e di  vivere.  Tali  non  dalle  congetture , ma 
dalla  storia  ci  vengono  rappresentati  i popoli  sterminati  da 
Mosè.  Dio  li  punì  per  tal  mezzo. 

Perchè  mai,  dirò  taluno,  non  dar  loro  tempo  alla  conver- 
sione ? — Rispondo  che , siccome  io  concesse  ai  Niniviti , ne 
diede  agio  ai  Sodomiti,  a tutti  l'avrebbe  concesso  ; ma  quando 
la  corruzione  è inveterata  ad  un  certo  segno,  quando  la  reli- 
gione, il  governo,  i costumi,  le  istituzioni  sociali  partecipano 
tulle  di  quella  , è beu  difficile  reslirpurneia  senza  distruggere 
la  nazione. 

Il  corpo  morale  della  socielh,  siccome  il  corpo  umano,  quando 
è giunto  ad  un  certo  pun<o  di  malattia , che  i membri , gli 
organi  necessari  alle  sue  funzioni,  alla  sua  conservazione  son 
puirefalti,  è fatto  insanabile.  Reciseli  per  ciò  Dio  dal  restante 
della  nazione,  e principalmente  dalla  diletta  sua,  perché  non 
le  eomunicassero  la  loro  tabe.  Ciò  nonostante  gliela  comunica- 
rono in  gran  parte  : chi  non  vede  l'ellelio  orribile  di  tal  con* 
tagione  se  fosse  stata  lasciala  sussistere  ? 
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LA  SUPERBIA  È UNA  DELLE  PIÙ  PERICOLOSE  PASSIONI. 

La  superbia  è quella  fra  le  umane  passioni  che  più  di  tulle 
si  traveste,  si  tiasfornia , si  maschera , ed  inganna  anche  tal- 
volta i più  accorti.  Quanto  spesso,  ammantandosi  delle  vesti 
deirumilià,  inganna  e quegli  in  cui  regna  e gli  altrii  Quanto 
spesso,  tante  volte  quanto  facciamo  ritorno  su  noi  medesimi , 
la  voce  dell'orgoglio  si  fa  sentire  negl!  alti  di  umiltà  mede- 
simi che  facciamo  per  rintuzzarlo , c ciò  senza  fine  ! Bossuet 
nel  suo  Trailato  tuUa  Coucupiscoua  lo  ha  ben  osservato. 

Egli  si  frammischia  in  tutte  le  nostre  azioni,  e ne  avvelena 
tutti  i fini.  Nelle  men  rilevanti  azioni  della  giornata,  sia  nella 
solitudine  che  nella  società,  un  sentimento  di  vanagloria  mai 
sempre  ci  accompagna.  E ciò  succede  ne'  tuguri  come  nelle 
reggie. 

In  tutto  vogliam  comparire,  e,  se  non  ci  badiamo  e mode- 
riamoci, mettiamo  tale  importanza  nelle  menomo  cose,  clic  pen- 
siamo tutto  il  mondo  debba  sempre  aver  gli  occhi  fissi  sopra 
di  noi.  r 

Non  v'ha  adunanza  di  persone  in  cui  la  più  infima,  secondo 
il  mondo,  non  sia  vaga  in  sè  di  comparsa. 

Lodare  sinceramente  altrui  pare  nn  atto  ben  lontano  dalla 
ambizione  ; eppure  non  v'ha  lodatore  che,  in  lodando  la  vera 
virtù  in  qualunque  genere,  non  s'applauda  di  sè  come  di  sag- 
gio conoscitore,  non  sè  gloiii  e ne  tragga  motivo  d'ambizione, 
sicché  sia  più  pieno  di  sè  in  realtà  che  di  quegli  cui  tributa 
le  lodi. 


dell’ottimismo. 

L'ottimismo  è un  sistema  che  abbaglia  ; ma  ben  considerato 
se  ue  vede  il  prestigio,  e svanisce.  I suoi  partigiani  cominciano 
coll'asserire  che  questo  universo  è tra  tutti  gli  universi  possi- 
bili l'ottimo:  asserzione  che  non  si  può  provare,  anche  to- 
gliendo tutti  i mali  che  ci  potè  arrecare  il  peccato  originale. 
Ma  tal  sistema  viene  ancor  meglio  rifiutato,  mediante  l'impos- 
sibilitù  che  è io  Dio  di  creare  l'universo  ottimo. 

L'onnipotenza  di  Dio  non  si  estende  agli  assurdi.  Ora  l’eme 
ottimo  e perfetto  veramente  è solo  Dio  : dunque  Dio  per  crearlo 
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dovrebbe  creare  un  altro  Dio.  Non  fa  d'uopo  di  rifiutare  cotal 
contraddizione.  Non  può  dunque  Dio  creare  se  non  se  enti  di 
una  boiitò  e perfezione  limitata.  Ora,  siccome  tra  il  finito  c 
rinfinito  Infinita  passa  distanza,  tra  il  colmo  della  perfezione  e 
l'iiiiperrczione  trascorre  intervallo  infinito.  Qualunque  ente  elie 
crei  Dio  salò  dunque  di  una  perfezione  finita;  onde  tra  Ini  e 
l'Ente  perfettissimo  sarò  sempre  una  infinita  distanza.  Ora,  io 
chieggo,  quell'E^sc^e  ottimo,  a cui  Dio  è tenuto  di  appigliarsi  se 
vunl  qualche  essere  creare,  è perfettissimo  o no?  Se  è perfet- 
tissimo è un  altro  Dio.  Se  è imperfetto,  vale  a dire  finitamente 
perfetto,  tra  esso  e l'Ente  perfetto  passa  una  distanza  infinita, 
una  gradazione  infinita  di  perfezioni  maggiori.  Posto  il  che,  io 
chiedo  di  nuovo,  a quest'essere  Unitamente  perfetto  può  Dio 
aggiungere  alcuna  altra  perfezione  o noT  Se  non  può,  Dio  è 
impotente  : quest'essere  da  lui  creato  non  è l'ottimo  tra  i pos- 
sibili, mentre  io  concepisco  possibile  l'esistenza  di  un  migliore. 
Se  dunque  Dio  può  aggiungergli  di  nuove  perfezioni,  non  era 
l'ottimo  tra  i possibili.  Ora,  siccome  Ira  il  finito  e l'infinito  passa 
infinita  distanza,  Dio  potrà  aggiungergli  sempre  successivamente 
airiiifliiito  delle  nuove  perfezioni,  senza  però  che  divenga  mai 
perfettissimo  : onde  potrò  sempre  Dio  renderlo  più  perfetto,  se 
cosi  è lecito  esprimersi.  Non  potrò  dunque  mai  esser  reso 
l'ottimo  fra  {possibili:  non  è dunque  possibile  l'esistenza  del- 
l'ottimo fra  i possibili. 


DELLA  MUTABILITÀ  UMANA  E SUA  ORIGINE. 

D'onde  mai  proviene  la  routabililò  del  voler  nostro?  Dalla 
nostra  debolezza  ed  ignoranza.  Se  noi  sapessimo  tutto,  vedes- 
simo tutto  ad  un  punto,  prevedessimo  lutto,  fossimo  in  ima 
parola  dolati  di  una  sapienza  inOnita,  noi  saremmo  immutabili 
come  Dio.  Dio  è immutabile  che  qual  è tal  fu,  tal  sarò  sempre: 
nessuno  aumento  o diminuzione  in  lui  è possibile:  desso  è 
l'ordine  stesso,  e l'ordiae  non  si  può  mutare. 


NECESSITÀ  DEL  CULTO  ESTERNO. 

11  volto  è rimmagiue  deiraoima  nostra,  siccome  la  nostra 
anima  è rimmagiue  di  Dio.  Tutte  le  nostre  passioni  nel  volto 
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si  dipingono;  tutù  i pensieri  ci  si  riflettono,  poiché  qualdlAi 
grado  dì  passione  è commischiato  con  essi.  Laonde  è inipos* 
sibile  di  nascondere  altrui  le  passioni  forti  e gagliarde,  chè 
siamo  ben  tosto  dalla  nostra  faccia  traditi.  E se  al  cospetto 
anche  di  quelle  persone  a cui  vogliamo  celare  il  nostro  cuore, 
le  sue  affezioni,  malgrado  nostro,  disvelansi,  non  è poi  da 
fare  le  meraviglie  se  trovandoci  soli  ridiamo,  piangiamo,  par- 
liamo forte  con  noi  medesimi,  e sfoghiamo  cosi  colle  potenze 
del  corpo  gli  affetti  dell'anima  nostra.  • . v 

Non  dimostra  questo  la  necessitli  del  culto  esterno?  Non  h> 
vuole  con  ciò  la  stessa  natura,  o,  per  dir  meglio,  l'Autore  della 
natura?  11  cullo  interno  e il  culto  esterno  fanno  un  sol  culio»^ 
che  è quello  dell'uomo,  siccome  l'anima  e il  corpo  compon- 
gono una  sola  persona.  Togliete  una  di  queste  due  sostanze,  e 
l'uomo  non  è piò  uomo:  cosi,  tolto  uno  dì  quei  due  culli, 
svanisce  il  cullo  deU'uomo.  , 

* ' ■ 

TRAGEDIE  DELL* ALFIERI. 

Una  cosa  si  ò grandemente  da  lodare  nel  nostro  AIGeri,  cioè 
l'aver  egli  avuto  per  iscopo  in  tutte  le  sue  tragedie  un  One 
morale  e utile  alla  società  nel  mentre  che  dilettevole.  Platone 
giustamente  inveiva  contro  i poeti  (1),  come  quelli  che  guar- 
dano la  verità  con  un  occhio  affatto  indifferente;  che,  propo- 
nendosi per  fine  dei  loro  scritti  il  piacere,  non  si  curano  di 
essere  Protei  perpetui  nei  loro  sci  itti,  senza  carattere,  senza 
morule,  ora  lodando  la  virtìi,  ora  insinuando  il  vizio,  or  de- 
scii vendo  i sublimi  dogmi  della  religione,  ora  adornandq  i 
soflsrai  deU'aleismo,  purché  siegiiano  l'estro  momentaneo  che 
li  agita  e che  li  investe.  Pur  troppo  questa  cosa  si  può  dire 
della  maggior  parte  dei  poeti  si  amichi  che  moderni  ; ond'é 
che  a c ò riguardando  Socrate  e Platone  non  aveano  il  torto 
di  sbandire  i poeti  dalle  loro  repubbliche.  Ma  è questo  un  di- 
fetto della  poesia,  o non  più  tosto  di  chi  la  tratta?  L'uomo 
corrotto  corrompe  tutto  quello  che  tocca  : si  vale  di  lla  Gloso- 
fia  per  difendere  gli  errori  e indurre  lo  scetticismo;  scrvesi 

(t)  Vedi  BossofeT,  Traile  de  la  Concupiecence , chap.  t8,  dove  con 
mirabii  dicitura  tratta  di  questo  grande  difetto  della  maggior  parte 
dei  poeti. 
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deU’eioqiienza  per  patrocinare  le  cause  ingiuste  c dare  l'aspeiio 
dì  veritìi  al  soGsma  ; e non  è tanto  lontano  da  noi  l’esempio 
di  una  società  dì  sè  dicenti  Glosniì  che  posero  mano  a tulle  le 
scienze  morali,  naturali,  matematiche  e metafisiche  per  distrug- 
gere interamente  la  religione.  E senza  ricorrere  a tanti  eccessi, 
egli  è lieve  il  chiarirsi,  scorrendo  cogli  occhi  gli  scrittori  c i 
Glosofi  di  ogni  secolo,  che  l'orgoglio  e non  l'utilità  degli  uo- 
mini fu  il  motore  di  una  gran  parto  di  essi  : donde  nacquero 
I novatori  di  tutte  le  età,  tutte  le  eresie  fi)  GlosoGche  e reli- 
giose che  infestarono  la  società,  impedirono  il  progresso  delle 
discipline  utili,  e non  valsero  ad  altro  che  a dimostrare  essere 
l'uomo  sì  fattamente  corrotto,  che  di  tutte  quelle  eccellenti  fa- 
coltà che  per  ben  vivere  ed  esser  felici  Dio  gl'impresse  nel- 
l'anima non  si  serve  che  per  maggiormente  corrompersi. 

Se  le  scienze  più  utili  e necessarie  furono  adulterale  in  tal 
guisa  djH’uomo  e fatte  servire  ai  Gai  i più  frivoli  e cattivi, 
non  è meraviglia  se  lo  stesso  avvenne  della  poesia,  tanto  più 
capace  di  abuso  quanto  più  cara  all'universale  degli  uomini. 
Dessn,  come  altrove  provammo,  fu  nella  sua  cuna  il  linguaggio 
della  religione  e delle  leggi  ; l'encomiatrice  della  morale  e la 
nemica  del  vizio.  Ma  la  mollezza  e tulle  le  passioni  degli  uo- 
mini appoco  a poco  la  resero  imitile  e la  consacrarono  al  solo 
piacere.  Fu  lasciata  allora  dai  buoni;  ì GlosuG  se  le  dichiara- 
rono contro;  i più  dei  suoi  coltivatori  furono  uomini  nemici 
della  ragione,  adulatori  delle  proprie  e per  conseguenza  delle 
altrui  passioni,  lusingatori  dei  loto  sensi,  ch'essendo  privi  di 
buon  senso,  di  religione,  di  carattere  e di  costumi,  chiainarnno 
estro  la  lur  corruzione,  brio  e fuoco  poetico  la  volubilità  drila 
lor  indole  e dei  loro  scritti.  Se  alcuni  diversamente  la  colii- 
varono,  non  ebbero  loriuna  : onde  ben  tosto  il  suo  regno  a 
quelli  sulianio  fu  abbandonato,  e dagli  Anacrconti  fino  ai  Gianni 
ed  ai  .Monti  la  poesia  fu  il  linguaggio  di  ogni  virtuoso  come 
di  ogni  abbietto  e reo  affetto. 

Ecco  come  si  screditò  la  poesia  ; ma  a torto  fu  sì  severa- 
mente da  Platone  proscrìtta.  Furse  egli  estimava  impossibile  il 
correggerla  e riduila  alla  sua  purità  primitiva  ; ma  dovea  pen- 
sare che  ancora  più  impossibile  era  rabulub.  ^ula  culi'uomn, 
cresciuta  coU'unian  cuore,  ne  era  stato  il  più  dolce  e caro  con- 
ti) Questo  nome  può  avere  un  senso  ben  GloioGco  anche  in  Glo- 
soGa 
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fono,  e lo  era  ancora  : linguaf^gio  de'  tempi  patriarcali , degli 
amichi  padri  degli  uomini,  delle  lor  prime  leggi  e delle  prime 
- massime  della  morale,  era  aocor  di  nascosto  cara  ai  burnii  ; e 

Ifr:  Plaloiie  medesimo  , qiieiringegiio  cosi  poclit»  nel  mentre  che 

^ si  filosofico,  quante  volle  non  avrà  consolato  il  suo  cuore  nel 

' leggere  i volumi  di  quei  vati  da  cui  tolse  l'ubertoso  suo  stile, 

p e che  ingiustamente  scacciò  dalla  sua  repubblica  ! ■ 

/fs  : Per  torre  la  poesia  bisognerebbe  torre  all  uomo  il  suo  cuore," 

• torgli  gli  alTelli  teneri,  virtuosi  e sublimi  di  cui  è pieno,  e che 
in  luì  sono  indelebiliiienle  impressi  : cosa  impossibile,  e,  quando 
anco  noi  fosse,  dannosa  estremamente  e perciò  da  non  farsi. 

Se  iufatli  l'uomo  non  avesse  più  ulfetti , qual  sarebbe  mai  ? 
Freddo  e sterile  come  un  ente  iuanìmato,  non  si  darebbe  più 
al  vizio,  è vero,  ma  capace  non  sarebbe  più  nemmeno  di  uua 
virtù.  . ■ ^ 

La  corruzione  ncH'uomo  non  consiste  che  neH'cccesso  de'  suoi 
puri  princìpìi  : riordinando  questo , si  può  diminuire  ; ma  il 
volerle  torre  affatto  ogni  via.  è un  voler  pure  chiuder  ogui  adito 
alla  virtù. 

Il  vero  filosofo  amerh  dunque  la  poesia , che  è il  linguaggio 
del  cuore  dell'uomo  ; ma  sì  adoprerù  di  tutte  sue  forze  per 
purificarla  e ricondurla  a*  suoi  principii.  E come  mai  potfemmo 
noi  esserle  nemici , mentre  che  del  suo  sublime  linguaggio  si 
ralse  Dio  per  parlare  agii  uomini,  mentre  il  più  antico  dei  li- 
bri ne  ridonda,  il  più  religioso  e infiammato  de'  sacri  scrittori 
cantò  sulla  cetra  le  iodi  dell'Altissimo,  e un  coro  nunieroso  di 
profeti  hanno  in  tulli  i tuoni  della  poesia,  da  quello  dell'egloga 
sino  a quello  dell'epopea,  fatte  sentire  agli  uomini  le  minaccie 
di  Dio,  le  sile  esortazioni,  i suoi  comandi  ? 

Per  ridurre  la  poesia  a'  suoi  principii  bisogna  di  nuovo  ren- 
derla utile , e per  renderla  utile  bisogna  che  filosofi  siano  i 
suoi  coltivatori,  uomini  cioè  di  carattere,  religiosi,  costumati. 
L'estro  verace  poetico  più  è infiammato  e sublime,  più  dee  star 
soggetto  alla  ragione  e non  cotisacrarsì  ad  altro  che  al  vero. 
Certamente  questo  è diOìcile  per  uno  spirito  versatile  che  non 
distingue  il  falso  dal  vero,  ma  sta  all'impression  del  momento , 
e per  costui  impossibile  sarebbe  il  regolar  l'estro  se  non  cull'e- 
siinguerlo. 

Non  piaccia  però  a Dio  che  questo  sìa  l'estro  del  vero  poeta. 
{Se  l'animo  del  poeta  è pieno  della  morale  e della  reiigion  sua, 
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tra  i voli  più  impetuosi  della  fantasia  e gli  alTetti  i più  inGnm- 
matì  del  cuore  sarù  sempre  fìdo  seguace  della  ragione  : l'animo 
corre  sempre  là  dove  tende  ; la  lingua  batte  dove  il  dente 
duole,  dice  il  proverbio,  ed  anche  i sogni  seguono  la  norma 
delle  proprie  inclinazioni. 

La  tragedia  fra  tutti  i generi  di  poesia  è uno  de'  più  capaci 
(per  me  lo  credo  il  più  capace  di  tutti)  ad  ispirare  affetti  puri, 
generosi  e sublimi.  Per  chiarirsene  basta  leggere  il  Policuio , 
l'i4  (alia  ed  il  Saul. 

Per  questa  ragione  medesima  che  quaggiù  tutto  ciò  che  può 
tornarsi  a gran  bene  può  anche  adoperarsi  per  gran  male  , 
v'ha  pure  nessun  componimento  poetico  più  atto  ad  accendere 
le  più  cattive  passioni , quelle  dell’amor  impudico  , dell'orgo- 
glio, della  vendetta,  ecc.,  della  tragedia. 

L' Alfieri  adunque  ha  avuto  sopra  tutti  gli  altri  tragici,  tra  le 
altre,  questa  cosa  di  buono  : che  ad  un  sol  fine  e costante  le 
sue  tragedie  diresse.  Forse  errò,  se  non  totalmente,  in  parte 
nella  scelta  di  questo  fine  c anche  ne' mezzi  per  conseguirlo, 
locebè  è a disaminarsi. 


VERITÀ  DEL  DILUVIO. 

Delue  prova  ottimamente  e colle  parole  della  scrittura  e 
colle  osservazioni  che  il  diluvio  traslocò  il  mare,  sicché  prima 
il  nostro  continente  era  il  letto  dell'antico  oceano,  ed  il  letto 
del  nostro  oceano  era  l'antico  continente.  L’unica  obbiezione 
di  valore  che  si  muova  contro  qneslo  sistema  si  trae  dalle 
parole  della  genesi,  ove  è detto  che  il  Tigri  e l'Eufrate  erano 
nel  paradiso  terrestre  : ora  il  Tigri  e l'Eufrate  sono  nrll'Ar- 
menia,  tratto  dell'Asia  ; dunque  l'.Armenia  c l'Asia  già  dianzi  il 
diluvio  erano  continenti. 

Il  Dcluc  ci  risponde  che  la  conformità  de' nomi  non  basla  a 
provare  che  il  Tigri  e l'Eufrate  di  Eden  siano  il  Tigri  e l’Eu- 
frate  deU'Armcnia  contro  le  forti  prove  dimostranti  il  contrario  ; 
che  da  quelli  fu  tratto  il  nome  dato  a questi,  uso  di  che  mille 
esempi  fornisce  la  storia , massime  antica  ; che  questo  prova 
anzi  la  veracità  di  Mosè.  Questa  risposta  parrebbemi  suffi- 
ciente : nulladimeno  a molti  non  è sulficiente,  ond'è  che  io  ne 
do  un'altra. 

Voi.  VI.  li 
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Supponendo  adunque  con  Delue  che  il  nostro  oceano  fosse 
l'antico  continente,  e il  nostro  continente  l'antico  oceano,  l'A- 
sia avanti  il  diluvio  non  era  che  mare,  e l’oceano  meridionale 
era  leiTaferma.  Siccome  però  nel  nostro  oceano  esistono  di 
molte  e assai  grandi  isole,  le  quali  non  sono  picciola  bellezza 
e vantaggio  per  l'universo  ed  i suoi  abitatori , è totalmente 
probabile  che  l'antico  oceano  fosse  d'isole  fornito.  Ora  l'Asia  ò 
la  più  elevata  parte  del  mondo  ; l'Armenia  e le  sue  monlagne, 
uno  de'  più  elevati  terreni  dell'Asia. 

Non  sarò  congruo  il  dire  che  nell'antico  oceano  l'Armenia 
fosse  una  penisola  attaccata  con  una  lingua  di  terra  al  conti- 
nente vicino?  Le  isole  infatti  non  sono  che  montagne  o ter- 
reni elevati  molto  : niente  di  questo  manca  all'Armenia  ; anzi 
avanti  il  diluvio  potea  esserlo  ancora  di  piu  e venire  da  questo 
sminuita. 

Questo  viene  confermato  da  alcune  conghietture.  Il  paradiso 
è espresso  nella  scrittura  come  un  luogo  particolare,  distinto 
da  tutto  il  rimanente  della  terra  : non  è probabile  che  fosse 
una  penisola? 

Il  paradiso  è chiamato  l’orto  di  Eden,  il  giardino  cioè  della 
voluttà,  ove  ogni  sorta  di  piaceri  abbondava,  ove  la  natura  fa- 
cea  la  maggior  pompa  de’  suoi  tesori.  Ora  le  isole  sono  più 
amene  e più  fertili  dei  continenti.  Dio  certamente  non  tolse  ai 
primogenitori  il  piacere  della  vista  di  un  oceano  immenso  e 
delie  sue  produzioni. 

1 pesci  furono  creati  anche  pel  diletto  e pel  servigio  di 
Adamo  ; alcuni  poteano  essere  ne'  tìumi  che  irrigavano  il  para- 
diso, ma  molli  aver  luogo  non  potevano  che  nel  mare.  Il  pa- 
radiso dovea  dunque  essere , almeno  in  parte , circondato  dal 
mare  (1). 

Devo  però  rispondere  a un'obbiezione  che  può  farsi.  — Voi 
provate,  mi  si  dirò,  la  vostra  proposizione  colle  parole:  du- 
perdam  eos  cum  (erra,  che,  secondo  voi,  importano  la  disiru- 
zion  della  terra  allora  abitala.  Ora  tali  parole  sono  universali  : 

(1)  Inoltre  Adamo  diè  il  nome  a timi  gli  animali:  dunque  anche 
ai  pesci.  Se  si  eccettuano,  s'indebolisce  la  forza  dcH'esprcssione. 
Dirassi  che  Dio  non  potè  condurli  ad  Adamo , perchè  gli  avrebbe 
dovuto  trarre  fuori  dell’acqua?  — Non  fa  bisogno  di  ricorrere  a un 
tale  spedicnte:  Adamo  poteva  starsi  sulla  spiaggia  e Dio  fargli  gal- 
leggiare i pesci  alla  riva. 
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abbraccian  tutta  la  terra:  dunque  tutta  la  terra  dovè  esser 
distrutta,  e l'orto  d'Eden  non  fu  dovuto  eccettuare.  — Ri- 
spondo: 1°  che  le  principali  mie  prove  sono  quelle  che  il 
Delue  ha  tratte  dalle  osservazioni  : e se  arreco  quelle  pa- 
role della  scrittura  non  è che  per  fare  combaciar  con  essa 
la  storia  naturale  ; 2°  che  un  picciol  tratto  di  terra  antica  sal- 
vato dalla  unìversal  sovversione  non  importa  una  tanta  ecce- 
zione che  meritasse  di  esser  segnata.  Quelle  parole:  disperdam 
eos  cum  terra,  esprimono  il  furore  della  divinità,  e non  vanno 
si  minutamente  prese,  quasi  che  Dio  non  abbia  voluto  salvare 
un  tratticello  di  terra,  ma  solo  come  dinotanti  una  sovversion 
generale;  3“  che  dicendo  Dio:  disperdam  eos  cum  terra,  par- 
lava della  terra  da  essi  o attualmente  abitata,  ovvero  da  do- 
versi col  tempo  abitare:  ma  siccome  tale  non  era  l'orto  di 
Eden,  siccome  quello  alla  cui  custodia  avea  posto  un  cherubino, 
potea  non  venir  compreso  in  quelle  parole;  4°  che  la  parola 
terra  può  ottimamente  intendersi  per  continente,  onde  non  viene 
a racchiudere  nè  le  isole  nè  le  penisole.  Laonde,  siccome  molte 
isole  del  nostro  oceano  possono  essere  tratti  dell'antico  conti-* 
nenie,  molti  tratti  del  nostro  continente  possono  esser  penisole 
dell'antico  oceano;  5°  che  ì padri  osservano  un  mistero  divino 
nell'aver  reso  Dio  il  teatro  del  primo  peccalo  il  teatro  della 
sua  incarnazione  : perciò,  inerendo  a questa  spiegazione,  pos- 
siam  dire  che  Dio,  avendo  tal  mira,  quantunque  sovvertir  vo- 
lesse tutta  l'antica  terra,  ne  salvò  questo  tratto.  Lo  che  potè 
anche  fare  perchè  un  tal  luogo  conservato  servisse  di  memoria 
ai  posteri  della  loro  prima  sciagura  c d'incitamento  perciò  a 
penitenza. 

Ecco  svanita  l'obbiezione  totalmente,  e raffermato  il  sistema 
di  Delue,  dicendo,  cioè,  che  l'orto  di  Eden  non  fu  sovver- 
tito, quantunque  sovvertito  lutto  l'antico  continente  e cangiato 
in  mare. 

Come  mai,  chiede  il  curioso,  un  solo  cherubino  bastò  a cu- 
stodire il  paradiso'?  E poi,  che  vuol  dire  queU'adito,  quella 
porta  del  paradiso?  Era  forse  questo  giardino  circondato  da 
una  siepe,  da  una  muraglia  o da  montagne  inaccessibili?  Tali 
limiti  non  poteano  esser  mollo  grati  e conformi  alla  bellezza 
del  rimanente. 

Queste  dicerie  sono  di  poco  conto  in  qualunque  sistema  : ma 
il  nostro  pienamente  le  rintuzza,  quando  gli  altri  devono  confes- 
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sare  che  non  ne  sanno  tanto  e che  non  van  tanto  addentro  a cer- 
care. — Secondo  noi  l'orto  di  Eden  era  una  penisola,  un'isola, 
ciuè,  congiunta  al  continente  per  mezzo  di  un  isino,  una  lingua 
di  terra.  Ecco  la  naturai  porta  del  paradiso,  alla  custodia  di  cui 
un  cherubino  fu  posto. 


NECESSITÀ  dell’amore  NEL  MATRIMONIO. 

Il  mairimonio  senza  amore  è un  mostro  : non  ha  che  per  ìscopo 
il  vile  sfogo  di  una  sensuale  passione , o non  meno  vili  umani  al- 
tri fini  ed  interessi.  Le  persone  che  lo  a'obrucciano  voloniaria- 
menie  sono  per  lo  più  gente  corrotta:  quegli  che  ci  costringe 
altrui  è un  tiranno  dHll'uinanith.  Ma  al  contrario  emula  la  bonti 
di  Dio  chi  unisce  insieme  gli  amanti  del  cuore  (1)  in  vincolo  per- 
petuo della  più  intim.a  società  : quadro  de'  più  sensibili  a chi  non 
ha  il  cuor  pervertito,  e che  fra  la  corruzione  del  nostro  mondo 
mostra  più  da  vicino  la  felicità  di  quel  tempo  in  cui  l'innocenza  e 
' la  pace  sole  aveano  regno. 


VOLTAIRE. 

Voltaire  ebbe  il  cuore  corrotto  interamente  da’ suoi  primi  anni, 
onde  interamente  stravolto  l'ingegno  che  la  natura  aveagli  dato; 
essendo  qiiesta  una  regola  fissa  e immutabile  che  la  corruzion 
dello  spirito  si>*gue  la  corruzione  del  cuore.  Privo  di  tutte  anche 
le  limane  viriù,  fu  adulatore,  vile,  bugiardo,  rjcco,  fastuoso,  su- 
perstizioso, ipocrita,  arrogante,  insidioso,  superbo,  e direi  per 
fine  crudele:  e se  talvolta  generoso  e amante  degli  uomini,  lo  fu 
per  soddisfare  grinierni  suoi  odi!  e la  sua  mala  volontà.  Egli  in- 
samma presenta  il  quadro  intero  dell’uoin  depravato  e dell'iiige- 
gno  avvilito.  Rousseau,  al  contrario , non  corrono  per  intero, 
serbò  tra  i suoi  vizi  almeno  l’ombra  di  grandi  virtù  : egli  pre- 
sentò il  quadro  di  quelle  qualità  che  fanno  scorgere  nell'uomo 
corrono  la  pòi  nobile  delle  creature,  la  più  capare  di  affezioni 
sublimi,  il  re  della  nutiira,  l'immagine  della  divinità. 

(I)  Gli  amanti  ilei  cuor»  sono  poco  conosciuti  dal  mondo:  i suoi 
amanti  tutto  al  più  non  sono  che  raffinati  amanti  del  corpo.  Ecco 
lutto  il  suo  amor  platonico,  una  corruzion  raffinata. 
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MODERAZIONE  NE’  DESIDERIl  PER  ESSER  FELICE. 

L'nomo  è sempre  infelice,  perchè  ha  sempre  de'  desìdcrii  : 

10  dubito  della  assoluta  verità  di  questo  aforisino  del  mondo. 
Se  s’intende  per  esso  che  la  beatitudine,  cioè  la  felicità  per- 
fetta , non  si  può  conseguire , mentre  che  esistono  de'  desi- 
derii,  i quali  niostran  che  hanno  limiti  i beni  di  cui  godiamo, 
egli  è vero:  ma  se  se  ne  vuole  inferire,  come  hanno  fatto 
molti  fìlosofì,  che  i desideri!  sono  quelli  che  rendono  nel  mondo 
l'uomo  infelice,  io  niego  che  sia  ciò  sempre  vero.  Quando  i 
desideri!  sono  violenti,  allora,  pur  troppo,  tolgono  all'anima 
ogni  quiete  e ogni  pace  : e ciò  ancora  più  avviene  quando  la 
speranza  di  soddisfarli  è picciola  o nulla.  Ma  v'ha  un'altra 
sorta  di  desideri!  più  nascosti,  meno  veementi,  i quali  ci  sono 
irecessari  quaggiù  perchè  godiamo  de'  beni  che  ci  si  presen- 
tano, stante  che  essi  gli  condiscono,  e lor  danno  buon  gusto 
e sapore.  Questa  pare  veramente  una  contraddizione,  ma  solo 
in  astratto,  perchè  la  sperienza  io  conferma.  Un  uomo  posto 
in  una  condizione  mediocre,  scevro  di  violenti  desideri!  per  un 
altro  stato,  vive  assai  felicemente;  si  suol  dire  che  è perchè 
non  ha  desideri!;  ma  egli  è ciò  falsò.  Ben  altro  è il  non  avere 
de'  desideri!  violenti  e il  non  averne  alcuno.  Costui  non  ne  ha 
di  quella  prima  sorta,  che  certamente  il  renderebbero  infelice  ; 
ma  ne  ha  di  molti  più  lievi,  tranquilli  e quasi  occulti;  altri- 
menti gli  sarebbe  insipida  la  sua  mediocritù.  In  prova  di  che, 
aprite  qualche  mezzo  a costui  di  aumentare  la  sua  fortuna  : 
egli,  se  sicgue  l'impulso  de'  suoi  desideri! , lo  fa  iudubilata- 
mente:  non  era  dunque  privo  di  brame.  Ma  quelle  moderate 
brame  che  nudriva  servivano  a fargli  valutare,  a fargli  sentire 

11  pregio  di  quello  che  possedea.  L'uomo  misura  il  finito  dal- 
l'intiniio:  da  questo  quello  conosce  in  ogni  cosa.  L'anima  sua 
tende  a un  bene  infinito  ; ed  è per  questo  che  i beni  finiti 
conosce,  sente,  assapora.  Togliete  i desideri!  tutti,  se  è possi- 
bile; 0,  per  dir  meglio,  togliete,  cumulandb  l'uomo  di  beni, 
ogni  oggetto  che  possa  desiderare,  essendo  sempre  questi  beni 
finiti,  e mancando  a lui  rinfiniio  per  paragonarli,  non  ne  sente 
più  il  valore,  lo  credo  che  questo  sia  inerente  alla  natura  del- 
l'uomo e perciò  universale  in  tutti  gli  uomini.  Coloro  che  di- 
cono dovere  l’uomo  stare  in  uno  stato  mediocre  per  essere 
felice,  quanto  si  può,  in  questo  mondo,  dicono  vero;  ma  s'm- 
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gannano  ueirassfgnarne  le  ragioni , la  privazione  cioè  de’  de- 
sidcrii.  Costoro  disconoscono  la  natura.  Oltreché  tal  privazione 
assoluta  è impossibile,  renderebbe  insipida  quella  mediocre  fe- 
licith.  In  sostanza,  l'anima  nostra  tende  airiurinito,  e non  può 
essere  che  insensibile  verso  un  bene  mediocre  e finito  per  se 
stesso.  Quello  che  glielo  rende  caro  è quel  pregio  infinito  che 
gl'  attacca,  mediante  i desiderii  che  nutre.  Mira  qiieH'amatore 
delle  antiche  medaglie  come  diligentemente  arricchisce  ed  au> 
menta  il  suo  gabinetto.  Egli  è moderato  ne'  suoi  desiderii  ; sa 
che  posseder  tutto  è impossibile , e la  sua  felicith  non  è da 
tale  scienza  turbata.  Ma  è desso  perciò  privo  di  desiderii?  lo 
direi  che  no,  mentre,  a ogni  nuovo  acquisto  che  fa,  gli  leggo 
nel  volto  il  contento.  Se  fosse  vero  che  fosse  stato  affatto  privo 
di  desiderii , non  sarebbe  più  lieto  ne’  nuovi  acquisti , ma  es- 
sere dovrebbe  indifferente.  Egli  avea  dunque  de'  desiderii,  m'a 
moderati.  Fate  or  l’impossibile:  arricchite  per  un  momento  il 
suo  gabinetto  di  tutto  ciò  che  può  esistere  al  mondo  di  pre- 
zioso in  tal  genere,  io  sostengo  che  tutta  la  felicità  del  nostro 
antiquario  sarà  sparita.  Perchè  mai?  Perchè  laddove  prima  i 
desiderii  moderati  che  nudriva  gli  faceano  sentire  il  pregio  di 
ciò  che  possedea  nel  paragone  di  questo  con  queirinfinità  di 
cose  di  cui  era  privo,  ora  che  non  ha  più  nulla  a desiderare 
non  ha  più,  per  cosi  dire,  nè  palato  per  gustare,  nè  pietra  di 
paragone  per  conoscere  il  valore  di  tutto  quel  che  possiede. 

L’uomo  sarà  dunque  il  meno  che  può  infelice  (f)  in  questo 
mondo , se  avrà  de’  moderati  desiderii  in  un  mediocre  stato. 
Questa  verità  serve  a fare  quattro  considerazioni:  1“  che  que- 
sta contraddizione,  che  l’iiomo  dee  desiderare  di  non  aver  ciò 
che  desidera,  mostra  quanta  .sia  la  nostra  miseria,  la  nostra 
corruzione,  il  nostro  niente;  2'  che  tale  felicità  non  è che 
un’ombra  della  felicità  vera , che  in  se  stessa  non  è che  mi- 
seria ; .5°  che  tal  condizione  dcU’uomo  dimostra  pure , unita- 
mente alla  sua  miseria , la  grandezza  sua , mentre  l'infinito  è 
solo  quello  che  può  soddisfarlo  ; 4“  che  perciò  bisogna  con- 
chiuderc  avervi  dopo  questa  vita  per  l’uomo  dabbene  quella 
vera  felicità  a cui  anela,  senza  veruna  più  contraddizione,  c 
cui  in  questo  mondo  in  ninna  guisa  può  conseguire. 

(t)  Cosi  li  dee  parlare  per  parlar  giusto. 
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odale  modello  abbia  a propobsi  l’oratobe  cristiano. 

Qual  è il  modello  clic  proporre  si  dee  l’oralore  cristiano? 
Qual  è la  perfezione  ideale  del  suo  ministero  a cui  dee  ten- 
dere T Qual  è l'origiunle  di  cui  dee  volere  esser  copia?  Qual  è 
la  norma  che  guidar  lo  dee  in  lutto  ciò  che  concerne  alla  su- 
blime profession  sua  ? Qual  è l'esemplare,  in  una  parola,  giusta 
di  cui  dee  riformare  se  stesso? 

Per  rispondere  a sì  fatte  quislioni  ricordiamoci  che  il  mini- 
stero della  parola  evangelica  è talmente  vasto,  esteso,  univer- 
sale, che  abbraccia  tutte  le  parti  del  vivere  di  un  uomo.  I gen- 
tili volevano  che  i loro  filosofi  mostrassero  un'armonia  perfetta 
tra  la  menoma  delle  loro  azioni  e la  lor  professione;  ed  è io 
tal  guisa  che  l'orator  cristiano  dee  operare.  Tutto  io  lui  dee 
tendere  aU'unith  di  questo  punto  solo. 

Dove  mai  dunque  troveremo  noi  un  così  eccelso  modello? 
Havvi  uomo,  per  santo  che  sia,  il  quale  possa  esser  da  tanto? 
lo  cerco  un  esemplare  perfetto,  una  guida  infallibile,  e l'uomo 
non  può  esser  mai  nè  l'uno  nè  l'altro.  Mi  dipingerò  io  forse 
nella  mia  mente  un  modello  intellettuale  di  questa  perfezione 
sovrana,  come  giò  Cicerone  altre  volte  il  perfetto  dell’eloquenza? 
Ma  per  dipingermi  questo  modello  bisognerebbe  gib  che  ne  a- 
vessi  l'idea,  ed  allora  sarebbe  vano  il  formarlo  ; giacché  senza 
idea  come  potrei  non  ingannarmi  nel  descriverlo  qual  è in  sé 
veramente?  E se  ne  avessi  l'idea  avrei  gib  in  questa  il  desi- 
derato esemplare,  lo  ne  ho  è vero  qualche  idea,  ma  è troppo 
oscura,  troppo  confusa  per  potermi  servire  di  guida , di  mo- 
dello, di  lume.  Dio  i'avea  impressa  chiara  più  che  il  sole  nel- 
l'aniina  del  primo  de'  miei  padri  ; ma  la  misera  scienza  ch'egli 
volle  acquistare  la  oscurò,  la  rese  manca  e deforme. 

Ove  trovar  dunque , io  più  ansioso  ripeto,  questo  modello  ? 
Sarò  vano  forse  per  l'uomo  il  cercarlo?  Dovrò  dunque  rinun- 
ziare alla  perfezion  dell'eloquenza  ? Imperciocché  come  mai  posso 
riconoscerla  per  avvicinariuici,  se  non  ne  veggio  il  ritratto?  Dio 
mio,  tu  sovvieni  alla  mia  ignoranza  ; togli  da  me  tal  incertezza, 
e fa  svanire  ogni  dubbio.  Il  Redentore  comandò  agli  apostoli 
di  predicare  : he  et  docete.  Egli  è dunque  un  dovere  di  cia- 
scuno de'  lor  successori  di  frangere  il  pane  della  divina  parola 
a coloro  che  ne  hanno  fame.  Apriamo  dunque  il  vangelo  che 
è il  libro  de*  doveri  d'ogiii  cristiano.  Sieguiini,  dic'egli  a tut- 
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l'uomo  ; imitami,  tienmi  dietro.  Scguitalemi  tutti , o mortali , 
io  sono  la  via,  la  veritò,  la  viin;  .seguitando  me,  voi  non  cam- 
minerete aH'oscuro  ; io  sarò  la  luce  de'  vostri  passi,  la  vostra 
scorta,  il  vostro  sostegno  ; calcate  le  mie  vesligia  e non  iU'r 
ciamperete  ; tenetemi  dietro. 

E risoluto  è il  mio  dubbia  : Gesù  Cristo  è il  mio  duce  ; Gesù 
Cristo  è il  supremo  modello  che  l'oratore  evangelico  si  dee 
prefiggere.  Il  vangelo  dee  essere  il  suo  libro , Gesù  Cristo  la 
sua  scorta  in  tutto,  in  ciò  che  dee  dire,  in  quello  che  dee  fare, 
nel  modo  con  cui  dee  e dire  c dee  fare  tutto  ciò  che  fare  e dir 
gli  conviene.  Il  vangelo  dee  ordinare  i suoi  costumi  ; il  van- 
gelo dee  fornire  di  scienza  il  suo  intelletto  ; il  vangelo  dee 
riempier  d'affetti  il  suo  cuore;  il  vangelo  dee  formare  la  sua 
elocuzione  ; il  vangelo  dee  inspirare  le  sue  parole  ; il  vangelo 
dee  regolarlo  in  tutto,  persino  ne'  suoi  piccioli  moli.  Tale  è il 
modello  evangelico  che  l'oraior  cristiano  prefìgger  si  dee. 


PARTI  ESSENZIALI  DELL’ELOQUENZA. 

Le  due  parti  essenziali  dell'eloquenza  sono  il  convincimento 
e la  commozione.  L'immaginazione  può  farsi  valere  in  amendue 
queste  due  parti  ; essa  può  rendere  il  ragionamento  più  chiaro 
e palpabile,  c gli  affetti  più  vìvidi  e caldi. 

Il  fuoco,  il  sole  non  solo  illumina,  ma  di  più  riscalda;  manda 
fuori  in  uno  luce  e calore.  Fuoco  dee  essere  la  parola  dell’o- 
ratore ; illuminare  rinlellello  degli  uditori  ed  accendere  il  loro 
cuore.  Illuminare  il  loro  intelletto  c far  loro  conoscere  il  vero  : 
accendere  il  loro  cuore  c far  loro  sentire  il  bene.  Da  queste 
due  doti,  dal  convincimento  e dalla  commozione  nasce  la  per- 
suasione: illuminato  l'iuielletlo  e acceso  il  cuore,  la  volontù 
è mossa,  e consente  a mettere  in  pratica,  a seguire  quel  Vero- 
Bene  di  che  è stata  persuasa.  Che  infatti  porrebbe  più  osta- 
colo a questa  risoluzione?  Non  lo  spirito  che  è convìnto,  non 
il  cuore  che  è commosso:  nulla  dunque  più  resta.  L'anima 
tutta  è persuasa:  la  conversione  è operala. 
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DELLA  CIECA  FEDE  CHE  PRESCnrVE  a’  SUOI  DISCEPOLI 
LA  RELIGIONE  CATTOLICA. 

La  religione  cattolica  è la  sola  tra  tutte  le  sette  cristiane 
che  prescriva  una  cieca  fede  alle  sue  decisioni  a'  suoi  disce- 
poli, che  interpreti  essa  le  scritture  e non  lasci  a'  privati  la 
facoltà  d'interpretarle.  Rousseau  e tutti  i deisti  e i protestanti 
si  scatenano  aspramente  contro  di  questa  dottrina,  e la  chia- 
mano contraria  alla  ragione.  >'on  è questo  un  esser  ciechi  e 
pieni  di  spirito  di  partito?  Egli  è questo  che  riprova  la  ve- 
rità della  religione  cattolica  e la  falsità  di  tutte  le  altre.  Dio 
permise  che  ad  essa  sola  fosse  lasciala  tal  bella  dote  di  essere 
unica  interprete  delle  scritture,  perchè  questa  sola  basta  per 
dimostrare  essa  sola  la  vera. 

Rousseau  chiedeva  : in  qual  guisa  mai  potrò  io  conoscere 
qual  sia  la  vera  religione  tra  tante?  Bisogna  esaminarle;  ma 
ciò  è impossibile.  — Egli  avea  ragione  ; basta  l'esaminare  tutte  le 
religioni  per  finire  poi  per  non  appigliarsi  ad  alcuna.  La  de- 
bolezza della  nostra  ragione  ce  '1  dice  ; la  storia,  la  sperienza 
ce  lo  confermano.  Ma  è falso  che  non  vi  sia  altro  mezzo  per 
conoscere  la  verità  di  una  religione.  Quattro  cose  bastano,  e 
tutte  quattro  agevoli  per  qualunque  uomo  rozzissimo  : 

i°  L'intolleraoza,  cioè  il  dire:  fuori  di  me  non  vi  ha  salute; 

2°  La  purità  della  morale  ; 

3°  La  costante  succession  de’  pastori  ; 

4°  La  proibizione  della  disamina  della  religione. 

Egli  è da  notarsi  che  per  particolar  provvidenza  di  Dio  que- 
ste quattro  qualità  si  trovano  soltanto  essere  veramente  e in- 
teramente nella  chiesa  cattolica  non  solo  unite,  ma  anche  prese 
ad  una  ad  una.  Tutte  le  altre  religioni  più  o meno  lasciano 
qualche  luogo  a salvarsi  fuori  di  esse  ; tutte  le  altre  religioni 
hanno  in  qualche  punto  adulterala  la  morale  ; mancano  tutte 
della  legittima  e costante  succession  de’ pastori;  finalmente  la- 
sciano tutte  luogo  a qualche  disamina  delia  religione. 

Il  vedere  ove  siano  queste  quattro  cose  è agevole,  come  si 
vede,  ad  ognuno:  ma,  si  dirà,  dato  anche  che  un  uomo  rozzo 
fare  lo  possa,  come  mai  gli  verrà  in  capo  di  farlo?  Come  mai 
si  crederà  egli  che  un.  tal  esame  basti  a conoscer  la  vera  re- 
ligione ? 

lo  nou  disputo  di  questo  : quando  alcun  infedele  fosse,  che 
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non  pensasse  a queste  cose,  purché  fosse  in  buona  fede,  lo 
farebbe. 

Può  dubitarne  il  corrotto  e superbo  filosofante;  ma  l'anima 
semplice  e rozza,  che  non  corruppe  ancora  i principii  della  sana 
ragione,  ne  vede  la  veritì  bella  e chiara.  La  voce  della  co- 
scienza è in  lui  vivida  e pura,  onde  lo  porla  a quella  religione 
la  di  cui  morale  è pura  ugualmente.  1 seniimenii  che  lo  por- 
tano verso  i dogmi  sublimi  della  naturai  religione  e l'amore 
della  propria  felicità  lo  lascieranno  inquieto  in  ogni  credenza 
che  lasci  nelle  religioni  a essa  contrarie  campo  alla  salute,  e 
non  potrò  a meno,  scorgendo  una  religione  che  dica  : fuori  di 
me  non  v'ha  salute,  sentirsi  ad  empiere  di  terrore  nel  pensare  la 
sua  miseria,  se  questa  mai  fosse  la  vera.  La  certezza  morale 
che  la  costante  succession  de'  pastori  porta  con  seco  si  fa  sen- 
tire al  di  lui  animo,  come  quello  che  non  corrotto  è grande- 
mente proclive  ad  arrendersi  a tale  certezza. 

Finalmente  il  conoscersi  incapace  di  disamina  fa  che  cono- 
sca la  religion  della  fede , la  religione  che  proibisce  la  disa- 
mina, che  dice:  Beati  i poveri  di  spirito,  come  la  sola  a lui 
adattata.  E poi  finalmente  la  fede  si  aggiunge  per  divin  lume, 
per  divina  grazia , la  fede  che  è nella  religione  ciò  che  l'evi- 
denza nella  filosofia.  Allora,  siccome  niun  uomo  può  dubitare 
dell'evidenza  perchè  questa  trae  necessariamente  il  suo  assenso, 
niuno  può  non  arrendersi  alla  fede , mentre  questa  incbiude  già 
necessariamente  la  sua  resa. 


SE  IL  CARTESIANISMO  ABBIA  PREPARATA  LA  VIA 
AGLI  ERRORI  DE’  PANTEISTI. 

I nemici  del  cartesianismo  lo  accusano  di  aver  preparata  la 
via  agli  errori  dei  panteisti.  Niente  essi  dicono  di  più  affine  ai 
sistema  di  Spinoza  che  la  metafisica  di  Cartesio  e di  Male- 
branche.  lo  non  ho  mai  ben  compreso  che  cosa  si  volesse  inferir 
con  questa  accusa.  Si  vuol  egli  dire  che  le  conseguenze  giuste 
del  cartesianismo  possono  condurre  al  panteismo?  Niente  v'ha 
di  più  falso,  e per  esserne  convinto  basta  essere  alquanto  ver- 
sato nella  pura  notizia  de' due  sistemi.  Gli  errori  di  Spinoza 
si  fondano  tutti  sulla  falsa  definizione  della  sostanza  : e il  Ger- 
dìl  ha  provato  come  lungamente  diversa  è la  definizione  della 
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sostanza  che  db  Cartesio,  ed  è quella  di  tutte  le  scuole  catto- 
liche. Il  sistema  del  Malebranche  che  noi  vediam  tutto  in  Dio, 
che  Dio  è la  causa  immediata  del  commercio  che  passa  tra  la 
noslr'anima  e 'I  corpo,  ha  nulla  che  fare  con  quello  di  Spinoza 
che  dice  tutto  e noi  stessi  anche  perciò  esser  parte  di  Dio.  Se 
poi  si  vuol  dire  che  il  cartesianismo  non  dista  dallo  spinozismo 
tanto  quanto  altri  sistemi,  il  lochismo,  p.  e.,  io,  senza  mettermi 
a indagar  se  sia  vero,  ampiamente  il  concedo  ; ma  nello  stesso 
tempo  dico  che  tra  l'uno  c l'altro  havvi  influita  distanza.  Una 
tal  concessione  ben  lungi  dal  nuocere  al  cartesianismo  mostra 
che  in  esso  è riposta  la  veritb.  L’errore  è molli,  la  verità  è uno; 
ciò  è da  per  sè  noto.  Dal  che  siegue  che  vari!  sono  i gradi, 
le  forme  dell'errore,  quando  la  veritb  è una  sola.  L'errore  è 
disordine,  il  disordine  è eccesso:  l'eccesso  poi  è moltiplice,  cioè 
o può  esser  nel  poco  o nel  troppo.  Ma  la  verità,  che  è una, 
tiene  tra  questi  due  eccessi  la  via  di  mezzo,  che  è la  sola  vera. 
Ciò  è lieve  a vedersi  in  tutte  le  virtù,  le  quali  tengono  sempre 
il  mezzo  tra  due  opposti  vizi,  giusta  l'assioma  trito:  in  medio 
stai  virtus.  Perciò  in  qualunque  parte  cerchiamo  la  verità  la 
troviam  sempre  nel  mezzo.  Che  cattiva  dunque  argomentazione 
è mai  questa:  il  cartesianismo  non  differisce  dallo  spinozismo 
quanto  altri  sistemi  ; dunque  è cattivo , dunque  quei  sistemi  che 
più  ne  differiscono  sono  migliori  ! Nella  stessa  guisa  si  potrebbe 
così  ragionare  : il  sistema  cattolico  intorno  alla  grazia  non  dif- 
ferisce da  quello  di  Ciansenio  quanto  il  pelagianismo  ; dunque 
il  cattolico  sistema  è cattivo,  e quello  di  Pelagio  migliore  : ma 
quanto  contrario  sia  alla  buona  logica  questo  ragionamento 
egli  è lieve  a vedersi.  Si  comincia  per  porre  un  falso  principio, 
cioè  che  neU’intera  opposizione  con  un  errore  sta  la  veritb. 
Questo  dire  è cavilloso.  Se  si  parla  dell'errore  in  generale,  egli 
è certo  che  è l'opposto  intero  della  veritò;  ma  se  dell'errore 
in  particolare,  io  dico  che  in  tutte  le  sue  parti  non  le  è mai 
opposto.  L'eiTore  in  astratto  è una  negazione  perfetta  ; ma  l’er- 
rore in  particolare  non  è che  un  miscuglio  del  vero  col  falso, 
del  positivo  col  negativo.  Se  l’errore  particolare  fosse  una  in- 
tera negazione,  non  sarebbe  che  un  nulla,  una  privazione  per- 
fetta. Ma  è lieve  il  vedere  che  lutti  gli  errori  particolari  han 
qualche  cosa  di  positivo.  La  natura  dunque  dell'errore  in  par- 
ticolare consiste  nelle  negazioni  aderenti  a qualche  cosa  di  po- 
sitivo.-Perciò  quantunque  queste  negazioni  si  oppongano  diret- 
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tamonte  e interamente  alla  verità,  siccome  il  niente  si  oppone 
all'essere,  non  nc  sicguc  clic  sia  lo  stesso  deiropiiiione  erronea, 
in  cui  qualche  cosa  necessariamente  esser  dee  di  positivo  e di 
vero.  Si  osservino  gli  errori  i più  massicci  e sempre  ci  si  tro- 
verà qualche  cosa  di  vero.  È per  questo  che  diciamo  essere 
l'errore  mo/ti;  perchè  più  o meno  esser  può,  cioè  può  consi- 
stere in  maggiori  o minori  negazioni  di  una  sorte  o di  un'aliia. 
Che  se  parliamo  dell'errore  astratto,  in  generale,  esso  è uno, 
e opponsi  interamente  alla  verità,  perchè  non  è altro  che  il 
complesso  di  tutte  le  possibili  negazioni  (I).  Parlando  perciò 
più  propriamente  diremo  che  l'errore  si  oppone  interamente  alla 
verità,  ma  non  così  lopinione  erronea.  Lo  spinozismo  è una 
opinione  erronea  che  è composta  di  positivo  e di  negativo;  in 
quanto  è composta  di  positivo  non  è più  erronea,  è vera,  è la 
stessa  verità:  in  questo  dunque  dee  necessariamente  combaciare 
eolia  verità,  col  sistema  della  verità  che  è una.  Se  dunque  in 
questo  combacia  col  cartesianismo,  questo  stesso  dimostra  che 
ivi  sta  il  vero.  L'obbiezione  degli  avversari  è ritorta  contro  essi 
medesimi.  È facile  poi  a dimostrarsi  che  il  cartesianismo  com- 
bacia col  panteismo  non  in  quello  che  ha  questo  sistema  di  ne- 
gativo, ma  in  quello  che  ha  di  positivo. 


LA  PEDAGOGIA. 

La  pedagogia  è una  delle  scienze  le  più  importanti  per  la 
società.  Ai  piccioli  spiriti  pare  una  cosa  indegna  della  loro  oc- 
cupazione l'attendere  aU'educazione  de'  fanciulli.  Che  strava- 
ganza ! Questa  nobile  disciplina  è quella  che  produsse  sempre 
de'  capi  d'opera  di  filosoGa,  di  letteratura.  Ad  essa  siaiii  debi- 
tori della  Ciropedia , di  alcune  opere  di  Platone,  del  Ditcorto 
«opra  la  itoria  universale , del  Telemaco  e dell'Emiiio.  Le  migliori 
opere  della  flIosoGa  religiosa  ebbero  tale  soggetto  ; e tale  fu 
il  soggetto  del  deista  de'  nostri  tempi  tra  lutti  i suoi  contem- 
poranei il  più  ingegnoso  e il  più  sodo. 

(1)  Cosi  i mali,  p.  e.,  son  molti  in  particolare;  ma  se  si  parla  del 
mal  generale  è uno. 
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DELLO  SCETTICISMO. 

Per  il  medesimo  motivo  che  v'hn  un  Dio  il  quale  dee,  ia 
forza  di  una  intrinseca  necessiti,  esser  la  prima  causa  di  tutto, 
dee  avervi  nell’uomo  una  ragione  che  serva  di  fondamento  e 
di  prova  a ogni  scienza  cui  l'uomo  possa  ottenere.  I pirronisti 
quando  esigono  una  prova  della  verità  di  questa  ragione  ca- 
dono nel  medesimo  sofisma  che  gli  atei  quando  vogliono  ripe- 
tere la  causa  di  Dio.  In  colai  guisa  le  cause  e le  ragioni  deb- 
bono essere  infinite:  ed  anche  infinite,  se  non  si  suppone  una 
causa  e una  ragion  prima,  indipendente,  suprema  che  le  regga 
tutte,  sono  per  se  stesse  insiifficiciui.  Una  catena  infinita  non 
potrebbe  mai  da  $è  sussistere,  ma  avrebbe  d'uopo  di  una  forza 
infinita  che  la  sostenesse.  E pur  forza  dunque  che  gli  scettici 
confessiuo  che  nel  ricusare  il  testimonio  della  ragione,  perchè 
non  ha  alcuna  prova  esteriore,  abbandonano  la  verilh,  perchè 
non  v'ha  in  essa  l'impossibile.  Diamo  che  esistesse  questa  prova 
esterna  della  ragione:  lo  scettico  per  esser  conseguente  dee 
continuare  a chiedere  la  prova  di  questa  prova,  e così  all'in- 
finito. Invecechè  il  savio  filosofo  conosce  che  dee  esistere  una 
causa  prima  di  tutte  le  cose,  la  quale  (mi  sia  lecita  questa  im- 
propria espressione)  sia  causa  per  così  dir  di  se  stessa,  e che 
la  ragione,  dovendo  esser  pure  la  prima  prova  d’ogni  scienza, 
è la  prova  di  se  medesima.  Ovvero,  per  parlare  più  propria- 
mente, conosce  il  vero  filosofo,  che  una  causa  prima  e una  ra- 
gion prima  necessariamente  devono  essere  senza  ragione  e senza 
causa.  La  necessità  che  questo  sia  da  lui  evidentemente  com- 
preso gli  vai  di  riprova  per  questa  dottrina. 

Questo  fa  svanir  tutto  il  prestigio  del  sistema  degli  scettici. 

10  confesso  che  a prima  vista  grandemente  abbaglia  ; ma  gli 
assurdi  madornali  che  racchiude  il  fanno  ben  tosto  in  polvere. 
Ragionare  per  distrugger  la  ragione , dubitar  di  tutto  e pro- 
durre nello  stesso  tempo  la  piu  temeraria  asserzione  quale  è 
quella  di  questo  dubbia  universale,  negar  di  credere  alla  ra- 
gione perchè  questa  non  ha  prove  esteriori , vale  a dire  per- 
chè questa  non  ha  ciò  che  è impossibile,  ecc.,  sono  contrad- 
dizioni le  più  manifeste.  Kppure  desse  non  sono  già  difetto  di 
coloro  che  abbracciarono  lo  scetticismo  : sono  difetti  inerenti 
a questo  sistema,  difetti  necessari,  e che  perciò  ne  dimostrano 

11  grande  assurdo. 
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Il  colmo  però  degli  assurdi  dello  scetticismo  è che  non  può 
capire  nell'anima  umana.  Non  è che  un  giuoco  di  parole.  Si 
può  dire  che  tutto  è incerto,  che  si  dubita  delle  cose  le  più 
evidenti,  di  tutto,  della  stessa  propria  esistenza  e persino  di 
questo  medesimo  dubbio  ; si  possono  metter  fuori  tali  o con- 
simili delirii  : ma  è impossibile  il  prestar  loro  fede  neirinterno. 
E perchè  mai?  Perchè  i principii  evidenti  della  nostra  ragione 
sono  in  noi  indelebili , necessari , e che  non  si  possono  torre 
se  non  mediante  la  distruzione  deH'uomo.  Dio  provvide  in  tal 
guisa  alla  insuOicienza,  alla  debolezza  nostra,  permettendo  solo 
allo  stolto  di  essere  scettico  nell'anima  sua. 


NIENTE  DI  NUOVO  A QUESTO  MONDO. 

lo  sfido  a'  nostri  tempi  qualunque  uomo  cui  piaccia  alquanto 
la  riflessione,  spogliatosi  d'ogni  opinion  ricevuta,  a meditare 
su  qualche  punto  di  filosofia  per  iscoprire  la  veritù,  come  fece 
Cartesio,  e sostengo  che  il  risultato  di  queste  meditazioni  non 
sarò  più  nuovo  nella  sostanza,  quantunque  da  colui  interamente 
inventato.  Pascal  inventava  da  picciolo  quella  geometria  che 
da  tanti  secoli  già  esisteva.  Si  può  quasi  indubitatamente  asse- 
rire che  il  Neutono  e il  Leibnizio  sono  entrambi  inventori  dei 
calcolo  differenziale. 

Da  questa  osservazione  deduco:  4°  che  lo  spirito  umano  è 
di  una  sola  tempra  nelle  cose  essenziali,  e che  il  suo  precipuo 
e forse  solo  divario  sta  nell'essere  più  o meno  limitato.  Sopra 
una  stessa  quistione  due  filosofi  son  di  opposto  parere.  Da  che 
questo  proviene?  0 dallo  scorgerla  in  un  aspetto  diverso,  o 
dall'essere  l'uno  di  minore  ingegno  che  l'altro.  Dall'errore  alla 
verità  molte  volte  non  è che  un  sol  passo:  chi  forte  lo  fa  fran- 
camente, chi  per  debolezza  di  forze  si  arresta  prima  di  farlo  ; 
2°  che  lo  spirito  umano  è limitatissimo  ; mentre  da  non  anco 
6000  anni  tutte  le  cognizioni  umane  (1)  sono  esaurite.  Tutti 
gli  uqmini  hanno  una  grande  quanlilù  di  misteri,  e una  ben 
picciola  di  cose  che  possati  conoscere;  3’  che  gli  autori  con 
ingiustizia  molte  volte  si  accusano  di  esser  plagiari.  Si  sono  già 
arrecati  gli  esempi  di  Pascal,  Leibuitz,  Newton.  Si  distingue  il 

(1)  Non  parlo  delle  scienze  progressive. 
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plai^iario  dal  non  plagiario  uuiorc  non  già  scartabellando  lutti 
i libri  anteriori  per  vedere  se  alcuno  di  essi  giù  non  disse  quello 
che  fu  cretto  da  colui , ma  bensì  esaminando  il  modo  con  cui  Id 
dice.  Se  le  opinioni  dell'autore  sono  tra  di  sè  armoniosamente  col* 
legate  si  che  formino  un  ordinato  sistema , se  sono  espresse 
con  un  non  so  che  di  geniale  che  porti  con  seco  il  marchio 
dell'invenzione,  se  si  vede  che  lo  scrittore  ne  era  pienamente 
impossessalo,  si  può  francamente  asserire  che  n'è  veramente 
quegli  l'autore , ancorché  dianzi  lui  siano  giù  state  dette. 
Mediante  tal  pietra  di  paragone  lieve  è il  conoscere  checché 
abbian  detto  alcuni  invidi  e saccenti  critici , che  i sistemi  di 
Cartesio,  di  Malebranche,  di  Newton,  di  Leibnilz,  di  Kant,  di 
Gian  Giacomo  Rousseau  loro  appartengono  come  a inventori. 
Chi  sente  diversamente  è un  ingegno  men  che  mediocre , 
che  può  intenderli,  ma  non  sentirli,  lo  lessi  niente  di  più 
misero  che  quel  capitolo  deU'lJezio,  in  cui , mettendo  a scru- 
tinio tutti  i punti  del  sistema  del  gran  Cartesio  e,  squadernando 
tutti  gii  antichi  volumi,  fa  vedere  che  questo  Glosofo  nulla  disse 
di  nuovo.  Nulla  disse  di  nuovo,  può  essere,  riguardo  a ciasebe- 
dun  punto  di  sua  dottrina  separatamente  preso:  ma  il  com- 
plesso di  tutta  questa  dottriua  a lui  in  proprio  spetta,  perchè 
da  lui  inventala. 

Con  tutto  ciò  non  vuo'  già  dire  che  tali  filosoQ  abbiano  i 
loro  sistemi  tutti  da  sè  ab  avo  inventati  per  mezzo  del  ragio- 
namento. lo  credo  che  questo  sia  impossibile  all'uomo.  Il  caso, 
un  pensiero  fortuito  preso  o in  un  libro , o accidentalmente 
suscitato  da  altra  cagione  nella  mente,  ne  furono  sempre  il 
primo  germe,  che  venne  poi  sviluppato  o reso  una  pianta  ro- 
busta e sublime  dalla  forza  meditativa  deH'ingegoo , mentre 
senza  di  questa  inerti  e infruttuosi  sarebbono  stati.  Lieve  sa- 
rebbe il  provar  quest'asserziouc  colla  storia  de'  filosofi.  De'  più 
grandi  tra  questi  parecchi  ci  hanno  trasmesso  in  qual  guisa  il 
genio  Glosoflco  loro  siasi  svegliato  in  mente  come  in  un  im- 
peto. Il  trattalo  Dell'uomo  di  Cartesio  diè  la  prima  scossa  al 
Malebranche:  alcuni  passi  di  sant'Agostino  furono  quindi  il 
germe  di  tutto  il  suo  sistema  sulle  idee.  1 Saggi  di  Hume  fu- 
rono quellli  che  mossero  il  gran  Kant  e partorirono  la  sua  pro- 
fonda critica  trascendentale. 

Il  programma  dell'accademia  di  Digione  eccitò  nell'anima  di 
Rousseau  tutti  quei  priucipii  che  sviluppò  quindi  nelle  varie 
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sae  opere.  Se  di  molti  altri  filoscfi  non  leggiamo  lo  stesso, 
non  è perché  non  sia  avvenuto,  ma  è probabilmente  colpa  dei 
'tempi  che  ci  tolsero  le  loro  notizie,  o delle  circostanze  che  le 
impedirono. 


PARVITÀ  E GRA.NDEZZA  DELL’UOMO. 

L'uomo  dovunque  volga  lo  sguardo  a sé  d'iniorno,  o lo  slanci 
negli  immensi  spazi  del  firmamento,  o lo  fermi  sopra  l'iusello  e 
l'atomo  terreno  quasi  impercettibile,  trova  l'infinito:  eppure  que- 
st'inlìnito  sempre  io  sfugge.  Lo  porta  con  seco  nell'anima  im- 
presso, lo  ha  nella  menoma  parte  del  corpo  suo,  eppure  invano 
cerca  di  averne  un'idea  chiara  ; egli  è costretto  a scorgerci  den- 
tro, suo  malgrado,  mille  impenetrabili  misteri.  Oh  parviih!  oh 
grandezza  dell'uomo  I E qiicst'esser  medesimo  si  mostrerà  reni- 
tente alla  voce  di  un  Dio  che  gli  rivela  le  verità  le  più  auguste 
sol  perchè  superano  la  sua  ragione?  Non  è questo  anzi  un  rinun- 
ziare a codesta?  Ahi  che  la  natura  ha,  come  la  fede,  i suoi  mi- 
steri, cui  è pur  forza  di  ammetterci  Sì  gli  uni  che  gli  altri  dimo- 
strano la  debolezza  deH’uomo,  mentre  non  può  comprenderli, 
ma  ad  un  tempo  fanno  scorgere  la  grandezza  di  lui,  che,  se  non 
può  pos.sederli  colla  ragione,  lo  può  almen  colla  fede. 


I.  E I n N I T z . 

Leibnitz  fu  un  grande  ingegno,  ma  poteva  esser  più  di  quello 
che  fu,  perchè  inveniò  troppi  sistemi.  Egli  coltivava  ogni  scienza, 
matematiche,  metafisica,  morale,  fisica,  politica,  teologia;  ma 
fabbricava  in  tulle  sistemi.  La  cagione  di  ciò  io  reputo  essere 
stata  runiversatilà  de' suoi  studi.  Sia  pur  grande  l'ingegno  del- 
l'uomo, non  potrà  mai  penetrar  al  profondo  di  varii  studi.  Leib- 
nitz , dolalo  di  una  gran  forza  d'ingegno  e di  una  prodigiosa 
memoria,  attendeva  a latte  le  scienze;  ma  il  suo  talento  non  po- 
lca far  più  del  possibile.  Dove  un  altro  avrebbe  soccombuto  al 
primo  tentativo,  egli,  per  troppa  precipitazione,  invece  di  descri- 
vere la  storia  delle  scienze,  ne  facea  bene  spesso  il  romanzo  fab- 
bricando sistemi. 
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DEL  SENTIMENTO. 

Dio  ne  ha  dato  nel  nostro  interno  per  duce  dei  nostri  ra- 
gionamenti un  sentimento  comune  a tutti  gli  uomini  della  ve- 
rità, che  non  può  ingannarci.  Questo  sentimento  siegue  sempre 
il  dettame  della  ragione , e purché  non  si  confonda  col  lin- 
guaggio interiore  delle  passioni  non  si  opporrà  mai  a quella. 

Prima  dei  peccato  erano  talmente  insieme  d’accordo  che  la 
ragione  dava  sempre  abbondanti  prove  di  quello  a cui  il  sen- 
timento ispirava,  locebè  dal  peccato  diminuito  fu  grandemente. 
Presentemente  molte  volte  la  voce  interiore  ne  parla,  ne  dice 
che  questa  cosa  è buona,  che  quella  è malvagia;  che  una  tale 
opinione  è vera,  che  un'altra  è fallace;  ma,  se  interroghiamo 
la  ragione,  essa  manca  di  argomenti  per  dimostrarcelo,  senza 
però  niente  opporre  in  contrario.  Questo  silenzio  della  ragione 
fa  presso  molti  che  si  trascuri  il  testimonio  del  sentimento, 
trascuranza  madre  di  molli  errori. 

La  ragione  molte  volte  tacendo  conferma  ciò  che  detta  il 
senlinienlo , che  noi  dobbiamo  seguire  come  puro  e sincero  , 
purché  la  ragione  non  gli  si  opponga.  Noi  non  siamo  più  nello 
stato  deU’innocenza  : le  tenebre  della  corruzione  hanno  ripiena 
l'intelligenza  nostra.  Felici  noi  che  almeno  la  guida  del  senti- 
mento non  ci  é anche  tolta,  e noi  miseri  se  per  un  ragiona-  , 
mento  fallace  ricusassimo  di  seguitarla  ! Pure  a non  di  medio- 
cre taglio  GlosoG,  che  troppo  invaghiti  dei  loro  ragionari  non 
altro  seguir  vollero  che  la  ragione,  ciò  accadde,  e fu  cagione  di 
non  pochi  e non  piccioli  errori  in  cui  caddero.  Ecco  i danni 
che  l'orgoglio  QlosoGco  arrecò  alle  scienze  ed  ai  loro  cultori  ; 
quanto  migliore  è un  uom  semplice  che  dà  fede  al  sentimentale 
testimonio  dell'animo  suo  ! 

Per  tal  cattivo  principio  Cartesio  fece  delle  bestie  macchine 
prette  ; Kant,  della  materia  un  fenomeno  affatto  ignoto  ; Berke- 
ley e Fichte,  di  tutto  l'universo  un  puro  fantasma.  Non  trovavano 
dessi,  per  persuadersi  del  contrario,  dei  ragionamenti  rigorosi 
che  producessero  una  matematica  evidenza.  Ma  che?  Non  rìma- 
nea  forse  loro  un  sentimento  interno  di  tali  verità  superiore  ad 
ogni  qualunque  ragione? 

£ per  questo  che  lutti  questi  umani  GlosoG,  che  all'orgoglio 
della  loro  ragione  sacrificarono  il  sentimento,  divennero  insen- 
sibili alle  prove  della  coscienza,  alle  chiamate  della  divina  gra- 
Fol.  ri.  J5 
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zia,  e perdetter  la  fede.  OilHcilaieDte  colui  che  non  crede  al  sen- 
timento nelle  cose  filosofiche  ci  porgerà  orecchio  nelle  cose  di 
religione. 


UGUAGLIANZA  ARMONICA  NEGLI  AVERI  PROMOSSA  DA  MOSÈ. 

Mosè  nel  suo  codice  osservò  uno  di  quegli  assiomi  politici  i 
quali,  comechè  per  la  loro  evidenza  paiano  dovere  a ciasche- 
duno cadere  soit'occhio,  nulladimeno  vengono  a cagione  del- 
l'umano corrompimenio  bene  spesso  trasandati.  L'uguaglianza 
armonica  negli  averi  sì  trasandata  presso  le  moderne  nazioni 
fu  uno  degli  oggetti  che  più  la  cura  si  traessero  degli  antichi 
legislatori.  L'uomo  ha  da  Dio  la  vita  nel  suo  nascimento  e con 
essa  l'obhligo  di  conservarla  e pertanto  tutti  quei  mezzi  che  a 
tal  fine  son  necessari.  Dee  dunque  un  saggio  legislatore  partire 
gli  averi  infra  i cittadini,  sicché  regni  tra  di  essi  un'uguaglianza 
armonica  di  possessioni.  Armonica,  dico;  imperciocché  non  si 
vuol  intendere  di  una  equalità  aritmetica,  ma  geometrica,  viene 
a dire  proporzionata  alla  condizione  e airuffizio  sociale  di  cia- 
scheduno. Sino  a un  tal  punto  la  mente  giunse  de'  più  sani  fa- 
citori di  leggi;  ma  si  smarrì  poi  nel  porre  ad  esecuzione  un 
tale  provvedimento.  Solita  questa  condizione  dell'uomo  a se 
stesso  abbandonato:  leso  più  nella  facoltà  d'agire  che  in  quella 
di  pensare,  scopre  da  sé  talvolta  il  vero,  ma  noi  può  mettere 
giammai  bene  in  pratica.  Che  fecero  dunque  gli  umani  legisla- 
tori? Stabilirono  la  partizione  dei  beni  fra  gl'indivìdui,  ma  non 
seppero  mantenerla.  Fu  la  loro  instituzione  passeggera  simile 
a quelle  galle  che  il  soffio  fanciullesco  si  compiace  a trarre  dei- 
l'acqua. 

Nulla  certamente  di  più  difficile  che  il  dare  la  stabilità  a una 
insiiiuzione  la  quale  sopra  di  ogni  altra  alle  passioni  si  oppone 
che  tiranneggiano  l'uomo.  Mosè  però,  mercè  Dio,  l'ottenne.  L’anno 
sabbatico  e del  giubileo  fu  da  lui  instituito,  anno  destinato  a 
ristabilire  in  perfetto  equilibrio  la  libertà  e l'uguaglianza  tra  i 
cittadini  ; la  libertà  dandosi  in  quello  ai  servi,  e l'uguaglianza 
redimendosi  le  porzioni  di  terra  alienate. 

E si  noti  il  parallelo  che  metteu  tra  questi  beni  il  legislatore 
del  Sina.  La  vita  è un  dono  di  Dio  cui  torsi  è iniquità;  siccome 
però  la  vita  da  sè  non  può  sussistere,  ma  ha  bisogno  di  alcuni 
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mezzi  a tal  uopo , cosi  è pare  delitto  il  torsi  codesti  mezzi. 
Questi  mezzi  sono  l’uguaglianza  c la  libertb  sociale,  in  una  pa- 
rola la  socielb.  Dio  diede  all'iiomo  la  società  per  conservargli 
la  vita.  La  vita  deH'uomn  non  è solo  animale  e individuale, 
ma  sociale.  Ora  è impossibile  il  conservar  la  vita  sociale  senza 
libertà  della  persona  e uguaglianza  degli  averi.  La  vita  dello 
schiavo  e del  paltone  non  è una  vita  sociale.  Questi  principi! 
del  codice  naturale  sono  evidenti  ; eppure  tanta  è la  cecità  del- 
l'uora  solo  che  furono  in  gran  parte  disconosciuti,  o almeno 
nella  pratica  trascurati.  La  schiavitù  che  regnava  in  quei  go- 
verni della  Grecia  e del  Lazio  che  andavano  sì  fastosi  della 
loro  libertà  assai  lo  dimostra. 

Mosè  concede  in  alcuni  casi  di  necessità  la  vendita  della  pro- 
pria persona  e dei  propri  averi  ; ma  anche  in  tali  casi  la  rende 
temporale  soltanto  e un  tempo  stabilisce  in  cui  dee  finire:  e 
fuori  del  caso  di  necessità  la  rende  illecita  e come  reo  di  pec- 
cato chi  le  si  appiglia. 

Si  osservi  inoltre  come  l'avere  del  cittadino  d'Israele  è no 
campo,  non  edifizi,  non  fondachi,  non  cose  di  lusso.  Ecco  la 
vera  economia  della  natura,  la  sorgente  vera  delle  naturali  ric- 
chezze. L'agricoltura  infatti  ha  la  sua  cuna  con  quella  del  ge- 
nere umano.  Adamo  innocente  è collocato  in  un  giardino  di 
delizie  ut  operarelur  eum  ; Adamo  peccatore  è confinato  in  una 
terra  da  cui  dee  trarre  il  suo  vitto  coi  sudore  della  sua  fronte. 
Abele  e Caino  coltivano  l'arte  pastorizia  e de'  campi  : Noè  pianta 
una  vigna:  Abramo  e gli  altri  patriarchi  hanno  la  loro  opu- 
lenza riposta  ne'  molti  greggi  ; finalmente,  quando  son  presen- 
tati al  cospetto  del  monarca  di  Egitto  che  richiede  qual  con- 
dizion  sia  la  loro,  essi  non  la  nobiltà  dei  natali  arrecano,  non 
commercio,  non  lusso,  ma  il  grado  lor  di  pastori.  Mosè  ine- 
rendo a sì  fatti  vestigi  ripone  neH’agricoltura  le  dovizie  di  quel 
popolo  di  cui  è legislatore. 


DELLE  FACOLTÀ  UMANE. 

L'uomo  è dotato  d’intelletto  e di  volontà.  Tutte  le  filosofie 
hanno  tenuta  questa  verità  come  incontestabile,  nè  anche  ec- 
cettuato lo  scettico,  il  quale  ammette  pure  una  sorta  di  verità 
nel  genere  di  illusione. 
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L'uomo  è costretto  a volere  e ad  agire,  cioè  maaifesiare  este- 
riormente  le  sue  volontà. 

La  volontà  dell'uonio  è l' immediata  cagion  dell’azione.  La 
volontà  dee  essere  diretta  dal  giudizio,  il  giudizio  dalla  per- 
cezione. 

L'uomo  dee  farsi  una  violenza  per  volere  di  versamente  da  quello 
che  giudica. 

L’uomo  è costretto  ad  agire;  agisce  avanti  di  avere  il  per- 
fetto uso  della  ragione.  Egli  è costretto  ad  agire  perchè  è posto 
nella  società. 

L'uomo  dunque  per  vivere  naturalmente  dee  vqjere  ed  agire 
secondo  che  giudica. 

L'uomo  non  può  eleggere  le  principali  delle  sue  azioni,  ma 
la  società  lo  costringe  a farle.  Dunque  la  società  è un  ente 
che  costringe  ad  agire. 

Quest’ente  non  è che  l'aggregato  uno  degli  uomini.  Il  ge- 
nere umano,  quantunque  composto  di  molti,  è uno,  siccome 
UNA  è l'anima,  quantunque  douta  di  molte  facoltà,  di  molte 
idee  e di  molte  sentenze. 

Ma  gli  uomini  giudicano  diversamente  in  privalo  di  quello 
che  in  pubblico,  cioè  come  genere  umano  ; e se  potessero,  agi- 
rebbero eziandio  diversamente. 

Qual  è la  cagione  di  questo  divario?  Cangiano  forse  natura 
gli  uomini  quando  sono  uniti  nella  società  ? Non  già.  Ma  gii 
uomini  hanno  in  se  stessi  due  nature  : la  corporea  e la  spiri- 
tuale. Queste  due  nature  sono  in  discordia  e voglion  amendue 
comandare.  Il  corpo  comanda  all'uom  solo.  Ma,  tosto  che  Tuoni 
è accompagnato  co' suoi  simili,  le  cose  cangiano,  e non  so  per 
qual  cagione  la  natura  innocente  ripiglia  il  suo  impero  e Ta- 
nima  ha  dessa  lo  scettro. 

l’ossiam  dire  perciò  che  la  società  ristabilisce  lo  stato  della 
vera  e pura  natura  ; che  dunque  è dessa  medesima  questo  stato. 

Che  se  la  società  ottiene  imperfettamente  il  suo  scopo,  è 
perchè  è imperfettamente  organizzata.  Sanità  perfetta  nonhavvi, 
nè  vita  immortale,  ove  organizzazioue  non  havvi  perfetta. 

Ma  qual  è la  cagione  per  cui  il  genere  umano  agisce  con- 
formemente? 0 proviene  questo  da  necessità,  o da  una  con- 
formazione naturale  degli  uomini  e tendenza  ad  un  fine. 

Questa  seconda  opinione  è la  sola  ragionevole. 

La  società  è un  aggregato  di  più  intelligenze,  le  quali  unite 
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insieme  agiscono  con  armonia  come  se  fossero  un' intelligenza 
sola.  Non  diciamo  perciò  tutti  gli  uomini,  nè  il  compleito  degli 
uomini,  ma  il  genere  umano , per  sigeilìcare  che  la  società 
è UNA  persona  morale.  Tal  armonia  del  tutto  non  può  derivare 
dalla  necessitò,  da  un  fato,  da  un  destino;  imperciocché,  come 
mai  potrebbe  risultare  la  necessitò  del  tutto  dalla  libertò  di 
ciascheduna  delle  parti? 

La  causa  adunque  di  una  tal  armonia  (armonia  senza  della 
quale  l'uomo  non  solo  imperfetlameiite  sussisterebbe,  ma  non 
potrebbe  sussister  nè  meno)  dee  essere  la  natura,  la  quale  fab- 
bricò l'uomo  in  tal  guisa,  che  solo  nella  societò  possa  esistere, 
vivere,  perfezionarsi;  èpperciò  assegnò  un'armonia  ingenerale 
all’uomo  in  societh.  Ma  il  vocabolo  di  natura  non  vale  un  ente: 
parliam  dunque  più  chiaro:  mettiamo  a suo  luogo  un'intelli- 
genza superiore  all'uomo,  creatrice  di  lui,  saggia,  polente,  be- 
neCca;  noininiam  Dio. 

Dio  è dunque  l'autore  della  societò. 

La  societò  costringe  ad  agire  in  certo  modo  : Dio  vuol  dun- 
que che  l'uomo  agisca  in  questo  modo. 

La  religione  dunque  dirige  le  azioni  deH'uomo.  Ma  l'uomo 
non  agisce  mai  bene  compiutamente,  se  non  agisce  ex  tota 
anima.  Perciò  dee  l'uomo  agire  come  pensa,  cioè  giudica.  Colui 
che  agisce  al  contrario  di  quel  che  pensa,  perchè  forzato,  o 
agisce  senza  pensare,  perchè  indiCTerente,  non  può  punto  ar^ 
recare  ne' suoi  andamenti  quel  calore  che  li  può  far  tendere 
direttamente  al  lor  fine  e rendere  fruttuosi.  L’uomo  dunque 
dee  conformare  i suoi  giudizi  ai  giudizi  della  societò,  vale  a 
dire 

L'uomo  dee  ordinare  i suoi  pensieri  a quelli  della  societò  ; 

L'uomo  dee  conformare  il  suo  modo  di  pensare  a quello  della 
societò  ; 

L'uom  dee  pensare  come  la  societò. 

Ecco  la  massima  fondamentale  di  ogni  filosofìa.  Certamente 
per  societò  quivi  non  si  dee  intendere  un  peculiare  aggregato 
d'uomini  soltanto,  ma  tutto  il  genere  umano:  laonde  dogmi 
della  societò  sono  soltanto  quelli  che  sono  abbracciali  da  tutto 
il  genere  umano. 

Siccome  però  la  religione  è indivisibile  dalla  societii,  e la 
vera  religione  dalla  vera,  nniversal  societò  (il  Lamennais  lo 
prova),  ne  siegue  che,  pensando  come  la  società,  si  viene  a 
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pensar  come  Dio;  giacché  la  società  è l'espressione  di  Dio,  è 
l'interprete  di  Dio,  è la  mediatrice  tra  l'uomo  e Dio,  come 
autor  della  natura. 

Ora  nel  pensar  come  Dio  consiste  l'anior  di  Dio:  dilige$ 
Deum...  ex  mente  tua;  nel  pensar  come  la  società  consiste  il 
vero  amore  della  società. 

Coloro  pertanto,  i quali  non  conformano  i loro  pensieri  alia 
società,  s'oppongono  all'ordine  naturale,  non  amano  la  società, 
non  amano  la  religione,  si  ribellano  a Dio,  trasgrediscono  i lor 
sociali  doveri  ; imperciocché,  quantunque  esteriormente  ci  adem- 
piano, mancando  l'assenso  interno  non  ci  adempiano  che  per 
metà;  imperciocché,  siccome  é morta  la  fede  senza  le  opere, 
cosi  son  morte  le  opere  senza  la  fede. 

Costoro  si  fanno  il  centro  universale,  in  vece  di  porre  questo 
centro  nella  società.  Colui  che  pensa  come  la  società,  s'imme- 
desima con  essa,  e il  suo  amor  proprio  confonde  colla  società  ; 
imperciocché  che  cos’  è l'amor  proprio,  se  non  l'amor  de’  proprii 
pensieri,  de' proprii  giudizi,  delle  proprie  inclinazioni?  Queste 
infatti  sono  le  espressioni  della  iiostr'anima,  tolte  le  quali  non 
la  possiam  più  ravvisare,  non  la  conosciamo  più,  sfugge  inte- 
ramente a noi  stessi,  e cessiamo  di  aver  la  coscienza,  di  essere 
consapevoli  di  noi.  Ecco  dunque  uno  de'  perfezionamenti  socia- 
bili, un  gran  trionfo  della  società,  quello  cioè  di  confondere  il 
nostro  amor  proprio  coll'amore  della  società.  Tal  è il  possente 
amor  della  patria  ; amore  che , adulterato , nulladimeno  in 
qualche  guisa  fu  presso  gli  ennici,  e fu  potentissimo:  ma  per 
il  vero  filosofo  e per  il  cristiano  la  patria  é la  società.  Ecco 
il  patriotismo  cristiano  e veramente  filosofico. 

In  seguito  di  una  tal  unione,  per  cui  l'uom  privato  non  fa  più 
coU'uom  pubblico  che  quasi  una  sola  persona,  la  società  é l’og- 
getto di  tutti  que'voti,  di  tutti  quegli  sforzi  che  incessantemente 
fa  l'amor  proprio.  Il  me  non  è più  l’uom  privato,  ma  la  so- 
cietà : dessa  il  centro  universale.  Ma,  al  contrario,  se  l’uomu 
non  pensa  come  la  società,  ma  prende  norma  dalla  sua  propria 
ragione,  si  fa  centro  di  lutto  ; e per  necessaria  conseguenza  si 
sforza  di  far  pensare  come  sé  gli  altri  e la  stessa  società.  Di 
qui  hanno  origine  quelle  contraddizioni  degli  uomini  che  ope- 
rano come  vuole  la  società,  ma  pensano  diversamente  da  essa  : 
laonde  la  lor  volontà  essendo  in  contraddizione  coirinielleiio, 
i sentimenti  colle  idee  non  possono  che  debolmente  e per  im- 
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pulsi  artefaiU  agire.  Non  è prrianto  la  loro  azione  diretta  tutta 
al  bene  della  aocietb,  ma  tiene  una  via  di  mezzo  per  contentar 
dessa  la  società  e se  medesima,  che  sono  in  opposizioni:  si- 
mili a que'corpi  celesti,  i quali  tirali  da  due  forze  opposte, 
centripeta  e centrifuga,  prendono  una  via  di  mezzo  che  li  con- 
duce nè  da  una  pane  nè  dall'altra  a cui  tendono.  Così  l'uomo  * 
che  pensa  diversamente  dalla  società  non  è utile  nè  alla  so- 
cietà nè  a se  stesso,  perchè  tende  a due  centri  ad  un  tempo, 
perchè  è spinto  nello  stesso  mentre  da  due  forze  contrarie. 
Nulladimeno,  siccome  l'amor  proprio  concentrato  in  sè  è sem- 
pre poi  vincitore,  costoro,  che  non  pensano  come  la  società, 
vogliono  tirarla  a pensare  come  se  stessi.  S'immagini  qual  è lo 
stato  della  società,  quando  parecchi  de' suoi  membri  sono  di 
tal  fatta.  Sconvolta,  stiracchiata  da  tutte  le  parti  da  moti  con- 
trari, non  sa  dove  volgersi  ; giacché  la  ragion  privata  essendo 
variabile  come  l'errore,  v'hanno  tante  ragioni  private  quanti  in- 
dividui ; e in  tal  guisa  la  società  è combattuta,  finché  qualche 
crisi  violenta,  ma  salutare,  non  la  risani. 

Tutto  ciò  che  s' è detto  della  società  s'upplichi  alla  religione, 
la  quale  è indivisibil  dalla  società. 

Il  pensar  come  la  società  è il  sacrifizio  dell'intelletto  alla  so- 
cietà: il  voler  (operare)  come  la  società  è il  sacrifizio  della  vo- 
lontà alla  società.  L'uno  è il  sacrifizio  delio  spirito,  l'altro  è il 
sacrifizio  del  cuore:  da  questi  due  sacrifizi  uniti  insieme  risulta 
il  sacrifizio  di  tutto  l'uomo  sì  esterno  ohe  interno.  Se  manca 
uno  di  que'due  sacrifizi,  quello  dell'uomo  è manco,  imperfetto. 

Lo  stesso  dicasi  per  rispetto  alla  religione. 

Couchiudiam  dunque:  l'uomo  dee  prender  la  norma  d'agire 
dalla  società  (sacrifizio  della  volontà);  dee  conformare  i suoi 
giudizi,  i suoi  raziocini  alle  azioni,  epperciò  alla  società  (sa- 
crifizio dell' intelletto). 

La  ragione  è dunque  data  all'uomo  non  per  norma  primaria 
delle  sue  azioni,  cbè  tal  norma  è la  società  , ma  per  norma  se- 
condaria, cioè  per  saper  viemaggiormenie  bene  diriger  le  sue 
azioni,  confurmaile  al  bene,  al  volere  della  società. 

Ogni  altro  uso  della  ragione  è innaturale,  e perciò  malvagio. 
Quanto  dunque  è innaturale  l'uso  che  fanno  taluni  della  ragione, 
con  volere  i principii  di  ogni  cosa  investigare  con  essa,  premei 
tendo  un  dubbio  universale!  Non  è meraviglia  se  costoro  vanno 
a cadere  nell' idealismo,  nello  seetlicismo  e in  altri  simili  sistemi 
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di  distruzione,  o se  non  gii  scansano  che  col  non  essere  con- 
seguenti a se  stessi  (I). 

La  filosoGa  pertanto,  che  è la  scienza  la  quale  immediata- 
mente appartiene  alla  ragione,  dee  avere  per  suo  principale 
scopo  : Formar  la  ragione  dell'uomo  sopra  quella  della  società  ; o 
più  precisamente  : Dirigere  la  ragione  dell’uomo  alle  asiani  che  ri- 
chiede la  società.  La  Glosofìa  informa  dunque,  educa  l'umana  ra- 
gione per  renderla  sociale  : una  ragione  infatti  insociale  non  è 
una  ragione  umana.  Chi  dice  uomo,  dice  societh.  Perciò  la  0- 
losofla  sotto  questo  aspetto  viene  a signiGcare  quello  che  suona, 
cioè:  AuoR  DELLA  SAPIENZA.  Amore:  non  semplice  speculazione 
dello  spirito,  che  nello  spirito  flnisce,  ma  bensì  di  cui  il  cuore 
è il  bersaglio,  il  Gne.  Al  cuore,  alla  volontà  tendono  infatti 
tulle  le  potenze  dell'anima  ; e l' intelligenza  non  è ad  altro  di- 
retta che  a volere  ed  operare.  Sapienza  : scienza  cioè  non  so- 
lamente speculativa,  ma  pratica  ; scienza  amata  non  solo  in 
quanto  fa  sapere,  ma  eziandio  in  quanto  fa  operare;  scienza 
che  non  è insipida,  ma  saporosa,  cioè  sapiente,  e forma  le  do- 
lizie  del  cuore,  non  meno  che  dello  spirito.  Sotto  questo  aspetto 
la  filosofia  è la  scienza  universale,  che  abbraccia  tutte  le  scienze 
che  debbon  essere  coltivate  daU'uomo:  e l'etimologìa  sola  di 
quel  vocabolo  basta  a far  conoscere  quali  codeste  sieno. 

La  GlosoGa  non  è dunque  solo  scienza,  ma  eziandio  sapienza. 
£ scienza  come  mezzo;  sapienza  come  fine.  L’intelletto  la  dee  in- 
tendere, sapere;  il  cuore  la  dee  assaporare,  amare;  la  volontà 
dee  porla  in  opera.  Tutta  la  GlosoGa  dee  esser  dunque  morale,  in 
quanto  cioè  vien  praticata. 

Tutti  gli  uomini,  nè  anche  uno  eccettuato,  devono  operare 
nella  società.  Tutti  dunque  debbono  esser  filosoG,  esser  sa- 
pienti. Non  tutti  gli  uomini  però  possono  possedere  la  GlosoGa 
come  scienza:  dunque  questa  non  è assolutamente  necessaria, 
almeno  a tutti.  Quel  tanto  di  scienza  che  è necessario  sapere 
per  posseder  la  sapienza  lo  dà  la  società  a chi  le  sta  umil- 
mente soggetto,  e ne  ascolta  riverente  e ubbidiente  gli  oracoli. 
Havvi  una  GlosoGa  popolare  sublime  come  il  genere  umano,  e 
la  quale  è non  pertanto  adatta  a tulli:  tutti  i linguaggi  degli 
nomini  ne  fanno  fede , come  pure , dal  più  al  meno , tutte  le 
loro  istituzioni,  persino  quelle  che  per  essere  all'ultimo  segno 

(I)  Vedi  sopra  di  queste  materie  il  Bonald  e il  Lamennais 
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volgari  non  vengono  più  comunemente  notate.  Questa  filosofia 
è fondata  nella  maggior  parte  sulla  tradizione  ed  ancora  sulla 
ragione  umana  non  degli  individui,  ma  della  socicih  intera, 
vale  a dire  sulla  ragione  degli  individui , ma  interpretata  dal 
genere  umano.  La  societii  civile  infatti  è la  chiesa  della  na< 
tura,  siccome  la  società  sacerdotale  è la  chiesa  della  grazia: 
quella  è il  solo  legittimo  interprete  della  ragione,  come  que- 
sta è l’interprete  della  scrittura.  La  ragione  è il  soffio  della 
divinità,  e per  se  stessa  una,  vera,  immutabile,  che  non  pub 
fallire;  ma  quando  ciascun  uomo  vuol  esser  l'interprete  della 
sua,  allora  succede  di  essa  come  della  bibhia,  quando  ciascun 
cristiano  vuole  interpretarla  a suo  modo.  Allora  quella  ragione 
si  eccellente  per  se  medesima,  quel  marchio  di  verità  diviene 
la  sorgente  più  feconda  d'errore,  la  più  variabile  e misera  cosa 
che  dar  si  possa:  segno  manifesto  che  l'interprete  di  essa  le- 
gittimo è solo  la  società.  E io  credo  che  non  solo  nello  stato 
presente  della  corruzione,  ma  eziandio  in  quello  dell'original 
purità , siccome  era  pure  in  quello  necessaria  la  società,  a que- 
sta sola  pure  spettasse  interpretar  la  ragione.  La  differenza  che 
tra  quell'etk  d'oro  e questi  secoli  di  miserie  intercede  si  è forse 
questa  soltanto,  che  allora  ogni  individuo  conosceva  esser  l'or- 
dine della  natura  l'assoggettar  la  ragione  alla  società,  e Io  fa- 
ceva volentieri,  e facendolo  provava  piacere:  laddove  la  pre- 
sente corruzione  ci  rende  dura  tal  sommessione  e richiede  che 
ci  facciam  violenza  per  farla:  e l'orgoglio  della  ragione  è tale 
che,  non  ostante  che  conosca  chiara  la  sua  impotenza  e l'espe- 
rienza di  molti  secoli  gliel  abbia  fallo  toccare  con  mano,  nul- 
ladimeno  dee  esercitar  tutta  la  sua  forza  per  cedere  a miglior 
principe  io  scettro. 

Esistendo  una  filosofia  popolare  atiche  come  scienza  data  dalla 
società  e di  cui  ogni  uomo  è capace,  ne  sieguc  che  altra  filo- 
sofia non  è necessaria.  Nulladimeno  la  corruzione  originale  ha 
resa  imperfetta  la  popolar  filosofia  e ha  prodotto  in  essa  molti 
vuoti.  È dunque  bene  se  alcuni  uomini  coltivano  una  più  esatta 
filosofia  dedotta  dalla  società  e diretta  tutta  al  suo  bene,  di  cui 
per  questo  nelle  varie  parti  di  essa  si  valgano,  la  quale  inse- 
gnino ai  giovani , speranze  della  lor  patria , e coi  loro  ottimi 
esempi,  colle  loro  istruzioni,  colla  loro  moltiplice  influenza  sul 
pubblico  insegnino  in  certa  qual  guisa  persino  al  volgo,  comu- 
nicandogliene, per  cosi  dire,  la  quintessenza.  Ma  guai  a una  so- 
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cielà  se  con  altro  fine  vi  son  de'  filosoA  o havvi  una  filosofia 
diversa  da  questa!  Guai  se  la  filosofia  dei  dotti  è diversa  da 
quella  del  volgo,  che  è quella  della  società!  Gli  saria  slato  me- 
glio di  non  esser  nato,  diceva  il  Redentore  di  Giuda:  sarebbe 
meglio,  noi  diciam  di  costoro,  che  non  fosser  filosofi,  e per  essi 
e per  la  società. 

Infatti  una  serie  di  pochi  principii  ma  sani  nell  intelletto, 
un  buon  cuore,  e una  robusta  e costante  volonlh  compon- 
gono la  vera  filosofia  necessaria  ad  ogni  cittadino.  L'ingegno 
non  compete  a tutti,  anzi  è raro:  e se  pel  bene  della  socieih 
fosser  necessari  gl’ingegni,  come  questa  mai  potrebbe  sussi- 
stere? Anzi  l'ingegno  nella  nostra  corrotta  natura  è bene  spesso 
più  dannoso  che  utile  alla  società:  una  grande  religione  è quella 
solo  che  può  renderlo  vantaggioso;  ma  se  questa  manca,  è per 
lo  più  un  flagello;  perde  sè  e perde  gli  altri.  L'esperienza  lo 
dimostrò  e lo  dimostra.  G di  fatto,  che  cos’è  l'ingegno  se  non 
uno  spirito  dotato  di  somma  perspicaciià  per  iscoprire  e veder 
aO'ondo  tutto  il  niente  della  ragione?  Che  cosa  sono  le  poche 
verità  scoperte  dai  sublimi  talenti  in  confronto  dei  dubbi  che 
mossero,  e de.i  vuoti  che  ban  fatto  e che  han  palesato?  Essi 
medesimi  infatti,  quando  vollero  esser  sinceri,  lo  confessarono  ; 
ed  è noto  che,  più  un  uomo  sa,  più  le  sue  conoscenze  son 
vaste  e penetrante  il  suo  spirito,  più  confessa  l'ignoranza  e 
rinsufficieoza  sua.  Le  confessioni  si  hanno  su  di  ciò  dei  più  ec- 
cellenti tra  di  essi  che  siano  mai  stati.  L'ingegno  dunque  non 
è tale  che  per  iscoprire  la  sua  ignoranza  e la  sua  incapacità. 
Quindi  è che  gl'ingegni  religiosi  trassero  dal  loro  ingegno  (cosi 
un  sant’Agostioo,  massime  nelle  sue  ConfeuioniJ  cagione  di  umi- 
liarsi vieppiù  a Dio.  Ma  se  la  religion  manca,  che  cos'è,  lo  ri- 
peto, l'ingegno?  Sente  che  esiste  una  verità,  ma  non  la  punte 
conoscere.  La  indaga,  le  è già  vicino ma  un  ostacolo  in- 

vincibile ne  lo  separa.  Più  riflette  sopra  di  se  medesimo,  più 
la  verità  si  nasconde  alle  sue  ricerche,  a'  suoi  sguardi  e quasi 
svanisce.  Essa,  la  quale  era  da  lui  sì  ben  sentila,  ora,  dopo 
tante  speculazioni , si  è pressoché  dileguata.  Questo  è infatti 
un  mistero  della  natura  dell'uomo,  o piuttosto  uu  eOetto  della 
sua  corruzione.  Quando  l'uomo  sta  a' suoi  sentimenti,  alle  sue 
chiare  idee,  sente  quelle,  vede  queste  limpidamente,  ne  è per- 
suaso, convinto.  Ma  toslochè  vuole  ricercarle,  sindacarle,  svi- 
scerarle, per  cosi  dire,  sminuzzarle  c farne  un  oggetto  non 
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piti  di  sapi«nza,  ma  di  scienza;  tostochè  scende  nella  sua  a- 
nima  non  più  come  nel  santuario  della  sua  sapienza  a udirne 
gli  oracoli,  ma  come  in  un  gabinetto  di  esperienze  a conside- 
rarne le  operazioni , allora  tutta  l'evidenza  del  sentimento  e 
dell'idea  svanisce;  l'aoima,  prima  si  piena,  diventa  vuota,  secca, 
siccome  un  corpo  vivente  quando  è dai  cerusichi  anatomizzato  : 
tutto  quello  che  resta  sono  alcune  modificazioni,  alcune  forme 
confuse;  il  frutto  principale  di  tante  ricerche  per  avere  la  scienza 
si  risolve  nella  perdita  della  sapienza  e nell'acquisto  del  niente. 
Ecco  il  frutto  del  grande  ingegno  : esso  dubita  persin  se  esi- 
ste, mentre  l'uom  volgare  è convinto  e persuaso  delle  verità  e 
dei  sentimenti  morali.  Allora  l'umano  talento,  vedendosi  nelle 
sue  ricerche  deluso  e non  aver  potuto  nulla  edificare,  si  mette 
a distruggere,  sicuro  almeno  che  potrà  riuscire  in  questo.  Ed 
elTetlivamente  ci  riesce:  e cosi  non  ne  fossimo  alle  prove  (1). 
Giacché,  se  per  una  parte  non  ha  il  talento,  come  abbiam  visto, 
quasi  nessun  privilegio  sugli  altri  uomini,  ha  per  l'altra  parte 
la  proprietà  di  avere  un  orgoglio  stnisurato.  Laddove  uno  spi- 
rito mediocre  e comune  piega  il  collo  alla  società  e alla  reli- 
gione, e ne  riceve  la  sublime  e consolante  filosofia,  l'ingegno 
ama  di  esser  egli  supremo  legislatore  della  ragione,  della  so- 
cietà stessa  e della  religione:  e io  credo  che  se  la  divinità 
stessa  venisse  a lui  in  persona  a rivelargli  la  verità  dovrebbe 
ei  fiirsi  violenza  per  piegare  a tal  annunzio  la  fronte.  Misera- 
bile contraddizione,  frutto  del  peccato  originale,  che  rende 
picciolo  il  più  grande  ed  elevato  talento,  e fa  desiderare  an- 
che nel  talento  la  beata  mediocrità  ! 


(t)  I Pistoni,  i sant’Agostini.  i san  Tommasi,  i Bossuet,  i Carleaii, 
i Leibnitzi,  i Newton!,  eco.,  furono  religioai , e perciò  meritano  il 
nome  di  filosofi  : e furono  tanto  filosofi  quanto  furono  religiosi.  Per- 
ciò quelli  che  abbiano  avuta  una  filosofia  afTatto  soda  sono  quelli 
soltanto  che  furono  affatto  credenti,  come  sant’Agostino , san  'Tom- 
maso, Bossuet,  Fénelon,  Oerdil,  eco.  — I Fiatoni,  i Cartesii,  i Leib- 
nitzi, i .Malebranche,  ecc. , ebbero  moltissimi  errori,  e di  conse- 
guenze non  lievi.  — E in  filosofia  è quasi  più  dannoso  un  errore 
di  quello  che  utdi  dieci  verità,  mentre  gli  uomini  sono  inclinati  al 
male,  alla  corruzione. 

Con  quello  che  diciamo  non  vogliamo  però  inferirne  non  potervi 
essere  alcun  ingegno  anche  solido  iti  sé.  Ce  ne  furon,  ma  raris- 
simi. Inoltre  io  credo  che  anche  tali  ingegni,  abbandonati  a se  stessi, 
si  sarebbero  depravati. 
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Un’incapnciih  di  conoscere , una  volonih  di  saper  ciò  che  s'i- 
gnora, e perciò  distruggitrice  di  ciò  che  si  sente  e che  si  sa; 
un  istinto  di  distruggere  le  verità  le  più  rilevanti  e chiare,  un 
orgoglio  smisurato,  che  non  vuol  conoscere  nessuna  autorità 
fuor  che  la  propria,  ecco  le  doti  dell'ingegno  in  se  medesimo. 
Ma  queste  doti  sono  forse  quelle  che  sono  utili  o necessarie 
alla  società?  È appunto  per  questo  che  gl'ingegni  sono  rari,  e 
questo  dimostra  quanto  la  natura,  cioè  il  suo  Autore,  veggano 
più  di  noi.  Del  resto,  se  l'ingegno  ha  tutti  questi  enormi  di- 
fetti morali,  non  ha  comunemente  le  qualità  morali  o fisiche, 
utili  o necessarie  a fare  un  buon  cittadino.  E pare  appunto 
che  il  Creatore  con  ciò  dimostri  come  l'ingegno  non  è molto 
util  membro  di  società.  Quasi  tutti  gl'ingegni  sono  rachitici , 
malaticci;  soffrono  molte  infermità  e pericolano  assai  volle  di 
morire:  oltracciò  spesso,  se  non  deformi,  poco  vegeti  e belli 
di  membra  e di  faccia,  e sterili  nei  coniugio  o airaen  pochis- 
simo fecondi.  La  società  non  ama  di  tali  soggetti  ; essa  vuol 
uomini  sani,  robusti,  vigorosi,  di  vegete  e ben  proporzionale 
forme.  Essa  vuol  gente  atta  a sopportar  i travagli  e la  fatica, 
gente  che  sia  feconda  e popoli  lo  stato  di  cittadini  parimente 
forti  e robusti.  È più  utile  alla  società  un  agricoltore  padre  di 
numerosa  e robusta  famiglia,  di  quello  che  un  geometra  pro- 
fondo, ma  magro,  celibe  e spossato.  Ed  è questa  un'altra  ca- 
gione che  rende  i grandi  ingegni  alla  società  perniciosi,  cioè 
il  celibato  che  ordinariamente  professano.  Amanti  dello  studio 
più  che  di  ogni  altra  cosa,  non  vogliono  furargli  quel  tempo 
che  una  moglie  e una  famiglia  rendono  necessario  che  s'im- 
pieghi in  altre  occupazioni  : reputano  perciò  inconveniente  a 
un  filosofo  il  prender  moglie  e il  dar  cittadini  allo  stato. 
Quanto  rare  perciò  sono  le  persone  in  lettere  e io  iscienze 
eccellenti  che  abbraccino  quello  staio  di  società  che  è di  co- 
mune dovere!  Si  conta,  è vero,  un  Socrate  coniugalo;  ma  So- 
crate fu  un  prodigio  in  tutto,  fu  il  solo  degli  ennici  filosofi 
che  potrebbe  esser  cristiano  e farne  arrossire;  ma  di  Sacrati 
se  ne  conta  un  solo.  E poi,  ancorché  si  maritin  costoro, 
hanno  perciò  compiuto  l’adempimento  dei  loro  obblighi  verso 
la  società?  La  società  non  vuol  tanto  che  si  dia  la  nascita  ai 
figli,  quanto  una  buona  educazione.  Che  le  importa  aver  molti 
uomini  a cui  provvedere  e pochi  cittadini  da'  quali  essere  prov- 
veduta? Anzi  ama  meglio  la  società  aver  pochi  soggetti  che 
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averne  molli  e male  educali.  Ma  se  è difficile  che  un  uomo 
profondo  nelle  scienze  si  marilì,  è ancor  piu  difficile  che,  ma* 
riiaio,  allevi  ben  la  sua  prole.  È impossibile  che  un  buon  pa- 
dre di  famìj^lia  abbia  molto  tempo  da  impiegare  sui  libri  e 
nelle  scientiGche  speculazioni.  Che  se  il  letterato  manca  a que- 
sto dovere  del  matrimonio,  non  adempie  ordinariamente  nè 
meno  gli  altri  e quelli  stessi  di  socielù.  Esso  ama  i libri , in 
essi  pone  tutta  la  sua  cura , ad  essi  db  tutto  il  suo  tempo  : 
or  come  potrà  amar  la  prole,  la  sua  sposa,  allevar  ben  quella 
e render  questa  felice?  Come  potrebbe  attendere  alle  cure  ca- 
sereccie,  invigilare  sopra  i costumi  della  sua  famiglia,  provve- 
dere all'economia,  alla  sussistenza,  al  buon  governo,  alla  pace, 
alla  religione  della  medesima?  E riguardo  allo  stato , qual  è 
l'utile  che  gli  arreca?  Quello  forse  di  alcune  scientifiche  sco- 
perte? Eh!  potrei  dire  che  poco  o niente  valgono  queste,  e d'u- 
tile reai  non  ne  ridonda,  ancorché  per  se  medesime  vantaggiose, 
come  quelle  che  son  poche  a paragon  delle  altre  inutili  che 
furono  fatte  per  quelle  ottenere,  e del  tempo  che  venne  in 
esse  perduto  furandolo  ai  doveri  e alle  azioni  più  certamente 
utili  alla  società.  Questa  ha  d'uopo  di  magistrali  zelanti  a im- 
pedire ogni  civile  disordine,  di  sacerdoti  indefessi  nelle  reli- 
giose e pastorali  lor  cure,  di  soldati  valorosi  e forti  a difender 
lo  stato,  di  agricoltori,  di  artefici,  ecc.;  or  come  a simili  im- 
pieghi potrà  valere  l'ingegno  che  coltiva  le  arti  inutili  o le 
scienze?  E quello  a cui  invece  si  applica  merita  forse  di  venir 
con  queste  scambiato?  .Merita  forse  il  certo  di  venir  cambiato 
coll'incerto?  Di  preferire  un  vantaggio  non  sicuro  ad  uno  che 
lo  è,  massime  quando,  se  il  vantaggio  cessa,  ci  sottentra  il 
danno?  Qu.into  tempo  non  perde  un  fisico  per  fare  una  salu- 
tare scoperta?  Felice  ancora,  se  alla  fin  fine  ottiene  l'intento 
suo!  Ma  non  sarebbe  stato  provvedimento  migliore  l'impiegare 
quel  tempo  in  usi,  il  di  cui  frutto  e vantaggio  sodo  stato  fosse 
e sicuro?  II  contadino  almeno,  che  provvede  alla  società  il  suo 
cibo,  è sicuro  che  le  sue  fatiche  non  vanno  a vuoto  come  quelle 
di  tanti  saggi. 

Frattanto  il  saggio,  il  preteso  saggio,  che  per  tener  dietro 
all'incerto  e voler  trapassare  la  sfera  del  destino  umano,  o- 
meile  i doveri  della  società,  fugge  il  matrimonio,  nega  se  ci 
si  mette  il  debito  governo  della  casa,  trasanda  i doveri  di  ma- 
rito, di  padre,  di  capo  di  famiglia,  e nou  prende  del  inatrimo- 
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DÌO  che  il  piacere,  ne  lascia  i pesi  e non  dk  alla  societk  che 
gente  sprovveduta  ed  inutile,  se  non  scellerata,  inferiore  a 
molte  bestie  che  almeno  prendono  cura  de’  parvoli  loro  ; il 
falso  saggio,  dico,  oltre  tali  essenziali  mancanze  che  il  ren- 
dono inutile,  ha  de’  positivi  difetti  che  il  rendono  pernicioso 
alla  società.  E sarebbe  questi  nemmeno  uopo  annoverare,  men- 
tre è membro  inutile  alla  società,  e per  questo  solo  che  è inu- 
tile, ad  esso  lei  pernicioso  ; imperciocché  dee  a lei  il  suo  man- 
tenimento, la  sua  sicurezza,  anzi  tutta  la  sua  vita  sociale,  la 
sua  esistenza,  ed  egli  a suo  luogo  non  adempie  verso  dì  essa 
gl»  uffici  a coi  è tenuto. 

Si  potrebbe  tuttavia  dire  avventurata  la  società,  se  qui  termi- 
nasse ogni  danno  il  quale  da  quella  sorta  di  gente  le  viene  comune- 
mente arrecato.  Ma  il  dotto  è oltracciò  orgoglioso,  esigente  oltre 
il  dovere,  disprezzatore  degli  altri,  e amatore  sol  di  se  stesso; 
amor  vero  di  patria  non  lo  conosce,  fuorché  talvolta  sotto  le 
vesti  dell’amor  proprio;  questo  in  esso  per  eccellenza  regna, 
e a quel  segno  giunto  che  sì  suole  egoismo  espressivamente  ap- 
pellare. Per  essi  l'agire,  che  è il  nerbo  della  società,  consiste 
nello  scoprire;  e una  bella  scoperta  è preferita  le  cento  volte 
da  lui  a una  bella  azione.  Se  da  lui  dipendesse,  a costo  del 
pubblico  vantaggio  e della  comune  salute,  si  procaccierebbe 
la  sua  privata  gloria.  E noi  fa  desso  assai  bene  quando  con 
disastrose  dottrine,  con  novità,  con  iscritti  empi  e scostumati 
empie  il  pubblico  per  procacciarsi  fama,  con  immutar  i go- 
verni, distruggere  le  credenze  e spargere  la  corruzione?  E 
quand’anche  si  astenesse  da  questi  deplorabili  ecce.ssi,  è ine- 
rente alla  di  lui  natura  il  voler  primeggiare,  il  voler  tutto 
conoscere  e sapere,  ed  essere  conosciuto  c saputo  da  tutti. 
Ma  siccome  non  può  conseguire  alla  verità  ed  edificare  sovra 
essa,  come  abbiam  già  detto,  si  dà  all’errore  ed  ediGca  sopra 
di  esso,  vale  a dire  distrugge,  fors'anche  senza  saperlo.  Non 
dirò  quanto  questa  curiosità,  quest'orgoglio  siano  contrari  al- 
l’umiltà c a tutte  le  virtù  cristiane;  come  l’albagia  del  dotto 
sìa  contraria  alla  dottrina  di  quegli  che  chiamò  beati  i poveri 
di  spirito,  promise  ad  essi  soli  il  regno  de’  cieli,  e diexle  per 
esempio  agli  adulti  la  semplicità  de'  fanciulli.  Passerò  eziandio 
il  dire  quanto  sia  difficile  l'unir  tutta  questa  evangelica  umiltà 
colla  dottrina  e l'ingegno.  Mi  limito  soltanto  a considerare  re- 
lativamente alla  società  l'azioue  dello  scientifico  ingegno  e di 
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quello  ancora  che  non  è pervertito.  L'ingegno  tende  alla  no- 
vità con  tutte  le  sue  forze,  tende  cioè  ad  inventare,  ad  inno- 
vare. Quand’anche  si  astenga  dal  farlo  direttamente  e di  pro- 
posito per  rispetto  alle  instituzioni  sociali  e religiose,  il  fa  in- 
direttamente su  tutto,  perchè  la  sua  iniluenza  è universale. 
Le  instituzioni  di  religione  e di  società  dirigono  le  azioni  del 
popolo;  ma  il  modo  di  agire  di  un  popolo  è fondato  sul  suo 
modo  di  pensare.  Or  come  si  potranno  a questo  dar  diverse 
forme  e colori  senza  che  quello  se  ne  risenta?  Come  mai  can- 
giar la  teorica  senza  mutare  la  pratica?  Cgli  è vero  che  anche 
il  grande  ingegno  prende  le  sue  tinte  dalla  società:  tanto  l'in- 
flusso della  società  è il  più  potente  perchè  il  più  naturale! 
Ma  non  è meu  vero  che  l'ingegno  comunica  alla  società  il  suo 
modo  di  pensare.  L’ingegno  ha  preso  dalla  società  quello  che 
v’ha  in  lui  di  buono;  ma  una  gran  dose  di  cattivo  comunica 
al  pubblico  e l'ha  tratta  da  se  medesimo.  L'ingegno  ritrae  dal 
secolo  in  cui  vive;  ma,  siccome  gli  uomini  tendono  alla  cor- 
ruzione, ogni  secolo  pende  per  qualche  parte  verso  di  questa, 
ed  è alquanto  corrotto:  or  che  fia  se  appunto  questa  corru- 
zione è quella  che  ingegno  n'attinge,  c quindi  avvalora,  in- 
grandisce, c così  resa  un'enormità  quella  che  prima  un'inezia, 
la  rende  a quel  pubblico  da  cui  ne  aveva  attinti  i principii? 
Or  fa  d'uopo  confessare  che  questo  non  è impossibile  , nè 
ce  ne  mancherebbero  esempi  nella  storia.  Ma  stiamo  più  al 
generale  ; cioè  che  l'ingegno  inventa,  innova,  cangia  nel  modo 
di  pensare;  epperciò  eziandio  nel  modo  di  agire.  Qual  è quel- 
l'ingegno che  non  abbia  innovato?  Tutti  quelli  che  fiorirono, 
p.  e.,  nella  filosoGa,  e ne  occuparono  il  primo  rango,  vollero 
inventare  la  loro.  Platone,  Aristotile,  Epicuro,  Pitagora,  Carte- 
sio, Bacone,  Lcibnizio,  Malebranche,  Kant,  Fichte,  Schelling,  ecc., 
inventarono  i loro  sistemi  tutti  diversi  c molti  contrari.  Lo 
stesso  , dal  più  al  meno  , presso  i Glosofl  di  rango  inferiore 
si  rinviene:  il  Bonaid  osserva  che  non  v'ha,  p.  e.,  un  carte- 
siano o un  leibniziano  che  la  pensino  in  tutto  come  Leibnitz  e 
' Cartesio.  Più  l'ingegno  è grande,  più  è grande  nella  novità: 
più  una  cosa  infatti  è per  se  stessa  eccellente,  più  nel  regno 
della  corruzione  i muli  sono  che  ne  conseguono.  Si  dirà  che 
tutti  questi  Glosofl  non  cercavano  che  la  verità?  Lo  voglio  con- 
cedere; voglio  concedere  che  non  la  propria  gloria,  ma  l'amor. 
della  verità  fossero  delle  ricerche  di  multi  di  loro  il  principal 
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fine.  Nulladimeno  sostengo  che  lorgoglio  era  sótto  questo  fin  ^ ^ ' 
mascherato;  e (strana  miseria  dell  uomo!)  nei  mentre  che  si 
< credcano  di  cercare  la  verità  e di  amarla,  non  amavano,  non 

cercavano  che  la  propria  gloria;  o almeno  non  la  verità  sola 
e per  se  stessa,  ma  colla  gloria  congiunta;  e preferivano  una 
gloria  fuori  della  verità,  alla  verità  senza  gloria.  Che  se  la  ve- 
rità fosse  stalo  realmente  l’unico  line  di  tutte  le  loro  ricerche, 
sarebbono  essi  stali  tanto  a trovarla  in  quegli  articoli  di  filo- 
sofia che  sono  principali  e necessari  aH'uomo  e alla  società? 

Donde  avviene  al  contrario  che  non  s'han  due  che  consentano 
insieme?  E certamente,  se  avessero  solo  cercata  la  verità,  l'a- 
vrebbon  fatto  nella  dottrina  popolare  della  società,  del  genere 
umano,  e in  quella  della  religione,  che  si  nell'una  che  nell'al- 
tra bavvi  manna  nascosta  di  profonda  filosofia.  Ma  no  ; essi  si 
confidavano  tulli  alla  lor  privala  ragione,  e questo  basta  a di- 
mostrare qual  fosse  il  vero  e precipuo  fin  loro.  Un  apparente 
amore  di  verità  gl'ingannava:  ma,  se  avesser  voluto,  poteano 
bene  scoprire  la  verità  del  loro  inganno.  L'avrcbbon  disvelato 
se  avessero  voluto  un  po'  meditar  su  lóro  stessi,  e chiedersi 
ragione  dei  loro  andamenti;  perchè  mai  voglio  io  inventar  un 
sistema  e una  nuova  filosofia?  Perchè  mai  non  voglio  dire 
quello  che  han  detto  gli  altri?  È egli  possibile  che  tanti  in-  ^ 
gegni  sublimi  che  mi  precedettero  e che  tennero  vie  si  diverse 
si  siano  tutti  ingannali?  Sarò  io  più  di  loro?  Ma  se  è l'amore 
della  verità  che  mi  conduce,  mentre  mi  sento  freddo  per  una 
*'  dottrina,  per  un'opinione  solo  perchè  non  è nuova,  perchè 
anzi  mi  sento  il  cuore  a brillare  quando  ho  fatto  qualche  inu- 
sitata scoperta?  Perchè  se  avvien  a conoscere  che  non  fui  io 
a farla  il  primo,  perchè  la  mia  gioia  diminuisce  e si  cambia  in 
tristezza?  Se  amassi  veramente  la  verità,  non  dovrei  piuttosto 
rallegrarmi  di  vederla  già  conosciuta  ed  antica?  E infatti  una 
cattiva  raccomandazione  iu  fatto  di  verità,  la  novità  di  una 
opinione.  Sarà  dessa  vera  questa  mia  che  è tutta  nuova,  e tanti 
altri  illustri  ingegni,  che  dico  ? anzi  il  genere  umano  l'avranno 
sino  ad  ora  ignorala?  Era  a me  riserbato  lo  scoprirla?  Tutto  il  ' 
genere  umano  fu  sinor  dunque  nell'errore,  e solo  a me  riluce 
la  verità?  Sun  io  più  di  ogni  altro  ingegno,  anzi  del  genere 
umano  ? Perchè  mai  le  opinioni  mie  proprie  mi  sembran  più 
vere  di  quelle  degli  altri?  Perchè  mai  il  sentirmi  a contraddire 
m'è  così  duro  e insopportabile?  Se  lutti  i filosofi  facessero 
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queste  e simili  riflessioni,  e se  ne  valessero,  io  credo  certamente 
che  non  vedremmo  più  nuovi  sistemi  di  filosofia.  Ma  fanno 
tutto  il  contrario.  Kant  andò  a cercare  la  via  che  non  era 
stata  ancora  battuta  prima  di  lui,  e fondò  in  essa  la  sua  filo- 
sofia, a costo  ancora  di  distruggere  la  sua  morale.  Fichte,  Schel- 
ling, ecc.,  amarono  meglio  essere  più  stnivaganti  inventori, 
che  più  sagaci  discepoli.  Il  Leibnitz  inventò  pure  una  nuova 
filosofia;  e si  crede  che  sia  morto  perchè  gli  venne  contestata 
dal  Neutnno  una  grande  scoperta.  Ma  se  il  filosofo  d’Alemagna 
fosse  staio  puro  amante  della  verilh,  non  avrebbe  anzi  ricevuto 
piacere  dal  sentire  che  la  verith  da  lui  inventata  lo  era  stata 
pure  da  un  ingegno  sì  eccelso  come  era  il  filosofo  di  Inghilterra? 
Non  è questo  un  argomento  forte  in  favor  della  verità  l’essere 
scoperta  da  molti?  Riandiamo  tutti  i profani  filosofi  e gli  ve- 
dremo tutti  più  o meno  presi  dal  fanatico  amor  della  gloria  e 
distruggitori  perciò  di  tutti  i passati  sistemi  per  mettere  l'idolo 
da  lor  fabbricato  in  luogo  di  quelli.  L'indole  della  loro  filo- 
sofia tiene  non  solo  dell'indole  del  loro  ingegno,  ma  eziandio 
di  quella  del  secol  loro,  del  luogo,  delle  circostanze  in  cui  vis- 
sero. Si  sa  che  Aristotile  si  prefisse  di  contraddire  in  tutto  a 
Platone  di  cui  invidiava  la  gloria  ; ed  io  credo  che  se  in  luogo 
di  Platone  Aristotile  fosse  stato,  non  avrebbe  negale  le  inge- 
nite idee,  nè  dichiarata  naturale  la  schiavitù.  Si  dica  cosi  via 
via  degli  altri  filosofi  che  fecer  setta.  Cartesio,  Leibnizio,  Ba- 
cone e Kant  vissuti  in  altri  tempi  e in  altre  circostanze  non  sa- 
rebber  stati  gli  stessi.  Ma  al  contrario  facciamoci  ad  indagare 
la  filosofia  di  coloro  la  di  cui  vita,  i costumi  più  che  le  parole 
ci  attestano  la  vera  virtù  e la  soda  maniera  di  pensare.  Socrate 
che  nel  gentilesimo  fu,  per  quanto  ne  appare,  un  fenomeno 
degno  di  comparire  in  secol  cristiano,  ben  lungi  dal  voler  far 
setta,  non  iscrisse  nemmeno,  e consegnò  tutta  la  sua  dottrina 
al  suo  discepol  Platone.  La  dottrina  che  insegnò  fu  popolare, 
quantunque  inusitata  per  una  corrotta  nazione:  nè  egli  si  diede 
alla  metafisica  o altre  vane  speculazioni,  ma  coltivò  la  morale. 
Cicerone,  queU’ingegno  si  solido  e unico  di  Roma,  non  ebbe 
pure  il  furor  di  far  setta  ; ma  semplicemente  raccogliendo  da 
tutti  gli  scrittori  il  migliore,  e limitandosi  sopratutto  alla  mo- 
rale, si  dee  risgiiardare  come  il  fondatore  deH'cc/ettica  filosofia. 
I padri  della  chiesa  cristiana  fecer  lo  stesso  : nessuno  d'essi  in- 
ventò dei  sistemi  ; ma  tutti,  limitandosi  a spigolare  il  migliore 
Voi.  VI.  *6 
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dai  filosofi  eooici,  non  s'occuparono  mai  in  ispeciale  della  filo- 
sofia, ma  ne  fecero  all’uopo  uso  ne'  loro  scritti  e religiosi  e 
morali.  E per  tacere  degli  altri,  dirò  una  parola  soltanto  di 
sant' Agostino,  di  questo  principe  loro.  Qual  ingegno  più  lumi- 
noso, più  vasto,  più  profondo  e nuovo  del  suo  in  quel  barbaris- 
simo secolo,  come  appare  dalle  sue  opere?  Chi  più  di  lui  avrebbe, 
quando  avesse  voluto  erigersi  in  filosofico  settario,  avuto  copia 
di  emuli  e di  discepoli?  Fede  ne  fanno  quegli  scorci  che  ne  dà 
di  passaggio  nelle  varie  sue  opere,  i quali,  uniti  insieme,  com- 
pungono una  breve  filosofia  e danno  a divedere  quanto  potea 
fare  rbi  li  compose,  se  voluto  lo  avesse.  Ma  sant'Agoslino  non 
andò  dietro  a una  vana  aura  di  gloria,  e si  attenne  solo  a quei 
luminosi  punti  di  vista  in  cui  s'abbatteva,  per  cosi  dire,  senza 
pensarci,  e alla  dottrina  platonica,  cui  ritrovò  la  più  conforme 
di  tutte  le  altre  alla  religione  cristiana.  San  Fulgenzio  Cantor- 
beriese,  che  fu  un  secondo  sant' Agostino  (giusta,  credo,  il  Fleury) 
per  profondità  e acutezza  d'ingegno,  non  si  comportò  diversa- 
mente.  Venne  quindi  il  regno  degli  scolastici;  e san  Tommaso, 
il  quale  in  quanto  alla  dottrina,  all'ingegno  e alla  santità  è un 
santo  padre,  adattò  alla  religion  cristiana  la  dottrina  di  Ari- 
stotile, siccome  sant' Agostino  e gli  altri  padri  aveaiio  fatto  ri- 
guardo a Platone.  Queste  infatti  che  sono  le  due  filosofie  mi- 
gliori dell’aniicbilà  non  sono  si  avverse  come  taluno  si  pensa; 
oude  ottimamente  combaciarono  colla  cristiana  religione. ) Non 
però  il  platonismo  dei  padri,  e principalmente  di  sant' Agostino.^ 
uè  il  peripateticismo  degli  scolastici,  e principalmente  di  san  Tom-’* 
maso,  seguirono  appuntino  la  dottrina  di  Platone  o di  Aristo- 
tile; ma  ne  trascelseru  il  migliore,  evitando  l'ideale  soverchio, 
e la  troppa  misticità  di  quelli,  siccome  la  materialità  e la 
moral  poca  di  questi.  Veniamo  ai  tempi  moderni.  I più  illu- 
sili ingegni  della  chiesa,  un  Bossuet,  un  Fcnelon,  ecc.,  non 
avrebbero  dessi  potuto  col  loro  talento  trascendentale  inventar 
filosofie  e far  discepoli  ? Eppure  uo  : entrambi  seguitarou  Car- 
tesio, in  quanto  la  sua  filosofia  con  la  religione  consuona. 
Purmi  che  abbastanza  per  ciò  venga  chiarito  come  i più  alti 
ingegni,  quando  furono  solamente  condotti  dal  puro  amore 
della  verità,  non  si  diedero  ad  inventare  sistemi  e filosofie, 
che  anzi  trovarono  l'amata  verità  ueiranlicliezza.  Ma  in  tal 
guisa  facendo,  non  s'immortala  il  proprio  nome,  non  si  dà 
nome  ad  una  setta,  non  s'acquista  lama  eterna,  non  s'empie 
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di  ramore,  di  dibattiti  la  terra;  ed  è questo  che  fo  che  le- 
cletismo  (recletismo  dico  ragionare^  non  verrà  mai  abbraccialo 
dal  più  dei  filosofanti  ingegni.  .<•' 

Lo  stesso  si  dica  rispetto  alle  altre  scienzé,  le  quali,  secondo 
che  più  o meno  sono  capaci  d'invenzioni  e di  sistemi,  più  ne 
numerano  nei  loro  annali.  Quanti  sistemi  da  sol  poco  tempo 
in  qua  non  contano  la  fisica,  la  chimica,  la  botanica,  la  fisio- 
logia? L'astronomia,  si  dirà,  ne  conta  pochi:  s'i  certamente, 
perchè  i due  possibili  e verisimili  furono  già  inventali:  e Ti- 
cone  ebbe  troppo  poca  fortuna  per  invogliare  altri  ad  esco- 
gitarne dei  simiglianti.  Ma  la  metafisica,  p.  e.,  la  fisica,  que- 
ste scienze  sì  capaci  d’innovazioni,  quante  non  ne  contan  fi- 
nora, e quante  non  ne  conteranno  finché  non  ne  sarà  esaurita 
la  sorgente,  e tutti  i possibili  saranno  messi  in  campo  ! E di 
cosmogonie  (studio  sì  vano  e sì  poco  filosofico)  quante  non 
furono  mai?  Tante,  quanti  gli  autori  che  tal  materia  trat- 
tarono. 

Ma  la  filosofia  ha  più  di  ogni  altra  scienza  relazione  forte 
ed  immediata  colla  società  e coH’uomo.  Pertanto  una  nazione 
che  cambia  di  filosofia  non  può  far  meno  che  cangiare  eziandio 
di  costumi  e di  instìtuzioni.  E volesse  il  cielo  che  tali  cangia- 
menti fosser  almen  buoni  ! Ma  o che  una  nazione  è già  giunta 
a un  grado  di  civiltà  moderato,  e come  perfetto  (quanto  si 
può  dagli  uomini  ottenere),  e allora  ogni  cangiamento  è pe- 
ricoloso e dannoso,  ed  ogni  nuovo  sistema  è un  segno  di  de- 
cadenza ; o non  è giunta  ancora  a tal  termine,  e allora  par- 
rebbe che  gl'innovamenti  delle  scienze  fossero  per  esserle  utili. 
Nulladimeno  una  più  accurata  osservazione  e l'esperienza  ci 
attestano  il  contrario.  Come  dicemmo,  gl'ingegni  non  sogliono 
cangiare  che  in  male  e attingere  il  male  dalie  nazioni.  Inoltre 
la  riforma  arrecata  da  un  sol  uomo  alla  società  è innaturale, 
perchè  la  società  vuol  riformarsi  da  se  stessa,  per  cosi  dire, 
e d'universal  consenso  ; oltredichè  è troppo  violenta,  onde  non 
può  giovare,  se  non  reca  danno,  il  progresso  naturale  della 
società  è insensibile,  e le  crisi  violente  non  le  sono  tutto  al 
più  alquanto  utili  se  non  dopo  esserle  state  grandemente  fu- 
neste. Inoltre  vi  sono  delle  cose  nella  società  che  spettano  alla 
natura,  per  così  dire,  di  essa,  al  suo  buon  ordine,  c si  de- 
vono intatte  in  ogni  luogo  e in  qualunque  circostanza  sempre 
mai  conservare:  ma  sono  appunto  cotali  instituzioni,  costumi  e 
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simili,  che  i novatori  non  rispettano,  ma  compiaccionsi  d’in- 
debilitare,  distruggere. 

Il  linguaggio,  espressione  della  ragione  si  deH'uomo  come 
della  società,  ha  intima  relazione  con  essa,  sicché  l'immutazione 
del  linguaggio  non  è,  come  i leggieri  spirili  il  reputano,  di  nìuu 
danno  alla  società.  Anzi  che  non  le  sia  punto  favorevole  io  il 
dedurrei  dalla  tenacità  che  hanno  i popoli  di  conservare  toro 
idiomi  la  lor  nativa  purezza  e forma,  tenacità  che  allorquando 
sminuisce  e cessa  dimostra  corruzione  intestina  e proclività 
verso  il  decadimento  di  una  nazione:  nè  l'esperienza  una  tale 
osservazione  smentisce,  mentre  veggiamo  il  secol  d'oro  delle 
lingue  esser  sempre  staio  il  secol  d'oro  delle  repubbliche  e degli 
stati,  e nel  decadimento  di  questi  quelle  ancora  corrompersi  e 
decadere.  Il  linguaggio  infatti  siegue  il  destino  dei  governi  e 
dei  popoli.  Un  popol  nuovo  nasce  dalle  rovine  di  un  vecchio, 
e con  esso,  siccome  i suoi  costumi, .le  sue  istituzioni,  nasce  la 
sua  lingua.  Dai  Greci  nacquero  i Romani  col  loro  linguaggio. 
Dall’impero  romano  uscirono  i moderni  Italiani , Galli,  Inglesi, 
e con  essi  i lor  rispettivi  linguaggi.  Il  linguaggio  cammina  con 
una  nazione,  e ne  partecipa  tutti  i perfezionamenti,  il  deterio- 
rare, i buoni  come  i cattivi  progressi  ; e siccome  è fedele  com- 
pagno della  sua  cuna,  della  sua  gioventà,  delle  sue  virili  vi- 
cende, così  lo  è pure  della  sua  vecchiezza  e della  sua  tomba. 
Tenue,  imperfetta,  sol  per  anco  abbozzala  la  lingua  quando  tale 
è la  nazione  ne'  suoi  principii  ; di  mano  in  mano  che  gli  stali 
di  questa  s'aumentano,  e la  sua  civil  costituzione  si  rafferma, 
s’informa,  si  perfeziona,  cosi  pure  si  va  ampliando  il  vocabo- 
lario di  quella,  raffazzonandosi  la  sua  complessione,  la  sua  in- 
dole e.  prendendo  stabile  forma.  Quando  finalmente  l'ima  decade, 
ed  ecco  l'altra  il  medesimo;  e dalle  rovine  dell'una  e dell'altra 
sorgon  nuove  lingue  e novelle  nazioni.  Ecco  il  corso  della  pre- 
sente natura.  La  chiesa  perciò,  come  osservano  il  Bonald  ed  il 
Maistre,  mostrò  ^ran  saggezza  e conoscimento  della  natura  del- 
l'uomo, quando  adottò  nelle  sue  liturgiche  preci  una  lingua,  e 
le  commise  l'espressione  dei  suoi  dogmi,  senza  patir  pili  che 
vicissitudini  umane,  variar  di  genti,  d'imperi,  le  arrecassero  can- 
giamento. 

La  chiesa  infatti  è una,  immutabile,  perpetua  ; e la  sua  espres- 
sione vuol  essere  della  stessa  natura.  Sarebbe  una  contraddi- 
zione se  la  lingua  di  una  tal  chiesa  fosse  variabile  come  è l'uomo 
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e le  socielii  particolari  ; anzi  sarebbe  impossibile  che  con  tal 
lingua  umana  la  chiesa  persistesse  divina;  e ben  poco  accorgi- 
mento e superficialith  di  pensare  dimostrarono  quegli  eretici  e 
quegli  anfibii  cattolici  cbe  addosso  a tal  saggia  usanza  della 
sede  cattolica  gridaron  la  croce.  Or  se  la  chiesa  mantiene  sem- 
pre la  stessa  lingua,  perchè  è eterna,  le  nazioni  che -devono 
adoperarsi  per  aver  la  più  lunga  durata  cbe  sia  possibile  deb- 
bono fare  lo  stesso,  ed  essere  sommamente  gelose  di  una  tal 
cosa.  Ma  quando  si  parla  dell'uniformitù  di  lingua  non  s’in- 
tende giù  d'intendere  semplicemente  del  non  mutare  una  lingua 
ad  un'altra,  ma  del  serbare  eziandio  le  forme  native  di  una 
lingua  qual  è in  quella  tal  nazione  di  cui  si  tratta.  Il  latino 
idioma  della  chiesa  cattolica  non  è lo  stesso  che  quello  di  Roma 
gentile  : è una  corruzione  di  questo,  è vero,  ma  una  corruzione 
cbe  fu  contemporanea  all’epoca  di  quando  la  chiesa  adottò 
un  tal  linguagg'o;  laonde  può  dirsi  corrotto  com’è  il  nativo 
idioma  della  cattolica  chiesa,  e tolte  alcune  picciole  mutazioni 
e’  fu  sempre  conservato  io  stesso.  Questo  linguaggio  ha  come 
gli  altri  ì suoi  classici,  che  sono  i padri  latini  e gli  scolastici 
latini  ; ha  le  sue  bellezze  stesse , il  medesimo  suo  buon  gusto 
in  mezzo  alla  sua  corruzione.  Certamente  si  dee  confessare  che 
più  ai  divini  sensi  cbe  esprime , ail'uiizionc  della  grazia  che 
empiendo  la  materia  si  diffonde  ancora  sopra  la  stessa  espres- 
sione , di  quello  cbe  ad  altra  causa  si  deggia  questo  raro  fe- 
nomeno: nè  questo  idioma  ba  la  sorte  degli  altri,  i quali  per 
venir  mantenuti  puri  sono  verseggiati , coltivati  dagli  nomini 
ed  hanno  d'uopo  di  scuole  e d’accademie  unicamente  in  loro 
favore,  il  linguaggio  della  religione  è la  pura,  fedele,  incorrotta 
espression  de'  suoi  sensi  ; e coloro  che  lo  adoperano  si  guar- 
derebbono  bene  di  perdere  intorno  all'espressione  quello  studio 
che  più  utilmente  alle  cose  da  esprimersi  si  dee  consecrare. 
Ma  checché  sia,  qualunque  ne  sia  la  causa,  egli  è indubitabile 
che  la  latinitù  corrotta  della  chiesa,  la  quale  per  disprezzo  da 
alcuni  latino  di  sayrettia  viene  appellata,  ha  le  sue  bellezze  na- 
tive e tali  da  non  potersi  ugualmente  bene  voltare  in  un  altro 
linguaggio.  Testimonio  ne  faccia  il  bbro  dell' Imitazione  di  Critio, 
libro  che  è il  più  bello  che  sia  uscito  dalla  mano  degli  uomini 
al  giudizio  stesso  del  Fontenelle,  e di  cni  parte  ancor  dell'in- 
canto  è riposta  nell'espressione,  siccome  bastano  a dimostrarlo 
le  più  belle  versioni  in  qualunque  lingua  che  se  ne  siano  sapute 
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fare:  e certamente  basterebbe  solo  il  tradurre  quell'opera  nel  più 
puro  linguaggio  dcH'aurca  latinità,  chi  volesse  scemarne  il  pre- 
gio e tal  renderlo  da  non  poterlo  più  ravvisare.  Tant'è  ebe  il 
linguaggio  e lo  stile  di  un  lai  singolare  autore  è classico  nel 
sno  genere  ed  ha  il  suo  buon  gusto  particolare  ; esservi  que- 
sto è s'curo  indizio  il  non  potersi  toccare  senza  guastarlo. 

Ora  in  una  nazione  che  fioriscan  gl'ingegni  scienlidd  come 
si  potrà  conservare  questa  nativa  purezza?  Come  mai,  mentre 
alle  nuove  scoperte,  ai  nuovi  sistemi  dee  corrispondere  una 
nuova  lingua?  Veramente  tal  danno  sarebbe  ben  picciolo  o nullo 
se  i dotti  fossero  in  tutto  come  esser  devono  e non  facessero 
nulla,  mai  nulla  d'inutile  r ma  io  ho  provato  che  questo  otte- 
nere è generalmente  impossibile.  E come  mai  ottener  si  po- 
trebbe da  ingegni  orgogliosi  e indipendenti  runiformità  del  lin- 
guaggio? Coloro  che  creano  nuovi  sistemi  non  vorranno  creare 
una  nuova  lingua?  Coloro  che  senza  ritegno  fanno  i novatori 
nelle  materie  le  più  rispettate  ed  essenziali  vorranno  camminar 
all'antica  dal  canto  dell'espressione  ? Non  si  dee  questo  nem- 
meno cercare. 

Finora  ho  parlato  degl'ingegni  in  quanto  alle  scienze.  Si  può 
applicare  lo  stesso  agli  ingegni  che  fioriscono  in  materie  di 
lettere  e di  belle  arti,  arti  cioè  inutili  e perniciose. 

E brevemente  qui  osservo  che  iti  materia  di  poesia  se  con- 
tiam  dieci  poeti  casti  ne  numeriam  cento  lascivi,  e se  quelli 
SOM  tanto  eccellenti  da  venirne  lette  le  opere,  quelle  di  questi 
anche  mediocri  e cattive  sono  messe  a cuore  e studiate.  Io  cre- 
derei di  oltraggiare  il  lettore  se  mi  mettessi  a provare  quanto 
funesto  ciò  sia  alla  società. 

La  musica  e la  pittura  dal  più  al  meno  sieguon  pure  tal  sorte: 
e tutto  al  più  queste  arti  possono  avere  il  pregio  di  non  es- 
sere che  inutili.  Senza  che  aumentano  il  lusso,  e fanno  perdere 
vanamente  il  tempo;  danni  grandi  e reali  per  la  società.  Ri- 
spetto all'eloquenza  foranea,  dessa  suol  esser  l'arma  la  più  gra- 
dita dell'ingiustizia,  siccome  le  arti  suddette  lo  sono  della  dis- 
onestà. 

Le  cause  buone  in  se  stesse  non  hanno  d'uopo  di  grande  elo- 
quenza per  venir  difese  : e l'eloquenza  necessaria  è dal  soggetto 
donata.  Cicerone  stesso,  l iucorrottu  Cicerone  è più  eloquente 
di  quello  che  giusto  nelle  sue  aringhe.  Demostene  è una  ra- 
rità; quantunque  solo  per  certa  parte.  11  solo  campo  in  cui 
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l'ingegno  eloquente  si  possa  utilmente  spaziare  è quello  dell'e- 
loqiienza  evangelica.  Ma  riguardo  a questo  vorrei  ancora  do- 
mandare quando  alcuni  ne  novera  la  moderna  Francia,  quanti 
ne  conta  l'Italia? 

Si  estendano  ancora  tali  osservazioni  e confronti  agli  ingegni 
che  fioriscono  nell'arte  militare  e nella  politica,  e perciò  imme- 
diatamente influiscono  sulla  societh.  Si  dirà  che  questi  non  di- 
pendono dalla  scienza;  s'i  certamente.  G.  C.,  Attila,  Cromucllo, 
i conquistatori  i più  celebri,  i flagelli  del  genere  umano,  prima 
di  operar  per  distruggere  studiarono  per  operare.  Io  non  par- 
lai di  tali  opere  quando  dissi  che  operar  si  dee  nella  società 
e feci  man  bassa  sull'eccesso  delle  scienze  e degli  scienziati.  Se 
distruggere  si  chiama  operare,  io  concedo  che  non  v'ba  cbi  più 
operi  delle  scienze  le  più  vane  e disordinate,  della  letteratura 
la  più  corrotta,  dell'arte  militare  e della  polìtica  la  più  infernale. 
Ma  in  tal  caso  si  dee  concedere  che  i conquistatori  più  sangui- 
nari ed  ingiusti,  il  Principi  del  Machiavelli  e gli  empi  del  se- 
colo decimottavo  furono  eccellenti  operatori.  Ma  non  sono  tali 
opere  quelle  che  cerca  la  società. 

Siccome  è dovere  dì  uno  scrittore  il  prevenire  il  più  che  può 
le  obbiezioni  che  può  prevedere  venirgli  fatte,  io  non  dissimu- 
lerò che  ascritto  a colpa  mi  potrà  venire  da  alcuno  il  biasi- 
mare che  io  feci  il  celibato  cbe  si  suol  osservare  dai  dotti,  dai 
sommi  ingegni,  dicendo  esser  pregiudicievole  alla  società. 

Io  non  intendo  di  dire  che  il  celibato  sia  per  se  stesso  tale  ; 
dico  bensì  cbe  Io  stato  del  matrimonio  è quello  della  natura, 
e cbe  ogni  uomo  è io  obbligo  di  abbracciarlo  e non  può  scher- 
mirsene fuorché  per  motivi  lodevoli  di  religione,  ì quali  perciò 
rendono  per  altra  guisa  cbe  il  matrimonio  il  celibato  alla  so- 
cietà vantaggioso.  Non  si  può  dunque  abbracciare  il  celibato  se 
non  per  mettersi  al  caso  di  essere  così  ancor  più  utile  per 
certi  riguardi  alla  società  di  quello  che  si  sarebbe  nel  matri- 
monio: e tale  è il  sublime  scopo  del  celibato  religioso,  il  solo 
cbe  legittimo  sìa.  Ma  il  celibato  dei  dotti  ha  forse  per  mira  tal 
fine?  Sarà  esso  diretto  al  bene  della  società,  meuire  è appunto 
un  ostacolo  a questo  bene?  lo  potrei  pensare  essere  utile  al 
pubblico  la  vita  celibe  di  uno  scienziato  quando  ne  vedessi 
grande  vantaggio  al  pubblico  ridondare  ; ma  iic  veggo  anzi  tor- 
nare gran  danno,  e l'bo  dimostrato.  11  celibato  de’  dotti  è ge- 
neralmente dunque  prodotto  dalla  loro  smoderala  passione  per 
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la  scienza  : passione  che,  quantunque  in  se  stessa  paia  lodevole 
e da  connpuiirsi,  è nulladimeuo  delle  più  funeste  e terribili;  è 
la  passiou  dell'orgoglio,  quella  stessa  che  precipitò  nella  miseria 
il  genere  umano.  Or  come  potrà  una  tal  passione  non  suffi- 
ciente a giustificare  se  stessa,  che  anzi  per  se  stessa  condannasi, 
come  potrà  mai  render  lecita  la  trasgressione  dei  primo  dei 
naturali  e dei  sociali  precetti?  (I) 

Almeno  dunque,  dirassi,  sarà  buona  la  professione  di  scien- 
ziato in  chi  professa  il  celibato  religioso.  Altro  errore  che  si 
confuta  da  se  medesimo  perchè  distrugge  il  principio  su  cui 
riposa. 

Il  celibato  religioso  è,  siccome  ho  detto,  legittimo,  anzi  lau- 
devole  in  quanto  è intrapreso  per  motivi  di  società  e di  re- 
ligione. Il  monaco,  il  sacerdote  nell'uscire  del  secolo  non  est» 
punto  della  società , anzi  si  lega  ad  essa  con  vincoli  tanto  pià 
nobili  e forti,  quanto  tenaci,  ma  frivoli  erano  quelli  che  il  lega- 
vano dinanzi  al  mondo.  Egli  dee  'dunque  dar  al  mondo  l'esempio 
di  una  vita  più  angelica  che  umana:  di  una  vita  d’umiltà,  di 

(1)  Terminasse  qui  ogni  danno  dello  scientifico  celibato;  ma  dal 
principio  da  cui  esso  deriva  h.inno  origine  altri  danni  non  meno 
gravi.  Colui  che  per  molivi  cristiani  imprende  una  vita  continente 
e pura  fuori  del  mondo,  consacrando.si  all’utile  della  società  in  altra 
guisa  più  vasta  ancora  e più  sublime,  agisce  condotto  da  ottimo  fine, 
consono  a tutti  i principi!  sociabili  e religiosi.  Quindi  è ebe  quel 
Dio  senta  di  cui  muri  é casto  da  loro  tal  angelica  grazia.  Ma  avrà 
forse  fondamento  ragionevole  da  sperarne  una  simile  colui  che  si 
mette  all'occasione  d’es.ser  tentato  nella  carne  senza  un  legittimo 
fine,  anzi  per  soddisfare  a lina  passione  malnata  e già  per  se  me- 
desima opposta  alla  religione  e alla  società?  Sarebbe  follia  il  sup- 
porlo. Iddio  lascia  costoro  in  preda  a se  stessi  ; e che  si  contengano 
da  se  medesimi.  E che  mai  ne  avviene?  Scenda  un  velo  sopra  di 
questa  turpe  contraddizione  dell'iiomo  sì  vergognosa  per  lui,  e che 
pur  troppo  vede  il  mondo  in  quei  superbi  ingegni  che.  gonfi  di  loro 
stessi,  pieni  di  un  alto  disdegno,  di  un  insoffribil  disprezzo  per  le 
usanze  della  società  che  appellan  cose  del  volgo,  si  abbassano  nel 
medesimo  tempo  a soddisfar  le  lor  piii  vili  e innaturali  passioni,  in- 
capaci di  tenerle  a freno,  e fra  le  loro  speculazioni  con  le  quali  vo- 
gliono attingere  al  cielo,  si  mescolano  coi  bruti,  e più  bruti  di  questi 
quanto  la  lor  natura  è più  sublime  si  riducono  a vii  mercato  coi 
loro  sozzi  appetiti.  L'esperienza  pur  troppo  invece  di  smentir  que- 
sta taccia  l'avvalora  , e non  ne  esenta  quei  filosofi  stessi  che  par- 
vero del  resto  molto  morali  e religiosi:  non  ne  fu  esente  un  Cartesio; 
a fa  stupire  un  Newton. 


Digitized  by  Coogle 


PENsiem 


409 


contPfDpIazione,  di  povertì  evangelica  ; esempio  che  solo  è dato 
dalla  religione  del  vangelo.  Egli  dee  indefessamente  lavorar 
nella  vigna  del  Signore,  amministrar  la  sua  parola,  i suoi  sa- 
cramenti, la  sua  legge,  le  sue  sante  instituzioui.  Il  sacerdote 
dee  essere  predicatore  culle  parole  e coi  fatti  della  morale,  di- 
fensor  del  santuario,  ministro  dei  culto,  sostegno  della  società, 
perchè  sostegno  deila  santa  religione.  Ecco  i motivi  per  cui 
il  pastore  evangelico  rinunzia  a una  moglie  e a de'  Ggli.  Ma 
esisteranno  essi  questi  motivi , otterranno  essi  il  loro  scopo 
nel  sacerdote  e nel  monaco  scienziato?  Sacerdote  e monaco 
scienziato!  E una  contraddizione  codesta.  Dee  essere  il  mo- 
naco e il  sacerdote  dotto  nella  legge  del  Signore,  valente  a 
difenderne  la  verità  contro  l'eretico,  il  miscredente,  ogni  qua- 
lunque nemico.  Ma  per  questo  non  è necessario  l'ingegno; 
anzi  è raro  che  l'ingegno  si  contenga  in  questi  limiti.  L'occu- 
pazione principale  del  sacerdote  dee  essere  di  operare;  e an- 
che studiando  dee  essere  questo  il  suo  fine.  Egli  dee  farlo  per 
difendere  la  religione  contro  i suoi  nemici,  e persuaderne  la 
pratica  a’  suoi  fedeli  : aride  e secche  inquisizioni  di  scienza  se- 
colare sono  indegne  di  un  ministro  di  Dio.  Ma  allo  studio  che 
posseder  questi  dee  valgono  più  la  pietà  e la  dottrina  che  il 
grande  ingegno:  certamente  se  ci  è e se  ne  fa  buon  uso  è 
ottima  cosa  ; ma  questo  è,  io  ripeto,  forte  difficile  che  si  trovi 
insieme.  Quando  si  trovi  insieme,  io  innalzerò  l'ingegno  sino 
alle  stelle:  e finora  non  intesi  parlare  di  tal  sorta  d'ingegni 
fortunati  per  loro  e per  gli  altri,  ma  rari.  Che  se  tal  non  è 
l'ingegno,  non  è un  ingegno  sacerdotale,  non  sortisce  punto  lo 
scopo  cui  ripetono  società  e religione  (t).  Val  più  una  zelante 
e dotta  pietà  che  lavora  indefessamente  nella  vigna  del  Signore 

(1)  Come  avrà  mai  iin  tal  sacerdote  in  mezzo  alle  vane  pompe  della 
scienza  e al  solletico  della  mondana  gloria  queU’umiltè  tanto  neces- 
saria in  tutti,  ma  in  quelli  principalmente^che  debbonla  predicare 
agli  altri?  Si  dirà  che  la  vita  del  letterato  è ritirata  e lontana  dal 
mondo.  Si,  lo  è apparentemente,  ma  in  sostanza  chi  la  pratica  è nel 
vortice  maggiore  del  secolo.  Se  ne  è lontano  col  corpo,  ci  si  è 
dentro  immerso  coll’anima.  Mirate  quello  scienziato  nel  suo  gabi- 
netto; egli  ci  bec  segretamente  gli  applausi  <li  tutta  l'Europa,  e tra- 
vaglia per  acquistarne  de’  maggiori  e degli  immortali.  Che  se  l’umiltà 
i difficile  nel  letterato,  è lo  stesso,  e l'bo  provato,  di  tutte  le  altre  virtù. 
Il  letterato  ha  tutti  i vizi  del  mondo,  quantunque  ne  paia  separato: 
egli  è (pessima  condizione!)  separato  dalla  società  per  non  adem- 
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di  quello  che  un  vasto  ingegno  caldo  in  tutt'allro  che  in  ope- 
rare: sono  nien  utili  alla  chiesa  e allo  stato  dieci  Malebranche 
di  quello  che  un  indefesso  parroco  di  campagna. 

Che  si  vuol  dunque  nella  società?  Qual  è la  qualità  che  è 
utile,  anai  necessaria  ai  suoi  membri?  S’interroghi  la  società 
ed  essa  darà  la  risposta.  La  natura  della  società  consiste  non 
nel  dir  ma  nel  fare,  non  nel  pemare  ma  nell’a^'re.  La  società 
vuol  dunque  non  ingegni  tubimi,  ma  forti,  e cottami  volontà. 
Non  la  icienza  dunque  ma  la  sapienza,  non  i bei  pensamenti  ma 
le  tode  virtù,  sono  quello  che  ripete  da  tutti  i suoi  cittadini. 
Già  s'intende  che  tutto  ciò  non  si  può  ottenere  senza  qualche 
scienza  ; ma,  lo  ripeto,  questa  dee  prender  norma  dalla  società 
e non  far  che  prenda  norma  da  essa.  Spiriti  solidi  e cuori  in- 
corrotti sono  piò  atti  che  gl'iogegni  straordinari  ad  esserne  i 
ministri  (1). 

Però,  siccome  escono  talvolta  di  questi  ingegni,  e se  si  negli- 

pirne  i doveri,  e congiunto  ad  essa  per  parteciparne  dei  vizi.  Ri- 
guardo a quello  della  disonestà  ne  ho  già  parlato:  un  altro  havvene 
di  non  lieve  riguardo,  e che  è turpe  ancora  e vile,  quello  cioè  del- 
l’avarizia. Si  noverano  sommi  scienziati  che  macchiati  (tra  gli  altri 
Leibnitz)  ne  furono.  La  vita  infatti  sedentaria,  concentrata,  l'agnunio 
dello  scienziato,  il  suo  scisma  dalle  affezioni  sociali,  l’amore  della 
pace  e de’cotnodi,  eec. , tutto  ciò  serve  a produrre  in  lui  tal  vizio. 
Esso  si  suole  poi  ne’  celibatari,  come  quelli  che  sono  più  sciolti  dalle 
affezioni  sociali,  osservare  a preferenza  che  ne'  coniugati.  Ora  se  è 
brutto  in  un  letterato,  non  sarà  orribile  in  un  sacerdote,  in  un  mo- 
naco, in  uno  cioè  che  è seguace  del  vangelo,  che  dee  professare  la 
povertà,  fare  e predicar  la  limosina  c l’evangelica  carità? 

(t)  Siccome  la  volontà  è la  sola  necessaria  alla  società,  perciò  la 
natura  ne  rende  capaci  tutti  i membri,  anche  i più  rozzi,  e il  di  cui 
spirito  è più  limitato. 

Veggiamo  infatti  che  di  virtù  sì  sociabili  come  religiose  sono  e 
furono  pieni  uomini  inetti  per  altra  parte  allo  studio.  Il  cristianesimo 
infatti  ri  dà  esempi  molti  di  tali  santi  e beati. 

Il  beato  della  .società'  è quegli  che  con  tenacissima  volontà  ne  man- 
tiene i dogmi  c ne  osserva  le  leggi.  Il  martirio  infatti  è la  prova  di 
tal  santità  sociabile  e cristiana.  .\è  i martiri  anno  cessati  presente- 
mente,  quantunque  non  siano  più  gli  ennici  persecutori.  .Ma  tutti  i 
nemici  della  società  e della  religione  sono  persecutori  dei  fedeli  mem- 
bri dell’una  c dell’altra.  Un  vero  cittadino  e un  verace  cristiano,  mas- 
simamente a questi  tempi,  non  possono  acquistar  la  gloria  di  con— 
fessovi  della  loro  società  e religione,  senza  avere  unitamente  quella  di 
martiri.  Martirio  certamente  che  non  conduce  alla  morte  ; ma  mar- 
tirio che  fa  morire  continuamente  gli  affetti  umani  anche  i non  cat- 
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gemano,  da  se  stessi  lardi  o tosto  poi  si  sviloppano,  ma  mala- 
mente, invece  cbe  sviluppati  dall’educazione  tornano  in  bene, 
la  societb  dee  saperli  allevare  con  gran  cura  per  ritrarne  del 
bene  : e se  Dio  gliene  concede  pochi  è appunto  perchè  abbia 
agio  e mezzi  di  poter  dar  toro  una  buona  educazione.  Quanto 
non  è mai  il  vantaggio  che  arrecarono  alla  società  e alla  re- 
ligione un  saiu'Agostino,  un  san  Gian  Crisostomo,  un  san  Tom- 
maso, un  Bossuet,  un  Kourdalone,  un  Fénelon? 

Abbia  dunque  somma  cura  la  società  di  ben  educare  l'ingegno. X 
Non  ne  violenti  il  gusto,  ma  lo  diriga,  ne  raffreni  gl'impeti 
iminoderati  con  tutta  la  cura  possibile,  impedisca  che  si  dia 
alle  scienze  perniciose  od  inutili,  ma  diriga  bensì  tutti  gli  suoi 
studi  ali'utii  del  pubblico.  Lo  avvezzi  non  solo  a pensare  ma 
eziandio  ad  operare;  e faccia  che  la  forza  del  di  lui  ingegno 
si  comunichi  alla  sua  volontà.  In  tal  guisa  l'ingegno  di  un  sol 
uomo  diventa  pubblico;  le  instituzioni  religiose  e sociali  ne 
vengono  corroborate,  e un  popolo  dura  nella  perfezione  pos- 
sibile se  già  da  esso  acquistata,  o le  cammina  all'incontro  a 
gran  passi  se  ancora  non  l’acquistò. 

La  società  infatti  è necessaria  per  allevar  la  ragione,  l'in- 
gegno, l'uomo  tutto.  Essa  lo  prende  alla  cuna,  e mentre  s'ei 
fosse  solo  troverebbe  in  questa  la  tomba,  la  società  rimuove 
questo  lungo  tratto  da  lui.  La  società  è l'educatrice  del  corpo, 
come  dell  anima,  del  fìsico,  del  morale  di  tutto  l'uomo. 

La  hlosoGa  è quella  che  educa  la  ragione  deil  uomo:  perciò 
deesi  essa  attingere  dalla  società  ; e in  tal  caso  la  filosofia  cbe 
s'insegna  nelle  scuole  non  è piò  cbe  quella  di  tutto  il  genere 
umano. 

In  questo  senso  ha  ragione  il  Rousseau,  quando  dice  cbe 
l'uomo  che  riflette  è un  animai  depravalo,  e se  la  prende  contro 
le  arti  e le  scienze , gli  artisti  e gli  scienziati.  L'uomo  certa- 
mente che  riflette  sulla  sua  individuai  ragione  indipendentemente 
dalla  società  è un  animai  depravato,  e vane  e perniciose  sono 
le  scienze  e le  arti  che  siffattamente  coltiva. 

tivi  per  se  medesimi,  io  faccia  a un  mondo  che  vuol  far  sacnficare 
a’  suoi  idoli  di  empietà  e di  miscredenza,  d’ingiustizia  e di  corru- 
zione, di  licenza  e di  ribellione;  e mette  così  a prova  la  sociabile  a 
religiosa  virtù,  cioè  la  forza  e la  fermezza  dell’anima,  nell’ubbidire 
alla  potestà  ecclesiastica  e civile  ed  osservare  le  leggi  divine  che  essa  * 
interpreta. 
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L'intelletto  non  fu  dato  all’uomo  se  non  in  quanto  è dotato 
di  volontà  ; e la  volontà  non  gli  fu  data  ohe  per  venir  diretta 
dal  corpo  sociale.  La  scienza  è un  puro  mezzo  per  giugnere 
alla  sapienza  : e la  Sapienza,  la  quale,  secondo  cbe  dice  essa  me- 
desima, abita  ne  luoghi  eccelsi  e neUe  città,  fuor  della  società 
non  si  trova. 


LA  RELIGIONE  E LE  SCIENZE. 

La  religione  dee  essere  il  tipo  delle  scienze. 

Una  religione  clie  fosse  soltanto  speculativa  e non  pratica 
sarebbe  come  una  società  che  facesse  unicamente  pensare  gli 
uomini.  Lo  stesso  si  dica  della  filosofia.  Perciò  la  religione  non 
manifesta  già  all  uomo  verità  speculative  soltanto,  ma  quelle 
che  hanno  relazione  colia  morale.  E que'  pochi  dogmi  intei* 
lettuali  che  gli  vengon  manifestati  non  sono  per  soddisfar  la 
sua  ragione  ma  per  umiliarla  ed  offerirla  in  olocausto  a Dio  : 
• Sacrìficium  Deo  spiritus  contribulaius,  cor...  humiliaium.  > 


SUL  CELIBATO  ECCLESIASTICO. 

I nemici  della  chiesa  e della  religione  che  si  scatenano  con- 
tro il  celibato  degli  ecclesiastici  si  confidano  molto  nel  loro 
argomento  favorito , cbe  ogni  uomo  celibe  fura  l'esistenza  ad 
una  creatura,  un  cittadino  allo  stato,  un  adoratore  a Dio.  Ma 
questo  argomento  è un  sofisma,  come  ogni  spirito  non  preve- 
nuto può  convincersene  mediante  le  seguenti  osservazioni. 

II  principio  su  cui  si  fondano  gli  avversari  è che  è un  de- 
litto il  furare  resistenza  ad  una  creatura,  alla  patria  un  citta- 
dino cd  all'Ente  supremo  un  adoratore.  Ammettiamo  questo 
principio.  Si  dee  però  convenire  che  non  basta  dar  1'esistenza 
ad  una  creatura  per  renderla  felice,  e che  un'esistenza  infe- 
lice (i)  è peggiore  del  non  esistere , chè  non  basta  generar 
de'  figli  per  dar  de'  buoni  cittadini  alla  patria  ed  al  cielo. 

Il  celibato  dei  preti  sarà  dunque  malvagio  se  priverà  crea- 
li) Parlo  non  solo  di  una  feliciti  terrena  e caduca  , ma  di  quel 
* miglior  saggio  cbe  se  ne  può  gustare  quaggiù  in  questa  ombra  di 
vita,  e di  quella  pienezza  che  sen  può  godere  in  una  vita  futura. 


Digitized  by  Google 


PKRSIBBI 


Ìt3 


ture  di  una  esistenza  felice,  e se  sarà  causa  che  la  patria  ab- 
bia in  minor  numero  buoni  cittadini  e Dio  veraci  adoratori 
di  quello  che  sarebbe  se  fosse  sbandito. 

Ora  egli  è lieve  il  provare  che  il  celibato  degli  ecclesiastici 
concorre  a render  felici  e dabbene  gli  nomini,  e che  senz'esso 
il  mondo  si  riempirebbe  di  disordini.  Questo  infatti  avverrebbe 
senza  del  cullo  evangelico,  cbe  può  dar  solo  salute  agli  uomini 
in  questa  vita  e nell'alira.  Il  cullo  evangelico  poi  non  può  sus- 
sistere nelfa  sua  perfezione  senza  cbe  celibe  vita  vivano  i suoi 
roiiiisiri,  com'è  stato  largamente  provato  le  cento  volle.  Dun- 
que, anche  ammettendo  il  suddetto  principio  degli  avversari , 
purché  ben  inteso,  ue  sicgue  il  contrario  di  quello  cbe  essi  ne 
voglion  dedurre,  cioè  che  il  celibato  dei  preti  contribuisce  gran- 
demente a donar  una  esistenza  felice  alle  creature , de’  buoni 
cittadini  alla  patria  e de'  veraci  adoratori  in  ispirilo  e io  verità 
all'Altissimo. 


Là  virtò  b il  mondo. 

Sé  il  vincer  se  stesso  è piò  magnanimo  che  il  vincer  gli  altri, 
è piò  grande  l'eroe  del  vangelo  che  nell'oscurità  di  una  fami- 
glia, di  un  chiostro  porta  sopra  se  stesso  la  palma,  di  quello 
ebe  l'eroe  del  secolo  che  sparge  sulla  superficie  della  terra  la 
fama  delle  sue  conquiste.  Eppure  e il  mondo  e la  mondana  filo- 
sofia quanto  mai  giudicano  diversamente!  Gli  eroi  delle  armi  si 
antiebi  come  moderni  vengono  e ne'  libri  e nelle  accademie  e 
nelle  conversazioni  innalzati  sino  alle  steHe  : ma  ad  un  povero 
cenobita,  a un  umil  padre,  ad  un'oscura  madre  di  famiglia,  ad 
una  vergine , ad  una  vedova  che  vissero  nella  santità  cristiana 
non  si  concede  che  un  disprezzante  silenzio.  Sul  trono  stesso  è 
piò  stimata  una  sedicente  virtò,  che  è un  vero  vizio,  di  quello 
cbe  la  virtù  vera , e piò  sono  celebri  gli  Alessandri,  i Cesari,  i 
Carli  V,  i Luigi  XIV,  di  quello  cbe  i Ciri  e i san  Luigi  ed  i santi 
Edoardi. 

È vero  cbe  anche  il  mondo , se  preso  in  ciascun  suo  indi- 
viduo raccolto  in  se  stesso  e nel  silenzio  delle  passioni , stima 
piò  questi  secoodi  che  i primi,  perchè  la  voce  pura  della  co- 
scìeota  si  fa  ancora  sentire  ; ma,  tostocbè  la  passione  entra, 
ti  lauda  a preferenza  di  ogui  altra  quella  d detta  virtù , che 
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non  è in  sostanza  se  non  un  grande  e briUante  vizSo>  Questo 
accenna  quanti  pregiudizi  regnan  nel  mondo. 

Questa  noncuranza  del  mondo  riguardo  alla  rera  virtù  , lungi 
dallo  scoraggiare,  deve  empier  di  gioia  l'animo  dei  buon  cri- 
stiano. La  di  luì  virtù  non  ha  ricompensa  in  questo  mondo, 
perché  Dio  gliela  prepara  nell'altro.  Gli  Achilli,  gli  Alessandri,  i 
Cesari  e tutti  gli  eroi  della  terra  ebbero  de'  poeti  e degli  storici 
illustri  che  resero  il  loro  nome  quaggiù  immortale,  mentre  i ce- 
nobiti,  i santi  del  cristianesimo  non  ebbero  che  umili  e quasi 
ignoti  scrittori:  che  dico?  il  Redentore  medesimo  non  ebbe 
per  istorici  che  quattro  incolti  pescatori. 

Chi  medita  seriamente  e scevro  di  passione  sopra  di  questi 
contrasti  non  può  a meno  di  vedere  il  niente  della  gloria  del 
mondo,  e a traverso  di  un  velo  scorgere  o,  per  meglio  dire, 
sentire  un'altra  gloria,  che  sol  si  merita  tal  nome  in  un'altra 
vita. 


COSTITUTIVO  DELLA  CIVIL  SOCIETÀ. 

L'essenza  di  ogni  qualunque  civil  società  consìste  nella  'so- 
cietà di  famiglia , e la  essenza  della  società  di  famiglia  consiste 
nella  società  coniugale,  come  quella  che  è il  fonte  di  tutte.  La 
società  di  famiglia  è lo  sviluppo  della  società  coniugale , siccome 
la  società  civile  è lo  sviluppo  della  società  di  famiglia. 

Dio  perciò  elevò  il  matrimonio  al  grado  di  sacramento,  ed  in 
questo  elevò  pure  a tal  grado  ogni  vincol  sociale , come  quello 
che  dal  coniugio  deriva.  Laonde  ogni  legittima  società  è stretta 
non  solo  col  vincolo  della  natura,  ma  eziandio  con  quello  delia 
grazia,  del  sacramento.  E ad  ogni  suo  membro  è da  Din  con- 
cessa la  grazia  sacramentale  per  ben  adempierne  i doveri.  Non 
v'ha  infatti  dovere  veruno  del  cittadino  che  non  derivi  dal  dc^ 
pio  titolo  di  Gglio  0 di  padre,  titoli  che  in  quello  di  marito  si  ri- 
fondono , e sono  cosi  come  i due  rami  immediati  del  matri^ 
monio. 

Dio  dai  principio  del  mondo  santificando  il  matrimonio  Ita 
dunque  santificata  la  società  intera  : Cristo  ciò  fece  ancor  più 
specialmente  ed  in  maggior  copia.  Or  vadan  dicendo  gl'incre- 
duli che  la  religion  della  bibbia  e del  vangelo  è insociabile  ; 
qnal  ragione  sarà  bastante  per  dar  loro  risposta  “f 
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La  drii  sodnlà  è il  guTerno  della  natura  : la  societli  ecclesia- 
stica è il  governo  della  grazia. 

La  natura  fu  dal  peccato  corrotta  : fu  perdò  corrotta  e lo  è la 
ci  vii  sodetà. 

La  grazia  è perfetta  e incorruttibile  per  se  stessa  , onde  tale 
è pure  la  società  ecclesiastica.  Perciò  la  chiesa  è infallibile.  ' 

Nello  stato  d'innocenza  la  chiesa  e la  società  erano  unite  in- 
sieme indissolubilmente  perchè  indissolubilmente  unite  la  natura 
e la  grazia. 

Il  peccato  disgiunse  queste,  eppercìò  anche  quelle.  Siccome 
però  per  riordinare  qualunque  cosa  corrotta  fa  d’uopo  il  rime- 
narla più  che  si  può  al  suo  puro  principio,  siccome  ben  disse 
il  Machiavelli , per  riordinare  il  più  che  si  può  la  civil  società 
fa  d'uopo  rimenarla  a'  suoi  principii,  cioè  riunirla  il  più  che  si 
può  con  l’ecclesiastica,  come  quella  che  è sempre  infallibile  e 
perfetta  (4). 

Cristo  ebbe  di  mira  una  tal  riunione  ; il  matrimonio  perciò,  > 

che  è il  fondamento,  l'essenza  naturale  e civil  d'ogni  società, 
fu  elevato  da  lui  alla  dignità  di  sacramento. 

La  chiesa  ha  perciò  della  potestà  sui  matrimoni,  che  è a dire 
sulla  civil  società,  in  quanto  il  matrimonio  è sacramento. 

Siccome  perciò  in  pratica  il  matrimonio  è un  solo  , il  con- 
tratto è inseparabile  dal  sacramento.  La  chiesa  perciò  avendo 
potestà  sul  sacramento  direttamente,  l'ba  indirettamente  ancor 
sul  contratto. 

V'hanno  degl'impedimenti  naturali  che  rendono  nullo  il  con- 
tratto ed  il  sacramento  ; perciò  la  chiesa,  dichiarando  per  via 
di  tali  impedimenti  nnllo  il  sacramento,  rende  eziandio  nullo 
il  contratto.  Ecco  perchè  la  chiesa  ha  la  potestà  di  stabilire 
degl'impedimenti  dirimenti  del  matrimonio,  dogma  che,  ove  ben 
veuga  considerato,  non  si  può  negare  se  non  cavillando. 

Bisogna  però  osservare  che  a me  pare  che,  quando  si  dice 
che  la  chiesa  ha  il  potere  di  stabilire  degl’impedimenti  diri- 
menti del  matrimonio,  non  si  debba  intendere  ciò,  quasi  possa 
la  chiesa  inventare  a suo  beneplacito  degl'impedimenti  matri- 
moniali che  in  se  stessi  noi  sono  ; imperciocché  la  chiesa,  non 
avendo  alcun  potere  sulla  sostanza  dei  sacramenti,  e tampoco  ' 

(I)  Parlo  della  società  ecclesiastica  in  sé  considerata,  che  è infal- 
libile e perfetta. 
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sulla  legge  di  natura,  non  può  annullare  un  naturale  contratto 
o un  sacramento.  Bensì  intendo  di  dire  che  la  chiesa,  illuminata 
dallo  Spirilo  Santo , ha  la  facoltà  di  decidere  quali  siano  gl'im- 
pedimenti  che  rendono  in  sè  nullo  il  contratto  e il  sacramento. 

Nè  si  dica  che  in  tal  caso  molti  impedimenti  stabiliti  quali 
dirimenti  della  chiesa  noi  sono  più  perchè , ragionando,  non 
si  veggono  come  tali  in  se  stessi.  Imperciocché  : io  nego 

questa  asserzione,  anzi  dico  che,  se  beo  si  considera  la  cosa, 
si  vedrò  che  in  tutti  gl'impedimenti  stabiliti  dalla  chiesa  que- 
sta non  è che  l'interprete  della  legge  e della  natura  ; 2°  l'u- 
mana ragione  è talmente  debole  nelle  deduzioni  remote  dei 
principii  delia  natura  che  non  può  senza  una  stolta  temerità  dire 
che  grimpedimenli  come  dirimenti  il  matrimonio  stabiliti  dalla 
chiesa  non  siano  tali  in  se  stessi. 

Un'obbiezione  di  maggior  peso  è dedotta  dalla  facoltà  che  ha 
la  chiesa  di  dispensare  dagl'impedimenti  dirimenti  del  matri- 
inonio  ; imperciocché,  se  è vero  che  la  chiesa  non  faccia  che 
determinati  quegrimpedimenti  che  sono  già  statuiti  dalla  na- 
tura, la  chiesa,  dispensandone,  verrebbe  a dispensar  dalle  leggi 
della  natura,  locchè  non  è in  sua  facoltà. 

Questo  è un  sofisma.  Eziandio  nelle  dispense  la  chiesa  non  è 
che  l'interprete,  per  così  dire,  della  natura.  Non  si  vorrà  ne- 
gare che  la  natura  non  dispensi  in  alcune  occasioni  se  stessa  da 
alcune  leggi,  o,  per  parlare  con  maggiore  proprietà  , che  in 
certi  casi  cessino,  che  Uno  a certi  limili  soltanto  sì  estendano  le 
leggi  della  natura.  Così  è legge  di  natura  che  vieta  di  uccidere 
se  stesso  : pure  ciò  è lecito  quando  un  gran  bene  della  società 
lo  richiede.  Così  la  natura  , per  mezzo  delle  necessarie  relazioni 
che  passano  fra  gli  esseri  di  cui  è composta,  ha  stabiliti  certi 
impedimenti  che  distruggono  il  matrimonio  ancorché  fatto,  se 
però  altre  più  forti  relazioni  non  lo  conservano  nel  suo  vigore. 
La  debole  ragione  dell'uomo  non  può  per  lo  più  ben  conoscere 
questo  divario  ; ma  la  chiesa,  illuminata  dallo  Spirilo  Santo, 
senza  il  timor  di  fallo  il  decide.  Perciò  impropriamente  si  dice 
che  la  chiesa  dispensi  dagl’impedimenti  dirimenti  ; non  fa  che 
dichiarare  essa  quando  questi  impedimenti  non  hanno  vigore 
0,  per  meglio  dire , non  esistono.  Cosi  la  natura  vieta  i ma- 
trimoni fra  i parenti  : nulladimeno  cessa  il  divieto  se  il  bene 
della  società  vuol  eccezione  alla  regola:  la  chiesa,  dispensando, 
non  fa  che  dichiarare  questa  eccezione. 
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— Dunque , si  dirà  , non  si  ha  più  d'uopo  di  ricorrere  a 
Roma  per  dispensare  dagl'impedimenti  quando  si  vede,  per  e- 
sempio,  che  lo  richiede  il  bene  della  società. 

Rispondo  : 1°  che  , stante  la  debolezza  deH'uranna  ragione, 
la  chiesa  sola,  come  illuminata  da  Dio,  può  defìnire  se,  po- 
ste quelle  tali  circostanze,  sia  veramente  per  sè  l'impedimento 
di  niun  vigore  (1)  ; 2°  che,  quando  anche  ciò  fosse  notissimo 
alla  persona  che  chiede  la  dispensa,  ne  seguirebbe  solamente 
che  non  peccherebbe  contro  la  natura,  ma  peccherebbe  sempre 
contro  l'autorità  della  chiesa,  che  sola  ha  la  potestà,  la  giu^ 
risdizione  di  dichiarare  quando  gl  impedimeati  del  coniugio  uoo  . 
hanno  vigore. 

Perciò  il  matrimonio  in  lai  caso  sarebbe  nullo,  quantunque 
consentaneo  alla  natura  , perchè  non  operato  dall'interprete 
della  grazia  e della  natura,  che  è la  chiesa. 


^UTE  CARATTERISTICHE  DELLA  VERA  RELIGIONE. 

La  verace  religione  ha  tali  doti  che  è facilissimo  ad  ogni 
uomo  il  riconoscerla  come  tale.  E sopra  tutto  ha  quattro  qua- 
lità, che  sono  almeno  nel  lor  complesso  sue  proprie,  e che  ad 
ogni  anima  sincera  e pura  la  dimostrano  come  vera. 

La  prima  consiste  nei  dogmi  e sopraluito  nella  morale  si 
pura  e si  sublime  che  perfettamente  consuona  con  quei  prin- 
cipii  innati  che  serbiamo  nella  coscienza. 

Tulli  i bisogni  dello  spirito  e sopraluito  del  cuore  umano 
sono  soddisfatti  dai  dogmi  e dai  precetti  evangelici.  Il  vangelo 
riempie  l'anima  delle  idee  le  più  sublimi,  e soddi>fa  la  sua  cu- 
riosità non  sopra  frivoli  e vani  oggetti  , ma  sopra  il  rilevante 
mistero  della  umana  natura  : i sentimenti  poi  che  iufonde  sono 
i più  puri , i più  deliziosi , i più  conformi  al  cuor  nostro  che 
si  possano  mai  immaginare  non  che  sentire.  Qualunque  uomo 
perciò  che  non  ubbia  co'  vizi  soffocata  la  voce  della  coscienza 
non  può  non  conoscere  come  vera  la  religion  del  vangelo  : non 
ha  d'uopo  di  altra  indagine  per  venirne  convinto  : l'armonia 
che  regna  tra  di  essa  e quella  che  ha  stampata  indelebilmente 

(1)  Laonde,  senza  la  dispensa  della  chiesa,  essendo  io  qualche 
guisa  possibile  di  errare , qiiesla  stessa  possibilità  fa  che  si  pecchi 
contro  la  natura. 
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nel  cuore  suo  ò ridondiiuie  ancora  per  persuaderlo.  Questa 
nota  è solo  propria  della  cattolica  religione. 

La  seconda  proprietà  è la  esclusione  dalla  salute  che  dà  la 
cattolica  a tutt'ullra  religione  quando  tulle  le  altre  sono  tolle- 
rami. .Ma  l'csser  tollerante  in  tal  guisa  è proprio  solo  del  falso 
che  è multi,  non  della  verità  che  è uno.  Non  fu  bisogno  di 
argomentare  per  veder  la  forza  di  questo  argomento  : mi  pare 
già  altrove  di  averne  parlato.  Per  quello  che  io  sappia  questa 
nota  è pure  propria  solo  della  religione  cattolica. 

La  terza  proprietà  consiste  in  quello  che  la  pura  storia  della 
a'etigione  cattolica  è bastante  a dimostrarne  la  verità.  Il  più 
'l$|(rve  abbozzo  de'  suoi  annali  basta  a convincere  lo  spirito  e 
persuadere  il  cuore  scevro  di  disordinali  aCfelti  e di  false 
Ojpiinioni. 

' E qui  si  para  una  rilevante  osservazione  che  basta  per  isciorre 
parecchi  cavilli  di  Kotisseau  e degli  altri  deisti.  La  certezza, 
J^e^idenza  morale  in  molti  casi  sono  piu  atte  a convincere  e 
*suadere  il  volgo  di  quello  che  la  certezza  e l'evidenza  me- 
tafisica. 

Laonde  si  vede  che  il  volgo,  laddove  è incapace  del  menomo 
ragionanieiilo  un  po' astratto,  quantunque  evidentissimo,  è ido- 
neo ottimamente  ad  udire , ad  apprendere  e a narrare  i fatti 
storici , c trarne  uH'uopo  deduzioni  ed  argomenti.  Perciò  do- 
vendo la  religion  vera  esser  adulta  a tutti  gli  uomini , la  di 
cui  magggior  parte  è volgo,  conviene  che  l'evidenza  e la  cer- 
tezza morule  abbiano  in  essa  un  vasto  regno.  Or  tale  è la  cat- 
tolica, e tal  è essa  sola.  I suoi  fondamenti  sono  la  rivelazione 
e la  tradizione,  che  si  attingono  Luna  dalla  biblica  e l'altra 
daH'ecclesiaslica  storia.  La  costante  succession  de'  pastori , la 
santità,  la  perpetuità,  l'immobilità  della  chiesa,  la  celere  pro- 
pagazion  della  fede,  le  profezie,  i miracoli,  i martiri,  i santi 
di  ogni  genere,  le  eresie,  ecc.,  tutti  questi  punti  della  storia 
della  nostra  religione  sono  i più  forti  argomenti  su  cui  si  fonda. 
E questa  è propria  di  essa  soltanto.  Mentre  il  leggerne  la  sto- 
ria ne  fa  conoscer  la  verità , e basta  per  iscorgere  la  fal- 
sità delle  altre  lo  scorrerne  solo  gli  annali.  La  religion  degli 
brei  ebbe  sino  a Gesù  Cristo  quella  proprietà  che  passò  poi 
nella  cristiana  : bastava  leggerne  la  storia  per  conoscerne  la 
verità:  laonde  i suoi  libri  consisleano  principalmente  in  quelli 
della  sua  storia,  e l'autore  il  più  aulico  tra  di  essi  diede  il 


♦ 

* 


* ' Digitizeé-by 


r 


PKNsmiii  419 

codice  della  religione  nella  storia  degli  uomini.  Ma  cessò  una 
tal  proprietà  nella  religione  giudaica,  come  questa  cessò  d'es- 
ser  vera  ; ed  or  basta  il  leggere  la  storia  degli  ebrei  dopo  Gesù 
Cristo  per  vederne  l'abrogazione  più  chiara  del  sole. 

Ecco  dunque  come  la  sola  cattolica  religione  porta  nella  sua 
storia  le  maggiori  sue  prove,  ed  è perciò  solo  atta  alla  cre- 
denza di  tutti  gli  uomini.  Si  osservi  che  non  meno  della  sto- 
ria serve  a provar  la  verità  della  cattolica  fede  la  purità , la 
santità,  la  sublimità  della  sua  morale:  argomenti  tutti  che  sono 
più  di  ragion  del  cuore  che  dello  spirito.  Come  mai  spicca  an- 
che in  questo  la  verità  di  questa  religione  I I suoi  più  forti  ar- 
gomenti concorrono  più  a produrre  la  evidenza  e la  certezza;' 
e la  commozione  del  cuore  e l'arrendimento  della  volontà  che 
a far  agire  l'intelletto,  lo  spirito  : perchè  ciò  mai?  Perchè  l'evi- 
denza, la  certezza  morale  hanno  sul  più  degli  uomini  più  forza 
che  l'evidenza  c la  certezza  mctansica  : perchè  il  più  degli  uo- 
mini è più  capace  di  sentimenti  che  di  idee,  sente  più  i priur 
cipii  innati  della  coscienza  che  gli  assiomi  dcH'iiitelletto,  e sie- 
gue  più  il  dettame  del  cuore  che  quello  dello  spirito. 

La  quarta  proprietà  Gnalmentc,  propria  affatto  della  sola  re- 
ligione di  Cristo  come  di  quella  sola  che  vien  dal  cielo,  si  è la  di- 
vina grazia  che  opera  in  noi  la  fede  c la  carità , colla  prima  delle 
quali  virtù  fermamente  crediamo  con  l'intelletto  nostro  le  verità 
che  ci  porge , e colla  seconda  dì  tutto  il  nostro  cuore  , con  tutta 
la  forza  della  nostra  volontà  le  amiamo.  Questa  riprova  sfugge 
agl'increduli , ed  è riserbata  ai  soli  fedeli  che  ben  sanno  cosa 
siano  carità  e fede,  malgrado  i sofismi  e le  derisioni  di  quelli.  Ma 
quelli  eziandio,  ove  non  si  acciechino  totalmente,  possono  con- 
vincersi dell'esistenza  di  queste  due  virtù  sovrumane  rimirando 
nel  grembo  della  religione  degfingegnì  eruditi  e sublimi,  come 
degli  spìriti  volgari,  rozzi  e limitatissimi,  attaccatissimi  alla  fede , 
e sì  gli  uni  che  gli  altri  in  questo  di  ugual  tempra,  credenti  ugual- 
mente ed  amanti  delle  divine  verità  con  semplicezza  c condor  di 
fanciulli , mentre  da  un'altra  parte  si  scorge  fuor  della  fede  la 
gente  del  volgo,  per  lo  più  in  una  brutale,  viziosa,  incredula  e 
superstiziosa  ignoranza,  e tra  i dotti  e i rilosofì  quelli  stessi  che 
dotati  di  più  grande  ingegno  hanno  impiegato  maggior  tempo  c 
studio  intorno  allo  scrutìnio  delle  più  potenti  c prime  verità  della 
legge  e della  religion  di  natura,  e delle  più  belle  prove  le  hanno 
in  profondi  scritti  arricchiti,  nondimeno  essere  in  pratica  mezzo 
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increduli,  pieni  di  dubbi,  d’inquietudini,  d'incertezze  sopra  i piu 
primi  e generali  elementi  di  quelle  discipline,  e smentire  le  molte 
volte  i lur  sermoni  con  la  condotta.  Senza  di  queste  due  eccelse 
virtù  , la  fede  e la  carith , parti  della  grazia  divina  , la  religione 
non  potrebbe  sussistere  ; e,  non  ostante  le  tre  anzidetto  qualità, 
pochi  sarebbero  i suoi  proseliti.  L’uomo  è talmente  corrotto,  il 
corpo  ha  si  forte  impero  sull'animo,  le  passioni  sono  tante  e sì 
gagliarde,  che  per  lo  più  si  resiste  alla  più  forte  persuasione  dello 
spirito , alle  più  dolci  commozioni  del  cuore  per  seguire  i pravi 
[ impulsi  della  doppia  concupiscenza,  della  voluttà  e dell'orgoglio, 
ìi  alla  religione  di  Cristo,  se  i suoi  ministri  ne  promulgassero 
dice  bello  si  e sublime  per  uno  spirito  semplice  e un  cuor 
puro,  ma  duro,  orrido, 'insopportabile  per  l'errore  e per  le  pas- 
sioni, senza  l'unzione  della  grazia  del  santo  spirito  I .Ma  questa 
accorra , e così  trionfa  de’  cuori.  La  fede  c la  carità  sono  quelle 
che  dannò  valore  alle  tre  qualità  precedenti,  che  altrimenti  per 
lo  piu  sarebbero  inette.  Della  fede  parlai  già  altre  6ate. 


Li  RELIGIONE  CR1STIAN.4  FORMA  I VERI  EROI,  I VERI  FILOSOFI. 

La  corruzione  presenta  quaggiù  dovunque  il  suo  teatro,  e ha 
usurpato  alla  casta  natura  il  suo  regno  : questa  invano  si  cerca 
pel  mondo  intero.  1 più  belli  alletti  della  natura,  le  più  dolci 
emozioni  del  cuore  si  trovano  tradite  tostochè  escono  al  di 
fuori.  La  maggior  parte  degli  uomini  è iniqua,  li  cuor  puro  e 
innocente  vorrebbe  amar  tutto  il  genere  umano;  ma  i delitti 
degli  uomini,  se  ben  non  bada,  cangiano  l’amor  suo  in  abbor- 
rimento.  o almeno  lo  riempiono  di  amarezza,  e il  rendono  so- 
litario fra  la  turba  de’  suoi  colleghi. 

Dura  condizione  dell'uomo!  Essa  òche  rende  i men  cattivi 
misantropi.  Noi  ne  abbiamo  un  patente  esempio  negli  umani 
filosofi.  Costoro,  men  cattivi  de’  loro  contemporanei,  furono  ra- 
piti dalle  vaghe  e amabili  forme  del  bene  e del  bello  ideale; 
ma,  vedutele  in  trista  opposizione  coi  costumi  degli  uomini,  ne 
-trassero  un  più  o meno  forte  spirito  di  avversione  per  i me- 
desimi. il  mondano  filosofo  non  è mai  un  cordiale  amatore  degli 
uomini  che  lo  circondano,  ma  tutto  al  più  di  quelli  che  si  è 
formato  nella  fantasia. 

£ lieve  lo  scorgere  che  una  tale  filosofia  è di  poco  o nissun 
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uliie  alla  societb,  anzi  direi  che  le  nuoce.  Ogni  uno  dee  far 
dei  voti  perchè  molti  siano  i veri  filosofì  : ma  se  molli  fossero 
i Diogeni  e i Rousseau,  come  anderebbe  il  mondo?  Dunque  non 
è la  di  costoro  verace  (ìlosofia. 

La  vera  filosofia  ecco  ce  la  mostra  il  vangelo.  Esso  non  dona 
il  solo  sentimento  per  base  e motore  deU’amor  fraterno  : se- 
condo la  sua  dottrina  questo  ne  può  essere  solo  l'occasione; 
ma  il  vero  fondamento  dell'amor  che  il  cristiano  ha  per  tutti 
gli  nomini,  che  tutti  considera  come  suoi  fratelli,  è l'amor  di 
Dio.  Il  cristiano  ama  in  Dio  tutto  il  genere  umano,  e lo  ama 
perchè  ama  Dio.  Da  questo  doppio  amore  così  indivisibilmente 
insiem  vincolato  risulta  la  cariiò  che  in  pratica  è una  sola,  e 
solo  speculativamente  si  parte.  La  caritè  verso  il  prossimo  è 
ferma,  costante,  immutabile,  perenne  quanto  Dio  stesso,  nè 
varia  mai  per  lo  variare  delle  circostanze  e degli  uomini , 
perchè  non  si  fonda  sopra  il  sentimento,  che  è cosa  versatile, 
ma  sopra  la  caritè  verso  Dio.  Ecco  quello  che  forma  gli  eroi,  i 
filosofi  cristiani,  i Crisostomi,  i Franceschi  d'Àssisi,  i Saverii, 
i de'  Paoli,  i Salesii,  eroi  e filosofi  veraci,  che  veramente  sono 
giovevoli  al  bene  della  societè. 


IL  MONDO  NON  È NOSTRA  PATRIA. 

Noi  amiamo  i nostri  simili,  e di  conversare  con  essi,  e di 
spandere  nel  loro  il  nostro  cuore  nelle  nostre  afOizioni,  e nei 
nostri  giubili,  e di  essere  da  essi  corrisposti  con  verace  amore. 
Ma  questi  sono  vaghi  deliri,  amabili  immaginazioni  del  nostro 
cuore;  se  si  vogliono  porre  in  pratica,  la  scena  cangia  ben 
tosto  e la  nostr'anima  noif  ne  ha  che  vuoto  desolante  ed  ama- 
rezza terribile.  Quel  commercio  delle  anime  che  tanto  ne  par 
dolce  non  può  essere  che  ben  imperfettamente  provato.  Noi 
non  vediamo  che  il  sembiante  de’  nostri  simili,  e farebbe  d'uopo 
vederne  il  cuore.  Quanti  mai  non  esisteranno  in  cui  la  fortuna 
c'imbatte,  e su  cui  volgiamo  uno  sguardo  indifferente,  e per 
apparenti  cagioni  talvolta  ancor  non  benigno,  e di  cui  se  po- 
tessimo legger  nel  cuore  e far  loro  leggere  nel  nostro  il  tro- 
veremmo a noi  altamente  conforme  e fatto  per  esserci  amico  ! 

Tutto  questo  ci  fa  veder  chiaramente  che  il  mondo  non  è 
nostra  patria  e che  l'amor  per  i nostri  simili  non  dee  essere 
umano,  ma  divinò  tutto,  e che  il  nostro  vero  amico  è sol  Din. 
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NECESSITÀ  DELl/lNEGUAGLIANZ  A . 

Havvi  nella  nostra  coscienza  una  voce  che  incessantemente 
ci  grida  che  umi  gli  uomini  sono  uguali;  eppure  la  inegua- 
glianza è necessaria  in  questo  mondo,  e sotto  certe  relazioni 
è anche  un  bene.  Non  è questa  una  terribile  e desolante  con- 
traddizione? Quante  voile  t'uoin  puro  non  si  sente  quasi  tratto 
a torre  perfino  ogni  segno  di  ineguaglianza  a chi  gli  è infe- 
riore; ma  la  cosa  è,  quanto  bella,  impossibile  ad  effettuarsi. 
Se  il  padrone  rendesse  a sè  uguale  il  servo,  Tanimo  abbietto 
dei  servo  s'innalzerebbe  ben  tosto  sopra  il  padrone.  Ecco  come 
dopo  i prestigi  di  sentinicuti  incontaminati  rientra  in  noi  ben 
tosto  la  dura  conoscenza  de' nostri  incurabili  mali. 


NECESSITÀ  DELLA  RIVELAZIONE. 

/ 

La  rivelazione  è necessaria  perchè  per  investigare  le  cose 
divine  coH’uinana  ragione  senza  cader  in  errori  farebbe  d'uopo 
essere  perfettamente  puro  di  spirito  e di  cuore,  scevro  cioè  di 
false  opinioni  e di  affetti  disordinati,  al  che  la  religione  è giù 
necessaria.  Questo  circolo  vizioso  non  si  sfugge  se  non  se  col 
ricorrere  alla  rivelazione. 

L'uom  corrotio  è più  fatto  per  credere  per  fede  che  per 
ragionamento.  Non  hanno  infatti  tutto  il  torto  coloro  che  si 
lagnano  deH'invalidiià  della  nostra  ragione.  Io  reputo  che  tutti 
i ragionamenti  possibili  non  varrebbero  a render  costantemente 
e fermamenie  persuaso  l'uomo  di  una  qualche  verità  religiosa 
se  la  fede  non  venisse  al  soccorso.  * 

Molti  dogmi  della  cattolica  religione  vengono  accennati  dalla 
nostra  ragione  oscuramente  e largamente  ; la  fede  è quella  poi 
che  gli  specifica  e gli  determina.  Così  la  ragione  ci  dà  la  con- 
fusa idea  di  un  disordine  primitivo,  che  introdusse  la  corru- 
zione nel  mondo  ; la  fede  determina  questa  vaga  e oscura  idea 
col  dogma  del  peccato  originale. 

La  rivelazione  fa  le  verità  che  spone  conseguire  dall'uomo 
in  modo  storico,  c produce  la  certezza  morale.  Ma  la  rivela- 
zione va  aucor  provata  perchè  valga  a provare.  Non  la  provò 
Dio  perciò  con  astratti  ragionamenti  ; altri  fatti  storici,  cioè  i 
miracoli,  le  profezie,  i martiri,  la  celebre  propagazione  della 
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fede,  ecc.,  pose  per  provarla:  sarebbe  infatti  stato  incongruo 
e contrario  al  fine  che  aveva  Dio  nel  dar  la  rivelazione  il  pro- 
varla con  de'  ragionamenti.  Come  mai  l'opera  di  Dio  è con- 
sona seco  stesso  e armoniosa  col  tatto  ! 


I MISTEBI. 

I deisti  tacciano  i misteri  della  nostra  religione  come  di 
dogmi  inutili  e che  non  servono  ad  altro  che  a tiranneggiare 
la  nostra  ragione.  Ancorché  non  facessero  che  assoggettarne 
l'orgoglio  e sottometterla  umilmente  alla  divinità,  sarebbe  nondi- 
meno non  picciolo  il  loro  utile  e il  loro  influsso  sulla  morale  ; 
giacché  una  gran  parte  de'  delitti  degli  uomini  scomparirebbe 
dal  mondo  se  deponessero  gli  uomini  l'orgoglio  dello  spirito 
loro.  Inoltre  i misteri  servono  a dimostrare  il  dominio  che  ba 
Dio  sopra  di  noi  e farne  comprendere  la  maestà  della  reli- 
gione, la  nostra  parvità  e ad  aumentare  la  nostra  scienza  in 
materia  di  fede. 

Ma,  se  ciascbedun  mistero  ben  si  osserva,  si  vedrà  che  il 
chiamargli  dogmi  vani  e inutili  per  la  morale  è il  più  gros- 
solano sofisma,  e che  i misteri  non  sono  quasi  né  meno  dagli 
increduli  conosciuti.  In  prova  di  che  indaghiamo  ì precipui 
misteri  e propriamente  tali  della  nostra  religione,  che  si  ri- 
ducono al  numero  di  cinque,  cioè  l'incarnazione,  il  peccato 
originale,  l'unione  del  libero  arbitrio  con  la  divina  grazia, 
l'eucaristia  e la  trinità.  Il  mistero  dell'incarnazione  è il  fon- 
damento di  tutta  la  nostra  religione,  che  senz'esso  interamente 
rovina.  Non  v'ha  mistero'  più  necessario  per  la  fede  e più 
spettante  alla  moral  del  vangelo.  Senza  di  questo  mistero  tutte 
le  virtù,  e le  teologali  principalmente,  non  potrcbbon  sussi- 
stere. li  più  gran  bello,  il  più  gran  sublime  e la  maggiore 
amabilità  della  nostra  religione  in  esso  consiste. 

II  peccato  originale  presenta  un  mistero,  ch'é  quello  vera- 
mente dell'umana  natura.  Questa  contiene  in  se  stessa  un  misto 
sorprendente  e contraddittorio  di  parvità  e di  grandezza,  di 
fortezza  e di  debiità,  che,  se  non  si  ammette  il  peccato  origi- 
nale, non  si  può  spiegare.  Inoltre  se  si  toglie  il  peccato  ori- 
ginale bisogna  essere  o ateo,  o manicheo,  o far  Dio  malvagio: 
il  solo  dogma  del  peccato  originale  può  far  ischivare  codesti 
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eccessi.  Senza  di  questo  dojtoia  non  si  può  esser  religioso  e 
costumalo.  Come  seguirò  io  la  virtù  e sfuggirò  il  vizio,  se  non 
so  donde  questo  mi  venga,  ma  il  reputo  datomi  da  chi  mi  diè 
l'altro?  Tutti  i vizi  allora  divengono  naturali,  come  le  virtù,  e 
l'orgoglio  cb'è  il  duce  di  tutti  non  ha  più  freno.  Al  contrario 
il  dogma  del  peccato  originale  determina  l'inQnito  divario  che 
passa  tra  il  bene  ed  il  male,  assegnandone  l'origine,  e rin* 
tuzza  la  superbia  dell'uomo  mostrandogli  la  sua  corruzione. 

Il  dogma  della  grazia  è essenziale  agli  uomini,  perchè  ben 
vivano,  come  quello  del  libero  arbitrio:  laonde  è necessario 
il  mistero  che  si  trova  nella  conciliazione  di  questi  due  dogmi. 
Il  dogma  della  grazia  è una  necessaria  conseguenza  di  quello 
del  peccato  originale:  inoltre  tiene  l'uomo  neirumilià,  stabi- 
lisce uno  spirituale  commercio  tra  lui  e Dio,  ed  è il  fonda- 
mento della  preghiera.  Nessuno  dall'ultra  parte  ignora  quanto 
sia  pur  necessario  il  dogma  del  libero  arbitrio  altamente  ioli* 
malo  dalla  coscienza. 

L'eucaristia  è un  gran  mistero,  ma  un  mistero  di  amore.  Nel 
mentre  che  eccita  la  fede,  eccita  la  carità  e le  virtù  tutte.  E 
poi  quanto  mai  concorre  al  ben  viver  degli  uomini,  eccitando 
le  loro  anime  alla  virtù,  e rimovendole  dal  vizio  ! Quanto  mai 
serve  a destare  in  noi  il  sentimento  deH'inelTabil  bontà  e on- 
nipotenza di  Dio,  deH'incarnazione  del  Redentore  e di  tutte  le 
verità  religiose  ! E ciò  dimostrano  le  stesse  parole  di  Cristo 
nello  instiluire  questo  sacramento:  IIoc  facile  in  meam  com- 
memoralionem. 

La  trinità  è il  mistero  della  divinità  e della  fede,  quello  cioè 
che  più  di  tutti  eccita  in  noi  un'a  idea  sublime  dell'Ente  su- 
premo, anuicbila  l'orgoglio  della  nostra  ragione,  e dà  pascolo 
sempiterno  alla  fede.  Egli  sparge  un  non  so  che  di  grande  e di 
bello  sopra  la  nozione  della  divinità  ; eccita  l'uomo  all'adora- 
zione, alla  preghiera,  presentandogli  in  Dio  la  persona  della 
potenza,  la  persona  d"lla  sapienza  e la  persona  della  carità. 
Ardirei  dirlo?  Gli  stessi  gentili  mostrarono  co’  loro  errori  come 
l'idea  della  divina  trinità  è conforme  alla  nostra  ragione.  Tra- 
lascio di  parlare  delle  idee  confuse  che  ne  ebbero  molti  an- 
tichi fì'osofi,  le  quali  sarebber  un  argomento  fortissimo  al 
nostr'uopo , se  fosse  chiarito  che  quelle  idee  non  siano  state 
un  residuo  di  rivelazione.  Io  qui  arreco  soltanto  una  mia  idea 
intorno  al  politeismo.  Fra  le  molte,  una  delle  cagioni  del  poH- 
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t*‘ismo  io  credo  che  sia  stato  il  disgiungere  e far  più  Dei  degli 
atiribnti  che  esistono  nell'Ente  sommo  : così  ogni  Dio  del  pa- 
ganesimo avea  il  suo  peculiare  attributo.  Un'altra  cagione  di 
quello  io  reputo  essere  stato  l'istinto  che  ba  l'uomo  per  la 
società  : e siccome  il  trascendentalismo  naturale  dell'uomo  lo 
porta  a misurare  ogni  altro  ente  da  sè,  l'uomo  misurò  ancor 
Dio  da  se  stesso;  e parvegli  per  questo  che  anche  in  cielo 
per  esservi  frlicità  dovea  essere  una  società  di  Numi.  Imma- 
ginare un  Dio  unico,  solitario  in  tutta  l’estensione  deH'nni- 
verso,  era  un'  idea  troppo  triste  per  l'animo  infiammato  e im- 
maginoso de' primi  popoli.  Ora,  senza  recar  il  menomo  danno 
aH'unitii  di  Dio,  la  religion  vera  ci  apre  un  mistero  che  sod- 
disfa a lutti  quegli  impulsi  dell'anima  umana.  La  trinità  d 
mostra  in  Dio  uno  la  società  ineffabile  di  tre  eterne,  uguali  e 
realmente  tra  loro  distinte  persone,  di  cui  aU'uua  si  attribuisce 
propriamente  la  potenza,  all'altra  la  sapienza,  alla  terza  la 
bontà. 

Chi  non  vede  che  una  tale  idea  di  Dio  è grandemente  con- 
forme alla  nostra  ragione  e al  nostro  cuore?  A quella,  in 
quanto  Dio  è uno  nella  sostanza;  a questo,  in  quanto  è trino 
nelle  persone. 

Or  vadan  dicendo  gl'increduli  che  i misteri  non  sono  altro 
che  dogmi  secchi,  inutili,  e non  atti  ad  altro  che  a tiranneg- 
giare ed  avvilir  la  ragione. 


ARGOMENTI  INVINCIBILI  DELCA  VERITÀ  DELLA  FEDE. 

Le  profezie,  i miracoli,  i martini,  la  propagazione,  la  immu- 
tabiliià,  la  perpetuità  della  fede,  sono  gli  argomenti  precipui  e 
invincibili  delia  verità  della  medesima.  Ma  tali  argomenti  non 
sono  già  de' fatti  oscuri,  isolali,  qua  e là  sparsi,  dubbi,  mal- 
conci, ecc.  ; ma  formano  bensì  un  corpo  di  storia  chiaro,  com- 
pleto, loniinuo  e uniforme,  e di  tutta  certezza  fornito.  La  lo- 
gica degl'increduli  fu  ben  compassione,  quando  per  distruggere 
quegli  argomenti  fanno  pompa  di  alcuni  miseri  fatti  qua  e là 
presi,  da  autori  non  sempre  di  fede  degni,  e da  un  solo  tal- 
volta, e come  cosa  che  si  vociferava,  narrate,  ecc.  Cosi  contro 
miracoli  che  riempiono  le  carte  del  vecchio  e del  nuovo  te- 
stamento essi  arrecano  i prestigi  di  alcuni  oscuri  ministri  del- 
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l'impostara  pagana  e di  un  Apollonio  Tianeo;  contro  le  pro- 
fezie gi’intrigali  e tenebrosi  oracoli  di  qualche  tempio  del  gen- 
tilesimo; contro  i martiri  ia  pervicacia  di  un  Giovanni  Bus  e 
di  un  Gerolamo  di  Praga  ; contro  la  celere  propagazion  del 
vangelo,  la  sua  perpetuità  e la  sua  immutabilità,  la  subita  pro- 
pagazione della  pretesa  riforma  in  Alemagna,  della  sussistenza 
odierna  ancora  di  alcune  antiche  eresie,  e la  perenne  contu- 
macia di  molli  lor  capi  contro  la  chiesa  romana. 

Ma  i miracoli  della  vera  religione  formano  un  corso  com- 
pleto di  storia,  e succedono  gli  uni  agli  altri  senza  interruzione. 
E se  in  alcuni  tempi  ve  n'hanno  più  che  negli  altri , si  vede 
apertamente  la  convenienza  e la  ragione  di  questa  differenza . 
Ma,  a dir  vero,  la  storia  della  religione  medesima  è un  solo  con» 
tinuo  non  mai  interrotto  miracolo. 

I primogenitori  creati  felici  nel  paradiso , dopo  il  peccato 
fomiti  del  perdono  e delle  promesse  di  Dio  ; il  diluvio  man- 
dato per  punire  i malvagi  della  terra,  Noè  colla  famiglia  sal- 
vata, Talleanza  stretta  tra  lui  e l'Altissimo;  la  superbia  dei  fon- 
datori di  Babele  confusa  e avvilita  ; Abramo  e gli  altri  patriarchi 
da  Dio  a sè  chiamali,  consolali  con  le  divine  promesse  ei  ce- 
lestiali colloqui , condotti  pellegrini,  consigliati  ne'  dubbi,  sal- 
vali ne'  pericoli , soccorsi  negli  infausti  accidenti,  e mantenuti 
religiosi  e da  bene  in  mezzo  a tutti  gli  altri  uomini  ch'erano 
idolatri,  empi  e scellerati  ; i prodigi  operati  da  Dio  in  Giuseppe, 
e per  mezzo  di  Giuseppe  nell'Egitto  ; la  miracolosa  missione  di 
Mosè,  la  liberazione  del  popolo  ebreo,  i castighi  degli  Egiziani, 
i prodigi  del  mar  Rosso,  del-  deserto,  del  Siiiai  ; la  teocrazia 
stabilita,  la  legge  scritta,  le  giudicature  de'  Giosuè,  de'  Gedeoni, 
de'  Sansoni  e de’  Samueli  ; i trionfi  riportati  dagli  ebrei  su  Fi- 
liste,  sulla  Cananea  e su  tante  altre  potenti  nazioni  loro  nimi- 
che;  l'elezion  di  Saul  e la  sua  rovina  ; la  maravigliosa  eleva- 
zione di  David  mirabilmente  amalo  e protetto  da  Dio  ; la  ce- 
leste sapienza  e la  eccessiva  ricchezza  di  Salomone  ; la  prote- 
zione di  Dio  sopra  il  regno  di  Giuda  a preferenza  di  quello  di 
Israele;  i prodigi  e le  profezie  d'Elia,  d'Eliseo  e della  lunga  turba 
de' profeti;  le  sventure  e la  schiavitù  del  popolo  pervertilo,  la 
meravigliosa  sua  liberazione;  i Nabucchi,  i Ciri,  i Dari,  gli  As- 
sueri,  gli  Ariasersi,  de'  quali  Iddio  si  valse  per  lo  bene  del  po- 
pol  suo  ; le  mirabili  avventure  dei  Tobia,  delle  Giuditte,  delle 
Esteri,  de’  Danieli  e de’  tre  fanciulli  della  fornace  ; l'eroismo  dei 
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Maccabei;  ia  decadenza  gradata  della  nazione  ebraica  operata 
da  Dio  per  preparare  il  regno  del  Messia  ; la  pace  universale 
della  terra  nella  venula  di  questi  ; la  tnicidazion  de'  magi , il 
martirio  degrinnoceoti , la  disputa  nel  tempio  e tutta  la  pro- 
digiosa e celeste  vita  del  Redentore,  la  predicazione  della  sua 
morale  pura  e de’  suoi  dogmi  sublimi,  i suoi  miracoli,  le  sue 
profezie,  le  sue  divine  virtù , la  rabbia  de'  suoi  nemici,  i suoi 
patimenti  continui,  la  sua  passione,  la  sua  morte,  la  sua  risur- 
rezione, la  sua  ascensione  al  cielo,  la  discesa  dello  Spirito  Santo, 
il  cangiamento  mirabile  operatosi  negli  apostoli,  la  loro  lunga, 
universale  predicazione  , la  conversione  e l’apostolato  di  san 
Paolo,  la  promulgazione  celere  del  vangelo,  i subiti  ma  inutili 
sforzi  degli  eretici  e delle  eresie,  la  costanza  de' martiri,  la 
moltitudine  degli  anacoreti , il  flore  delle  vergini,  la  conversione 
de'  principi  e delle  nazioni,  il  continuo  trionfo  della  chiesa  so- 
pra le  eresie,  la  sconfllta  degli  Arii,  de'  Maneli,  de'  Pelagi  e di 
tutti  i novatori  ; l'immutabilitù  della  sua  fede,  i lumi  di  pietà 
e di  scienza,  i Cipriani,  gli  Atanasi,  i Basili,  i Crisostomi,  gli 
Arobrogi,  i Cerolami,  gli  Agostini,  i Gregori,  i Leoni,  i Ber- 
nardi che  in  essa  fiorirono;  le  illustri  assemblee  che  in  essa 
si  fecero  per  difenderne  contro  gli  eretici  il  dogma  e conser- 
varne la  disciplina  ; la  resistenza  fatta  sempre  da  Roma  cri- 
stiana ai  barbari,  l'abolimenlo  della  poligamia,  della  schiavitù, 
de' duelli  e di  altre  inumaue  o disoneste  consuetudini  e insti- 
luzioni  ; le  missioni  cristiane  fatte  per  tutto  il  mondo , i per- 
sonaggi di  santità  eminente,  gli  eroi  cristiani,  i Franceschi , i 
Vincenzi , i Domenichi , gli  Ignazi , i Luigi  che  furono  formati 
da  essa:  in  una  parola  la  santità,  le  maraviglie,  la  immutabi- 
lità, la  universalità,  la  perpetuità  della  fede,  i mali  stessi  che 
furono  nella  nuova  e antica  chiesa  non  dimostrano  che  un  con- 
tinuo miracolo. 

E questo  miracolo  è sì  vasto  che  la  storia  anche  profana  se 
ne  risente.  Bossuet  con  un  abbozzo  sublime  lo  ha  fatto  vedere 
nel  suo  Discorso  tulio  storia  universale , così  dimostrando  come 
la  storia  della  religione  non  è che  quella  del  genere  umano,  ep- 
perciò  la  storia  del  genere  umano  non  è che  un  continuo  miracolo. 

La  profezia  è una  spezie  di  miracolo  ed  un  grande  argo- 
mento di  verità.  E le  profezie  sole  da  se  stesse  presentano  un 
corso  non  interrotto  di  storia,  incorporato  con  ia  storia  de’  re- 
gni e delle  nazioni. 
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I martiri  occuparono  a mille  e a mille  I primi  secoli  della 
chiesa,  perchè  in  quelli  si  operò  il  trionfo  sul  paj'anesirao  e 
si  operò  la  mag<por  propagazione  della  religione;  ma  di  poi 
sempre  che  v'ebbe  qualche  trionfo  su  delle  false  religioni  v'eb- 
ber  de' martiri;  e ne  attestan  tutte  le  missioni  fatte  nel  Giap- 
pone, nella  China  e in  molte  provincie  dell'America. 

Oltreché  altri  sempre  ve  n'ebbero  e sempre  ve  ne  saranno 
de'  martiri  della  giustizia  e di  tutte  le  altre  virtù,  i quali  meno 
colpiscono  gli  occhi  degli  uomini,  e che  perfino  talvolta  loro 
sfuggono , a cui  la  religione  dà  in  petto  una  costanza  eroica 
per  vincere,  a costo  de'  più  duri  patimenti,  delle  più  abbiette 
umiliazioni,  gli  sforzi  di  coloro  che  vorrebbero  fargli  deviare 
dai  loro  doveri. 

Lo  spaccio  assai  grande  ch'ebbero  talvolta  le  eresie,  la  per- 
vicacia de'  loro  aderenti,  non  possono  paragonarsi  colla  propa- 
gazione della  religione  cristiana  c colla  sua  perpetuità  e la  im- 
mutabilità di  sua  dottrina.  Lo  stesso  fenomeno  è infinitamente 
diverso  considerato  nelle  une  e nell'altra;  nelle  une  è inco- 
stante e variabile  nelle  sue  modificazioni , uniforme  soltanto  e 
perpetuo  nell'odio  che  ha  contro  la  chiesa  romana  ; tutto  il  con- 
trario nell'altra  (I).  Ma  diamo  anche  che  fosse  ugnale  in  se 
stesso  nelle  une  come  nell'altra;  ne  seguirà  sempre  che  in 
quelle  non  è che  naturale  e in  questa  sovrumano.  In  quelle 
infatti  deriva  dalle  umane  passioni  : in  questa  da  superiore  prin- 
cipio, opponendosi  alle  passioni.  Cosi  non  è sorprendente  se 

(1)  Riguardo  alla  perpetuila  io  credo  che  niuna  eresia  se  ne  possa 
vantare.  Tralascio  di  dire  che  tutte  le  resie  sendo  variabili  nella  lor 
dottrina  non  possan  essere  per  questo  medesimo  perpetue,  quan- 
tunque ne  durino  e il  nome  e alcuni  errori.  Il  solo  difetto  di  un  ma- 
gistero eccle.siastico  dimostra  a bastare  che  mancano  di  perpetuità. 
Se  manca  infatti  in  e.sse  la  plurità  de' credenti,  se  la  maggior  parte 
de' suoi  stessi  ministri  è incredula,  mancando  per  altra  parte  il  ma- 
gistero ecclesiastico  , egli  è chiaro  che  manca  la  chiesa.  Ora  tale  è 
lo  stato  della  riforma:  quasi  tutti  i .suoi  ministri  (e  da  ciò  si  deduca 
lo  stato  in  cui  sono  gli  altri  protestanti)  sono  sociniani , deisti , in- 
creduli : fede  ne  fanno  i lor  libri,  i lor  sermoni  (in  cui  non  si  muove 
nè  meno  più  parola  di  un  dogma),  e il  modo  con  cui  leggono  e fanno 
legger  la  bibbia  ; per  tralasciare  altre  prove.  B questo  era  il  neces- 
sario pendio  della  riforma,  vizio  inerente  al  suo  precipuo  dogma  della 
libertà  di  spiegare  a suo  grado  le  scritture,  dogma  che  non  era  se 
non  il  principio  degl'increduli  circa  la  libertà  di  pensare  alquanto 
palliato  e predetto  già  da  Bossuet. 
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Lutero  e Calviuo,  che  ruppero  il  freno  che  la  chiesa  romana 
imponeva  alle  passioni  e ai  pensamenti  disordinati,  e favori* 
rono  con  cavilli  la  corruzione  deH'uomo,  si  abbiano  gran  mondo 
tratto  dietro;  mentre  la  propagazion  del  vangelo,  operala  da 
dodici  pescatori,  e combattente  di  fronte  colle  passioni  e cogli 
errori  degli  uomini , è altamente  maravigliosa. 

Tutti  questi  argomenti  della  nostra  religione,  ovvii,  come  dissi 
altre  fiate,  a tutti  gli  uomini,  sono  sì  forti,  sì  vasti,  sì  ridon- 
danti, che  ogni  altro  spirito,  fuorché  il  fortemente  preoccu- 
palo, può  non  arreudercisi.  Egli  è vero  che  gl'increduli  muo- 
vono contro  una  folla  di  obbiezioni,  alcune  delie  quali  hauno 
una  forza  apparente:  egli  è vero  che  arrecano  contro  alcuni 
passi  della  scrittura  e de’ padri,  alcuni  fatti  della  storia  eccle- 
siastica e profana,  alcuni  cavilli  della  loro  orgogliosa  ragione  ; 
ma  che  valgono  contro  di  que' giganti  tutti  codesti  pigmei? 
Tutto  il  corpo  della  scrittura  e de'  padri,  della  tradizione  e 
della  storia  ; tutto  il  nerbo  della  ragione  attesta  quegli  argo- 
menti della  religione  : dopo  cotante  prove  che  importano  quelle 
picciole  e minute  obbiezioni?  che  meritano,  se  non  dispregio 
dalle  persone  assennate?  Parecchie  di  esse  ne  paiono  insolu- 
bili, stante  la  mancanza  di  que'  mezzi  che  son  necessari  per 
isciorle.  Alcuni  scolastici  che  volean  lutto  sciorre,  le  sciolsero 
con  cattive  ragioni,  e gl'increduli  gridaron  vittoria.  Era  questo  un 
abusarsi  ben  a torto  dei  soverchi  scrupoli  di  quegli  scolastici. 

Dio  lasciò  queste  obbiezioni  accidentali  per  esercitare  la  fede, 
come  dissi  altre  volte.  — Come  mai  ciò,  direte  voi,  mentre,  se- 
condo me,  son  da  nulla?  — Certamente  perse  stesse  chi  con  sano 
occhio  le  riguardasse  non  hanno  forza  veruna  : ma  la  nostra 
corruzione,  la  caligine  che  n'involge  il  capo  ed  il  cuore  è tale 
e tanta  che  la  più  picciola  obbiezione  contro  la  fede  fa  un 
grande  effetto  sopra  di  noi,  se  ben  non  ce  ne  guardiamo,  e 
molli  tratti  da  un  cavillo  abbandonano  quella  religione  che  ha 
base  si  profonda  e si  vasta.  Perciò  quelle  picciole  obbiezioni 
possono  far  meritare. 
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DOVE  CONSISTA  T,A  RAGIONE  DEL  VERO  MIRACOLO 
E DELLA  VERA  PROFEZIA. 

1 teologi  si  trovano  imbrogliati  nel  determinare  in  che  con- 
sista la  ragione  dei  vero  miracolo  e della  vera  profezia , e , 
quantunque  il  facciano  in  astratto  , l'imbroglio  maggiore  sta 
poi  nel  farne  l'applicazione  alla  storia.  La  ragione  di  questo 
si  è che  la  verità  di  un  miracolo  e di  una  profezia  dipende  da 
tante  circostanze,  intorno  alle  quali  è impossibile  il  dar  regola 
fissa.  Se  però  manca  l'uomo  di  questa  facoltà,  Dio  ha  dato  al- 
l'uomo un'altra  pietra  di  paragone  per  distinguere  ne'  miracoli 
e nelle  profezie  la  verità  dalla  falsità  consistente  nel  senso  co- 
mune. E Dio  volle  che  questo  fosse  il  mezzo  per  conoscere  il 
vero  dal  falso  nei  miracoli  e nelle  profezie  a preferenza  d'un 
altro,  perchè  questo  mezzo  è comune  a tutti  gli  uomini.  Giac- 
ché, essendo  tutti  gli  uomini  chiamati  alla  fede,  dovevano  gli 
argomenti  di  essa  esser  tali  da  poter  ogni  sorta  persuader  di 
persone. 


L’DOMO  è nato  per  LA  SOCIETÀ. 

L'evidenza  e la  certezza  morale  dimostrano  che  l’uomo  è nato 
per  la  società,  mentre  si  fonda  sull’istinto  sociale.  L'evidenza 
e la  certezza  morale  non  sono  infatti  che  l'evidenza  e la  cer- 
tezza fisica  trasmesse  in  noi  dagli  altri  uomini.  Io  sono  certo 
che  Roma  esiste  perchè  la  vedo;  questa  è certezza  fisica:  ne 
sono  certo  non  perchè  la  vegga,  ma  perchè  altri  uomini  che 
la  videro  me  ne  accertano  l'esistenza  ; ecco  certezza  morale. 

La  certezza  morale  dimostra  il  bisogno  che  ha  l'uomo  della 
sooietà,  di  altri  uomini  cioè  che  gli  attestino  alcune  verità  che 
ha  d'uopo  di  sapere  e che  non  tutti  gli  uomini  possono  pos- 
sedere ugualmente. 

D'altra  parte  questo  istinto,  per  cui  siamo  certi  di  ciò  che 
ne  vien  dagli  altri  uomini  attestato,  dimostra;  1°  che  il  vero 
dilferisce  realmente  dal  falso  ; S°  che  l'uomo  è portato  natu- 
ralmente a dir  la  verità  e a crederla  altrui. 

Nella  stessa  guisa  che  la  certezza  morale  è fondata  sulla  so- 
cietà che  ha  l'uomo  co'  suoi  simili , la  certezza  metafisica  è 
fondata  sopra  la  società  che  ha  l'uomo  colla  verità  increata. 
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che  gli  ba  siampati  nella  mente  alenai  immutabili  principii,  e 
la  certezza  fìsica  riposa  sopra  la  societh  die  ba  l'uomo  coll’u- 
niverso visibile. 

L'isiiato  per  cui  crediamo  nell’universo  visibile  dimostra  che 
realmente  questo  esiste,  e i nostri  sensi  in  sostanza  non  c’in- 
gannano. 

In  sostanza  v’hanno  due  sole  sorta  di  certezza  : la  certezza 
metafìsica  e la  certezza  fisica,  imperciocché,  come  bo  già  os- 
servato, in  questa  si  rifonde  la  certezza  morale. 

La  certezza  metafìsica,  siccome  l’evidenza  metafisica,  spetta 
principalmente  le  verità  immutabili  e necessarie  ; la  evidenza  e 
la  certezza  fìsica,  le  verità  contingenti. 

Gl  increduli,  i quali  vorrebbono  torre  ogni  forza  alla  certezza 
fisica  c alla  morale,  ne  vanno  menando  alto  gli  errori,  dicendo 
che  la  sola  infallibile  è la  metafisica.  Ma  è lieve  che  non  meno 
è questa  soggetta  all'errore  delle  altre  due. 

Concedo  che  l’evidenza  metafìsica  per  se  stessa  non  mai  in- 
duca io  errore  ; ma  nulladimeno  di  essi  gli  uomini  abusano 
più  fiate , prendendo  per  essa  ciò  che  non  l’è  , come  appare 
dai  ragionamenti  speculativi  contraddittori!  dei  filosofi.  Così  pure 
non  è mai  per  se  stessa  che  l’evidenza  tìsica  o la  morale  indu- 
cono in  errore  : questo  proviene  dal  prender  che  fanno  gli  uo- 
mini per  verace  evidenza  fìsica  o morale  ciò  che  tale  non  è.  Dun- 
que non  meno  ferma  della  metafìsica  è la  certezza  fisica  e la 
morale , e la  ragione  d’entrambe  nell’indurre  all’errore  è la 
stessa. 

Anzi  direi  che  gli  errori  dell’evidenza  metafisica  sono  più  in- 
trigati , oscuri  degli  errori  delle  altre  due  evidenze,  e perfino 
talvolta  impossibili  a sciorsi.  Così  un  filosofo  prova  ad  evidenza 
che  la  materia  è divisibile  all’infinito  ; un  altro  ad  evidenza  di- 
mostra il  contrario.  Certamente  o in  un  luogo  o nell’altro  l’evi- 
denza non  è se  non  fallace;  ma  dove  sia  questa  e dove  la  vera 
è ancora  ignoto  a quel  che  mi  sembra,  anzi  la  quistione  parmi 
insolubile. 

I metafisici  e i matematici  mostrano  con  rossore  della  meta- 
fìsica evidenza  altri  somiglianti  misteri.  Io  sfido  chiunque  di 
mostrarmi  nella  regione  della  certezza  fìsica  o morale  simili  qui- 
stiooi. 

La  certezza  morale  è , come  dissi , fondata  sull’istinto  che 
porta  l’uoroo  alla  società,  ed  è uno -dei  fondamenti  di  questa. 
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Senza  di  essa  infatti  le  leggi,  i giudizi,  i tribunali,  il  commercio 
sì  politico  che  civile,'  le  scienze  non  potrebbero  più  sussistere. 
L’uomo  non  potrebbe  più  perfezionarsi  perchè  la  scienza,  le 
discoperte  di  un  uomo  morrebbero  con  lui,  inutili  ad  ogni  altro. 
L'uomo  sarebbe  allora  a questo  riguardo  come  le  bestie,  che 
quali  furouo  al  principio  dei  mondo  tali  sono  ancora. 


GLI  EBREI  Et)  1 GENTILI. 

Gesù  Cristo  fece  incomparabilmente  più  per  gli  ebrei  che  per 
i gentili.  Eppure  i gentili  vennero  alla  fede  e gli  ebrei  rimasero 
nella  lor  cecità. 

Gesù  Cristo  nacque  fra  gli  ebrei  : tra  essi  visse,  operò  i suoi 
miracoli , diede  i primi  documenti  della  sua  divina  morale , 
porse  l'esempio  delle  sue  eroiche  verità  ; tra  di  essi  si  mostiò 
Dio  nella  stessa  sua  passione  e sua  morte.  Nella  nazione  ebrea 
si  erano  fatte  innumerubili  profezie  circa  il  Messia , con  fedel 
tradizione  conservate,  e in  essa  si  avverarono.  In  una  parola  la 
nazion  ebrea  era  quella  che  più  di  tutte  aspettava  il  Messia,  che 
più  di  tutte  lo  dovea  conoscere  ed  a cui  più  di  tutte  si  fece  il 
Messia  conoscere  ; ma  quanto  grandi  furono  questi  favori,  tanto 
fu  enorme  la  sua  cecità. 

Ma  pare  che  , se  il  Messia  sino  alla  sua  morte  si  occupò  più 
degli  ebrei  che  dei  gentili,  dopo  la  sua  morte  si  occupò  più  dei 
gentili  che  de' giudei.  Volle  prima  di  tutto  salvare  colla  sua 
legge  il  suo  popolo  ; ad  un  tale  scopo  si  adoperò  perfino  a se- 
gno di  es.serne  il  martire  sulla  croce  ; ma,  come  vide  che  il  suo 
sangue  stesso  non  bastava  a convertire  quei  duri  cuori,  si  volse 
ai  gentili. 

Avanti  della  sua  morte , Cristo  sempre  stette  cogli  apostoli 
tra  i giudei  ; ma  dopo  la  sua  risurrezione  egli  mandò  i dodici 
apostoli  e i discepoli  a predicare  principalmente  ai  gentili  ; e 
Cristo,  di  Saulo  ebreo  facendo  con  miracoli  un  vaso  di  elezione, 
noi  fece  già  per  gli  ebrei,  ma  per  i gentili,  apostolo  dei  quali 
san  Paolo  fu  fatto.  In  tutto  ciò  si  vede  come  gli  ebrei  dopo  la 
morte  del  Redentore  furono  da  questi  riprovati. 

Quando  Dio  ama  urta  nazione  e la  vuol  trarre  a sè,  fa  pompa 
in  essa  di  tutti  gii  argomenti  che  attestano  la  sua  divina  legge  ; 
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perciò  l'irriga  ancora  col  sangue  de'  martiri,  sangue  fecondo  poi 
di  conversioni  e di  grazie. 

Gesù  Cristo  aveva  coi  miracoli,  colle  profezie,  colla  predica- 
zione tentato  di  muovere  i duri  cuori  de'  giudei,  ma  invano. 
Tentò  finalmente  una  prova  dando  loro  un  martire.  Ma  qual 
martire?  Cristo  diede  se  stesso.  Oli  prova  d'immenso  amore  ! 
Gesù  Cristo  fu  il  primo  martire  della  sua  religione;  non  contento 
di  esserne  l'autore,  il  predicatore,  il  proroulgatore,  e di  confer- 
marla coi  miracoli,  colle  profezie,  colla  santiiù  della  vita  , colla 
puritò  della  dottrina  e con  altri  argomenti,  volle  esserne  il  mar- 
tire, e il  primo  martire  (I),  e scerre  per  teatro  del  suo  martirio 
la  Giudea,  onde  vedere  se  potesse  col  suo  sangue  a sè  conver- 
tirla. 

Ma,  resa  vana  tal  prova , Cristo  si  volse  a’  gentili  : e,  se  un 
santo  Stefano  irrigò  ancor  le  contrade  della  Giudea,  tutti  gli  al- 
tri martiri  irrigarono  le  cittù  del  gentilesimo. 

Da  questo  si  vede  ; 1°  come  Cristo  fece  più  per  gli  ebrei  che 
per  i gentili , avvegnaché  esso  in  persona  predicò,  operò  tra 
quelli  e ne  fu  il  martire,  mentre  gli  apostoli  furono  i predicatori, 
gli  operatori  di  prodigi , i martiri  de'  gentili  ; 2°  come  la  pervi- 
cacia dei  giudei  fu  veramente  eccessiva. 


MIRACOLOSA  PROPAGAZIONE  DELLA  RELIGIONE  CRISTIANA 
PRESSO  I GENTILI. 

La  propagazione  celere  della  religione  cristiana  appo  i gentili 
si  vide  veramente  miracolosa,  stante  la  eccessiva  ostinazione  dei 
giudei. 

Questi  favoriti  da  Dio  sin  dalla  cuna  del  genere  umano  a pre- 
ferenza di  ogui  altro  popolo;  pieni  gii  orecchi  di  molte  chiare, 
antichissime  profezie  del  Salvatore  ; istruiti  dei  dogmi  i più  prin- 
cipali della  religione  e dotati  della  miglior  morale  che  esistesse 
allora  neH'universo;  favoreggiati  dal  Messia  a segno  tale  che 
questi  volle  nascer  tra  essi,  operarci  i suoi  miracoli,  mostrarci 

(I)  Il  primo  martire  se  si  eccettuano  gITiinocenti , i quaji  furono 
martìri  involontari  perchè  tali  senza  saperlo,  e perciò  non  danno  un 
argomento  in  favor  della  religione  forte  come  quello  che  dan  gli  al- 
tri martiri.  San  Giovanni  Battista  poi  non  fu  martire  propriamente 
della  fede,  ma  dello  zelo  evangelico. 
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radempimento  in  se  stesso  delle  profezìe,  predicarci  i suoi  su- 
blimi dogmi  e la  sua  celeste  morale,  patirci  ogni  sorta  di  tor- 
menti e morirci  martire  sopra  una  croce , nonostante  tutto  que- 
sto essi  nudrirono  una  ostinazione  di  ferro,  incredibile  se  tutti 
i monumenti  storici  non  ne  dessero  testimonianza. 

E questa  ostinazione  non  solo  fu  comune  al  volgo,  ma  ai  dotti, 
ai  princìpi,  agli  scribi,  ai  farisei,  che  più  di  lutti  avrebbero  do- 
vuto scorgere  quella  veritù  ebe  loro  splendea  in  faccia  piu  chiara 
della  luce  del  sole. 

I gentili,  al  contrario,  erano  immersi  nell'idolatria  da  molti  se- 
coli e in  ogni  genere  di  corruzione  : privi  di  ogni  morale,  senza 
miracoli,  senza  profeti,  non  avevano  nemmeno  l’idea  sana  di  un 
Dio,  e tampoco  di  un  Messia  avvenire.  Cristo  non  viene  in  per- 
sona a predicarci,  ma  ci  manda  gli  apostoli  ; non  hanno,  come 
gli  ebrei,  sott’occhio  tutti  i monumenti  della  religione,  i miracoli, 
radeinpimento  delle  profezie,  l'esempio,  la  vita,  la  predicazione 
del  Redentore,  la  sua  morte,  il  suo  risorgimento,  la  sua  ascen- 
sione, e non  li  tengono  che  per  tradizione:  nulladimeno  essi 
credono  in  folla,  divengono  zelanti  cristiani,  angioli  in  terra  e, 
molti  di  essi,  martiri  della  nascente  fede.  E non  accade  ciò  solo 
riguardo  ai  dotti,  ni  niosofì,  ni  sapienti,  che  la  meraviglia  sa- 
rebbe ancor  grande,  ma  non  tanto  qual  viene  destata  dal  veder 
convertite  persone  di  ogni  etti,  di  ogni  sesso,  di  ogni  carattere, 
di  ogni  stato,  di  ogni  condizione. 

Questo  ammirabile  conti  asto  fra  gli  ebrei  c i gentili  dimostra 
come  la  propagazion  della  fede  appo  questi  fu  un'opera  tutta 
divina,  fondala  tutta  sui  prodigi  della  grazia, e niente  umana.  Im- 
perciocché si  vede  che  i veri  motori  delle  conversioni  alla  fede 
non  furono  nè  i miracoli,  nè  le  profezie,  nè  i martiri,  nè  la  pu- 
rità della  morale,  ecc.;  giacché,  se  questo  fosse  stato,  chi  più 
avrebbe  dovuto  convertirsi  degli  ebrei?  L'unico,  efficace  e 
vero  motore  fu  dunque  la  grazia  di  Colui  che  tiene  in  sua  mano  i 
cuori  degli  uomini. 


GESil  CniSTO  E LA  SUA  CHIESA. 

Gesù  Cristo  diede  nella  sua  vita  in  breve  la  storia  della  sua 
chiesa,  anzi  già  dalla  nascila  sua.  ),a  sua  nascita  umile,  abbietta, 
occulta,  povera,  raminga:  la  sua  pazienza  nelle  persecuzioni,  la 
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sua  sommissione  ai  magistrati  civili,  la  sua  ritiratezra  per  tre 
anni  furono  il  preambolo  pratico  della  sua  morale  ; l'adorazion 
de'  magi,  il  preambolo  della  conversion  dei  gentili  ; la  persecu- 
zion  di  Erode,  la  fuga  di  Cristo  e la  strage  degl' innocenti  furono 
il  preambolo  delle  persecuzioni  de'  gentili,  delle  fughe  degli  apo- 
stoli e dei  loro  successori  nel  tempo  di  queste,  de'  martiri,  ecc.;  „ 
l'orgoglio  e la  perversa  dottrina  de'  farisei,  il  preludio  degli  ere- 
tici e delle  eresie. 


de’  MinACOLI. 

Le  profezie,  i miracoli  strettamente  cosi  detti,  la  costanza  dei 
martiri,  la  propagazione  della  religione,  la  purità  della  mora!  del 
vangelo  sono  tante  specie  di  miracoli  se  il  vocabolo  di  miracolo 
si  prende  in  grande,  cioè  per  signiGcare  qualche  fenomeno,  qual- 
che fatto,  qualche  cosa  che  mostra  nel  suo  produttore  una  po- 
testà superiore  a quella  deH'uorao.  Secondo  questa  deCnizione  i 
miracoli  si  dividono  in  due  classi  : 

la  miracoli  assoluti  e miracoli  relativi. 

I miracoli  assoluti  sono  quelli  che  tali  sono , sia  l'uomo 
innocente  o corrotto,  quale  è lo  spirito  di  profezia,  quale  In  po- 
testà di  far  miracoli  fìsici,  ecc.,  imperciocché  anche  all'uomo  in- 
nocente erano  impossibili  queste  cose.  I miracoli  relativi  sono 
quelli  che  tali  sono  mediante  lacorruzion  dell'uomo,  quale  la  pu- 
rità della  morale,  la  propagazion  della  religione,  imperciocché 
non  sarebbe  ciò  meraviglioso  se  tali  cose  fossero  successe  fra  uo- 
mini innocenti. 

Due  sono  gli  ordini  di  cose  che  esistono: 

II  mondo  spirituale  delle  intelligenze , c il  mondo  corporeo 
della  materia. 

Dio  è il  signore  di  questi  due  ordini  ; egli  ne  è il  creatore  e 
l'assoluto  padrone.  Dio  ha  da  principio  stabilite  alcune  leggi  a 
questi  due  ordini.  Doppio  è il  genere  di  queste  leggi.  Le  une 
son  naturali,  le  altre  positive.  Le  une  fluiscono  necessariamente 
dalla  natura  degli  enti  intorno  a cui  si  raggirano;  cosi,  per 
esempio,  è naturale  la  legge  per  cui  l' intelligenza  é capace  di 
conoscere  il  vero,  e la  materia  è per  se  medesima  inerte.  Po- 
sitive poi  quelle  sono  che  vennero  stabilite  dal  beneplacito  di- 
vino, che  son  tali  però  che  le  avrebbe  potuto  non  istabilire. 
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e porne  in  luogo  altre  diverse  o anche  contrarie.  Il  primo  ge- 
nere di  leggi  è immutabile;  Dio  noi  può  mutare,  perchè  non 
può  mutare  se  stesso;  mutabile  però  a beneplacito  di  Dio  è il 
secondo. 

L’operazione  di  Dio,  contraria  o superiore  a questo  genere 
' di  leggi,  si  chiama  miracolo. 

Vi  sono  dunque  due  ordini  di  miracoli  corrispondenti  ai  due 
ordini  di  cose  che  esistono:  miracoli  spirituali,  miracoli  ma- 
teriali. 

Lo  stato  deiruomo  sulla  terra  è doppio;  stato  d’innocenza, 
che  principiò  e terminò  in  Adamo  ; stato  di  corruzione  in  cui 
cadde  Adamo,  e cui  lasciò  a tutti  i suoi  posteri. 

Osserviamo  pertanto  i miracoli  suddetti  in  questi  due  stati 
deH’uomo. 

Dio  benefico  conservatore  di  tutto  il  creato,  in  segno  del 
suo  impero  e della  provvidenza  sua , si  riservò  da  principio 
alcuni  doni  soprannaturali,  vale  a dire  si  riservò  la  facoliò  di 
operar  de'  miracoli  su  quella  natura  che  aveva  creata.  Pertanto 
non  creò  l’uomo  nella  giustizia  originale,  ma  gliela  conrcrl  per 
grazia:  ecco  un  miracolo  spirituale.  Non  creò  l’uomo  con  na- 
tura che  non  potesse  moiire,  ma  per  grazia  gli  compartì  il 
dono  dell' immortalità  : ecco  un  miracolo  materiale.  A questo, 
se  vuoisi,  può  aggiungersi  il  miracolo  continuo  con  cui  è pro- 
babile che  Dio  tenesse  in  freno  gli  animali  feroci,  acciocché 
non  nuocessero  all’uomo.  Questi  miracoli  erano  continui  nello 
stato  dell’  innocenza  ; non  cessavano  un  sol  momento  di  aver 
pieno  e perfetto  eseguimento.  Infatti  in  quello  stato  l'uonio  era 
perfetto  suddito  e figlio  di  Dio  ; Dio  ne  era  assoluto  e pieno 
padre  e monarca. 

Peccò  l’uomo;  cessò  il  regno  dell’innocenza,  quello  perciò 
della  naturai  teocrazia , quello  pertanto  de’  miracoli.  L’uomo 
fu  soggetto  a morte  ; l’anima  fu  destituita  de’  doni  sopranna- 
turali. 

Dio,  per  effetto  di  sua  bontà,  non  distrusse  l’uomo;  lo  volle 
ristabilire  nello  stato  di  felicità,  onde  gli  promise  un  Media- 
tore. Dio  riprese  dunque  il  suo  governo  sull'uomo  peccatore. 

L'uomo  peccatore  era  però  diverso  daU’uomo  innocente,  e 
infìniiainente  ad  esso  inferiore.  Voleva  dunque  l'ordine  che  fin- 
ché l’uomo  er.t  peccatore  (cioè  fìnch'era  quaggiù)  Dio  il  col- 
mas-.e  meno  di  beneficii. 
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E lo  stesso  bene  delPuomo  ciò  richiedeva;  imperciocché  do- 
veva l'uomo  esser  meno  legato  al  mondo  di  quaggiù,  a quel 
mondo  che  gli  era  stato  d’occasione  al  peccato. 

i miracoli  continui  avrebbero  dunque  dovuto  cessare. 

I miracoli  materiali  sopralullo  dovettero  perdere  la  dote  di 
conlinuitù..  L’uomo  fu  assoggettato  alla  morte;  i miracoli  fìsici 
furono  resi  come  fenomeni  che  intanto  intanto  appaiono  ad  ab- 
bagliare l'ordine  consueto  della  natura.  Sarebbero  stati  intera- 
mente annichilati,  se  Dio  non  avesse  veduto  che  l'uomo  ne 
aveva  in  alcuni  incontri,  direi,  un  certo  bisogno.  Lo  spirito 
era  stato  dal  peccalo  sottoposto  al  corpo,  la  fantasia  si  era 
ribellata  alla  ragione,  l'intuito  al  puro  intelletto,  Tappetilo 
alla  coscienza  ; l'anima  umana  aveva  perduta  qucli'attivitò  che 
aveva  prima  del  peccalo  a concepire  gli  oggetti  intellettuali; 
il  mondo  sublime  degli  spirili  le  sfuggiva  ed  era  per  lui  quasi 
nullo;  in  una  parola,  l'uomo  non  sentiva  quasi  più  di  avere 
un’anima,  ed  era  lutto  corpo.  Conveniva  pertanto  che  ad  op- 
porsi ad  un  tanto  disordine,  Dio  nell'ordine  che  stabiliva  per 
redimer  gli  uomini,  togliesse  que' miracoli  materiali,  non  in- 
terrotti , i quali  non  avrebbero  ad  altro  s»rvilo  che  a viem- 
maggiormente  confermar  l'uomo  nella  materialità  sua;  non 
ostante,  per  il  medesimo  motivo,  non  conveniva  che  questi 
miracoli  fossero  interamente  tolti  ; il  passaggio  repentino  al 
mondo  spirituale  senza  il  mezzo  del  materiale  sarebbe  stato 
contrario  alla  condizione  delTuomo;  Dio  pertanto  che  opera 
sempre  secondo  proporzione  ed  armonia , siccome  stabili  un 
culto  esterno  che  fosse  di  strada,  direi  cosi,  alT  interiore, 
così  non  tolse  di  mezzo  tulli  i miracoli  fisici,  ma  anzi  molti 
ne  fece  per  ispianare  la  via  agli  spirituali. 

Questi  sono  i veri  miracoli  che  con  un  ordine  che  si  può 
dire  non  mai  interrotto  regnano  ancora  tra  gli  uomini,  quan- 
tunque corrotti.  Questi  miracoli  si  riducono  a un  solo,  al  mi- 
racolo della  virtù  soprannaturale  messa  in  noi,  e che  opera 
colla  grazia  dello  Spirito  Santo.  . > 

Dio  si  valse  de'  miracoli  fisici  per  iscuotere  gli  uomini,  muo- 
verli dai  profondo  letargo  in  cui  giacevano,  e renderli  attenti 
alla  voce  di  Dio,  e atti  si  a sentire  in  sé  che  a vedere  negli 
altri  i miracoli  spirituali.  Perciò  il  maggior  regno  de'  materiali 
prodigi  fu  'sempre  nel  principio  delle  missioni  e delle  predica- 
zioni; Mosò,  i giudici,  i profeti,  Gesù  Cristo,  gli  apostoli  fu- 
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rono  operatori  de‘  miracoli  fisici,  perchè  si  trattava  di  scuotere 
le  nazioni  dalla  ior  sonnolenza  profonda.  Dio  scosse  la  loro  car- 
nalità col  colpire  di  meraviglia  gli  occhi  loro  medesimi  della 
carne.  Ma  il  regno  de'  miracoli  spirituali  è eterno,  permanente, 
universale  quanto  la  chiesa  stessa,  di  ogni  tempo,  di  ogni  luogo, 
dal  principio  del  mondo  sino  al  termine  de' secoli.  La  conver- 
sione del  peccatore  e la  virtù  del  giusto;  ecco  miracoli  uni- 
versali, perpetui,  eterni. 

Che  è infatti  la  viriù  se  non  una  forza,  una  vù,  come  il  vo- 
cabolo stesso  lo  accenna,  la  quale  è fatta  all'anima  umana  dalla 
grazia  di  Dio,  in  quella  guisa  che  Dio  talvolta  fa  forza  contro 
l'ordine  consueto  della  natura?  Ond'è  che  tigna  e virtiites  prin- 
cipalmente sono  chiamati  i miracoli  anche  fisici  nella  scrittura. 
Il  vangelo  ci  dice  che  virlm  usciva  da  Cristo.  Ond'è  ancora  che 
tra  i miracoli  spirituali  e materiali  passa  non  picciola  analogia. 
Gl'Israeliti  liberati  dagli  Egiziani  c dalle  altre  nazioni  infedeli 
e nemiche  di  essi,  perchè  del  vero  Dio,  per  mezzo  di  mille 
prodigi,  non  accennano  le  anime  cristiane  per  mezzo  di  mille 
grazie  celesti  dalle  tentazioni  dei  mali  angeli  nemici  degli  uo- 
mini, perchè  nemici  dell’Ente  supremo,  liberate?  La  risurre- 
zione de'  morti  operata  dal  divin  cenno  non  indica  essa  il  ri- 
sorgimento dal  peccato,  la  conversione  del  malvagio  morto  alla 
vita  dell'anima,  conversione,  risurrezione  spirituale  operala  dalla 
grazia  di  Dio?  Le  sordaggini,  le  mutolezze,  le  pamlisie,  le  leb- 
bre, le  slorpierie,  le  cecità  del  corpo  guarite  dal  divin  cenno 
non  indicano  la  spiritual  guarigione  de'  corrispondenti  difetti 
mistici  che  deturpano  l'anima? 

Quanto  l'anima  sorpassa  il  corpo,  tanto  i miracoli  spirituali 
superano  in  eccellenza  i fisici.  Se  non  fanno  su  di  noi  tanto- 
colpo  ne  dobbiam  solo  dar  la  colpa  alla  nostra  carnalità.  Dando 
di  mano  alla  ragione,  ben  si  vede  quanto  superior  sia  la  con- 
versione del  cuore  al  ravvivamento  di  un  uomo  estinto.  In  so- 
stanza Dio  è il  creatore,  il  signore  assoluto  della  natura  fìsica  ; 
non  è dunque  per  niente  da  stupirsi  se  possa  a voglia  sua  mu- 
tarne l'ordine  Uberamente  da  lui  stabilito.  La  natura  fisica  è 
una  natura  inerte,  che  non  può  far  la  menoma  resistenza  contro 
il  volere  divino;  e,  siccome  se  il  sole  fa  il  suo  corso  è perchè 
Dio  lo  vuole,  niente  di  più  ovvio  che  il  sole  si  arresti,  se  Dio 
così  comanda.  Ma  la  natura  spirituale  fu  creata  da  Dio  libera; 
l'anima  umana  è,  per  così  dire,  una  picciola  causa  prima  che 
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crea  il  mondo  morale  delle  sue  azioni  ; l'uomo  è un  picciolo 
creatore.  Or,  nel  mutare  a suo  beneplacito  quest’anima , nel 
signorej;giarla,  nel  rivoltarla  in  sua  mano,  ecco  il  gran  mira- 
colo deb  ordine  morale,  miracolo  sorprendente  in  verità  c che 
racchiude  in  se  medesimo  un  gran  mistero. 


LA  PAROLA  E IL  PENSIERO. 

« La  parola  è il  corpo  del  pensiero,  » dice  il  Bonald.  Que- 
sto assioma  sparge  un  gran  lume  intorno  agli  augusti  misteri 
della  religione,  se  non  per  farneli  comprendere,  almeno  per 
presentarcene  così  largamente  visibile  la  sublimità  ed  il  vero. 
Dio  intende  se  stesso,  pensa  se  medesimo,  e il  suo  pensiero 
riceve  un’esistenza  da  lui  separala,  che  è il  Verbo.  Ceco  la  ge- 
nerazione divina  simile  in  lutto  àll’umana  generazione  della 
idea  espressa  per  la  parola.  Nè  questo  vocabolo  di  generaiìont 
è strano,  mentre  è daH’uso  medesimo  consecrato. 


IL  VALORE  DELLA  R.AGIO.NE  RISOLTA  DALLA  SOCIETÀ. 

c Ubi  sunt  duo  vel  tres  congregati  in  nomine  meo,  ibi  sum 
« in  medio  corum  » (.Matth.,  XVIII,  20),  diceva  la  stessa  Ve- 
rità; e con  queste  parole  accennava  come  tutto  il  valore  della 
ragione  umana  non  è riposto  in  ciascuno  individuo  separata- 
mente, ma  risulta  dalla  società.  Quindi  è che  la  chiesa,  fedele 
osservatrice  della  natura,  perchè  dall’autore  della  natura  stabi- 
lita, quando  ne  ha  l’agio  non  definisce  che  per  mezzo  de’  con- 
cini : e le  stesse  bolle  de’  papi  non  sono  che  l’opera  di  un 
piccioi  concilio,  e ottengono  tutto  il  loro  valore  solo  allora- 
quaiido  sono  dall’università  de’  vescovi  ricevute. 


LA  FORZA  FISICA  COME  LA  MORALE  IN  NOI  NON  È 
CHE  l’opera  di  dio. 

Tutto  ciò  che  havvi  in  noi  d’inhnito  non  può  essere  propria- 
mente nella  nostra  natura,  ma  dee  venire  immediatamente  da 
Dio.  Noi  abbiamo  l’idea  deH’infìnilo;  ma  è impossibile  che  la 
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rappresentazione  di  questa  idea  sia  in  noi  : la  vediani  dunque 
in  Dio.  Noi  abbiamo  una  volonih  infinita , vale  a dire  capace 
di  voler  l'infinito;  dunque  il  principio  nostro  attivo  non  è in 
noi,  ma  in  Din. 

Perciò  la  forza  fisica,  come  la  morale,  non  è che  opera  di 
Dio.  Ecco  come  tulli  i sistemi  di  Cartesio  e di  Malebranche 
stanno  bene  insieme  ; ecco  come  il  veder  tutto  in  Dio,  le  idee  in- 
nate, le  cause  occasionali,  la  fisica  premozione,  sono  tutti  punti 
indivisibili  di  una  dottrina,  e che  dipendono  gli  uni  dagli  altri. 


INTELLETTO  E VOLONTÀ. 

Siccome  l'intelletto  pensa  sempre , la  volontò  vuol  sempre  : 
varie  sono  le  forme  deirinlellctto  nel  pensare  ; una  sola  è 
quella  dell'anima  nel  volere  cioè  la  felicitò.  Siccome  l'intel- 
letto non  può  pensare  che  nel  tempo  o nello  spazio,  la  vo- 
lonth  non  può  volere  che  (per  così  dire)  nella  sua  feliciià; 
riiitellelio  può  pensare  a mille  oggetti  differenti,  ma  sempre 
con  essi  havvi  lo  spazio  e il  tempo:  la  volontò  può  volere 
mille  cose  diverse,  ma  sempre  colla  volontò  generale  della  fe- 
licitò. 

L'intelletto  non  ha  però  lo  scettro  nel  mondo  de'  pensieri  : 
havvi  una  facoltà  più  elevala,  quella  della  ragione  delle  idee 
pure,  che  comanda  cd  ha  la  legislazione  deH'intendimento.  È 
nella  ragione  che  sono  riposte,  come  sue  forme,  le  idee  del- 
l'infinito, deH'eterno,  del  necessario,  ecc.  ; in  una  parola,  l'i- 
dea di  Dio  come  ente  che  esiste , l'idea  della  verità.  La  vo- 
lontà non  è pur  la  sovrana  nelle  volizioni:  questo  diritto  ap- 
partiene a una  facoltà  più  elevala,  quella  che  io  chiamerò  la 
coscienza.  E la  coscienza  la  legislatrice  del  mondo  attivo  del- 
l'anima, siccome  la  ragione  è la  legislatrice  del  suo  mondo 
intellettivo.  La  forma  della  coscienza  è il  giusto,  il  bene,  ecc.  ; 
in  una  parola,  l'idea  di  Dio  come  ente  che  agisce,  l'idea  della 
bontò. 

Così,  unendo  la  forma  della  ragione  con  quella  della  co- 
scienz.i,  risulta  l'idea  di  Dio.  Ecco  come  l'idea  di  Dio  è innata 
neH'uomo. 

L'appercezione  che  riunisce  tutte  le  facoltà  dell'anima  (che 
il  nostro  modo  di  concepire  per  astrazione  divide)  in  un  punto 
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solo  indivisibile  in  se  stesso,  unendo  la  ragione  colla  coscienza, 
presenta  tutta  una  l'idea  di  dio. 

La  ragione  non  ha  punto  l’idea  del  finito,  del  contingente  ; 
giacché  queste  qualith  appartengono  solo  alle  immagini , tam- 
poro  hanno  l’idea  del  falso.  Così  pure  la  coscienza  non  ha  il 
sentimento  del  male,  dell’ingiusto,  ecc. 

Nulladimeno,  noi  conosciamo  che  cos’è  il  finito,  sentiamo 
che  cos’è  il  male,  ecc.  Come  dunque  facciamo  ad  aver  queste 
idee  e questi  sentimenti?  Qual  è la  facoltà  che  li  ha  e la  forma 
che  li  produce? 

Per  rispondere  a questa  quistione  si  vuole  avvertire  che  la 
appercezione,  riunendo  in  un  punto  solo  tutto  quello  che  è 
nella  nòstr'anima,  congiunge  la  ragione  coirintelletlo  e colla 
volontà  la  coscienza.  Fin  qui  la  cosa  è affatto  ovvia  ; ma  ac- 
cioerhè  questa  unione  sia  naturale,  conviene  che  l’ordine  si 
serbi  tra  le  facoltà  dell’anima,  ché  le  superiori  presiedano  alle 
inferiori,  le  legislatrici  alle  soggette,  la  ragione  aU'intelletto 
empirico,  la  coscienza  alla  volontà.  Così  facendo,  spetterà  alla 
sola  ragione,  alla  sola  coscienza  l’esercitare  il  loro  dominio 
nell'anima , ciascheduna  dalla  sua  parte.  Il  dominio  dell’a- 
nima  intellettuale  è il  giudizio;  il  dominio  dell’anima  voli- 
tiva è Fazione:  dunque  il  giudicare  s’appartiene  alla  sola 
ragione  e l’agire  alla  sola  coscienza  (1).  Ecco  l’ordine 
naturale.  Se  s’invcrte  quest’ordine,  succede  nella  società  in- 
teriore dell’anima  come  allorquando  nella  società  esteriore 
degli  uomini  il  popolo  civile  volendosi  erigere  in  sovrano, 

0 il  fedele  in  chiesa,  non  ne  nasce  che  confusione  e rovina. 

Se  dunque  la  volontà  vuol  comandare  alla  coscienza,  l’in- 
telletto alia  ragione;  vale  a dire,  se  la  facoltà  di  giudicare  e 
di  agire  s’assume  dall'intelletto  e dalla  volontà,  ne  sicgue  che 

1 giudizi  e le  azioni  sono  innaturali,  epperciò  invalidi.  £ lo 
stesso  di  queste  due  facoltà  nel  governo  interiore  dell’anima, 

(I)  Da  qui  sì  vede  che  sono  nell'anima  due  altre  facoltà:  quella 
di  giudicare,  distinta  dall’intelletto  e dalla  ragione;  quella  di  agire, 
distinta  dalla  volontà  e dalla  coscienza.  Ma  queste  due  facoltà,  quella 
di  giudicare  e quella  di  agire,  non  hanno  per  se  stesse  alcuna  forma 
appropriata,  ma  si  esercitano  or  sulla  ragione,  or  sull'intelletto,  or 
sulla  coscienza,  or  sulla  volontà.  Desse  sono  come  il  sovrano  : le 
forme  delle  altre  facoltà  come  i ministri:  le  cose  su  di  cui  si  raggi- 
girano  i sudditi.  .Ma  il  re  dei  re,  il  Dio  di  queata  interior  società  è 
l’appercezione  che  esercita  il  suo  dominio  d’unità  sull'anima  tutta. 
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come  del  giudicare  e del  combattere  (sì  bene  spiegati  dal  Bo- 
nald)  nella  esteriore  socictù  degli  uomini.  Il  giudizio  civile  è 
riniclleito  del  governo,  siccome  il  combattimento  ne  è la  vo- 
loutù:  l'uno  consiste  nello  intendere  le  leggi,  l'altro  nel  farle 
agire.  Queste  due  facoltà  formano  la  podestà  civile,  cioè  il 
complesso  dei  due  poteri,  legislativo  ed  esecutivo,  e appar- 
tengono naturalmente  solo  al  sovrano  che  la  natura  ha  stabi- 
lito: ora  la  natura  non  ha  stabilito  per  sovrano  il  popolo,  ma 
un  uomo  solo.  Così  pure  la  podestà  dell'anima,  cioè  il  com- 
plesso del  giudizio  e dell'azione,  non  competono  che  al  sovrano 
stabilito  nell'anima  dalla  natura:  ora  tal  sovrano  non  è che 
l'intelligenza  sentimentale,  cioè  la  facoltà  del  vero  e la  facoltà 
del  bene,  la  ragione  e la  coscienza.  Dunque  il  giudizio  e l'a- 
zione appartengono  naturalmente  a queste  due  sole  facoltà, 
benché  possano  venire  assunte  ingiustamente  da  altre  inferiori, 
siccome  lo  scettro  che  spetta  solo  ai  monarchi  può  dai  loro 
ministri  o anche  dal  popolo  (1)  venire  usurpato. 

(t)  Il  popolo  deiranima  è la  sensibilità  fìsica,  il  celo  delle  sensa- 
zioni. E quanti  non  sono  che  ad  essa  danno  lo  scettro  dovuto  alla 
coscienza  e alla  ragione  1 L’incredulo  che  edifica  de’ sofismi  costi- 
tuisce sovrano  della  sua  anima  rintclletto  e la  volontà:  il  libertino 
che  non  pensa  nè  meno  a’ sofismi,  nonché  a’  ragionamenti,  dà  tutto 
il  regno  in  mano  a’  sensi.  Questo  stato  è veramente  da  bruto.  Ma 
l’Incredulo,  quantunque  dia  governo  non  tanto  pessimo  alla  sua  a- 
tiima,  se  non  vuol  tornar  a miglior  via,  od  è conseguente,  alla  fin 
line  ci  cade.  Poco  alla  volta  la  sua  felicità  diventa  istinto,  e le  forme 
pure  del  suo  intelletto  empirico  pretta  materia.  Così  que’  governi 
misti,  medii,  che  son  nè  repubblica  nè  monarchia,  che  danno  il  po- 
tere in  mano  ai  ministri  c ai  parlamenti,  se  non  s’appigliano  giudi- 
ziosamente alla  monarchia,  cadono  a poco  a poco  nella  licenza. 

Per  dirla  in  poche  parole: 

Il  governo  dell’anima  è di  monarchia. 

La  ragiono  e la  coscienza  sono  il  re. 

L’intelletto  (cioè  la  facoltà  che  ha  per  forma  lo  spazio  e ’l  tempo} 
e la  volontà  (che  ha  per  forma  la  felicità)  sono  i ministri. 

La  sensibilità  (che  ha  per  forma  i sensi,  il  viso,  l’udito,  ecc.)  è i 
sudditi. 

La  facoltà  di  giudicare  e agire  data  in  mano  alla  sensibilità  di- 
venta istinio,  e non  merita  più  altro  nome. 

Se  la  podestà  (la  facoltà  di  giudicare  e d’agire)  si  dà  all’intelletto 
e alla  volontà,  il  governo  dell'anima  divien  misto,  o aristocratico 
che  vogliam  dire 

Se  la  podestà  si  9a  alla  sensibilità,  il  governo  divien  popolare  e 
democratico.  Gli  eccessi,  gli  estremi  si  toccano:  la  licenza  è tirannia: 
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Quando  un  popolo  vuol  farsi  sovrano,  tutti  i costumi,  le  ve- 
nti, le  usanze,  le  inslituzioni  sociali,  le  leggi,  il  culto,  la  reli- 
gione perdono  il  suo  valore  : e quantunque  affatto  tutto  ciò  non 
s'estingua  (perchè  forma  l'essenza  della  società,- la  quale  è per- 
petua), niilladiineno,  pel  tempo  in  cui  il  disordine  dura,  diviene 
quasi  come  se  non  esistesse.  Cosi  nel  disordine  delle  potenze 
dell'anima  tutte  le  sue  forme  e le  sue  idee  si  confondono,  e 
quantunque  non  si  estinguano  divengono  inutili.  Le  leggi,  la 
religione,  non  s'estinguono  in  un  cattivo  governo,  ma  se  ne 
perde  il  buon  uso,  ed  è questo  che  le  rende  vantaggiose  ad 
uno  stato:  parimente  le  idee  e le  forme  originali  dell'anima 
non  si  perdono  giammai,  bensì  il  buon  uso  delle  medesime. 

Le  forme  deH'intellelto  sono  lo  spazio  e il  tempo  : perciò, 
se  il  comando  si  dà  all  intellctto  sulla  ragione,  verranno  tutte 
le  forme  di  questa  sottoposte  allo  spazio  e al  tempo. 

L'infinito  perciò  vestirà  il  tempo  e lo  spazio,  e cosi  verrà 
creato  uno  spazio  e un  tempo  infinito,  contraddizion  manifesta: 
così  l'idea  della  realtà  e dell'esistenza  congiungendosi  collo 
spazio  e col  tempo,  loro  daranno  un'esistenza  reale:  così  l'ente 
spirituale  verrà  posto  nell'estensione  c fatto  vìvere  di  durata, 
Dio  immenso  nello  spazio  e successivo  neU’esistenza  : così  na- 
scerà l'idea  dell'inQnito  , del  niente,  perchè  tali  accozzamenti 
di  forme  di  due  facoltà  diverse  non  sono  che  contraddi- 
zioni, ecc.  (I).  In  una  parola  le  idee  non  possono  esistere  che 
come  idee,  e quando  se  ne  vuol  fare  un'immagine  sì  cade  in 
contraddizione.  C non  è una  contraddizione , per  esempio , il 
fare  un  ente  durabile  o una  superficie  dell'infinito? 

Che  se  si  lascia  l'impero  alla  ragione,  allora  tutto  rimane 
nell'ordine,  ogni  idea  ha  il  suo  nativo  valore,  l'una  non  entra 
nel  dominio  dell'altra,  e così  tutte,  ciascheduna  nel  genere  suo, 

rosi  quando  la  sensibilità  è nell’uom  regina  [e  allora  prende  il  nome 
di  passione),  l'uomo  e tiranneggiato.  Simile  a que’  popoli  stolti  che 
abbracciano  la  tirannia  sott’ombra  di  liberta  per  volere  sottrarsi 
al  legittimo  e dolce  impero  del  loro  sovrano,  esso , per  non  poter 
sopportare  più  (prello  naturale  e soave  della  ragione , si  crede 
di  divenire  indipendente,  dando  il  dominio  a' sensi , e diventa 
schiavo. 

(1)  Queste  nozioni  negative  esistono  come  immagini,  non  come 
idee:  io  concepisco  ottimamente  e positivamente  uno  spazio  finito, 
ma  l'idea  del  finito  non  la  posso  avere  che  per  negazione;  un'idea 
positiva  ne  è impossibile  ; solo  è possibile  l’immagine  positiva. 
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intatte  mantengonsi.  La  ragione  applicando  le  sue  forme  al 
tempo  e allo  spazio  conosce  in  cbe  maniera  far  lo  debbano, 
quali  convengano,  quali  no:  le  une  correggono  le  altre,  e si 
impediscono  a vicenda  di  cadere  in  errore.  Per  esempio,  la  ra- 
gione conosce  che  il  pensiero  esiste  fuor  dello  spazio  e del 
tempo:  per  mezzo  deU’assioma  di  contraddizione  scerne  l’as- 
suido  che  vi  sarebbe  ad  attaccar  a quelle  due  forme  dell’in- 
tclletto  l'idea  dell’LNO,  dell'ETERJto,  dcH'isFiNiTO  ; da  un'altra 
parte  conosce  la  possibiliih  dello  spazio  e del  tempo,  e la  loro 
necessità  posta  la  materia  : epperciò  asserisce  che  non  son  ne- 
cessari nello  stato  di  esistenza  per  se  stessi  ; cbe  il  sono  posta 
la  materia;  che  bensì  lo  sono  per  se  medesimi  nello  stalo 
à'iniclligibiiiih  pura;  e così  interpreta  il  carattere  di  necessità 
cbe  seco  apportano. 

Ma  tulli  questi  mezzi  di  cader  nell'errore  mancano  allo  spazio 
e al  tempo,  che  sono  due  forme  Inerti  e materiali  per  se  me- 
desime. La  ragione , se  nell'applicare  che  fa  le  sue  forme  si 
imbatte  in  un  assurdo,  il  rigetta  tosto,  e con  esso  l'applica- 
zione, perchè  l'assioma  di  contraddizione  è ad  essa  inerente: 
ma  rintellcllo  non  ha  simili  mezzi  di  fuggir  l'errore.  Se  dun- 
que la  ragione  gli  sarà  subordinata,  dovrà  ammettere  le  più 
patenti  ripugnanze,  essendo  il  solo  mezzo  di  sfuggirle  e sco- 
priile  riposto  nella  ragione  (Ij.  La  ragione  dice,  per  esempio, 
che  un  ente  spirituale  non  può  essere  nello  spazio;  ma  se 
rintellelto  è il  legislatore  , come  potrà  ammettere  questa  de- 
cisione della  ragione?  Il  farlo  sarebbe  un  assuggetlarlesi  e un 
riconoscerla  per  sovrana.  Il  cicco  intelletto  ammetterà  dunque 
resistenza  di  un  essere  spirituale  nello  spazio , e conterà  per 
nulla  l'assurdo  che  ne  risulta.  Ma  fin  qui  il  partigiano  dell'in- 
telletto  legislatore  ammette  ancora  un'anima  spirituale,  un  Dio, 
e non  è ancora  incredulo  ; non  può  però  sfuggire  d'esser  tale. 
Infatti,  che  mai  prova  la  natura  spirituale  se  non  la  ragione? 
Che  mai  se  non  la  medesima  dimostra  gli  attributi  di  quello, 
la  semplicità,  l'uniià,  resistenza  fuori  del  tempo,  ecc.?  La  ra- 
gion .sola  dà  idee:  l'intellctlo  non  dà  che  immagini;  or  qual 
immagine  si  può  fare  di  un  essere  spirituale?  Ecco  come  l'in- 

{!'  Kant  vide  la  verità  di  questo  principio,  e lo  sviluppò  assai  bene 
nella  ragion  pura,  chiamando  tali  accozzamenti  di  due  diverse  facolti 
(se  non  m’inganno)  antinomie.  Però  da  un  vero  e utile  principio 
trasse  conseguenze  false  e perniciose. 
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telletto  legislatore  conduce  al  materialismo  e all'ateismo,  es- 
* sendo  costretto  a non  ammetter  alti’o  che  spazio  e tempo,  che 
la  materia  e la  sua  durazione.  Ma  qui  non  termina  il  preci- 
pizio : come  si  potrh  mai  colla  sola  legislazione  deH’intelletto 
aver  l’idea  dell'esistenza,  delia  realtà,  delle  stesse  relazioni 
immutabili  e necessarie  dell’estensione  e del  tempo  ? Certa- 
mente l’uotno  non  si  può  spogliare  di  queste  idee  come  ine- 
renti essenzialmente  alla  sua  anima;  ma  può  negarne,  distrug- 
gerne il  valore,  siccome  appunto  fa  chi  impugna  la  superioritò 
della  ragione.  Il  partigiano  della  materia  non  può  vedere  più 
in  Ih  dello  spazio  e del  tempo,  perchè  giudica  solo  coll’intel- 
letto ; ma  l'esistenza  dello  spazio  e del  tempo  e le  lor  rela- 
zioni son  cose  la  di  cui  decisione  alla  ragione  appartiene.  Il 
partigiano  della  materia  sarà  dunque  costretto  a dubitare  per 

10  meno  sull'esistenza  di  essa,  sulla  sua  realtà:  ecco  lo  scet- 
ticismo, ecco  il  fondo  della  voragine,  o piuttosto  una  voragine 
senza  fondo.  La  ragione  è l'unico  mezzo  per  uscirne.  Come 
dunque  il  potrh  chi  rigetta  l'aulorith  della  ragione?  (1)  L'unico 
rimedio  che  lo  scettico  ha  dunque  è di  ritornar  sui  suoi  passi 
e di  porre  miglior  base  alla  sua  fìlosofia. 

Ecco  dunque  qual  è l’origine  delle  idee  negative-positive, 
che  non  sono  io  sostanza  che  contraddizioni.  Per  esempio, 
reternilà  successiva  è una  di  queste  idee:  l’idea  deH’eternità 
non  è che  l’aggregato  di  due  altre  idee,  della  necessità  e del- 
l'esistenza, è un'esistenza  necessaria  a cui*  ripugna  il  principio 
e il  One.  Quando  dunque  si  dice  un’eternità  successiva,  sì  pro- 
ferisce una  contraddizione,  e si  enunciano  due  idee,  le  quali 
si  distruggono  a vicenda:  è lo  stesso  che  se  si  dicesse:  « La 
eternità  è un’esistenza  a cui  ripugna  il  tempo  e che  è il  tempo;  » 
ovvero:  a reternilà  è un’esistenza  a cui  ripugna  il  principio  e 

11  One,  e che  pure  ha  ogni  momento  principio  e One.  » Se  si 

(1)  Notisi  come  la  ragione  o ha  intera  autorità  o ne  ha  nessuna; 
basta  negare  il  menomo  de’  suoi  dogmi , perchè  tulli  gli  altri  rovi- 
nino. Simile  in  (|ucslo  alla  fede  , la  quale  è perduta  onninamente 
da  chiunque  che  rigetti  il  più  piccioi  punto  di  essa:  simile  pure  alla 
potestà  civile,  che  se  lascia  andare  un  che  della  sua  autorità,  è un 
prodigio  se  non  la  perde  tutta.  Tale  è il  carattere  della  verità  come 
quella  che  è una:  l’errore  come  molti  è capace  di  diminuzione,  di 
variazione  come  di  cangiamenti. 

Così  quantunque  chi  ammette  l’intelletto  legislatore  paia  non  tor 
tutto  alla  ragione,  si  può  dire  che  la  distrugge  allatto. 
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fa  infatti  vestire  daireterniià  la  natura  del  tempo  si  dee  dire 
che  a ciascun  istante  un'eternità  intiera  finisce  e un'eternità 
intiera  comincia,  cioè  che  l'eternità  non  è eternità  (i).  Ma  questa 


(I)  Coloro  i quali  dofiniscono  l’eternità  « un’ esistenza  continua  » 
cadono  nel  medesimo  errore  forse  anche  senza  volerlo.  Impercioc- 
ché , dicendo  che  è una  esistenza  , esprimono  la  vera  nozione  del- 
l'eternità;  ma  colla  parola  continua  esprimono  la  nozione  del  tempo. 

Boezio  ha  definito  assai  bene  reternità:  « Interminabilis  vitae  tota 
« simul  ac  perfccta  posscssio.  » Solo  si  potrebbe  trovar  di  che  diro 
intorno  alla  parola  interminabilis , come  quella  che  è superflua , ed 
anzi  confonde  alquanto  l’eternità  colla  nozione  del  tempo:  ma  può 
passarsi  in  grazia  di  una  definizione  scolastica  fatta  in  grazia  di 
tutti.  Del  resto  l’eternità  è veramente  la  possessione  intera  dell’esi- 
stenza, cioè  di  una  vita  perfetta.  La  parola  vita  viene  infatti  dal  vo- 
cabolo latino  vis,  forza,  o sottosopra  forse  ancora;  onde  una  vita 
perfetta  è una  vis,  una  forza  perfetta,  cioè  il  complemento  dell’es- 
sere. Si  noti  a questo  proposito  come  Dio  non  è che  l’essere,  e lutti 
i suoi  attributi  si  racchiudono  nel  solo  vocalwlo  dell'esistenza  : onde 
chi  dice  esistenza  , dice  lutto  ciò  che  v’ha  di  positivo  , comprende 
in  un  sol  vocabolo  ogni  perfezione. 

Perciò  reternità  non  è che  l'esistenza  per  eccellenza:  o per  defi- 
nirla con  più  di  parole,  ma  più  breve  di  quello  che  Boezio  facesse, 
si  potrebbe  chiamare  : « possessio  vitae  perfocta.  » Se  infatti  man- 
casse qualche  cosa  all’esistenza,  non  sarebbe  più  questa  perfetta, 
non  sarebbe  più  neces.saria:  l’esistenza  necessaria  dee  esser  dunque 
tale  in  tutta  la  sua  pienezza,  e come  dice  Boezio  : vitae  perfecta  pos- 
sessio. Ora  sarebbe  tale  se  Dio  esistesse  soltanto  nel  tempo  , se  ve- 
desse il  futuro  soltanto  con  una  previsione  e non  con  una  scienza 
attuale;  se  volesse  molto  noU’avvenire,  e non  nel  presente,  ecc.  In 
una  parola:  se  l'eternità  di  Dio  è successiva  non  si  può  negare 
questa  proposizione:  che  l’esistenza  (cioè  la  durata  metafisica)  di 
Dio  di  ieri  non  è più  quella  d’oggi,  ma  forma  un  pezzo  diverso  e 
staccato.  Ora  una  tal  conseguenza  con  un  po’  di  meditazione  basta 
a far  veder  l’assurdo  del  principio  da  cui  deriva. 

La  filosofia  degli  ebrei,  tanto  negletta  dai  moderni  pensatori,  pre- 
senta le  più  ammirabili  o profonde  idee  della  Divinità  su  questo 
come  su  lutti  gli  altrj^  punti.  L’idea  deU’eternità  divina  in  tutta  la 
sua  purità  è espressa  in  modo  sublime  da  quelle  parole . fi/ius  meus 
es  tu;  ego  badie  genui  te.  Il  cristiano  che  legga  ognidì  questa  su- 
blime espressione  non  può  non  esser  sorpreso  dal  modo  parlato,  e 
per  cosi  dire  figuralo  e sensibile  con  cui  ci  viene  esposta  l’idea 
dcU’etcrnità.  Lo  stesso  fanno  altresì  molli  altri  passi  delle  scritture, 
0 sopratutto  Vego  sum  qui  sum,  il  qui  est,  il  Jebova,  parola  che  nel- 
ridioma  ebraico  racchiude  in  uno  il  presente,  il  passato  c il  futuro  del 
verbo  es.sere.  H questo  solo  passo  basterebbe  per  fare  anche  umana- 
meiile  anteporre  l’ebraica  filosofia  a tutta  quella  dei  gentili.  Ivi  in- 
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idea  è un  mostro  per  non  dire  di  più,  e conduce  ai  più  pal- 
pabili assurdi.  Nè  vale  già  il  dire  che  si  dà  airclernilà  la  sola 
succession  metafisica  : una  tal  distinzione  è puerile , e tanto 
dura  nel  tempo  un  orologio  che  si  muova  quanto  un  altro 
che  stia  in  tutte  le  sue  parti  alTatto  immobile. 

Passiamo  al  mondo  del  volere,  dell'azione.  La  forma  della 
volontà  è la  felicità  ; la  forma  della  coscienza  è il  bene , la 


fatti  la  definizione  della  Divinit.à  è espressa  perfettamente;  dal  che 
ne  siegue  che  sono  racchiusi  tutti  i fondamenti  della  vera  metafi- 
sica ; mentre  Vetsere  è l'unico,  il  continuo  oggetto  di  essa.  La  na- 
zione che  ha  una  giusta  nozione  della  Divinità  non  ha  più  bisogno 
di  altra  filosotìa.  K questa  definizione  della  divinità  che  si  trova  solo 
nel  libro  il  più  antico,  nel  codice  di  una  nazione  che  fu  certamente 
barbara,  dura  ili  cervice,  o non  guari  scienziata,  a fronte  delle  colte 
provincie  della  Caldea,  dell’Egitto,  o della  Grecia,  basterebbe  per 
far  almen  dubitare  a uno  spirito  non  preoccupato , se  dessa  è pro- 
duzione unicamente  deH’uomo.  , 

I santi  padri  inerenti  alla  scrittura  mantennero  sempre  la  stessa 
sana  idea  dell’eternilii,  e principalmente  sant’Agoslino,  ch’ebbe  dei 
bei  pensieri  su  di  un  tal  soggetto.  Tra  le  filosofie  degli  ennici,  la 
sola  di  Platone  è amica  di  tal  definizione  ; ed  è da  osservarsi  che 
il  solo  platonismo  pure  combacia  in  quasi  tutte  le  sue  parti  col 
cristianesimo , e fu  la  filosofia  favorita  do’  più  grandi  ingegni  che 
illustraron  la  chiesa. 

Gli  scolastici , e specialmente  san  Tommaso  , tuttoché  seguissero 
Aristotile  diedero  la  stessa  definizione  dell’eternità.  I migliori  teo- 
logi lo  seguitarono,  c gl’ingegni  eziandio  i più  illustri  della  filosofia 
moderna,  Cartesio,  Fénelon , Ilossuet,  .Malebranche,  Leibnitz,  eco.  I 
seguaci  di  Aristotile  ’e  d’Jìpicuro,  gl’ingegni  benemeriti  si  della  spe- 
rimentale , ma  non  troppo  della  speculativa  filosofia,  furono  quelli 
che  tennero  per  l’opposto  partito.  Tra  di  essi  si  noverano,  por  esem- 
pio , un  Gassendi , spirito  freddo  e minuto  , o seguace  della  fisica 
d’Epicuro  ; un  Clarke  (♦),  ingegno  profondo  si  ma  troppo  nemico 
dei  Cartesiani  e addetto  alla  filosofia  del  Neutono,  il  quale,  come 
ognun  sa,  non  era  alle  cose  metafisiche  mollo  addentro,  o in  gene- 
ralo da  tutti  i moderni  filosofi , come  (|uclli  che  quasi  tutti  sono 
empirici  e miscredenti.  I soli  infatti  tra  i moderni  che  ne  discordas- 
sero, che  io  sappia,  sono  il  Gerdil  e il  Palmieri,  seguaci  del  Cartesio, 
e quello  che  è più  cristiani. (*) 

(*)  Il  Clarke  lenendo  dietro  al  Nentono  non  solo  foce  l'etcrnilìi  di  Dio  suc- 
cessiva, ma  diede  lo  spailo  a Dio  per  organo  necessario  della  sua  immensità. 
Ura  tal  opinione  che  per  una  via  diversa,  ma  forse  ancor  più  ovvia  di  quello 
che  far  possa  la  lilosotìa  cartesiana,  pilo  condurre  al  panteismo,  non  so  come 
si  possa  couciliare  colta  semplicità  dell'Kutc  supremo. 
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virtù  ; se  dunque  si  db  In  potenza  d'agire  alla  volontà , dive- 
nendo questa  superiore  alla  coscienza,  la  felicità  sovrasta  alia 
virtù.  Allora  l'uomo  nell'agire  non  ha  più  per  iscopo  primario 
la  virtù,  ma  la  felicità;  e laddove  la  volontà  diretta  dalla  co- 
scienza produce  ottimi  effetti  , cioè  una  virtù  felice , perchè 
questo  è l'ordine  naturale,  invertendo  quest’ordine,  la  volontà 
distrugge  la  coscienza  ed  il  suo  frutto  è una  felicità  malvagia. 
Ecco  la  filosofìa  deirinicresse , che  dal  canto  dell’anima  attiva 
corrisponde  alla  filosofia  della  maleria  dal  cauto  dell'anima  in- 
tellettuale. 

In  tal  guisa  si  ha  il  sentimento  del  male;  e,  siccome  la  vera 
felicità  non  è disgiunta  dal  vero  bene,  l'idea  del  male  morale 
porta  con  seco  l'idea  della  miseria,  cioè  del  male,  in  quanto 
è opposto  alla  felicità. 

Tutti  questi  disordini  delle  due  regioni  della  nostr’anima  in- 
dicano assai  chiaramente  una  corruzione  originale. 

- Si  vuole  però  avvertire,  riguardo  alle  divisioni  le  quali  ab- 
biamo fatte  intorno  alla  facoltà  dell'anima  e alle  sue  forme  , 
che  non  sono  che  astrazioni  adoperate  per  rendere  possibile 
l’iotelligenza  e le  espressioni  di  simili  materie  speculative. 

Del  resto  , quando  noi  distinguiamo  una  ragione  ed  un  in- 
telletto, una  coscienza  e una  volontà,  una  ragione  e una  co- 
scienza , ecc.,  non  intendiamo  già  di  costituire  varie  facoltà 
realmente  separate  , ma  semplicemente  di  discernerne  i varii 
uffizi  e il  loro  ordine  naturale.  Siccome,  per  esempio,  quan- 
tunque la  società  sia  una , i suoi  membri  sono  gli  uni  dagli 
altri  distinti  cd  hanno  mutue  relazioni  -di  superiorità  e di  di- 
pendenza, così  pure,  quantunque  l'intelletto  sia  uno,  la  volontà 
sia  una,  le  varie  idee  formali  dell'uno  e i varii  sentimenti  del- 
l'altra vanno  tra  di  loro  distinti  e disposti  nel  loro  naturai  or- 
dine, cosicché  i più  nobili  comandino  ai  meno  nobili,  gli  as- 
siomi che  io  appello  della  ragione  a quelli  che  chiamo  dell'in- 
telletto,  ecc. 

Così  pure,  quando  distinguo  i sentimenti  dalle  idee,  non  sì 
vuol  prendere  questa  distinzione  come  reale.  La  stessa  cosa, 
in  quanto  è oggetto  della  volontà  o coscienza,  è un  sentimento; 
io  quanto  è oggetto  della  ragione,  un'idea.  Io  non  dico  già, 
come  alcuni,  che  vi  siano  dei  sentimenti  senza  idea  : quest'or- 
dine sarebbe  innaturale  ; dico  anzi  che  l'idea  e il  sentimento 
son  uno.  il  bene  non  è che  il  vero  in  quanto  è sentito  dalla 
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coscienza  ; il  vero  non  è che  il  bene  in  quanto  è veduto  dalla 
ragione. 

La  ragione  è,  per  cosi  dire,  rocchio  deH'anima,  e la  coscienza 
n’è  l'orecchio  e la  bocca.  La  ragione  vede  la  bellezza  del  vero, 
la  coscienza  ne  sente  l’armonia  e ne  assapora  la  bontà. 

Alcuno  qui  potrebbe  richiedere , perchè  mai  siano  la  co- 
scienza e la  ragione  e non  piuttosto  rintelleilo  e la  volomh  i 
legislatori  dell'anima.  — Rispondo  che  tale  è l'ordine  naturale; 

10  che  provo  : 

1°  Da  quello  che  ho  già  detto  intorno  ai  disordini  gravi  che 
risultano  dalla  legislazione  deirintelleito  e della  volontà,  cioè 

11  disordine  di  tutte  le  idee  e di  tulli  i sentimenti;  la  Tilo- 
sofia  della  materia  e deH  iniercsse  ; Taieisino  e la  negazione 
della  differenza  reale  del  bene  c del  male  ; rinalmente  il  dubbio 
il  più  universale  c la  più  brutale  sensualità,  che  sono  la  morte 
dell'intelligenza  e del  cuore  deH'aniniu  intiera  : invecechè  nel 
sistema  contrario  tutto  bene  cammina,  molle  verità  vengono 
comprovale  e una  innnilà  di  obbiezioni  scompaiono; 

2°  Dall'ordine  naturale  che  tengono  le  dette  facoltà  dell'anima. 
La  ragione  è la  vera  facoltà  deH'uomo  come  essere  intelli- 
gente, e la  coscienza  come  morale:  laddove  l'intelletto  c la  vo- 
lontà gli  furono  date  come  a un  corpo  sensibile,  a un  animale. 

Or  quanto  l'anima  è supcriore  al  corpo  , tanto  dunque  de- 
vono la  ragione  e la  coscienza  sovrastare  airiutelleilo  e alla 
volontà.  La  voce  della  natura  intorno  a questo  non  si  fa  ab- 
bastanza sentire?  Quanto  non  sono  più  belle,  sublimi,  rile- 
vanti le  idee  deH'unilà  , deirinfiuito  , deireternilà,  del  veto, 
deH'cntc,  le  quali  costituiscono  le  forme  della  ragione,  di  quello 
che  le  materiali  immagini  deli'intellelio,  dello  spazine  del  tempo! 
£ per  rispetto  ai  sentimenti,  non  occor  quasi  il  dirlo;  che  tutto 
il  genere  umano  attesta  in  favore  della  coscienza,  e ognuno  ne 
serba  la  parlante  prova  in  se  stesso;  chè  il  vincere  le  lusinghe 
di  un'insidiosa  felicità  per  seguir  le  tracce  del  bene  empie 
ranima  di  un'inenarrabii  dolcezza:  laddove  il  tralasciar  la  virtù 
per  esser  felice,  quantunque  dilellcvol  paia  in  principio,  lascia 
un  dolore  profondo  e indelebile  da  non  potersi  evitare.  Segno 
questo  evidente  che  l’uomo,  operando  contro  il  detlamc  della 
sua  coscienza,  lede  il  potente  codice  d'una  legislazione  sovru- 
mana. 

5°  Dal  consenso  universale  degli  uomini  e dal  senso  comune. 

Voi.  VI.  *9 
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Tutti  i popoli  credettero  sempre  in  un'anirna  immortale,  in  an 
Dio  invisibile,  eterno,  infìnilo  , perfetto;  tutti  tennero  come 
certissimi  i principii  degli  assiomi  matematici  e ogni  assioma 
qualunque  e ogni  verith  chiara  : tutti  ammisero  una  differenza 
tra  il  bene  ed  il  male,  ebbero  cognizion  del  rimorso,  stabili- 
rono dei  guiderdoni  e delle  pene,  odiarono  il  vizio  e lo  resero 
infame,  amarono  la  virtù  o almeno  le  tributarono  onori,  am- 
mirarono l'eroismo,  levarono  alle  stelle  il  Gglio  che  si  sacrifi- 
cava pel  padre , il  soldato  che  si  esponeva  alla  morte  per  il 
ben  pubblico,  il  cittadino  che  in  qualche  modo  al  proprio  bene 
anteponesse  quello  della  pairia,  e giunsero  persino  a diviniz- 
zare gli  croi  e ad  adorarli  sugli  altari.  Ora,  come  ho  dimo- 
strato , se  la  legislazione  non  risiede  appo  la  coscienza  e la 
ragione,  si  veggono  risultare  efietti  affatto  a quelli  contrari,  e 
tanto  disonorevoli  pel  genere  umano  quanto  quelli  sono  glo- 
riosi. 

Per  altra  parte  le  opinioni  strane  dell’esistenza  reale  e ne- 
cessaria dello  spazio  e del  tempo  non  vennero  in  capo  che  ad 
alcuni  pochi  filosofi,  e quella  della  feliciti  supcriore  alla  virtù 
fu  il  corredo  di  pochi  sofisti,  la  dottrina  de'  quali,  proscritta 
sempre  dai  provveduti  governi,  benché  seguita  talvolta,  non  fu 
amata  giammai. 


TRE  SETTE  miNCIPALI  IN  CUI  SI  DIVIDE  TUTTA  LA  FILOSOFIA. 

Il  filosofo  che  pone  la  legislazione  (cioè  la  facoltà  di  giudi-' 
care)  nella  ragione  è spiriiimlisla.  Il  medesimo  filosofo  dee  ne- 
cessariamente porre  altresì  la  legislazione  (cioè  la  facoltà  dì 
agire)  nella  coscienza,  e sotto  a questo  aspetto  si  chiama  nio- 
raliila.  Lo  spiritualista,  siccome  ammette  l'esistenza  di  Dio,  si 
chiama  anche  teista. 

Il  filosofo  che  pone  la  legislazione  neH'intclletto,  epperciò  an- 
che nella  volontà,  si  chiama,  sotto  il  primo  aspetto,  materialista, 
sotto  il  secondo , immoralista.  Siccome  però  dee  di  necessità 
negare  1'esistenza  di  Dio,  si  chiama  ancora  ateista  o ateo;  e sic- 
come, secoiidochè  abbiam  provato,  per  essere  conscguente  dee 
dubitare  della  realità  della  stessa  materia , e'  si  chiama  allora 
seetlieo  o pirronista. 

Finalmente  il  filosofo  (se  si  può  filosofo  chiamare)  che  pone 
la  legislazione  nella  sensibilità  o sensualità  non  si  merita  altro 
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nome  che  di  libertino.  Siccome  perciò  questi  non  si  cura  nem- 
meno di  investigare  la  menoma  verità  con  animo  sincero,  ma 
tutto  al  più  fa  a bella  posta  de’  sofismi , può  essere  chiamato 
indiffcreniista. 

In  queste  tre  sette  principali  si  divide  tutta  la  filosofia.  li 
solo  spiritualismo  è vero,  eppcrciò  il  solo  conscguente  al  tutto. 
Ma  gli  altri  sistemi  sono  più  o meno  non-couseguenti. 

Il  libertinismo  è il  più  conseguente  di  tutti.  Perciò  si  vede 
in  qual  precipizio  conduca  l'errore,  e come  fuor  della  verità 
non  v'ha  più  salute.  Il  filosofo  perciò  che  rigetta  la  verità  dee 
gettarsi  perfino  nel  rango  de'  bruti  ; e non  può  schivar  tal 
precipizio  se  non  col  lasciar  affatto  d’essere  conseguente. 

V'hanno  oltre  alle  tre  dette  molte  altre  sette  d'errore,  le  quali, 
col  prendere  dall'una  una  verità,  dall'altra  un'ultra  ad  arbitrio, 
formano  de'  malacconci  sistemi  sempre  più  men  conseguenti. 
Cosi  il  semplice  materialisia  che  ammette  un  Dio  spirituale 
quantunque  faccia  l'anima  materiale  non  è conscguente,  mentre 
ammette  un  dogma  della  ragione  e non  ascolta  la  stessa  ra- 
gione quando  gli  mostra  ad  evidenza  la  spiritualità  dell'anima. 
L'idealista  che  fa  tutto  spirito  e nega  l'esistenza  della  materia 
non  è conseguente , mentre  riceve  il  testimonio  della  ragione 
quando  gli  attesta  la  possibilità  e resistenza  della  natura  in- 
corporea , e io  rigetta  quando  gli  parla  della  verità  di  uno  spa- 
zio e gli  dimostra  che  se  la  materia  può  essere  un’illusione, 
un'illusione  ancora  può  essere  lo  spirito.  Lo  stesso  si  dica  di 
molti  altri  sistemi. 

Se  si  ammette  la  legislazione  della  ragione  o della  coscienza, 
la  spiritualità  dell'anima  diventa  un  assioma.  Giacché:  4°  la 
ragione  ha  le  forme  dell'uno,  dell'iiifinito,  dell'eterno,  del  vero, 
del  perfetto,  proprietà  tutte  dcH'ente  supremo;  riiitclletto  ha 
le  forme  dello  spazio  e del  tempo,  che  spettano  a’  corpi.  Se 
dunque  Tesser  pensante  è corporeo,  si  potranno  considerare 
quelle  idee  intorno  alla  Divinità  come  inerenti  all'ente  corporeo; 
si  potrà  immaginare  una  materia  dotata  delle  idee  d'uno,  d'in- 
finito, d'eterno,  di  vero,  ecc.  Ora  questo  è un  assurdo,  qual 
sia  pure  ciò  che  forma  il  pensiero,  impressione  o fluido,  ecc. 
Uu'impressione  se  ha  da  rappresentare  l'idea  dclTuno  dee  essere 
una;  l’impressione  dcirinfiuito  ha  da  essere  ella  medesima  in- 
finita; ora  si  l'uno  che  Tultro  è assurdo.  Lo  stesso  dicasi  del 
fluido  o d'altro. 
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2*  Se  l’anima  è un  corpo  può  esser  sottoposta  airimmagi- 
nazione.  lo  immagino  oUimumeute  il  tempo  e lo  spazio  forme 
deirinielletlo;  ma  è impossibile  immaginare  le  forme  della  ra- 
gione. Dunque  almen  la  ragione  è incorporea.  Lo  stesso  dicasi 
della  voloniò  e della  coscienza,  perché  la  felicità  e la  virtù  non 
si  possono  pure  immaginare.  Resterebbe  rintelletto;  ma,  am- 
messa la  spiritualità  della  ragione  e dell’anima  attiva  in  forza 
delTunità  d’appercezione,  è necessario  pure  di  ammetter  quella 
deH'intclletto.  Inoltre  l’intelletto,  quantunque  abbia  per  forma 
lo  spazio  e il  tempo  nozioni  materiali,  gli  ha  pure  in  modo 
intelligibile  e uniforme  in  tutti  gli  uomini.  Dunque,  ecc. 

3°  Il  corpo  è ribelle  allo  spirito.  Dunque  se  l'anima  fosse 
materia  la  materia  sarebbe  ribelle  alla  materia. 

Tutte  queste  non  sono  certe  dimostrazioni  affatto  rigorose; 
ma  ciò  non  ostante  io  le  trovo  di  molto  valore , e il  Donald 
pure  sì  pensava  che  ne  ha  arrecate  di  molte.  Molte  altre  se 
ne  potrebbon  trovare  indagando  le  discordanze  che  passano 
tra  il  pensiero  e la  materia. 


ESSENZA  DELLA  MATERIA. 

Due  sono  le  proprietà  nelle  quali  consiste  l'essenza  della 
materia  come  da  noi  concepita,  lo  spazio  e la  solidità.  Lo  spazio 
è la  forma  dell'intuito  esterno,  la  solidità  è la  forma  propria 
deH'inimaginazione.  li  senso  dell’intuito  esterno  (la  di  cui  forma 
è lo  spazio)  è la  vista. 

La  fantasia  è la  facoltà  con  cui  l’anima  cappella  le  sensa- 
zioni passate  e particolarmente  le  visive.  Va  perciò  distinta  dal- 
Vimmaginazionc,  la  quale  io  intendo  essere  quella  facoltà  con 
cui  l'anima  si  rappresenta  un  oggetto  colle  forme  dello  spazio, 
del  tempo  e della  solidità.  L'immaginazione  ha  dunque  luogo 
non  solo  nella  fantasia,  ma  eziandio  nella  stessa  sensazione. 

L'intuito  si  divide  in  esterno  o interno.  L'esterno  è la  facoltà 
di  percepire  le  cose  nello  spazio,  l'interno  è quella  di  perce- 
pirle nel  tempo. 

L’immaginazione  unisce  in  sè  le  due  forme  proprie  deil'in- 
tuito,  io  spazio  e il  tempo;  ma  quella  che  le  è propria  è la 
forma  della  solidità. 

Lo  spazio  e il  tempo  non  sono  che  pure  forme  astratte  della 
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nostra  visione.  Considerandole  in  tal  guisa  come  non  esistenti  al 
di  fuori  di  noi  tutto  va  bene;  ma  se  si  vuol  ad  esse  dare  un'esi* 
stenza  nomenica  rimangono  incomprensibili.  Che  cos'è  lo  spazio, 
che  cos'è  il  tempo  come  nomeno?  Che  cos'è  lo  spazio  in  un  ente 
se  non  la  solidith,  e il  tempo  se  non  resistenza?  Ecco  come 
Io  spazio  e il  tempo  non  sono  che  forme  di  un  ente  non  come 
esistente,  ma  come  concipiente  un  altro  essere  da  sè  separato. 

Il  tempo  e Io  spazio  sono  forme  dell'essere  intelligente  ne- 
cessarie per  comprendere  la  materia,  senza  di  cui  la  materia 
intelligibile  non  è possibile.  Il  tempo  e lo  spazio  sono  dunque 
come  intelligibili  necessari.  Ma  lo  saranno  pure  necessari  come 
esistenti?  Esisteranno  realmente  nella  materia?  Saranno  nomenì? 
Ecco  quello  che  si  vuol  ricercare. 

Lo  spazio  e il  tempo  non  sono  che  enti  astratti,  intelligibili. 
Però  tra  ente  astratto  e ente  astratto  passa  una  grande  diffe- 
renza. Quando  io  considero  la  bianchezza  di  un  fiore  in  se  me- 
desima fo  un'astrazione;  ma  questa  è un'astrazione  Ubera,  im- 
perata, contingente,  la  quale  perciò  può  non  venir  fatta,  e fatta 
non  è necessaria,  nè  dh  conseguenze  di  metafisira  (apodittica 
secondo  Kant)  certezza.  Questa  è un'astrazione  fatta  per  opera 
della  ragione,  ma  che  non  esiste  nella  mente  nostra  prima  che 
venga  fatta  ; e siccome  lo  fo  della  bianchezza,  far  lo  posso  di 
ogni  altro  colore,  dei  sapori,  odori  e di  alirc  simili  qualith. 
Perciò  nessuno  dirò  mai  che  la  bianchezza,  l'odor  di  rosa,  il 
sapor  di  un  arancio  siano  forme  del  nostro  intelletto , quan- 
tunque esser  possano  concepiti  per  astrazione.  Inoltre  « da  nes- 
« suna  fra  le  altre  possono  derivarsi  proposizioni  sintetiche  a 
« priori , come  se  ne  derivano  dalla  visione  nello  spazio.  » 
(C.  d.  R.  P.,  Estetica  traicendent.,  sez.  1,  Corotlarii.)  Senza  che 
nessuno  dirà  mai,  per  esempio,  che  sia  necessario  concepir  la 
bianchezza  per  percepire  un  giglio,  siccome  è necessario  pre- 
supporre lo  spazio  per  concepire  un  corpo.  Ecco  dunque  una 
grande  differenza  che  passa  tra  astrazione  e astrazione:  le  une 
sono  necessarie,  sono  forme  del  nostro  intendimento;  le  altre 
sono  arbitrarie  e opere  della  ragione.  Kant  tocca  nel  detto 
luogo  soit'altro  aspetto  questo  divario.  Le  astrazioni  del  primo 
genere  io  chiamerei  necessarie,  e non  sono  che  forme  del  no- 
stro intelletto;  le  altre  io  appellerei  libere. 

Lo  spazio  e il  tempo  sono  astrazioni  necessarie  e non  libere. 
È impossibile  infatti  concepire  un  corpo  o concepire  un  con- 
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colto  senza  farlo  nelle  nozioni  dello  spazio  e del  tempo. 
Nulladiraeno  lo  spazio  e il  tempo  non  sono  che  astrazioni  ; 
noi  di  tali  nozioni  come  forme  del  nostro  intelletto  abbiamo 
una  chiara  idea  ; ma  se  si  voffliono  considerare  ne'  noracni 
scompaiono  tosto.  « Se  ci  allontaniamo  dalla  condizione  sub- 

abiettiva,  senza  la  (piale  non  può  darsi  esterna  visione 

a la  rappresentazione  dello  spazio  non  significa  più  nulla.  > — 
c II  tempo  non  ò (jualcbe  cosa  la  quale  consista  per  se  stessa, 
a nè  che  sia  inerente  alle  cose  come  determinazione  obbicttiia, 
« e perciò  sopravanzi  , ogni  qual  volta  facciasi  astrazione  da 
« tutte  condizioni  siibbietlive  risguardanii  la  visione  delle  me- 
€ dcsimc.  Perciocché  nel  primo  caso  il  tempo  sarebbe  alcun  che 
« di  cITellivo  e tuilavia  senza  oggetto  effettivo  ; nel  secondo 
0 caso  non  potrebbe  il  tempo  precedere  gli  oggetti  come  con- 
« dizione  dei  medesimi.  » — « Se  via  togli  la  special  condizione 
o della  nostra  seusibilitù  scompare  affatto  anche  il  concetto  del 
< tempo.  > Dunque  ha  ragione  Kant  quando  stabilisce  che  lo 
spazio  e il  tempo  non  esistono  che  nel  nostro  intuito,  come  sue 
forme,  e tutti  i ragionamenti  che  intorno  a ciò  stabilisce  sono 
rigorosamente  dimostrativi.  Così,  por  esempio,  niente  havvi  di 
più  ovvio,  per  dimostrare  tal  verità,  della  seguend  ragione. 
Lo  spazio  e il  tempo,  se  esistono  nomenicamente,  o sono  una 
sostanza  che  racchiude  in  sè  la  materia  o un  modo  delta  ma* 
leria.  Ora,  1"  non  possono  essere  una  sostanza,  mentre  allorché 
lor  si  vuol  dar  tal  valore  scompaion  tosto  e non  signiftean  piU 
nulla;  2“  non  possono  essere  un  modo,  mentre  il  modo  è per 
ordine  di  natura  posteriore  alla  sostanza  e non  è possibile  il 
modo  se  non  lo  è la  sostanza  ; ora  lo  spazio  e il  tempo  sono 
per  ordine  di  natura  anteriori  a qualunque  sostanza  corporea, 
che  anzi  non  è possibile  la  materia  se  essi  non  si  presuppon- 
gono; epperciò  tolto  ogni  corpo  rimangono  il  tempo  e lo  spa- 
zio, ma  tolto  il  tempo  e lo  spazio  è impossibile  ogni  materia. 
Ecco  come  egli  è affatto  chiaro  che  il  tempo  e lo  spazio  non 
sono  che  subbieltivi. 

Ma  saranno  dessi  creazione  della  nostr’anima  7 Saranno  forme 
impresse  nel  nostro  intelletto  dal  Creatore  senz'avere  al  di  fuori 
alcun  fondamento  obbiettivo?  La  ragione  non  ci  permette  dì 
crederlo,  e lo  scetticismo  e l'idealismo  troppo  amano  una  tal 
conseguenza  perchè  un  uomo  sensato  la  possa  fare. 

Lasciamo  stare  per  un  momento  le  forme  del  nostro  intuito, 
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il  mondo  subbiettivo,  fenomenale,  e trasponiamoci  al  di  fuori, 
nella  regione  della  sperienza,  nel  mondo  degli  obbietti  e dei 
nomeni,  per  ricercare  se  ci  troviamo  ancora  il  tempo  e lo  spa- 
zio.  Io  miro  dunque  la  materia  e la  mia  ragione  non  la  vede 
che  solida  ed  esistente  mutabilmente  (1),  o,  per  parlar  più  vol- 
garmente, estesa  e durante.  Vero  c che  Tintuito  del  quale  non 
ci  possiamo  spogliare  non  cessa  di  farci  concepire  resistenza 
con  il  tempo,  e la  solidità  con  lo  spazio;  ma  l'inanità  di  queste 
due  nozioni  trasportate  uH'oggetto  ci  fa  vedere  che  quali  risie- 
dono nel  nostro  intuito  non  possono  esistere  nomenicamente. 

Dissi  quali  risiedono  nel  nostro  intuito;  imperciocché  si  vede 
che  in  qualche  guisa  il  tempo  e lo  spazio  sou  nomcnali. 

Onde  affatto  tolti  io  spazio  e il  tempo  non  può  più  conce- 
pirsi la  materia.  Perciò  io  distinguerei  due  sona  di  spazio  e 
di  tempo,  gli  uni  puri  quali  sono  le  forme  del  nostro  intuito , 
gli  altri  empirici  quali  esistono  realmente  negli  oggetti. 

Lo  spazio  empirico  sarà  dunque  la  solidità,  e il  tempo  empi- 
rico l'esislema  mutabile.  Kant  parve  travedere  questa  verità, 
benché  non  colpisse  affatto  nel  segno,  quando  trattando  dello 
spazio  disse:  « Io  sostengo  dunque  la  realtà  empirica  dello 
c spazio. ..V.  quantunque  ammetta  la  trascendentale  idealità  del 
« medesimo.  > 

Si  noti  come  è impossibile  il  farsi  un’immagine  di  questa 
solidità  e esistenta  continua  senza  mescolarvi  lo  spailo  e il  tempo 
puri  dell'intuito;  ma  ce  ne  possiamo  fare  un'idea  : e la  legis- 
latrice deH'intclletto,  la  ragione  può  ideare  il  corpo  come  so- 
lido ed  esistente,  senza  immaginarlo  esteso  e durante. 

Siccome  però  i linguaggi  prendon  più  norma  dagli  oggetti 
come  fenomeni  che  come  nomeni,  comunemente  si  dice  che  il 
corpo  è esteso  e durante  ; chi  ha  infatti  il  linguaggio  é il  sog- 
li) Esistente  mnlabitmerUe.  L’ide»  del  tempo  poco  ò inf.itti  insepa- 
rabile da  quella  dello  spazio  puro  ; cosi  l’idea  della  solidità  è inse- 
parabile dalla  idea  di  un’esistenza  soggetta  a mutazioni.  La  solidità 
infatti  importa  l’idea  di  mutazione,  di  diversi  stati  successivi  di  esi- 
stenza, siccome  l’idea  dello  spazio  importa  quella  del  moto. 

For.se  m’inganno:  il  tempo  empirico  non  è l’emicnja  mutaàife  della 
materifO,  ma  Vesistenza  limitala  di  essa.  .Non  è l’esistenza  mutabile, 
imperciocché  la  materia  empirica,  cioè  la  solidità  pura  è indivisibile, 
incapace  di  moto  perciò.  È bensì  l'esistenza  timilata,  perchè  il  solo 
ente  spirituale,  il  solo  pensiero  può  elevarsi  ai  di  sopra  di  ogni 
tempo  e abbracciare  i .secoli  in  un  punto  .solo. 
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getto,  ed  è naturale  che  prenda  norma  da  sè.  Che  se  gli  og- 
getti avessero  un  linguaggio,  essi  non  avrebbono  le  parole  di 
eslcnsioiie  e durata. 

Il  Leibnilr.  avverti  la  fenoraenalitJt  dello  spazio  puro  : ep- 
pereiò  disse  che  l’estensione  è un  puro  fenomeno,  e la  ma- 
teria è un  aggregato  di  monadi  inestese.  Ecco  come  secondo 
il  Leibiiitz  la  sola  solidità  è l'essenza  della  materia  (4). 

Il  trascendentalismo  di  Kant  è dunque  giusto  finché  dice  che 
lo  spazio  e il  tempo  puri  sono  meri  fenomeni  ; ma  non  si  può 
più  dire  lo  stesso  dello  spazio  e del  tempo  empirici. 

La  materia  è solida;  la  materia  è fornita  di  una  esistenza  li 
milata  (2),  ecco  il  senso  in  cui  dico  che  lo  spazio  e il  tempo 
sono  essenziali  alla  materia. 

Nella  solidità  è dunque  riposta  l'essenza  della  materia,  1 
cartesiani  in  questo  punto,  dicendo  clic  la  essenza  della  ma- 
teria è l’estensione , paiono  opporsi  a un  tal  principio.  Ma 
come  ben  lo  osservava  il  Gerdil,  Cartesio  nel  dire  che  l'esten- 
sioiie  é l’essenza  della  materia  non  intese  mai  di  parlare  di 
un’estensione  senza  solidit.a.  Spinosa  e Clarke  intesero  su  un 
tal  punto  male  la  dottrina  di  Cartesio;  perciò  l’uno  cadde  nel 
panteismo,  e l’altro  accusò  il  cartesianismo  di  condurvi.  Car- 
tesio dunque,  dicendo  essere  l'estensione  l’essenza  de’ corpi, 
intese  di  iiarlare  di  iin'estension  solida  ; e tutto  il  suo  errore 
fu  nei  dar  il  nome  a tal  essenza  di  estensione  piuttosto  di  so- 
lidità. A tal  error  poi  fu  indotto  Cartesio  dal  non  avere  a 
bastanza  consultata  la  ragione  e dall'essersi  a preferenza  at- 
taccata all’iiituito.  Egli,  vedendo  che  l’immagine  dello  spazio 
antecede  quella  della  solidità  nel  concepire  il  corpo,  e quella 
della  solidità  sempre  la  presuppone,  invece  di  dedurne  che  lo 

(t)  Palmieri  tenne  dietro  al  Leibnitz  nel  sostener  si  le  monadi, 
come  la  conseguenza  di  tal  dottrina,  cioè  la  fenomenalità  dello 
spazio.  Perciò,  dico  Palmieri,  se  io  suppongo  un  uomo  all’estremità 
dell’universo  e che  stenda  un  braccio  fuor  d esso,  se  si  dice  che 
costui  stende  il  suo  braccio  in  uno  spazio  che  dianzi  già  esisteva 
si  dico  un  assurdo,  mentre  quello  spazio  sarebbe  niente.  Si  dee 
dunque  dire  che  quell’uomo  stende  il  suo  braccio  nello  spazio, 
perché  porta  col  suo  braccio  lo  spazio  stesso  Ecco  come,  secondo 
Palmieri,  lo  spazio  empirico  non  è che  la  solidità. 

{%]  Dicendo  esistenza  limitala  non  intendo  già  qui  di  dire  che  la 
solidità  della  materia  sia  finita  (lo  che  è chiaro),  ma  parlo  dei  limiti 
dell’esistenza. 
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spazio  è lina  forma  della  visione,  ne  concluse  che  l’estensione 
è essenziale  congiunta  alla  solidith.  Ma  in  sostanza  l'estensìon 
di  fiirlesio  non  esclude  la  solidità  di  cui  parliamo. 

Di  qui  si  rileva  come  il  mistero  della  presenza  reale  del 
corpo  di  Gesii  ('.risto  in  molli  luoghi  ad  un  tempo  nell'ostia 
consacr.ita  ha  nulla  che  ripugni  colla  sana  ragione.  Ripugne- 
rebbe eertameiÉte  se  Teslen-sione  fo.sse  proprietà  de'  corpi  es- 
senziale; ma  ben  lungi  dall'essere  questo  vero,  egli  è dimo- 
strato che  non  è lo  spazio  che  una  forma  subbietiiva  del  no- 
stro intelletto,  e che  restensione  de'  corpi  in  se  medesimi  non 
è che  la  loro  solidità.  I.a  solidità  non  è a noi  manifesta  per 
una  forma  dcirariima  nostra,  imperciocché  ha  solo  esistenza  al 
di  fuori  di  noi,  e non  è a priori;  inveccchè  lo  spazio  fuori  di 
noi  pili  non  esiste,  e l'anima  ne  perde  ogni  idea  tostochè  lo 
vuole  considerare  come  esistente  ne’ corpi.  Dunque  havvi  nes- 
suna ripugnanza  che  la  solidità  del  corpo  di  Cristo  sia  pre- 
sente in  molti  luoghi.  Anzi  questa  espressione  di  presenza  in 
molti  luoghi  ad  un  tempo  è poco  propi  ia  in  filosofia,  mentre  il 
luogo  non  essendo  che  una  relazione  deH'esiensione , tolta 
questa  più  non  esiste.  Una  tale  espressione  è a noi  adatta 
per  esprimerci , in  quanto  colla  forma  dello  spazio  vestiamo 
tutte  le  nostre  visioni. 

Gli  scolastici,  i quali  dietro  i peripatetici  credeano  che  l’e- 
stcnsioiie  esistesse  realmente  ne'  corpi  , si  ridiiceano  col  dire 
che  la  presenza  reale  di  Gesù  Cristo  iicircucaristia  in  molti 
luoghi  ad  un  tempo  stesso  è resa  possibile  mediante  un  gran 
miracolo  di  Dio,  che  può  torre  la  stesa  alla  materia.  I carte- 
siani, che  nell'estensione  ponevano  l'essenza  della  materia,  si 
riduceano  per  essere  cristiani  a cadere  in  assurdi.  Ma  se  è a 
bastanza  comprovato  che  l'estensione  è un  puro  fenomeno, 
ogni  difficoltà  sparisce.  E il  Leibnizio  che  sentiva  così  era  buon 
luterano,  ammetteva  la  presenza  reale  e propendea  mollo  verso 
la  religione  cattolica. 

Che  se  alcuno  stentasse  a voler  ammettere  che  il  corpo  di 
Cristo  senza  essere  esteso  sia  in  molli  luoghi,  si  roppelli  che, 
qualunque  sistema  si  abbracci  , questo  si  dee  almen  dire  del- 
l'anima di  Cristo,  e dagli  stessi  protestanti  e deisti  vien  con- 
ceduto in  quanto  a Dio  ; imperciocché  nessun  buon  filosofo 
dirà  mai  che  l'essere  spirituale  occupi  luogo  nello  spazio  ed 
esista  perciò  nello  spazio. 
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Neppure  impedisca  lo  ammettere  la  fenomenalilii  dell'esten- 
sion  pura  il  non  potersi  far  iminagin  veruna  d'un  corpo  so- 
lido non  esteso.  Busta  per  ammetter  questa  pro|M>sizione  che 
indirettamente  se  ne  provi  la  verith,  si  provi  cioè  che  lo  spazio 
non  è che  una  forma  del  nostro  intuito , e che  è impossibile 
che  realmente  esista  nella  materia:  lo  che  è stato  fatto  da 
Kant. 

Conchiudo  dunque  che  il  corpo  come  oggetto  non  è esteso, 
ma  solo  solido,  o per  meglio  dire  che  l'estensione  del  corpo 
come  nomeno  non  è che  la  solidilh.  Perciò  dico  che  l'essere 
in  molti  luoghi  ad  un  tempo  è assurdo  all'estensione  pura 
(spazio,  forma  del  nostro  intuito,  fenomenale),  ma  non  lo  è 
all'estensione  empirica  (solidità,  essenza  della  materia  nomenale). 

E si  concbiuda  da  questo  modo  di  intendere  il  mistero  della 
presenza  reale:  1°  come  i misteri  della  fede  non  sono  con- 
trari alla  ragione,  ma  da  essa  sono  anzi  provati.  Sono  contrari 
all'intuito,  che  è una  pura  passività  dell'anima  a cui  non  ispetta 
veruna  facoltà  di  giudicare,  e la  quale  non  è data  all'uomo 
che  come  a ente  dotato  di  corpo  ; 2°  come  i misteri  della  fede 
giovano  grandemente  alla  filosofia  sciogliendo  l'uomo  dai  lacci 
de'  sensi , scoprendo  gringanui  della  visione  e restituendo  lo 
scettro  alla  ragione  , e in  tal  guisa  dando  adito  a discovrire 
moltissime  altre  verità  grandemente  utili;  3°  come  i misteri 
della  fede  sono  diretti  a ristabilire  l'ordine  naturale  nelle  fa- 
coltà dell'anima,  assoggettare  l'intuito  alla  ragione,  sono  il  sa- 
grifìzio  dello  spirito  instiluito  da  Cristo  nella  religione  evan- 
gelica, il  nerbo  del  dogma  della  medesima,  siccome  il  domar 
le  passioni  ne  è il  sacrifizio  del  cuore  e il  nerbo  della  morale. 
Coloro  i quali  vollero  torre  i misteri  distrussero  la  principale 
ed  essenzial  parte  de'  dogmi,  si  opposero  al  ristabilimento  del- 
l'umana ragione  e al  suo  ritorno  all'ordine  della  natura  , alla 
perfezione  originale.  Quindi  è che  i protestanti  diedero  adito 
ai  deisti;  i deisti  togliendo  al  dominio  della  ragione  l'intuito 
e facendo  di  quella  e di  questo  due  potenze  indipendenti  ri- 
dussero l'anima  all'anarchia  e alla  tirannide;  l'intuito  volle  do- 
minare sulla  ragione,  il  deismo  sì  cangiò  in  materialismo,  in 
ateìsmo;  non  solo  vennero  rigettati  i misteri,  ma  ogni  qualun- 
que dogma  della  ragione  : l'intuito  privo  cosi  d'appoggio  co- 
minciò pure  a vacillare;  l idealìsmo,  lo  scetticismo,  e finalmente 
rindifferentismo  presero  a vicenda  luogo.  Ecco  come  dal  negar 
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solo  i misteri  deriva  la  morte  totale  dello  spirito,  del  cuore, 
dell'anima  umana;  ecco  come  pronunciò  una  gran  verilò  quegli 
che  disse:  o cattolico-romano,  o ateo,  o scettico,  e peggio;  nes- 
sun mezzo  tra  questi  estremi  (1). 

Lo  spazio  è la  materia  intelligibile,  siccome  la  solidith  è la  ma- 
teria reale  ; lo  spazio  è il  fenomeno,  siccome  la  solidità  è il  no- 
meno.  Lo  spazio  è una  condizion  necessaria,  è la  possibilità  del- 
l'esistenza della  materia.  Così  io  mi  trasporlo  col  pensiero  sui  limili 
di  questo  universo,  e alzando  gli  occhi  delia  mia  mente  conce- 
pisco ancora  al  di  là  di  questi  qualche  cosa.  Questo  qualche  cosa 
o sarà  un  ente,  o niente.  C/oncepire  il  niente  è una  contraddi- 
zione; se  io  concepisco  dunque  al  di  là  dell'universo  qualche 
cosa  di  positivo , concepisco  un  ente.  L'ente  è o una  cosa  esi- 
stente o una  cosa  possibile.  Quello  che  concepisco  al  di  là  dell'u- 
niverso non  può  essere  una  cosa  esistente,  ahrimenli  sarebbe 
secondo  il  supposto  nell'universo  compresa.  Dunque  è una  cosa 
possibile.  Che  cos'è  mai  questo  da  me  concepiilo  al  di  là  dell'u- 
niverso? È lo  spazio.  Dunque  lo  .spazio  è una  pura  possibilità  da 
me  concepita  : è la  possibilità  dell'esistenzi  della  materia.  Ma  la 
possibilità  di  una  cosa  non  è già  una  sostanza  ; imperciocché  se 
fosse  una  sostanza,  la  possibilità  dovrebbe  avere  un'altra  anterior 
possibilità:  non  è parimente  un  modo,  mentre  il  modo  avanti  di 
esistere  dee  esser  possibile,  e se  la  possibilità  della  materia  fosse 
un  modo,  dovrebbe  esserci  una  possibilità  di  questa  possibilità, 
e così  airinfinito,  cosa  che  è assurda.  Dunque  la  possibilità  della 
materia,  cioè  lo  spazio,  dee  risiedere  ueH'intelligibiliià  di  qualche 
ente. 

Simil  raziocinio  fanno  coloro  i quali  provano  l'esistenza  di  Dio 
col  seguente  entimema:  « qualche  cosa  è possibile;  dunque  Dio 
esiste.  I Imperciocché  ogni  possibile  dee  risiedere  come  pensiero 
esistente  e necessario  neirintelligibilità  di  qualche  ente  ; dunque 
se  v'ha  qualche  che  di  possibile  dee  di  necessità  esistere  un  ente 
intelligente;  i possibili  sono  infiniti  ; dunque  l'ente  che  li  rac- 
chiude dee  essere  infinito,  ecc.  E con  simili  argomenti  si  deduce 
dalla  possibilità  delle  cose  non  solo  l'esistenza  di  Dio,  ma  ezian- 
dio il  complesso  de’  suoi  attributi. 

Dunque  se  la  possibilità  della  materia,  cioè  lo  spazio,  risiede 

(t)  Notisi  col  Bonald  che  in  fatto  di  verità  l’estremo  non  è falso, 
siccome  e cattivo  in  fatto  di  virtù.  La  mediocrità  è buona  sola  per 
ri-petto  a questa. 
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in  qualche  ente  intelligente,  risiede  certo  nella  intelligenza  di 
Dio,  e Dio  la  potè  comunicare  all'iiorao , cioè  al  suo  intelletto. 
L’uomo  può  concP|)ire  lo  spazio  puro,  cioè  la  possibilità  del- 
l’esistenza della  materia;  dunque  questa  forma  fu  a lui  realmente 
comunicata. 

Dunque  questo  spazio  puro  non  è,  come  dissi,  che  la  possi- 
bilità dell'esistenza  della  materia,  e non  può  esistere  che  nel- 
rintelligibiliià  deH’ente  che  lo  concepisce.  Fuori  di  questa  è 
niente;  siccome  la  materia  o esiste  o non  esiste,  e non  si  dà 
mezzo  tra  questi  due  estremi. 

L’uomo  immagina  la  materia  nello  spazio  e no!  può  fare  al- 
trimeiite,  perchè  lo  spazio  è la  possibilità  della  materia  : to- 
gliete infatti  la  possibilità  di  un  essere,  e voi,  o lo  concepi- 
rete necessario,  o noi  potrete  piò  concepire.  Così,  quando 
penso  airassioma:  2-f-2:z:  i,  noi  posso  pensare  come  possibile, 
perchè  lo  veggo  come  necessario.  Se  dunque  concepisco  un 
ente  che  non  è necessario,  lo  debbo  concepire  come  possibile. 
Quando  penso  alla  necessità  di  un  ente,  veggo  nulla  che  ante- 
ceda questo  ente,  perchè  la  necessità  di  un  ente  è l’esistenza 
del  medesimo.  Cosi  quando  pi-nso  a Dio,  nulla  concepir  posso 
che  il  preceda  nè  men  di  natura,  perchè  Dio  non  è possibile, 
ma  necessario.  Laonde  per  questa  sola  ragione  errò  grande- 
mente il  Clarke  quando  fece  dello  spazio  l’organo  dcU’immen- 
siià  di  Dio;  imperciocché,  talmente  facendo,  rese  necessario  lo 
spazio  all’esistenza  di  Dio  : c siccome  lo  spazio  è la  possibilità 
della  materia,  ponendo  Dio  nello  spazio  si  ridusse  a dover  es- 
sere non  conseguente  per  evitare  di  far  Dio  materiale  e cader 
nell’errore  de’ cattivi  cartesiani,  cioè  degli  spinozisti. 

Quando  dunque  un  concetto  è impossibile  senza  di  un  altro 
concetto  che  anteceda  almen  nell’ordine  del  pensare,  è segno 
che  quel  primo  concetto  non  è necessario  per  se  stesso,  ma 
è solo  possibile,  e la  sua  possibilità  risiede  perciò  al  di  fuori 
di  essolui.  l’erciò  l’ente,  che  presuppone  qualche  possibilità  per 
esistere,  non  può  essere  a se,  ma  ah  alio;  non  può  essere 
senza  causa,  ma  dee  averne  una  esteriore;  giacché  un  ente  non 
può  di  per  sè  passare  dallo  stato  di  possibilità  a quello  di  esi- 
stenza senza  una  causa  esteriore  c superiore  che  produca  que- 
sto passaggio  (I). 

(t)  Da  questi  principii  si  ricava  un'ottima  prova  contro  la  neces- 
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Quando  dunque  si  concepisce  un  ente  non  necessario  eom'è 
la  materia,  si  concepisce  come  possibile.  La  possibilith  della 
materia  è lo  spazio. 

Voglio  da  ciò  coDchiudere  che  l'uomo,  nel  concepire  che  fa 
la  materia  nello  spazio,  non  fa  che  concepirla  come  ente  con- 
tingente. Imperciocché,  come  dissi,  di  necessità  non  si  può  con- 
cepire un  ente  se  non  o necessario  o conlingeule.  La  materia 
non  è necessaria.  Dunque  concepir  si  dee  come  contingente. 
Ora  si  concepisce  una  cosa  come  conlingentc,  quando,  unita- 
mente all'esistenza,  si  concepisce  la  contingenza  della  mede- 
sima. La  contingenza  non  ha  luogo  che  nello  stato  d'esistenza; 
imperciocché,  nello  stato  di  possibilità,  ogni  cosa  che  non  è un 
assurdo  é necessaria.  Dunque  il  concepir  la  contingenza  di  una 
cosa  è il  concepir  questa  cosa  come  semplicemente  possibile. 
Se  dunque  la  materia  è contingente,  se  io  la  debbo  come  tale 
concepire,  devo,  nel  concepirla  esistente,  concepirla  ancora  come 
soltanto  possibile.  Ecco  il  perché  Tuomo  veste  la  materia  esi- 
stente dello  spazio;  perché,  cioè,  lo  spazio  è la  possibilità  della 
materia.  Sarebbe  dunque  impossibile  che  l'iiomo  concepisse  la 
materia  senza  concepirla  nello  spazio.  Giacché  in  tal  caso  do- 
vrebbe concepirla  come  necessaria,  non  potendosi,  come  di- 
cemmo, concepire  una  cosa,  se  non  se  come  o necessaria  o 
come  contingente.  Ogni  cosa  che  non  è assurdo,  è neces- 
saria nello  stato  di  possibilità,  come  dissi  (I).  Ecco  il  perchè 
lo  spazio  è da  noi  concepito  come  necessario,  cioè  perchè  è 
la  possibilità  della  materia.  Questa  osservazione  è importante: 
serve  a risolvere  molte  obbiezioni  che  si  muovono,  dedotte 
dalla  necessità  con  cui  concepiamo  lo  spazio.  Lo  spazio  è ne- 
cessario come  intelligibile:  dirlo  necessario  come  esistente  in 
se  stesso  è un  assurdo,  un’asserzione  incoinprciisibile.  Che  sia 
vero  che  lo  spazio  sia  solo  la  possibilità  della  materia  lo  di- 
mostrano, due  cose:  1°  che,  tolto  lo  spazio,  la  materia  è im- 

sita  della  materia,  o sia  il  panteismo,  [mpcrciocchè,  se  la  materia 
non  può  concepirsi  se  non  presupposto  lo  spazio  come  la  sua  poa- 
sibilita,  è segno  che  la  materia  non  c necessaria,  ma  contingente, 
non  è a se,  ma  ab  alio. 

(1)  Se  la  possibilità  di  una  cosa  non  fosse  necessaria,  o non  si 
concepisse  corno  tale,  sarebbe  d’uopo  supporre  la  possibilità  della 
possibilità,  0 cosi  all’infinito;  cosa  assurda  — La  possibilità  di  una 
cosa  è la  necessità  della  stessa  nello  stalo  d’intelligibilità. 
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possibile,  e alla  materia,  per  concepirla,  si  dee  sempre  pre- 
suppor  lo  spazio  ; 2°  che  lo  spazio  non  può  essere  nè  sostanza 
nè  modo,  come  lo  dimostra  Kant. 

Dunque  lo  spazio  non  è un  essere  che  esista  per  sè,  ma 
semplicemente  un  essere  esistente  nello  stato  d'inlelligibilith  in 
qualche  intelligenza.  Dunque  senza  dello  spazio  non  si  può  con- 
cepir possibile  la  materia.  Dunque  lo  spazio  è la  possibilità 
della  materia.  Dunque  lo  spazio  (nello  stato  d'intelligibilità)  è 
necessario, 

Per  immagine  non  intendo  già  un  fantasma,  un  concetto  cor- 
poreo, cioè  figurato,  colorilo,  eco.,  ma  semplicemente  un  con- 
cetto puro  che  vesta  le  forme  dello  spazio  e del  tempo  (Ij. 

(t)  D'or  innanzi  ctiiamcrò  idea  il  concetto  della  ragione,  intuizione 
il  concetto  dell’iiiluito , immagine  il  concetto  composto  di  materia  e 
di  forma,  cioè  il  corpo  coloralo,  esteso,  ccc.  ; fanlaema  l'apparizion 
rappellata.  assente  il  suo  oggetto  , apparizione  l’immagine  il  di  cui 
soggetto  è presente,  sensazione  l’impressione  che  fa  un  oggetto  este- 
riore sui  sensi,  percezione  la  sensazione  cognita  dalla  consapevolezza, 
appercezione  l'atto  con  cui  la  consapevolezza  trasmuta  la  sensazione 
in  percezione,  consapevolezza  quella  facoltà  per  cui  l’anima  ha  co- 
noscimento di  ciò  che  in  ossa  si  passa,  che  i Francesi  chiamano  k 
mai  c alcuni  appellan  coscienza. 

Quando  io  dunque  considero  un  alliero,  l’impressione  che  fa  per 
mezzo  della  vista  sul  mio  cervello  è sensazione;  la  pittura  dell’al- 
bero nel  mio  cervello,  immagine;  l’atto  con  cui  mi  accorgo  di  avere 
in  me  una  immagino  da  ino  distinta,  appercezione;  riiniuagine  ap- 
perccpila,  percezione  ; la  facoltà  con  cui  appercepisco,  consapevolezza. 

Se  l’albero  sparisce  da’  miei  occhi,  ma  ne  continuo  ad  avere  l’/m- 
maginc,  l’intelletto  non  è più  passivo,  non  riceve  più  sensazione,  ma 
è attivo  e'  produce  V immaginazione,  l.’oggetio  che  risulta  dalla  sen- 
sazione si  chiama  uppariaione , quello  che  risulta  dall’immaginazione 
si  chiama  fantasma.  La  dote  passiva  dell’anima  di  ricever  sensazioni 
si  chiama  scnsibililà;  la  dote  attiva  di  fare  immaginazioni,  fantasia. 
In  breve:  l’oggetto  ricevuto  dalla  sensibilità  per  mezzo  della  sen- 
sazione è l’apparizione:  l'oggetto  prodotto  dalla  fantasia  per  mezzo 
dell’immaginazione  è il  fantasma. 

L’immagine  c composta  di  due  elementi:  di  materia  e di  forma. 
L’oggetto  dell’immagine,  in  quanto  è considerato  come  pura  mate- 
ria, si  dice  nomeno;  consideralo  come  pura  forma,  si  dice  intuizione; 
considera'o  come  composto  di  materia  e di  forma,  si  dice  fenomeno. 
La  materia  esiste  nell'oggetto,  la  forma  nel  soggetto.  Il  nomeno  è 
dunque  la  materia  in  se  stessa:  la  intuizione  è la  forma  in  se  stessa; 
il  fenomeno  è il  complesso  della  materia  e della  forma. 

Il  fenomeno  è dunque  l’immagine  considerata  nell'oggellu , il  fe- 
nomeno considerato  nel  soggetto  si  dice  propriamente  immagine  Cosi 
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L'essenza  dell  ente  materiale  è posta  nella  solidità. 

L’essenza  dell'ente  spirituale  è posta  nel  pensiero. 

La  solidiih  ha  un'esistenza  limitala,  cioè  successiva. 

U pensiero  al  contrario  può  abbracciare  tutti  i tempi  in  un 

quando  miro  un  albero,  lo  spazio  e il  tempo  in  cui  racchiuso  lo  miro 
sono  la  intuizione;  la  solidità  ilell'albero,  colla  dilTerenza  sua  propria 
a noi  ignota,  nomeno  ; l'albero  consideralo  nella  sua  materia  e forma, 
fenomeno;  la  dipintura  dcll  albcro  neirinlellctlo,  immagine. 

La  facoltà  dell'iiitelietto  a cui  appartengono  te  idee  si  dice  ragione; 
quella  a cui  le  intuizioni,  intuito.  Per  facoltà  intendo  una  proprietà 
ebe  ha  l’anima  di  vestir  la  materia  con  alcune  forme,  di  cangiar  i 
nomeni  in  fenomeni.  L’intelletto  perciò  nelle  sue  facoltà  e attivo. 

Ma  l’intelletto  po.tsiedo  ancora  ricettività,  cioè  proprietà  per  cui 
riceve  la  materia  de’  suoi  concetti,  siccome  per  le  facoltà  produco 
la  forma  dei  medesimi. 

Per  mezzo  dunque  delle  facoltà,  le  quali  si  chiamano  con  un  sol 
vocabolo  attività  intellettuale,  l’intelletto  dà  il  modo  ai  concetti.  Per 
mezzo  delle  ricettività,  le  (juali  con  un  sol  vocabolo  dir  si  possono 
passività  intellettuale,  l’intelletto  riceve  la  sost-inza  dei  concetti. 

Il  concetto  è quello  che  affetta  l’intelletto. 

La  sostanza  di  un  concetto  è la  realtà  del  me<Iesimo  fuori  dell’in- 
telletto, cioè  il  suo  valor  nomenale.  Il  modo  di  un  concetto  è l’ap- 
parenza che  veste  lo  stesso  nell’intelletto,  cioè  il  suo  valor  feno- 
menale. 

Due  sorta  v’banno  di  concetti  : gli  uni  vestono  lo  spazio  e il 
tempo,  e si  chiaman  nozioni;  gli  altri  sfuggono  lo  spazio  e il  tempo, 
e vestono  modi  più  elevati,  e si  chiamano  immagini. 

La  sostanza  delle  nozioni  si  chiama  mentalità:  il  modo  di  esse,  legge. 

La  sostanza  dello  immagini  si  chiama  materialità:  il  modo  di  esse, 
forma. 

Il  concetto  della  logge  si  chiama  idea:  il  concetto  della  forma  si 
chiama  intuizione. 

Il  modo  di  un  concetto,  cioè  la  legge  della  nozione  e la  forma 
dell'immagine,  risiede  nelle  facoltà,  cioè  nell’attività  dell’intelletto, 
ch’è  il  soggetto. 

La  sostanza  di  un  concetto,  cioè  la  mentalità  della  nozione  e la 
materialità  dell’immagine,  risiede  nell’oggetto  ,^cb’è  il  mondo  este- 
riore) ed  è concepito  dalle  ricettività,  cioè  dalla  passività  dclPin- 
lelletto. 

La  ricettività  dell’intelletto  che  concepisco  la  mentalità  delle  no- 
zioni dicesi  mente  La  facoltà  dell’intelletto  che  concepisco  le  leggi 
delle  nozioni  diccsi  ragione. 

La  ricettività  dell  intelletto  che  concepisce  le  materialità  delle  im- 
magini dicesi  empirità.  La  facoltà  dell’intelletto  che  concepisce  le 
forme  delle  immagini  dicesi  intuito. 

11  concetto  della  mentalità  come  della  materialità  separate  dalla 


Diclltized  by  Google 


464 


PENSIERI 


sol  ponto,  siccome  in  un  sol  punto  lutto  lo  spazio.  Esso  ha 
perciò  un'esistenza  illiiniiata,  e non  v'ha  per  esso  uè  passato 
nè  avvenire,  ma  il  solo  presente. 

Questo  pare  in  contraddizione  con  quello  che  comunemente 

legge  e dalla  forma  e iiiipossibile  : al  contrario  è possibile  il  con- 
cetto (Iella  legge  e della  forma  separate  dalla  mentalità  e dalla  ma- 
terialità. 

Diin(]ue  concbiudo  che  il  modo  de’coucetti,  cioè  la  legge  e la 
forma  si  possono  da  se  concepire,  ma  che  per  concepire  la  sostanza 
de’concetti,  cioè  la  mentalità  e la  materialità,  fa  d uopo  farlo  per 
mezzo  della  legge  c della  forma,  c non  si  ]iuò  altrimenti. 

La  legge  delle  nozioni  e la  forma  delle  immagini,  vale  a dire  il 
modo  della  facoltà,  te  idee,  le  intuizioni  non  esistono  fuori  del 
soggetto  che  le  concepisce,  ma  vengono  da  esso  soggetto  applicato 
ai  nomeni,  alla  sostanza  dei  concetti  nel  concepirli. 

Ma  la  mentalità  delle  nozioni  e la  materialità  dc'concettì  non  esi- 
stono nel  soggetto  perchè  non  son  legge  o forma,  ma  esistono  nel- 
l’oggetto.  Infatti  non  son  necessarie,  nè  po.sso  fare  a mio  piacere 
astrazione  : ora  cosi  non  è delle  forme  e leggi  deH'intellelto. 

Dunque  la  sostanza  dei  concetti  non  esisto  nel  soggetto,  ma  nel- 
l’oggetto; invecechè  il  modo  de'iuedesimi  (parlo  solo  dell’intuito) 
esiste  nel  soggetto,  non  nell'oggetto. 

La  materialità  delle  immagini  è la  solidità,  cioè  l’essenza  della 
materia.  Tal  materialità  entra  nell’intelletto  por  mezzo  dei  sensi  della 
vista  e del  tatto.  La  ricettività  della  materialità  è Vempirilà.  La  vista 
ed  il  tatto  sono  Wirgano  dell'cmpirita  : i corpi,  che  sono  per  mezzo 
de’sensi  in  contatto  coll’anima,  sono  Voggetto  dell’empirita. 

La  mentalità  delle  nozioni  è il  pensiero  , cioè  l'essenza  dello  spi- 
rito. Tale  mentalità  entra  ncH’intellotlo  per  mezzo  dell’appercezione. 
La  ricettività  della  mentalità  è la  mente.  L'appercezione  è l'organo 
della  mente;  il  pensiero,  o.ssia  l’anima  in  contatto  con  se  stessa  per 
mezzo  dell’appercezione,  è l’oggetto  della  mente. 

Dunque  ì'inluito  veste  delle  sue  forate  la  solidità  esibita  alla  «mpi- 
rilà  per  mezzo  dell’organo  do'jcnsi  neìl'oggclto  della  materia  che  è 
in  contatto  collo  siiirito. 

Dunque  la  ragione  informa  colle  sue  leggi  il  pensiero  esibito  alla 
mente  per  mezzo  dell'organo  deH’appercezione  uell’ojjelio  dello  spi- 
rito ch’è  in  contatto  collo  stesso  spirito. 

Ma  le  forme  dcH’intuito  non  esistono  che  nel  soggetto  che  ha  l’in- 
tuito, come  Io  dimostra  assai  bene  Kant. 

Le  leggi  però  della  ragione  esistono  non  solo  nel  soggetto,  ma 
eziandio  neH’oggctto,  a cui  naturalmente  vengono  applicate. 

Ecco  grande  divario  ebe  passa  Ira  la  ragione  e l’intuito;  il  perchè 
no  è che  la  ragiona  è suprema  legislatrice  deiriutelletlo. 

La  ragione  giudica  che  le  forme  dril’inluilo  sono  solo  subbiettive, 
come  lo  prova  Kant,  ecc. 
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si  dice,  sfuggire  cioè  il  presente  all'anima,  e non  pensare  che 
al  presente  o al  fnturo. 

Ma  questo  modo  di  parlare  è un'espressione  deH'uomo,  di 
un  ente,  cioè,  composto  d'anima  e di  corpo,  e destinato  all'e- 
sterior  società.  Il  linguaggio  perciò  dell'uomo  è adatto  a que- 
sto suo  stato;  e siccome  l'anima  è in  esso  rinchiusa  nel  corpo, 
e non  è conscia  delle  sue  idee  se  non  per  mezzo  delle  imma- 
gini e parole , così  veste  i modi  di  espressioni  adatti  al 
corpo. 

Il  corpo  ha  un'esistenza  limitata  e vegeta  in  un  tempo  em- 
pirico: dunque  tutte  le  impressioni  che  riceve  seguono  pure 
un  tal  ordine.  L'anima,  in  quanto  le  ha  dal  corpo  (in  quanto 
è passiva),  le  ha  pure  in  un  tal  ordine,  benché  in  quanto  in 
sè  le  riceve,  come  superiore  a ogni  forma  di  tempo,  le  riceva 
in  altro  modo.  Così  pure  l'anima,  in  quanto  è attiva  e produce 
azioni  sul  corpo,  le  produce  fuori  di  ogni  limite  e tempo,  ben- 
ché il  corpo  le  riceva  nel  tempo  (empirico)  che  è la  sua  forma  ; 
nella  stessa  guisa  in  cui  Dio  nell'unità  deH'eteriiità  crea  la  ma- 
teria nel  tempo,  cioè  in  una  esistenza  limitata. 

Siccome  il  Leibnizio  (che  è il  maggiore  filosofo  che  stato 
mai  sia)  nel  suo  sistema  delle  monadi  mostra  di  aver  sentito 
assai  bene  come  lo  spazio  è una  pura  forma  del  nostro  intel- 
letto, nel  sistema  deH’armonia  prestabilita  dà  a divedere  come 
non  gli  sfuggì  la  fenomenalità  d'ogni  tempo  riguardo  all’anima. 
Le  impressioni  infatti  che  il  corpo  riceve  dall'anima  e le  manda 
sono  successive  e nel  tempo;  invecechè  l'inviamenlo  o il  rice- 
vimento di  esse  neH’anima  è fuori  del  tempo.  Dunque  non  un 
attuai  commercio,  ma  una  sola  armonia  prestabilita  potè  riu- 
nire sì  disparate  relazioni  delle  due  sostanze.  (Questo  sia  detto 
soltanto  nel  caso  che  il  tempo  sia  nomeno  riguardo  alla  ma- 
teria. lo  caso  però  che  anche  per  la  materia  fosse,  come  Io  è 
lo  spazio,  fenomeno,  questo  non  varrebbe.) 

L'anima  dunque  esiste  fuori  del  tempo  e non  ha  che  pre- 
sente, se,  fatta  astrazione  dai  nostri  concepimenti  fenomenici, 
riguardiamo  la  sua  essenza.  La  sua  essenza  è il  pensiero  che 
si  estende  al  preterito  e al  futuro.  Ora  questo  abbracciar  che 
fa  il  pensiero  il  preterito  e il  futuro,  come  si  può  spiegare,  se 
non  con  un'attual  esistenza  contemporanea,  per  così  dire,  ai 
tempi  pensati?  Se  il  preterito  più  non  è,  ed  il  futuro  non  è 
ancora,  come  mai  il  pensiero  esiste  in  essi?  L'intelligenza  di 
Voi.  VI.  30 
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una  cosa  che  non  è,  è impossibile:  e Dio  stesso  è presciente, 
perchè  la  sua  eterniti  non  è che  una  vita  loia  simul. 

Lo  stesso  che  dimostra  l’ente  spirituale  non  poter  essere 
nello  spazio,  dimostra  non  poter  essere  nel  tempo.  Non  può 
l'ente  spirituale  esser  nello  spazio,  perchè  io,  mentre  sono  in 
Torino,  penso  a Roma  dove  sono  stato;  non  può  esser  nel 
tempo,  perchè  io,  ornai  vecchio,  penso  agli  anni  della  mia 
gioventù,  e mi  trasporto  col  pensiero  sul  mio  letto  di  morte. 


ARISTOTILE  E KANT. 

Pare  che  l'intelletto  sia  attivo  in  parte  ed  in  parte  passivo. 
Attivo,  in  quanto  dà  la  forma  e la  legge  ; passivo,  iu  quanto 
riceve  la  materialiiù  e la  mentaliiù.  Ma  se  ben  si  riguarda  si 
redrù  che  l'intelletto  riceve  passivamente  le  nozioni  e le  im- 
magini , e non  produce  azione  veruna  nel  riceverli  secondo 
certe  leggi  e forme , siccome  uno  specchio  concavo  iu  rice- 
vendo l'immagin  degli  oggetti  li  modifica , senza  però  potersi 
appellare  altivo.  La  forma  e la  legge  sono  una  organizzazione 
naturale  dell  intelletto,  secondo  la  quale  si  trasformano  le  im- 
pressioni che  lo  alTctiano. 

E basti  cosi  ; imperciocché  io  credo  poi  che  in  sostanza  uua 
tal  quistione  non  sia  che  di  parole,  e venga  sciolto , ben  in- 
teso, ciò  che  s'intende  per  attività. 

Aristotile  sosteneva  pure  due  intelletti  : uno  attivo  e l'altro 
passivo.  L'intelletto  attivo  era  quello  che  fabbricava  le  spezie  ; 
ma  in  sostanza  quest'azione  non  era  che  una  pura  passione.  E 
non  si  travede  infatti  in  questo  punto  del  peripateticismo  il 
germe  del  criticismo? 

Grande  analogia  passa  tra  la  dottrina  di  Aristotile  e quella 
di  Kant. 

È vero  che  Aristotile  tiene  che  tutte  le  idee  vengan  dai 
sensi,  locchè  appare  opposto  alla  dottrina  di  Kant  ; ma  questa 
opposizione  se  ben  si  guarda  sparisce.  Aristotile  tiene  che  tutte 
le  idee  vengano  dai  sensi  in  quanto  alia  loro  sostanza,  alla 
materia;  ma  ne  eccettua  la  forma,  il  modo,  la  specie,  che, 
secondo  esso  lui,  è opera  deH'intelletto  attivo.  Laonde  non  ac- 
cetta la  massima  degli  empiristi  : Aihil  est  in  inieUeetu  quod 
non  fuerit  in  senso,  se  non  nel  modo  in  cui  venne  pure  am- 
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messa  dal  Leibiiitzio,  cioè  colla  restrizione  nisi  ipse  intellectus. 
Ora  Kant  non  la  sente  diversamente.  Kant  rigetta  le  idee  in- 
nate nel  senso  de’  cartesiani  ; Kant  ammette  per  confine  d’ogni 
nostro  sapere  le  sperienze  : Kant  distingue  la  maleria  dalla 
forma  nelle  nostre  cognizioni  ; Kant  ammette  la  sostanza  , la 
realtà  dei  nomeni  a noi  aCTatto  ignota  , siccome  Aristotile  di- 
cea  pure  che  noi  ignoriamo  l'essenza  della  materia  ; ma,  sic- 
come questi  aggiungea  che  noi  la  conosciamo  per  mezzo  delle 
spezie,  cosi  Kant  ne  limita  ogni  nostro  sapere  alle  forme.  Fi- 
nalmente Kant  come  Aristotile  ammiser  le  categorie  deirintel- 
letto , e tutto  il  vanto  che  ha  il  moderno  sopra  l'antico  filo- 
sofo si  è una  maggior  precisione,  un  sistema  più  uno,  e so- 
pratulto  uno  sviluppo  vasto  e perfetto  dei  principii  che  pone. 
Ma  Aristotile  può  esser  messo  di  sopra  a Kant  in  quanto  egli 
venne  il  primo  di  tutti  e scoperse,  da  sè  per  così  dire,  tutti  i 
principii  della  sua  filosofia,  laddove  Kant  li  trovò  qua  e là  già 
posati,  e non  ebbe  che  a raccorli,  sinteticarli,  svilupparli  e farne 
un  perfetto  sistema. 

Inoltre  somma  analogia  che  passa  ancora  tra  Aristotile  e 
Kant  si  è il  lor  procedere  a priori  nelle  disquisizioni,-  il  cam- 
mino perciò  rigoroso  e apodittico  che  sgombrarono  alla  scienza. 
Che  se  Kant  diede  tal  forma  alla  metafisica,  Aristotile  la  diede 
alla  logica. 

Da  questo  metodo  rigoroso  c matematico  dovette  ridondare 
una  estrema  secchezza  e conformità  nel  modo  di  esprimere  e 
di  disporre  i ragionamenti , locchè  è infatti  quello  che  os- 
serviamo sì  nell'uno  che  nell'altro.  E come  potrà  mai  am- 
mettere il  menomo  fregio  al  suo  discorso  quegli  che  ne  sot- 
topone il  menomo  apice  alla  metafisica  di  una  calcolatrice  ra- 
gione? 

Ma,  se  Kant  fu  preceduto  da  Cartesio  e da  Leibnizio,  Aristo- 
tile lo  fu  da  Pitagora  e da  Platone. 

Il  Leibnizio  fu  pitagorico  e accademico,  ma  ancora  grande- 
mente peripatetico.  Perciò  dicea  che  nel  fango  degli  scolastici 
molt’oro,  chi  cercar  lo  sapesse,  si  ritrovava.  Ammettea  la  mas- 
sima degli  empiristi  nel  senso  dei  peripatetici  : Nihil  est  in  in- 
ielleclu  quod  non  fuerit  in  sensu , nisi  ipse  inuUcclus.  Le  mo- 
nadi erano  un  dogma  pitagorico  ; ma  l'estensione  messa  dal- 
rintelletto  nel  percepirle  era  una  spezie  di  Aristotile  cd  una 
forma  di  Kant.  Perciò  nelle  monadi  si  vede  la  materia  degli 
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scolastici  e de' critici,  e nella  stesa  la  forma.  L’armonia  pre- 
itabilita  , come  osservai  altrove,  dh  pure  un'idea  della  teoria 
kantiana  del  tempo. 

A buon  conto  Cartesio,  ossia  Malebranche  (giacché  il  Ma- 
lebranche , se  non  è l'inventore  in  molle  parli,  è certo  il  ri- 
stauratore  della  filosofia  cartesiana) , è il  Platone  moderno  ; 
Leibnitz  ne  è il  Pitagora;  Kant,  l'Aristotile ; Gassendi,  Locke, 
l'Epicuro. 

Bacone , Gassendi , Locke  comunemente  sono  creduli  come 
seguaci  di  Aristotile  (1);  ma  la  distanza  è immensa.  Essi  per- 
ciò sono  filosofi  di  sccond'ordine,  buoni  per  Tempirismo  ; ma 
invano  si  ripete  da  essi  quella  filosofia  vasta  e d'ingegno  che 
riluce  negli  altri  di  sopra.  Nulla  infatti  valgono  a spiegare  la 
loro  anima,  ch'è  una  tavola  rasa,  ecc. 

Il  loro  precursore  tra  gli  antichi  è forse  il  solo  Epicuro. 

Sant'Agostino  c san  Tommaso  furono  il  Platone  e l’Aristo- 
tile  della  chiesa. 

Una  prova  della  poca  aOinità  tra  Aristotile  e i moderni  em- 
piristi Gassendi , Bacone  , Locke,  Obbesio,  ecc.,  si  è il  pro- 
fondo s(irezzo  che  costoro  dimostrano  per  il  peripateticismo 
e perfino  per  la  sua  terminologia,  e perciò  per  gli  scolastici, 
come  si  vede  prinripalmenie  in  Gassendi  ; al  contrario  estol- 
li) Questa  rassomiglianza  è poco  filosofica  e nota  poca  profondità. 
Aristotile,  Gassendi,  Bacone,  Obbesio,  Locke  negano  le  idee  innate; 
questo  basta  perchè  vengano  posti  da  una  sola  parte  ne'  dissidi 
filosofici.  Cortamente  le  idee  innate  sono  uno  dei  punti  precipui 
della  filosofia  ; ma.  siccome  v’hanno  molti  sistemi  intorno  alle  idee 
innate , se  nc  può  rigettar  l'uno  senza  far  lo  stesso  dell'altro.  Ari- 
stotile rigettava  le  idee  innate  di  Platone,  siccome  il  Leibuizio  ed  il 
Kant  quelle  del  Cartesio  ; ma  Aristotile,  Leibnizio  e Kant  ponevano 
le  forme  dell'intelletto  , cioè  la  celebre  clausola  nisi  ipse  intelleclus , 
negata  dagli  epicurei  c dai  lockisti. 

Aristotile  tiene  il  mezzo  luogo  tra  Platone  ed  Epicuro.  Si  oppose, 
è vero,  in  molti  punti  alla  dottrina  del  suo  maestro  ; ma  era  troppo 
profondo  ingegno  per  abbracciare  il  triviale  e superficiale  empirismo, 
il  quale  è più  arte  che  scienza.  Leibnizio  unì  il  dogmatismo  di  Pi- 
tagora col  criticismo  di  Aristotile. 

Kant  è l'Aristotile  moderno  , e come  l’Aristotile  antico  teneva  il 
mezzo  luogo  tra  Platone  ed  Epicuro , tra  Pitagora  e Pirrone , l’Ari- 
stolile  de'  nostri  tempi  tiene  il  mezzo  luogo  tra  Cartesio  e Bacone , 
Malebranche  e Locke,  i dogmatici  e gli  scettici,  gli  assoluti  realisti 
e gl’idealisti. 


PiQilizec  hu  Gorbie 


PfNSIRR! 


i69 


lono  Epicuro.  DaU’allra  parte  Leibiiitz  adotta  molti  degli  afo- 
rismi dei  peripatetici,  dice  che  si  trova  molt'oro  negli  scola- 
stici ; e Kant  non  solo  attinge  dal  peripateticismo  parecchi 
de' suoi  principii,  ma  ne  prende  persino  con  essi  la  termino* 
logia. 


BONALD  E MAISTIIE. 

L'attrattiva  che  gli  scritti  del  Donald,  del  Maistre,  ed  altri 
esageratori  di  religione  hanno  per  molti  si  è l'essere  sintetici . 

Ma  la  sintesi  non  vale  se  non  quando  è fortificata  dall’ana- 
lisi, cioè  dai  particolari. 

Ora  gli  autori  suddetti  e simili  sono  scarsi  di  particolari,  e 
non  è meraviglia,  poiché  se  li  avessero  studiati  ne  sarebbero 
stati  ammoniti  di  abbandonare  i loro  sistemi. 


I SEI  GIORNI  DELLA  CREAZIONE. 

Il  tempo  è tanto  divisibile,  quanto  è accelcrabile  il  moto  e 
aumentabile  lo  spazio  smisurato  del  mobile;  di  che  la  rapidità 
straordinaria  della  luce  può  darci  un  vivo  esempio. 

Ciò  posto,  non  potremmo  dire  che  i sei  giorni  della  crea- 
zione furono  effettualmente  uguali  ai  nostri,  e che  le  rivolu- 
zioni cosmogoniche  vi  ebbero  luogo  mediante  una  rapidità  stra- 
ordinaria di  moto  nelle  varie  combinazioni  della  materia,  cosic- 
ché vi  si  fece  in  poche  ore  ciò  che,  secondo  la  misura  pre- 
sente dei  moti  naturali,  vorrebbe  parecchi  secoli? 


DELLA  STORIA  DELL’ORDINE  SOVRANNATURALE  E SUA  DIVISIONE. 

La  Storia  dell'ordine  sovrannaturale  abbraccia  due  classi  di 
epoche;  le  epoche  di  rivelazione,  e le  epoche  di  instituzione. 
Nelle  prime  si  fa  la  rivelazione,  nelle  altre  si  propaga  e sta- 
bilisce. 

Le  epoche  rivelative  sono  tre:  il  principio,  rivelazione  pri- 
mitiva; il  rinnovamento  preparatorio,  rivelazione  dei  patriarchi, 
di  Mosè,  e dei  profeti;  il  compimento,  rivelazione  di  Cristo. 
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ETERNITÀ  DELIE  PENE. 

L'eternità  delle  pene  pare  assurda,  perchè  l'uomo  giudican- 
dola si  fa  centro  dell'ordine  morale.  Tale  assurdità  ha  radice 
neH'ejowmo.  Sarebbe  valida  solamente  nel  sistema  di  Fjchte. 
L'uomo  filosofando  adotta  senza  addarsene  questo  sistema , e 
si  fa  Dio  misurando  tutto  da  sè  e ordinando  tutto  a sè. 


DOTTRINA  de’ SANTI  PADRI. 

I padri  come  scrittori  privati,  partecipando  dell'ignoranza 
de'  loro  secoli  intorno  a varii  generi  di  discipline,  sono  caduti 
in  varii  errori  ed  han  mostrato  di  esser  uomini  come  gli  altri. 
Questa  lor  condizione,  che  al  miscredente  porge  occasione  di 
tagliar  loro  indosso  i panni,  all'occhio  del  vero  filosofo  dimo- 
stra per  lo  contrario  l'autorità  di  que'  grandi  personaggi  con- 
siderati come  augusti  padri  della  religione.  Sotto  un  tale  aspetto 
essi  non  son  più  uomini  privati,  scrittori  degli  individuali  loro 
concetti,*  ma  nunzi  dell'universal  tradizione  del  verbo  di  Dio  ; 
essi  attingono  dalla  chiesa  a cui  attaccati  si  stanno  il  bel  fregio 
dell’iinith,  di  cui  adornandosi  ne  fan  lampeggiare  il  divino.  Se 
dunque  i padri  nelle  loro  individuali  opinioni  son  nomini,  e 
non  v’ha  tra  di  essi  nè  armonia  di  sistema,  nè  unità  di  dot- 
trina; laddove  queste  due  qualità  ottimamente  risplendono,  non 
si  scorgerà  chiaramente  che  i padri  in  tali  artìcoli  non  son  più 
semplici  uomini,  ma  stromenti  della  divinità? 


GLI  SCRUPOLOSI. 

Il  mondo  sì  ride  senza  ragione  degli  scrupolosi.  Gli  scrupoli 
sono,  il  so  bene,  un  difetto  ; ma  un  difetto  ben  compatibile.  Che 
di  più  facile  infatti  per  il  fedele  che  ha  a cuore  la  sua  salute  sopra 
il  pensiero  della  brevità  della  vita,  della  corruzione  della  nostra 
natura  c della  futura  eternità,  esagerare  alquanto  alcuni  doveri  e 
attaccarsi  alle  osservanze  soverchie  per  elegger  la  via  più  sicura? 


Digilized  by  Coogle 


PEMsmni 


471 


VASTITÀ  E FORZA  DEGLI  ARGOMENTI  DELLA  VERITÀ 
DELLA  RELIGIONE. 

n complesso  degli  argomenti  della  verità  della  religione  è si 
vasto  e di  tal  forza,  che  basta  per  render  vana  ogni  obbiezione 
degli  increduli  e de' sofisti;  è un  gittare  il  tempo  e la  fatica  il 
mettersi  a sciorre  ad  uno  ad  uno  i di  costoro  cavilli;  sono  erbuc- 
cie  maligne  che  non  si  vogliono  sverrò,  ma  cui  la  religione  cal- 
pesta e soffoca  col  solo  suo  peso. 


ANTICHITÀ  E GRANDEZZA  DEL  CRISTIANESIMO. 

Il  cristianesimo  nacque  già  antico,  per  cosi  dire,  cioè  gigante  ; 
gigante  non  solo  in  quanto  al  dogma  in  se  stesso,  ma  all'univer- 
salità della  chiesa,  chè  nel  nascer  che  fece  si  propagò  per  tutto  il 
mondo;  gigante  inoltre  riguardo  alla  costanza  de 'fedeli,  i quali 
(lo  dimostrano  i martiri)  furono  fermi  nella  loro  religione,  come 
se  antiche  questa  avesse  già  messe  radici. 


DEL  MATRIMONIO  FRA  SAN  GIUSEPPE  E LA  VERGINE  MARIA. 

San  Tommaso  osserva  come  il  matrimonio  tra  san  Giuseppe  e 
Maria  Vergine  è un  vero  matrimonio,  mentre  quantunque,  con- 
traendolo,  non  avessero  i contraenti  l'animo  di  darsi  il  mutuo 
possesso  de'  corpi,  ciò  non  ostante  : 

1°  S'ebbe  miracolosamente  il  primo  fine  del  coniugio,  e s'ebbe 
per  eccellenza  ndia  nascita  del  Salvatore  che  all  ombra  di  quel 
matrimonio  r quantunque  non  di  esso,  in  eo  non  ex  eo,  come  di- 
cono le  scuole,  nacque  ; 

2°  S’ebbe  il  mutuo  aiuto , quantunque  senza  carnalità  tra 
quelle  due  sante  persone  ; 

3°  Riguardo  al  freno  della  concupiscenza , non  s'ebbe  come 
non  essenzial  fine  del  matrimonio.  Imperciocché  se , posta 
la  concupiscenza,  è essenzial  fine  del  matrimonio  che  la  raffreni  ; 
se  è tolta,  il  matrimonio  è ancora  più  perfetto,  percìiè  più  puro. 
Ora  la  grazia  e l'età  in  Giuseppe  raffrenarono  di  per  sè  la  concu- 
piscenza: Maria  poi  non  l'ebbe,  come  quella  che  fu  concepita 
senza  peccalo  originale. 
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Ecco  come  il  matrimonio  di  Maria  Vergine  e san  Giuseppe  fu 
verace,  quantunque  non  vi  fosse  il  mutuo  dono  de' corpi  ; giacché, 
ciò  non  ostante,  s'ebbero  miracolosamente  i fini  essenziali  del 
matrimonio. 


LA  FEDE  È INSEPARABILE  DALLA  MORALE. 

Gli  eretici  tutti  (e principalmente  tutti  i protestanti,  che  furono 
i maggiori  di  tutti  gli  eretici)  dimostrarono  in  se  stessi  quella 
grande  veritò  da  cui  ogni  religione  dipende:  che  il  dog  ma  specu- 
lativo è inseparabile  dal  dogma  pratico,  cioè  la  fede  dalla  morale. 
Imperciocché  tutti  ne'  loro  insegnamenti,  o almeno  nella  loro  vita, 
si  dipartirono  da  qualche  punto  della  sana  morale. 


TUTTO  CIÒ  CHE  ARRIVA  È PER  LO  MEGLIO. 

Abbiti  per  consueto  aforismo  negli  avvenimenti  della  vita  questa 
massima  : Tulio  ciò  che  arriva  è per  lo  migliore.  Questa  è la  mas- 
sima dei  santi  fondata  sulla  rassegnazione  al  volere  di  Dio.  Ab- 
braccia con  piena  volonth  tutto  ciò  che  vuole  Iddio , e vorrai 
pure  tutto  ciò  che  accade,  mentre  tutto  ciò  che  accade  è voluto 
da  Dio. 


AUTORITÀ  DEL  CONSENSO  UNIVERSALE  DEGLI  UOMINI. 

L'universale  consenso  degli  uomini  è il  fidato  interprete  della 
voce  e della  ragione  e del  cuore.  Non  tutti  sono  buoni  ad  udir 
questa  voce  : in  molti  l'ignoranza  la  impedisce  , in  altri  il 
chiasso  delle  passioni  l'assordano,  sicché  molte  volte  colla  voce 
della  natura  corrotta  viene  confusa.  L'universale  consenso  è la 
pietra  di  paragone  per  ravvisarla. 

Ecco  il  vero  rango  che  dee  occupare  la  autorità.  Il  dargliene 
uno  più  basso  è l'errore  dei  filosofi  : il  dargliene  uno  più  alto 
è l'error  del  Lamennais  : entrambi  questi  errori  finiscono  nel 
pirronismo.  Ogni  eccesso  vuol  essere  schivato  ; la  sola  via  di 
mezzo  tenuta. 
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DEL  SUICIDIO  DIBBTTO  ED  INDIRETTO. 

La  divisione  che  soglion  far  gli  scolastici  del  suicidio  in  di- 
retto e indiretto  (quasi  quello  sia  licito  e questo  no)  è difet- 
tosa. Ogni  suicidio  è indiretto  nel  senso  che  intendono  questa 
parola , perchè  ogni  uom  che  si  uccida  noi  fa  propriamente 
per  solo  uccidersi.  Il  fine  santifica  o rende  malvagia  l’azione. 
Il  fine  dunque  rende  buono  o malvagio  il  suicidio,  non  l'es- 
sere 0 no  diretto,  slantechè  tale  non  è mai,  ma  indiretto  sem- 
pre. Ora  ogni  umana  azione  ha  per  fine  il  bene  pubblico  o il 
privato,  la  gloria  di  Dio  o il  piacere  di  sè.  Il  primo  fine,  pur- 
ché ben  compreso,  rende  sempre  ottima  l'azione  a coi  muove, 
e il  secondo  sempre  malvagia.  Chiunque  si  uccida,  o il  fa  per 
qualche  suo  bene  privato , come  o per  fuggire  i mali  o per 
procacciarsi  gloria,  ecc.,  o per  ben  pubblico.  Nel  primo  caso 
il  suicidio  è sempre  peccato,  nel  secondo  sempre  eroismo.  Già 
si  dee  intendere  che  il  ben  pubblico  che  ne  ridonda  dee  es- 
sere non  apparente , ma  reale  ; onde  chi  per  poco  rilevante 
cagione  di  ben  pubblico  si  uccidesse  nuocerebbe  a questo  , 
chiudendosi  la  via  di  potergli  arrecare  altre  volte  maggior 
bene.  Inoltre  il  ben  pubblico  da  se  solo  non  basta  a santifi- 
care un’azione,  ma  vuol  congiunta  seco  la  gloria  di  Dio.  Così, 
quantunque  una  fornicazione , un  mendacio  potessero  quello 
procacciare , non  concorrendo  ugualmente  queste  cose  al  se- 
condo fine,  cioè  alla  gloria  di  Dio,  non  si  possono  fare.  Ora 
la  fornicazione , il  mendacio  non  possono  mai  procacciare  la 
gloria  di  Dio,  perchè  hanno  con  seco  una  malizia  inerente  alla 
lor  natura  e non  dipendente  da  alcuna  estranea  causa  , cioè 
per  via  della  lor  natura  medesima  si  oppongono  all’ordine  im- 
mutabile che  dee  esser  norma  di  ogni  libera  azione,  il  men- 
dacio alla  verità,  la  fornicazione  al  dominio  che  dee  avere  lo 
spìrito  sopra  il  corpo,  e aH’unione  virtuale  e continua  che  dee 
unir  l'anima  dell'uomo  col  suo  Dio.  Ma  il  suicidio,  come  qualunque 
omicidio,  è per  se  stesso  un'azione  che  può  esser  mala  o buona 
secondo  le  varie  circostanze,  e non  ha  in  sè  per  se  stesso  ma- 
lizia veruna.  L’uno  e l'altro  sono  generalmente  mali,  perchè 
generalmente  si  oppongono  al  bene  della  società  ; se  dunque 
si  confaranno  a questo,  verranno  ad  esser  buoni.  Cosi  l'omi- 
cidio deH'omicida  è un  atto  di  dovere  della  società. 

Dissi  che,  perchè  un'azione  sia  buona,  dee  doppio  essere  il 
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SUO  flae,  cioè  la  gloria  di  Dio  e il  bene  della  società.  Se  però 
pii)  propriamente  vogliam  parlare,  questi  due  fini  ne  fanno  un 
solo,  e,  a parlare  con  esattezza,  chi  dice  l'un  dice  l'altro,  giac- 
ché la  gloria  di  Dio  racchiude  il  bene  delta  società,  e ii  bene 
della  società  la  gloria  di  Dio. 


KA^T  E IL  CATTOLICISMO. 

La  filosofia  di  Kant  ben  intesa  è malto  favorevole  alla  re- 
ligìon  cattolica  e massime  ai  misteri.  Prendiamo,  per  esempio, 
la  transustanziazione  nell'Eucaristia.  La  spiegazione  che  ite  dà  san 
Tommaso  non  può  più  ai  nostri  tempi  nel  piu  delle  sue  parli 
valere,  essendo  abbastanza  conosciuto  il  vano  degli  accidenti, 
0 forme  sostanziali  dei  peripatetici.  Kant  dunque  collo  stabilire 
la  essenzial  distinzione  di  nonieno  e di  fenomeno,  ci  dà  un'ot- 
tima spiegazione  (per  quanto  è possibile  trattandosi  di  mistero) 
della  transustanziazione.  Io  non  voglio  già  ammettere  con  Kant 
che  i nomeni  non  possono  mai  venir  conosciuti  da  noi;  dico 
soltanto  che  le  leggi  neces.saric  della  natura  dei  nomeni  sono 
le  stesse  che  le  leggi  della  nostra  cognizione;  epperciò  i no- 
menì  non  differiscono  nell'essenziale  dei  fenomeni.  Per  pro- 
durre dunque  la  transustanziazione  non  ha  Dio  che  a rendere 
diverso  il  fenomeno  dal  nomeno , e fare  che  nel  mentre  che 
il  uomeno  è il  corpo  di  Cristo,  il  feiiomeno  sia  il  pane. 


INTELLETTO  E CUORE. 

L'intelletto  dell'uomo  percepisce  le  idee  mediante  certe  leggi 
u idee  primarie,  immutabili,  necessarie,  assolute,  e che  si  chia- 
mano assiomi,  il  contrario  dei  quali  è la  contraddizione  meta- 
fisica,  l'assurdo  matematico. 

Nella  stessa  guisa  il  cuor  dell'uomo  ha  in  sè  alcune  leggi  o 
sentimenti , mediante  i quali  opera  e non  potrebbe  operare 
altrimenti.  Egli  è libero  è vero;  ma  siccome  la  sua  libertà  non 
si  estende  al  poter  pensare  l'assurdo,  cosi  nemmeno  a sentire 
od  operare  l'opposto  dei  suoi  sentimenti.  Una  legge  del  cuore 
suprema  è quella  della  felicità:  l'uomo  non  può  non  amarla, 
e operare  non  direttamente  ad  essa.  Essa  è,  per  così  dire,  l'as- 
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sionsa  del  cuore;  il  non  tendere  ad  essa,  il  non  cercarla  è un 
assurdo,  una  contraddizione  morale  (I). 

La  virtù  poi,  o,  per  meglio  dire,  il  senso  morale  del  bene 
e del  male  importa  solo  la  necessità  nel  sentirla,  non  nell'o- 
peraria  ; chè  la  libertà  fu  in  ciò  lasciata  all'uomo,  perchè  me- 
ritar potesse. 


nUME  E KANT. 

Hume,  quando  diceva  che  tra  l'effetto  e la  causa  nissun  nesso 
intercede,  aveva  ragione  in  quanto  alle  cose  create;  essendoché 
è Dio  che  è la  sola  vera  causa  di  quelle  cose.  Kant  scorse  il 
medesimo.  L'uno  filosofo  e l'altro  però  ne  trassero,  benché  di- 
versa, falsa  conseguenza.  Hume  conchiuse  : che  quel  ne.sso  é 
opera  deH'immaginazione  ; Kant,  della  ragione:  il  primo  asse- 
verò non  esistere  nella  cosa  , ma  nella  nostra  sola  fantasia  ; 
l'altro  si  contentò  al  più  di  dire  sé  non  potere  di  quel  che  sia 
realmente  (2)  saper  nulla.  Ma  la  qnistione  sarebbe  meglio  e 
più  agevolmente  sciolta,  se  si  fosse  ricorso  all'esistenza  di  un 
Dio  causa  prima  e suprema  di  tutto , ragionando  cosi  ; l'idea 
che  è impossìbile  che  un  effetto  sia  senza  causa  è un  assioma, 
un  che  di  necessario  e d'infaliibile.  Nè  lo  è solo  nella  mia  ra- 


(1)  Mi  sia  lecito  qui  ili  volo  osservare  come  il  sistema  di  Kant  in- 
teso totalmente  come  dal  suo  autore  totalmente  rovina.  Imperciocché 
tutti  gli  argomenti  che  egli  adduce  in  favore  della  ragion  pura 
possono  estendersi  alla  ragion  pratica,  o dire  che  parimente  le  sue 
leggi,  cioè  della  virtù  e della  felicità,  possono  essere  solo  reali  in  essa, 
e fuori  di  essa  chimeriche.  Infatti  gli  argomenti  della  ncceisilà  e 
della  univertalilà,  coi  quali  stabilisce  Kant  il  suo  sistema  della  ra- 
gion pura,  hanno  ugualmente  vigore  nella  ragion  pratica.  Laonde 
nella  stessa  guisa  che,  secondo  Kant,  non  si  può  provare  colla  ra- 
gion pura  nè  Dio,  nè  l’anima,  uè  la  vita  futura,  ecc.  , lo  stesso  per 
le  stesse  ragioni  non  potrà  venir  fatto  dalla  ragion  pratica.  Ecco 
come  il  sistema  di  Kant  strettamente  preso  mena  all’ateismo.  Non  a 
torlo  Reinhold  diceva  che  la  ratfinn  pnilica  ili  Kant  è un’ala  fatta 
in  sopraggiunta  all’udiliziu  della  ragion  pura,  ne  a torto  il  traduttor 
italiano  di  questa,  il  .Mantovani,  conghiettura  che  la  ragion  pratica 
sia  stata  composta  da  Kant  per  cessare  le  persecuzioni  mossegli 
contro,  come  nemico  della  società  e della  religione.  (Ka.vt,  Hai.,  t.  I, 
pagina  K3.} 

{i)  .\on  so  certamente  se  Kant  abbia  ciò  detto. 
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gione,  come  dice  Kant,  ma  eziandio  nella  cosa  stessa  ; imper- 
ciocché (come  Io  provo  altrove)  la  necessiti  non  è solo  uh  modo 
della  ragione,  ma  una  realità  nelle  cose  stesse  a cui  si  rife- 
risce. 

Dunque  realmente  tra  la  causa  e l'effetto  intercede  questo 
nesso. 

Come  va  dunque  che  io  noi  veggo  codesto  nesso , ma 
niente  altro  ci  scorgo  che  la  successione  d'un  evento  a un  dato 
evento,  senza  veruna  unione  del  primo  col  secondo  ? Una  palla 
che  scorre  per  un  piano  s’imbatte  in  un'altra,  a coi  comunica 
parte  del  movimento  suo;  ma  lo  veggo  io  forse  questo  nesso, 
quesla  comunicazione?  Nun  già  : tutto  quello  che  io  veggio  è 
il  succedimento  del  moto  della  seconda  al  moto  della  prima, 
appena  operato  il  contatto.  Come  va  dunque  che  la  mia  ragione 
mi  fa  di  necessità  vedere  una  causa  e un  effetto,  dove  i miei 
sensi  non  iscoprono  nulla , e la  mia  ragione  nou  sa  neppure 
contentare  se  stessa  ed  immaginarsi  quel  nesso  in  qualche 
guisa  ? 

Sarebbe  forse  quel  nesso  spirituale?  Ma  è assurdo  che  una 
palla  inanimata  comunichi  a un'altra  sua  compagna  un  non  so 
che  di  spirituale. 

Ogni  difficoltà  è tolta,  se  distinguiamo  causa  da  causa,  e os- 
serviamo di  qual  causa  si  tratti.  Che  aH'avvicioarsi  di  una  palla 
a un'ultra  palla  toccandola  con  impeto  la  faccia  muovere,  è un 
fenomeno  da  Hume,  da  tntt'uomo  e dagli  occhi  i più  rozzi 
veduto.  Quella  palla  adunque  A,  p.  e.,  che  è occasione  del 
moto  della  palla  B,  potrà  chiamarsi  causa  materiale  di  questo 
effetto.  Ecco  tutto  quello  che  intendiamo  di  dire  quando  di- 
ciamo che  quel  tale  evento  flsico  è causa  di  quel  tal  altro  ; e 
Hume  stesso  non  potrà  sdegnare  questa  locuzione. 

Siam  però  noi  ben  lungi  dal  dire  che  la  palla  A comunichi 
il  moto  per  se  stessa  alla  palla  B.  Questo  è quello  che  ne- 
gava Hume,  ed  a ragione  ; imperciocché  non  potrò  io  mai  com- 
prendere quella  comunicazione.  Ma  che?  Se  non  é dunque  la 
palla  A che  comunichi  il  moto  alla  palla  B,  da  chi  l’avrà  essa? 
Dal  nulla?  Contraddizione  é questa  nei  termini?  Dal  caso?  Ma 
il  caso,  diceva  il  Clarke,  é un  gran  vocabolo  che  significa  nulla. 
Il  caso  è veramente  sinonimo  del  nùlla  in  buona  filosofia;  ma 
é un  sinonimo  palliato  di  cui  si  valgono  bene  spesso  i filosofi 
per  celare  le  loro  resie  e parere  ortodossi  in  filosofia. 
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Il  dir  dunque  che  quella  comunicazione  provenga  dai  caso 
è un  contraddire  all'assioma  di  causalità  che,  come  dicemmo, 
è vero  non  tanto  nel  soggetto  che  il  pensa,  ma  eziandio  nel- 
l'oggetto a cui  si  riferisce.  Rimane  ancora  una  strada:  ed  è 
il  dire  che  la  palla  B ha  il  moto  da  Dio  all'occasione  che  vien 
toccata  con  impeto  dalla  palla  A,  e questo  è il  partito  che  ab- 
bracciamo. Giacché,  facendosi  più  innanzi  nella  cosa,  se  chie- 
diamo da  qual  causa  la  palla  A (che  come  la  B non  può  pure 
essere  semovente)  accatti  il  suo  moto  per  quindi  comunicarlo 
alla  palla  B,  daremo  una  cattiva  risposta  se  accenneremo  per 
tal  causa  un  qualche  altro  materiale  fenomeno  ; perchè  sempre 
dovremo  tornare  alle  medesime,  e chiedere  la  causa  della  causa, 
e cosi  all'inGnito,  se  non  la  finiamo  con  ricorrere  a Dio.  Si 
dee  dunque  di  necessiiù  ammettere  che  Dio  solo  è la  causa  di 
tutto,  la  causa  vera  propriamente  tale,  e tutte  le  creature  non 
possono  che  impropriamente  dirsi  cagioni  (1).  Questo  ammesso 
però,  due  modi  rimangono  per  ispiegare,  mediante  tal  prin- 
cipio, la  sorgente  degli  effetti  : o di  dire  cioè  che  Dio,  comu- 
nicando a qualche  esser  materiale  un  primo  impulso,  questo 
lo  comunica  a un  gran  numero  d’altri  (in  tal  sistema  Dio, 
creando  il  mondo,  avrebbe  dato  il  primo  crollo  alla  sfera  mon- 
diale, alla  massa  dei  corpi  celesti,  la  quale  seguiterebbe  ognora 
a muoversi  in  forza  di  quel  primo  impulso),  e cosi  sarebbero 
gli  esseri  causa  mediata,  derivativa,  gli  uni  degli  altri  ; ovve- 
ramente  di  dire  che  gli  esseri  creati  non  sono  che  occasione 
degli  effetti,  vale  a dire  che  Dio  comunica  immediatamente  il 
moto  alle  creature,  allorché  le  leggi  della  creazione  da  esso 
liberamente  stabilite  il  richieggono. 

Così,  p.  e.,  una  palla  colpita  da  un'altra,  se  non  è impe- 
dita si  muove , perchè  Dio  le  comunica  immediate  il  moto, 
avendo  stabilito  di  così  fare  sempre  in  tali  incontri.  La  prima 
ipotesi  lascia  stare  se  non  totalmente,  in  parte  da  sciogliersi 
la  diClicoItù  proposta  da  Hume.  Imperciocché  qual  è quella  co- 
municazione di  moto,  la  quale,  venendo,  p.  e.,  attinta  imme- 
diate da  Dio  dal  corpo  A,  è da  questo  trasmessa  al  corpo  B 
ed  agli  altri?  Niuna  idea  me  ne  posso  fare;  eppure  dee  di  ne- 
cessità esser  corporea,  come  quella  che  passa  per  i corpi  come 

(t)  Le  stesse  creature  ragionevoli  e libere  non  sono  propriamente 
causa  di  checché  sia;  mentre  è Dio  che  in  esse  opera  le  loro  azioni 
anche  Ubere,  siccome  coi  tommasiani  e ooi  cartesiani  opiniamo. 
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per  un  canale  , ed  è loro  data  come  una  forza  auiva  di  cui 
vengon  forniti.  Al  contrario,  se  ammettiamo  la  seconda  suppo- 
sizione, ogni  diflli'oltà  sparisce.  È Dio  allora  che  sempre  ipi- 
mediate  agisce  sopra  la  palla  B che  muovesi  all'occasione  della 
percossa  datagli  dalia  palla  A.  Dio  allora  è la  sola  propria- 
mente detta  causa  ; la  sola  causa  che  è compresa  neH'assioma 
di  causalità.  Non  altro  infatti  intende  la  mia  ragione,  quando 
di  necessità  vede  che  niun  effetto  può  succedere  senza  causa  ; 
intende  cioè  che  l'effetto  non  può  esser  prodotto  nè  da  sè, 
nè  dal  nulla  ; onde  è forza  che  sia  prodotto  da  un  altro  ente. 
Qual  sia  però  quest'ente  noi  mel  dice  il  detto  assioma:  e se 
viene  dal  volgo  attribuito  alla  causa  occasionale  e materiale' 
che  cade  sotto  i sensi,  questo  è un  errore  veramente  dei  sensi 
e dell'Immaginazione,  come  diceva  Uume;  ma  non  della  ra- 
gione, la  quale  mi  dice  sì  che  di  necessità  la  palla  B dee  esser 
mossa  da  qualche  cute,  non  già  che  tal  ente  sia  la  palla  A.  I 
sensi  mi  dicono  che  questa  palla  A è l'occasione  del  moto  della 
palla  B;  la  fantasia,  ciecamente  filosofando  sopra  i dati  dei  sensi, 
dà  alla  palla  di  A l'improprio  titolo  di  causa.  Che  se,  ponendo 
Dio  per  sola  e immediata  causa  di  ogni  moto,  ne  vien  richiesto 
pure  qual  sia  la  sorta  di  forza,  la  spinta,  per  cosi  dire,  che  dà 
alla  materia  movendola,  qual  sia  il  nesso  che  intercede  tra  Dio 
e la  materia  mossa,  risponderò  che  noi  so  punto:  ma  questo 
non  produce  in  questa  ipotesi  l'effetto  che  nelle  altre  ; giacché 
in  quelle  comunicandosi  da  Dio  il  moto  mediatamente  per  mezzo 
dei  torpi,  il  nesso  dovea  esser  corporeo,  epperciò  visibile: 
laddove  nella  presente,  venendo  il  moto  comunicato  immedia- 
tamente da  Dio,  un  tal  nesso  non  può  da  noi  comprendersi, 
come  tutto  spirituale  dalla  parte  di  Dio.  Giacché  che  il  Creatore 
agir  possa  nella  materia  è incontrastabile  : ci  agisce  sopra  per 
mezzo  della  sua  volontà;  vuole  ed  è fatto:  Sia  la  luce,  e la  luce 
fu  ; ma  come  il  voler  di  Dio  operi  e dia  il  moto  è impossibile 
a noi  il  comprenderlo,  non  che  l'immaginarlo  ; siccome  incum- 
prensibile  è a noi  la  natura  della  creatrice  potenza  ; ma  non 
perciò  nè  questo  punto  nè  quello  dobbiamo  negare,  mentre 
quantunque  la  superi  quadra  sì  bene  alla  nostra  ragione. 

Se  poi  è d'uopo  corroborare  le  opinioni  con  l'autorità  degli 
uomini  sommi  clic  le  hanno  abbracciale,  basti  qui  il  dire  che 
la  nostra  opinione  è quella  dei  cartesiani,  e segnatamente  del 
GerdìI,  che  in  variì  luoghi  delle  sue  opere  ne  tratta  e di  furti 
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argomeoii  la  munisce.  Ecco  come  mi  pare  che  si  confuti  ben 
Hume  senza  cadere  neiridealismo-scelUco  che  inchiude  il  puro 
sistema  di  Kant. 


COME  SI  POSSA  SCOPRIRE  LA  VERA  DALLA  FALSA  EVIDENZA. 

È grande  pericolo  di  cadere  nello  scetticismo  io  certi  punti 
della  metafisica  (i  quali  credono  che  anomalie  siano  da  Kant 
chiamati)  in  cui  vi  sono  due  partiti  contraddiltorii,  ognuno  dei 
quali  è corroborato  di  argomenti  che  paiono  evidenti.  Se  mai 
ciò  arriva,  il  filosofo  prudente  dee  opinare  nè  prò,  nè  contro  ; 
tampoco  però  trarne  argomento  di  pirronismo,  ma  bensì  de- 
durne che  tali  anfratti  filosofici  sono  inaccessibili  all'umana  ra- 
gione. Qual  infatti  migliore  argomento  per  ciò  provare  delia 
larva  di  evidenza  che  dalle  due  parti  ugualmente  risiede? 

Si  vuol  notare  però  che  questa  regola  vai  solamente  quando 
la  nostra  ragione  scopre  nissun  divario  tra  le  due  evidenze 
contrarie,  ma  le  scorge  di  ugual  peso. 

Che  se  qualche  divario  scorge,  allora  dee  esaminare  le  due 
evidenze,  e troverà  certamente  in  alcuna  di  esse  un  difetto  pal- 
liato, ma  reale. 

Fra  le  altre  regole  onde  scoprire  la  vera  dalla  falsa  evidenza 
sia  questa. 

L’evidenza  è quando  io  veggo  una  cosa  essere  necessaria- 
mente: la  certezza  che  con  seco  porta  perciò  riposa  sull'assioma 
di  contraddizione.  Ma  le  cose  che  si  veggono  necessariamente, 
cioè  gli  assiomi,  sono  di  due  generi:  gli  uni  appartengono  al- 
l'intelletto puro;  gli  altri  alla  visione  o intuito  che  vogliam 
dire.  Per  visione  o intuito  (1)  iutendo  la  parte  deH'intellelto 
colla  quale  penso  la  estensione  intelligibile:  onde  a questa  fa- 
coltà appartengono  tutti  gli  assiomi  matematici,  e tutto  ciò  che 
spetta  la  natura  dello  spazio.  Questa  facoltà  è una  emanazione 
della  perfetta  visione  intelligibile  che  ha  Dio  dello  spazio  e 
della  materia,  giacché  corporalmente  come  noi  non  la  vede. 

L'inlellello  puro  è quella  facoltà  deirintelletto  in  generale  che 
pensa  tutto  ciò  che  non  può  esser  sottoposto  a visione,  come 

(t)  Si  potrebbe  anche  chiamare  inlellello  empirico,  ovveraincnte 
Vision  pura,  per  distinguerla  dalla  visione  esteriore  e dalTimmagi- 
nazione. 
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le  nozioni  aritmetiche  del  tempo,  della  sostanza,  delia  neces- 
sith,  deirioiìniio,  ecc.,  ecc. 

La  visione  fu  data  da  Dio  aH'uomo  come  a ente  dotato  di 
corpo;  l'intelletto  puro  come  a ente  ragionevole. 

L'uomo  mediante  il  corpo  non  va  più  in  là  di  questo  uni* 
verso  che  mira;  ma  in  quanto  all’anima  comunica  con  la  Ra- 
gione universale  di  tutti  gli  spiriti. 

Ognuna  di  queste  due  facoltà  dee  restare  nei  suoi  confini, 
nè  metter  piede  nella  regione  dell'altra.  Perciò,  quando  il  fa- 
ranno, saranno  vani  e falsi  i loro  prodotti. 

Così  la  regione  della  visione  è lo  spazio,  l'estensione  intelli- 
gìbile. Essa  non  pub  estendersi  ad  altro.  Il  volersi  essa  intra- 
mettere  nella  regione  dell'intelletto  puro,  sarebbe  un  rovesciare 
le  cose  dai  loro  fondamenti. 

Gli  assiomi  che  essa  dà,  stando  nei  suoi  termini,  son  neces- 
sari infallibili.  Tali  lutti  quelli  della  geometria  : onde  nè  meno 
Dio  potrebbe  infrangerli. 

Ma,  per  esempio,  se  la  visione  volesse  negare  che  sia  pos- 
sibile l'ente  spirituale,  argomentando  così;  l'ente  spirituale 
esiste  fuor  dello  spazio  ; ora  io  concepisco  impossibile  che  qual- 
che cosa  esista  fuor  dello  spazio;  dunque,  ecc.;  argomente- 
rebbe male.  Imperciocché  egli  è vero  che  la  visione  non  può 
pensare  un  ente  spirituale , giacché  sarebbe  questo  una  con- 
trad  dizione,  cioè  che  la  visione,  la  cui  regione  è lo  spazio,  pen- 
sasse un  ente  non  di  ragion  dello  spazio.  II  non  poter  pensar 
dunque  la  visione  un  ente  spirituale  non  può  provare  cbe  questo 
ente  non  esista.  Ma  di  più,  venendo  in  soccorso  lintelletio 
puro,  e presentando  una  folla  di  modi  reali,  ma  che  non  ab- 
bisognano dello  spazio  per  esser  pensati  (1),  si  dee  conchiodere 
cbe  non  solo  è possibile,  ma  esiste  l'ente  spirituale;  giacché 
modi  spirituali,  come  perfezione,  giustizia,  ecc.,  non  possono 
convenire  che  ad  essere  spirituale.  Ecco  come  il  sofisma  della 
visione  vien  distrutto. 

Molti  altri  di  consìmili  paralogismi  dipendono  dalla  facoltà 
della  visione.  Tale  è,  per  esempio,  quell'altro  che  lo  spazio  sia 
necessario  eterno,  immutabile,  perchè  la  visione  non  può  non 
concepire  non  esìstere  questo  spazio.  Àbbiam  bel  fare  infatti, 
e cessare  ogni  idea  di  corpo  , ma  lo  spazio  rimane  sempre  uno, 

(ij  Veggasi  il  Gerdil  nell de  l'àme  contro  Locke. 
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immutabile,  immenso.  Dunque  lo  spazio  sempre  fu  ed  è coeterno 
a Dio  ; dunque  necessario  ; dunque  fa  parte  di  Dio  ; dunque  è 
uu  modo  della  divinìth.  In  tale  errore  cadde  il  per  altro  pro- 
fondo Clarke,  il  quale  fu  astretto  perciò  a far  consister  l'im- 
mensith  di  Dio  nella  misura  di  uno  spazio  immenso. 

Clarke  errò  in  questo  che  non  distinse  due  sorta  di  contin- 
genza. L'una  si  è quando  penso  una  cosa  sicché  posso  imma- 
ginarmi che  non  sia  ; onde  chiamarsi  potrebbe  assoluta,  perchè 
non  solamente  non  ripugna  il  non  essere,  ma  me  lo  posso  fa- 
cilmente immaginare  (I).  Cosi  mi  posso  immaginare  che  il 
mondo  nou  esista  ; onde  il  mondo  è assolutaroente  contingente. 
Un'altra  contingenza  v’ha  che  direi  relativa,  e si  è allorquando 
non  posso  immaginarmi  una  cosa  che  non  esista,  posso  bensì 
supporlo  senza  contraddizione  veruna.  Tale  è,  per  esempio,  lo 
spazio;  io  non  posso  immaginarmi  che  non  esista,  mentre  la 
visione  pura  del  mio  intelletto  non  può  tanta  astrazion  fare 
che  distrugga  lo  spazio  ; bensì  può  la  mia  ragione  supporre  che 
non  esista  senza  contraddizione  veruna.  Clarke,  molti  altri  filo- 
sofi insigni  e lo  stesso  Kant  hanno  confusa  questa  contin- 
genza relativa  colla  necessitò,  benché  sia  immenso  tra  di  esse 
il  divario,  lo  posso  supporre  che  lo  spazio  non  esista , quan- 
tunque non  me  lo  possa  immaginare  ; ma,  non  che  immaginare, 
nè  meno  posso  supporre  che , per  esempio , una  parte  dello 
spazio  equivalga  a tutto  lo  spazio. 

Se  alcuuo  mi  chiedesse  da  che  derivi  la  differenza  tra  le  due 
contingenze,  egli  è facile  lo  spiegarlo  mediante  la  critica  di 
Kant,  modificala  però  in  guisa  che  non  dò  esca  a verun  idea- 
lismo o scetticismo. 

La  necessità  non  è dunque  che  la  necessitò  nella  cosa  e la 
forma  di  questa  necessitò  impastata,  per  così  dire,  coll'intel- 
letto. Così  necessario  è Tassioma  2 f 2 = 4,  perchè  tale  in 
reaitò  e tale  la  forma  del  mio  intelletto  che  ne  ha  percezione. 

La  contingenta  relativa  è la  possibililò  (2)  non  la  necessitò 
nella  cosa , neli'oggelto,  e la  forma  della  necessitò  nel  soggetto  ; 
così  è contingente  relativamente  resistenza  sempiterna  dello 
spazio.  Finalmente  la  contingenza  assoluta  non  è che  la  possi- 

(t)  Io  prendo  qui  il  vocabolo  immaginare  nel  significato  rigoroso 
filosofico,  cioè  farsi  ua'immagi’ie. 

(i)  Contingente  relativamente  è lo  spazio  puro;  contingente  asso- 
lutamente è lo  spazio  solido,  cioè  la  materia. 
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bililù  0 contingenza  puia  sì  iieH'oggeUo  cbo  nel  soggetto.  Cosi 
la  contingenza  del  mondo  non  solo  è nell'oggeUo,  ma  eziandio 
nel  soggetto  (l).  Perciò  secondo  noi  i soli  oggetti  relativamente 
contingenti  sono  solo  fenomeni  e non  nomeni. 

Ma,  per  tornare  al  nostro  proposito,  che  non  implichi  con- 
traddizione il  supporre  che  non  esista  lo  spazio,  è beilo  e chiaro 
di  per  sò,  come  ognuno  il  può  vedere.  Senza  che  la  ragione 
per  anche  il  dimostra.  La  ragione  è quella  facollh  dell’anima 
che  per  mezzo  di  prìncipii  categorici  forma  dei  giudizi  intorno 
alle  altre  due  facoltà  dev'anima,  cioè  l'intelletto  empirico  (la 
visione)  e l'intelletto  razionale  (2).  La  ragione  ha  il  supremo 
tribunale  nell'anima.  Essa  sola,  nel  mentre  che  le  altre  due  fa- 
coltà non  esercitano  alcuno  impero,  ma  sono,  per  cosi  dire, 
solo  passive  e materiali , agisce  e forma  dei  raziocini.  Essa 
contrassegna  la  creatura  razionale.  Spetta  dunque  ad  essa  il 
diOinire  quello  che  è necessario  e quello  che  no  nelle  due  altee 
facoltà. 

Giacché  è proprio  della  iiccessiià  il  uon  poter  mai  (questo 
già  osservava  Clarke)  per  qualunque  verso  esser  possibile  il 
contrario  di  essa,  ma  dee  esser  tale  per  qualunque  verso.  Così 
l'assioma  2 •+•2  = 4,  per  qualunque  verso  si  prenda,  sarà  sem- 
pre necessario.  Se  duuque  la  ragione  può  considerar  l'assenza 
dello  spazio  come  possibile,  lo  spazio  non  è necessario. 

Ora  niente  di  più  facile.  Tutte  le  categorie  della  ragione  non 
sono  elleno  modi  che  si  possono  considerar  come  esistenti 
fuori  dello  spazio?  Non  v'ba  principio  della- ragione  che  abbia 
d'uopo  dello  spazio  per  venire  pensato.  Se  dunque  non  vi  è 
nella  ragione  alcun  canto  che  fermi  necessario  lo  spazio,  che 

(I)  Brevemente:  una  cosa  diciam  neceiiaria,  quando  tal  è in  sé, 
tale  nella  forma  del  nostru  intelletto;  onde  ne  risulta  il  prinoipiodi 
contraddizione.  L'na  cosa  diciam  relativamente  contingente,  quando  è 
contingente  nell’oggetto,  ma  necessaria  nel  soggetto;  dal  che  risulta 
non  il  principio  di  contraddizione,  ma  una  semplice  impossibilità 
d'immaginare  altrimenti.  Una  cosa  diciam  finalmente  assolutamente 
contingente,  quando  c tale  noi  soggetto  e nell’oggetto. 

(S)  L'intelletto  razionalo  c la  ragione  sono  da  noi  stati  chiamati 
col  solo  nome  di  intelletto  puro,  in  quanto  si  oppongono  alla  visione. 

Intuito  o visione  o intelletto  empirico  — Tratta  dello  spazio. 
Intelletto  razionale!  Tratta  del  tempo  J 
Kugionc  o intelletto  ) Tratta  delle  ratego-  > Intelletto  puro, 
categorico  ' rie  di  Kant  ( 
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unzi  tutti  faano  il  contrario,  convien  dire  che  lo  spazio  punto 
non  è necessario.  Tale  è il  decreto  irrefragabile  della  suprema 
legislatrice  la  ragione. 

Ecco  un  altro  argomento  per  provare  che  l'idea  che  noi  ab- 
biam  dello  spazio  puro  non  ce  ’l  rappresenta  come  necessario. 
La  necessith  deve  esser  uguale  per  tutti  gli  uomini,  come  quella 
che  è inerente  airintelletto  umano  ; se  dunque  havvi  un’idea 
che  possa  non  esser  comune  a tutti  gli  uomini,  non  sarh  que- 
sta necessaria , e , brevemente , le  idee  di  necessità  vogliono 
essere  innate.  Ora  l'idea  dello  spazio  non  è punto  innata,  come 
quella  che  senza  dei  sensi  punto  non  si  acquista.  Dunque,  ecc. 

Si  obbìetterh  forse  che , se  vai  l'obbiezione , si  estende 
pure  a tutti  gli  assiomi  fondaniisi  sulla  natura  dello  spazio  ? 
Il  soflsma  è grossolano,  e cosi  lo  risolvo.  Qualunque  cosa  che 
sia  dotata  di  qualche  proprietà  non  è nulla,  ma  un  ente.  Ogni 
ente  poi  ha  una  propria  natura  che  il  distingue  da  ogni  altro. 
Ogni  natura  ha  necessariamente  in  se  stessa  alcune  immutabili 
relazioni. 

Ora  relazioni  di  un  ente  immutabili  costituiscono  alcune  ve- 
rità necessarie.  Ora  lo  spazio,  che  certo  è un  ente,  ha  senza 
dubbio  delle  relazioni  che  derivano  dalla  sua  natura , quali 
sono  gli  assiomi  ed  i teoremi  dei  geometri,  le  quali  non  pos- 
sono venir  distrutte  senza  che  sia  distrutto  lo  spazio.  Queste 
relazioni  saranno  dunque  sempre  necessarie,  posto  lo  spazio  ; 
ma,  tolto  lo  spazio,  non  saranno  più  che  niente. 

Cosi,  per  esempio,  io  veggio  un  albero,  e scorgo  in  veggen- 
dolo  come  necessariamente  la  foglia  è minor  di  tutto  il  ramo, 
il  ramo  di  tutto  il  fusto , il  fusto  di  tutto  l'arbore.  Questa  è 
una  verità  immutabile,  posta  l'esistenza  di  quell’albero  o qua- 
lunque altro  corpo  ; ma,  tolto  ogni  corpo,  svanisce. 

Parimente,  posto  lo  spazio,  gli  assiomi  matematici  necessa- 
riamente ne  derivano  ; ma,  tolto,  scompaiono.  Così  però  non 
si  vuol  dire  dello  spazio  stesso.  Esso  non  suppone,  come  gli 
assiomi  matematici,  un  altro  oggetto  a cui  si  appigli  per  poter 
venir  concepito  ; ma  può  esser  pensalo  bello  e di  per  sè  ; 
laonde;  se  è necessario,  dee  la  sua  idea  esser  comune  a tutti 
gli  uomini. 

Così  il  tempo,  per  esempio,  che  è necessario,  è una  nozione 
comune  a tutti  gli  enti  ragionevoli  , abbencbè  privi  de'  sensi. 
Lo  stesso  sarebbe  dello  spazio,  se  pur  fosse  necessario. 
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E , per  maggiormente  convincersene , si  arrechi  in  campo 
un'altra  forma  deli'intelletto,  quella  del  tempo.  Per  se  mede- 
sima presenta  una  contingenza  relativa  come  lo  spazio.  Ma  con- 
sultiamo la  ragione.  Io  posso  concepire  le  sue  categorie  senza 
delio  spazio  : ho  dunque  conchiuso  che  lo  spazio  non  è neces- 
sario. Ma  posso  io  forse  ugualmente  pensare  quelle  fuori  del 
tempo?  Non  giù:  e Kant  già  l’osservava.  Io  concepisco  l'ente 
spirituale  fuor  dello  spazio  ottimamente,  ma  noi  posso  conce- 
pire fuori  del  tempo  senza  contraddizione,  cioè  che  sia  e non 
sia,  giacché  essere  importa  permanenza,  epperciò  durata,  tempo. 
Conchiudo  adunque  che  il  tempo  è necessario  e non  lo  spazio; 
che  Dio  non  è immenso  nello  spazio,  bensì  eterno  successiva- 
mente, cioè  nel  tempo. 

Ho  tralasciato  per  rispondere  all'ultima  obbiezione  delia  ne- 
cessità dello  spazio  quello  che  dice  Malebranche,  di  distinguere 
cioè  l'cstensiooc  intelligibile  dalla  estensione  materiale,  perchè 
mi  pare,  quantunque  apprezzabile,  meno  forte  risposta,  ed  im- 
plicata e oscura. 


dell’imm.vginazione  e dell’intuito. 

Hisogna  distinguere  la  immaginazione  dalla  visione  od  in- 
tuito. L'immaginazione  (I)  ha  per  proprio  oggetto  l'estension 
solida,  lo  spazio  materiale  c corporeo  ; brevemente,  la  mate- 
ria. li  suo  fondo  è tutto  acquistalo  per  mezzo  dei  sensi  esterni , 
onde  chi  fosse  di  questi  destituito  non  avrebbe  quella.  Al  con- 
trario la  visione,  ben  lungi  dall'essere  empirica,  è tutta  pura  ; 
l'estensione  intelligibile , lo  spazio  puro  è la  sua  forma  , non 
venutagli  già  dai  sensi,  ma  inerente  all'anima  stessa.  La  visione 
non  considera  perciò  l'estensione  nè  come  solida,  uè  come  co- 
lorata , ma  semplicemente  come  estensione.  Sopra  di  essa  si 
fondano  le  matematiche  ; di  che  conseguita  che,  siccome  essa 
è adequata  e chiara  all'evidenza,  lo  stesso  avviene  di  questa 
scienza, 

Kant  determinò  sottilmente  questo  divario  fra  le  matemati- 
che e le  altre  scienze;  il  che  fece  pure  il  Beguclin,  tuttoché 
con  verità,  non  troppo  con  esattezza,  perlochè  venne  confu- 

(4)  Prendo  questo  vocabolo  nel  senso  suo  rigoroso  filosofico. 
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tato  dal  Gerdil  in  alcune  Riflessioni  stampategli  contro.  Il  Be- 
guelin  dicea  che  il  matemaiico  crea  gl!  oggetti  intorno  a‘  quali 
il  suo  studio  si  aggira  : Gerdil  il  nega  , dicendo  che  l'esten- 
sione non  è creata  dall'uomo,  ma  v'ba  già  in  lui  (s'ammettano 
0 no  le  idee  innate)  quando  si  mette  a studiare  io  geometria  ; 
e con  ragione.  Ma  io  credo  che  tutta  la  colpa  del  Beguelin  sia 
nel  male  esprimere  la  sua  idea,  e che  per  creare  non  intenda 
già  formare,  tessere  ad  arbitrio,  siccome  si  fa  d'una  favola  o 
di  un  poema,  ma  bensì  il  determinare  che  fa  l’intelletto  di  un 
oggetto  senza  uscire  da'  suoi  confini.  Cbi  vuole  studiar  in  fi- 
sica dee  appigliarsi  ad  osservare  la  materia  creata  ; il  metafi- 
sico cioè  investiga  la  natura  delle  cose  come  sono  : sì  l'uno  che 
l'altro  debbono  prendere  l'oggetto  della  loro  scienza  fuori  di 
sè;  l'uno  nel  mondo  materiale,  l'altro  in  quello  degli  spirili. 
Ma  il  matematico  non  esce  di  sè  ne’  progressi  della  sua  scienza  : 
egli  ne  ha  tutto  il  fondo  neH'intelletto  suo;  non  ha  che  a leg- 
gerci dentro,  come  il  naturalista  ne' fenomeni  della  fisica  e nel 
suo  gabinetto  di  storia  naturale.  Ond'è  che  Kant  ferma  questa 
grande  differenza  tra  le  matematiche  e le  altre  scienze  : che 
quelle  fanno  antecedere  le  definizioni  a tutto  il  resto , come 
quelle  che,  aggirandosi  sopra  un  oggetto  semplice  qual  è lo 
spazio  e affatto  inerente  al  nostro  intuito,  è impossibile  che  ci 
inganniamo  intorno  al  far  quelle;  invecechè  le  altre  scienze 
dovrebbero  attendere  a dar  le  definizioni  per  ultimo,  trattando 
di  oggetti  in  gran  parte  ignoti,  e cui  per  ben  conoscere  biso- 
gna già  aver  corsa  tutta  la  carriera  della  scienza. 

Qual  sia  il  divario  che  passa  tra  la  memoria  e l'immagina- 
zione è stato  assai  bene  fermato  dal  Condillac. 


CIÒ  CHE  PER  NOI  È VEDUTO  COME  .NECESSARIO 
È TALE  IN  SE  MEDESIMO. 

Tutto  quello  che  l'intelletto  nostro  vede  come  necessario  è 
in  se  stesso  realmente  tale,  e ciò  ottimamente  si  prova  contro 
gl’idealisti  e gli  scettici.  Non  però  verrà  mai  fatto  di  provare 
per  lo  contrario  che  tutto  ciò  che  non  è come  necessario  per 
noi  veduto  non  è tale  in  se  medesimo,  come  vorrebbono  por 
fare  i deisti. 

Dio,  creando  l'uomo,  fabbricò  il  di  lui  intelletto  in  guisa  che 
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mediaianiente  potesse  arrivare  ad  lina  perfeUa  certezza  detl'e- 
sisicnza  di  Dio  e di  quei  divini  aliribuli  che  sono  inseparabili 
dalla  nozione  sana  della  divinità  e della  sua  esistenza,  essendo 
questo  dogma  il  fondamento  capitale  di  ogni  altro,  ed  essendo 
assurdo  che  un  ente  ragionevole  creato  da  Dio  non  possa  co-' 
noscer  Dio  colla  sua  ragione. 

Ma  per  altra  parte  avendo  Dio,  in  creando  l'uoino,  stabilita 
una  società  intima  con  lui,  come  appare  dalla  Genesi,  e volendo 
che  lo  stringessero  aH'uomo  vincoli  non  solo  di  creatore  e di 
re,  ma  eziandio  di  benigno  padre  e di  più  speciale  conserva- 
tore (I),  si  riservò  molti  benefizi,  cioè  non  li  attaccò  alla  natura 
umana  per  compartirli  poi  all'uom  già  formato  con  grazia  par- 
ticolare, onde  questi  gliene  sapesse  ancora  maggior  grado,  e 
fossero  come  pegni  e legami  della  più  intima  società  stabilita 
tra  Dio  e l'uomo,  e valessero  a rendergli  più  cara  l'innocenza 
del  paradiso  e a fargli  maggiormente  temere  l'abuso  della  sua 
libertà.  Perciò  assai  ragionevole  parnii  l'opinione  di  molti  va- 
lenti  teologi,  tra' quali,  se  non  erro,  havvi  ancora  sao  Tom- 
maso d'Aquino,  i quali  tengono  che  l'immortalità  non  sia  stala 
data  all'uomo  come  dono  inerente  alla  sua  natura,  ma  come 
beneficio  per  ispecial  provvidenza  da  Dio  postogli  dappoi.  E 
per  la  medesima  ragione  non  volle  Dio  inserire  uU'organo  del- 
l'umana cognizione  la  necessità  dcH'auguslo  mistero  della  Tri'- 
nilà,  ma  riscrbarselo  per  manifestarglielo  poi  mediante  la  rive- 
lazione. Che  v'ha  di  più  giusto  e di  più  congruo  e di  più  bea 
ordinato? 


NON  È LA  TERRA  LA  VERACE  DIMORA  DELL’L'OMO. 

La  condizion  dell'uomo  è sì  misera,  le  contraddizioni  in  cui 
e nel  desiderare  e nell'operare  si  getta  sono  tante  e tali,  che 
nelle  vicende  della  vita  non  si  può  stabilire  una  regola  gene- 
rale per  nessun  verso,  e tampoco  può  l'uomo  alcuna  fiata  for- 
mare de’  desideri!  assoluti  e per  ogni  tempo,  se  noi  fa  sprov- 
veduto, ma  ci  medila  sopra.  E questa  una  osservazione  di  spe- 
rienza  che  si  può  fare  dalle  cose  le  più  grandi  e di  rilievo 

(0  Dico  più  speciale  conicrvatore,  perchè  parlo  di  una  piu  speciale 
conservazione  che  quella  che  di  necessita  esercita  Dio  su  d’ogni 
ente  volendo  ch'e.sista. 
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fino  alle  più  minate  cbe  ìncoiiirano  nel  corso  deirumana  vita: 
giammai  si  db  caso  lango  di  questa  in  cui  l'uomo  prudente 
poss:i,  anche  per  soli  umani  rispetti,  seriamente  desiderare  che 
il  medesimo  avvengagli  in  tutti  gli  altri  (I).  Il  cuore  umano 
resta  mortificalo  nel  vedersi  ristretto  tra  i freddi  limiti  d’nna 
calcolatrice  ragione,  egli  che  vorrebbe,  sciolto  da  ogni  laccio, 
abbandonarsi  alle  tenere  espansioni  sue!  E tutto  ciò  serve  a 
farci  ricordare  che  non  è questa  di  quaggiìi  la  dimora  verace 
del  nostro  povero  cuore. 


l’autorità  di  uno  sciuttore  non  ka  testo  in  materia 
DI  lingua. 

Quando  in  un  classico  si  ritrova  una  frase  fuor  del  comune, 
e che  sa  alquanto  d'irregolariih,  e non  se  ne  ha  altrove  un 
altro  esempio,  non  si  dee  punto  imitare.  La  ragione  ne  è 
chiara:  ed  è che  questo  ptiò  essere  un  errore,  un  idiotismo,  o 
un  modo  di  dire  inventato  a capriccio;  e l'autorith  di  uno 
scrittore  per  se  stesso  non  fa  testo  in  materia  di  lingua,  sic- 
come questa  non  da  un  sol  uomo,  ma  da  tutto  un  popolo  è 
formata  e da' molti  resa  perfetta. 


A QUALI  CO.NSEGLENZE  FUNESTE  CONDUCA  IL  MATERIALISMO. 

Gl'ìacreduli,  che  non  ammettono  che  l'esistenza  della  mate- 
ria, sono  costretti  ad  accordarle  la  nobile  facoltb  di  sentire  e 
di  pensare  che  scorgono  in  se  medesimi.  Gli  animali  presen- 
tano ai  di  fuori  molta  somiglianza  coll'uomo;  sono  materia, 
l'uomo  è materia;  hanno  come  questi  dunque  la  facoltà  di  sen- 
tire e pensare.  Le  piante,  e massime  alcune  fra  di  esse,  hanno 
qualche  analogia  cogli  animali;  gli  animali  seno  materia  che 
sente  e pensa  ; dunque  le  medesime  proprietà  convengono  ai 
vegetabili.  I minerali  tengono  assai  di  rodesti;  dunque  le  pro- 
prietà di  questi  ad  essi  pure  competono  : i vegetabili  sentono 
e pensano;  dunque  anche  i minerali.  In  una  parola,  tutta  la 
natura  corporea  è legata  con  anella  gradatamente  disposte,  se- 

[1]  Da  ciò  siegue  che  olente  si  dà,  nè  meno  un  male,  che  non  sia 
bene  a qualcheduno,  almeno  per  qualche  rispetto. 


• ~ Digili'"j  by  Google 


488 


PENSI  EBl 


condo  i vari!  generi  di  cui  consta;  nè  v'ba  in  essa  alcun  salto, 
come  diceva  il  Bonnet;  dunque  tutta  la  natura  corporea  è più 
o meno  sensibile  e pensante.  Ecco  a quali  conseguenze  con- 
duca la  Dlosofia  della  materia,  cbe  si  suol  dire  materialismo . 
So  bene  cbe  non  tulle  sono  adottate  dai  partigiani  di  essa  ; ma 
in  sostanza  almeno  almeno  la  loro  probabilità  si  vuole  ammet- 
tere per  essere  un  po'  conseguente.  E poi , quantunque  spiat- 
tellatamente  non  vengano  confessate,  perché  gli  assurdi  ridi- 
coli che  ne  derivano  sono  si  grandi  che  saltan  subito  all'oc- 
chio  anche  preoccupato,  nulladimeno  abbastanza  si  vede  cbe 
neH'interno  si  ammettono.  Condillac  concedeva  agli  animali  il 
pensiero,  a segno  che  potessero  formar  idee  astratte:  i Mani- 
chei anticamente  concedevano  una  certa  sensibililh  alle  piante, 
e non  mancano  tra  i moderni  fìlosofi  i loro  seguaci:  che  piùT 
Clic  qualunque  materia  possa  sentire  e pensare  è stalo  giù  da 
essi  da  gran  tempo  deciso;  ma  era  riserbato  ai  nostri  giorni 
raccordare  almeno  la  sensibilità,  non  che  alle  piante,  all'ar- 
gilla e ai  più  inerti  elementi.  Giudichiamo  de'  moderni  soGsti 
dagli  antichi,  giacché  la  somiglianza  è molta  tra  gli  uni  e gli 
altri.  Che  cos'è  l'anima  del  mondo  ammessa  da  tutti  i filosofi 
della  materia,  se  non  la  facoltà  di  pensare  a questa  inerente? 
Può  essere  che  un  po'  più  tollerabile  fosse  appo  alcuni  que- 
st'opinione e che  ammettessero  uno  spirito  distinto  dalla  ma- 
teria, ma  inerente  ad  essa,  siccome  l'anima  al  corpo:  però 
sempre  si  vede  in  questa  dottrina  la  tendenza  del  materialismo. 
E le  dottrine  popolari  degli  ennici,  che  attinsero  sempre  dalle 
dottrine  degli  epicurei  c degli  altri  atei,  come  le  più  popolari, 
sentirono  sempre  assai  di  materialismo;  e quantunque  l'idola- 
tria che  tutto  animava,  accenni  il  dogma  della  provvidenza  di 
Dio,  dall'altra  parte  le  metamorfosi  d'Ovidio,  l'albero  da  cui 
spiccia  sangue  ed  esce  voce  presso  Virgilio,  e simili  strava- 
ganze de'  mitologi,  assai  favorevoli  sono  a lor  di  mezzo  lo  spi- 
rito e a far  di  tutto  materia. 


ELOQUENZA  E FILOSOFIA. 

L'eloquenza  disgiunta  dalla  filosofia  é una  vana  pompa  di 
parole,  o,  per  meglio  dire,  non  è eloquenza,  mentre  il  discorso 
eloquente  non  è che  un  ragionamento  che  persuade.  La  filo- 
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soGa  senza  eloquenza  non  è pure  cbe  una  espressione  dello 
spirito  secca  e arida,  in  cui  non  entra  il  cuore,  epperciò  con- 
traria alla  natura,  cbe  vuole  che  parli  tutto  l'uomo.  Qual  è il 
Gne  della  GlosoGa,  se  non  fare  operar  l'uomo?  Ora  non  si  può 
umanamente,  senza  eloquenza,  ottenere  un  tale  scopo,  e i pro- 
feti stessi,  quantunque  muniti  dell'unzione  celeste  della  grazia, 
ne  diedero  i più  sublimi  esemplari.  La  GlosoGa  pura  convince 
lo  spirito,  l'eloquenza  persuade  il  cuore  e piega  la  volontù; 
la  GlosoGa  principia  l'opera , l'eloquenza  la  perfeziona  e la 
Gnisce. 

Se  ci  fosse  una  GlosoGa  a cui  bastasse  di  convincer  l'intel- 
letto, senza  muovere  la  volontù,  questa  forse  si  potrebbe  pas- 
sar di  eloquenza.  Ecco  il  perchè  gli  scritti  degli  increduli  e 
degli  atei  sono  tutti  secchi,  alidi  e freddi  nelle  lor  morali  spe- 
culazioni (I);  perchè  tutto  il  loro  Gne  era  di  colpire  lo  spi- 
rito, non  di  passare  al  cuore.  Ma  nè  meno  può  convipfer  lo 
spirito  la  GlosoGa  senza  eloquenza.  Tutto  quello  che  quella 
sola  può  fare  è di  far  entrar  in  dubbio  e dire:  questo  è pro- 
babile ; ma  non  può  fare  dir  mai:  questo  è certo.  La  certezza 
è frutto  o dell'evidenza  intuitiva,  o dell'eloquenza  ; quella  non 
ha  d'uopo  di  GlosoGa,  perchè  rigetta  ogni  ragionamento;  duo- 


li) Il  solo  Rousseau  è eloquente,  ed  è perciò  un  raro  fenomeno. 
Ma  Rousseau  era  deista,  non  ateo;  ammetteva  un'anima  spirituale, 
un  valore  morale  nelle  azioni,  una  vita  futura.  — Del  resto,  quan- 
tunque Rousseau  sia  eloquente,  non  lo  ò sempre;  c.  come  osserva 
il  Bonald,  se  lo  è quando  tlice  il  vero,  non  è per  lo  più  che  decla- 
matore quando  è sofista.  L’eloquenza  che  ha  la  dee  al  poco  di  re- 
ligione di  cui  fece  conserva,  e tutte  le  declamazioni  le  dee  all’in- 
credula sua  GlosoGa.  Di  che  deriva  ancora  che  generalmente,  secondo 
che  notava  il  GerdiI,  l’eloquenza  del  Rousseau  ferisce  più  l’immagi- 
nazione di  quello  che  tocchi  il  cuore:  e l’ÀIGeri,  testimonio  non 
sospetto,  l’accusava  di  insopportabile  affettazione. 

li  medesimo  Rousseau  e gli  altri  increduli,  (juando,  oltre  al  colpire 
lo  spirilo  c l’immaginazione,  vogliono  sedurre  il  cuore,  si  valgono  di 
un  discorso  molle  e lascivo,  e d’immagini  scostumate.  Ecco  l’elo- 
quenza de’  GlosoG  de’  nostri  tempi  ; quella  del  Gargantua  e della 
Pulctlla.  E questa  eloquenza  è prodigiosa;  commuove,  agita,  tras- 
porta, seduce  inGnitamente  più  di  quella  degli  avvocati  e de’ preti. 
I soli  versi  empi  ed  osceni  del  Voltaire  hanno  fatto  inGnitamente  più 
proseliti  dell’incredulità  e della  corruzione  di  quello  che  attirassero 
alla  buona  fede  ed  alla  morale  tutte  le  fatiche  quaresimali  del  Bos- 
suet  e del  Massillon 
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que  ogni  fliosola,  per  indur  la  certezsa,  vnot  essere  eloquente, 
vale  a dire  che  lo  spirito  non  è perfettamente  convinto,  se  il 
cuore  non  è bene  persuaso. 


DELLA  CONTRIZIONE. 

Riguardo  alla  qnistione  della  suiUcienza  della  contrizione  di 
puro  timore  e speranza  composta,  per  isciorre  parecchie  ob- 
biezioni degli  avversari  bisogna  porre  io  sodo  questi  principii. 

La  penitenza  necessaria  ad  essere  arrecata  dal  penitente  al 
tribunale  della  confessione  non  dee  essere  nè  per  genere  nè 
per  grado  perfetta;  imperciocché  si  vuoi  concedere  una  com- 
petente parte  della  giustiQcazione  al  sacramento.  Basta  perciò 
soltanto  una  penitenza  imperfetta  e per  genere  e per  grado. 
Le  qualità  della  vera  penitenza  sono  l’odio  del  peccalo,  la 
conversione  a Dio.  Ora  queste  qualità  nell’attrizione  che  noi 
difendiamo  esistono  quantunque  imperfette. 

Gli  avversari  cosi  argomentano  : oggetto  della  penitenza  è 
odiare  il  peccato  come  offesa  di  Dio.  Ora  la  speranza  e il  ti- 
more soli  possono  soltanto  fare  odiare  il  peccato  come  offesa 
del  peccatore.  — Rispondo  : la  speranza  cristiana  fa  odiare  il 
peccato  per  amore  della  soprannaturale  beatitudine,  la  quale 
consiste  nella  visione  di  Dio.  Chi  ama  già  dunque  questa  bea- 
titudine, ama  già  Dio.  È vero  che  lo  ama  come  buono  a sé,  che 
lo  ama  da  mercenario  e che  per  questo  tal  contrizione  è imper- 
fetta. Ma,  come  osservammo,  essa  è perfezionata  dal  sacra- 
mento. Dio  è che  impresse  nel  nostro  proprio  cuore  l'amore 
del  nostro  bene;  che  collegò  sì  fattamente  con  tutti  noi  l'or- 
dine eterno,  che  questo  leso  noi  nc  veniam  lesi  per  conse- 
guenza. il  peccato,  appunto  perchè  offende  Dio,  è a noi,  al  no- 
stro bene  nocivo.  Chi  non  vede  in  queste  disposizioni  celesti 
la  bontà  dell'Altissimo,  il  quale  volle  guidarci  al  bene  colla 
guida  di  quel  medesimo  amore  alla  felicità  che  c'impresse  nel 
cuore?  Perciò  il  peccato  originale  riempiè  di  mali  la  terra;  e 
si  videro  a un  puro  pravo  atto  umano  collegati  influiti  sì  Osici 
che  morali  disordini.  Chi  dunque  si  duole  del  peccato  per  l'a- 
more della  beatitudine  eterna  siegue  già  le  vie  della  natura  e 
della  grazia  : della  natura  in  quanto  che  brama  la  felicità,  della 
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grazia  in  quanto  che  ama  una  felicità  soprannaturale.  Costui 
indirettamente  odia  perciò  il  peccato  come  offesa  di  Dio,  con- 
tenendosi questa  nella  sua. 


SAN  GtOVANNI  NEPOMUCENO. 

Dio  confermò  la  verità  della  sua  religione  co’  martiri  che  per 
lei  morirono  ; ma  non  solo  volle  de'  martiri  che  in  generale  col 
sangue  loro  la  suggellassero,  ma  volle  di  più  che  i principali 
suoi  dogmi  avessero  i loro  particolari  difensori,  che  colla  per- 
dita della  lor  vita  ne  sostenesser  la  causa.  Cosi  molte  eresie 
produssero  de' martiri  tra  i cattolici  coraggiosi  che  loro  si  op- 
posero. E chi  non  vede  che  sant' Atanasio  può  ch'iamarsi  mar- 
tire difensore  della  div'inità  di  Gesù  Cristo  contro  gli  Ariani f 
Ora  il  sacramento  della  penitenza  ebbe  il  suo  martire  in  san 
Giovanni  Nepomuceno.  Un  vescovo  cristiano,  che  contro  le 
minacele  e la  barbarie  di  un  re  della  terra  sostiene  col  pro- 
prio sangue  l'onore  di  un  sacramento,  è il  principale  spettacolo 
che  ci  presenta  la  vita  di  questo  santo.  Fermiamoci  su  questo 
punto.  Lieve  sarà  l'eccitare,  mediante  tali  considerazioni: 
1°  sentimenti  di  gratitudine  e di  venerazione  in  noi  per  un  pa- 
store così  grande  e cosi  eroico  difensore  di  quel  sacramento 
che  lava  le  nostre  colpe,  e per  conseguenza  per  Gesù  Cristo, 
che  operò  tanto  in  un  servo;  2°  maggior  fede  e rispetto  verso 
del  sacramento  di  penitenza,  che  ebbe  chi  '1  sostenne  col  mar- 
tirio ; e lo  sostenne  non  già  in  speculativa  morendo  per  atte- 
starue  la  verità  contro  dell’eresia,  ma,  direi  così,  per  difenderlo 
nella  pratica,  cioè  per  l’esercizio  fedele  del  ministero  di  un  tal 
sacramento.  Dee  questo  perciò  farne  accostare  e più  di  frequente 
e con  maggior  fervore  a quel  tribunale,  il  cui  onor  fu  difeso  dui 
sangue  di  un  martire,  e farci  ravvisare  in  questo  fatto  la  mano 
di  quel  Dio  che  promise  d'esser  colia  sua  chiesa  fino  alia  con- 
sumazione de'  secoli  ; imperciocché,  se  il  sacramento  di  peni- 
tenza umanamente  considerato  è cosa  pericolosa  ed  atta  a in- 
fonder timore  e ad  allontanare  gli  animi  da  sé,  chi  è che 
mirandone  l'augusto  tribunale  tinto  del  sangue  di  Nepomuceno 
non  sente  a dileguare  ogni  sospetto,  e pieno  di  riverenze  e di 
fede  non  vedeci  la  mano  di  Dio  ? 
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COME  SI  SERBI  I,A  DEBITA  PROPORZIONE  CHE  PASSA 
TRA  UN  UOMO  E i/ALTRO. 

Iddio  è signore  assoluto  degli  uomini  perchè  è infinito  e per- 
fetto, e gli  uomini  non  sono  che  imperfetti  e finiti  ; il  'go- 
verno che  Dio  esercita  su  l'uomo  è dunque  giusto  perchè  serba 
la  proporzione  che  dee  correre  tra  il  sovrano  ed  il  suddito. 
Ma  vorrassi  dir  giusto  l'impero  assoluto  d'un  uomo  sopra  d'un 
uomo?  Serbisi  la  debita  proporzione  che  passa  tra  l'uno  e l'al- 
tro e poi  si  decida. 

Andate  nelle  sale  de'  semplici  doviziosi  cittadini , ove  sta  la 
lor  volgare  famiglia;  miratela  sordida,  vile,  mercenaria,  che 
trema  e adula  il  suo  signore,  e l'odia  entro  il  cuor  suo  ; pas- 
sate quindi  a quelle  de' grandi  e giugnete  sino  alla  corte  del 
monarca,  e per  lutto  vedrete  sotto  varie  forme  il  medesimo' 
digradamento  della  specie  umana. 


DELLA  CERTEZZA  .MATEMATICA  E MORALE  IN  ORDINE 
ALLA  FEDE. 

Molli  spiriti  forti  negano  fede  alla  religione,  perchè,  dicono 
essi,  non  porta  con  seco  quella  certezza  matematica  che  è il 
marchio  delle  somme  verità.  Per  me  mi  sembra  che  appunto 
questo  dimostri  la  verità  della  religione.  Una  religione  provata 
matematicamente  avrebbe  forse  una  grande  forza  per  convin- 
cere i dotti,  ma  il  più  degli  uomini  non  arriverebbe  a capirne 
le  prove.  Ond'è  che,  vedendo  la  mia  fede  fondata  sopra  quella 
morale  certezza  di  cui  ogni  uomo  è capace,  io  ammiro  sempre 
più  la  sua  verità,  giacché  una  tal  provvidenza  non  può  venir 
dall'errore. 

Se  non  che  anche  i dotti  io  credo  che  vengano  più  persuasi 
dalla  certezza  morale  della  religione  che  da  ogni  altra  ch'esser 
potesse.  In  sostanza  tulli  gli  uomini  sono  della  stessa  natura  ; 
e quantunque  l'evidenza  matematica  convinca  più  di  tutte  lo  spi- 
rito, l'evidenza  morale  non  solo  ciò  opera,  ma  persuade  l’anima 
interna,  ne  commuove  il  cuore,  come  già  fece  arrendersi  l'in- 
telleito.  È più  facile  che  io  dubiti  di  quegli  assiomi  speculativi 
che  mi  presenta  il  mio 'intendimento,  che  dell'esistenza  di  un 
uomo  vissuto  mille  secoli  dinanzi  a me,  di  una  città  non  mai 
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da  me  veduta,  perchè  verità  sono  queste  fondale  sulla  morale, 
e quelle  sulla  metaGsica  evidenza.  £ per  questo  che  Dio  fondò 
più  su  quella  che  su  questa  la  sua  religione,  volendo  non  solo 
che  gli  uomini  ne  fosser  convinti,  ma  eziandio  persuasi,  giac- 
ché si  può  esser  convinto  senza  esser  persuaso,  ma  non  si  può 
esser  persuaso  senza  esser  convinto.  Del  resto  non  si  deve  as- 
severare che  la  religione  sia  destituita  di  gcometriche-prove: 
sia  che  noi  tal  vediamo  : ma  ciò  non  si  dee  per  ben  ragionare 
dedurre  dalla  corruzion  primitiva  che  i puri  principii  della 
nostra  ragione  empiè  di  tenebre  infinite? 


DELLE  OPERAZIONI  DELL’uOHO. 

L'uomo,  dice  il  Bonald,  è il  creatore  del  mondo  artificiale, 
siccome  Dio  lo  è del  naturale. 

Ma  io  osservo  che  l’uomo  è ancora  in  parte  creator  del 
mondo  naturale,  creando  se  stesso.  L'uomo  infatti,  come  in- 
telligenza e come  animale,  la  società,  cioè  il  complesso  degli 
uomini  nel  commercio  delle  relazioni  stabilite  dalla  natura  e 
da  Dio,  spettano  al  mondo  naturale.  Ora  la  società  crea  l'uomo, 
crea  i suoi  membri,  dando  loro  una  seconda  vita  e fisica  e 
morale  nell'educazione.  La  società  crea  l'uomo  fisico  e l’uomo 
morale,  epperciò  l'uomo  sociale  ; creando  adunque  tutti  i suoi 
membri,  crea,  per  cosi  dire,  se  stessa;  imperciocché  senza  di 
questi  membri  essa  non  potrebbe  sussistere  e sarebbe  nulla. 

Dio  creò  l'uomo  materiale  formandolo  colle  sue  mani  : cosi 
la  società  alleva  le  membra  de'  suoi  figli  come  una  madre 
amorosa,  abbassandosi  a provvederli  persino  nei  lor  più  pic- 
cioli bisogni.  Alcuni  interpreti  di  somma  dottrina  vogliono  che 
Dio  creasse  il  corpo  umano  per  mezzo  di  un  angelo  ; cosi  la 
società  per  allevare  i suoi  figli  si  vale  dei  loro  rispettivi  ge- 
nitori e principalmente  della  madre  come  di  ministri. 

Dio  creò  poi  l'uomo  spirituale  con  un  divin  soffio  di  vita, 
indicando  così  l'eccellenza  della  sua  anima.  La  società  crea 
l'uomo  morale  per  mezzo  del  linguaggio , che  è un  soffio  di 
vita,  il  canale  delle  idee,  epperciò  delle  più  sublimi  cognizioni, 
un’anima  novella.  L’anima  infatti  che  dà'il  Creatore  ha  le  idhe, 
ma  cieche  per  se  medesime  e senza  espressione,  di  modo  che 
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sono  an  tesoro  ignoto  a chi  le  possiede  : la  società  per  mezzo 
del  linguaggio  dh  la  cita  a queste  idee,  e cosi  crea  l'anima  una 
seconda  volta. 


DELLA  MONADOLOGIA. 

* 

La  monadologia  non  si  oppone  punto  alla  spiritualith  dell’a- 
nima, ma  anzi  la  favorisce.  Infatti  toglie  ogni  dubbio  suHa 
possibilità  dell'ente  semplice , dicendo  che  I»  materia  stessa  è 
un  aggregato  di  sostanze  semplici:  e così  viene  annichilata  la 
filosofia  della  materia.  Nè  fa  perciò  il  monadologo  la  monade 
materiale  e la  spirituale  della  stessa  natura  ; mentre  dalla  sem- 
plicità airintelligenza  e alla  ragione  bavvi  ancora  un  passo 
infinito.  Infatti , che  le  bestie  abbiano  un’anima  semplice , mi 
pare  assai  chiaro  ; giacché  tutte  le  loro  sensazioni,  i lor  istinti, 
la  lor  costituzione,  mi  provano  un'iiniià  che  non  può  essere 
se  non  in  un  ente  semplice  ; ma  ne  siegue  perciò  che  le  bestie 
abbiano  inlendimenlo  e ragione? 


IL  SENTOIENTO  DEL  VERO  E QUELLO  DELLA  REATITUDINE 
SONO  UNA  COSA  SOLA. 

Noi  sentiamo  in  noi  in  un  modo  tenebroso,  oscuro,  la  verità, 
siccome  abbiamo  l’istinto  della  felicità.  Talvolta  ne  pare  che 
un  velo  solo  havvi,  non  più  che  un  velo,  e poi  le  verità  ce- 
lesti, Dio,  l'eternità,  tutto  appare  dimostrato  ed  evidente;  ma 
in  vano  noi  tentiamo  di  rimuovere  codesto  velo.  Desso  non 
esiste  certamente  fuori  di  noi , ma  nella  nostr’anima.  Il  senti- 
mento della  verità  come  quello  della  felicità:  sono  residui  di 
una  purezza  originale;  e il  non  poter  conseguir  nè  l'uoa  nè 
l’altra  è un  indizio  della  corruzione.  Il  profondo  ingegno  di 
sant’Agostino  riuniva  anzi  il  sentimento  del  vero  con  quello 
della  beatitudine,  e diceva  che  sono  una  cosa  sola:  «Beata  vita 
« est  gaudium  de  veritate.  — Cum  amant  beatam  vitam  quod 
« non  est  aliud  quam  de  veritate  gaudium,  utique  amant  etiam 
« veritatem.»  (Con/'eu.,lib.  x,  cap.  25.)  — B indagando  l'origine 
di  tale  amore  che  in  noi  risiede  alla  beatitudine,  senza  aver 
questa  gustata  mai,  e non  saper  nè  meno  in  che  farla  con- 
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sistere,  diceva  : a Quemodo  eam  (la  beatilodine)  quaero?  Ulrum 
« per  rccordalionem  lamquani  eam  oblilus  sim,  oblitumque 
« me  esse  adbuc  teneam?  i (76.,  cap.  20.)  Idea  plaionica  al- 
quanto , ma  che  dimostra  profonde  viste  nel  filosofo  , c pre- 
parava la  via  al  cristiano.  Laonde  lo  stesso  santo  padre  poco 
dopo  aggiungeva  poi:  « Nescio  quomodo  noverunt  eam.  Ideoque 
« habent  eam  nescio  qua  nolitia,  de  qua  satago  ulrum  in  memo- 
< ria  sit:  quia  si  ibi  est,  iam  beati  fuimus  aliquando.  Utrum  sin- 
« gillatim  omnes,  an  in  ilio  homine,  qui  primus  peccavi!...  non 
• quaero  nunc.  » (Lor.  cit.) 


DIVISIONE  DFXI.A  STORIA  DEGI.I  l'OMINl  E IIEI.I.A  SOCIETÀ. 

La  storia  degli  uomini  e della  società  è divisa  in  due  grandi 
parti:  Luna  dalla  creazione  sino  all'era  volgare;  l'altra  dall'era 
volgare  sino  a noi,  e,  come  la  ragione  stessa  e più  la  fede  ci  at- 
testano, sino  sfila  fine  del  mondo. 

La  prima  epoca  era  il  regno  delle  tenebre  e dell'individual 
ragione.  In  essa  fiorì  la  umana  filosofia  ; ma  la  società  e la 
religione  furono  immerse  nella  imperfezione  la  più  miserabile; 
e resistenza  di  un  solo  Dio  non  lù  che  una  filosofica  opinione. 

Venne  quindi  Gesù  Cristo  che,  arrecando  una  religione,  o 
piuttosto  perfezionando  la  giudaica  e rendendola  universale, 
ridusse  al  suo  naturai  valore  la  società , sbandì  la  vana  filo- 
sofia, e stabilì  in  tutto  il  vigor  suo  la  più  pura  morale. 

Se  infatti  noi  pogniam  occhio  ai  primi  secoli  del  cristiane- 
simo, vedremo  che  la  religione  era  la  sola  scienza  ex  profetto 
coltivala  ; la  filosofia  e tutte  le  altre  non  lo  erano  che  in  quanto 
si  riferivano  alla  religione.  La  religione  stessa  era  più  una  sa- 
pienza che  una  scienza  : e se  a modo  scientifico  dovette  esser 
tratiata  fu  a cagione  dei  paralogismi  degli  eretici.  Ma  essa  era 
la  sola  scienza  ex  professo  che  si  trattava.  Chi  non  avea  tal  im- 
piego, si  limitava  a coltivar  la  morale  delle  sue  azioni  e a metter 
in  opera  le  divine  scritture  più  che  a studiarle. 

1 doveri  della  società  e della,  carità  e lo  studio  della:  religione 
erano  le  sole  occupazioni  di  un  buon  crisliano.  L'applicarsi  ad 
altro  e metterci  il  suo  tempo  l'avrebbe  egli,  stimato  illecito,  per- 
chè vano  o di  vantaggio:  almeno  non  condegno  del  tempo  dovu- 
tiici  impiegare.  La  ragione  speculativa:  era  meu  coltivatav  ma  per 
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contrapposto  lo  era  ben  grandemente  la  pratica.  Quindi  è cbe 
non  vi  erano  increduli,  ma  eretici  unicamente. 

Fu  portata  la  Qlosofla  d'Aristotile  in  Italia  dagli  Arabi  : gli 
scolastici  raccomodarono  alla  religion  cristiana:  si  prese  amore 
per  le  speculazioni , e a poco  a poco  la  filosofìa  fece  una  scienza 
a parte  della  religione. 

Tali  progressi  aumentarono  sempre.  Una  religione  filosofica, 
cioè  la  riforma,  venne  a dar  loro  Tultima  mano.  La  ragione  venne 
non  solo  disgiunta  dalla  fede,  ma  fatta  giudice  della  medesima  e 
datole  cosi  lo  scettro  su  tutto. 

Per  conseguenza  e per  analogia  e per  induzione  fu  dato  all'in- 
divìduo lo  scettro  sopra  la  società. 

li  secolo  passato  e il  presente  hanno  in  fiore  una  filosofia  peg- 
giore di  quella  del  gentilesimo.  Il  cristianesimo  è esigliato  in  un 
canto,  e l'indipendenza  della  filosofia  stabilita.  I governi  affermati 
già  dalla  religione  del  vangelo  s’incamminano  verso  la  lor  deca- 
denza. La  società  va  perdendo  il  suo  giusto  valore  dato  già  a co- 
noscere dal  vangelo;  i cattivi  governi  dell’antichità  vengono  in- 
vidiati: l’idolatria  delle  passioni  è ristabilita:  la  libertà  di  alcuni 
uomini , cioè  la  schiavitù  di  altri  e di  tutti;  la  prostituzione,  l'a- 
borto, il  divorzio,  tutte  queste  lesioni  della  natura  abolite  dal 
cristianesimo  (cioè  dalla  pura  natura  ristabilita)  vengono  rimesse 
in  voga.  In  una  parola,  in  mezzo  alla  cristianità  ritornano  i secoli 
del  paganesimo. 

Non  si  dee  da  lutto  ciò  dedurre  che  le  scienze  di  per  se  stesse 
non  van  coltivate,  ecc.,  cioè  cbe  bisogna  ristabilire  i primi  secoli 
della  chiesa? 

Il  cristianesimo  terminò  colla  bibbio  tutte  le  quistionì  dei  filo- 
sofi. Sino  allora  si  era  ascoltata  la  parola  della  ragione  umana 
moltiplice  e variabile  : ma  il  Verbo  dello  spirito  di  Dio  che  è uno 
e dura  eterno,  venuto  nel  mondo  fu  dal  cristianesimo  reso  co- 
mune a tutte  le  genti.  Tostocbè  appari  una  tal  luce  le  tenebre 
tutte  scomparvero.  La  bibbia  sciolse  tutti  gli  stravaganti  sistemi 
dei  filosofi  narrando  la  storia  del  mondo  e ponendo  in  tal  guisa  i 
fondamenti  della  politica  : la  bibbia  annunziò  limpidamente  le 
verità  prime  della  religion  naturale,  e cosi  diede  una  base  alla 
filosofia. 

1 popoli  con  vertiti  conobbero  un  vantaggio  sì  grande  e se  ne  sepper 
valere.  I..e  scuole  delle  discipline  puramente  umane  furono  chiuse, 
e i libri  filosofici  riferiti  tutti  alla  religione.  Sarebbesi reputato  un 
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gran  delitto  l'ascoltare  ancor  le  opinioni  di  una  pura  ragione  e 
il  fondare  sovr'cssa  la  pratica,  la  società,  nel  mentre  che  si  pos- 
sedeano  gli  oracoli  dello  Spirito  Santo.  Fiorirono  sommi  ingegni 
nel  cristianesimo;  celebri  filosofi  ennici  si  convertirono  al  van- 
gelo ; ma  ecco  che,  appena  avuta  nelle  mani  la  bibbia , posero 
in  essa  i loro  studi,  resero  la  bibbia  il  loro  studio  principale,  ad 
essa  riferirono  tutte  le  loro  erudizioni  profane;  ma  queste  per  se 
medesime,  le  scienze,  le  arti,  la  filosofìa,  gli  Aristoteli,  i Plutoni, 
gli  Euclidi,  i Tuliii,  abbandonarono  per  sempre.  Essi  trovavano 
nella  bibbia  tutto  ciò  che  è necessario  a supere:  solo  l'alimento 
dell'uraaua  curiosità  non  ci  era  compreso.  Si  applicarono  a ben 
intendere  la  sacra  scrittura,  a ben  fornirla  di  commentari. 
Ecco  l'indole  del  cristianesimo,  la  riforma  nel  modo  di  pensare 
che  arrecò  nel  mondo,  c si  menò  dietro  quella  di  agire. 

Ma  metodo  sì  avventurato  fu  lasciato  stare  a'  nostri  tempi. 
La  bibbia  e la  tradizione  ecclesiastica  non  sono  piu  che  lo  studio 
di  alcuni  oscuri  teologi  ; tutto  il  rimanente  del  vasto  campo  del 
mondo  scientifico  è consacrato  alla  ragione.  Pertanto  le  nazioni 
tolte  alla  loro  infanzia  dal  cristianesimo,  dipartendosi  dal  cristia- 
nesimo, cadono  nella  vecchiaia,  ch'è  uu'infanziu  seconda. 

Quindi  è che  que'  pochi  servi  fedeli  della  vera  società  e reli- 
gione, i quali  tentano  di  opporre  qualche  argine  al  torrente  di 
un'empia  e licenziosa  filosofia,  sono  costretti  a metter  pur  essi, 
loro  malgrado,  la  inano  a quelle  scienze  e a quelle  materie,  che 
per  cedere  il  luogo  a migliori , si  vorrebbero  lungi  giiture  iti 
perpetua  dimenticanza,  o almeno  quel  tanto  sol  farne  uso  che  è 
veramente  vantaggioso  per  l'uomo. 


DELLA  RAGIONE  UNIVERSALE. 

La  ragione  universale  delle  intelligenze  è Dio. 

Tal  ragione  non  è che  Dio  comunicato  inicUigihilnienie  agli 
spìriti  come  la  loro  forma. 

Le  intelligenze  sono  attive,  e più  sono  perfette,  più  s'avvici- 
nano a Dio,  più  sono  attive.  Dio  infatti  che  è rinteiligcnza  per 
eccellenza  è un  allo  puro.  Una  intelligenza  senza  azione,  se  è pos- 
sibile, sarebbe,  per  servirmi  di  un'espressione  scritturale,  una 
intelligenza  moria.  Ma  se  andiamo  più  addentro,  un'intelligenza 
passiva  unicamenle  parmi  impossibile  ; imperciocché  l'intendere 
Ko/.  V/.  ìi 
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stesso  è un  atto  ; e tostochè  s’è  inteso  un  qualche  sentimento 
dee  accompagnar  l'idea;  altrimenti  havvi  una  stupidità  per- 
fetta e non  più  intelligenza. 

Il  fine  dell'intelletto  è la  volontà;  ed  io  conghietturo  che 
Tintclletto  di  Dio  non  è che  il  di  lui  volere,  come  ho  dichiarato 
altrove. 

Dio  dunque  comunicò  agli  spiriti  la  sua  ragione  perchè  di- 
rigessero le  lor  volontà.  La  ragione  universale  degli  spiriti  non 
è dunque  che  la  direzione  delle  lor  volontà. 

Ma  come  mai  tal  ragione  dirige  le  volontà?  Ciò  può  essere 
in  due  modi:  1“  per  mezzo  di  una  limpidezza  di  ragione  ed 
una  purità  di  natura  che  ad  ogni  idea  p'roduca  un  sentimento 
corrispondente  così  evidentemente  congruo  al  ben  essere,  che 
immediatamente  venga  dalla  volonià,  quantunque  libera,  seguitato; 
S°  per  mezzo  di  un  impulso  esteriore  che  dia  una  norma  ir- 
refragabile per  la  direzione  della  volontà  secondo  la  ragione 
universale. 

Il  primo  modo  non  compete  all'uomo. 

L'uomo  stesso  incorrotto  non  potrebbe  avere  una  ragione  sì 
forte  da  determinare  sempre  per  se  medesima  la  volontà. 
Quindi  è che  Dio  disse,  creato  l'uomo:  a non  est  bonum  esse 
t hominem  sultira,  » e l'accompagnò  colla  donna  e stabili  in 
tal  guisa  la  società. 

Dunque  l'uomo  è diretto  dalla  ragione  universale  nel  secondo 
modo  per  mezzo  di  uno  impulso  esteriore. 

Qual  sarà  questo  impulso? 

Due  sono  gli  stali  dell'uomo:  stato  di  grazia  e stato  di 
natura. 

Noi  parliamo  sol  del  secondo.  In  questo  dunque  è la  società 
quell'impulso  esteriore  che  regola  l'uomo  in  quanto  alla  sua 
volontà  secondo  la  ragione  universale. 

L'uomo  abbandonalo  alla  sola  sua  ragione  cade  inevitabilmente 
nello  setticismo  : l'unico  mezzo  di  uscirne  è il  regolar  la  pro- 
pria ragione  con  quella  della  società.  La  ragione  individuai  del- 
l'uomo non  è che  un  raggio  della  ragione  universale,  ma  che 
non  costituisce  tutta  dessa  ragione.  Infatti  questa  ragione  dee 
esser  di  tal  natura  che  non  possa  esser  distrutta  dallo  scetti- 
cismo. 

Se  la  ragione  umana  abbandonata  a se  stessa  è costretta  a 
cader  nello  scetticismo,  la  società  ne  la  esenta.  L’uomo  come 
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ente  sociale  è composto  di  anima  e di  corpo,  e dee  necessa- 
riamente agire  ed  essere  in  società  o perire.  Chi  agisce  non 
può  essere  perfetto  scettico  : ecco  dunque  primo  modo  con  cui 
la  società  dirige  la  ragione  individuale. 

, L'individuo  può  mediante  la  sua  libertà  (a  cui  nello  stato  di 
corruzione  s’aggiungono  l'ignoranza  e la  conciipiscenzaj  agire 
non  a seconda  della  ragione  universale  : ma  la  società  colle 
sue  leggi  lo  costringe  d’agire  in  tal  guisa. 

Ecco  come  lo  scetticismo  e il  libertinaggio,  eresie  deH’uom 
individuale  contrarie  all'universul  ragione,  non  possono  se  non 
imperfettamente  nell'uom  sociale  allignare,  aver  luogo. 

La  società  generale  è dunque  l'interprete  della  natura;  essa 
possiede  la  ragione  universale.  L'uomo  come  individuo  non  ha 
di  questa  ragione  che  un  raggio  insufficiente  per  se  medesimo 
per  farlo  agire.  Ma  l'uomo  è uato  per  la  società,  c questo  solo 
lo  dimostreiebbe. 

Siccome  l'uomo  da  se  solo  non  può  generar  de' figli  a sè 
simili , cosi  da  se  solo  la  sua  ragione  non  può  partorir  delle 
opere  conformi  a se  medesima. 

La  società  generale  ricevette  la  ragione  universale  da  Dio: 
1»  per  mezzo  della  tradizione;  2“  per  un  non  so  che  d'ine- 
splicabilc  che  risulta  dagli  uomini  uniti  insieme  e che  non  è 
in  ciascun  uomo  separatamente  preso. 

Gl'individui  infatti  sono  fallibili  e la  società  universale  è in- 
fallibile. 

Un  solo  mezzo  v’ha  da  spiegar  questo  ; e si  è che  questa 
infallibilità  è opera  della  provvidenza  di  Dio,  il  quale  tiene  in 
mano  i cuori  degli  uomini,  e siccome  ha  voluto  che  fossero 
nello  stato  di  società,  lascia  che  l'uom  solo  erri;  e il  rende 
infallibile  come  membro  di.  società.  Tale  spiegazione  può  es- 
sere corroborata  dalla  sacra  scrittura. 

Cosi  nel  regno  di  grazia,  i membri  della  chiesa  separata- 
menti  presi  sono  fallibili,  ma  uniti  insieme  infalhbili  sono,  o, 
per  meglio  dire , non  sono  i membri  della  chie.sa  nè  della 
società  che  siano  infallibili,  ma  la  società  e la  chiesa. 
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DBL  TRASCEJiDENTALlSMO  DI  CORRL'ZlOJiE  PRODOTTO  NELL'ANIMA 
DAL  PECCATO  ORIGINALE. 

Il  peccato  originale  ha  prodotta  una  spezie  di  trascendenta- 
lismo di  corruzione.  Per  distinguerlo  da  quello  della  natura  è 
fucile  la  pietra  di  paragone.  Questo  è immutabile , lo  stesso 
sempre  in  tutti  gli  uomini  di  ogni  tempo  e di  ogni  luogo  : 
quello  al  coiilrurio  è variabile  al  sommo,  e in  mille  guise  si 
modifica  e si  travolge. 

L'incredulità  è frutto  di  questo  trascendentalismo.  L'uomo 
dopo  la  sua  corruzione  ha  una  spezie  d'incredulità  per  tutto 
quello  che  non  cade  attualmente  sotto  de'  suoi  sensi.  Le  verità 
morali  sono  vedute  da  lui  sotto  un  certo  qual  aspetto  di  chi- 
mera, di  falsità. 

La  religion  vera  ha  pure  la  sua  spezie  di  trascendentalitmo, 
il  ristabilimento  cioè  di  quello  che  possedeva  l'uomo  incor- 
rotto. Questo  trascendentalismo  è opera  della  grazia:  è quello 
delle  infuse  virtù,  lacaiità,  la  speranza,  la  fede.  La  mano  di- 
vina muta  lo  spirilo  corrotto  deH'uoino,  e produce  la  fede; 
muta  il  di  lui  cuore,  ed  ecco  la  carità  : e da  queste  due  virtù 
insieme  unite  ecco  nascere  la  speranza , che  partecipa  dell'una 
e dell’altra,  ed  è come  media  tra  tutte  e due.  Per  via  di  que- 
sto trascendi nlallsmo  l'inciedulo  si  vede  balenar  dinanzi  agli 
occhi  la  luce  della  verità,  e come  vero  quello  riconosce  che 
prima  assurdo  riputava  ; il  libertino  si  sente  ardere  nel  cuore 
una  fiamma  di  desiderio  per  i beni  celesti,  e di  fastidio  per 
i mondani , mentre  pi  ima  in  questi  riponea  la  sua  felicità  , e 
di  quelli  non  avea  nè  meno  sentore. 


dell’istituzione  della  sacra  salmodia. 

La  chiesa  institul  il  breviario  (che  non  è altro  se  non  il  Sal- 
terio commischiato  con  passi  della  scrittura  e de'  padri  sag- 
giamente prescelti),  acciocché  gli  ecclesiastici,  obbligati  a una 
tal  cotidiana  preghiera,  non  lasciassero  passar  così  giorno  senza 
leggere  e meditate  i libri  dello  spirito  divino  e della  chiesa, 
in  cui  la  biblioteca  del  ministro  di  Dio  consiste,  e apprendes- 
sero e^seie  mente  della  chiesa  , imponendo  loro  un  saggio  di 
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una  tal  lettera  nel  breviario,  cbe  ci  attendano  poi  ex  profesto 
in  tutti  i rimanenti  loro  studi. 

Non  so  perciò  come  molti  credano  di  adempiere  un  tal  do> 
vere  prestando  solamente  una  spezie  di  attenzione  materiale  e 
borbottando  quelle  preci  quasi  senza  pensare  sopra  il  lor  senso, 
unicamente  badando  alle  parole.  Non  è da  stupirsene,  perchè 
molti  sono  i preti  che  capiscono  nemmeno  il  latino , e tam- 
poco i sublimi  cantici  di  David. 

Ma  questo  è uno  de'  presenti  abusi  che  macchiano  la  chiesa 
cristiana,  e la  condurranno  a un  rilassamento  totale  di  disci- 
plina, onde  sarò  pur  d'uopo  alla  fine  che  la  chiesa  intraprenda 
di  sè  quella  riforma  tanto  desiderata  da  san  Bernardo,  e 
cbe  fatta  a tempo  avrebbe  impediti  gli  scismi  di  Lutero  e di 
Calvino. 


DEL  MATRIMONIO  E DEL  CELIBATO. 

Insistendo  sopra  l'instituzione  divina  e naturale  del  matri- 
monio espressa  nella  scrittura , si  vede  come  il  matrimonio  è 
un  precetto , quantunque , giusta  il  detto  dell'apostolo , sia  il 
celibato  migliore  del  matrimonio.  Parrò  strano  il  dire  cbe  il 
matrimonio  è comandato , quando  l'uomo  con  lode  può  farne 
senza.  Ma  se  ben  si  considera  qual  sia  tal  precetto  e quale  il 
suo  fondamento,  ogni  difficoltà  sparirà  tosto.  Il  matrimonio  fu 
da  Dio  instituito  perchè  vide  cbe,  secondo  la  sua  natura,  non 
era  buono  che  l'uomo  fotse  solo,  ma  avea  bisogno  d'un  aiuto 
simile  a lui. 

Non  era  buono  per  diverse  ragioni:  1*  perchè  da  sè  non 
potea  propagare  la  sua  specie  e dare  alla  terra  abitatori  e ado- 
ratori a Dio  ; S°  perchè  la  società  era  necessaria  alla  sua  na- 
tura, ed  era  uno  dei  mezzi  che  la  natura  gli  prestava  per  giu- 
gnere  al  fine  soprannaturale  prefissogli  da  Dio.  Il  matrimonio 
fu  dunque  un  precetto  ai  primogenitori,  in  quanto  che  importa 
società  ; onde  il  precetto  di  società  è a tutti  gli  uomini  senza 
eccezione  esteso.  Ma  la  società  può  aversi  nel  matrimonio  o 
altrimenti.  Dio  volle  render  l'uomo  sociale  col  coniugio,  si  per- 
chè questo  è la  sorte  più  stretta  che  ci  sia  di  società , si  per- 
chè era  allor  necessaria  a propagare  il  genere  umano,  per  cui 
l'Altissimo  avea  creata  tutta  la  terra.  Dal  che  si  vede  come  get- 
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inno  parole  al  vento  coloro  che  dicono  le  parole  dette  ai  pro- 
toparenti da  Dio:  • Crescite,  et  multiplicamini,  et  replele  ter» 
« rum,  > non  importare  comando.  Imperciocché  come  provano 
questa  asserzione?  La  forza  delle  parole , il  contesto  tutto  è 
a tale  interpretaziune  contrario.  Fu  dunque  l'unione  carnale  un 
comando  ai  primogenitori,  quantunque  paia  dalla  scrittura  che 
subito  non  l'abbiano  esercitala.  Tale  moderazione  ci  mostra 
come  l'uomo  innocente  non  conoscea  che  cosa  fosse  la  concupi- 
scenza , e l'unione  de'  due  sessi  per  la  propagazione  del  ge- 
nere umano,  quantunque  piacevole,  nulla  avea  di  quel  disor- 
dine che  fu  prodotto  poi  dalla  colpa.  Laonde  dice  sani’Ago- 
slino  che  in  esso  lui  a vegliavano  di  concordia  la  mente  e il 
« corpo,  » serbando  tra  di  sé  la  naturale  armonia  di  supcrio- 
rith  e di  dipendenza  stabilita  dalla  loro  inerente  natura.  Non 
v'ha  perciò  nulla  cagione  di  scandalo  alle  animo  caste  nello 
asserire  che  per  l'uomo  innocente  fosse  il  matrimonio  un  pre- 
cetto, potendosi  di  esso  dire  quello  che  sànt'Agostino  disse  di 
Abramo,  che  il  coniugio  di  questo  patriarca  non  fu  di  merito 
inferiore  alla  verginità  di  san  Giovanni.  (De  tono  co»ÌM3.,cap.  21  ,) 
Àbramo  si  meritò  un  tale  elogio,  perchè  ebbe  di  mira  nel  pren- 
dere una  moglie  non  altro  che  di  fare  la  volontà  di  Dio,  che 
prumetieagli  una  stirpe  numerosa,  e la  nascila  del  .Messia  dal 
di  lui  fianco,  e cosi  al  coniugale  stato  appclavalo. 

Ora,  se  la  santità  dell'anima  e la  purità  dell'intenzione  nello 
stato  di  corruzione  può  tanto,  e Dio  non  volle  in  Abramo  la 
verginità,  non  si  dovrò  dir  lo  stesso  de' nostri  primi  padri, 
mentre  in  quello  stato  non  altro  che  purezza  si  re<pirava? 

Nella  primitiva  instituzione  del  matrimonio  conviene  dunque 
distinguere  due  precetti:  il  precetto  della  società:  « non  est 
« bonum  esse  hominem  solum  ; » il  precetto  dell'unione  dei 
sessi  per  la  propagazione  de' figli:  « crescile  et  mulliplica- 
mini.  » La  ragione  fondamentale  del  primo  precetto  si  è la 
natura  dell'uomo,  la  quale,  essendo  sempre  la  stessa,  ne  sie- 
gue  che  sempre  ha  vigore  il  precetto  che  ne  deriva,  E quan- 
tunque l'uomo  poi  siasi  corrotto,  nondimeno  per  non  essere 
altro  questa  corruzione  che  un  disordine  , un  eccesso  dell'an- 
tica natura,  la  società  è sempre  necessaria,  e ne  siegoechea 
tal  riguardo  il  mutamento  della  natura  , ben  lungi  dal  torre 
quel  precetto,  lo  avvalora,  e rende  tanto  più  la  società  neces- 
saria quanto  l'uomo  è corrotto,  benché  la  società  senza  grandi 
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iuconvenienti  avere  piii  noo  si  possa.  La  ragiooe  del  secondo 
precetto  non  era  assoluta , ma  semplicemente  relativa  a quei 
tempi;  imperciocché,  esistendo  un  sol  uomo  e una  sola  donna 
al  mondo,  era  necessario  per  propagare  l'umana  stirpe  che  in- 
sieme si  congiungessero.  Ma  quando  poi  presero  gli  uomini  a 
moltiplicare,  allora'  il  precetto  Crescile,  ecc. , fu  generale  ri- 
guardo a tutta  l'umanità,  ma  non  sì  che  ogni  particolare,  ogni 
individuo,  senza  alcuna  via  d'uscirne,  astretto  ci  fosse.  Infatti 
non  solo  ci  è comandato  di  crescere  e di  moltiplicare  corpo- 
ralmente, ma  eziandio  di  aumentare  in  sapienza  e in  virtù, 
cioè  di  sviluppare  ne'  figli  di  Adamo  que'  semi  dell'umana  per- 
fezione che  in  ogni  uomo  contengonsi;  non  solo  ci  è ordinato 
d'empier  la  terra , ma  di  assoggettarsela  e di  avere  sopra  di 
essa  dominio. 

In  queste  poche  parole  è inchiusa  tutta  la  perfezione  del- 
l'umana società  che  è possibile  d'ottenere:  dico  perfezione, 
perchè  l'uomo  che  vuole  perfezionarsi  al  di  là  di  quello  che 
la  sua  natura  comportalo,  abbracciando  instituzioni,  imprese, 
studi,  ricerche  contrarie  o superiori  alla  sua  natura,  ben  lungi 
dal  migliorarsi  sé  rende  deteriore  ; onde  tale  possiam  dir  senza 
scrupolo  essere  il  preteso  perfezionamento  del  secolo  nostro. 
Il  Creatore,  vietando  ai  primogenitori  di  cibarsi  dell’albero  della 
scienza  del  bene  e del  male,  accennava  loro  nulla  esserci  di 
si  contrario  alla  loro  perfezione  che  tutti  que’  pretesi  miglio- 
ramenti che,  superiori  alle  umane  facoltà  e agli  umani  bisogni, 

10  chiamerei  generalmente  col  nome  di  lusso  universale.  Ma 
havvi  un  altro  perf>'ZÌonamento  dcH'uomo,  più  bello  unitamente 
e verace,  e questo  si  è il  perfezionamento  dell'anima  sua  in 
ordine  al  fine  per  cui  Dio  l’ha  creata.  La  scienza  e pratica  e 
speculativa,  che  tratta  di  questa  perfezione , è la  religione.  È 
questa  la  nobiltà  dell'uomo,  il  suo  perfezionamento,  la  sua 
preeiiiinenza,  che  al  suo  dominio  dovea  assoggettare  la  terra, 

11  farne  cioè  il  regno  della  religione.  Adamo  e la  sua  consorte 
doveano  non  solo  popolare  la  terra  di  uomini,  ma  popolare  la 
terra  e il  cielo  di  adoratori  di  Dio,  di  tanti  Enos  che  invo- 
cassero il  nome  del  Signore.  (Gen.,  IV,  26.) 

Questo  era  il  perfezionamento  (a  cui  mille  vie  conducono,  e 
tutte  le  facoltà  di  cui  l'Autore  della  natura  ha  vestito  l'uomo) 
che  comandara  Dio  ad  Adamo  e a'  suoi  posteri,  consistente  nel 
perfezionare  il  cuore  e lo  spirito,  ma  non  per  fini  bassi  e ter- 
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roni  di  cnriosilh  e d’orgoglio,  ma  per  il  gran  fine  dell'iiomo 
che  è il  servizio  della  divinilh.  Questo  perfezionamento  non 
solo  era  comandato  ad  Adamo,  ma  eziandio  a’ suoi  posteri, 
anzi  più  propriamente  a questi  che,  uscendo  dalla  natura  ine- 
sperti , aveano  bisogno  deH'educazione  de'  genitori , quando 
Adamo  era  uscito  bello  adulto  ed  educato  dalle  mani  di  Dio. 

Sia,  diranno  gli  avversari , che  quando  Dio  diè  agli  uomini 
questo  comando:  Crescile,  ece.,  abbia  comandata  non  solo  la 
propagazione  deU'umaniià,  ma  eziandio  il  suo  perfezionamento 
e la  coltura  dell’ educazione.  Che  mai  ne  siegiie  , se  non  che 
essere  ai  due  uffizi  del  generare  e dell’educare  gli  uomini  te- 
nuti? Ma  è uno  sconvolgere  il  senso  naturale  di  quelle  parole 
e le  regole  della  buona  logica  il  voler  pretendere  che  al  se- 
condo di  quegli  uffizi  e non  al  primo  siano  astretti. 

Scomparirà  questa  obbiezione  ben  tosto  che  si  osserveranno 
due  cose.  L’una  si  è che,  essendo  le  forze  di  ciascun  individuo 
grandemente  limitate , nessuno  di  essi  può  attendere  a tutti 
quegli  uffizi  che  sono  compresi  in  quel  comando  di  Dio.  La 
religione  è uno  di  questi.  Provato  pertanto  che  coloro  i quali 
si  dedicano  ex-professo  alla  religione  non  possono  ben  adem- 
piere al  loro  incarico  senza  essere  disciolti  dal  vincolo  matri- 
moniale, verrà  legittimato  il  celibato  di  chi,  per  motivo  sacro 
e virtuoso,  lo  abbraccia.  L’altra  cosa  eh’ è da  notarsi,  è che 
noi  parliamo  dello  stato  presente  della  natura  corrotta. 

In  questo  stato,  come  ho  toccato  di  sopra,  il  matrimonio  ha 
perduto  della  sua  perfezione  originale,  perchè  la  concupiscenza 
che  invase  tutto  l'uomo  denigra  ancora  la  coniugale  purezza. 
Quantunque  Gesù  Cristo  lo  abbia  elevato  al  grado  di  sacra- 
mento, non  di  meno  non  va  esente  dal  disordine  del  basso  ap- 
petito. Basta  provare  che  il  matrimonio  è per  questo  incom- 
patibile colla  perfezione  della  vita  e della  religione  per  iscu- 
sare  da  ogni  colpa,  anzi  per  commendare  coloro  che,  condotti 
da  tali  motivi,  lo  abbracciano.  Ora  ciò  è lieve,  qualora  si  con- 
sideri la  purità  di  vita  che  si  ricerca  nella  perfezione.  Nel  vec- 
chio testamento  alcuni  s3nti  personaggi.  Geremia,  Elia,  eco., 
vissero  santamente  vergini , perchè  già  in  quel  tempo  Dio  si 
dilettava  di  aver  degli  angioli  tra  gli  uomini,  e d’altronde  vo- 
leva con  tali  esempi  mostrare  che  anche  a que'  tempi  la  ver- 
ginità era  in  sè  migliore  del  coniugio.  Ma,  volendo  Dio  am- 
plificare grandemente  il  suo  diletto  popolo,  e promettendo  ad 
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esso  ch(*  dnlla  stirpe  d'Israele  sarebbe  nseito  il  Messia,  il  ma- 
Irimonio  acquistò  grande  lustro  , e più  pochi  si  trovarono  i 
vergini.  Ma  di  quelli  che  si  maritavano,  facendolo  molti  uni- 
camente per  i due  suddetti  Ani  (1),  erano  ugualmente  lode- 
voli che  se  fossero  vissuti  nella  continenza  ; ed  è per  questo 
che  sanl’Agostino  agguaglia  il  coniugio  di  Abramo  alla  verginiih 
di  san  Giovanni.  Ma  per  la  venuta  del  Messia  essendo  cessati 
quei  molivi  per  cui  il  matrimonio  poteva  non  esser  meno  per- 
fetto del  celibato,  le  lodi  date  a questo  furono  moltiplicate; 
ma  perchè  non  venisse  spregiato  il  coniugio  come  mancante  di 
uno  de'  principali  suoi  antichi  pregi,  Gesù  Cristo  lo  estolse  al 
rango  de'  sacramenti  e lo  santificò  con  una  grazia  speciale . 

Un'altra  ragione  che  rende,  massime  nella  nuova  legge  , il 
celibato  necessario  ai  ministri  della  religione  si  sono  i disturbi 
che  indivisibilmente  ha  con  seco  il  matrimonio  congiunti. 

« Non  est  bonum  esse  hominem  solum;  • ecco  il  precetto 
della  società  da-  cui  niuno  può  esentarsi.  Ma  diremo  da  esso 
condannati  il  monaco  e l'anacoreta  ebe  in  un  convento  ed  in 
un  deserto  sfuggono  i rumori  del  secolo?  Fuggire  i rumori  del 
regno  della  corruzione,  che  vi  ha  di  meglio?  Se  tutto  il  genere 
umano  fosse  innocente  com'era  innocente  Adamo  quando  usci 
dalle  mani  del  suo  creatore,  e fu  formala  la  donna,  si  potrebbe 
chiamare  misantropo  e rampognare  giustamente  colui  che  la 
stanza  dell'innocenza  fuggisse,  e così  ricusasse  di  servire  al 
suo  Signore  per  mezzo  di  quella  via  che  la  natura  gli  dona. 
Ma  è sparita  interamente  quella  verace  età  dell'oro,  ed  in  vece 
di  adempiere  più  agevolmente  al  divino  servizio  nel  mondo,  si 
corre  pericolo  di  recar  offesa  al  nostro  Dio.  Buono  egli  è dun- 
que nel  presente  stato  della  nostra  natura  Tesser  uomo  solo; 
ma  che  dico,  solo!’  U forse  solo  colui  che  serve  a Dio  nella 
solitudine?  Egli  è solo,  se  parliamo  de' mortali  malvagi  i quali 
non  hanno  più  veruna  comunicazione  con  lui,  onde  porlo  in 
cimento  di  prevaricare.  Ma  nello  stesso  tempo  che  da  essi  è 

(1)  L’angelo  raccomandava  a Tobia  di  non  prender  moglie  libidine 
tluclus,  ma  semplicemente  per  aver  figliuoli.  Onde  lo  esortava  a pas- 
sare le  tre  prime  notti  del  matrimonio  nella  continenza,  e che  la  se- 
conda notte  sarebbe  stato  ammesso  nella  copula  de’  santi  patriarchi; 
colle  quali  parole  viene  indicata  la  grande  purezza,  non  inferiore 
certo  alla  verginità,  con  cui  i patriarchi  si  erano  diportali  nel  ma- 
trimonio. 
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lontano  prega  per  la  loro  conversione  il  suo  Dìo,  e per  la  con- 
versione di  quel  mondo  che  si  perde  ne'  suoi  trascorsi  ; le  sue 
preci,  unite  a quelle  degli  altri  giusti,  pervengono  al  trono  di 
Dio.  È forse  costui  segregato  dalla  società,  mentre  per  essa 
porge  voli  al  Nume  supremo?  N'è  segregato  col  corpo,  ma  non 
coH'aniraa;  e se  il  suo  pensiero  è nel  mondo,  non  è gih  per 
cavarne  diletto,  ma  per  piangerne  quella  figura  che  velocemente 
passa,  secondo  il  dir  dcH'apostoio,  e per  procurare  coi  voli  del 
suo  cuore  il  vero  suo  bene.  Poca  cosa  alcune  poche  parole  mor- 
morate nel  silenzio  e ben  tosto  dissipate  dal  vento,  diranno  il 
libertino  e l' incredulo;  ma  oh  quanto  è grande  l'inganno  di 
costoro,  che,  se  non  negano  apertamente  Dio,  così  ne  impu- 
gnano la  boiiih  e la  provvidenza  ! Se  i malvagi  durano  tuttodì 
fra  la  piena  delle  loro  depravatezze  senza  stancar  la  pazienza 
di  un  Dio  irritato,  e si  indugia  il  giorno  dell'ira  e il  giudizio 
delle  vendette  dell’Altissimo  per  attendere  da’  rei  penitenza,  egli 
è questo  opera  di  quelle  anime  buone  che  o sOno  ignorate,  o, 
come  vili  ed  abbietti  arnesi,  nè  meno  considerate  dal  mondo. 
Quante  case,  quante  ciiiè,  quanti  regni  da  gravi  infortuni!, 
dalla  rovina  saranno  stati  salvi  per  i sospiri  che  un’anima  pura 
mandava  su  al  cielo  dal  fondo  d'una  povera  cella , di  un  ro- 
mitorio ! 

Il  solitario  di  Dio  giova  dunque  alla  società  col  commercio 
che  prestale  più  di  quello  che  gli  uomini  mondani  coi  loro 
iraifichi  e coi  loro  negozi.  E si  dirà  dopo  di  questo  che,  contro 
il  divieto  di  Dio,  egli  è diviso  dalla  società,  ch'egli  è solo? 
Isolato  soltanto  può  dirsi  quell'abilatore  del  secolo  che,  in  mezzo 
alla  turba  delle  città,  è separato  da  Dio,  e non  ha  per  appoggio 
che  canne  come  lui  fragili,  caduche  e dibattute  dal  vento.  Ma 
colui  che  è amico  di  Dio,  che  co'  suoi  angeli  e santi  conversa, 
anzi  con  Dio  medesimo,  costui  non  è solo,  ma  è nella  com- 
pagnia di  quegli  in  cui  il  tutto  consiste. 

Colui  dunque  che  abbandona  la  società  è da  commendarsi, 
purché  non  I abbandoni  che  per  evitarne  i trascorsi,  ma  per 
procurarne  al  suo  possibile  il  bene  e conversare  con  Dio. 


! Google 


PE.NSIEBI 


807 


INFELICITÀ  DELL’iNCIÌEDULO. 

L’uomo  in  questo  mondo  conosce  tanto  poco  e se  stesso  e 
tutte  le  cose  e i rapporti  onde  è circondato , che  nulla  è ciò 
Che  sa  in  paragone  di  quello  che  ignora.  L'incredulo  è co- 
stretto 0 a disperarsi  sopra  la  miseria  di  una  tal  sorte  o a dis- 
trarne dal  pensarci  la  mente  sua.  Havvi  da  stupirsi  se  dassi  a 
fabbricare  sistemi  per  pascere  in  qualche  guisa  l’ozioso  suo 
spirito  0 abbandonasi  ai  piaceri  dei  sensi?  Ma  si  dall'una  che 
dul'altra  di  queste  due  occupazioni,  oh  quanto  mai  poca  è la 
soddisfazion  che  ricava  ! Tolti  alcuni  momenti  di  ebbrezza  e di 
orgoglio,  il  suo  spirito  e il  suo  cuore  rimangono  sempre  fri- 
gidi, vuoti , perchè  pieni  soltanto  dei  prodotti  della  fantasia  e 
dei  delirii  dei  sensi,  ma  totalmente  lontano  da  quella  verità  e 
da  quel  pascolo  di  affetti  che  solo  il  posson  fare  contento  e 
quieto. 


IH.MEiNSO  DIVARIO  FRA  GLI  ANTESIU.NA.NI  DELLE  ERESIE 
E de’  santi  padri. 

Lutero,  Calvino,  Voltaire  scrissero  lutti  immensamente  a prò 
delle  loro  sètte  per  contraffarsi  in  tal  guisa  in  novelli  santi 
padri  dei  loro  irreligiosi  sistemi.  Ma  qual  divario  ! Le  opere 
molte , senza  quello  che  si  sono  perdute  di  sanl’.4goslino , in 
un  uomo  che  cominciò  a scrivere  nella  sua  virilità  e attese 
sempre  alle  fatiche  apostoliche  tengono  del  prodigio;  e come 
questo  mai  cresce,  quando  veggiamo  che  in  tanti  volumi  sempre 
s'insegnano  le  stesse  verità  e si  oppugnano  i medesimi  errori! 
Gii  errori,  gli  strafalcioni  i più  massicci,  i più  grossolani  sono 
trabucchevoli  nelle  opere  degli  antesignani  dell'eresie  e delle 
empietà:  scrivere  continuamente  come  Voltaire  tutto  quello 
che  vien  nella  penna,  besleramie,  contraddizioni,  buffonerìe,  ci 
è forse  qualche  prodigio? 


SENECA. 

Seneca,  se  riguardo  alla  dottrina  pertinente  alla  divinità  ed 
ai  costumi  cade  in  errore,  è molto  più  colpevole  che  gli  an- 
tichi filosofi,  e molto  minor  lode  ne  porta  dicendo  il  vero.  La 
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cagione  di  questo  è che  ai  tempi  di  Seneca  il  cristianesimo  era 
in  Roma,  e la  dottrina  de'giudei  sul  vero  Dio  e sni  costumi 
era,  mediante  la  loro  dispersione,  conosciuta  dagli  estranei 
(come  si  vede  in  Tacito)  e com'essi  dispersa.  Sopratutto  però 
causa  è di  questo  l’essere  gih  divulgato  il  cristianesimo  dalle 
apostoliche  predicazioni.  Nè  si  dica  che  la  dottrina  cristiana  non 
era  conosciuta  se  non  come  corrotta,  come  si  vede  Tacito  che 
ne  sparla;  imperciocché  rispondo:  1°  che  potea  essere  corrotta 
riguardo  ai  dogmi  rivelati,  ma  che  è impossibile  che  riguardo 
alla  religion  di  natura  e alla  morale , almeno  ne’  punti  prin- 
cipali, si  conoscesse  da’ gentili;  2°  che  Tacito  ha  esagerato. 


PESSIMA  INFLUENZA  DELLA  MtTOLOGtA  PAGANA  SUI  COSTUMI. 

Quanto  assurda  e di  cattiva  influenza  sui  costumi  esser  do- 
vesse la  pagana  mitologia,  implicitamente  Lattanzio  con  queste 
parole  lo  esprime,  che  soggiugne  dopo  avere  noverati  gli  or- 
ribili crimini  di  cui  Giove  si  narra  macchiato:  < Haec  qui  fecit, 
« viderimus  an  maximus;  certe  optimus  non  est.  Quod  nomen 
• a corriiptoribus , ab  adulteris,  ab  incestis  abest  : nisi  forte 
« nos  errainus  bomines,  qui  talia  facientes  sceleratos  vocamus,, 
« ac  perditos;  omnibusque  poenis  dignissimos  iudicamus.  Stultus 
« autem  M.  Tullius,  qui  C.  Verri  adulteria  obiecit;  eadem  enim 
« lupitcr  quem  colebat  admisit:  qui  P.  Clodio  sororis  iiicestum; 
h at  illi  Optimo  Maximo  eadem  fuit,  et  soror,  et  coniux.  » 
{Ittsiit.,  lib.  I,  cap.  10.) 


DEI  PROGRESSI  DELLA  LETTERATURA  AI  TEMPI  DI  ALESSANDRO 
MAGNO  , CESARE  AUGUSTO  , LEONE  X , ELISABETTA , CARLO  II 
d’JNGHILTERRA  e luigi  XIV. 

Madama  Staci  {Consid.  sur  la  lìcv.  Fr.  et  De  la  Littéralure), 
AlQcri  {Del  Principe  e delle  Lettere),  Carlo  Lacretclle  {llistoirc 
de  Frnnce  pendant  les  guerres  de  relùjinn  ; Introduction),  e altri, 
concordano  tutti  nel  non  attribuire  nè  ad  Alessandro  Magno, 
nè  ad  Augusto,  nè  a Leone  X,  nè  ad  Elisabetta,  nè  a Carlo  II 
(d'Itighikerra),  nè  a Luigi  XIV  i progressi  della  letteratura  in 
questi  tempi.  Il  caso  che  pose  questi  regni  a’  qne’  tempi  in 
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cui,  secondo  gli  umani  andamenti,  dovea  essere  il  trionfo  delle 
lettere,  ecco  la  ragione  che  d'unanime  consenso  danno  della 
loro  asserzione.  Si  oda  Lacretelle,  parlando  di  tali  principi  e 
regni  ; « On  leur  sut  gré  de  ce  qu'un  merveilleux  hasard  avait 
« fait  pour  la  gioire  de  Icur  règne;  mais  le  géiiie  naìt  spon- 
< tanément;  il  se  forme  au  milieu  des  disgnìccs  comnic  au  nii- 
u lieu  des  faveurs  de  la  fortune  ; il  pcut  éclatcr  jusque  dans 
« un  siècie  de  ténèbres,  et  les  lénèbres  bientòt  deviennent  moins 
« épaisses;  il  eròe  unc  langue  pour  une  nailon,  qui  n'a  encore 
« qu'un  idionie.  Le  Dante  et  le  Péirarque  ont  plus  fait  pour 
■ ritalie  que  Leon  X lui-milnie  ; Sliakspeare  et  Milton  ont  plus 
a fait  pour  l'Aiigleterre  que  ne  fìrent  depuis  les  libéraliiés  de 
« Charles  II  et  de  la  reine  Anne  ; Corneille  et  Pascal  ont  plus  fait 
« pour  nutre  littératurequc  loute  la  munificeuce  de  Louis  XIV.  • 
(Loc.  cit.) 


ORIGINE  E CORRUZIONE  DELLE  LETTERE  IN  FRANCIA 
SOTTO  FRANCESCO  I. 

Un  argomento  che  può  valere  contro  le  lettere  si  è che  in 
Francia  ebbero  origine  colla  corruzione.  Fu  sotto  Francesco  I 
che  nacquero  le  francesi  lettere  ; fu  sotto  lo  stesso  re  che  la 
corruzione  divenne  galanteria  e prese  la  forma  di  un' orrevole 
debolezza. 

Si  legga  Lacretelle  Dell'Introduzione  dell'opera  sopracitata, 
e si  vedrò  la  verità  di  quest'asserzione.  Francesco  I fu  il  primo 
a introdurre  le  donne  alla  corte  ; fu  il  primo  a cercare  attorno 
la  regina  stessa,  come  Luigi  XIV,  gli  oggetti  de’  suoi  adulterii, 
e farne  pubblica  pompa;  fu  il  primo  a istituire  il  regno  delle 
amanze  reali  ; fu  il  primo  a mettere  in  ridicolo  le  infedeltà  coniu> 
gali  e a tome  ogni  disonore. 

Lacretelle  poi  (/oc.  di.)  fa  un  magniiìco  elogio  de’ papi,  pro- 
vando come  furono  essi  che,  come  capi  del  cristianesimo,  ci- 
vile resero  l'Europa;  mostra  come  i beni  arrecati  dalla  chiesa 
latina  furono  maggiori  dei  beni  arrecati  dalla  chiesa  greca,  lu 
mi  contenterò  di  arrecare  una  sola  osservazione  tratta  da  questo 
passo.  « Ce  qu'il  y a d’étonnant  (dice  Lacretelle)'  c'est  que  l'es- 
u prit  de  liberté  fu  souvent  secondò  par  la  politique  des  papes. 
« Ils  élaicnt  en  Italie  les  protccleurs  des  républiqucs.  » 
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dell’l'mana  infelicità. 

Un  uomo  sensibile,  amante  deirumanith,  ovunque  rivolga  gli 
occhi  su  questa  terra  non  vede  che  oggetti  di  pianto.  Ci  mira 
gli  uomini  crudeli  non  meno  degli  animali  irragionevoli  di- 
vorarsi tra  loro,  e nella  più  gran  parte  di  essi  le  passioni  odiose 
aver  trono  ; onde  è un  solo  il  quadro  del  mondo,  cioè  di  op- 
pressori e di  oppressi.  Ritrova  qualche  raro  mortale  sfuggito 
alla  folla  che,  in  grembo  alla  solitudine,  o ad  gna  sposa,  o ad 
un  amico,  o ad  una  famiglia,  viva  felice?  Se  costui  è scampato 
dalle  insidie  de'  suoi  simili,  non  può  ugualmente  sottrarsi  alla 
ruota  della  fortuna.  Appena  sulla  felicità  di  lui , come  su  un 
giocondo  spettacolo  ha  cominciato  a figger  gli  occhi,  ecco  che 
un  ostacolo  intempestivo  della  sorte,  o,  per  me' dire,  dell'u- 
mana miseria  ancora  il  raggiunge,  e,  qual  nube  sanguigna, 
ne  copre  la  bella  luce  e lo  mostra  in  aspetto  lugubre  e spa- 
ventoso. 

Uomo,  gioco  degli  enti  a te  simili  ed  inferiori,  la  cui  felicità 
o miseria  non  da  te,  ma  da  altri  dipende,  la  etti  fortuna  può 
essere  cangiata  dal  bruto;  composto  sublime  di  spirito  e di 
materia,  di  parvità  e di  grande?za,  quale  degg'io  mai  chia- 
marti, sovrano  del  mondo  o pur  la  più  meschina  tra  tutte  le 
creature  ? 

Io  umilio,  0 gran  Dio,  alla  ttia  sapienza  e alla  tua  bontà  il 
mio  spirilo  ed  il  mio  cuore,  lo  non  posso  concepire  tutte  le 
verità  che  mi  riveli  ; sono  però  persuaso  della  tua  grandezza 
e del  mio  niente,  e cò  basta  per  essere  di  eterna  base  alla 
mia  fede.  Senza  della  tua  religione  non  v'hanno  che  desolanti 
tenebre  per  lo  spirilo  dell'uomo  e vuoto  crudele  per  il  cuore; 
tu  solo,  o gran  Dio,  puoi  riempiere  l'uno  e l'altro  e dar  loro 
il  gaudio  della  pace.  0 verità  chiarissima  della  tua  fede!  0 
inelTabde  dolcezza  dell' amor  tuo!  Dalla  cuna  alla  tomba,  dal 
niente  aH'eterniià,  l'uomo  infelice  e tremante  senza  di  te  vive 
senza  gustare  il  soave  giorno  della  vita  e muore  assaggiando 
tutta  l'amarezza  della  morte. 
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LUIGI  XIV  E RACINE. 

Vili  ed  ÌDiqai  minislri,  nemici  dell'umanltli , professori  del- 
l'adulaziooe,  sostegni  del  dispotismo,  sono  oramai  scoperte  le 
vostre  industrie  infernali,  onde  rendere  vani  gli  sforzi  di  ebi 
tenta  In  quella  guisa  in  cui  puote  di  aprire  sul  vostro  conto 
gli  occhi  ai  principi , alle  nazioni , onde  torre  ogni  argine  ai 
vostri  perversi  disegni,  onde  rendere  impotente  c muto  l'uomo 
grande,  la  cui  anima  incorrotta  si  eleva  come  la  voce  della  na- 
tura e del  cielo  contro  de'  vostri  misfatti.  Voi  non  potendo  dei 
liberi  scrittori  con  ragioni  ribattere  le  ragioni  evidenti,  versate 
sopra  di  essi  a piena  mano  il  ridicolo  ed  il  disprezzo;  essi  di 
scipiti  ignoranti  tacciate,  voi  di  cui  l'ignoranza  e In  stupidezza 
feroce  è la  sola  scienza;  essi  come  sediziosi  perseguitate,  per- 
chè in  favor  delle  leggi  osarono  elevar  la  voce  contro  de'  vostri 
capricci.  Voi  foste  che  educaste  Luigi  XIV  (I)  a far  morire  il 
sensibile  e fedele  Bacine  di  dolore , perchè  compianse  i mali 
deiriinianith  e osò  proporne  i rimedi. 

Luigi  XIV  mostrò  l'anima  di  un  tiranno  quando  deposc  dalla 
stia  grazia  Bacine,  perchè  questi  gli  avea  presentato  un  me- 
moriale iuchiudente  un  piano  per  sollevare  la  miseria  del  po- 
polo, Qual  oggetto  deve  più  star  a cuore  ad  un  buon  re  di 
codesto?  Qual  cosa  ama  più  un  buon  padre  che  di  sollevare  i 
suoi  figli?  Gli  annunzia  alcuno  che  i suoi  sudditi,  i suoi  figli 
sono  nella  miseria?  Egli  è nella  desolaziiiie  più  ch'essi  tutti; 
è un  padre  di  famiglia  che  si  vede  innanzi  i figli  a morir  di 
fame,  e non  ha  pane  per  satollarli.  Alcuno  suggeriscegli  il  mezzo 
per  sollevarli?  Quand'anche  fosse  un  mezzo  cattivo,  la  sola  in- 
tenzione di  chi  gliel  porge  basterebbe  per  farglielo  lietamente 
accettare.  Luigi  XIV  che  di  Bacine  disse:  « Parce  qu'il  saii  faire 
« parfaitement  des  vers,  croit-il  toni  savoir?  Et  parce  qu'il  est 
« grand  poète,  veut-il  ótre  ministre?  » muove  con  queste  parole 
ad  ira  ogni  anima  che  serbi  un  cuore.  Come  l'orgoglio  del  de- 
spota ci  è egregiamente  dipinto!  Come  l'apatia  del  tiranno  ci 
si  vede  profondamente  espressa  I Quand'anche  Bacine  avesse 
commesso  un  errore,  era  un  error  di  buon  cuore,  era  un  er- 
rore che  troppo  dovea  interessare  un  buon  re  per  non  venire 
men  che  grandemente  gradito.  L'ottimo  principe  che  desidera 

(I)  L'iniquo  ministro  cardinale Mazarin  fu  quegli  che  allevò LuigiXIV 
ne’  principii  di  corruzione  e di  dospotismo. 
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di  vedere  perfettamente,  deve  desiderare  anche  le  menome  cose 
che  possono  inservire  ad  aprirgli  gli  occhi;  le  libertà  dei  sud- 
diti gli  debbono  sempre  essere  accette  in  tal  caso.  Del  resto, 
Racine  non  usò  che  di  un  suo  diritto  presentando  un  memo- 
riale a Luigi  XiV  ; questi  ite  lo  avrebbe  dovuto  ringraziare.  Sa- 
rebbe bella  che  non  fosse  piti  lecito  ad  un  suddito  l’esporre  al 
re  il  suo  sentimento  sul  mezzo  di  sovveuire  ai  mali  del  popolo; 
tal  soggetto  cosi  importante,  che  interessa  ogni  individuo  dello 
Stato,  può  essere  trattato  da  ogni  individuo  ed  esposto  al  re. 
Comandava  forse  Racine?  Ben  lungi;  egli  solo  esponeva  il  suo 
sentimento,  e Luigi  XIV  era  donno  di  rigettarlo.  Nello  sdegno 
di  questi  perciò  si  vede  il  tiranno,  il  despota,  ebe  toglie  ai 
sudditi  i loro  diritti,  cui  il  bene  de’  sudditi  non  istà  a cuore. 
• Croit-il  tout  savoir?»  diceva  di  Racine  quel  despota  delia 
Francia.  Superbe  c sciocche  parole;  perchè  un  cittadino  sen- 
sibile e illuminato  qual  era  Racine  espone  il  suo  parere  per 
sollevare  il  popolo  da'  suoi  mali,  egli  è tacciato  di  voler  tutto 
sapere,  di  volerla  far  da  ministro.  Era  Luigi  XIV  che,  non 
volendo  nemmeno  udir  gli  altrui  consigli,  l’altrni  parere,  pre- 
tendea  di  saper  tutto;  e chi  di  lui  sapeva  più  poco?  Lo  dimo- 
stra la  storia  del  suo  regno  ; chi  di  lui  sapeva  più  poco  di 
quella  politica  che  ha  il  bene  dello  Stato  per  nue.  Luigi  XlV 
fu  un  dotto  despota , un  dotto  tiranno , ma  un  ignorante  re , 
se  il  vocabolo  di  re  vuol  dir  buon  principe,  padre.  La  storia 
del  suo  regno  dal  principio  fitto  al  termine  mostra  come  sempre 
ei  cercò  la  propria  gloria,  non  il  bene  del  suo  popolo,  anzi 
ch'ei  cercò  la  sua  gloria  sull'oppressione  del  popol  suo.  Quando 
si  tratta  del  bene  di  un  popolo  ne  sa  più  un  uom  privato,  di 
cuor  sensibile,  puro  e amico  di  Dio,  che  un  superbo  politico, 
mischiato  ne’  pubblici  affari,  di  duro  cuore  e corrotto.  Chi  più 
corrotto  dell  adultero  mille  volte  Luigi  XlV,  scandalo  e corrut- 
tore di  tutto  il  regno?  Chi  più  duro  di  lui  ne’ suoi  medesimi 
amori?  (I)  Chi  più  infedele  ne'  suoi  trattati?  Chi  più  lussuriante 
nelle  sue  spese?  Chi  più  sprezzator  delle  leggi,  innovatore  di 
statuti,  despota  negli  editti?  Ehi  Fénelon;  anzi,  che  dico?  Ra- 
cine stesso  più  ne  sapeva  di  lui  e de'  suoi  ministri  di  quello 
che  poteva  procurare  il  vero  bene  deU’umanith. 

Dalle  parole  di  Luigi  XlV  pare  quasi  che  il  piano  esposto  da 

(t)  Prova  ne  è il  trattamento  che  foco  alla  Vallièro,  che  è la  sola 
delle  sue  amanze  che  fabbia  veramente  amalo  di  cuore. 
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Racioe  fosse  ona  scipitezza  d'uno  che  non  s'intende  di  pubblici 
affari.  Già  dissi  come,  quand’anche  ciò  stato  fosse,  nulladiineno 
avrebbe  dovuto  averlo  caro,  anche  per  la  sola  intenzione  del- 
l’autore. Ma  chiunque  conosca  un  po’  Kacine  e quel  superbo 
monarca  si  convincerà  del  contrario.  La  scienza  di  questi  anehe 
in  politica  era  pochissima;  egli  non  leggeva  mai;  le  sue  spe- 
culazioni erano  sopra  le  sue  infamie;  come  infatti  avrebbe  po- 
tuto attendere  al  sodo  nelle  sue  meditazioni  un  re  ch'era  sempre 
occupato  del  brutale  gioire  de' sensi  suoi?  Riguardo  alla  pratica, 
Louvois  era  il  suo  aio;  Luigi  gli  diceva  solo:  Io  voglio  proteg- 
gere le  scienze,  le  lettere,  le  arti;  illustrare  con  capi  d'opera 
d'ogni  sorta  il  mio  regno;  ampliare  il  mio  potere,  i mici  stati; 
io  voglio  esser  chiamalo  Luigi  il  Grande.  Louvois  pensava  al 
modo.  Louvois  era  un  ministro  degno  di  un  tanto  re.  Itaciiie 
al  contrario  era  nato  con  un  cuor  tenero  c sensibile,  e da'  suoi 
primi  anni  avea  coltivata  questa  sua  sensibililà,  che  espresse 
poi  nelle  sue  poesie;  invecchiando,  la  religione  venne  ad  em- 
piere quel  cuore  anelante  ad  amare.  Egli  era  un  genio;  la  pro- 
fondità del  cuore  umano  fu  da  lui  aperta  talvolia.  Chi  non  vede 
che  r illiterato,  infame,  insensibile,  irreligioso,  superbo  Luigi  XIV 
slava  anche  in  fatto  di  vera  politica , unitamente  al  suo  duro 
Louvois,  mollo  al  di  sotto  non  che  di  Fénclon,  di  Giovanni  Ra- 
cine?  Da  ciò  dedurre  si  può  che  le  parole*  dette  da  Ludovico  XIV 
sul  piano  di  Racine  non  mostrano  già  l'ignoranza  di  questi  o 
la  scipitezza  della  sua  opera,  ma  l'urgogliu  e la  durezza  di  quel 
despota  re.  Ah!  Luigi  IX  avrebbe  ben  altrimenti  uccettato  il 
memoriale  di  Racine;  ci  avrebbe  veduto  una  prova  deH'amore 
di  questi  pel  suo  re.  Egli  è il  vero  Luigi  il  Grande,  peiebè 
santo  Luigi;  Luigi  XIV  è indegno  di  un  tal  nome.  Le  adula- 
zioni di  Bossuet,  di  Voltaire,  di  una  corte  corrotta  sono  pas- 
sate; Eéuelon  è risuscitalo;  il  nome  di  Luigi  XIV  non  muove 
più  lodi,  ma  sdegno  in  chi  scientemente  il  pronunzia. 

Madama  di  Mainlenou  era  una  femiiona  ambiziosa  e piena  di 
superstizione,  che  intendeva  e praticava  la  religione  alla  foggia 
di  corte,  tissa  fu  che  incoraggi  Racine  a far  il  suo  progetto  e 
presentarglielo.  Quando  Luigi  XIV  gliel  sorprese  tra  le  mani , 
e disse  le  suddette  parole,  essa  non  fu  donna  bastante  per  fargli 
veder  il  suo  torlo  e sostenere  appo  di  lui  Racine.  Al  contrario, 
adulairice  timida  del  re  amatore,  non  osò  profferire  parola  ; 
intimò  a (Ucine  di  più  non  comparire  alia  corte  se  non  rino 
Koir.  VI.  ' 33 
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a tanto  che  comparisse  un  ordine  novello;  cagione  essa  della 
disgrazia  di  questo  grand'uomo,  abbandonollo  vilmente  per  so- 
stenere se  stessa.  Infatti  liscine  conosceva  assai  Luigi  XIV  per 
non  mostrargli  quel  memoriale,  anzi  per  far  nemmeno  che  ne 
trapelasse  la  nozione  ad  alcuno  di  corte  ; madama  di  Mainte- 
non,  cioè  la  pinzocchera  vedova  Scarrou,  fu  quella  che  lo  spinse 
a mostrarglielo.  Per  effetto  della  sua  imprudenza  fu  scoperto 
da  Luigi  XIV:  « Louis  XIV  surprit  ce  projet  cntre  les  mains  de 
« M”'  de  Mainteoon,  » dice  l’autore  della  Salice  sur  la  vie  et  les 
ouvrages  de  Jean  liacine;  toccava  perciò  ad  essa  l'croendar  il  , 
suo  errore,  invecechè  liscine  ne  pagò  il  Ilo.  Ma  non  è da  stu- 
pirsene. In  una  corte  delle  più  corrotte,  presso  un  despota  re, 
sotto  la  proiezione  d'una  donna  ambiziosa  e divola,  fra  gl'in- 
trighi di  un  monaco  indegno,  il  P.  La  Chaise,  l'uomo  sensibile 
e innocente  qual  era  Racine  era  quello  che  doveva  perire  (I). 


ERRORE  DI  ROUSSEAU  INTORNO  ALLA  D0NT.4.  DEGLI  UOMINI. 

Se  l'uomo  è in  essenza  buono,  come  dice  Rousseau,  perchè 
mai  gli  uomini  ora  son  tutti  cattivi?  Perchè  la  malvagith  si  vede 
impressa  negli  stessi  bambini?  Che  un  uomo  creato  buono  da 
Dio,  ma  dotato  di  libertà,  abbia,  in  grazia  di  questa,  peccato, 
è probabile:  ma  che  migliaia  di  uomini  tutti  buoni  in  essenza 
diventino  cattivi,  nulla  di  più  assurdo.  Inoltre,  grande  è la  dif- 
ferenza tra  Adamo  innocente  e i suoi  figli  peccatori.  Quegli  non 
aveva  inclinazione  veruna  al  male;  se  l'abbracciò,  fu  per  eflfello 
del  suo  libero  arbitrio.  Al  contrario  gli  uomini  presentemente 
sono  tutti  ripieni  d'istinti  e d'affetti  malvagi  dalla  loro  infanzia  ; 
la  libertà  non  ne  può  essere  cagione,  o quand'anche  essere  il 
potesse,  ripugna  il  dire,  come  già  osservai,  che  tutti  gli  uo- 
mini in  essenza  buoni  tendano  pur  sempre  al  male  e siano  co- 
stretti di  usar  violenza  per  seguir  il  bene,  ch'è  nella  essenza 
loro. 

(I)  Bacine  fu  adulatore  anch’egli  in  tutta  la  vita,  ma  più  per  buon 
cuore  che  per  viltà.  Dio  col  permettere  che  cadesse  in  disgrazia  di 
quell'idolo  che  avea  incensalo  lo  pun'i  di  questo  trascorso. 
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PER  TROVARE  LA  VERITÀ  BISOGNA  TENERSI  ALLA  VIA 
DI  MEZZO. 

L'eccesso  è sempre  dannoso  ; la  virth  stessa,  impropriamente 
parlando,  ba  i suoi  eccessi.  La  natura  deiruomo  è finita  ; deb- 
bono pur  essere  finiti  i suoi  umani  rapporti.  È vero  che  essa 
tende  all'infinito,  ma  può  solo  trovarlo  in  Dio;  negli  uomini, 
nelle  cose  troverà  l'eccesso,  ma  non  mai  l' infinito.  Se  Dio  fosse 
pure  grandissimo,  ma  non  infinito,  l'uomo  non  ci  troverebbe 
la  sua  feliciià. 

Dall'altra  parte  pare  che  l'infinito  non  sia  fatto  per  l'uomo  (1). 
L'infinito  lo  stanca  e lo  smarrisce;  egli  non  può  concepire  le 
nozioni  d'infinità,  nè  amare  infinitamente  un  uomo.  Ma  la  ra- 
gione di  questo  si  è:  1°  che  l'uomo  cerca  l'infinito  dove  non 
è,  cioè  nella  sua  fantasia,  negli  uomini,  nelle  cose,  e allora  noi 
trova,  e facilmente  si  stanca  e si  perde;  2°  che  egli,  cercando 
l'infinito  dove  non  è,  manca  di  forza,  direi  così,  per  abbrac- 
ciarlo. Questa  è una  delle  molte  contraddizioni  che  si  trovano 
nell'uomo  corrotto.  Egli  non  può  essere  felice  se  non  nell'in- 
finito ; pur  gli  manca  la  forza  di  seguire  quest'infinito.  Dio  solo, 
che  oltr' essere  infinito  è perfetto,  può  dargli  la  forza  di  se- 
guirlo; non  così  gl' infiniti  astratti  o gli  eccessi  creati.  Ecco  una 
nuova  meraviglia  della  divinità.  L'uomo  in  lei  trova  l'infinito, 
e da  lei  ricava  la  suflìciente  forza  per  abbracciarlo.  È per  questo 
che  l'amor  divino  anche  negli  uomini  sorpassa  infinitamente  i 
più  sviscerati  affetti  terreni.  L'amor  terreno  fa  talvolta  abbrac- 
ciare la  morte  ; ma  un  tal  sacrifizio  è niente  per  l'amore  di- 
vino. 1 prodigi  operati  da  questo  amore  in  alcune  anime  pri- 
vilegiate sono  quasi  iocomprensibili  per  chi  li  ha  provati.  In- 
terrogate un  Paolo,  un  Francesco  d'Assisi,  un  Francesco  Sa- 
verio, un  Vincenzo  de' Paoli,  una  Teresa,  un  Luigi^ Gonzaga , 

(I)  Dice  Rousseau:  u Hors  le  seul  ètre  existant  par  lui-mème  il 
0 n’y  a rien  de  beau,  que  ce  qui  n’est  pas.  Tout  ce  qui  tieni  à l’homme 
« se  seni  de  sa  caducilé;  tout  est  fini,  tout  est  passager  dans  la  vie 
s humaine.  Cesi  de  noe  alTections,  bien  plus  que  de  nos  besoins, 
« que  nati  le  trouble  de  notre  vie.  Nos  désirs  soni  étendus,  notre 
« force  est  presque  nulle.  L'homme  tieni  par  ses  vmux  à mdle  choses, 
« et  par  lui-ménie  il  ne  tieni  à rien,  pas  mème  i sa  propre  vie;  plus 
« il  augmente  ses  altachements,  plus  il  multiplie  ses  peines.  ■ (Esprit, 
chap.  S,  art.  Du  bonhew.J 
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una  Maddalena  de' Pazzi,  e tanti  altri  serafici  santi,  essi  non 
vi  |iotranuo  spiegare  nemmeno  l'ombra  dell'ardenza  del  loro 
amore,  lo  non  istento  a credere  i prodigi  che  di  questo  si  nar- 
rano c che  vengono  posti  in  ridicolo  dalla  frigida  filosofia,  i 
ratti , le  visioni , i deliqui , in  cui  la  natura  esce  sforzata  dal 
cuore  ; il  transito  amoroso  della  Vergine , l'elevazione  ai  cieli 
di  Paolo,  le  stimmate  di  Francesco  d'Assisi,  le  trafissioni  di  Te- 
resa e di  Caterina  da  Siena,  ecc.,  m'empiono  di  stupore  e di 
meraviglia,  e mi  fanno  conoscere  il  mio  niente;  se  a questi 
uomini  si  infiammati  ubbidivano  gli  elementi,  gli  animali,  le 
cose,  gli  uomini,  l'avvenire  stesso,  più  non  è da  stupirsi  ; era 
l'amor  divino  che  in  essi  operava  queste  meraviglie.  Voce  loro 
mancava  onde  esprimerlo,  prorompendo  in  cocenti  sospiri  per 
tutto  linguaggio  ; e qual  meraviglia,  se  Paolo  pur  disse  che  nè 
umana  bocca  esprimere,  nè  terrene  orecchie  udir  poteano  quel 
che  avea  nel  cielo  veduto?  Quando  santa  Teresa  diceva:  0 pa- 
tire 0 morire,  e santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  : Patire  e non 
morire,  non  poteano  pure  con  voci  umane  esprimere  i loro  af- 
fetti celesti. 

Chi  sa  che  tutti  i suddetti  prodigi  non  siano  un  effetto  ne- 
cessario della  carità?  Soglionsi  chiamare  operazioni  sopranna- 
turali; sì,  rispetto  alla  nostra  natura;  ma  chi  sa  che  la  carità, 
questo  sovrumano  onnipotente  affetto,  non  cangi  la  natura  no- 
stra e non  l’elevi  in  molle  cose  quasi  al  pari  della  divinità?  11 
comandare  agli  elementi  è della  natura  di  questa;  chi  sa  perciò 
che  la  carità  non  ci  renda  pure  d’una  tal  proprietà  alquanto 
partecipi?  La  carità  infatti  ne  trasforma  in  Dio,  ci  fa  cambiar 
di  natura,  per  cosi  dire,  o,  per  dir  meglio,  eleva  talmente  la 
nostra  natura,  clic  quella  cui  forma  non  è più  per  la  presente 
conoscibile.  La  nostra  natura  tende  all' infinito,  ma  per  giu- 
gncrci  le^  mancan  le  forze  ; la  carità  gliele  presta  ; la  nostra 
natura  ama,  ma  non  sa  ove  porre  il  suo  amore;  la  carità  gliene 
presenta  il  vero  oggetto  : la  nostra  natura  cerca  la  felicità,  ma 
non  la  trova;  la  carità  gliela  porge:  la  nostra  natura  ci  spinge 
ad  amare  noi  stessi , mentre  spesso  un  tale  amore  contro  di 
noi  medesimi  ridonda  ; la  carità  lo  ordina  verso  il  suo  fine,  e 
fa  che  intendiamo  veramente  il  nostro  interesse.  Ecco  come  la 
carità  migliora  di  gran  lunga  la  nostra  natura.  Ma  è anche  una 
proprietà  dcH'amore  essenziale  l'appetito  dell'unione;  l'amore  è 
il  desiderio  della  possessione  che  nell'uiiiou  consìste,  e non  è 
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soddisfallo  so  non  da  questa  unione.  L'amor  cariiale  vuole  la 
unione  de' corpi;  l'amor  de'  cuori  vuol  l'unione  delle  anime.  È 
per  questo  che  Milton  finse  che  gli  angeli  stessi  mischiassero 
i loro  spirituali  raggi  a vicenda  nel  seno  della  beatitudine  eterna. 
L'amor  terreno,  sia  carnale  o no,  non  può  mai  essere  per  sè 
veramente  felice,  stantechè  o è inquieto  ne’ desiderii , o,  se 
possiede,  diminuisce,  e,  mancandogli  oggetto  da  bramare,  vien 
quasi  meno  (1),  o se  no,  ha  sempre  tema  di  perdere  l'oggetto 
posseduto;  anche  gli  amori  di  questa  terra  i più  puri  se  hanno 
da  esser  felici  bisogna  che  si  riferiscano  a Dio,  come  quegli  che 
rende  la  possessione  eterna  e veramente  nella  sua  eternità  beata . 
È della  natura  dunque  dell’amore  la  possessione;  ogni  più  pic- 
ciolo amore  la  ha  di  mira.  Quanto  dunque  l’avrà  in  eccel- 
lenza il  capo  d'opera  degli  amori , o , per  me’  dire , il  solo 
verace  amore , la  carità  ! Stretta  unione  questa  dunque  vuole 
dell'uoroo  con  Dio,  anzi  trasformazione;  ond’è  che  l'intenso 
amore  vuole  la  trasformazione  de’  due  oggetti  a vicenda,  c così 
uu  composto  de'  due  oggetti  amanti.  In  tal  guisa  l'uomo  na.sce 
dall'amore  di  due  de' suoi  simili;  per  quanto  noi  possiamo  for- 
marci un'idea  della  processione  delle  divine  persone,  lo  Spirito 
Santo,  cioè  la  persona  divina  cui  sacrato  è l’amore,  nacque 
dall'amore  intenso  che  il  Padre  concepì  per  la  sua  produzione, 
la  sua  immagine,  il  Figliuol  suo  (9).  La  mitologia  pagana,  che 
filosofia  coprì  sotto  il  velo  dell'assurdo  e del  maraviglioso,  ci 
mostra  molte  volte  trasformazioni  prodotte  da  amore.  Vuol  dunque 
la  carità  trasformazione , per  cosi  dire , dell'uomo  con  Dio.  Dio 
ne  diede  esempio  assumendo  la  natura  umana  nella  persona  del 
Figlio  Eterno;  tale  è la  forza  delle  parole:  semelìpsum  exina- 
nivit,  colle  quali  esprime  san  Paolo  l'opera  della  divina  carità. 

Non  è meraviglia  dunque  se  la  carità  trasforma  l'uomo,  il 

(1)  S'oda  Rousseau:  « Celui  qui  pourrait  tout  sans  tire  Dieu  se- 
« rail  une  misérable  créature  ; il  serait  prive  du  plai.sir  de  désirer  ; 
)>  toute  autre  privation  serait  plus  supportablo.  D'où  il  .suit  que  tout 
« prince  qui  aspiro  aii  despolismc  aspiro  à l'butincur  ile  mourir  d’en- 
« nui.  Dans  tous  Ics  royaumes  du  monde  eberebez-vous  rbomme  le 
0 plus  ennuyé  du  pays  ? Alicz  toujours  dirortcmeni  au  souverain, 
K surtout  s’ii  est  très  absolu.  C’est  bien  la  peino  de  Taire  tant  de 
« misérables  I Ne  saurait-il  s’ennuyer  à moindres  frais?  n (Esprit,  eba- 
pitre  t,  art.  Du  bonheur.) 

(S)  Questo  è il  mistero  d’ogni  qualunque  generazione  ; ogni  gene- 
razione è prodotta  da  amore. 
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congiaiige  colla  natura  di  Dio  (1).  Questa  è per  essenza  sua 
onnipotente;  ah!  chi  sa  che  un  raggio  di  questo  attributo  non 
penetri  fino  all’anima  filotea!  Asserir  non  dobbiamo,  perchè 
ignoriamo  tutti  questi  misteri,  e solo  li  sa  chi  li  prova,  e chi 
li  prova  non  può  comunicarli;  ma  per  la  medesima  ragione  non 
dobbiamo  negare.  .Alcune  anime  peccatrici,  empie,  che  appena 
conoscono  Dio,  e l'oltraggiano  e il  niegano,  si  fanno  scherno 
de'  santi,  della  carità,  delle  estasi,  de'  miracoli  coil'autorità  delia 
filosofia  ; eh  ! principi  di  questo  mondo  (che  così  vi  chiama 

Ad  Cor.  l’apostolo),  qual  filosofia  è la  vostra?  È regola  di 
buona  logica  l'asserire  ciò  che  non  si  sa,  il  negare  quello  che 
è dubbio,  è aforisma  di  buona  fisica  il  giudicare  de’  fenomeni 
senza  far  le  sperienze?  Eh!  coloro  che,  convertiti  a Dio,  me- 
nano una  vita  santa  e penitente , conoscono  il  linguaggio  in- 
terno di  Dio  alle  anime  giuste,  i piaceri,  le  consolazioni  della 
grazia,  l'onnipotenza  dell'ainor  di  Dio;  a costoro  chiedete  se 
le  estasi,  le  profezie,  i miracoli  sono  chimere,  e udirete  qual 
sia  la  risposta.  A chi  più  si  deve  credere:  ad  essi  che  sono 
nella  prova,  o a voi  che  ne  siete  ben  lungi  ? Convertitevi  di 
cuore,  menate  una  vita  penitente  e pura  per  molti  anni,  e 
allora  se  mi  direte  che  la  cariih,  la  grazia,  le  ispirazioni,  le 
estasi,  le  profezie,  i miracoli  sono  chimere,  io  crederovvi. 

L’uomo  dunque,  conchiudo  dal  sin  qui  detto,  tende  all' in- 
finito, nta  all' infinito  di  Dio. 

L'uomo  deve  giugnere  a questo  infinito  per  mezzo  del  finito. 
Tutte  le  cose  di  questo  mondo  sono  finite  ; In  esse  può  trovar 
l'uomo  l’eccesso , ma  non  l' infinito. 

L'anima  che  cerca  l'infinito  in  questo  mondo  non  può  cer- 
carlo in  Dio,  e solo  in  Dio  può  trovare  la  sua  vera  felicità. 
L'anima  dunque  che  cerca  l’infinito  in  questo  mondo  c ci  si 
abbandona  agli  eccessi  non  può  trovare  nemmeno  una  umana 
felicità.  Ecco  perchè  la  mediocrità  è la  miglior  cosa  che  ci  sia 
in  questo  mondo.  Questo  fu  conosciuto  dagli  stessi  profani  fi- 
losofi, i quali  perciò  ne  ignorarono  la  cagione,  che  è che  la 
sola  vera  felicità  è in  Dio.  Orazio  alzò  alle  stelle  la  sua  cara 
mediocrità,  aurea  mediocritas;  infatti  questo  dev’essere  lo  stato 
degli  uomini  dell'età  dell'oro.  Una  nazione  avesse  pur  tutto,  se 
ha  più  dell'aurea  mediocrità  non  potrà  mai  essere  a quel  punto 

(1]  fi  questo  il  vestir  l'uomo  nuovo  e spogliare  il  vecchio. 


D;.;ilizod  ! Google 


PENSIim 


B19 


di  possibile  social  perfezione,  di  cui  abbiamo  parlato.  Montes- 
quieu lo  ha  pur  detto;  < L’escès  méme  de  la  raison  n'est  pas 
« toiijours  désirable , et  les  hommes  s'accommodent  presque 
< toujours  mieux  des  milieux  que  des  exlrémités.  » (Esprit  des 
lois,  liv.  XI,  chap.  6,  verso  la  fine.)  — Rousseau  scrisse  pure: 
c Les  grands  besoins,  disait  Favoriii,  naissent  des  grands  biens; 
« et  souvent  le  meilleur  moyen  de  se  donner  les  choses  dont 
« on  manque  est  de  sYitcr  cellcs  qii'on  a.  Cesi  h force  de  nous 
a travailler  pour  atigmenter  nolre  bonheur  que  nous  le  chan- 
« geons  en  misere.  Tout  homme  qui  ne  voudrait  que  vivre  vi- 
« vrait  heureux.  Quiconque  jouit  de  la  sanie  et  ne  tnanque  pas 
t du  nécessaire,  s’il  arraebe  de  son  cceiir  les  biens  de  l’opi- 

• nion,  est  assez  riche:  c'est  rauren  medionriias  d’Horace.  Gens 
« h colfres-forts,  cherchez  donc  quelqu'autre  emploi  de  volre 
« opulence,  car  pour  le  plaisir  elle  n'est  b'onne  b rien.  L’art 

• d’assaisonner  les  plaisirs  n’est  en  elfet  que  celui  d'en  ótre 
« avare.  S’abstenir  pour  jouir  c’est  la  pbilosophie  du  sage,  c’est 
« répicuréisme  de  la  raison.  » (Esprit,  chap.  2,  art.  Du  bon- 
heur.) a Désirez  en  tout  la  médiocrité,  sans  en  excepter  la  beaulé 
M méme.  » — (Ib.,  art.  De  la  sociéié  conjugale.) 

Ma  non  solo  nell’avere,  negli  alTeiti,  ecc.,  ma  in  ogni  cosa 
ci  vuole  la  mediocrith  (1).  Montesquieu  la  vuole  negli  stessi 
governi,  e con  ragione.  Il  governo  misto  è generalmente  il 
migliore,  il  più  difficile  a corrompersi;  la  democrazia  propende 
verso  la  licenza,  il  governo  aristocratico  verso  l’oligarchia,  la 
monarchia  verso  il  dispotismo.  La  ragione  di  questo  si  è che, 
come  dicemmo,  gli  eccessi  deviando  dall'ordine,  più  si  è lon- 
tano dagli  eccessi,  più  si  sta  neH'ordine.  Alla  monarchia,  alia 
aristocrazia,  alla  democrazia 

SiJgliono  r precipizi  esser  vicini, 

per  servirmi  dell'espressione  di  un  poeta.  Ora,  tendendo  l’uomo 

(t)  In  ogni  cosa  ; in  piiblilico  e in  privato  ; ne’  governi,  nella  guerra, 
nella  pace,  nelle  conquiste,  ne’  piaceri,  ne’  doveri,  ecc.  Si  dia  uno 
sguardo  agli  infortuni  degli  uomini;  si  vedranno  quasi  tutti  dagli  ec- 
cessi prodotti.  Il  Ségur  ha  espressa  una  tal  verità  nella  sua  Galerie 
morale  et  politiqae,  nel  1“  volume  in  un  capitolo  intitolato;  Arrétex- 
t>oua  dopo!  che  è forse  il  più  piacevole  di  tutta  l’opera,  assai  per  dirla 
seccante.  Il  Ségur  ci  dimostra  come  quasi  tutti  gl’infortuni  si  evi- 
terebbero dagli  uomini  se  sapessero  starsi  ne'  termini  lontani  dagli 
eccessi. 
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sempre  a camminarp  alla  peirezimie , all' infinito,  alla  novità, 
e »l'iiggiMido  il  riposo,  tali  governi  dillìcilissimo  è che  puri  sì 
serbino.  Al  contrario  un  governo  misto,  che  è la  mezza  via, 
è più  loniaiio  dai  precipizi,  ha  più  strada  da  fare  per  giugnerci, 
ond  ò piii  difficile  che  ci  cada.  Lo  stesso  .si  dica  dell’avere.  Chi 
è in  questo  mediocre  è lontano  da  que' tormentosi  desideri!  im- 
possibili a soddisfarsi  bene,  che  formano  la  miseria  del  ricco 
e del  potente  j non  gli  saltano  nemmeno  nel  capo  ; è pur  lon- 
tano da  qne'  tormenti  de’  poveri,  che  nascono  dalla  mancanza 
del  necessario  e dalla  troppa  strettezza. 

Lo  stes.so  della  virtù  si  può  dire,  onde  anche  in  questo  senso 
allegarsi  può  quel  trito  aforisma,  che  virlits  stai  in  medio.  La 
umiltà,  per  esempio,  vuole  star  ugualmente  distante  dulia  su- 
perbia che  daH'avvilimento.  L’uomo  non  deve  nè  troppo  curare, 
nè  troppo  negligentare  e vessare  il  suo  corpo.  L'uomo  non 
deve  nè  troppo  poco,  nè  troppo  darsi  al  lavoro.  E cosi  si  vada 
via  dicendo.  Giù  notai  come,  propriamente  parlando,  la  virtù 
non  ha  eccesso  ; ma  che  impropriamente  dir  si  può  dover  anche 
la  virtù  aver  regola. 

Nelle  lettere  pure , nelle  scienze , nelle  arti , neH’economia, 
nella  pulitezza  si  vogliono  schivare  gli  eccessi.  L'opulenza  e la 
povcriù  ; la  schiavitù  e l’ indipendenza  ; la  rozzezza  e il  raffi- 
namento; l’ignoranza  e il  troppo  sapere;  l'aver  niente  d’arte 
c raverne  troppa  ; tutti  questi  sono  eccessi  da  ugualmente  schi- 
varsi. 

fjiieiraurea  società  che  forse  fu  giù  dipinta , ma  ancor  non 
esistette  perfettamente,  nè  forse  mai  esisterà,  sarebbe  mediocre 
in  tutto,  eccetto  che  nella  felicità.  La  felicità  che  si  può  aver 
in  questo  mondo  è certo  mediocre;  ma  quanto  si  può  aver 
tutta  in  quel  tenore  di  società  si  avrebbe.  I membri  di  essi 
sarebbero  politi,  ma  senza  affettazione  e di  cuore;  vivrebbero 
nell'abbondanza,  ma  senza  lusso  e ricchezza  ; nella  semplicità, 
ma  senza  ten.-icità  o miseria;  nella  pace,  ma  senza  effeminatezza; 
nel  vigore,  ma  senza  guerra  ; possederebbero  essi  le  scienze  e 
arti  uidi,  ma  senza  le  danncvoli  od  oziose;  farebbero  ricerche, 
ma  non  più  in  là  di  quello  che  si  può  e che  giova  ; avrebbero 
leggi  senza  trasgressioni,  pene  senza  che  facesse  uopo  d’eser- 
citarle,  magistrati  senza  ingiustizia  e tirannia,  ecc. 

Per  trovare  la  verità  bisogna  pure  generalmente  attenersi 
alla  via  di  mezzo  ; e'  fa  d'uopo  aver  beo  possenti  ragioni  per 
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abbandonarla.  Se  (otti  gli  scriiiori  si  comportassero  in  tal  guisa, 
non  si  vedrebbero  tante  stravaganti  ipotesi,  tanti  mostruosi  si- 
stemi (1).  Chi  di  essi  si  getta  in  un  eccesso,  e chi  in  un  altro; 
Rousseau  vuol  l'uomo  ottimo  di  natura  sua  ; Obbes  lo  fa  per 
natura  portato  all' ingiustizia , alla  guerra;  Rousseau  tarda  il 
cristianesimo  d'essere  solo  adattato  agli  schiavi  ; Spedalieri 
vede  nel  vangelo  il  codice  dell’ indipendenza,  ecc.  Ehi  quando 
mai  lasciando  gli  eccessi  staranno  nel  mezzo  colla  verità?  La 
empietà,  il  fanatismo,  la  superstizione,  l'eresia,  lo  scisma  tutto 
dagli  eccessi  proviene.  Percorrete  le  eresie  che  vessarono  la 
chiesa  ; non  ci  troverete  che  eccessi  contrari  l'uno  all'altro.  Chi 
diede  lutto  alla  grazia,  chi  niegn  tutto;  chi  di  Cristo  fece  un 
puro  uomo,  chi  nn  puro  Dio  ; chi  due  persone  ci  vide,  chi  una 
natura  sola,  ecc.  Qual  è infatti  la  stravaganza  che  cader  possa 
in  mente  ad  un  uomo  su  materie  si  filosoQche  come  religiose 
che  non  vanti  i suoi  settatori?  Cli  empi  moderni  videro  nel- 
l'anima pura  materia;  pure  tra  essi  sorse  Berkeley,  che  negò 
l'esistenza  della  materia  stessa. 

Se  si  fossero  attenuti  alla  via  di  mezzo,  Rousseau  non  avrebbe 
detto  l’uomo  esser  nato  per  vivere  errante  e nudo  nei  boschi; 
nè  Diderot  nulla  differenza  averci  tra  di  lui  c il  suo  cane  (Vedi  ' 
Vie  de  Sénéqtie),  ecc.  Il  primo  pure  non  avrebbe  pronunziato 
indistintamente  anatema  sopra  ogni  società,  sopra  ogni  arte, 
sopra  ogni  scienza,  ma  avrebbe  detto  : • L'uomo  fu  crealo  es- 
senzialmente buono,  ma  ora  tale  non  nasce  ; egli  fu  creato  per 
la  società , ma  egli  questa  corrompe  ; le  scienze,  le  arti  sono 
utili  a lui  purché  ne  faccia  buon  uso.  > Avrebbe  soggiunto  agli 
uomini:  «Unitevi  in  società,  ma  in  società  sana,  giusta  e na- 
turale; coltivate  le  arti  e le  scienze  utili,  sbandite  le  inutili  e 
alle  utili  stesse  non  abbandonatevi  troppo,  ma  con  moderazione, 
e conoscete  in  esse  giusto  limite  e conOne.  » 

(1)  I sistemi  sono  figli  degli  eccessi.  Socrate  pensava  in  tal  guisa, 
e Senofonte  palesa  assai  lungamente  su  ciò  i suoi  pensieri.  ,Sesoposte, 
Delle  cose  memorabili  di  Socrate,  lih,  i.)  — De  St-Pierre  arreca  un 
tal  passo  con  ottime  sue  proprie  riflessioni  sui  sistemi  delle  scienze 
e sui  loro  eccessi  (Èludes  de  la  rmlure,  Etude  9”'.) 
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I SANTI  DEI.  CllISTIANESIMO  IMITANDO  II.  LORO  DIVIS  MAESTRO 
TENNERO  L.V  STRADA  DI  MEZZO  , CHE  È LA  VERA  VIA. 

La  religione  tiene  sempre  la  strada  di  mezzo  (quando  il  dee) 
che  è la  vera  via.  Mirale  tulli  i pagani  fìlosoG  : essi  caddero 
d’errore  in  errore  , perchè  si  precipitarono  d’eccesso  in  ec- 
cesso. Ci  sia  un  escinpio.  La  ragione  ci  addita  che  la  fortezza 
è una  virtù,  che  l'intrepidezza,  è il  segno  di  un  grand'animo. 
I fllosofi  guidali  da  questo  raggio  per  non  voler  tener  la  via 
di  mezzo  caddero  negli  eccessi.  La  fortezza  delle  donne  spar- 
tane, il  sangue  freddo  degli  stoici  dimostrano  un  non  so  che 
d’insensibile  c di  feroce  Quanto  diversi  sono  gli  ammaestra- 
menti del  vangelo!  Nessuno  fu  più  forte  e magnanimo  di  Gesù 
Cristo;  ma  nessuno  fu  di  lui  più  sensibile.  Quante  volle  egli 
non  pianse  sulle  umane  debolezze!  Sudò  sangue  neU’orto,  e il 
primo  de’  suoi  tormenti  fu  la  sensibilità  dell'animo  suo.  Uno 
stoico,  Socrate,  non  si  sarebbe  certo  a tanto  abbassalo.  Dio- 
gene e Democrito  si  faccan  di  tutto  scherno,  rideano  di  tutto; 
Eraclito  al  contrario  di  tutto  piangea.  Ecco  la  vera  scuola  degli 
eccessi,  il  vero  di  essi  modello. 

* I santi  del  cristianesimo  imitarono  tutti  il  loro  divino  maestro; 
furono  tutti  sensibili  e forti.  Leggete  le  apostoliche  epistole  e 
sovratutio  quelle  di  san  Giovanni:  chi  più  sensibile  di  quei 
santi  uomini  che  le  scrissero?  La  dottrina  del  vangelo  è tutta 
d’amore,  d'iin  amore  universale.  La  fortezza  cristiana  consiste 
nella  stessa  carili:  sono  duo  virtù  inseparabili.  Quegl’invinci- 
bili,  ardenti  martiri,  forti  e fermi  confessori , infaticabili  mis- 
sionari , gli  Stefani , i Franceschi  , i Vincenzi , i Domenichi , i 
Saveri,  ecc.,  ecc.,  ecc.,  passarono  una  vita  tutta  spirante  ca- 
rili. San  Francesco  d’Assisi , san  Francesco  da  Paola  e molti 
altri  santi  eslendeano  perfino  ai  bruti,  alle  irragionevoli  crea- 
ture la  carità  loro.  Qncst’ullimo  santo  pianse  nel  vedere  un 
tenero  agnello  arrostito;  il  primo  ne  salvò  uno  da  morte. 
L’uomo  di  Din  imita  in  tutto  il  suo  Creatore:  siccome  questi 
ode  il  garrito  degli  augelli  e loro  soccorre  , quegli  si  sente  a 
commover  le  viscere  quando  vede  la  piti  picciola  creatura 
presso  a morte,  e si  glorifica  d'essere  eletto  da  Dio  per  sal- 
varla. 
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DELIE  VIRTÙ  DEI  SELVAfiOI. 

Se  i selvaggi  mancano  delle  nostre  arti,  delle  nostre  scienze, 
della  nostra  politezza,  delle  nostre  città,  delle  nostre  leggi;  se 
essi  violano  alcune  delle  più  patenti  leggi  della  natura,  e consa- 
crano tali  atti  alle  divinità  della  loro  religione;  se  dagli  assurdi 
e dalle  empietà  le  più  grandi  vieti  questa  presso  di  essi  tras- 
fìgiirata,  c da  culto  del  cielo,  qual  è la  sua  origine,  resa  culto 
dcirinferno,  in  contraccambio  non  hanno  dessi  i nostri  orribili 
abusi  d'istituzioni  sì  belle,  c posseggono  alcuni  costumi,  alcune 
virtù  che,  se  abbiamo  un  po’ di  candore,  sono  tanto  da  farci 
arrossire. 

Io  non  voglio  già  nel  dir  questo  compor  l'equilibrio  e ren- 
dere il  regno  delle  scienze,  delle  leggi,  della  società,  della  re- 
ligione verace  uguale  a quello  della  barbarie  , dell'anarchia, 
dell’ignoranza , della  più  grossa  superstizione  ; ma  solamente 
rendere  un  po'  di  giustizia  a quelle  popolose  nazioni  così  de- 
tratte, confessando  che  anche  da  esse,  quantunque  sì  misere, 
si  abbiette , abbiamo  noi  non  poco  da  imparare,  lina  cosa  a 
beila  prima  vista  c'insegnano  ebe  ne  dee  far  vergognare,  ed  è 
che,  senza  società,  senza  leggi  e senza  vera  religione,  essi  pure 
non  sono  più  viziosi  di  molti  de’ nostri  cittadini  cristi.ini,  il 
loro  mondo  non  ù più  corrotto  del  nostro.  V’olesse  il  cielo  che 
noi  fosse  ancor  meno!  Se  per  nostra  sciagura  è ciò  vero, 
siamo  almeno  ingenui  a confessarlo.  La  loro  ignoranza,  la  loro 
indipendenza,  la  loro  rozzezza  è loro  in  molte  cose  piii  giove- 
vole de’ nostri  governi,  della  nostra  civiltà,  del  nostro  sapere: 
la  loro  religione  è falsa  ed  assurda  ; ma  almeno  non  hanno 
da  render  conto  al  celeste  giudice  di  aver  peccato  nella  vera. 

L'uomo  corrotto  in  ogni  parte  della  terra,  in  ogni  stato,  età, 
condizione,  ci  presenta  un  maraviglioso  miscuglio  di  buono  e 
di  cattivo,  di  parvità  e.  di  grandezza,  di  debolezza  e di  forza. 
Il  selvaggio  ci  dà  questo  quadro , ce  lo  dà  l'uom  civile,  però 
in  diversa  guisa.  Presso  di  questo  la  società,  le  leggi,  le  scienze, 
le  arti,  la  politezza  , mostrano  la  sua  grandezza  ; ma  la  viltà, 
la  mollezza , la  debiltà  del  corpo,  la  pravità  dello  spirito,  ne 
danno  a dividere  la  bassezza  sua.  Presso  di  quello  se  regna 
l'ignoranza,  la  brutalità,  la  superstizione,  si  vede  eziandio  una 
robustezza,  una  forza  d'animo  e di  corpo,  uno  spirito  di  libertà, 
una  tenacità  nelle  affezioni,  che  invano  si  cercherebbe  preste 
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di  noi.  Sarebbe  a n uomo  perfetto  quegli  che  unisse  i pregi  del - 
l'unm  civile  e quelli  deiruomo  selvaggio,  senza  averne  i difetti. 

r^a  robustezza  de*  selvaggi  $ estrema;  poche  o nulle  cono- 
scono malattie,  ed  hanno  per  esse  efllcacissime  medicine.  L’erba 
del  Paraguay  è in  questo  paese  buona  per  tutti  i mali  e vale 
la  miglior  farmacopea  dell’Europa.  Se  in  quelle  vaste,  selvati- 
che regioni  i pericoli  sono  molli , i rimedi  non  mancano.  Nel 
Paragiiai  l’erba  delta  volgarmente  del  passerotto  serve  a me- 
dicare le  più  venenose  ferite  de’  colubri , e così  si  chiama , 
perchè  di.  un  tale  sommo  specifico  fu  all  uomo  da  un  augellino 
la  virtù  insegnata.  (Charlevoix,  Hist.  du  Paraguay.)  La  taglia  del 
corpo  de’  selvaggi  è ordinariamente  vantaggiosa  sopra  la  nostra: 
nulla  dico  della  loro  prodigiosa  forza. 

I barbari  del  medio  evo  oltramontani  erano  dotati  di  forze 
smisurate.  I Galli , secondo  Ammiano  Marcellino  , testimonio 
oculare,  erano  quasi  tutti  d’alta  taglia,  di  tal  forza  che  un  solo 
di  essi  la  dicea  contro  molli  stranieri  riuniti , e di  una  voce 
altissima  e rimbombante  ; le  stesse  donne  erano  fortissime.  In 
Ossian  abbiamo  esempi  strepitosi  della  grande  forza  e della 
altissima  voce  de’  Caledoni , onde  molli  passi  di  questo  poeta, 
come  saggiamente  osserva  il  Cesarotti , ne  paiono  ampollosi, 
gonfi,  esagerali,  tanto  siamo  noi  alieni  da  que’  costumi.  In  quella 
guisa  che  nel  leggere  la  storia  greca  e romana  le  politiche 
virtù  di  que’  tempi  ne  paiono  impossibili , e gli  esseri  che  le 
professarono  creature  dell’altro  mondo,  così  pure  incredibile 
ne  pare  ciò  che  si  narra  de’  costumi  e della  forza  de’  selvaggi. 

Tale  è infatti  l’elTcìio  della  miseria,  cioè  della  superbia  del- 
l'uomo. Che  infatti  di  più  misero  che  quegli  che  si  crede  grande, 
e tutto  è,  non  che  debole,  quasi  niente?  La  superbia  dell’uomo 
fa  che  tutto  ei  misuri  da  sè,  che  l’universo  stesso  a sè  voglia 
adattare  e rigettar  quello  che  sè  sorpassa.  Qual  follia  mag- 
gior di  questa  ! Pure  l’iiomo  anche  nelle  menome  cose  ci  cade 
quasi  senza  accorgersene.  Tale  è la  cuna  della  superstizione  e 
dcH  erapiRià.  Si  l'uno  che  l’altro  di  questi  due  flagelli  dell’u- 
manitii  provengono  dal  voler  lutto  spiegare:  l'ignorante  vuol 
tutto  spiegare  e cade  nella  superstizione  : il  dotto  si  accinge  a 
far  il  medesimo  e cade  nell’empieth.  La  ragione  di  questo  si 
è che  la  morale , la  religione , sono  cose  superiori  all  uomo  : 
questi  invece  di  sollevare  sè  ad  esse,  le  abbassa  al  suo  livello, 
le  sfigura,  le  distrugge. 
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Tutta  la  scienza,  la  scienza  generale  della  natura  vien  così 
dagli  uomini  sfigurata.  Sotto  questo  aspetto  ha  quasi  ragione 
di  dire  Rousseau,  che  « tout  dégéuère  dans  la  inain  de  I hommc.» 
Bernardin  di  San  Pietro  prova  otlimameiite  {Eludes  de  la  nature, 
Étude  i'*)  come  l'uoino  sfigura  la  scienza  della  natura.  BulToii 
(voi.  1,  Bùi.  nat.)  ba  pure  in  alcune  sue  parti  provato  un  tal 
puulo.  La  ragione  di  tutto  ciò  si  è la  superbia  dell’uomo,  che 
tutto  vuole  adattare  a se  stesso,  la  natura  medesima.  Esso  è 
limitato,  vuol  limitar  la  natura  : esso  è corrotto  e sfigurato,  e 
vuole  sfigurar  quella  e corromperla  (I). 

Lo-  stesso  si  dica  dello  studio  deH'uomo.  E per  questo  che 
tanto  piace  all'uomo  il  crear  sistemi,  senza  molto  tener  dietro 
alla  sperienza  e alle  vie  della  natura.  Un  sistema  costa  meno 
fatica  , soddisfa  più  l’amor  proprio,  e,  dirò  di  più  , ai  nostri 
tempi  procaccia  maggior  gloria.  Ogni  veriiù  è chiamata  tri- 
viale: si  cercano  pensieri  nuovi  e bizzarri,  e pare  che  sia  per- 
fino ora  troppo  trita  la  vcritù.  Oh  se  sapessero  gli  uomini 
quanto  ne  sono  lontani,  non  parlerebbero  certo  in  cotal  guisa! 

E per  questo  artifizio  della  superbia  che  ne  fa  tutto  a noi 
uguagliare,  che  siam  portati  a diffidare  di  tutto  ciò  che  non  è 
sotto  i nostri  materiali  occhi.  Ottimamente  insegna  Rousseau 
neir£mi/to  di  non  arrecare  le  cose  agli  infanti , ma  di  tras- 
portare gl'infanti  alle  cose  per  dar  loro  un'idea  deH’impotenza, 
della  bassezza  dell  uomo.  Ho  già  altrove  osservato  nome  dalla 

(1)  Giacomo  Bernardino  Enrico  di  San  Pietro  ottimamente  prova 
^Eludei  de  la  nature,  étude  1'*,  come  tutte  le  scienze  della  natura, 
la  geografia,  la  botanica,  la  zoologia,  la  storia  dell’uomo,  eco.,  sono 
dagli  uomini  adulterate  , perchè  vonno  assoggettare  la  natura  a se 
stessi , a'  loro  capricci.  « Nous  resscmblons  à ce  tyran  de  Sicile 
(die’ egli)  qui  appliquait  Ics  passants  sur  son  Ut  de  Ter:  il  allongeait 
o de  force  le.s  jambes  de  ceiix  qui  Ics  avaient  plus  courtes  que  son 
« Ut,  et  il  les  coupait  à ceux  qui  Ics  avait  plus  longues.  Ansi  nous 
« appliquons  toutes  Ics  opérations  do  la  nature  à nos  petites  mé- 
« tbodes,  afin  de  les  rcstreindrc  à unc  soulo  lui.  » (/ò.) 

Buffon , nel  primo  volume  dulia  sua  Storia  naturale,  si  eleva 
pure  contro  i sistemi  prodotto  della  superbia  dell’uomo  e impedi- 
mento e rovina  delle  scienze.  — Rousseau  ba  detto:  • Tout  est  bien 
« soriani  des  iiiains  de  l’Auteur  des  choses,  tout  dégénère  entro  les 
« mains  de  Phonime,  » ecc.  Abbiamo  arrecato  un  lai  passo  intero. 

Ecco  un  ottimo  ricordo  del  St-Pierre;  h Pour  bien  juger  du  spectaele 
« magnifique  de  la  nature,  il  faut  un  laisser  cheque  objet  a sa  place 
X et  rester  è celle  où  elle  nous  a mis.  » [Étude  i'*.; 
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superbia  dell’uomo  deriva  il  poco  caso  che  fa  della  morte,  onde 
agisce  quasi  come  non  avesse  mai  da  morire.  L'avvenire  e il  lon- 
tano sono  due  cose  che  a meno  di  una  replicata  esperienza  dif- 
licilmenle  soii  credute  dagli  uomini  (1).  Nessun  uomo  osa  sperar 
di  vivere  per  sempre;  pure  la  morte  gli  par  sempre  una  cosa  in- 
finiiamente  da  $è  lontana.  A taluni  pare  perfino  in  sè  impos- 
sibile che  un  uom  possa  morire  non  lo  volendo , e che  non  sia 


(I)  La  iiiassiiiiu  della  natura  e del  vangelo:  u Fa  verso  ‘dejjll  altri 
quello  che  ragionesolmente  \orresti  che  altri  facessero  ver.«o  di  te, 
e non  fare  aah  altri  ciò  che  non  vorresti  che  fosse  fatto  a tu,  » quanto 
é mai  filosofica  e vantaggiosa!  In  tal  guisa  l'uomo  misurando  l'a- 
deiiqiimento  dei  suoi  doveri  verso  degli  altri  coll'adeinpiniento  dei 
suoi  doveri  verso  se  stesso  , non  c’è  pericolo  che  deluso  dall'amor 
proprio  malu  agisca  verso  il  suo  prossimo.  La  religione  non  isoatura 
l'iiomo,  ma  ordina  in  benu  la  natura  depravata  di  lui;  Dio  è si  buono 
che  coll'aniniirabile  provviilenza  sua  sa  deilurrc  il  bene  dal  male. 
Disordinata  passione  si  è l'amor  proprio,  e ucciditrice  de’ vincoli 
ohe  sogliono  Ira  di  sè  legare  gli  uomini:  eppur  Dio  sa  ordinare  tal- 
mente questa  passione  che  in  bene  di  lutti  gli  uomini  ridonda  Dio 
tra  i bisogni  del  cuor  dell'uomo  pone  l'invincibile  necessità  di  amare 
e amare  iniinilamenle  : ecco  già  un  vincolo  deH'umanità  ebe  dall'a- 
more di  sé  proviene,  e di  cui  abbiamo  altrove  parlato.  Dio  vuole  che 
^l'uomo  agisca  cogli  altri  come  agirebbe  con  sè  condotto  dall'amor 
proprio:  ecco  questo  amore  divenuto  slromenin  di  carità,  anzi  la 
carila  stessa.  Imperciocché  io  cosi  ragiono:  l’amore  di  me  mi  fa 
odiare,  per  esempio,  l'inganno  a mio  prò  adoperalo,  c mel  fa  odiare 
ragionevolmente  : ora  Dio  vuole  che  io  non  faccia  altrui  ciò  che  io 
non  vorrei  ragionevolmente  mi  venisse  fatto  ; duncpie  lo  stesso  amore 
di  me  m'ispira  la  carila,  anzi  egli  stesso  diviene  fraterno  aniire,  del 
prossimo  carità,  quando  diviene  cosi  principio  del  mio  ben  agire  col 
prossimo.  Dissi  ragionevolmente  per  distinguere  l'amor  prop  io  puro 
dall'amor  proprio  corrotto.  I.'amor  proprio  puro  infuso  da  Dio  nel 
cuor  deiruonio  è buono,  utile,  anzi  necessario;  l'altro  è pur  licioso. 
Io  debbo  seguir  l'amor  proprio  puro  nella  carila,  non  l'amor  proprio 
coriollo.  Cosi,  per  esempio,  l'amor  proprio  puro  mi  addita  ;he  ehi 
m'inganna  commette  verso  di  me  ingiustizia;  io  dunque  ded  co  che 
non  devo  ingannar  gli  altri.  L’amor  proprio  corrotto  mi  fa  a borrire 
la  correzione  fraterna;  ma  io  debbo  espellere  questo  amor  iroprio, 
e non  devo  dedurne  che  io  non  debba  fraternamente  corrog  ;ere  gli 
altri.  (Considerando  adnn<|ue‘  ciò  che  è ragionevole  e ciò  eh  non  lo 
e.  distinguo  < iò  che  in  me  è impulso  il’amor  proprio  puro  d quello 
che  è impulso  d’amor  proprio  corrotto  L'amor  proprio  pun  « chia- 
mato ila  lìoiisseaii  amow  de  eoi,  e l'altro,  amnur-propre.  teologi 
chiamano  l’amor  proprio  corrotto  mperhia:  e secundochè  i modifi- 
calo dagli  oggetti  su  cui  si  rapporta  riceve  diversi  nomi , ome  di 
orj/hyiio,  vuìtUu,  uWuyiu,  èui  iu,. preaniuionc,  guii/ùnu,  autbisi  le,  alte- 
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signore  di  non  lasciar  sfuggile  l'anima  sua.  Nessun  uomo  un 
po'  ragionevole  dubita  dell'esistenza  di  Pechino  ; pure  in  cuor 
loro  a quanti  non  parrh  inaravigliosa  l'esistenza  di  una  città 
sì  lontana  da  essi,  in  cui , oltre  il  non  essere,  non  sono  mai 
stati?  Per  questa  ragione  stenta  ancor  più  a credere  le  verità 
rivelate,  i miracoli  i più  provati  della  storia,  e la  di  cui  au- 
tenticità non  si  può  negare  ; onde  la  vera  fonte  deH'incredulità 
è l'umano  orgoglio. 

Questa  è la  ragione  che  ci  fa  parere  incredibili  le  qualità, 
le  virtù  degli  altri , che  noi  non  abbiamo.  Al  libertino  pare 
impossibile  che  un  uomo  casto  ci  sin  ; all'avaro,  che  un  uomo 
possa  generosamente  spendere  i suoi  denari.  Così  a noi  pare 
impossibile  che  sieno  esistite  le  virtù  greche  e romane,  e al- 
cune ammirabili  qualità  de' selvaggi.  La  superstizione,  come 
già  dissi,  ebbe  pure  origine  da  questo.  Parendo  aH'uomo  igno- 
rante e vile  impossibile  un  altr'uomo  fosse  valoroso , credette 
in  questi  una  natura  alla  sua  superiore:  lo  fece  Dio  (I).  Le 
apoteosi  ebbero  generalmente  questa  origine,  lo  perciò  reputo 
probabile  forte  il  dire  che  non  solo  i dei  degli  Assiri , degli 
Egizi,  de' Greci  e de' Romani  siano  stati  uomini,  ma  pure  i dei 
d'ogni  altra  nazione  sì  selvaggia  che  idolatra. 

La  storia  corrobora  molto  questa  opinione.  Molti  superbi  sì 
spacciarono  per  dei  , o quasi  dei , come  Maometto  presso  i 
Turchi,  Xaca  presso  gl'indiani,  ecc.  (Vedi  Cii.cnLEVoix,  ffwl.  rfu 

riffia,  arrogama,  ecc.  Si  vede  come  la  natura  casta  e il  vangelo  in  ogni 
cosa  effettuano  quel  principio  In  qu.ilnnque  azione  di  giudizio  , di 
affetto,  di  stima,  ecc.,  esci  dal  tuo  luogo.  Cosi  per  la  carità  si  richiede 
di  trasportarsi  al  luogo  del  prossimo;  per  la  vera  scienza,  al  luogo 
della  natura  e ilcllc  varie  sue  parli  ; per  l'eilucazione,  al  luogo  dei 
fanciulli;  per  la  politica,  al  luogo  dei  sudditi  e del  sovrano,  ecc. 
L’astrazione  in  tal  guisa  operala  dee  portarsi  in  lutto.  Tale  è pure 
il  fondamento  del  preccllo  cristiano  : scusa  il  tuo  prossimo  finché 
puoi. 

(1)  Parimente  questa  è l'origine  di  molte  bestie  adorate  quali  di- 
vinità dai  pagani,  selvaggi,  ecc.  In  una  provincia  del  Paraguay  si 
adorava  un  dragone  enorme.  (Vedi  Cimri.evoix.)  Gli  Egizi  adorarono  il 
bue,  il  coccodrillo  e altri  animali.  Nella  scrittura  abbiamo  l’esempio 
di  un  dragone  deificalo,  ticci.so  da  Daniele,  ere.  Tali  animali  enormi 
e infesti  ali’uotno  non  si  pntcaiio  da  uomini  isnoraiiti  reputare  d’una 
natura  inferiore  all’uomo;  li  faceanu  d’una  superiore  natura.  L’idea 
infatti  della  superiorità  dipende  dalla  potenza  o dall’eccesso.  Geoo- 
ralirente  né  la  mediocrità,  né  la  debolezza  non  furono  deificale. 
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Japon.)  Ma  molli  ancora  furoDO,  essi  inscienti,  deili  tali  solo 
a cagione  dell'esseisi  disliiili  per  valore,  virtù,  o anche  vizio, 
dagli  altri  suoi  naziojiali.  Presso  tutte  le  nazioni,  anche  presso 
i Greci  civili,  ci  furono  multi  dei  del  vizio  e della  bruttura, 
come  Moloch  , Asiarte , Mercurio  , Venere,  Priapo,  e gli  idoli 
degli  antropofagi , ecc.  Ebbero  probabilmente  questi  dei  scel- 
lerati origine  da  uomini  che  tulli  gli  altri  della  loro  nazione 
sorpassarono  in  vizio.  Orrenda  degradazione  della  umana  na- 
tura, segno  del  peccalo  d'origine I Se  Zuroastre  fece,  forse  il 
primo,  deH'aulor  del  male  un  Dio,  fu  perchè  concepì  lauto 
feudo  d'iniquità  non  potersi  trovare  nell'uomo  (I). 

Nella  stessa  guisa  che  noi  siamo  quasi  increduli  intorno  alle 
politiche  virtù  degli  antichi  e alla  vaioria  dei  selvaggi,  se  al- 
cuno narrasse  a questi  i prodigi  dell'Europa  dal  lato  della  ci- 
viltà, delle  scieuze,  delle  ani,  della  politezza,  del  commercio, 
della  religione,  pochi  tra  di  essi  o nessuno  forse  ci  presterebbe 
fede.  Nella  stessa  guisa  se  a un  Cincinnalo,  a un  Fabrizio,  a 
uu  Camillo  avesse  alcuno  predetto  la  viltà,  reireminaiczza  dei 
loro  posteri,  eglino  ceriamente  avrebbero  esclamato:  Possibile! 


NECE.SSITA  DEI.  BUO.V  ESEMPIO  NE  PIUNCIPI. 


^ i ;*,tv 
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I grandi  ed  i principi,  assuefalli  a dominare  su  tutto  e a 
far  piegare  tutto  a sè  e non  muover  sè  a nulla,  fanno  lo  stesso, 
per  quel  che  possono,  in  materia  di  religione.  Essi  non  vanno 
più  alla  chie.sa  a ritrovar  Dio  nella  comuniun  de'  fedeli,  ma  lo 
costringono  a veniie  nelle  loro  stanze:  cosa  ben  singolare  il 
vedere  il  Signore  ire  a trovare  il  servo  nelle  sue  sogl  e per 
riceverne  ivi  gli  os.seqniii  La  chiesa  instiiul  i pubblici  empii 
perchè  ivi  i fedeli  lutti  insieme  raccolti  coH'unione  iiorale 
e col  buono  esempio  potessersi  a vicenda  spirilualmeni  ; gio- 
vare; e i grandi  e i principi  che  neH  esallezza  dcH'ad  empi- 
mento de' doveri  dovrebbero  essere  i primi,  si  |)er  lori  uti- 
lità e civil  debito  che  per  coscienza  , fanno  lutto  il  con- 
trario , e senza  necessità  veruna  tra  le  loro  dorate  so  lie  a 
precetti  ecclesiastici  con  lusso  e mullcniente  soddisfatti . Eh! 


(t)  Dice  Rousseau:  « Levicearmé  d'nne  autorità  sacrée  des  endail 
« cn  vaiu  du  sejuur  oternel,  » euu. 
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se  coloro  che  debbono  intimare  l'esempio  alle  ciiia , alle  na- 
zioni , che  locali  sui  posti  sublimi  di  questo  mondo  sono  og- 
getto d'imitazione  e di  modello , reputano  quasi  lor  disonore 
rfre  a piedi  a confondersi  tra  la  turba  de'  (ilebei  e de'  poveri 
che  nel  pubblico  tempio  assistono  aH'inefTabìle  sacrificio  e si 
accostano  alia  mensa  sacramentale,  come  anderh  mai  la  disci- 
pliua,  in  qual  pregio  sarh  ella  tenuta?  Ogni  legittima  scusa  vi 
manca,  principi,  grandi:  se  voi  arrecate  nelle  pratiche  perfino 
di  religione  quel  pestifero  spirito  vostro  di  autorith,  di  lusso, 
di  orgoglio,  che  volete  che  faccia  la  turba  cui  siete  prescelti 
a condurre?  Ognuno  di  essa  che  lo  potrh,  imiteravvi  ben  tosto; 
ed  erigendo  altari  nella  sua  casa , lascierh  il  tempio  deserto. 
Cbi  frequenterh  più  queste  soglie  sacre  se  non  la  turba  de'  po- 
veri? Animi  accetti  son  questi  a Dio  più  di  ogni  altro,  ma 
hanno  d’uopo  di  qualche  pompa  esteriore  per  conservare  il 
rispetto  alla  religione. 

1 templi  pur  troppo  sono  in  poco  pregio  tenuti:  par  cosa 
ai  più  disonorevole  il  frequentarli  se  voi  non  li  frequentate. 
Se  mai  qualche  volta  alcun  principe  mette  in  essi  il  prezioso 
suo  piede,  qual  meraviglia  se  ne  fa,  quale  pregio!  Dio  pare 
onoralo  da  una  cotanta  visita.  Lo  so  ben  io  la  ragione  per 
coi  cosi  operale:  liberi  di  non  porgere  voti  a Dio,  que' pochi 
che  porgete  in  pubblico  vi  danno  fama  di  pii  e di  devoti.  Ma 
è l'istinto  forse  dell'orgoglio  e del  dovere  a che  seguire  siete 
tenuti?  Orgogliosi  con  Dio,  non  è meraviglia  se  lo  siete  coi 
suoi  ministri.  Come  potete  mai  apprezzarli  se  come  vostri  in- 
fimi li  riguardate?  Sono  miei  sudditi,  voi  direte:  si,  sono  vo- 
stri sudditi  quando  avete  in  mano  lo  scettro,  ma  vostri  supe- 
riori quando  adorale  il  loro  Dio.  Dio  è il  re  de'  re:  voi  siete  suoi 
sudditi,  e noi  siamo  ì suoi  ministri.  Rispettate  noi  dunque. 


tN  DIO  STA  LA  VEDA  OLORIA  DELL’UOHO. 

Uomo  orgoglioso  della  tua  vita , e che  ne  fai  comparsa  di- 
nanzi agli  uomini,  non  ti  basta  che  testimon  ne  sia  Dio?  Non 
è Dio  a bastanza  grande  per  porre  in  esso  tutta  la  tua  gloria? 
La  società  degli  spiriti  non  è da  tanto  di  poter  bastare  spet- 
tatrice delle  lue  buone  azioni?  La  fhma  celeste  è insufficiente 
per  te?  Ahi  misero I dove  trascorri?  Se  non  li  basta  d'csser 
Voi.  VI.  34 
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mondo  al  cospetto  di  Dio,  ma  pretendi  ancora  a quello  degli 
uomini , il  Giudice  eterno  l'intuoncrà  dal  supremo  tribunale 
queste  parole  nel  tuo  giudizio:  < 0 uomo,  in  verità  che  hai  di 
V tutte  le  tue  buone  opere  ricevuta  in  terra  la  ricompensa  tua.  i 


LE  LETTEHE  SONO  UTILI  E FORMANO  IL  PATRIMONIO  COMUNE 
DELL’uMAN  GENERE. 

Le  lettere  sono  niente  nocive,  anzi  utilissime,  quando  siano 
coltivate  con  moderazione,  anche  agli  artigiani,  agricoli,  a tutto 
il  mondo. 

Una  delle  grandi  utilità  che  arreca  questo  studio  si  è quella 
di  tener  luogo  di  divertimento,  di  saziar  l’anima,  e perciò  di 
allontanar  l’uomo  da  lutt'altro  piacere,  di  farlo  concentrare  in 
se  stesso  , c godere  in  sè  co'  suoi  sentimenti  un  paradiso.  I 
libri  sentimentali  svegliano  più  nuovi  sentimenti  di  quello  che 
imprimano  quelli  che  portano. 

Il  volgo,  la  plebe  ha  più  che  le  altre  parti  de’  cittadini  biso- 
gno di  sollievo  , perchè  ì suoi  lavori  sono  piìi  insipidi  e fati- 
cosi. Ma  se  è rozza,  quali  sono  i divertimenti  a cui  si  abban- 
dona? Quelli  de’ sensi  o delie  passioni:  la  curiosità,  il  giuoco, 
le  gozzoviglie,  per  non  dire  di  altri  più  vituperosi.  La  curio- 
sità del  volgo  è pestifera  c produce  mille  danni,  perchè  con 
seco  necessariamente  importa  le  molte  ciance,  epperciò  le  mor- 
morazioni, le  esagerazioni,  le  calunnie,  le  falsità,  le  menzogne, 
gli  scismi,  le  contese,  ecc. 

L’ainur  dell’oi'o  regna  anche  grandemente  nel  volgo  rozzo, 
perchè  tutto  dato  a’  sensi  c a'  bassi  interessi  della  vita.  Ora, 
togliete  la  rozzezza  e saranno  grandemente  tolti  tutti  questi 
vizi,  il  volgo  troverà  il  divertimento  nelle  cose  le  più  inno- 
centi. Il  contadino,  leggendo  al  chiaror  della  luna  nell’aia  in 
mezzo  al  cerchio  della  sua  famiglia  i carmi  d’Ossian,  imitatore 
dciraniicu  Belga  , si  rihtrà  degli  alTanni  della  giornata  c rac- 
corrà alcuni  pochi  versi  a memoria  e mille  deliziosi  sentimenti 
per  ricrearsi  a’  giorni  venturi  nel  tempo  del  suo  lavoro  sotto 
i cocenti  raggi  del  sole.  I divertimenti  della  natura  saranuo 
riposti  in  voga  viall’anior  delle  lettere,  e tutte  le  dissipazioni 
e le  intemperanze  delia  corruzione  n cui  si  abbandona  il  popol 
rozzo  obbliate.  L questo  piccioi  vantaggio?  Il  conversar  coi 
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morii  ne'  libri , il  dilettarsi  dell'eloquenza  della  poesia  solleva 
ranima  dai  sensi,  l'innalza  al  cielo,  agli  esseri  soprannaturali, 
e la  rende  pura  e innocente  di  tutti  que'  vizi  che  sono  propri 
di  coloro  che  sempre  stanno  rinchiusi  ne’  loro  corpi  e mai  non 
se  ne  sollevano. 

Pare  che  il  volgo  ignorante  debba  esser  semplice  ; e certo, 
se  ciò  fosse  vero,  non  sarebbe  poi  l'ignoranza  un  gran  male. 
Ma  è tutto  all'opposto  : nessuno  ^ più  malizioso  del  volgo  igno- 
rante; e l'osservava  già  il  Féuelon.  L'anima  umana  non  è mai 
oziosa  ; pensa  sempre , medita  ognora  lo  spirito  , desidera  ed 
ama  il  cuore.  Lo  spirito  e il  cuore  s'aggirano  intorno  sempre 
SK^i  oggetti  da  cui  vengono  circondati.  Gli  oggetti  che  circon- 
dano il  volgo  non  possono  che  eccitare  nella  sua  anima  idee 
e sentimenti  vili,  abbietti,  carnali,  d'amor  dell’oro,  di  carnali 
piaceri,  e di  vili  e furbi  e terreni  andamenti. 

Se  l'anima  è nell'ignoranza,  s’abbandona  per  necessità  a tali 
oggetti,  in  cui  la  malizia  consiste  : ecco  il  perchè  il  volgo , i 
contadini  ignoranti  sono  maliziosissimi , e quantunque  zotici  a 
sommo  grado  iu  ciò  che  spetta  alle  scienze,  alle  lettere,  alla 
religione,  alla  morale,  superano  circa  quello  che  spetta  agli 
interessi  privali  e ai  piaceri  in  furberia  ed  in  astuzia  anche  il 
dotto.  Ma  le  lettere  e le  utili  scienze  riemp'rendo  l'anima  di 
nobili  idee  e di  vivi  c sublimi  sentimenti,  la  trasportano  fuori 
del  corpo  c la  sottraggono  al  dominio  de'  sensi , le  insegnano 
a gustare  i saporosi  diletti  che  dal  proprio  suo  fondo  può  csssa 
medesima  in  gran  copia  ricavare,  e occupandola  tutta  di  sè,  le 
fanno  dimenticare  quel  corpo  in  cui  è stretta  c legata,  e tutto  ciò 
che  è al  corpo  aderente. 

Le  lettere  formano  un  cuor  buono  umanamente.  Formare  un 
cuor  buono  divinamente  è l’opera  della  religione  ; ma  siccome 
non  cosi  subito  ex  abrupto  sempre  opera  questa,  ma  il  più  so- 
vente si  vale  di  mezzi  e di  preparativi,  io  non  so  trovarne  uno 
migliore  di  quello  della  coltura  dell'anima  per  mezzo  delle  let- 
tere e delle  scienze.  Distaccala  viene  per  mezzo  di  questa 
coltura  l'anima  dagli  interessi  e dai  piaceri  del  corpo  , e as- 
suefatta a gustare  i piaceri  spirituali  e celesti,  a possedere  le 
idee  del  bello,  deH’oncsto,  del  vero,  i sentimenti  dell’amore, 
del  compianto,  della  virtù;  e così  fornita  e preparata,  non  sarà 
più  atta  a gustare  le  verità  e gli  affetti  della  morale  e della 
religione?  E se  ciò  è vero,  non  si  debbono  grandemente  esti* 
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mare  quelle  umane  discipline  che  a queste  scienze  celesti  più 
facile  appianan  la  via? 

Una  ragione  che  non  mi  par  da  disprezzarsi  intorno  al  do- 
vere non  solo  le  scienze,  ma  le  lettere  esser  coltivate  da  tutti 
gli  uomini,  si  è l'uguaglianza  naturale  di  essi.  Perchè  mai  una 
picciola  parte  degli  uomini  godrh  sola  del  piacere  che  arrecan 
le  lettere  e le  scienze,  e tutti  gli  altri  ne  verranno  esclusi?  Se 
la  natura  crea  il  volgo  capace  come  i dotti  di  gustar  le  belle 
lettere  e le  scienze,  e anche  ad  alcuni  di  essi  dù  ingegno  per 
inventare,  perchè  mai  il  volgo  non  potrù  prendersi  quell'inno* 
cente  piacere,  di  cui  la  natura  il  seme  pose  nell'anima  sua?  (1) 


SAN  TOMMASO  È VERAMENTE  DOTTORE  ANGELICO, 

PER  VIRTÙ,  DOTTRINA  E GENIO. 

Ne'  secoli  della  universale  barbarie  gli  scolastici  solcano  es- 
sere chiamati  co' soprannomi  i più  esagerati  che  mai  si  po- 
tessero ritrovare.  Se  però  poteano  a molti  d'essi  convenire  dai 

(I)  Contro  il  posto  principio  cho  da  tutti  debbonsi  coltivare  le  let- 
tere e le  scienze  non  si  obbietti  quello  che  dice  Rousseau,  cioè  che 
quelle  innamorano  così  di  sé  chi  le  assaggia,  che  lo  staccano  da 
tutto  il  resto,  e d'ogni  altra  occupazione  Io  rendono  incapace;  im- 
perciocché l’allontanaro  questi  disordini  sta  nelle  buone  instituzioni 
del  governo  e neirediicazionc.  K si  osservi  che  qui  si  parla  di  un 
' buon  governo,  in  cui  perciò  la  patria  è da  tutti  i cittadini  grande- 
mente amata,  e perciò  con  gran  piacere  servita  in  ogni  guisa.  Certa- 
mente no'  governi  cattivi  molti  sono  i dotti  o i lettorati  di  profes- 
sione , perché  non  v'ha  amor  di  patria  che  occupi  gli  animi  , onde 
chi  comincia  a gustare  gli  studi , tutto  so  stesso  ad  essi  ex  prefetto 
abbandona.  Ma  no’  governi  buoni  ben  diversa  è la  cosa.  Onde  dicea 
Cicerone  ciò  cho  noi  dicemmo  pure  altrove  : « Si  quis  omissis  rec- 
< tissimis,  aUpic  honestissimis  sludiis  rationis,  et  oflicii,  consumit 
« omuem  operam  in  excrcitationo  dicendi,  is  inutilis  sibi,  perniciosus 
« patriae  civis  alitur:  qui  vero  se  se  armat  eloquentia  , ut  non  op- 
« pugnare  commoda  patriae,  sed  prò  bis  propugnare  possit,  is  mihi 
s vir  et  suis , et  publicis  rationibus  ulilissimus,  atque  amicissimus 
« civis  foce  videtur.  > {De  Invenl.,  lib.  i.)  B ciò  ripète  ancor  più 
estesamente  nel  libro  i,  De  Officiit,  e altrove.  Ora  le  storie  ci  dicono 
che  e Cicerone  c tutti  i filosofi,  gli  storici,  i poeti,  gli  oratori  degli 
ottimi  governi  della  Grecia  o di  Ruma  servirono  ottimameute  la  pa. 
tria  e furono  magistrati  , artefici  o capitani.  Ecco  l'esperienza  ha 
sciolta  la  diliicolta. 
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canto  della  virtù , in  generale  mancavano  dal  canto  dell'Inge- 
gno: san  Tommaso  è quello  solo  che  è veramente  angelico 
per  virtù  e per  dottrina  e per  genio,  e che  tale  verrù  sem- 
pre chiamato  ne' più  illuminati  secoli  dagli  uomini  veracemente 
illuminati. 


SOVENTE  PER  NOI  IL  MALE  VESTE  LE  FORME  DEL  BENE. 

Iddio  vede  il  male  in  quella  guisa  che  noi  vediamo  il  niente. 

Noi  vediamo  il  niente  quando  conosciamo  i limiti  di  un  es- 
sere o l'assenza  sua:  Dio  vede  il  male  nel  conoscere  che  fa 
la  quantità  del  bene  ch'egli  dona,  « comme  il  connaltrait  (dice 
■ Bossuet)  un  vide  dans  la  nature,  en  connaissant  jusqn'où 
« lous  les  corps  s'étendent.  » (Tr.  du  libr,  arb.,  chap.  5.) 

Noi  non  avremmo  pure  altra  conoscenza  del  bene  se  vedes- 
simo le  cose  nelle  loro  native  fattezze  senza  errore  veruno. 
Ma  bene  spesso  l intelletto  caliginoso  s'ingaiina,  e i suoi  sbagli 
avvalorati  vengono  da  una  volontà  depravata;  allora  il  male 
veste  le  forme  del  bene,  ci  pare  una  realità,  e con  grandi 
sforzi , e a costo  ancora  delle  perdite  'più  rilevanti , teniam 
dietro  per  abbracciarlo  a questo  niente. 

Colui  il  quale  venne  a scoprire  questa  grande  verità,  che  il 
falso,  il  male,  il  disordine  non  sono  che  niente,  fece  un  gran 
passo  fuor  delle  tenebre  della  corruzione  verso  l'innocente  na- 
tura; fu  un  pensatore  de'  più  benemeriti  della  iìlosofla.  Qual 
luminoso  principio  non  è codesto  I Quante  vaste  ed  ottime  con- 
seguenze non  ne  derivano  ! E se  l’uomo  ne  fosse  persuaso,  qual 
vantaggio  per  la  morale!  Quel  Qlosofo  infatti  il  qual  dice  che 
il  male  è niente  in  metafisica,  dirà  in  morale  che  la  felicità  è 
la  virtù. 


I MODERNI  FILOSOFI  NON  HANNO  PER  LO  PIU  NÈ  MORALE, 

NÈ  METAFISICA. 

La  metafisica  è la  scienza  della  ragione,  e la  morale  quella 
della  coscienza  ; i principii  dell’una  e dell'altra  sono  indelebil- 
mente scritti  in  queste  due  facoltà.  Ma  i moderni  filosofi  che 
si  vantano  di  perfezionare  le  cognizioni  dell’uomo  non  hanno 
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nè  morale,  nè  metafisica  : essi  danno  il  nome  di  questa  all’cri- 
pirismo  deirimniaginazione  e dell'intuito  sovrano,  e di  quella 
aire^oismo  ed  al  regnante  appetito. 

La  metafisica,  la  morale  e la  politica  de'  moderni  filosofi  sono 
strettamente  insiem  collegatc  e hanno  insieme  molta  analogia. 
Conducono  airincredulith,  all'immoralità,  all'anarchia,  e l'espe- 
rienza lo  ha  dimostrato.  Al  contrario  le  dette  scienze,  quali 
vengon  trattate  dai  veri  filosofi , fanno  pure  un  sol  tutto  più 
ancora  mirabilinoiite  armoniuso,  che  conducono  l'uomo  alla  re- 
ligione, alla  moralità,  alla  monarchia,  o almeno  a una  società 
ben  regolata.  Siccome  però  marchio  dell'errore  è la  contrad- 
dizione, eccone  una  che  deriva  dalla  filosoiìa  degl'increduli,  e 
non  può  provenire  da  quella  dei  veri  filosofi.  1 primi  fondano 
tutta  la  loro  filosofia  nell'uom  privalo,  cioè  neirindiriduo;  gli 
altri  pongono  per  primo  fondamento  della  loro  l'iiom  pubblico, 
cioè  la  società.  La  prima  filosofia  cuiniuce  alla  distruzione  non 
solo  deH'uom  pubblico,  ma  dello  stesso  uom  privato;  la  se- 
conda , alla  salute  dell'uom  privato  oltre  quella  del  pubblico. 
E questa  diversità  deriva  dalla  natura  delle  cose,  non  presen- 
tando la  verità  che  armonia  e l'error  dissonanza.  L'tiom  privato 
senza  l'uom  pubblico  noti  può  sussistere  e tampoco  esser  fe 
lice;  ma,  posta  la  sussistenza,  la  felicità  dell'uom  pubblico, 
quella  necessariamente  deH'uom  privalo  ne  segue. 

In  una  parola,  la  falsa  filosofia  pone  per  primo  de'  suoi  fon- 
damenti l'uomo,  la  vera  la  nocielà.  E qui  si  osservi  che,  quan- 
tunque questa  non  possa  provare  la  socielà,  nè  la  ponga  come 
una  ragione,  ma  come  un  fallo,  non  migliore  è perciò  la  con- 
dizione di  quella  che  è costretta  a fare  il  medesimo  rispetto 
aH'uomo.  Laonde  per  questa  parte  è uguale  la  condizione  delle 
due  filosofie.  .Ma  quella  che  si  fonda  sulla  società  è in  questo 
migliore,  in  quanto  la  socielà,  cioè  l'uom  pubblico,  racchiudendo 
l'uomo  privalo , chi  dice  questo  dice  eziandio  quello  ; chi  si 
fonda  sulla  società  si  fonda  eziandio  sull'uomo,  epperciò  la  filo- 
sofia della  società  incbiude  eziandio  il  fondamento  di  quella 
dcH'Nomo,  invece  che  questa  non  inchiude  la  base  di  quella. 
Brevemente,  la  filosofia  della  socielà  include  tutto  ciò  che  v'ha 
di  positivo,  di  buono  in  quella  dell'tiomo,  e ne  lascia  solo  ciò 
che  v’ha  di  cattivo,  di  negativo;  laddove  la  filosofia  dell'uomo 
esclude  la  filosofia  della  società. 

La  filosofia  dell  nomo  e.  della  socielà , dividendosi  nelle  sue 
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parti,  prende  de'  principi!  fondamentali  derivanti  da'  suoi  due 
massimi  fondamenti. 

Perciò  la  metadsica  della  prima  si  fonda  sui  sensi,  la  morale 
sull'interesse  ossia  la  mondana  felicità,  la  politica  sul  contralto 
sociale.  Il  fondamento  di  questa  metafìsica  è l'intuito,  di  questa 
morale  ì'appetito,  dell'una  e dell'altra  la  sensibilità. 

Al  contrario  la  metafìsica  della  seconda  si  fonda  sullo  spi- 
rito, la  morale  sul  cuore,  la  politica  su  Dio.  Vale  a dire  la 
metafìsica  si  fonda  sulla  ragione , la  di  cui  forma  è la  verità  ; 
la  morale  sulla  coscienxa , la  di  cui  forma  è la  virtù  ; la  po- 
litica suH'autorilà  divina,  la  di  cui  form  i,  per  così  dire,  è la 
legge,  l'obbligo;  sulla  potestà  come  avente  sede  in  Dio,  la  di  cui 
forma  è la  necessità  della  legge. 

La  falsa  metafìsica  conduce  al  materialismo  in  quanto  sì  fonda 
suH'intutfo,  la  di  cui  forma  è la  materia  intelligibile. 

La  metafisica  delle  false  filosofìe  (per  dirlo  con  piii  preci- 
sione) si  fonda  sui  sensi  come  passivi,  vale  a dire  suU'intutlo, 
la  di  cui  forma  è la  materia  intelligibile.  La  morale,  sui  sensi  , 
come  attivi,  cioè  suirappetilo,  la  di  cui  forma  è la  materia  sen- 
suale finclinazione,  vale  a dire,  alla  materia  reale),  cioè  la  fe- 
licità. La  politica,  suU'uomo  (cioè  sul  contratto  sociale),  epper- 
ciò  suU'autoriià  umana,  sul  contratto,  sulla  potestX  come  avente 
sede  nell'uomo , in  una  parola  sulla  sovranità  dell'uomo,  sulla 
autorità  umana,  la  di  cui  forma,  per  così  dire,  è il  contratto, 
cioè  la  libertà  delta  legge. 

La  falsa  morale  conduce  al  sensualismo,  al  libertinaggio,  in 
quanto  sì  fonda  suH’appefilo,  la  di  cui  forma  è la  felicità,  cioè 
la  tendenza  alla  materia  reale,  cioè  la  materia  sensuale. 

La  falsa  politica  conduce  alla  licenza,  all'anorc/iia,  in  quanto 
si  fonda  sull'auforilà  umana,  il  di  cui  esercizio,  la  di  cui  forma 
è il  contratto,  cioè  la  libertà  della  legge. 

Per  gli  opposti  motivi , la  vera  metafisica  conduce  allo  spi- 
ritualismo,  la  vera  etica  al  moralismo,  la  vera  politica  al  go- 
vemismo . 

Ma  tutta  la  vera  filosofia  tende  al  teismo,  tutta  la  falsa  all'a- 
te'umo.  Tutto  l'uomo  infatti,  tutta  la  società  tendono  a Dìo  e 
lo  debbono  ammettere  o negare.  Non  vi  ha  mezzo,  in  tal  ma- 
teria l'uomo,  la  società  non  possono  stare  indifferenti,  se  non 
col  non  essere  conseguenti.  .Ma  se  questo  è possibile , anche 
ovvio  all'uomo  privato,  è impossibile  al  pubblico.  La  società 
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non  può  essere  inconseguente,  laonde  se  la  falsa  filosofia  in 
essa  regna,  la  società  condotta  è infallibilmente  all'ateismo  e 
perciò  alla  sua  distruzione. 

La  vera  filosofia  tende  al  ieùmo  per  mezzo  della  metafisica, 
perché,  stabilendo  questa  sulla  ragione  e la  ragione  sulla  so- 
cietà, non  potrà  non  vedere  in  quella  l’idea  di  Dio  come  di  un 
ente  nomenak.  Al  contrario  la  falsa  filosofia  tende  all'aieuino 
per  mezzo  della  metafisica  per  due  vie  e per  due  ragioni: 
1°  perchè  stabilendo  questa  sull'uomo  rende  impossibile  cbe 
niuna  facoltà  dell'uomo  possa  dimostrare  una  realtà.  Perciò  gli 
stessi  raxionalisti  cbe  fondano  la  ragione  sull'uomo  devono , 
per  essere  affatto  conseguenti,  esser  pure  atei  ; 2°  perchè  sta- 
bilendo la  metafisica  sull'intuito  e rigettando  la  ragione,  non 
potrà  in  veruna  guisa  concepir  Dio,  ma  solo  la  materia  intelli- 
gibile, e come  ente  necessario,  infinito,  ecc.  Ecco  il  panteismo 
che  non  è cbe  un  ateismo  materialista,  * 

La  vera  filosofia  tende  al  teismo  per  mezzo  della  morale, 
cioè  deiretico,  perchè  stabilendo  questa  sulla  cosciema  e la  co- 
scienza sulla  società,  non  potrà  non  sentire  in  quella  il  senti- 
mento di  Dio  come  di  un  ente  nomenale.  Al  contrario  la  falsa 
filosofia  tende  all'ateumo  per  mezzo  deU’etica  per  due  vie  e 
per  due  ragioni  : 1°  perchè  stabilendo  questa  suH’uomo  rende 
impossibile  che  possa  per  essa  dimostrarsi  alcuna  realtà;  per- 
ciò gli  stessi  moralisti  cbe  fondano  la  coscienza  sull'uomo  de- 
vono perciò  per  essere  affatto  conseguenti  esser  pure  atei  ; 
3*  perchè  stabilendo  l'etica  suiroppeiito  e rigettando  la  coscienta 
non  potrà  in  veruna  guisa  sentir  Dio,  ma  solo  la  materia  sen- 
suale. 

La  vera  filosofia  tende  al  teismo  per  mezzo  della  politica, 
perchè  stabiliendo  questa  sull'autorità  di  Dio  e l'autorità  di 
Dio  sulla  società,  non  potrà  mai  ravvisare  ne' governi  institu- 
zioni  sottomesse  al  beneplacito  dell'uomo,  ma  gli  terrà  come 
venuti  da  Dio.  Gli  terrà  come  tali,  perchè,  fondando  i govo-ni 
su  Dio,  dovrà  ammettere  che  Dio  gli  ha  instituiti,  ed  essendo 
i governi  antichi  quanto  l'uomo,  dovrà  ammettere  che  Dio  ha 
creato  l'uomo.  Invecechè  la  falsa  politica  tende  all’ateismo 
come  quella  che  fa  nascere  la  società  daH'artefutto  consenso 
degli  uomini  e inventa  perciò  uno  stato  di  selvatichezza  cbe 
pazzamente  appella  di  natura  e suppone  anteriore  a ogni  so- 
cietà. Laonde  lutti  i partigiani  di  questa  politica,  prescindendo 
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dalla  Geoesi,  le  si  oppongono  e le  negano  ogni  fede;  e,  chi 
più  chi  meno,  propendono  se  non  anche  l'asseverano  costoro 
a stabilire  l'eternità  della  materia,  la  nascita  deH'uomo  dal  seno 
della  natura  graduatamente  e naturalmente  operata , ecc.,  ed 
altri  consimili  mostri  d'errore,  i quali  menano  aU'ateismo,  anzi 
lo  includono  per  chi  è conscguente.  • 

La  Glosofla  è la  scienza  deH'uomo  : dello  spirilo  in  qnanto 
è dotato  d'idee  (metafisica);  del  cuore  in  quanto  è dotato  di 
sentimenti  (elica);  de'  varii  individui  in  quanto  per  mutue  re- 
lazioni sono  insieme  in  società  collegati  (politica). 

La  teologia  naturale  è una  spezie  sparsa  per  tutte  le  tre  parti 
della  filosofia:  Dio  in  tutte  tre  si  rinviene,  e come  lo  scopo 
finale  di  tutte  tre. 

Fra  i falsi  e i veri  filosofi  di  cui  abbiamo  parlato  ve  n'hanno 
di  quelli  la  di  cui  filosofia  partecipa  dcH'una  e dell'altra  delle 
suddette. 

Tali  sono  quelli  che  ammettono  bensì  un'anima  , una  mo- 
rale e una  società  fermala  da  Dio,  e su  di  esse  fondano  la 
metafisica,  l'etica,  la  politica;  ma  non  fondando  queste  che 
suH'autorìtà  della  ragione  e del  cuore,  e questi  principii  la- 
sciando privi  d’ogni  fondamento,  assoggettai»  pur  la  lor  filo- 
sofia a molti  errori  e variazioni.  Tali  furono  pressoché  tutti 
i razionalisti  puri  sì  antichi  che  moderni. 

La  vera  filosofìa  pone  per  pietra  fondamentale  la  società, 
che  essendo  una,  immutabile,  perpetua,  comunica  tal  sorte 
pure  a tutto  l'edifizio. 

I filosofi  che  della  metafisica  fanno  la  filosofìa  della  materia, 
dell'et'ica  quella  deH'interr»r,  della  politica  quella  del  contratto 
sociale , devono  comunicare  eziandio  un  tale  spirito  alle  altre 
scienze.  La  filosofia  è la  regina  di  tutte,  la  più  naturale,  la  più 
ovvia  all'uomo,  la  più  rilevante  per  lui,  quella  perciò  che  è 
più  di  tutte  lo  scopo  delle  sue  ricerche,  il  fine  de'  suoi  desi- 
derii.  La  filosofia  ha  relazione  a tutte  le  scienze,  e si  può  dire 
che,  come  il  linguaggio,  é necessaria  dappertutto,  perchè  gli 
oggetti  su  cui  si  raggira  sono  vasti,  universali,  assoluti  e ab- 
bracciano per  così  dire  tutto  il  mondo  umano,  il  nome  infatti 
di  filoso^  suona  amor  della  sapienza,  e ad  ogni  scienza  si 
estende;  ma  alle  tre  suddette  fu  saggiamente  limitata,  perchè 
desse  comprendon  la  ragione  in  sè  di  tutte  le  altre  scienze , 
ne  sono  le  più  rilevanti  e le  più  ovvie  all'uomo. 
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Non  è dunque  affiatto  naturale  che  lo  spirito  della  filosofia  si 
propaghi  a tutte  le  altre  scienze,  e che  la  filosofia  di  un  secolo 
abbia  su  tutto  il  sapere  dello  stesso  influenza. 

Dopo  la  filosofia  la  fiìica,  cioè  la  scienza  della  natura,  viene 
la  prima;  c veramente,  dopo  l'anima  umana,  la  socielb,  Dio, 
il  corpo  deU'uorao  c il  mondo  in  cui  vive  sono  gli  oggetti  che 
più  lo  colpiscono. 

I veri  filosofi  nel  coltivare  la  fisica  le  danno  una  tinta  di 
moralità,  di  religione,  di  scienza  sociabile  qual  è la  loro  filo- 
sofia. Essi  si  guarderebbero  bene  dall’avanzare  la  menoma 
proposizione  in  fisica,  o mettersi  per  la  più  picciola  ricerca 
che  olTendesse  in  qualche  punto  la  filosofia.  L'ordine  di  natura 
vuole  che  il  mondo  fisico  obbedisca  al  mondo  morale,  ed  è 
ledere  un  tal  ordine  il  sottomettere  allo  studio  della  materia 
Io  studio,  i principi!,  i dogmi  della  metafisica,  della  morale, 
della  società.  Ma  coloro  i quali  sono  maierialisti , immorali  e 
partigiani  del  social  contratto  in  filosofia,  non  hanno  più  scru- 
polo di  assoggettarla  alla  fisica.  La  filosofia  in  sostanza,  se- 
condo essi,  è una  parte  di  questa  : tntto  si  riduce  alla  roate> 
ria,  all'interesse  del  corpo,  alla  felicità  de' sensi,  alla  salute 
delle  sensazioni  ; ^ società  stessa  è un  risultato  della  fìsica  in 
tal  opinione.  Infatti  vediamo  i difensori  del  Contrailo  sociale 
in  politica  far  nascere  l'uomo  dal  fungo  per  mezzo  dei  raggi 
solari  4n  fisica , farlo  crescere  ed  entrare  in  società  a poco  a 
poco  come  fanno  le  bestie.  Tale  fu  Rousseau. 

Questa  è una  delle  cagioni  per  cui  i filosofi  del  secolo  scorso 
e del  presente  si  danno  a coltivar  grandemente  le  scienze  fisi- 
che, naturali  ed  esatte;  e la  filosofia,  o è depravata,  o lasciata 
negletta. 

Parrà  ad  alcuno  che  le  scienze  esatte  siano  a tutt'altro 
filosofo  adatte  che  al  materialista;  certamente,  quando  ven- 
gon  trattate  dall'ingegoo,  che  tutt’altro  ci  vede  che  circoli  e 
figure,  e numeri  ed  equazioni,  ma  ascende  ai  principi!,  all'ori- 
gine delle  cose,  e legge  in  quello  studio  l'Ordine  supremo  e 
l'Essere  necessario , la  morale,  la  religione.  Tali  le  trattavano 
i Leibnitzi,  i Malebrancbi,  i Cartesi,  i Neutoni,  gli  Euleri;  ma 
le  matematiche  dei  presenti  filosofi  si  limitano  alle  figure,  ai 
calcoli,  ai  compassi,  e non  sono  per  conseguenza  che  una  follia. 
Non  è follia  infatti  il  veder  un  uomo  a perdere  il  prezioso  dono 
del  tempo  sulle  varie  relazioni  dell'estension  pura?  Lo  stesso 


CRNSIIBI 


539 


si  dica  della  fisica  e di  tutte  le  altre  naturali  scienze  ; non  sono 
più  trattate  come  lo  erano  altre  volte  dai  Bonnet,  dagli  Mailer, 
dagli  Stabi,  dai  Linnei,  ecc. 


SPiniTUALITÀ  DELL’ANtMA  PROVATA  DALLA  REMINISCENZA. 

La  reminiscenza  prova  la  spiritualitù  dell'anima.  Mi  ricordo 
di  aver  dimenticato  qualche  cosa  : ecco  la  reminiscenza  ; questo 
qualche  cosa  riman  nella  mia  memoria  come  un  oggetto  indi- 
stinto, vago,  come  una  negazione,  una  dimenticanza.  Ora,  se 
l'anima  è materiale,  la  memoria  è una  serie  d'impressioni. 
Quando  io  mi  ricordo  di  un  albero,  sarù  perchè  ne  ho  l'imma- 
gine nel  mio  cervello  ; ma  qual  sarh  mai  l'impressione  che  mi 
darù  la  reminiscenza?  Una  tal  impressione  è impossibile;  quel 
non  so  che  è alTaito  spirituale,  è un'idea.  Ogni  qualunque  idea 
dh  simil  prova  della  spiritualitù  dell'anima. 

La  danno  anche  le  intuizioni  pure  dello  spazio  e del  tempo, 
come  quelle  che  sono  une,  infinite,  indivisibili,  necessarie,  ed 
è impossibile  che  un'impression  le  produca  e la  materia  le  con- 
cepisca. 

Inoltre  la  necessitù  di  alcune  idee  e di  alcuni  ragionamenti 
provan  lo  stesso.  Imperciocché,  in  che  consiste  tal  infinita  dif- 
ferenza che  passa  da  alcune  ad  altre  idee,  se  le  idee  non  son 
nell'anima,  come  lo  volea  Obbesio,  un'impressione?  Queste  prove 
si  possono  svolgere. 

In  una  parola,  per  provare  la  spiritualitù  dell'anima,  la  con- 
traddizione che  passa  tra  le  note  proprietù  della  materia  e le 
facoltù  che  conosciam  della  nostr'anima , porge  molti  forti  e 
belli  argomenti,  i quali,  quantunque  non  siano  tutti  rigorosa- 
mente dimostrativi,  provano  però  per  chi  abbia  l'ingegno  sano, 
n Bonald  se  n'è  valuto  assai  bene. 


LA  CORRUZIONE  DELL’OTTIMO,  PESSIMA. 

Tutte  le  perfezioni  in  se  stesse,  se  non  v'ha  la  religione  che 
le  moderi,  divengon  mali,  cioè  cadono  in  eccessi  ; e quanto  più 
la  cosa  nell'ordine  suo  era  perfetta  e grande,  tanto  più  disordi- 
nata è malvagia! 
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Che  piò  bella  cosa  deH'uotnoT  Ma  il  pih  orrìbil  mostro  della 
terra  è uo  uoro  scellerato.  L'angelo,  la  maggior  delle  intelli- 
genze, abusandosi  delle  sue  perfezioni,  divenne  il  demonio, 
l'uulor  di  ogni  male.  Un  ingegno  più  è sublime,  più  si  dà  a mal 
fine,  più  produce  disordini. 


SUPERIORITÀ  dell’autorità  DEGLI  UOMINI  SULL’AUTORITÀ 
DELLA  RAGIONE. 

Una  delle  prove  che  l'autorità  degli  uomini  vai  più  dell’auto- 
rità  della  ragione,  si  è che  tu  vieni  alla  fine  a dubitare  della 
verità  di  cui  ti  tenevi  il  più  sicuro  ch'esser  potessi,  allorché  vedi 
che  dagli  altri  ti  viene  contestata,  negata,  o anche  sol  posta  in 
dubbio.  Che  più?  Un  solo  che  ti  contraddica  e che  vedi  che  il 
faccia  da  senno,  quantunque  non  basti  a farli  dubitare  d'una 
verità  che  tieni  per  certa,  t'infastidisce,  t'annoia,  e ameresti 
grandemente  che  colui  pensasse  come  te,  e così  pensasse  lutto 
il  mondo,  massimamente  se  la  verità  di  cui  si  tratta  è da  te 
amata.  E questo  ha  tanto  valore  che  il  leggere  un  libro  con- 
trario alla  nostra  sentenza,  quantunque  le  ragioni  non  ne  con- 
vincano, il  solo  vedere  che  quello  scrittore  pensa  diversamente 
da  te,  ti  riesce  grave  e spiacevole,  e talvolta  anzi  giungi  a de- 
bilitare alquanto  la  tua  prima  opinione.  Questa  sol  cosa  rende 
giusta  la  proibizione  de’  libri,  perchè  il  danno  che  apportano 
è reale  anche  in  quelli  che  paion  men  atti,  per  le  ragioni  che 
contengono,  a convincere  e persuadere. 

Se  è uo  uomo  che  è convinto  e persuaso  di  qualche  opinione 
e la  tien  come  certa  verità,  vede  che  il  restante  o una  parte 
degli  uomini  la  niega,  ne  prende  dispetto  e comincia  la  sua 
credenza  a diminuire  intorno  a quella  verità , quantunque  la 
persuasione  sia  sempre  la  stessa.  Se  l'autorità  contraria  au- 
menta ne  dubita  sempre  più,  e alla  fine  se  non  può  lasciar  di 
essere  convinto  viene  a dubitar  di  se  stesso  e sì  tiene  per 
pazzo.  Almeno,  per  evitare  un  tal  termine,  fa  d'uopo  di  esser 
dotato  di  una  dose  di  pertinacia  e di  superbia  ben  grande. 
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DEI,  TRASCENDENTALISMO  INEVITADILE  NELLE  SCIENZE 
E NELLA  STORIA. 

Havvi  una  sona  di  Iratcendetitalismo  volgare  e di  pratica, 
trascendenialismo  ineviiabile. 

Ora  tulle  le  arti  e le  scienze,  gli  arlisli  e gli  scienziati  pos- 
seggono più  o meno  un  tale  irasccndentulismo.  Uno  stesso  og- 
getto è considerato  da  più  scienze  e dovrebbe  esserlo  sotto  lo 
stesso  aspetto,  giacché  la  scienza  iti  sostanza  è una;  ma  lo  è 
sotto  varii.  La  medesima  scienza  coltivala  da  cento  uomini,  il 
medesimo  pensiero  parlalo  da  cento  bocche,  anzi  la  medesima 
cosa  pensata  da  cento  inielletli  veste  cento  diverse  forme.  Cer- 
tamente molle  volte  si  dimostra  dagli  uomini  un  tal  trascen- 
dentalismo che  non  è sincero,  per  amore  di  novità,  di  singo- 
larità, di  celerità  o altro;  ma  sostengo  che  in  qualche  dose  è 
necessario  sempre. 

Il  Bonald  osservava  come  nissun  filosofo  ebbe  nè  può  aver 
mai  un  discepolo  che  tenga  perfettamente  la  sua  dottrina.  L’ac- 
cademico , il  peripatetico,  il  cartesiano,  il  leibniziano,  il  loc- 
kisia,  il  kanlista  non  saranno  tali  mai  come  Platone,  Aristotile, 
Cartesio,  ecc.,  ecc.  Questo  sì  può  applicare  a ogni  altra  scienza 
o arte. 

Questo  trascendentalismo  ha  luogo  grandemente  nella  storia. 
Chi  è che  nel  medesimo  fatto  legga  le  medesime  cause,  le  mede- 
sime circostanze,  la  medesima  bontà  o malvagità,  lo  stesso  carat- 
tere de’  personaggi,  anzi  lo  stesso  materiale  contenuto  di  essof 
Quanto  più  arriverà  nella  storia  riguardo  airinlelletto  quello 
che  comunemente  arriva  riguardo  alla  corporea  visione  I Un  bel 
luogo  di  campagna  io  credo  che  pochi  uomini  il  veggano  nella 
stessa  guisa,  locchè  da  mille  circostanze  dipenderebbe.  Anzi  io 
provai  più  volle  che  il  medesimo  luogo  da  me  diverse  volle 
veduto  avea  diversi  aspetti  e quasi  direi  diverse  posizioni. 


IL  CASO. 

Nel  linguaggio  degl’increduli  e dei  falsi  poeti  il  caso  è l'Ente 
supremo,  la  Causa  prima,  il  Dio  che  regna  nella  fisica  e nella 
metafisica  (scienze  da  essi  quasi  confondute  in  una  sola),  e il 
destino  quello  che  regna  nella  morale.  Queste  due  grandi  pa- 
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role  che  significano  niente,  hanno  per  essi  tutto  il  valore  pos- 
sibile. Con  esse  spiegano  grande  quantitil  di  fenomeni,  di  realtà, 
di  cangiamenti,  di  cose  d'ogni  specie;  e poi  tacciano  di  puerii 
Glosofìa  quella  dei  Fiatoni,  dei  Cartesii  e dei  Leibnizi  quando, 
per  render  possibili  le  idee,  spiegar  l'astjazione,  il  moto,  il 
commercio  dell'anima  col  corpo,  l'esistenza  dell'uomo,  della  so- 
cietà, deH'universo,  essi  ricorrono  a Dio. 


CHE  COSA  È PROBABILISHO. 

(Dimostrazione  col  fatto  e modo  pratico  di  fare  l'alchimia  in  morale, 
affinchè  l'opinione  meno  probabile  diventi  più  probabile,  ansi 
certissima.) 

Che  il  Dettori  fosse  maestro  di  opinioni  malsane  è cosa  pro- 
babile, conciossiachè  dieci  o quindici  dottori  di  Torino  ripudiano 
il  suo  libro,  anche  quanto  airinirinseco. 

Ma  ebe  la  dottrina  del  Dettori  sia  irreprensibile  è cosa  più 
probabile,  conciossiachè  è approvata  e tenuta  dal  prelato,  dai 
parrochi  della  diocesi,  dal  reverendissimo  capitolo,  dagli  ordini 
religiosi,  tolto  quello  da'  professori  e dal  collegio  di  teo- 
logia nella  università,  e dagli  antecessori  del  Dettori  nella  cat- 
tedra che  gli  fu  affidata  dal  re. 

Che  le  questioni  del  Duserobao  avanzino  in  dialettica  i capi- 
toli del  Dettori  è cosa  probabile,  conciossiachè  al  primo  non 
è mancata  da  due  secoli  la  catena  di  alcuni  lodatori;  al  se- 
condo subito  fu  apparecebiata  la  tempesta  e sorsero  gli  ac- 
eusatori. 

Ma  che  al  Dettori  sia  dovuta  la  palma  è cosa  più  probabile, 
conciossiachè  le  sue  scritture  da  tutti  sì  studiano  e si  applau- 
dono,  e per  le  farragini  del  primo  ognuno  meraviglia  e sor- 
ride. 

Che  il  probabilismo  sìa  un  errore  specioso  ed  innocente,  atto 
a cadere  ne’ più  savi  c perspicaci  intelletti,  e degno  dì  essere 
riverentemente  e freddamente  combattuto,  è cosa  probabile, 
concios.siacbè  i suoi  fautori  lo  dicono  e mostrano  una  folla  di 
ponderosissimi  volumi  scritti  a sua  difesa. 

Ma  che  in  vece  sia  quello  una  dottrina  assai  pericolosa,  me- 
ritevole di  essere  oppugnata  col  rìso  nelle  sue  ridevoli  slra- 
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nezze,  c col  fuoco  di  generosa  eloquenza  nelle  turpitudini  e 
atrocità  che  ne  derivano,  è cosa  più  probabile,  conciossiachè 

10  dicono  non  i pochi  odierni  suoi  parziali,  ma  ogni  uomo  che 
non  sia  privo  di  cervello  o di  coscienza  ; io  dicono  i principi 
che,  ammaestrati  dalia  storia,  si  terrebbero  mal  sicuri  sul  trono, 
se  i loro  sudditi  mettessero  in  allo  le  speculazioni  di  que'ca- 
sisti  ; lo  dicono  i popoli  che  preferirebbero  il  deserto  alla  città, 
dove  i seguaci  del  probabile  presedessero  alle  leggi,  ai  contratti, 
ai  giudizi. 

Che  i nemici  del  Deltori  siano  per  ingegno  e per  dottrina 

11  Gore  del  clero  subalpino,  è cosa  probabile,  conciossiachè  essi 
si  credono  tali,  e la  turba  de’ loro  devoti  gli  ha  in  questo 
concetto. 

Ma  che  io  vece  i nemici  del  Dottori  siano  poveri  di  spirito 
non  secondo  il  dettato  dell'Evangelio,  ma  per  propria  insufll- 
cienza  0 pigrizia,  è cosa  più  probabile,  e ne  fa  fede  l'opinione 
universale  che  s'ha  di  loro,  e que’  fruiti  del  loro  ingegno, 
onde  hanno  colle  stampe  gratiGcaio  il  pubblico  (1). 

Che  alle  penne  accusatrici  a Roma  del  Dettoci  dispiacciano  dav- 
vero i molli  acri  e pungenti  nelle  dispute  teologiche,  e però 
abbiano  per  ispirilo  di  mansuetudine  accusate  a Roma  alcune 
frasi  deU'eloquenle  professore,  è cosa  probabile,  conciossiachè, 
quando  si  mostrano  in  pubblico,  il  loro  volto  è benigno,  e 
squisitamente  dolci  e melate  sono  le  loro  parole. 

Ma  siccome  essi  sono  ollremodo  acerbi  e nequitosi  nelle  scrit- 
ture (2)  e nei  falli,  siccome  accarezzano  per  mordere,  e ba- 
ciano per  ferire,  siccome  sotto  nome  di  pace  spargono  la  guerra, 
cosi  è più  probabile  che  essi  abbiano  biasimate  te  locuzioni  del 
Dettoci  per  odio  delle  sue  non  ripugnabìli  ragioni,  e procacciato 
di  farlo  tacere  per  esser  soli  a parlare. 

Che  il  cuore  degli  accusatori  del  Deltori  fosse  bianco  come 

(1)  Vedi  per  saggio  l’opuscolo- sulla  Comunione  frequente,  stampato 
a Torino. 

(i)  Vedine  un  esempio  nel  libro  composto,  pubblicato  e divulgato 
da  essi,  avente  per  titolo:  La  lega  della  teologia  moderna  colla  filo- 
tofia;  e in  due  lunghissime  lettere  scritte  da  essi  per  la  istruzione  dei 
confessori,  nelle  ([itali,  fra  gli  altri  vezzi,  assegnano  la  ignoranza  per 
fondamento  del  sistema  del  più  probabile,  che  si  prova  essere  il  sistema 
della  chiesa,  mentre  per  l'opposto  si  mostrano  essi  discreti,  costretti 
a provare  che  il  meno  probabile  non  è ancora  condannalo  dalla 
chiesa. 
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neve,  e H suono  delle  labbra  quasi  gemito  di  tortorella,  è cosa 
probabile,  conciossiachè  a Roma  non  si  ebbe  sinistro  sospetto 
di  quei  lamenti. 

Ma  siccome  a Torino,  dove  si  sanno  molte  altre  cosarelle, 
che  Roma  necessariamente  ignora,  nessuno  crede  a quella  can- 
didezza, così  l'opinione  contraria  è più  probabile. 

Che  le  lettere  di  Roma  (settembre  1827)  dimostrino  Dettori 
colpevole  nel  marzo  1829  è cosa  probabile,  perchè  i conser- 
vatori di  quei  fogli  li  divulgarono  per  giustificare  la  cacciata 
del  professore,  e riuscirono  a trappolare  i gonzi. 

Ma  che  le  lettere  di  Roma  del  settembre  1827  non  tocchino 
Todicrno  Dottori,  c pungano  in  vece  la  fama  degli  editori  to- 
rinesi, è cosa  più  probabile,  conciossiachè  tutte  le  persone  as- 
sennate, che  hanno  letto  le  due  lettere,  si  mossero  a sdegno 
vedendo  che  fosse  usato  un  ripiego  così  inutile,  e ad  un  tempo 
crudelissimo. 

Che  Dettori  nella  scuola  fosse  indocile  ai  consigli  venuti  da 
Roma  è cosa  probabile,  conciossiachè  alcuni  parlatori  in  secreto 
Io  avranno  riferito. 

Ma  che  Dettori  abbia  saputo  obbedire  con  digniih  è cosa  più 
probabile,  conciossiachè  l' immensa  turba  dei  parlatori  in  pub- 
blico e senza  stipendio  diranno  schiettamente  di  si. 

Che  il  Dettori  fosse  degno  di  morte  è cosa  probabile,  con- 
ciossiachè i pochi  che  tenevano  lo  schioppo  in  mano  per  fe- 
rirlo, sono  molli  anni  che  lo  accusano  come  reo  (1). 

Ma  che  Dettoci  fosse  innocuo  e reverendo  è cosa  più  proba- 
bile, conciossiachè  i molli,  che  non  ebbero  altre  armi  per  dare 
giudizio  di  lui  che  la  ragione  e la  coscienza,  lo  salutano  col 
nome  di  sommo,  di  savio  e di  buono. 

Dunque,  siccome  i giudici  che  in  Torino  hanno  portato  sen- 
tenza sopra  Dettoci  stimano  che  in  buona  coscienza  si  possa 
seguitare  la  opinione  meno  probabile,  senza  tener  conto  dell’op- 
posta più  probabile,  hanno  concbiuso  che,  il  professore  essendo 
probabilvtenie  colpevole,  la  sua  condauna  sarìa  stata  probabil- 
mente giusta. 

Siccome  però  rimancano  alcuni  scrupoli  che  pizzicavano  il 

(t)  E molli  si  ricorderanno  d’avero  udito  a ripetere  dalle  bocche 
mansuete  di  que’pochi  i Irallali  del  Dettori  esser  degni  delle  lìamme 
di  questo  mondo,  e l'anima  di  lui  di  abbruslolaro  in  quelle  d'in- 
ferno. 
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fegato  di  quei  pietosi  Radamumi,  il  presidente  accennò  che  il 
professore  dovea  soggiacere  alle  percosse  anche  secondo  l'opi- 
nioiie  più  probabile;  comandò  che  si  togliesse  fuori  dui  volumi 
di  Lacruix  la  famosa  bilancia  morale,  e cumulando  alla  desil  a 
tulio  ciò  che  nel  bellori  è degno  di  solennissimo  encomio,  rac- 
colsero nella  parte  sinistra  tulle  le  asprezze  del  capitolo  5°  del 
volume  1,  che  sono  le  sole  sue  reità.  Ma  che?  1 meriti  del 
professore  erano  di  si  grave  peso  che  la  scudclleita,  la  quale 
conteneva  le  sillabe  di  sua  collera,  pendeva  su  per  l'uria.  Al- 
lora il  presidente  disse  : « non  sia  così  : uggiugnele  nella  parte 
a leggiera  la  mia  suprema  volontà,  la  quale  è tutta  di  ferro,  e 
i perciò  pesantissima,  e vedremo  un  altro  ballo  in  quelle  bi- 
li lance.  • E così  fu  fatto. 

A tale  terribilissima  soma  male  avrebbero  contrastalo  non 
solamente  le  virtù  e la  sapienza  del  Dettori,  ma  nou  pure 
quelle  di  tutti  I dottori  greci  e latini  di  santa  chiesa;  perciò 
la  parte  sinistra 

Grave  in  terra  cozzò 

Balzò  l’altra  alle  sfere  e si  nascose. 

Allora  sciamarono  i giudici  : « abbiamo  vinto  la  prova  ; » 
che  Dettori  sia  colpevole  è sentenza  probabile,  e insieme  più 
probabile,  anzi  certissima.  E il  presidente  per  la  maggior  gloria 
di  Dio  alzò  la  canna,  e sotto  quei  colpi  probabilissimi,  anzi  cer- 
tissimi, Dettori  spirò  (1). 


OBBIEZIONI  01  BOSSUET  CONTRO  IL  C.VTTOLICISMO  LIBERO. 

Prima  obbiezione  di  Bossuet  contro  il  cattolicismo  libero  (3): 
« Les  premiers  chrétiens  qui  ont  pris  séditieusement  les  armes 
« avec  line  ardeur  furieuse,  sous  prétexte  de  persécution,  ont 
« été  les  Donatistes;  c’est  une  vérité  constante,  il  u’est  pus 
« moins  assuré  que  les  premiers  qui  ont  fait  des  guerres  ré- 
« glées  à leurs  souverains  pour  la  méme  cause , ont  éte  Ics 

(t)  Vedi  il  primo  volume  dei  Ricordi  biografici  e Carteggio,  pag.  ti5 
e seguenti , dove  l’illustre  filosofo  miratiiimcnie  difende  il  suo  de-^ 
gaissimo  collega.  (Nota  degli  Editori.) 

(J;  Per  cattolicismo  libero  intendo  il  sistema  che  dice  la  religione 
catlolica  essere  amica  della  libertà  e nemica  dei  troni, 

Voi.  VI.  3I> 
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a Manichéens,  les  plus  Insensés  et  les  plus  impies  de  tous  les 
K homines...  Les  Albigeois  ont  suivì  ce  mauvais  exemple.  i (Dei 
« Donatùli  e dei  .Manichei.)  — « Aussi  avons-nous  vu  qu'ils  étaient 
K de  dignes  rejetons  de  cettc  abominable  sede.  Les  Wiclefites 
a n’ont  point  cu  de  beute  de  marchersur  leurs  pa$;  les  Hus- 
« sites  et  les  Taborites  les  ont  imilés  ; et  puisqu'enfìn  il  en  faut 
« venir  aux  secles  de  ces  derniers  siècles,  on  sait  rhistoire  des 
« Lulbériens  et  des  Calvinistcs.  « (Cinqniime  averiissement  sur 
les  lettres  de  M.  Jurieu  cantre  l'histoire  des  Variat.,  n°  5.)  — Bi- 
sogna controprovare  cbe  tutti  questi  eretici  furono  ben  lontani 
dal  vero  spirito  di  libertù  ; cbe  questo  spirito  fu  avuto  dai  primi 
fedeli.  0.  d.  s.  (1). 

Seconda  obbiezione  di  Bossiiet  : « La  profession  qu'ils  fai- 
« saient  (i  martiri)  parmi  les  supplices  de  demeurer  (ìdèles  b 

• leurs  principes,  en  tout  ce  qui  ne  serait  point  contraire  b 
« la  loi  de  Dieu,  faisait  la  gioire  de  leur  martyre,  » ecc.  (Loc. 
cit.,  n"  12.)  0.  d.  s.  — Jurieu,  per  rispondere  a questa  ob- 
biezione, dice  : « Que  pouvait  faire  un  si  petit  nombre  de  gens 
u épars  dans  loute  l'élendue  d'un  grand  empire,  qui  avait  tou- 

• jours  sur  pied  des  armées  nombreuses  pour  la  garde  de  ses 

• vastes  frontières?  Ce  n’étuit  dune  pas  seuicment  piété,  mais 
« c'était  prudence  aux  premierà  ebrétiens  de  souffrir  un  moin- 

< dre  mal  pour  en  éviter  un  plus  grand.  — Outre  cela  on  ne 
c saurait  tirer  un  grand  avantage  de  la  conduite  des  premiers 

< ebrétiens  au  snjet  de  la  prisc  des  armes.  Il  y en  avait  plusieurs 
a qui  ne  croyaient  pas  qu'il  fùt  permis  de  se  servir  du  glaive 
« en  aucune  manière,  ni  b la  guerre,  ni  eu  justice,  pour  la  pu- 
V niiion  des  criminels;  c'était  une  sévérité  outréc,  et  une 
a maxime  généralcment  reconiiue  pour  fausse  aujourd'bui;  tei- 
I lenient  que  leur  patience  ne  venait  que  d'une  erreur  et  d’une 
( morale  mal  entenduc.  » 

Un  picciul  numero  di  cristiani  di  cuore  veramente  libero  cbe 
cosa  potea  fare  quando  molti  altri  cristiani  non  lo  erano?  Mi 
dirb  Bossuct  : « Est-ce  qu'ils  nianquaient  de  couragc , cux  à qui 
« la  raort  et  Ics  plus  aCTreux  supplices  n'étaient  qu'un  jeu,  et 
« l'étaicnt  non-seulement  aux  bommes,  mais  encore  aux  femines 
a et  aux  enfanls,  en  sorte  qu'on  les  appellait  des  bommes 


(t)  Le  abbreviazioni  o.  d.  ».  significano  obbieiione  da  sciogliersi,  aie 
come  ;.  d,  ».  significano  quislione  da  sciogliersi. 
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« d'airain  qui  ne  senlaient  pas  les  tourments?  u (N°  16.)  — Ri- 
spondo che  non  tutti  i cristiani  erano  disposti  al  martirio,  ma 
solo  una  parte;  che  molti  cedettero  ai  tormenti.  Che  cosa  potea 
fare,  ripeto,  il  numero  di  coloro  che  erano  veramente  disposti 
al  martirio,  picciolo  in  paragone  dei  pagani?  Aggiungasi  che 
anche  alcuni  di  coloro  che  erano  disposti  al  martirio  poteano 
. per  errore  credere  illecito  l'uccidere. 

Avendo  la  potestà  i cristiani  di  usare  di  questo  diritto,  po- 
tendone tuttavia  astenersene,  amarono  di  ciò  fare,  pensando 
che  così  allora  la  religione  più  si  sarebbe,  stando  paciQci,  di- 
latata e affermata,  e che,  moltiplicatisi  quindi,  |iiu  agio  loro 
sarebbe  stato  poi  dato  e più  sicurezza  nello  intraprendere  una  < 
libera  sedizione.  Nè  si  dica  che  questa  dissimulazione  dei  cri- 
stiani d'essi  fosse  indegna.  Essi  anzi  doveano  aver  riguardo 
alla  corruzione  universale  di  quei  tempi  c di  non  alienare  gli 
animi  dalla  loro  religione  col  mostrar  loro  una  verità  che  sa- 
rebbe stata  dilllcilmenie  da  essi  capita.  Infatti  la  monarchica 
corruzione  aliena  gli  animi  dalla  libertà  : i corrotti  animi  di 
quei  tempi  più  diflìcilmente  si  sarebbero  convertili,  se  libera 
nel  far  sedizioni  si  fosse  mostrala  la  Chiesa.  Dio  vuol  che  si 
agisca  prudentemente,  nè  fa  a caso  miracoli.  La  Chiesa  non 
era  perciò  non  libera.  Noi  altrove  dicemmo  come,  quando  havvi 
gran  probabilità  di  avere  libertà,  è peccato  il  non  far  sedizione. 

Ma  questa  gran  probabilità  non  c'era  in  quei  primi  tempi  per 
le  ragioni  allegate. 

n Par  les  plaintes  qne  les  Pères  nOus  font  des  maux  des 
« chréliens  de  leur  siècie,  il  est  bien  aisé  a comprendre  que 
a des  gens  anssi  peu  réguliers  dans  leurs  conduiies  qu'étaient 
I plusieurs  chréliens  d'alors,  ne  se  laìssaicnl  pas  lucr  par  con- 
« Science,  mais  par  faiblesse  et  par  impuissance.  — Qiiand  Ics 
« premiers  chréliens  par  lendresse  de  consciencc  n'auraient  pas 
c pris  le  parti  de  se  défendre,  en  cela  sans  doute  ils  n'auraient 
« pas  mal  fait  ; il  est  toujours  permis  de  se  défendre;  en  cela 
«sans  doute  ils  n'auraient  pas  mal  fait;  il  est  toujours  per- 
« mis  de  reidcher  son  dioit,  car  on  fait  de  son  bien  ce  qu'on 
a veut;  mais  on  ne  péche  pourtant  pas  en  se  servant  de  ses 
u droits.  Il  y a de  la  dilférence  entre  le  mieux  et  le  bien.  Celili  . 

« qui  marie  sa  fille  fait  bien,  et  celai  qui  ne  la  marie  pas  fait 
« mieux.  Supposez  que  les  chréliens  aient  mieux  fait  en  ne  pas 
« prenant  les  armes  pour  se  garantir  de  la  perséculion,  il  ne 
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■ s’en  sull  pas  que  ceux  qui  funi  aulrement  ne  fasseal  bien, 
tt  et  que  peut-éire  il  nefjssenl  mieux  eucertaiiiescircunstances.» 

Per  rispondere  a quest'ultimo  detto  del  Jurieu,  Bossuet  dice 
che  acciocché  valesse  bisognerebbe  che  si  trovasse  nel  nuovo 
Testamento,  o nei  primi  Padri,  testo  in  cui  si  dicesse  che  la 
ribellione  libera  è lecita.  — Beesi  dunque  cercar  questo  testo. 

Dice  quindi  Bossuet:  « Enfin  saint  Jean  avait  vu  et  soulTert  . 
• lui-méine  la  perséculioii  et  il  en  voyait  les  suites  sanglantes 
« daiis  sa  révélalion  ; mais  il  n'y  voit  de  couronne,  ni  de  gioire 
« que  pour  ceux  qui  ont  vécu  daus  la  paiience.  Ceti  tei,  dit-il, 

« la  fui  et  là  paiience  des  tainls.  » (Loc.  cit.,  n°  i3.)  Ma  parmi 
che  qui  ci  si|  dalla  parte  di  Bossuet  un  po'  di  malafede.  Per- 
chè non  ha  recato  in  intiero  il  versetto  deH'apustolo  Giovanni? 
«Qui  io  capiivitaiem  duxerit,  in  captiviiatem  vadet:  qui  in 
« gladio  occiderit,  oportel  eum  gladio  occidi.  Uic  est  patientia, 

« et  fldes  sanctorum.  n {Apocal.,  \lli,  10.)  Le  prime  parole 
chiaramente  nc  indicano  che  si  parla  dei  re  ; ad  esse  unite  le 
seconde,  ne  viene  insegnato  come  i re  sono  degni  di  morte. 
Insamma,  ecco  steso  il  senso  del  detto  versetto  : « Egli  deve 
andare  in  ischiavitìi  chi  ha  fatti  schiavi  i suoi  simili.  Egli  ha 
violato  il  diritto  della  libertà,  che  indistintamente  dà  a tutti 
gli  uomini  la  natura;  egli  l'ha  violato,  e perciò  l'ha  perduto 
dalla  sua  parte.  Chi  uccide  sia  ucciso  ; ciò  comandava  Dio  a 
Koè,  e cumandollo  Cristo  agli  apostoli.  £ giustizia  perciò  l'uO- 
cidere  chi  ha  ingiustamente  ucciso.  La  morte  si  dee  in  castigo 
all'omicida,  siccome  la  schiavitù  si  dee  a chi  ridusse  gli  uomini 
in  isebiavitù.  Ora  tali  sono  i regi  della  terra.  Novelli  Nemrod, 
cacciatori  d'uomini  come  di  fiere,  stabilitoci  del  diritto  del  più 
forte , essi , per  soddisfare  ai  loro  capricci , resersi  uomini 
schiavi  : dettarono  leggi , abolironle  , sfìguraronle , accomo- 
daronle  secondo  le  loro  brame , uccidendo  i loro  schiavi  e 
dando  ad  alcuni  d'essi  la  vita  col  non  ucciderli.  Questi  iniqui 

sono  degni  di  schiavitù Di  schiavitù?  Che  dico?  Sono  degni 

di  morte.  Chi  uccide  di  spada  bisogna  che  sia  ucciso  di  spada. 

E parola  di  Cristo,  di  Dio.  E non  una  essi,  ma  mille  volte  uc- 
cisero; e non  di  spada  uccisero,  ma  con  lunghi  orridi  tormenti, 
bevendo  a sorsi  tanti  piaceri  quante  le  strida  dei  moribondi  cui 
feano  perdere  a brani  a brani  la  vita.  0 cristiani,  ricordatevi  che 
cosa  significhi  il  vostro  nome  ; trucidate  quei  rei,  date  origine  a 
un  vero  governo  libero,  e fermo  credete  che  io  proteggerò  ; qui 
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Sta  la  pazienza  e la  fede  dei  veri  cristiani,  dei  santi.  La  pa- 
zienza neirindefessamente  attendere  a formar  quel  governo  che 
è conforme  alla  natura  e alla  religione,  nell'unteporre  questo 
bene  pubblico  al  loro  privalo  ; la  fede  nel  credere  che,  purché 
rettamente  operino  secondo  il  loro  fine,  e che  il  loro  fine  sia 
retto,  io  farò  sicuramente  che  conseguano  il  loro  libero  e re- 
ligioso scopo.  » — Si  vede  da  questa  parafrasi  come  il  citato 
passo  dell'/lpoca/ùsi  sia  contrario  a Bossuct. 

Bossuet  cita  quindi  le  parole  dette  da  Gesù  Cristo  a Pilato: 
a Non  baberes  potestatem  adversum  me  ullam,  nisi  libi  daium 
€ esset  desuper  » (Ioas  , XIX,  11),  quasiché  Cristo  riconosres.se 
per  legittima  Tautorith  di  Pilato,  e perciò  del  romano  impera- 
tore, da  cui  Pilato  era  dipendente.  — Rispondo  che  tuti'allro 
é il  senso  delle  dette  parole.  Pilato  avea  detto  a Cristo:  « nescis 
« quia  potestatem  habeo  crucifigere  te , et  potestatem  habeo 
a dimiiiere  te?  » (76.,  IO.)  — Chiaro  è che  qui  la  potesih  di  cui 
si  parla  non  era  secondo  la  giustìzia , dicendo  Pilato  che  per 
essa  potea  crocifigger  Gesù  da  lui  conosciuto  per  innocente. 
Era  questa  una  potestà  materiale:  la  potestà  iniqua  che  ha  il 
forte  di  opprimere  il  debole.  Gesù  Cristo  dunque  rispondendo 
a Pilato  intese  di  parlare  di  una  tal  potestà , e disse  che  di- 
peiidea  dal  cielo.  Ma  con  questo  non  volle  già  dire  che  il  cielo 
gli  dasse  licenza  di  ucciderlo,  ma  semplicemente  che  il  cielo 
non  gliel  impediva.  Giacché  dicesi  che,  chi  potendo  impedire 
nna  azione  non  l'impedisce,  in  un  certo  qual  modo  la  permette. 
Sotto  questo  aspetto  é incontestabile  che  Dio  permette  il  pec- 
cato. Dicea  dunque  a Pilato , Cristo  : « Se  il  mio  eterno  Padre 
noi  permettesse,  tu  non  avresti  il  potere  di  crocifiggermi;  é 
egli  che  te  'n  dà  la  licenza  non  impedendoti  ; egli  potrebbe,  vo- 
lendo, mandar  i suoi  angeli  a difendermi.»  — Perciò,  anche  am- 
mettendo che  Pilato  avesse  una  legittima  potestà  da  Cesare , 
questa  potestà  non  è quella  di  cui  qui  si  ragiona.  Dello  stesso 
parere  è il  Martini,  la  cui  autorità  è qui  di  gran  forza,  il  quale 
cosi  parafrasa  le  citate  parole  di  Cristo  : « Nè  da  Cesare,  nè  dai 
V miei  nemici  avresti  diritto  di  far  cosa  alcuna  contro  di  me, 
« se  per  ispeciale  consiglio  della  Provvidenza  divina  non  fosse 
« dato  a te  l'arbitrio  della  mia  vita.  » (Nuovo  Trslamertto,  t.  Il, 
pag.  567,  568.) 

"...  ■. 
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DELLA  SCIENZA  DE’  DIRETTOBI  SPIRITUALI. 

(Schixxo.) 

Come  si  dee  diportare  il  confessore  cui  è svelata  una  con- 
giura contro  un  governo  legittimo;  e come  quegli  cui  è sve- 
lata una  congiura  contro  un  governo  illegittimo.  — Si  comincio 
a provare  come  la  confessione  non  è dannosa,  ma  favorevole 
alla  repubblica.  — Come  dee  essere  acciocché  sia  tale.  — Deve 
perciò  essere  regolata  secondo  lo  spirito  della  religione  cri- 
stiana, il  quale  è repubblicano.  — Acciocché  non  derivino 
abusi  dalla  confessione  si  dee  ordinare  secondo  il  di  lei  fine. 

— Qual  é questo  fine.  — Come  ottimamente  ne'  primi  tempi  della 
chiesa  si  osservasse.  — Dunque  si  dee  ordinare  la  confessione 
secondo  la  norma  di  que' primi  tempi.  — Qual  fosse  la  con- 
fessione di  que' primi  tempi  secondo  i padri  e i concili.  — 
Come  dee  esser  semplice,  e il  principale  scopo  la  pura  fede 
colla  osservanza  de'precetii  morali.  — Come  le  sottigliezze  mi- 
stiche sono  perciò  da  sbandirsi  dal  tribunale  della  penitenza. 

— Come  perciò  sono  anche  da  sbandirsi  le  conferenze  fuori 
di  confessione.  — Come  rarissimamente  conceder  si  debba  dai 
confessori  la  comunion  quotidiana.  — Come  si  debba  evitar  il 
troppo  frequente  uso  delle  confessioni  che  dò  adito  alle  inezie 
e agli  abusi.  — Come  rimontando  sempre  al  fine  della  con- 
fessione si  vede  la  via  media  che  dee  tenersi  tra  Vindi/feren-^ 
tismo  di  molli  confessori  c le  troppe  perquisizioni  di  altri.  — 
Come  rimontando  sempre  a qnel  fine  veggonsi  vane  le  astratte 
e teoriche  sottigliezze  de'casuisii;  come  la  più  gran  parte  dei 
casi  che  accadono  si  sciogliono  facilmente  paragonando  il  fine 
della  confessione  generalmente  coi  privati  rapporti  del  peni- 
tente. — Rimontando  al  detto  fine  si  ricava  pure  la  pratica 
che  tenere  si  dee  circa  la  soddisfazione.  — Della  pratica  este- 
riore del  sacramento  della  penitenza.  — Come  a questo  tri- 
bunale perfetta  uguaglianza  essere  ci  dee.  — Come  nelle  mo- 
narchie la  confessione  é sovente  deturpata,  come  v.  g.  dai  con- 
fessori reali,  ecc.  — Della  prudenza  rigorosissima  e universale 
che  é imposta  dalla  confessione  al  confessore.  — Tulli  i ministri 
di  Dio  debbono  confessare.  — Come  malamente  ora  in  gene- 
rale s'insegni  agli  ecclesiastici  la  pratica  del  confessare.  — 
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Tutti  i casaisti  debbono  essere  sbanditi,  imperciocché  i padri 
san  Carlo  Borromeo,  san  Francesco  di  Saies,  ecc.,  non  sono 
nel  numero  de’casuisti.  Quest'opera  può  essere  un  libro  alla 
grande  opera  Della  riforma  nella  disciplina  ecclesiastica. 


DOPPIO  EFFETTO  DELLA  REDENZIONE. 

Il  versicolo  15  del  capitolo  III  della  Genesi  secondo  il  testo 
ebraico  è cosi: 

« Esso  (il  Messia)  scbiaccierh  te  (o  serpente)  nel  capo , e tu 
scbiaccerai  lui  nel  calcagno.  » 

Donde  sì  vede  come  sotto  questa  metafora  è inteso  il  doppio 
effetto  della  redenzione.  Il  Messia  morendo  schiacciò  il  demo- 
nio nel  capo,  cioè  nella  di  lui  parte  superiore  che  era  la  di 
lui  potestà;  essendo  il  capo  la  principal  parte  del  corpo,  e 
percfb  di  molto  rilievo.  Nello  stesso  tempo  il  demonio  scbiaccib 
il  calcagno  del  Messia,  cioè  la  di  lui  parte  inferiore,  e di  poca 
importanza.  Ma  qual  era  questa  parte  in  Cristo?  L’umanità  di 
lui.  Il  demopio  dunque  schiacciò  il  calcagno  dì  Cristo,  cioè  la 
di  luì  parte,  la  di  lui  natura  inferiore,  che  era  l'umanità,  la- 
sciando però  illesa  la  di  luì  parte  e natura  maggiore,  cioè  la 
divinità.  Ecco  la  differenza  dell'esito  di  quel  conflitto  tra  Cristo 
e il  demonio.  Il  demonio  ebbe  da  Cristo  schiacciato  il  capo, 
cioè  la  parte  più  importante  del  corpo,  da  cui  dipende  la  vita 
del  rimanente  del  corpo,  cioè  la  sua  potestà;  imperciocché 
tolse  Cristo  al  demonio  la  di  luì  potestà  che  avea  sugli  uo- 
mini, cioè  dì  tenerli  suoi  « schiavi  ed  esclusi  per  sempre  dal 
paradiso,  » come  dice  il  catechismo.  Ai  contrario  Cristo  schiac- 
ciato dal  demonio  solo  ebbe  il  calcagno,  la  parte  più  inferiore 
e non  essenziale  alia  vita  del  restante  del  corpo;  cioè  la  sua 
umanità,  che  del  Veiiio  Dio  e uomo  è certo  la  parte  minore. 

Questa  spiegazione  è per  ogni  verso  di  ogni  altra  migliore. 
E la  più  conforme  al  testo  ebraico,  il  quale  non  si  può  più 
esattamente  di  così  tradurre  : è la  più  favorevole  alla  metafora, 
che  è così  ben  equilibrata  e giusta,  formando  un  parallelo  in- 
terissimo nel  genere  suo  tra  Cristo  e il  demonio  : è finalmente 
la  più  conforme  alla  predizione  che  si  fece  da  Dìo  nella  Ge- 
nesi e all  adempimento  di  questa  predizione. 

La  Volgata  poi,  che  tradusse  < Ipsa  conterei  caput  tuum, 
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et  tu  insidiaberis  (falcaneo  eius,  n tradusse  male  per  più  ri- 
guardi. 

1°  Non  va  tradotto  es»a,  ma  etto;  imperciorchè,  quantunque 
hu  sia  comune  nel  Pentateuco,  nondimeno  la  terza  persona  ma- 
scolina del  futuro  che  slegue,  jesciufecà,  chiaramente  indica  che 
quel  hu  è mascolino  ; altrimenti  ci  sarebbe  una  solenne  scon- 
cordanza che  sarebbe  impossibile  tollerare  e scusare. 

a”  La  Volgata  dice  che  la  donna  schiaccerà  il  capo  al  ser- 
pente, c questo  insidierh  al  calcagno  di  lei;  e al  contrario 
Tebraico  è così:  «esso  schiaccerh  te  nrl  capo,  e tu  schiac- 
« cerai  lui  nel  calcagno.  * Ove  non  si  vede  l' insidierai  della 
Volgata  nel  secondo  luogo,  ma  in  entrambi  il  verbo  $chiaceiare. 
Infatti  l’ebraico  ne' due  luoghi  adopera  la  radice  fciuf,  achiae- 
ciare,  la  qual  radice  non  ha  mai  il  senso  di  insidiare  nella 
bibbia.  L'errore  pure  della  Volgata  tradizione  mettendo  insi- 
diaberis  invece  di  conterei,  appare  chiaro  dalla  natura  delio 
stesso  vaticinio.  Dio,  predicendo  che  il  diavolo  avrebbe  stftiac- 
ciato  il  calcagno  al  Messia,  intende  di  dire  che  il  demonio 
avrebbe  procurata  la  morte  della  parte  inferiore  di  Cristo,  cioè 
della  sua  umanilh:  e cosi  avvenne.  Infatti  il  verbp  schiacciare 
significa  una  distruzione.  Ora  l'insidiare  è egli  schiacciare,  di- 
struggere? No  certamente.  Per  la  redenzione  si  rhiedea  la  morte 
di  Cristo  uomo  : questa  morte  fu  operata  dal  diavolo,  che  non 
solo  così  macchinò,  ma  eziandio  distrusse.  Che  se  le  macchi- 
nazioni del  demonio  avessero  bastato  per  la  redenzione,  il 
mondo  sarebbe  stato  redento  avanti  che  Cristo  morisse;  im- 
perciocché contro  Cristo  giù  più  volte  aveu,  ma  inùtilmente, 
macchinato  il  demonio.  Cosi  la  strage  degli  innocenti  ordinata 
da  Erode,  la  tentazione  nel  deserto,  gl'indemoniati,  ecc.,  erano 
state  insìdie  tese  dal  diavolo  a Cristo.  C.sse  non  bastarono  per 
la  redenzione,  ma  ci  volle  la  morte  di  Cristo;  dunque  non 
solo  il  demonio  tese  insidie  al  calcagno,  cioè  aH'umanitè  di 
Cristo,  ma  realmente  la  schiacciò,  la  fece  perire.  Ecco  dunque 
come  il  verbo  ebraico  seiuf  non  è reso  in  latino  dalla  parola 
insidiaci.  Non  solamente  il  significato  di  questa  è più  mite  del 
significato  di  quella,  ma  eziandio  ha  meno  azione  che  quella 
racchiude.  Schiacciare,  imperciocché  non  solo  porta  con  sè  le 
insidie  semplicemente  tese  dapprima,  ma  le  insidie  non  giù  per 
far  solo  qualche  danno,  ma  un'intera  distruzione:  e porla  con 
sè  che  non  solo  siano  state  queste  insidie  mortali  tese,  ma  che 
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siano  riuscite,  e che  abbiano  prodotto  il  perire  di  quelIVnte 
che  aveano  di  mira. 

Obbiezione.  — Se  il  Messia  dovea  schiacciare  la  potestà  del 
demonio,  come  potea  il  demonio  far  perire  rumanilà  di  Cristo? 
e come  pnb  tuttora  tentare  e così  perdere  gli  uomini  ? 

Ritpotia  alla  1*  difficoltà.  — L'umanità  di  Cristo  e la  potestà 
del  demonio  poterono  perire  nello  stesso  tempo,  cioè,  mi  sia 
lecito  così  spiegarmi,  nello  stesso  conflitto.  Così , v.  g.,  av- 
viene che  due  combattenti  nello  stesso  punto  si  feriscano  a vi- 
cenda, ma  con  tal  difiTerenza  che  la  ferita  deH’uuo  sia  leggera, 
e quella  dell'altro  sì  grave  che  muoia  sul  campo.  Ma,  se  at- 
tentamente consideriamo  il  fatto  di  cui  si  tratta,  vedremo  che 
prima  il  diavolo  uccise  Cristo,  cioè  mosse  contro  di  lui  i giudei 
che  il  condussero  a morte;  e nel  mentre  che  l'umanità  di 
Cristo  rendeva  rultimo  spiro,  il  demonio  ebbe  la  sua  orribile 
sconfitta,  venendo  da  Cristo  schiuso  il  paradiso. 

Riifmila  alla  2*  dìfficolià:  che  di  tre  sorta  erano  le  po- 
testà dei  demoni.  — La  prima  e la  sola  vera  principale  era  quella 
di  tenere  chiuso  il  paradiso  ad  ogni  giusto,  la  quale  fu  tolta 
pienamente  dalla  redenzione  operata  da  Cristo.  La  seconda  era 
il  potere  possedere  gli  uomini.  E che  questa  sia  stata,  è solo 
certo  pendente  la  vita  di  Cristo,  e qualche  tempo  dopo  la  di 
lui  morte.  Ma  verso  il  fine  del  secolo  i cessarono  gl'indemo- 
niati.  Si  vede  dunque  come  4iresto  cessò  questa  potestà  secon- 
daria: onde  quel  poco  che  ancor  durò  (1)  fu  per  concessione 
di  Dio.  E poi  questa  potestà  (thè  spelta  solo  al  corpo  del- 
l'uomo è frivola,  e non  si  può  nemmeno  chiamar  potestà.  La 
terza  potestà  de' demoni  che  ancor  dura,  e fino  alla  fine  del 
mondo  durerà,  è quella  di  tentare  gli  uomini.  Ma  è questa  ve- 
ramente una  potestà?  No  certamente.  Gli  uomini  sono  liberi; 
e se  peccano,  la  causa  vera  del  loro  peccato  è la  loro  volontà. 
Onde  tal  facoltà  de' demoni  non  è potestà,  non  producendo  per 
sè  azione.  Vera  potestà  era  solo  quella  che  i demoni  aveano 
avanti  la  morte  di  Cristo  di  tenere  schiavi  ed  esclusi  dal  pa- 
radiso gli  uomini. 

Sono  umanamente  parlando  da  compatirsi  gl' increduli,  i quali 
leggendo  la  scrittura  nelle  traduzioni  non  possono  gustare  quel 

fi)  Se  adesso  o nel  futuro  qualche  volta  ancora  il  diavolo  avesse 
questa  potestà,  valga  la  medesima  risposta.  Ma  questi  casi  saran 
sempre  rarissimi. 
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sacrosanto  carattere  di  verità  che  da  per  tatto  ci  si  incontra. 
Le  profezie  principalmente  hanno  leggendole  neU'originaleebraico 
un  tal  carattere  di  verità  che,  anche  prescìndendo  da  ogni  ri- 
velazione, non  hanno  il  carattere  di  nn  umano  vaticinio.  Cosi, 
prendendo  per  esempio  alcune  parole  della  prima  di  tutte, 
V.  g.  quelle  che  cosi  si  leggono  nei  volgato  interprete  : « Ipsa 
« aiitem  conleret  caput  tuum,  et  tu  insidiaberis  calcanco  eius.  » 
— Ecco  qui  resa  in  molle  parole  imperfeilissimameute  il  senso 
della  breve,  energica  profezia  che  cosi  nell'ebraico  si  legge: 
« Esso  (il  Messia)  schiaccerà  le  (o  serpente)  nella  testa;  e tu 
schiaccerai  lui  nei  calcagno.  > — Ovvero:  «Esso  schiaccerà  di  te 
« la  lesta,  e tu  schiaccerai  di  lui  il  calcagno.  ■>  — Anzi  l'ebraica 
concisione  è tale  che  rende  la  pittura  più  energica,  ed  è cosi: 
a Esso  schiaccierà  te  testa,  e tu  schiaccerai  lui  calcagno  ; « ma 
questa  versione  non  può  stare  nell'  italiano.  Ma  quand'anche  si 
supporli  per  uu  momento,  non  renderà  mai  al  vivo  l'ebraica 
frase,  la  quale  è brevissima,  consistendo  in  soli  sei  distinti  vo- 
caboli , quando  la  versione  italiana  anche  cosi  mozzicata  ne  ha 
nove.  E le  parole  ebraiche  sono  queste:  Hu  jetàufecà  rote; 
vehattah  tetciufénnu  nàchev.  Ove  la  originale  energia  e costru- 
zione ebraica  delle  parole  ebraiche  sorpassa  la  costnuione  e 
le  parole  italiane. 


l’addolorata. 

Il  vangelo  ci  presenta  un  dolor  sublime  nel  cuore  di  una 
madre.  Questa  madre  è Maria  Vergine;  e qual  più  atta  ad  ec- 
citare i nostri  sentimenti  e a moderare  le  nostre  passioniT 

0 6glì,  che  di  tenero  amore  amate  le  vostre  madri,  conside- 
rate I dolori  della  madre  di  Gesù..  ..  E voi,  madri,  che  amate 

1 vostri  Ogii , investitevi  di  una  madre  che  vede  il  suo  divin 
figlio  spirar  crocifisso. 

Chi  non  freme  al  solo  vedere  nella  sua  immaginazione  inal- 
berar quella  croce  da  cui  pende  il  Redentore  del  mondo?  Ma- 
dri , figuratevi  che  da  essa  penda  il  vostro  figlio,  e fremerete 
davantaggio?  Ma  chi  più  di  Maria  Vergine  in  tale  acerba  oc- 
casione potrebbe  soffrir  più  dolori?  I vostri  dolori  son  nulla 
in  paragon  di  quelli  della  Vergine,  perchè  in  confronto  dell'a- 
nima  di  essa  le  vostre  anime  son  nulla.  Chi  piu  conoscea  gli 
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infiniii  pregi  del  Cristo  che  Maria?  Chi  più  penetrava  la  ca< 
gione  dei  tormenti  del  Salvatore  che  Maria?  Maria  conosceva 
che  il  suo  Aglio  era  un  Dio,  e con  amore  degno  di  un  Dio  lo 
amava;  immaginatevi  quanto  fosse  il  suo  dolore  nel  vederlo 
pendere  dalla  crocei  Ma  qui  non  si  arresta  il  martirio  della 
madre  divina.  Entriamo  nei  cuore  di  lei  : ecco  come  Maria 
sa  la  causa  della  passione  di  Cristo.  Essa  vede  gli  enormi 
peccali  degli  uomini , e come  per  essi  G.  C.  spira.  Ma  qui 
non  si  arresta  nè  la  scienza  nè  il  dolore.  Maria  sa  pur  anche 
che , non  ostante  la  morte  del  suo  Gesù , in  grandissimo  nu- 
mero gli  uomini  si  danneranno.  Oh  ! qual  più  acerba  pena  di 
questa  a quel  sensibilissimo  cuore?  Questa  avea  giù  fatto  su- 
dar di  sudore  di  sangue  il  Redentore  nell'orto  della  tristezza  ; 
era  questa  la  prima  delle  angoscie  del  Redentore.  Maria  che 
ama  l'uman  genere,  perchè  ama  il  suo  Aglio,  ugual  prova  do- 
lore nel  pensare  alla  iniqua  miseria  dell  uman  genere.  Ma  nem- 
meno sta  qui  il  sommo  dolore  di  Maria.  Avanziamoci  in  quel 
divin  cuore  e miriamone  la  sublime  virtù.  Tutte  le  pene  che 
Anqui  sentiste,  o cristiani,  assediano  a gara  quel  cuore,  e da 
tutte  parli  lo  stringono;  la  celeste  virtù,  in  mezzo  a tanto  im- 
peto, sola  resiste.  Ecco  il  dolore  che  caratterizza  la  madre  di 
Dio,  che  la  rende,  direi  cosi,  già  celeste;  è il  sentire  al  vivo 
tutti  quei  dolori,  e pur  vincerli  tutti  colla  sua  virtù,  ed  avere 
una  perfetta  pazienza  e rassegnazione.  Immaginatevi  l'acerba 
pugna  che  si  passa  in  quel  cuore  sottp  quella  spoglia  tran- 
quillamente dolorosa.  Quesu  è la  spada  del  dolore  che  passò 
il  cuore  a Maria,  e di  cui  parla  la  scrittura. 

Ohi  non  vi  sentite  commossi  a tanto  dolor  di  Maria?  Le 
vostre  viscere , o madri , non  si  squarciano  ? 0 Agli , non  vi 
si  spezza  il  cuore?  Ma  che  dico?  che  vo  io  in  traccia  di  de- 
boli affetti  terreni?  Terra  è il  cuore  delle  nostre  passioni,  e 
non  può  sentir  dolore  per  la  madre  di  un  Dio.  Siamo  più  su- 
blimi, e consideriamo  questi  dolori  evangelici  sotto  un  aspetto 
più  degno  di  essi.  Maria  Vergine  non  è la  nostra  madre  co- 
mune? non  è la  salute  degli  infermi,  la  consolazion  degli  af- 
Oilti,  il  rifugio  dei  peccatori?  Ecco  il  legame  celeste  che  tutti 
ne  lega  colla  Vergine  dei  dolori;  legame  stretto  dallo  stesso 
Redentor  sulla  croce  quando  disse  al  suo  diletto  discepolo  ad- 
ditandogli Maria:  0 Giovanni,  ecco  la  tua  madre;  dicendo 
quindi  a Maria  : Mira  in  Giovanni  il  figlio  tuo.  Noi  dobbiamo 
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rinnovare  questo  legame  ogniqualvolta  dalla  chiesa  partico- 
larmente si  onora  colei  con  cui  stretto  lo  abbiamo  ; e in 
queste  rinnovazioni  godere  quando  essa  gode,  piangere  quando 
essa  piange.  Oggi,  che  essa  piange , non  fa  bisogno  che  io 
vel  dica.  Voi  lo  sapete;  ma  che  cosa  ve  ’n  dice  il  vostro  ruoreT 
Non  vi  sentile  a uscir  lagrime  di  penitenza,  di  tenerezza,  di 
amore?  Ab  ! chi  è insensibile  in  questo  giorno,  non  merita  di 
esser  Aglio  di  quella  madre  che  tanto  per  la  di  lui  causa  sof- 
ferse. Ma  qual  debb’essere  questo  dolore?  Io  già  vel  dissi,  che 
umani  affetii  entrare  non  deggiono  nelle  cose  divine.  Affetti  di 
odio  dei  peccati,  di  saldo  proponimento,  di  sincera  e cordiale 
penitenza,  di  divin  puro  amore;  ecco  gli  affetti  che  piacciono 
alla  divina  madre  c con  cui  onorar  la  dovete.  Se  mediterete 
sul  dolore  che  essa  sofferse  per  causa  de'  vostri  peccati,  e se 
ve  n’investirete  di  cuore,  non  odierete  veramente  il  peccato  e 
non  ve  n'asterrete  persino  daU'ombra?  Felice  il  cristiano  che 
ben  medita  sulla  Vergine  Addolorata. 


BEATI  OVELLI  CHE  MUOIONO  NEL  SIGNOBE. 

lo  mi  sovvengo  qui  appunto,  di  poche  parole  che  Giovanni 
in  Patinos  si  udiva  dire  dal  cielo;  parole  che  debbono  i tie- 
pidi incoraggire  a ben  fare,  i giusti  a ben  proseguire,  i pe- 
nitenti a ben  cominciare  e i peccatori  a ben  convertirsi.  Queste 
parole  formano  la  dolcezza  della  vita  e della  morte  dell'uomo 
cristiano;  la  morte  ci  riesce  amabile  e dolcemente  triste  la 
vita.  G le  parole  del  beato  Giovanni  son  queste:  « Beati  quelli 
« che  muoiono  m i Signore.  (Beati  moriui  qui  in  Domino  mo- 
• riuniur).  » (Apoc.,  XIV,  13.) 


DIALOGO  SUL  SUICIDIO. 

Antropolemo,  Eraste,  Filalele. 

Ani.  io  ho  letto  per  una  parte  e per  l'altra  quanto  si  è detto 
in  favore  e contro  del  suicidio,  e sono  restato  del  primo  sen- 
timento. lo  non  so  come  mai  coloro  che  professano  di  difen- 
dere la  verità  osino  dire  che  illecito  sìa  il  suicidio. 
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Fil.  lo  SODO  di  un  tal  parere. 

Ant.  Tu!  Oh  vedi,  mi  sembra  che  tu  debba  anche  cangiare 
di  sentimento.  Io  disputai  tutto  ieri  con  Eraste  su  questa  ma- 
teria e lo  costrinsi  a tacere. 

Er.  Non  sono  però  meu  persuaso  che  avanti  della  mia  ragione. 

Fil.  Anch'io,  cari  amici,  sul  principio  non  era  persuaso  delle 
ragioni  con  cui  mi  si  dimostrava  essere  illecito  il  suicidio; 
con  tutto  ciò  non  negai  mai  la  dottrina  per  non  essere  persuaso 
delle  ragioni.  Mi  parea  però  di  travedere  che  mezzo  ci  fosse 
per  dimostrare  chiaramente  come  l'attentato  contro  se  mede- 
simo sia  illecito  in  sè , ma  non  sapea  .darci  dentro.  Lrggea 
quanto  di  più  forte  ci  fu  detto  in  favore;  conoscea  che  uul- 
l'altro  era  che  una  tessitura  di  speciosi  soGsmi  ; ma  non  sa- 
pea trovare  il  mezzo  dì  svolgerli  per  farne  vedere  la  falsità. 
Alla  line  mi  abbattei  nelle  Lettere  Persiane  di 

Ant.  E questo  appunto  il  libro  le  cui  ragioni  in  favore  del 
suicidio  mi  parvero  forti  e iosuperabili. 

Fil.  E per  me  fu  quello  che  qual  lampo  mi  destò  varie 
idee , che , secondo  il  mio  giudizio , servono  fino  a una  certa 
mira  a provare  che  sia  illecito  il  suicidio. 

Ant.  Oh  bene  I io  ho  piacere  di  fare  un  po'  dì  disputa  con 
te  su  questo  proposito. 

Er.  Anch’io  ho  piacere  di  udire  le  vostre  ragioni  su  questo 
proposito,  acciocché  un'altra  volta  non  sia  costretto  a tacere 
su  quello  dì  cui  sono  persuaso. 

Fil.  Bene;  io  esporrò  come  mi  pare  il  mio  sentimento. 

Ani.  La  prima  ragione  che  arreca  Usbech  non  mi  pare  da 
disprezzare.  « Quando  io  sono  aggravato,  dice  egli,  di  dolori, 
« di  miseria  e di  sprezzo,  perchè  mai  vuoisi  impedirmi  il  por 
« fine  alle  mie  pene  e privarmi  crudelmente  di  un  rimedio  che 
« sta  nelle  mie  mani?  » 

Fil.  Caro  umico,  non  so  come  questa  obbiezione  ti  faccia  colpo, 
mentrechè  il  sofisma  che  ci  è incluso  salta  subito  all'occhio. 

Ant.  Anzi  parmi  cavata  dai  visceri  della  cosa.  Dio  mi  ha 
data  la  vita,  ma  mi  ha  dato  eziandio  il  mezzo  di  turmela.  Fin- 
ché mi  é sorgente  di  piaceri,  di  felicità,  io  la  mantengo.  Di- 
vienmi  ella  procacciatrice  di  dolori,  di  miseria,  di  sprezzo? 
Io  me  ne  privo  con  quel  rimedio  che  Dio  ha  posto  nella  mia 
mano.  Usbech  istesso  rinforza  quindi  il  suo  argomento  : « La 
« vita,  dice,  mi  fu  data  come  un  favore  ; io  posso  dunque  ren- 
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« derla  quando  non  l'ò  più;  cessa  la  cagione,  dee  dunque  al* 
a tresì  cessare  refletto.  » 

FU.  £)  falso  che  Dio  ti  abbia  dato  il  Gsico  potere  di  ucci- 
derti perchè  ne  usi.  Tu  sci  libero,  e una  spada  può  finire  la 
tua  vita.  Ma  perchè  questo  è così  facile  a farsi , ne  siegue 
forse  che  ti  sia  permesso?  Quante  cose  possono  facilmente  farsi 
daU'uomo,  e delitto  è pure  il  commetterle  I fC  già  un  sofisma 
dunque  il  dire  che  tu  possa  usare  del  fisico  potere  che  ti  è dato 
contro  di  te. 

Ant.  Ma  se  io  sono  infelice,  posso  usare  della  fisica  facoltà 
che  ho  di  uccidermi.  Io  vo  verso  il  mio  fine  col  formi,  po- 
tendo, dal  braccio  dulia  disavventura. 

FU.  Ma  questa  disavventura  è ella  certa?  Come  sei  libero 
nell'ucciderli,  non  sei  libero  a renderli  felice  fra  gl'infortuoi? 
Il  vangelo  e i libri  degli  stessi  pagani  filosofi  vantano  quella 
pace  dell'animo  che  si  porta  fra  le  catene,  fra  l'infamia  e fin 
sotto  la  scure;  non  sci  signore  di  abbracciarla?  C poi  quali 
più  instabili  eventi  degli  umani?  quali  rivoluzioni  non  si  son 
viste  nel  mondo?  Tu  puoi  dunque  fra  l'inforiunio  esser  felice 
nel  cuor  tuo  ; e questo  stesso  tuo  infortunio  è incerto,  può  di- 
minuire , può  svanire.  Onde  non  l’è  lecito , per  isfuggire  una 
miseria  che  può  svanire,  commettere  un  suicidio  certo.  Del 
resto  sei  tu  reo  od  innocente?  Se  sei  reo,  ti  risponde  Ibbcn: 
a sono  giorni  ben  preziosi  quelli  che  ci  portano  a espiare  le 
« nostre  offese.  » Tu  meriti  quelle  sciagure,  e,  volendole  ter- 
minare, pecchi  volendoti  sottrarre  al  meritato  castigo.  Sei  in- 
nocente? Confida  nel  Dio  protettore  dell'innocenza  e lo  prega. 
Una  coscienza  tranquilla  toglie  gli  orrori  della  miseria  ; rare 
volte  succombe  ; e se  soccombe,  non  è fra  gli  orrori  della  morte. 
Ma  se  si  volge  lo  sguardo  alla  religione  cristiana  è tolto  ogni 
pretesto.  Sii  reo  o innocente,  è sorgente  di  meriti  il  soffrire, 
ed  è coronato  dalla  confidenza.  Chi  sono  coloro  che  si  ucci- 
dono per  non  essere  infelici?  Gente  scellerata  o consunta  dalla 
superbia.  L'onestà  della  natura  e Tumiltà  del  vangelo  non  co- 
noscono nemmeno  il  suicidio.  Ma  io  mi  dimenticava  che  tu, 
per  ora,  non  sci  cristiano,  sei  Usbech,  semplicemente  uomo. 
Io  non  ti  voglio  nemmeno  arrecare  la  ragione  verissima  d'Ibben: 
« È il  tempo  della  prosperità  che  sarebbe  da  abbreviare.  « Ben- 
ché tutta  naturale  sia  questa  verità,  a questi  tempi  non  è com- 
presa ed  ammessa  se  non  dal  veri  cristiani.  Ritorniamo  a quanto 
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dicevamo.  Ben  vedi,  da  quanto  li  ho  arrecato,  che  è gi!t  falsa 
per  due  capi  la  tua  proposizione,  cioè  che:  i°  le  miserie  di 
questa  vita  possono  essere  beni  a un  certo  riguardo;  2°  che  il 
suicidio  non  è il  solo  mezzo  che  vi  sia  di  evitarle.  Osserva  inol- 
tre che  tale  è la  natura  dell'uomo,  che  rade  volte  è veramente 
infelice;  quasi  tutti  gli  uomini  potrebbersi  uccidere  se  lecito 
fosse  questo  all'infelice. 

Ant.  Ciò  solo  io  dico  di  quegl'infortuni  che  sono  gravissimi, 
e perciò  rari. 

FU.  Osservo  che  la  gravità  della  miseria  si  misura  dalle  varie 
circostanze  : a Pietro  dà  piccioi  pena  quello  che  parrebbe  a 
Sempronio  insopportabile.  Come  dunque  fissare  una  regola  certa 
per  distinguere  quel  grado  di  miseria  che  permette  il  suicidio? 
Inoltre  perchè  al  grado  200  di  miseria  concedi  il  suicidio  e 
non  al  grado  100? 

Ani.  Perchè  questo  è supportabile. 

FU.  E questo  è quello  che  ti  confonde.  Secondo  la  tua  dot- 
trina, o a qualunque  uomo  sia  pur  poco  infelice  è concesso 
il  suicidio,  o nemmeno  all'infelicissimo.  Imperciocché  l'infeli- 
cità di  questi  si  compone  di  varii  gradi  finiti  di  miseria  sopra 
della  miseria  di  quello.  Ma  se  quello  può  supportare  la  sua 
miseria  e può  essere  fra  essa  nel  cuor  suo  felice,  perchè  noi 
potrà  altresì  questi?  Ci  anderà  più  difficoltà,  ma  potrallo. 


l’esilio  DELLi  PATIU.t. 

Dice  saggiamente  il  Eilangieri  che  l'esilio  della  patria  può 
essere  una  pena  capitale  nella  democrazìa,  e l'ultima  delle  pene 
nhlla  monarchia.  (Lib.  ni,  p.  2",  cap.  25.) — Ora  egli  è una  prova 
di  un  buon  governo  Tesser  pena  capitale  l'esilio  dalla  patria , 
e al  contrario  se  una  tal  pena  è delle  ultime,  questo  è grave 
indizio  della  malvagità  del  governo.  Felice  infatti  quel  governo 
in  cui  la  patria  è il  prfmio  massimo  de'  cittadini,  e la  priva- 
zione ne  è il  massimo  castigo  I Se  alfine  si  volesse  ammettere 
questo  assioma  : a I gradi  delTamore  della  patria  ne'  cittadini 
definiscono  i gradi  della  bontà  nel  governo,  » e perciò  questo 
altro:  t Non  è governo  ove  non  è amor  di  patria,  » si  ver- 
rebbe a concbiudere  che  non  è governo  la  monarchia. 
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MONTESQUIEU,  FILANGERI  E BECCARIA. 

Gli  scrittori  di  legislazione  naturale,  come  Montesquieu,  Fi- 
langieri, Beccarla,  non  hanno  mai  avanti  di  esporre  i loro  prin- 
cipi! legislativi  indagato  quali  fossero  i legittimi  governi , e 
quali  no;  e per  questa  omissione  resero  incapaci  di  )>erfezione 
le  loro  opere.  Ivi  non  v'ha  legge  ove  non  v'ha  equità  ; e non 
vi  ha  equità  in  un  governo  illegittimo.  Io  non  so  come  Mon- 
tesquieu in  una  medesima  opera  abbia  voluto  investigare  lo  spi- 
rito delle  leggi  nella  repubblica  c lo  spirito  delle  leggi  nel  di- 
spotismo, fondar  quelle  sulla  virtù  e queste  sul  timore. 

In  una  tal  guisa  si  potrebbe,  e con  più  ragioni,  alla  teoria 
delle  leggi  ne’  principati  aggiugnere  la  teoria  delle  leggi  di 
una  masnada  di  assassini.  Governo  giusto  e legittimo,  lo  ripeto, 
si  vuole  per  ben  fondare  le  leggi  : tutti  i savi  dell'antichità  non 
basterebbero  a fare  una  legge  adattata  al  governo  e giusta  in 
un  governo  non  giusto. 


CONTRADDIZIONI  DI  ROUSSEAU. 

« Croyez-vous  qu'un  Cafre  ou  un  Lapon  philosopbe  beau- 
« coup  sur  la  marche  du  monde  et  sur  la  génération  des 
c choses?  Encore  les  Lapons  et  les  Cafres,  vivant  en  corps  de 
«nation,  onl-ils  des  multitudes  d'idécs  acquises  et  communi- 
« quées  à l'aide  desquelles  ils  acquièrent  quelques  notions  gros- 
« sières  d'une  divioité:  ils  ont  en  quclque  fagon  leur  catbé- 
« chisme  ; mais  l'homme  sauvage  errant  seuI  dans  les  bois  n'en 
« a point  du  tout.  — Moa  sentiment  est  donc,  que  l'esprit  de 
« Tbomme  sans  progrès,  sans  instruction,  sans  culture,  et  tei 
a qu'il  sort  des  niains  de  la  nature,  ii'est  pas  en  état  de  s'é- 
« lever  de  lui-méme  aux  sublimes  notions  de  la  divìnité;  mais 
< que  CCS  notions  se  préscuteut  à nous  à mesure  que  notre 
« esprit  se  culiive  ; qu'aui  yeua  de  tout  homme  qui  a pensé, 
• qui  a réfléchi , U.eu  se  manifeste  dans  ses  ouvrages.  » — 
La  medesima  cosa  è detta  neirLimi/e. 

Concede  adunque,  come  da  questi  passi  si  vede,  Rousseau 
che  la  cuguizioue  di  Dio  sia  necessaria  a chi  ne  è capace.  Con- 
cede che  ad  esserne  capace  si  ricerchi  che  la  mente  del- 
l'uomo sia  istrutta,  polita,  adorna  ed  atta  alla  riflessione.  Con- 
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cede  che  tutto  questo  fuori  della  societh  non  esista,  che  un 
uomo  errante  nelle  selve  sia  talmente  rozzo  e materiale  che 
non  ammiri  quell'  universo  che  vede,  e non  conosca  quel  Dìo 
che  gli  è da  tutto  additato.  Se  dunque  alla  salute  è necessaria 
la  cognizione  dì  Dio  a chi  ne  è capace , e l'uomo  ne  sia  ca- 
pace posto  nella  società,  non  sì  dee  dire  forse  che  questa  sia 
necessaria?  Se  l'uomo  fuori  della  società  non  può  conoscere 
Dio,  è reo  di  questa  ignoranza  se  non  entra  nella  società.  La 
natura  dunque,  che  vuole  la  salute  degli  uomini , vuole  ch'ossi 
conoscano  Dio,  e vuole  perciò  quella  società  senza  di  cui  non 
v'ha  questa  cognizione.  Housseau  dunque,  mentre  dice  che 
l'uomo  non  è nato  alla  società,  che  a les  bonoes  institutious 
« sociales  soni  celles  qui  saventje  mieux  dénaturer  l'homme  » 
(Emile),  parla  contro  se  stesso. 


l’amore  del  bene  visto  in  dio  è la  molla 
DEL  VEItO  cristiano. 

Rousseau  dice  queste  rimarchevoli  parole;  « Les  plus  su- 
« blimes  vertus  sont  négaiives:  elles  soni  aussi  les  plus  diflì- 
« ciles,  parce  qu'elles  sont  sans  ostentation  et  au-dessus  ménte 
K de  ce  plaisir  si  doux  au  coeur  de  l'homme  d'en  renvoyer  un 
0 aulre  content  de  nous.  > {Emile,  liv.  IL)  Ecco  le  vere  virtù 
dei  vangelo  di  Cristo;  operar  la  virtù  indipendentemente  da 
ogni  utile  e piacere.  Avvertirei  però  soltanto  ebe  il  dire  che 
queste  virtù  tiano  negative  è una  proposizione  troppo  generale 
per  esser  vera.  Una  virtù  veramente  negativa  non  può  assolu- 
tamente possedersi  daU’uomo.  Direi  bensì  che  le  vere  virtù  sono 
negative  riguardo  a questa  terra;  l'amore  del  bene  visto  in 
Dio  è la  molla  del  vero  cristiano.  La  religione  di  Cristo  senza 
snaturar  l'uomo  lo  rende  capace  di  quello  che  altronde  pare 
impossibile.  Come  fare  per  fargli  operare  il  bene  senza  la  mira 
nemmeno  di  licito  piacere  terreno?  Togliendogli  ogni  terreno 
motivo.  Ma  perciò  forse  agirà  bene  il  cristiano  senza  alcuna 
mira,  spinto  da  nessun  motivo?  Se  ciò  chiedesse  la  religione, 
cosa  impossibile  chiederebbe;  e se  ciò  operasse,  forza  sarebbe 
che  cangiasse  la  natura  dcU'uomo.  Ma  niente  di  tutto  questo 
vuole  e fu  il  vangelo.  Si  dee  operare  il  bene  senza  mira  di 
piacere  terreno,  ma  col  line  di  esser  grato  a Dio  senza  impulso 
Voi.  VI.  36 
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di  terrena  utiliih,  ma  col  pregio  di  amar  Dio.  Questa  mossa  o 
questa  mira  è dunque  tanto  più  forte  quanto  ha  potente  l'ori- 
gine; e qual  origine  più  potente  di  Dio?  Se  il  piacere  o l'u- 
tilità  sulla  terra  spinge  gli  uomini  ai  delitti  ; se  a sacrificare 
se  stesso  la  più  perfetta  delle  terrene  virtù  spingeva  Codro  alla 
morte , che  dir  si  dovrà  di  un  cristiano  che  opera  per  pia- 
cere al  suo  Dio?  Filosofo,  che  escludi  dalla  sublime  virtù  ogni 
piacere  anche  lecito  purché  terreno,  e che  altrove  dici  che  i 
cristiani  non  possono  essere  citladiui  veraci,  l'una  di  queste 
due  opinioni  cancella,  o concedi  che  ti  contraddici. 


IL  PREDICATORE  DEVE  IL  PÙt  CHE  PUÒ  GENERALIZZARE 
LE  PREDICHE  E LE  OMELIE. 

Rousseau  dice;  « line  des  choses  qui  rendent  les  prédica- 
a lions  le  plus  ìnuliles,  est  qu'on  les  fait  indilTéremmenl  à tout 
« le  monde  sans  discernemenl  et  sans  choix.  Comment  peul-on 
« penser  que  le  méme  sermon  convienne  ù tant  d’audilcurs  si 
c diversemcnt  disposés,  si  diCféreots  d'esprit,  d'humeurs,  d'àges, 
« de  sexes,  d'états,  d'opinions?  Il  n'y  en  a peut-étre  pas  deux 
« auxquels  ce  qu'on  dit  à tous  puisse  ótre  convenable,  et  loutes 
« nos  affections  ont  si  peu  de  constance,  qu  ii  n’y  a peut-étre 
c pas  deux  momenis  dans  la  vie  de  chaque  homme,  où  le  méme 
« discours  fu  sur  lui  la  méme  imprcssion.  » {Emile,  suite  du 
4°“  livre.)  Ella  è dunque  una  delle  principali  qualità  che  ne- 
cessariamente sì  richieggono  in  un  predicatore  il  generalizzare 
il  più  che  si  può  le  prediche  e le  omelìe.  Questo  termine  di 
generaliztaiione  è comunemente  male  inteso.  A chiederlo , 
ognuno  l'ha  questa  massima  ; ma  intenderlo,  sono  rari  quelli 
che  l'hanno.  Essi  credono  che  una  predica  sia  generale  quando 
il  soggetto  di  cui  si  tratta  ad  ogni  stato  conviene,  ad  ogni  con- 
dizione. Questo  è buono  certamente;  ma  qui  non  finisce  la  cosa. 
Non  solo  si  richiede  che  il  fondo  del  soggetto  sia  generale;  ma 
che  generale  sia  la  condotta,  la  maniera,  lo  stile.  11  cuor  del- 
l'uomo è nel  fondo  sempre  lo  stesso,  quantunque  le  età,  gli 
umori,  le  condizioni,  i sessi,  le  opinioni  siano  diverse.  L'uomo 
di  Dio,  che  Ira  lo  spirito  della  carità  e della  eloquenza,  ha 
certamente  anche  lo  spirilo  dì  questa  rara  dote.  Ella  è rara, 
e lo  stesso  umano  studio  ci  vuole  per  conseguirla;  ma  se  senza 
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di  questo  l’uomo  pio  non  può  averla,  senza  le  preghiere  e la 
pietà  non  conseguiralla  mai  il  genio  perito.  E questa  dote  in 
null’aliro  oratore  cristiano  fu  da  me  trovata  che  in  san  Gio- 
vanni Grisostomo.  Confesso  però  che  l'averla  perfettamente  è 
impossibile,  stante  la  diversità  non  tanto  delle  età,  degli  umori, 
delle  condizioni,  de’ sessi,  ma  delle  opinioni.  Che  quella  pre- 
dica che  convince  uno  tiepido  converta  un  libertino,  che  quella 
che  persuade  un  protestante  commuova  un  ateo,  è cosa  non 
dirò  impossibile  affatto,  ma  certamente  tale  che  poco  ci  manca. 


IDEE  CONTRADDITTORIE  DI  ROUSSEAD  SULLA  CACCIA. 

I La  chasse  endurcit  le  coeur  aussi  bien  que  le  corps  ; elle 
c accoulume  au  sang,  à la  cruauté.  a [Emile,  suite  du  4°” 
livre.) 

Qui  pàrmi  che  Rousseau  abbia  il  torto  evidente.  Se  la  cac- 
cia accostuma  al  sangue  e ad  essere  crudele,  come  mai  la  per- 
mette egli  al  suo  allievo  come  un  divertimento  ? Vuol  distrarre 
Emilio  dalla  seduzione;  ma  il  distramelo  coiravvezzarlo  alla 
crudeltà  parmi  un  appigliarsi  a riparo  peggior  del  male.  Se 
Emilio  dovesse  esser  principe,  Rousseau  avrebbe  fatto  bene  ad 
avvezzarlo  alla  caccia  da'  suoi  primi  anni  ; ma  è tutt 'altro , e 
Rousseau  ha  confessato  che,  se  stato  tal  fosse,  ora  non  lo  sa- 
rebbe di  più. 


OSSERVAZIONI  SULL’OPERA  DEL  CONTE  DI  MAISTRE,  INTITOLATA: 
« ESSAI  SUR  LE  PRINCIPE  GÉNÉRATEUR  DES  CONSTITUTIONS 
f POLITIQUES,  » ETC. 

Havvi  un  opera  in-8°  intitolata  « Essai  sur  le  principe  géné- 
« ratear  des  conslitutions  polUigues  et  des  autres  institutions  hu- 
« maincs,  par  M.  le  comte  de  Maistre,  ministre  plénipotentiaire 
< de  S.  M.  le  Roi  de  Sardaigne  près  S.  M.  l'Empereur  de  Rus- 
« sie,  auteur  des  Consìdérations  sur  la  France.  — Paris,  à la 
« Société  Typographique,  1814.  » 

Ivi  si  legge  (§2);  « L'essence  d'une  loi  fondamentale  est 
tt  que  personne  n’aii  le  droit  de  l'abolir;  or,  comme  sera-t- 
« elle  au'dessus  de  tous,  si  quelqu'un  l'a  faite?  L’accord  du 
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« peuple  est  impossible  ; et  quund  il  en  serait  autrement,  un 
« accord  n'est  point  une  loi  et  n’oblige  persoune,  à moiiis  qu'il 
« a'y  aii  une  autoi-ité  supérieure  qui  le  garantisse.  Locke  a 
( cherché  le  caractère  de  la  loi  dans  l'expressiun  des  volontés 
I réunies;  il  faut  étre  heureux  pour  rencontrer  ainsi  le  ca- 
« ractère  qui  exclut  précisément  l'idée  de  loi  ; en  elTet  les  vo- 
« iontés  réunies  forment  le  règlement  et  non  la  loi,  laquelle 
« suppose  nécessairement  et  manifestement  une  volonté  supé- 
« rieure  qui  se  fait  obéir.  » 

Certamente  le  leggi  non  possono  sussistere  inviolabili  fondate 
solamente  sulle  convenzioni,  se  queste  non  hanno  un  inflessibile 
fondamento.  Ma  qual  è questo  fondamento?  La  legge  della  na- 
tura increata  ed  eterna  come  Dio,  per  la  qual  legge  Dio  vuole 
che  l'uomo  viva  in  società,  e a tal  fine  creollo  imprimendo  la 
tendenza  a questa  legge  e la  di  essa  necessità  nel  corpo  e nel 
cuore  dell'uomo.  Doppiamente  da  queste  due  forze  irresistibil- 
mente fu  spinto  dalla  legge  di  natura  l'uomo  alla  società  lo- 
stochò  fu  creato  ; e se  il  peccato  contaminato  non  lo  avesse, 
ogni  individuo  di  lui  non  avrebbe  nemmeno  conosciuto  quello 
spirito  di  misantropia  che  tanto  è comune  presentemente.  — 
La  legge  eterna  dunque,  la  quale  è indivisibile  della  Divinità,  è 
base  alla  società  degli  uomini  ; ma  non  potendo  questa  senza 
particolari  leggi  sussistere,  eziandio  queste  su  quella  si  fondiino. 
Ecco  la  giusta  norma  per  distinguere  le  leggi  buone  dalle  cat- 
tive; la  legge  di  natura  che  scevra  dal  retto  l'ingiusto.  E da 
questo  si  vede  l'errore  di  Bossuet,  del  Maistre  e di  tutti  gli 
amici  del  dispotismo,  i quali  rendono  legittimo  il  fatto  col  dire 
che  la  mano  di  Dio  invisibile  regola  gl’ imperii  e li  dà  a chi 
vuole.  Come?  Dio  diede  dunque  l'impero  agli  usurpatori,  ai 
tiranni  ; Dio  condusse  sul  catafalco  Carlo  i per  incoronare  Crom- 
vello  ? Non  so  a che  possa  condurre  questa  dottrina,  so  bene 
che  è contraria  al  buon  senso.  Questo  è il  vero  abuso  della 
religione  per  favorire  l'oro,  l'ingiustizia  e la  tirannia;  questa  è 
la  vera  base  dell'orribile  sistema  che  falsamente  è appellato 
machiavellismo. 

Rispettiamo  maggiormente  la  religione  e Dio  per  non  farne 
gli  autori  dei  pazzi  disordini  dei  mortali.  La  legge  eterna  è la 
base  delle  leggi  a lei  conformi. 

Questa  legge  vuol  dunque  che  gli  uomini  vivano  in  società  ; 
e le  leggi  della  società  si  debbono  da  essa  ritrarre.  Quelli  che 
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le  ritraggono  sono  i legislatori.  Il  popolo  ci  presta  consenso; 
ma  questo  consenso  non  è già  prestato  al  legislatore,  ma  alla 
legge  eterna,  alla  Divinità,  su  cui  quelle  particolari  leggi  sono 
fondate,  ed  è perciò  inviolabile. 

Perchè  si  chiede  questo  consenso  del  popolo?  (1)  Forse  per- 
chè la  legge  dimanante  daH'eterna  abbia  bisogno  di  consenso 
per  aver  forza?  No,  certamente.  È perchè  dopo  il  peccato  di 
origine  gli  occhi  degli  uomini  sono  oCTufcati , onde  alle  volte 
sbagliano  nel  tirare  dalla  legge  eterna  rette  conseguenze,  che 
sono  le  leggi  particolari.  Ma,  essendo  moralmente  impossibile 
che  tutto  un  popolo  nello  stesso  punto  s’inganni,  cosi  tutto  un 
popolo  paragona  colla  legge  che  gli  è fitta  nel  cuore  le  partico- 
lari leggi  propostegli  dai  legislatori  ; e se  ci  acconsente,  è dif- 
ficilissimo che  quelle  leggi  non  siano  conformi  all  eterna.  Può 
anche  darsi  che  il  legislatore  sia  un  impostore  e un  birbante; 
onde  è necessario  che  il  popolo  esamini  le  di  lui  leggi  per  ve- 
dere se  acconsentono  alla  legge  naturale  ed  eterna.  Ma  tosto 
che  quel  popolo  conosce  veramente  in  tutto  quelle  leggi  propo- 
stegli consentanee  aH'eterna  fS),  è obbligato  di  accettarle  ; im- 
perciocché rifiutandole  rifiuterebbe  la  mano  di  Dio,  cioè  la  so- 
cietà a cui  è da  Dio  destinato. 

Il  Maislre  dice  quindi  che  vi  sono  molte  leggi  non  leritte; 

(1)  Io  uso  questa  parola  popolo,  qui  impropria,  non  avendone  altra. 

(2)  Si  badi  che  le  leggi  particolari  non  sono  altro  che  conseguenze 
talvolta  rimotissime,  ma  sempre  giustissime  della  legge  naturale  ed 
eterna.  Cosi,  per  esempio,  queste  proposizioni;  «Le  leggi  deb- 
« bono  essere  adattate  al  clima  ; gli  uomini  in  società  debbono 
« essere  liberi  ed  uguali,  » sono  vere  leggi  essenziali  in  ogui  go- 
verno, onde  sempre  ad  essi  si  dee  badare.  Laonde  un  popolo  cui 
fossero  proposte  leggi  in  sè  buone,  nondimeno  non  adattate  a quel 
clima  in  cui  questo  popolo  vive,  può  anzi  dee  rifiutarle.  Imperciocché 
essendo,  come  dicemmo,  anche  legge  questa  proposizione;  « Le  leggi 
« debbono  essere  adattate  al  clima,»  per  quel  tal  clima  vengono  ad 
essere  opposte  alla  legge  naturale  quelle  leggi  che , quantunque 
buone  in  sé  per  qualche  clima,  sono  contrarie  a quel  tale  Da  ciò 
nasce  una  bontà  delle  leggi  relativa  distinta  dalla  bontà  assoluta.  Si 
osservi  però  che  le  leggi  primarie  come  , verbigrazia  , quelle  che 
proibiscono  le  azioni  contrarie  alla  giustizia,  che  difendono  la  libertà 
e l'eguaglianza,  ecc.,  convengono  a qualunque  clima  (benché  più 
siano  confacevoli  ad  alcuni  climi  che  ad  altri,  lo  che  è innegabile; 
onde  così  in  parte  c vero  il  sistema  di  Montesquieu),  perchè  senza 
esse  non  v'ha  società.  Solo  alcune  secondarie  circostanze  possono  va- 
riar le  leggi  secondo  la  diversità  dei  climi. 
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e che  le  leggi  scritte  sono  meno  osservate  delle  non  scritte. 
GlìcI  voglio  concedere;  ma  osservo  solamente  che  la  tradizione 
è anche  una  specie  di  scrittura.  La  legge  naturale  è scritta  nel 
cuore  dell'uomo  : e lo  erano  quelle  di  Licurgo  e di  Solone 
presso  i Greci. 

Nei  §§  11  e 12  dice  quindi  che  i governi  o furono  ordinati 
dal  caso,  o da  Dio.  Ma  da  Dio,  se  poterono  essere  ordinati  i 
buoni,  non  lo  poterono  certo  i cattivi.  E nemmeno  i buoni, 
chè  dei  perfetti  veramente  non  ci  fu  esistenza.  Dunque  furono 
ordinati  dal  caso.  Ma  questa  conclusione  è rigettata  dal  Maistre. 
A che  dunque  attenerci?  Agli  uomini.  Se  corrotti  niente  affatto, 
avrebbero  fatti  governi  perfetti  perchè  interamente  fondati  sulle 
leggi  interamente  conformi  alla  naturale;  ma  dopo  il  peccato 
stilla  di  corruzione  sempre  ebbe  adito  nel  cuore  deH'uomo.  Se 
poco  in  cose  di  poca  importanza  corrotti,  crearono  governi  molto 
tendenti  alla  perfezione,  perchè  costituiti  su  leggi  quasi  affatto 
conformi  alla  naturale.  Se  mollo  corrotti,  e in  cose  di  alto  ri- 
lievo, diedero  origine  a governi  cattivi  perchè  fondati  su  non- 
leggi, vale  a dire  su  costituzioni  contrarie  alla  legge  di  natura. 

Se,  gettata  nell’aria  una  muta  di  caratteri  di  stampa,  ne  na- 
scesse alla  loro  caduta  la  composizione  dell'ilmlia,  che  se  ne 
concbiudercbbe,  dice  il  Maistre,  se  non  se  che  una  intelligenza 
divina  ha  presieduto  alla  disposizione  e alla  caduta  di  quei  ca- 
ratteri ? 

lo  rispondo  che,  parlando  di  mera  possibilith,  la  sola  dispo- 
sizione delle  circostanze  concorrenti,  la  quale  malamente  è chia- 
mata caso,  basterebbe.  Ma  se  stiamo  alla  realtà,  come  è stata 
composta  i’ Atalia?  Dal  genio  di  itacine.  Così  dal  genio  degli 
uomini  fondati  sulla  legge  naturale  nacquero  i buoni  governi. 

a Les  lois  romaines,  les  lois  ecclésiasliques  (dice  il  Maistre), 

les  guerres,  les  révoltes,  les  révolutions,  la  conquéte, 

a les  croisades  ; toutes  les  vertus , tous  les  vices , toutes  les 
a connaissances,  toutes  les  erreurs , toutes  Ics  passions  ; tous 
K ces  éléments  enfiu  agissant  ensemble  et  formant  par  leur 
a mélange  et  leur  action  réciproque  des  combinaisons  multipliées 
c par  myriades  de  millions,  ont  produit  enfio,  après  plusieurs 
u siècies,  l'unité  la  plus  compliquée  et  le  plus  bel  équilibre  de 
a forces  politìques  qu'on  ait  jamais  vu  dans  le  monde.  » (§  12.) 

Tutti  questi  cambiamenti  da  moltiplici  ordegni  insorti  furono 
l'occasione  della  bella  costituzione  e tutto  al  più  la  causa  ma- 
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feriale  di  essa;  ma  ^li  uomini  ne  furon  gli  artefici.  L'eterna 
Provvidenza  impedisce  certamente  ogni  istante  la  rovina  totale 
e molte  volte  allontana  dai  precipizi  ; ma  essa  non  fabbrica  i 
governi,  ed  è prova  di  ciò  l'imperfezione  di  essi  (i).  Il  caso, 
0,  per  meglio  dire,  la  concatenazione  delle  cause  prodotte  dagli 
esseri  dotali  di  libero  arbitrio,  produsse  mille  cambiamenti  e 
mille  mostruose  combinazioni  ; la  divina  Provvidenza  con  nega- 
tiva ispezione  impedì  la  rovina;  nondimeno  gli  uomini  molte 
volte  fra  la  barbarie  e la  tirannia  andaronci  mollo  presso  ; final- 
mente gli  uomini,  pure  risgnardala  l'attuai  disposizione  di  tanti 
ravvolti  oggetti,  e per  l'altezza  del  genio  consideratine  i rapporti, 
prepararono  sordamente  l'armoniosa  catastrofe,  e i figli  o i 
nepoti  compieronla.  Nella  stessa  guisa  nei  governi  operaronsi 
queste  gradale  mutazioui,  che  nella  letteratura  e nelle  scienze; 
ratafià  fu  preceduta  da  infinite  altre  produzioni , e da  varie 
dello  stesso  Racine.  Racine  fu  quegli  che  per  via  del  suo  genio 
scelse  dal  dizionario  degli  affetti  quella  sovrumana  orditura  di 
passioni  onde  è composta  ì' Atalia,  e dal  dizionario  dei  vocaboli 
qucli'armoniosa  tessitura  dei  versi  onde  sono  tali  affetti  vestiti. 

Ma  le  costituzioni  illustri  che  da  tutto  quel  guazzabuglio  di 
cose  uscirono,  in  questa  o in  quella  maniera,  più  tardi  o più 
presto,  sarebbero  potuto  uscire,  e forse  tutte  ugualmente  buone; 
nella  stessa  guisa  che  Corneille  e Voltaire  ugualmente  forse 
bene  che  Racine,  ma  diversamente  certo  avrebbero  composta 
V Atalia. 

Siegne  il  Maislre  a parlare  del  cristianesimo:  e lutto  il  suo 
scopo  è di  provare  che  un  capo  essenziale  della  dottrina  di 
Cristo  non  fu  lo  scrivere  in  forma  di  simbolo  questa  dottrina. 
Quand'anche  ciò  fosse  vero,  che  cosa  ne  ricaverebbe  il  Maistre 
in  suo  favore?  I,a  legge  del  vangelo  non  fu  da  Cristo  scritta 
nel  cuore  degli  apostoli,  e da  questi  predicata  alle  genti  ? Ma 
fu  ella  forse  il  prodotto  di  un  ente  superiore  a Gesù  Cristo? 
No,  certamente.  Cppurc  ciò  il  Maistre  dir  dovrebbe,  acciocché  alla 
sua  tesi  valesse  un  tale  esempio.  Imperciocché  se  Cristo,  norma 
prendendo  dall'iiicreata  Verith,  fu  istitutore  della  sua  religione, 
ottimo  legislatore  sarà  quegli  che  a suo  esempio  darò  l'ottimo 
governo  agli  uomini.  Gioverò  qui  solo  osservare  queste  parole 

(f)  Si  può  dunque  in  questo  caso  dire  che  la  provvidenza  di  Dio 
riguardo  a ciò  è negativa;  non  fa,  ma  impedisce. 
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dpi  Maistre:  • Oii  III  bieu  daus  leur  (des  évangélìstes)  admi- 
« rable  hisloire:  AUezI  Enseignezl  Mais  point  du  loul:  Ensei- 
t gnet  cecì,  ou  cela.  » Questo  è falsissimo.  Cristo  dicea  sola- 
mente : Ite  et  doceie,  agli  apostoli,  ma  gih  avea  loro  insegnato 
ciò  che  dovcano  insegnare,  e quello  cb'essi  ancora  non  sapeano 
loro  gliel  dicea  lo  Spirito  Santo.  — Dice  qui  in  una  nota  il 
Maistre:  • Jamais  l'Ccriture  n'entra  dans  le  pian  priroitif  des. 
a fondateurs,  » e in  prova  di  ciò  cita  Mill  (1),  protestante,  e 
Hobbcs  (S).  Belle  autorità  commendabili  in  un  cattolico  per 
sostenere  un'eretica  proposizione!  Certamente  la  scrittura  non 
fu  la  prima  cosa  cbe  si  fece  nell'istruzione  della  religione  di 
Cristo;  la  prima  cosa  fu  la  predicazione  (5);  ed  infatti  questa 
esser  dovea  la  prima.  Chi  è che  era  l'istitutore  e il  primo  pre- 
dicatore della  religione  di  Cristo,  se  non  egli  medesimo  figliuol 
di  Dio?  Ora  la  scrittura  non  essendo  altro  cheli  serbatoio  in- 
tatto della  dottrina  contro  l'edacith  del  tempo,  la  malignità  e 
l'insuflìcienza  degli  uomini,  non  dovea  essere  necessaria  vivente 
Dio  istitutore.  Egli  ammaestrava  gli  apostoli  scelti  da  lui  rozzi 
ed  ineducati , onde  in  tal  caso  sarebbe  stata  di  danno , o al- 
meno inutile  la  scrittura,  quando  la  semplice  viva  voce  del  di- 
vin  Legislatore  colla  grazia  cbe  con  seco  arrecava  entrar  potea 
nella  grossa  mente  e nel  ruvido  cuore  di  pescatori,  Morto 

(!)  Prolcg.  in  Sov.  Test,  graec.,  p.  I,  n*  65. 

(s)  Hobbes’s,  Tripas  in  three  discouraes,  Disc.  The  III  Ui,  p.  S65,  in-S”. 

(3)  Se  io  osassi  qui  avanzare  una  particolare  mia  opinione,  direi 
che  la  prima  cosa  che  fece  Cristo  per  istituire  la  sua  religione  fu 
il  buon  esempio.  Egli,  modello  di  orazione,  di  amore  degli  uo- 
mini, di  umiltà,  passò  trent'anni  della  sua  vita,  e i soli  tre  ultimi 
consacrò  alla  predicazione.  Diressi  che  nella  sua  missione  non  en- 
trano quei  trent’anni?  Non  sarebbe  ingiurioso  un  tal  dire  alla  reli- 
gione di  Maometto  ; lo  è a quella  di  Oisto.  Quei  primi  trent’anni 
sono  i più  belli  del  vangelo  : in  essi  si  vede  il  vero  predicatore,  che 
prima  lungamente  adempie  ciò  che  quindi  intima  da  adempiersi  agli 
altri.  La  missione  di  Gesù  principiò  dalla  di  lui  nascita  : l’adorazione 
dei  pastori  e dei  magi,  la  disputa  coi  dottori,  il  battesimo  al  Gior- 
dano, la  sconfitta  del  demonio  nel  deserto,  indicano  questo  evidente. 
Ponendo  dunque  che  il  buon  esempio  sia  stato  il  primo  passo  di 
Cristo  alla  istituzione  della  religione  sua,  ne  ridonda  chiara  prova 
contro  il  Maistre.  La  predicazione  non  fu  la  prima  cosa  operata  da 
Cristo  nell'istituir  la  religione  ; nondimeno  lo  stesso  Maistre  non  po- 
trà negare  che  la  predicazione  sia  entrala  nel  piano  primitivo  del 
fondatore  della  religione.  Dunque,  quantunque  una  delle  prime  cose 
non  sia  la  scrittura  stala  fatta  , potè  entrar  nel  piano  primitivo. 
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Cristo,  terminata  cosi  tutta  la  carriera  del  legislatore,  per  legge 
di  prudente  dovere  scrissero  la  vita  di  quegli,  e perciò  la  di 
lui  dottrina  ; lo  che,  Cristo  vivente,  non  polendosene  ancor  scri- 
vere la  vita  con  la  divina  passione  e morte,  restava  l'opera  io 
sé  imperfetta.  Ma  per  il  transito  glorioso  di  Cristo,  mancato  così 
quell'uomo  solo  che  incorrottamente  nel  solo  suo  cuore  potea 
per  ogni  tempo  ritener  tutta  la  sua  dottrina,  fu  mestieri  con- 
segnarla agii  scritti  ; ed  in  ciò  piò  miracolosa  apparve  e di  ve- 
rità degna  venendo  scritta,  non  dal  legislatore,  ma  dagli  apo- 
stoli; non  nel  mentre  che  l'istituzione  era  ancora  incognita, 
ma  quando  i miracoli  di  Cristo  aveano  sparsane  la  notizia,  e 
e la  terribil  morte  il  terrore;  non  fra  roscnrilà  del  lido,  ma 
fra  i tumulti  delle  persecuzioni. 

Dirassi  forse  per  questa  tardanza  che  la  scrittura  non  era 
stata  nel  piano  primitivo  del  fondatore?  No,  certo.  Gesù  Cristo 
vedea  fino  al  termine  dei  secoli  ; e vide  che,  sè  morto,  neces* 
sarie  erano  le  scritture,  onde  già  d'allora  avea  il  disegno  di 
ispirarle  poi  quindi  agli  apostoli.  E tutto  ciò  che  è necessario 
ad  una  istituzione , quantunque  non  delle  prime  cose  che  si 
fanno  sia,  entra  nel  disegno  dell’istitutore. 

Dice  quindi  il  Maistre:  c Bien  loin  que  les  premiers  sym- 
« boles  conliennent  l'énoncé  de  tous  nos  dogmes,  les  chrétiens 
« d'alors  auraient,  au  cootraire,  regardé  comme  un  grand 
« crime  de  les  énoncer  tous.  > Tulli  i dommi  contengonsi  o 
nella  scrittura  o nella  tradizione. 

Il  Maistre  getta  quindi  queste  proposizioni  (§  1 6) : «Si  un 
« peuple  possède  un  de  ces  codes  de  croyance  (cioè  une  dèda- 
li daralion  dogmalique  de  tous  les  artides  de  foi),  on  peut  élre 
< sùr  de  trois  cboses:  1°  que  la  religion  de  ce  peuple  est  fjusse; 
« 2°  qu  ii  a écrit  son  code  religieux  dans  un  accès  de  fièvre  ; 
« 3°  qu'on  s'en  moquera  en  peu  de  temps  chez  cette  nailon  méme, 
« et  qu'il  ne  pput  avoir  ni  force,  ni  durée.  > Io  lascio  a chiun- 
que il  giudicare  di  che  tempra  sieno  queste  proposizioni. 

Dice  pure  il  Maistre  in  una  nota:  « Jamais  l'Eglise  n’a  cher- 
« cbé  ù écrire  ses  dogmes;  toujours  on  l'y  a forcée.  > E al 
§17;  a Si  jamais  le  cbristianisme  n'avait  été  atiaqué,  jamais 
« il  n'aurait  écrit  pour  fixer  le  dogme.  * E (i6.,  § 17)  : « Les 
« véritables  auleurs  du  concile  de  Trente  furent  les  deux  grands 
« novateurs  du  xvi  siècie.  • E in  una  nota  qui  annessa:  « Da 
• peut  faire  la  méme  observation  en  remontant  jusqu’à  Arius.  » 
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It  Maistre  (§  20)  porta  quindi  un  passo  di  san  Gian  Criso- 
stomo {lìom.  in  Matlh.,  I,  I),  in  cui  questo  padre  dice  che,  se  la 
dissipazione  e la  malvagilh  non  fossero  nel  cuore  degli  uomini, 
la  scrittura  non  sarebbe  necessaria.  Questo  noi  di  buona  vo- 
glia concediamo.  Ma,  posta  questa  malvagità  c dissipatezza 
degli  uomini  prodotta  dal  peccato  originale,  è necessaria  la 
scrittura.  Ora,  avendo  Cri->to  istituita  la  religione  per  tutto  il 
genere  umano  corrottissimo,  progettò  sicuramente  la  scrittura. 
Ai  patriarchi  Dio  non  diede  scrittura,  dice  nel  citato  luogo  il 
Crisostomo  ; certamente,  imperciocché  pochi  individui  e poche 
famiglie  pellegrine,  erranti  e condotte  sempre  dalla  mano  di 
Dio,  non  aveaiio  bisogno  di  scrittura  per  conservare  una  reli- 
gione che  a pochissimi  positivi  precetti  si  riducea;  ma  poiché 
i precetti  furono  moltiplicati  e dati  ad  un  popolo  intero , al- 
lora una  delle  prime  cose  Dio  fece  fabbricare  le  tavole  della 
legge,  e Mosè  quindi  scrisse  il  Pentateuco.  La  religione  di  Cri- 
sto, nou  fatta  per  un  sol  popolo,  ma  per  tutto  il  mondo,  quan- 
tunque meno  zeppa  che  l’ebrea  religione,  nondimeno  assai  for- 
nita di  riti  e di  precetti  positivi,  avea,  se  non  maggiore,  al- 
meno uguale  necessiih  che  la  legge  mosaica  di  scrittura.  Siccome 
dunque  nel  piano  primitivo  dell'istitutore  della  legge  mosaica 
entrò  la  scritiiira,  così  pure  entrò  nel  piano  primitivo  deU'isti- 
tutore  della  religione  cristiana. 

Dice  quindi  il  Maistre;  « line  foule  de  savants  éerivains  ont 
• fait  depuis  le  xvi  siede  ime  prodigieuse  dépense  d'érudition 
« polir  établir,  en  remontant  jusqu’au  berceau  du  christianisme, 
« qiie  Ics  évéqiies  de  Rome  n'étaleot  point  dans  Ics  premiers 
I siècies  ce  qu'ils  furent  depuis  ; supposaiit  aìnsi  comme  un 
« poinl  accordé  que  tòut  ce  qn'on  ne  trouve  pas  dans  les  temps 
« primitifs  est  abus.  Or,  je  le  dis  sans  le  moindre  esprit  de 
« contention  et  sans  préleiidre  choquer  persoiine,  ils  montrent 
« cn  cela  antaut  de  philosophie  et  de  véritable  savoir  que  s'ils 
< cherchaient  dans  un  enfant  au  maillot  les  véritables  dimen- 
« sions  de  Thomme  fait.  La  souveraìneté  dontje  parie  dans  ce 
« moment  est  née  corame  les  auires  et  s est  accrue  comme  les 
«autres.  C’est  ime  pitie  de  voir  d'cxcellenis  esprits  se  luer  h 
c prouver  par  l'enfance  que  la  virililé  est  un  abus;  landis 
« qu'une  ìnstitulion  quelconque  adulte  en  naissant  est  uue  ab- 
« surdilé  au  premier  chef,  une  véritable  contradiction  logique. 
« Si  les  ennemis  éclairés  et  générenx  de  celle  puissance  (et 
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a certes  elle  en  a beaucoup  de  ce  genre)  examinent  la  question 
a sous  ce  point  de  vue,  commc  je  les  cn  prie  avec  amour,  jc 
« ne  dome  pas  que  toules  ces  objeclions  lirées  de  l’amìquiié 
« ne  disparaisseul  ii  leurs  yeux  corame  un  léger  brouillard.  » 

(§  23.) 

Il  ragionamento  del  Maistre  è falso  alTatto,  è veramente  una 
asturdità  di  primo  genere  e una  vera  logica  contraddizione  ; e si 
può  a queste  proposizioni  ridurre;  v 

1°  Un’istituzione  qualunque  adulta  nel  suo  nascere  è un'as* 
sordità  in  primo  genere,  uua  vera  logica  contraddizione; 

2°  Dunque  la  gerarchia  esteriore  della  Chiesa  non  nacque 
adulta; 

' 5°  Questa  gerarchia  nei  primi  tempi  era  dunque  come  un 

bambino  in  fasce  ;'  ora  è come  un  uomo  fatto  ; 

4°  Questa  gerarchia  nacque  e crebbe  come  ogni  altra  istitu- 
zione ; 

5°  Nei  vescovi  di  Roma  si  dee  considerare  il  regno  spirituale 
separato  dal  temporale. 

Questa  proposizione  mi  pare  che  sia  sottointesa  in  tutto  il 
discorso  del  Maistre.  Infatti,  se  dice  che  la  sovranità  dei  ve- 
scovi di  Roma  era  ai  primi  tempi  della  chiesa  nell’infanzia  e 
crebbe  come  ogni  altra  istituzione,  fa  d’uopo  che  la  consideri 
separata  dalla  gerarchia  ecclesiastica. 

Rispondo  dunque  alla  1*  proposizione,  che  questa  è troppo 
arditamente  avanzata , e che  potrei  arrecare  storici  esempi  in 
contrario. 

Alla  2‘,  3*  e 4‘,  che  o considerano  la  sovranità  temporale 
dei  pontehei  di  Roma  congiunta  colla  loro  sovranità  sacra,  o no. 

Se  nel  primo  caso,  io  dico  che  la  chiesa  di  Cristo  nacque  a- 
dulta  come  quella  che  alla  sua  nascita  trovassi  nella  maggiore 
sua  perfezione.  I beni  in  comune,  la  moderazione  de’  prelati , 
la  frugalità  universale,  l’uguaglianza  di  tutta  la  gerarchia  nelle 
cose  non  ecclesiastiche,  ebbero  allora  l'epoca  del  loro  trionfo. 

Quella  fu  l’età  aurea  della  religione  cristiana,  e la  presente  ne 
è l'età  di  ferro.  Laonde  il  dire  che  quell'istituzione  nacque  e 
crebbe  come  le  altre,  è un  opporsi  all'evideoza,  è un  reputarla 
umana  impostura  e non  opera  divina.  Ma  questa  sovranità  tem- 
porale non  esisteva  nel  tempo  primitivo  della  chiesa  ; onde  al- 
lora nata  non  era.  — Nel  secondo  caso , considerando  cioè  la 
sovranità  temporale  disgiunta  dalla  gerarchia  ecclesiastica,  è un 
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prendere  la  cosa  interamente  a rovescio  ; è un  reputare  che  le 
cose  sacre  e religiose  possano  con  le  profane  del  mondo  e del 
vizio  accoppiarsi.  Quando  mai  natività  ebbe  la  sovranità  dei 
pontedci?  Quando  l'oro  entrò  nella  chiesa  con  la  possessione, 
e la  gerarchia  ecclesiastica  fu  corrotta.  Ed  era  infatti  impossi- 
bile che  lo  stess'uomo  fosse  buon  pontefice,  amico  della  pu> 
vertò,  deU'umilih  e deH’uguaglianza,  e re  pieno  di  oro,  di  lusso, 
di  fasto  e di  possessioni.  Rispondendo  perciò  alla  5*  dico  che 
cariche  cosi  contrarie  unite  nel  medesimo  uomo  non  poteano 
a meno  di  produrre  un  anfibio  mostro.  Quand'anche  in  sè  il 
rege  potesse  esser  buono,  un  papa  re  sarebbe  cattivo  principe 
e pessimo  pontefice  necessariamente.  E ciò  la  storia  ha  abba- 
stanza dimostrato.  Ecco  come  per  via  di  questa  contraddizione 
che  è tra  il  re  e il  papa  uniti  nello  stess'UOmo,  ben  lungi  dal- 
l'essere ora  un  tale  individuo  un  nomo  fatto,  è un  vecchio  de- 
lirante e corrotto.  Lo  torno  a ripetere,  nei  primi  tempi  della 
chiesa  questa  era  perfetta:  e sicome  all'ente  perfetto  nulla  di 
buono  si  può  aggingnere,  così  quello  che  si  volle  aggiugnere  al 
pontefice  di  que'  tempi  intieramente  il  corruppe  (I).  Coloro  dun- 
que che  la  pontificia  corruzione  biasimando  ricorrono  alle  sto- 
rie di  que'  tempi  fanno  una  cosa  niente  assurda,  ma  semplicis- 
sima ; mostrano  qual  fosse  la  vita  dei  prelati  dì  que'  tempi,  e 
come  a quella  l'ordine  temporale  presente  della  chiesa  è di- 
rettamente contrario;  mostrano  come  Cristo  avendo  istituita  la 
sua  chiesa  come  essere  volea  fino  alla  fine  dei  secoli,  ogni  in- 
novazione fu  contro  di  Cristo  un  orrido  delitto  ed  alla  chiesa 
un  grave  danno  (S). 

Dice  quindi  il  Maistre:  «Un  temps  viendra,  oh  les  papes, 

(1)  Costantino  re,  se  si  vuole,  di  animo  buono,  ma  superstizioso, 
credulo  e crudele,  fu  quegli  che  fece  entrar  l'oro  nel  santuario;  e 
cosi  dimostrò  quanto  poco  conoscesse  lo  spinto  del  cristianesimo.  Il 
ministro  di  Dio,  d'essere  tale  indegno,  pieno  di  gioia  e d'entusiasmo 
lauda  quel  secolo:  altri,  giunto  a quel  passo,  chiude  dolente  e tristo 
una  storili  veramente  ecclesiastica  per  non  entrare  in  una  impura  e 
profana.  Qual  de’  due  ha  più  a cuore  il  vangelo? 

(2)  Non  è già  che  qualche  differenza  nella  chiesa  essere  non  ci 
debba  secondo  le  varie  circostanze  de’  tempi,  come,  v.  g.,  di  guerra, 
di  pace,  ecc.;  ma  questi  cangiamenti  non  debbono  toccare  le  cose 
essenziali,  come,  v.  g , la  povertà,  l'uguaglianza  gerarchica,  Tumiltà, 
la  frugalità,  ecc.,  le  quali  in  ogni  tempo  sempre  esser  debbono  le 
stesse. 
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a contre  lesquels  on  s'est  plus  recrié , tels  que  Grégoire  VII , 
• par  exemple,  seront  regardés  dans  lous  les  pays  conimc  les 
■ amis,  les  tuleurs,  les  sauveurs  du  genre  bumaiii  ; comme  les 
« véritables  génies  constiiuauts  de  l'Europe.  » {Ib.,  § 23.) 

Il  Maistre  (§29)  confessa  cbe  la  mosaica  cosiituzrone  è 
stala  fatta  e scritta  a priori,  ma  si  scusa  col  dire  cbe  « celle  lé- 
a gislation  sort  évidemment  pour  toule  couscience  intelligente 
« du  cercle  tracé  autour  du  pouvoir  bumain.  ■ 


CHE  COSA  SIA  IL  CASO. 

Gli  avvenimenti  umani  sono  ordinali  parte  dagli  uomini  e 
parte  dal  caso.  Ma  questo  caso  parte  è nelle  cose,  parie  negli  uo- 
mini. Cbe  cosa  sia  caso  delle  cose  chiunque  lo  inlende:  le  ma- 
lattie, le  tempeste,  le  contagioui  euirano  nella  lista  degli  or- 
digni di  questo  caso.  11  caso  degli  uomini  è quell’azione  del- 
l'uomo da  cui,  senza  cbe  questi  l'abbia  per  fine  della  sua  a- 
zione,  altro  deriva.  Cosi  dalla  disonestà  di  Sesto  nacque  l'e- 
spulsione de'  Tarquini,  cosa  cbe  certamente  non  ebbe  quegli  per 
iscopo  disonorando  Lucrezia.  Ora  riguardo  al  caso  delle  cose 
è cbiarissimo  cbe  è disposto  dalla  provvidenza  di  Dio  : riguardo 
al  caso  degli  uomini , se  sono  azioni  o buone  o indifferenti , 
sono  anche  dirette  dalla  provvidenza  di  Dio;  non  così  se  son 
cattive.  Ma  le  rivoluzioni  poi  che  nascono  da  queste  due  sorta 
de'  casi  derivano  daH’arbitrio  degli  uomini.  Dio  manderà  la  pe- 
ste su  un  popolo  perchè  si  ravveda  : e questo  s'indurerà  viep- 
più. Dio  produrrà  una  burrasca  per  far  cessare  una  battaglia 
e condurre  la  pace:  l'uomo  ne  farà  lo  strumeulo  d'una  prodi- 
zione. Nella  stessa  guisa  Dio  ispirava  David  di  richiamare  As- 
salonne in  Gerusalemme,  perchè,  dalla  paterna  amorevolezza 
vinto,  quel  fratricida  a Dio  si  convertisse  ; ma  pure  da  questo 
invece  ne  derivò  che  al  fratricidio  quegli  aggiugnesse  l'adulte- 
rio, l'incesto  e la  ribellione  contro  il  proprio  padre.  Ecco  da 
questi  esempi  chiaramente  manifestalo  come  è Dio  sì  l'autore 
del  caso,  ma  non  degli  avvenimenti  che  ne  sanno  trarre  gli 
uomini;  degli  avvenimenti,  dico,  cattivi,  imperocché  il  dir  con- 
trario è un  assurdo.  Se  però  dal  caso  nasce  un  buon  avveni- 
mento, che  piaccia  alla  giustizia  in  tutte  le  sue  parti,  possiamo 
attribuirlo,  anzi  il  dobbiamo,  alla  Provvidenza  divina.  Se  v'ba 


Digitized  by  Googic 


PBNStBU 


Eli 

buon  governo  possiam  dire  ; ■ Dio  ne  l'ba  dato;  ■ ma  non  cosi 
se  è cattivo.  — Ecco  come  sono  pure  chiaccbere  le  ragioni  del 
Maistre,  cbc  in  tal  guisa  vuol  fare  un  delitto  del  figgere  il  ferro 
uel  seno  del  governo  illegittimo.  Esaminiamo  quali  siano  i go> 
verni  legittimi  e quali  no  dalla  natura  stessa  del  governo  con- 
siderata ne'  suoi  rapporti  culla  natura  dell'uomo.  Ciò  fatto,  se- 
condo gli  stabiliti  principii  diremo:  « Questo  governo  è legit- 
timo: dunque  è stabilito  da  Dio;  dunque  si  dee  adorare.  Que- 
st'altro  è illegittimo:  dunque  è stabilito  dalla  malvagitii  degli 
uomini,  che  si  sono  abusati  del  caso  ; dunque  si  dee,  potendo, 
distruggere  e metterne  uno  buono  a suo  luogo.  « Ragionando  in 
tal  guisa  si  evita  il  sofisma  di  molti  pseudopolitici,  che  vogliono 
provare  che,  v.  g.,  la  monarchia  è legittima,  perchè  Dio  cosi 
dispone  ne’  cieli. 


SUPPLIZIO  DI  COLORO  « CHE  VISSER  SENZA  INFAMIA, 

E SENZA  LODO.  » 

Dante  di  coloro  che  son  confinati  presso  l'inferno  perchè 
...visscr  senza  infamia,  e senza  lodo, 
dice  per  bocca  di  Virgilio: 

Questi  non  hanno  speranza  di  morte; 

E la  lor  cieca  vita  è tanto  bassa. 

Che  ’nvidiosi  son  d’ogn'  altra  sorte. 

Qui  Dante  tocca  uno  de'  più  reconditi  tasti  del  cuore  umano, 
che  però  anche  nelle  comuni  conlrarietii  della  vita,  senza  che 
ce  n'accorgiamo , per  lo  maggiore  si  fa  provare  : e si  quello 
dello  invidiare,  posti  in  mezzo  a mali,  più  noia  che  martirio 
arrecando,  i mali  maggiori,  perchè  più  violenti.  Alcuni  in  que- 
ste parole  di  Dante  non  veggono  altro  che  una  rettorira  iper- 
bole; ma  quanto  s'ingannano  costoro,  che,  non  potendo  sen- 
tire gli  scrittori  clic  hanno  sugo,  impiegano  Tinfelicc  loro  tempo 
solamente  a diciferariie  notizie  come  grammatici  od  eruditi,  e 
non  mai  come  filosofi  indagatori  del  maraviglioso  cuore  del- 
l'uomo ! 

Nel  citato  tratto  hawi  certamente  un'iperbole,  ma  non  un'i- 
perbole di  un  retore,  ma  di  un  pensatore;  non  del  poeta,  ma 
del  cuore  dell'uomo.  Queste  sono  le  vere  figure,  create  non 
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nel  nostro  esprimersi,  ma  nel  nostro  pensare , e che  servono 
a tessere  la  storia  dell'anima  nostra.  Quale  infatti  pazzìa  nel 
desiderare  la  violenza  eterna  del  male  a preferenza  di  eterna 
mediocrità?  Non  potrebbe  mai  ciò  con  buon  senso  l'uomo  de- 
siderare; pure  la  noia,  il  tormento  dì  una  mediocrità  continua 
induce  il  desiderio  deU'eccesso,  come  quello  die  potrebbe  al- 
meno per  un  istante  col  cangiamento  l'anima  divertire.  Ma  non 
solo  con  occhio  di  filosofia,  ma  eziandio  con  occhio  di  religione 
va  ciò  considerato  con  Dante.  Il  desiderio  di  sfuggire  un  male 
con  un  maggiore  è naturale  nel  cuore  dell'uomo  ; e Dante  pone 
che  di  questo  desiderio  Dio  si  serva  per  torre  anche  a'  quei 
mediocri  dannati  ogni  sia  pur  menomo  refrigerio.  E cosi  ogni 
classe  di  dannati  dal  primo  fino  aU'ultimo  grado  invidiando  i 
beni  ed  anche,  per  così  dire,  i tormenti  che  non  hanno,  da  sè 
alienano  ogni  ombra  di  pace.  Dio  non  fa  altro  che  gettare  nel- 
l'inferno i malvagi  con  quel  cuore  che  aveano  iti  questo  mondo: 
ed  eccoli  infinitamente  puniti. 


MOSÈ  EGREGI.SMENTE  DESCRITTO  DA  DANTE. 

Dante  descrive  Mos^  in  ques'to  verso  : 

...Molsè  legista,  o ubbidiente. 

E non  si  potrebbe  così  brevemente  con  due  epiteti  meglio  de- 
scriverlo. Non  è Mosè  il  solo  legislatore  che  abbia  unita  ai  piu 
sublimi  talenti  una  cieca  ubbidienza  a Dio  , e quest'epiteto  di 
ubbidenie  non  ci  mostra  un  legislatore  non  apparente,  ma  ve- 
race e niente  tiranno  del  popol  suo,  ma  soggetto  n Dio,  alle 
leggi  che  promulgò,  libero  iiisomma  e legislatore  di  libertà? 


DELLA  RELIGIONE  E DELL’UOMO. 

Tutta  la  scienza  necessaria  per  la  propria  conservazione  fu 
data  da  Dio  ad  Adamo,  e questi  la  trasmise  a'  suoi  posteri  ; 
onde  stoltamente  si  va  cercando  l'invenzione  deU'agrìcoltura  e 
di  altre  arti  necessarie. 

L'uomo  è crescevole  al  certo  in  perfezione;  nondimeno  il 
suo  crescimento  ha  un  limite,  al  di  là  di  cui  decade  invece  di 
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più  innalzarsi.  L'uomo  fu  creato  da  Dio  a questo  termine,  onde 
è che,  trasmessa  la  scienza  dai  padri  ai  figli,  tuttoché  si  cor- 
rompesse alquanto,  in  molte  scienze  e arti  furono  più  dotti  i 
nostri  padri  che  noi.  La  meccanica,  Tarcbitettura,  l'agricoltura, 
la  filosofia,  la  poesia  e l'eloquenza  stesse  furono  maggiori  certo 
anticamente  che  presso  di  noi.  Il  cattivo  gusto  in  ogni  cosa 
deriva  dallo  oltrepassare  quel  termine  che  ha  la  perfezione  e 
dal  volere  edificar  senza  ba.se.  Ai  nostri  tempi  infatti  ogui  filo- 
sofo crea  il  suo  sistema  mondiale,  la  base  della  sua  filosofia; 
ogni  veritù  cessa  d'esser  tale  soltanto  per  essere  antica  ; e co- 
lui che  sceglie  per  divisa  questo  molto  : « Vilam  impendere  vero  « 
adotta  l'errore  purché  moderno  e contrario  all'opiuione  co> 
mune.  Si  dovrebbe  ire  adagio  nel  distruggere  gli  errori  fon- 
dali sull’opinione  : al  contrario  i nostri  filosofi  combattono  col- 
l'opinione arditamente  per  intruder  l'errore.  Tempo  verrà  in 
cui  non  ci  sarà  più  in  filosofia  un  error  nuovo,  io  cui  si  fou* 
derù  la  novità  nelle  varie  combinazioni  dei  vetusti  errori  come 
al  presente  dovrebbero  fare  i novatori  per  inventare  eresìe  se 
non  avessero  uno  scampo  nell'incredulità  e nella  indifferenza. 
£ un  principio  riconosciuto  che  nelle  scienze  esatte  e naturali 
pazzie  sono  i sistemi  ; che  in  questa  parte  Buffon  é un  sem- 
plice descrittore  elegante,  che  lion  si  deve  procedere  se  non 
dappresso  la  natura  e i fatti,  l'esperienza  sotto  degli  occhi. 
Così  pure  i sistemi  ideali  politici  sono  vanezze,  se  non  sì  cam* 
mina  ingenuamente  la  storia  alla  mano.  E perchè  lo  stesso  non 
si  dovrà  dire  della  filosofia?  Perchè  per  conoscere  l'uomo,  il 
suo  Creatore,  il  suo  fine,  si  ricorrerà  a una  ragione  nuda  e so- 
linga?  Che  frivolezza  il  voler  crear  sistemi  dì  fisica  e dì  bota- 
nica senza  leggere  nel  libro  della  natura,  si  avesse  pure  il  ge- 
nio di  Linneo  o di  Neutonel  Non  mi  si^nieghi  dunque  la  iu- 
diizion  necessaria  : senza  ì fatti  la  ragione  non  potrà  mai  pro- 
gredire nella  scienza  dell'uomo.  Senza  i fatti,  o,  per  meglio 
dire,  sottomettendo  i falli  alla  sua  ragione,  Buffon  creò  un 
brillante  sistema,  che  pure  colla  ragion  sola  si  vede  incon- 
gruente ed  assurdo,' Colla  ragion  sola  i Bayle,  gli  Obbesi  e i 
Rousseau  daranno  base  alla  politica,  alla  filosofia;  ma  colla  sola 
ragione  si  vedranno  incompatibili  e contraddìttorii  questi  si- 
stemi. Ma  si  dia  ancora  che  pervenissero  lutti  costoro,  la  ra- 
gion sola  per  duce,  a comporre  belli  e armoniosi  sistemi  ; ne 
siegue  forse  che  siano  realmente  tali  quelli  che  esistono?  Ehi 
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che  la  natura,  o Dio,  per  me'  spiegarmi,  è inesausto  ne'  suoi 
mezzi  com'è  infinito  nella  sua  sapienza  ! Il  hssare  alla  natura  e 
a Dio  i suoi  termini  è un  erigere  sè  in  divinità,  follia  da  bruto! 
e l'abbassar  Dio  a nostro  livello  I Se  dunque  si  concede  dagli 
stessi  increduli  presenti  che  nelle  scienze  naturali  i fatti  rispet* 
tivi  debbono  essere  i materiali  su  cui  si  posa  la  ragione,  forza 
è concludere  cbe  delle  filosofiche  discipline  ne'  fatti  pure  v'ha 
la  vera  e solida  base.  Nella  stessa  guisa  dunque,  o Glosufi,  che 
ricorrete  alla  rivelazione  della  natura  per  porre  i priucipii  della 
fisica,  appigliatevi  alla  rivelazione  dell'Altissimo  per  gettar  gli 
elementi  della  filosofia.  Questa  è il  libro  della  bibbia,  siccome 
quella  è il  libro  della  natura:  esaminate  se  quel  codice  è ve- 
ramente divino,  e poiché  ne  sarete  persuasi  non  osate  più  du- 
bitare delle  verità  che  si  contengono  io  esso. 

Persuasi  essere  dobbiamo  che  l'untichità  è più  raramente  er- 
rore delle  novitadi,  e che  perciò  da  saggio  generalmente  si  è 
lo  a quella  non  a queste  attenersi.  Massima  sconosciuta  a'  no- 
stri tempi,  in  cui  si  è data  ai  genii  questa  regola  eretta  in  as- 
sioma che  più  non  abbisogna  di  prove:  se  vuoi  essere  grande 
edifica  ; ma  edifica  da  capo  a fondo,  distruggi  prima  gli  altrui 
edifizi,  e sulle  rovine  di  questi  getta  i tuoi  fondamenti,  e cre- 
sci la  tua  opera  tutto  al  contrario  delle  passate.  Supponsi  a- 
dunque  che  la  verità  sia  per  così  dire  versatile,  e che  secondo 
le  circostanze  nel  regno  di  essa  entrar  possa  l'errore.  Eh  I mi 
si  mostri  un  punto  unico  di  filosofia  che  si  deggia  alla  moderna 
iattanza;  mi  si  accenni  un  solo  di  codesti  novatori  cbe  fatto 
abbia  progredire  d’un  passo  le  materie  da  lui  trattate,  io  allora 
soscriverò  di  buon  grado  alla  loro  lista  come  a consecratori  col- 
l'utile della  novità.  Sosterrò  sempre  frattanto  che  se  v'ha  qual- 
che possibilità  di  progressione  neU'umano  ingegno , di  perfe- 
zione nelle  scienze,  la  novità  dei  principii  porrà  ostacolo  a 
questo,  ben  lungi  daH'importarci  vantaggio.  Disfare  le  azioni 
de’ nostri  padri,  rigettare  il  parere  di  chi  miseci  al  mondo, 
sprezzare  e distrugger  que'  lumi  a cui  dobbiamo  la  vita  e forse 
anche  le  nostre  cognizioni,  operar  lutto  questo,  dico,  per  far 
sollenirare  a ciò  che  è vero  la  falsità  e l'errore,  non  può  essere 
meno  cbe  un'ingralezza  sacrilega.  Se  sempre  più  ci  avvicinas- 
simo alla  divinità,  non  a torto  potremmo  forse  insuperbirci  dei  « 
nostri  lumi;  ma  invece  sempre  più  ne  andiam  lungi,  e il  no- 
stro cuore  sempre  più  si  corrompe.  Miseri  I che,  nonostante  che 
Voi.  VI.  n , 


Digilized  by  Google 


nmsiBBi 


518 

ci  avanziamo  a gran  passi  verso  il  precipizio  e le  tenebre,  vo< 
gliamo  tanto  più  estollerci  in  superbia  quanto  meno  ne  abbiamo 
soggetto!  Non  siamo  pur  troppo  lontani  dal  rientrare  in  quel 
caos  primitivo  da  cui  uscì  il  comune  nostro  padre.  Dio  pur 
troppo  a noi  un'altra  volta  si  farà  vedere  in  tutta  la  sua  glo- 
ria al  colmo  de'  pretesi  nostri  progressi  ; ma  non  verrh  più  a 
creare,  verrà  a distruggere;  non  ci  spirerò  più  in  faccia  soffio 
di  vita,  ma  ne  pronunzierà  contro  sentenza  di  morte  ; dandoci 
in  braccio  all'angelo  esterminatore  ne  farà  udir  queste  voci; 
• Ite,  0 maledetti,  nel  fuoco  eterno,  degno  guiderdone  della  fi- 
losofia vostra,  de’  vostri  progressi.  » A quell'epoca  su  un  pic- 
ciol  naviglio  sbattuto,  ma  non  naufrago,  si  racchiuderà  la  vera 
chiesa,  che  fra  gli  schiamazzi  e gli  scherni  de’  filosofi  serberà 
l'antica  dottrina  di  Cristo;  tutto  ad  un  colpo  cambierà  la  scena, 
e si  conoscerà  chi  veramente  attese  alla  propria  perfezione.  11 
picciolo  gregge,  pmillu$  grex,  sarà  trasportato  ne’  cieli  fra  la 
vita  gloriosa  de'  secoli,  e i filosofanti  precipitati  negli  abissi  a 
eternamente  morire. 


ADEODATO  TURCHI. 

Che  unzione,  che  naturalezza,  che  carità  si  trova  mai  nelle 
omelie  del  vescovo  Adeodato  Turchi  ! Ci  si  vede  propriamente 
un  cuore  episcopale  che  parla.  Se  il  Segneri  per  l’energia,  la 
sublimità  e la  veemenza  , non  ostante  i suoi  difetti  , tiene  il 
primo  luogo  tra  gli  oratori  italiani,  il  Bordoni  e il  Turchi  gli 
vengono  immediate  d appresso,  in  altro  genere  di  stile. 


IL  CUSTODE  È l’eSECUTOR  DELLE  LEGGI  ; DEVE  ESSERE 
IL  PRIMO  AD  ASSOGGETTARCISI. 

Quegli  che  fa  la  legge  , che  ne  punisce  la  traiisgressione, 
che  tien  la  bilancia  della  giustizia,  dee  essere  il  primo  a soc- 
combere alle  pene  quando  falli.  Dunque  il  re  può  essere  dei 
suoi  delitti  piiiiìto  da  qualche  tribunale.  Se  al  contrario  si 
r lascia  libero  il  corso  alle  sue  azioni,  quali  scandali,  quaì  dis- 
• ordini  non  ne  avverranno?  Egli  allora  commetterà  gli  omicidii, 
gli  adulterii  in  faccia  a tutti  senza  alcun  ritegno  e vergogna; 
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a condannerà  a morte  gli  omicidi  e gli  adulteri.  È giustizia 
questa?  No,  chè  è un'ingiu.stizia  manifesta.  Distrugge  il  diritto 
di  natuni  e la  naturale  uguaglianza.  Il  custode  è resecutore 
delle  leggi;  dee  essere  il  primo  ad  assoggettarcisi.  Se  in  tutte 
le  monarchie  avesse  avuto  questo  vigore  noti  si  sarebbero  i 
re  veduti  a far  pompa  degli  omicidii  ed  adulterii. 

Obbiesione.  — Quel  governo  è illegittimo  anche  nella  natura 
corrotta  in  cui  non  havvi  l'ugualità  in  faccia  alle  leggi.  Ora 
quel  governo  che  ha  re  esente  dalle  pene,  non  ha  rugualità 
in  faccia  alle  leggi.  Dunque,  ecc. 

Itispondo.  0 si  parla  di  un  governo,  o dell'islituzione  di  un 
governo.  Se  si  parla  dell’istituzione  di  un  governo,  è certo  che 
è una  ingiustizia  il  costituire  un  governo  assoluto,  potendosene 
istituire  un  moderato  , iu  cui  la  costituzione  sottometta  alle 
leggi  anche  il  re.  Ma  se  si  parla  di  un  governo  già  formato, 
che  cosa  se  ne  vuol  dedurre?  Che  per  questa  parte  sia  illegit- 
timo? Io  lo  concedo. 

Questa  massima  frattanto  s'abbia  sempre  davanti  gli  occhi:  che 
nella  natura  corrotta  molte  volte  bisogna  scerre  tra  due  mali. 
Nell'ipotesi  di  un  governo  illegittimo  stabilito  ci  sono  due  mali, 
uno  de’  quali  fa  d'uopo  necessariamente  eleggere.  L'uno  ò il 
continuarci  a vivere,  l'altro  il  riformarlo  colla  forza.  Questo  è 
pieno  di  disordini , di  stragi,  e con  pochissima  probabilità  di 
ottener  bene  l’intento.  Non  si  vide  mai  Stato  che  con  tale  in- 
giusto mezzo  abbia  potuto  essere  veramente  felice.  Doma  se 
ottenne  dalla  rivoluzione  qualche  bene  fu  per  la  sua  mitezza; 
tuttalìata  da  qucH'entusiasmn  e da  quelle  grandi  virtù  politiche 
de’ Bruti,  de’ Valerli,  de' Muzi,  degli  Grazi,  delle  Clelie,  de’ Cin- 
cinnati, de' Camini,  ecc.,  perchè  l'orìgine  della  repubblica  era 
cattiva  non  potè  ottenersi  a Doma  una  felicità  vera.  Quella 
grande  repubblica  durò  pochi  secoli;  e stirebbe  subito  perita 
se  colle  guerre  straniere,  con  mille  ingiustizie,  col  ridurre  in 
ischiavitù  l’universo  , non  avesse  se  stessa  libera  conservala. 
Quando  non  ebbe  più  niente  da  conquistare  e da  ridurre  in 
ischiavitìi,  soccombette  al  suo  peso  e fu  resa  schiava  essa  me- 
desima. Il  secondo  Bruto,  che  più  sanguinosamente  (benché 
meno  ingiustamente)  volle  liberar  la  sua  patria,  non  fece  che 
ristringere  la  sua  catena.  1 Greci,  che  più  lecitamente  diedero 
alle  loro  repubbliche  principio,  furono  più  felici.  Che  si  dirà 
della  presente  Inghilterra  ? La  sua  rivoluzione  iu  non  la  trovo 
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niente  felice.  Immense  str»gi  acrompagnaiono  la  cuna  di  essa, 
e tali  che  qualunque  felicità  le  abbiano  procurato,  questa  si  do- 
vrebbe appellare  miseria.  .Ma  è almeno  felice?  No,  cbè  il  cielo  non 
permette  che  i misfatti  siano  della  beatitudine  sorgente  e base. 
Imitatrice  dell'antica  Roma , libertà  col  servaggio  delle  estere 
nazioni  si  vuol  procacciare,  e cosi  delude  se  stessa  credendosi 
felice  coll  infelicità  delle  altre  genti.  È dunque  da  abbando- 
narsi questo  mezzo. 

L'altro  ò la  sofferenza  confidando  nella  provvidenza  di  Dio. 
Su  questa  appoggiati  i popoli,  non  mancheranno  di  sentire  i 
benefici  effetti  della  loro  fidanza.  So  che  mi  derideranno  i fi- 
losofi ed  i pulitici  del  giorno  nell'arrecar  loro  il  testimone  di 
un  Dio  che  non  conoscono  ; ma  deh  ! ammettete  Dio  e la  re* 
ligion  vera,  che  assentirete  a quello  che  io  vi  ripeto,  e fu  già 
le  mille  volle  detto  dai  nostri  padri.  Si  ammetta  una  provvi- 
denza di  un  Dio  amante  dell'uomo  a segno  di  morire  per  lui, 
e si  vedrà  chiaro  che  non  può  l'iiomo  lasciarsi  da  quella  tra 
l'orribile  mezzo  o di  soffrir  sempre,  o di  procurarsi  una  mi- 
sera ed  incertissima  tregua  con  immense  stragi  (1). 

La  pazienza  è dunque  agli  occhi  del  vero  cristiano  l'unico 
mezzo  per  il  meno  rendere  infelici  i popoli  tiranneggiati.  Non 
è però  che  inibito  venga  ogni  mezzo,  che  senza  produrre  dei 
torbidi  può  influire  su  un  prospero  spontaneo  mutamento.  È 
in  questi  casi  che  i magistrati  e i ministri  debbono  far  giun- 
gere la  voce  degli  umani  dritti  al  reai  trono;  sopratutto  i 
pastori  della  chiesa  debbono  recare  aH'orecchio  del  principe  i 
pianti  del  popolo  leso  con  una  evangelica  libertà  , invece  di 
favorire  con  un  reo  silenzio  il  dispotismo  , e di  rendersi  col- 
pevoli forse  più  che  un  re  attorniato  da  mercenarie  e vili  lingue 


(i)  La  scrittura  ci  ripete  in  mille  luoghi  i particolari  influssi  della 
provvidenza  di  Dio;  « Non  est  aliiis  Deus  quam  tu,  cui  cura  est  de 
■ omnibus.  ■ (Sop.,  XII,  13.)  — o ('.or  hominis  disponil  viam  suam:  sed 
« Domini  est  dirigere  gressus  eius.  s (Proo.,  XVI,  9.)  — « A Domino  diri- 
« guniur  gressus  viri.»  (/fc.,  XX,  ìi.) — « Sortcs  a Domino  tcmperantur.  » 
[Prov.,  XVI,  33.)  — Harlicolarmento  poi  egli  è detto  dei  re,  il  cui  cuore 
è in  mano  di  Dio:  «Sicut  divisioncs  aiiuarum,  ita  cor  regia  in  manu 
« Domini:  quocunquc  volueril,  inclinabit  illud.  » (Prov.,  XXI,  I.)  — Che 
v'ha  di  più  di  (piesto?  Dio  ha  in  mano  il  cuore  dei  re  e l’inclina 
ovunipie  vuole:  ahi  basta  dunque  pregare  Dio  e confidare  in  lui 
per  distruggere  il  tiranno.  Se  non  ci  esaudisce,  segno  è che  il  ca- 
stigo è necessario  ai  nostri  peccati. 
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digiune  del  vero.  Essi  sono  i padri  del  loro  gregge,  e la  loro 
voee  è benedetta  coll'unzione,  unta  della  grazia  del  Signore,  e 
non  è giusto  che,  mentre  intimano  al  popolo  cieca  obbedienza 
al  principe  c rispetto  per  i reali  privilegi,  non  intimino  ezian- 
dio al  principe  amorevole  impero  sui  .sudditi  e conserva  dei 
popolari  diritti.  La  riputazione  cristiana  di  Bossuet  è macchiata 
per  questo  di  un’indelebile  macchia  : avcss'egli,  come  difese  I 
troni  e i loro  diritti,  confutando  gli  errori  sediziosi  dei  Jurieu 
e dei  Bucanani , ugualmente  impugnata  una  penna  eloquente  in 
prò  dei  popoli  contro  le  infamie  e gli  atti  dispotici  di  Luigi  XIV, 
la  corruzione  della  sua  corte  e le  vili  lusinghe  dei  su-ù  adula- 
tori cortigiani  ! Scrisse,  egli  è vero,  la  sua  Politica  sacra,  ma 
più  per  manifestare  al  principe  ì dritti  suoi  che  quelli  dei 
sudditi;  c poi,  quanto  è debole  quello  scritto  in  confronto  di 
quegli  che  vergò  ex  professo  iu  difesa  dei  troni  ! 

Il  prìncipe,  dirà  taluno,  non  si  lascerh  muover  punto  da  tali 
avvisi;  e' sono  inutili.  Chi  parla  in  tal  guisa,  nega  la  provvi- 
denza di  Dio.  Faccia  l'uomo  tutto  quello  che  può  licitamente; 
egli  ci  è obbligato  : del  resto  lasci  la  cura  a Dio.  Dio  è onni- 
potente ; ha  il  cuore  dei  re  nella  sua  mano  ; come  re  de'  re  a 
sua  posta  gli  guida  e gli  muove  (I);  conosce  il  concatenamento 
delle  cause,  ond'è  che  iniperscrutibili  sono  i suoi  giudizi , le 
sue  azioni.  La  sua  provvidenza  opera  penàò  dolcemente  senza 
fracasso:  « Attingit  a fine  iisque  ad  iìnem  fortiter,  et  disponit 
« omnia  suaviter.  n (Sap.,  Vili,  I .)  Egli  fa  uso  dello  stesso  male 
e lo  rivolge  in  bene:  a Deus  vcrtit  iilud  (malum)  in  bonum, 

«ut salvos  faceret  multos  populos.  • (Gen.,  L.  20. j Laonde 

sant' Agostino  : « Vitiorura  non  est  auctor  Deus,  sed  ordinato!-; 

c neque  Deus  omnipotens cum  summe  bonus  sit,  ullo  modo 

« sineret  mali  esse  aliquid  in  operibus  suis  , nisi  usque  adeo 
« esset  omnipotens,  et  bonus,  ut  bene  faceret,  et  de  malo.  » (De 
Gen.  ad  liti.,  cap.  5.  — Eneh.,  cap.  II.) 

La  società  è opera  di  Dio  che  creolla  coll'uomo;  ora  Dio 
lascierà  perir  la  sua  opera  ? « Quis  operator,  dice  sani’Ambrogio, 

« negl'gat  operis  sui  curam?  quIs  deserat quod  ipse  con- 

a dendum  putavit?  Si  iniuria  est  regere,  nonne  maior  iniuria 

(t)  Il  re  non  può  lasciare  se  non  per  giustissimi  motivi  che  i suoi 
ministri  usino  violenza  ai  suoi  popoli  ; lo  stesso  si  dica  di  Dio  che 
è il  re  de' re,  e di  cui  i re  della  terra  semplici  ministri  sono.  Se 
Dio  dunque  lascia  che  questi  tiranneggino,  è per  giusti  motivi  suoi. 
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«est  fecisse?  Clini  uliquid  non  fecissc,  nulla  iniustiiia  sit;  non 
I curare  auiein  quod  feceris,  suimua  inclemeulia.  » (De  ofjìc., 
lib.  I,  cup.  15.)  I dritti  dell'uomo  sono,  per  così  dire,  i dritti 
di  Dio.  Diritto  del  Creatore  è di  creare  e conservar  come  vuole 
le  sue  creature  ; ora  i tiranni  adulterano  l'uomo  creato  libero, 
uguale,  da  Dio;  dunque  si  oppongono  ai  divini  diritti.  È per 
questo  che  esclamava  il  Salinografo:  « Dominus  illuminatio  mea, 

• et  salus  mea,  qncin  timebo? Si  consistant  adversum  me 

c castra,  non  timebit  cor  nieum.  Si  esurgai  adversum  me  prae* 

« bum,  in  hoc  ego  sperabo.  » (Ps.  XXVI,  1,  5.)  David  avea  dritto 
d'essere  vittorioso:  egli  non  temea  perciò  di  essere  vinto, 
perchè  sapea  troppo  bene  che  il  Dio  provvido  difende  i dritti 
degli  uomini. 

Il  principe  , come  quegli  che  tiene  le  redini  del  governo, 
può  solo  col  voler  suo  e coll'aiuto  di  Dio  temperare  il  suo 
governo  , ed  anche  renderlo  moderalo  affatto  , ponendo  una 
costituzione.  Se  ogni  principe  facesse  qualche  poco  di  muta- 
zione (imperciocché  è dillicile  che  anche  fatta  dallo  stesso  prence 
lo  Stato  supporti  una  crisi  troppo  violenta),  coll'aiuto  di  Dio 
e del  tempo,  in  breve  tempo  si  vedrebbe  risiaurato  lo  Stato. 
Onde  si  vede  come  è ottimo  il  sistema  del  Maistre  da  me  al- 
trove ingiustamente  impugnato.  Il  principe  (parlo  di  un  principe 
di  un  cuore  incorrotto  e fermo  , chè  altrimenti  le  femminelle 
e ì cortigiaiiuzzi  sono  quelli  che  regnano  e fanno  camminare  * 
gli  affari)  è quegli  che  da  il  crollo  a tutti  gli  affari  del  regno  (1) 
e che,  aiutato  dall'opinione,  avvalora  le  sue  azioni:  egli  è per- 
ciò il  solo  cui  po.ssa  coll'agir  suo  trarsi  dietro  lo  Stato.  Mi 
si  opporrà  che  molli  re  ottimi  e santi,  come  David,  Ezechia, 
Giosia,  S.  Luigi,  ecc.,  non  fecero  tali  moderazioni  nel  loro  re- 
gno. Rispondo:  1°  che  potrà  essere  la  mutazione  talvolta  per 
le  critiche  circostanze  impossibile  , o piuttosto  rovinosa  che 
utile  allo  Stato;  2°  che,  riguardo  ai  re  della  scrittura,  ciò  potè 
essere  per  ispirazion  di  Dio,  il  quale  voleva  che  gli  Israeliti 

(t)  Anche  quando  il  principe  corrotto  o debole  agisce  sempre  se- 
condo l’impulso  d.itogli  realmente,  nondimeno  è esso  sempre  che  in 
apparenza  regna.  Questo  par  niente  , ma  è di  un  grandissimo  peso 
sull’opinione.  Il  principe  è sempre  un  canale  che  dà  gran  valore  e 
fortezza  a ciò  che  passa  per  esso , quantunque  da  esso  non  abbia 
origine.  Onde  anche  le  azioni  di  un  re  corrottissimo  e vilissimo 
hanno  influenza  grande. 
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avessero  nel  loro  stesso  re  punizione  per  averlo  voluto  ; 5*  che 
molti  re  ottimi  e santi , come,  per  esempio,  S.  Luigi,  è falso 
che  non  moderassero  il  loro  governo;  basta  leggere  la  storia 
per  convincersene  ; 4°  che  alcuni  re  poterono  essere  in  buona 
fede  per  ignoranza  cagionata  dalla  barbarie  de'  tempi,  e forse 
loro  nemmeno  accadde  in  mente  il  pensiero  di  moderare  il  go- 
verno ; o°  che  riguardo  ai  re  della  scrittura  Dio  forse  non  volle 
che  riformassero  lo  Stato  per  riserbare  a sè  il  punire  di  pro- 
pria mano  i re  iniqui,  imperciocché,  anche  sotto  i re,  in  questa 
guisa  continuò  una  spezie  di  teocrazia.  Se  alcuni  re  cattivi , 
come,  per  esempio,  Salomone,  non  furono  da  Dio  iu  questo 
mondo  puniti , ciò  potè  essere  per  alcune  peculiari  ragioni  im- 
perscrutibili  di  Dio.  Riguardo  a Salomone,  egli  non  fu  realmente 
tiranno,  benché  corrottissimo,  nè  si  legge  che  abbia  incrudelito. 
Riguardo  agli  altri,  Dio  volle  forse  castigare  il  suo  popolo,  per- 
chè accompagna  i re  nelle  loro  attuali  iniquità  ; 6°  che  non  bi- 
sogna poi  dire  richiedersi  sempre  alla  legittimità  della  monar- 
chia una  costituzione.  Questo  è un  errore.  Può  certo  essere 
quella  necessaria  in  alcuna  occasione,  ma  non  sempre. 

Bossuet  deduce  che  la  monarchia  è tale  che  il  re  non  può 
essere  giudicato  da  altri  che  da  Dio  dal  peculiare  esempio  della 
scrittura,  in  cui  leggiamo  che  i principi  del  popolo  ebreo,  tut- 
toché gravemente  peccassero,  non  furono  mai  assoggettati  alla 
' legge.  Non  si  può  obbiettare  contro  questo  argomento,  che  tra 
gl'israeliti  non  si  soleva  dal  popolo  infliggere  pena  sui  re,  per- 
chè , avendoci  ancora  un  po'  di  governo  teocratico , Dio  a sè 
riservava  {'infliggere  di  propria  mano  il  castigo  sui  re  malvagi, 
come  realmente  fece  su  molti  di  essi. 

Che  Dio  non  punisse  i re  malvagi  per  principio  di  legge  è 
anche  chiaro  da  quello  : 1°  che  non  li  puniva  mai  a tempo, 
cioè  subito  dopo  commesso  il  delitto  ; 2°  che  non  li  puniva  nel 
modo  voluto  dalla  legge,  che  ad  ogni  parlicolar  crime  desti- 
nava il  suo  peculiar  genere  di  pena  ; così , per  esempio,  l'a- 
dulterio e l'umicidio  voleano  la  pena  di  morte  ; pure  David 
non  fu  da  Dio  così  punito  ; 3°  che,  punendoli,  bene  spesso  non 
manifestava  perchè  li  punisse , nè  oprava  ciò  in  forma  di  sup- 
plizio e di  giudizio.  Tutte  queste  cose  dimostrano  che  Dio,  ca- 
stigando i re  malvagi,  non  eseguiva  una  legge. 

Risposta  all'obbiezione  ; 

1°  Perchè  avesse  forza  questo  argomento,  farebbe  d'uopo  che 
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l'influen/^  della  mano  vendicatrice  di  Dio  fosse  stata  generale 
su  tutti  i re  malvagi.  Imperciocché,  quando  si  tratta  di  legge, 
non  ci  può  essere  eccezione;  e se  Dio  per  principio  di  legge 
puniva  i re  malvagi,  avrebbe  dovuto  punir  tutti  i tali.  Ora  il 
contrario  è chiaro  dalla  scrittura  manifestato. 

Nè  si  dica  che  Dio  alcune  volte  lasciava  vivere  I principi  ini-^ 
qui  per  castigo  del  popolo,  imperciocché  questa  medesima  ra-  "*■ 
gione  rivolge  la  sua  forza  contro  l'argomento  degli  stessi  av» 
versari.  Infatti,  se  Dio  misurava  i suoi  castighi  sui  re  dal  me- 
rito del  popolo,  segno  è che  questa  era  una  mera  provvidenza  ' 
sua,  non  l'esecuzione  della  legge.  E diffatti  quello  ch'è  legge 
non  condizionata  dee,  senza  aversi  riguardo  ad  alcuna  cosa 
tanto  meno  ai  meriti  di  un  popolo,  eseguirsi.  Ora  la  legge 
che,  per  esempio,  condannava  a morte  gli  adulteri , gli  orni-, 
cidi,  gl'idolatri  non  era  punto  in  nessuna  maniera  condizionata. 
Dunque,  se  avea  vigore  anche  sui  re,  e Dio  n'era  l'esecutore,'^^ 
sempre  e poi  sempre  avrebbe  dovuto  avere  il  suo  effetto.  In*' 
oltre,  concediamo  agli  avversari  che  Dio  potè  alcune  volte,  per 
punire  Israele  , non  eseguire  la  legge  col  punire  i re  cattivi , 
forza  è che  essi  ci  concedano  che,  secondo  questo  statuto,  Dio 
dovette  sempre  punire  i malvagi  re  quando  il  popolo  non  era 
meritevole  anch'esso  di  punizione.  Pure  noi  ne  abbiamo  un 
esempio  contrario  in  Salomone.  Il  regno  di  questo  principe  fu 
una  delle  epoche  in  cui  il  popolo  d'Israele  fu  migliore  ; none/' 
dimeno  Salomone,  che,  sposando  donne  straniere,  moltiplicando 
all'estremo  le  sue  concubine  e i suoi  disordini,  e cadendo  in 
una  turpe  idolatria,  fu  lo  scandalo  di  tutto  il  regno,  non  fu  da 
Dio  castigato  su  questa  terra,  ma  morì  tranquillo  nel  suo  letto. 

Se  Dio  avesse  misurati  dai  meriti  del  suo  popolo  i suoi  casti- 
ghi sopra  dei  re,  non  avrebbe  mancato  di  punir  anche  in  que>  , 
sto  mondo  l'impuro  idolatra  Salomone.  Per  la  medesima  ra- 
gione, quando  il  popolo  era  si  corrotto  e malvagio  sotto  Da- 
vid , Geroboamo  e altri  re , non  avrebbe  dovuto , secondo  la 
norma  datagli  dai  nostri  avversari,  punir  questi  re  ; eppure  li 
punì  quasi  sempre.  Come  va  dunque  la  faccenda?  Il  commento 
degli  avversari  è totalmente  falso.  Concludiamo  dunque  che  le 
leggi  non  avevano  vigor  di  pena  sui  re  ; che  però  Dio,  avendo 
sul  popolo  ebraico  una  particolare  ispezione,  puniva  i re  quando 
dairiniquiih  di  questi  proveniva  l'iniqiiitèi  del  popolo,  come  in 
Geroboamo  accadde,  ecc. 
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3°  Propriamente  era  cessata  la  teocrazia  allo  ascendere  di 
Saul  al  trono,  come  si  ricava  dalle  parole  dette  da  Dio  a Sa- 
muele (1°  lìeg..  Vili);  nondimeno  un  certo  qual  residuo  indi- 
retto del  divino  governo  si  conservò  sopra  Israele.  11  Dio  del- 
l'Infinita boiith,  che  aveva  fatta  di  Noè,  di  Abramo,  di  Isacco, 
dì  Giacobbe  la  sua  delizia,  e avea  con  essi  tante  volte  ripetuto 
il  suo  patto , non  si  sapea  , per  così  dire , dai  figli  di  questi 
patriarchi,  tuttoché  ingrati,  staccare  ; onde  seguitava  ad  eser- 
cire su  Israele,  anche  sotto  i re,  la  sua  provvidenza  più  spe- 
cialmente che  sulle  altre  nazioni,  lo  vo’ dunque  anche  conce- 
dere che  Dio  avesse  esso  sancita  la  legge  di  punire  i re  cat- 
tivi (quantunque  il  contrario  si  sia  dimostrato)  colla  sua  mano; 
ne  siegue  forse  che,  quando  Dio  ciò  non  fa,  il  possano  i po- 
poli ? Gli  israeliti  sempre  sofferirono  pazienti , e quando  Dio 
non  li  volle  liberare  non  liberaronsi  mai  da  se  stessi.  Se  si 
vuol  dunque  che  la  legge  penale  avesse  anche  il  vigore  sui  re 
israeliti , non  si  può  negare  dagli  avversari  che  questo  dritto 
fosse  soltanto  in  Dio.  E ciò  tanto  è vero  che  Dio  per  eseguire 
i suoi  decreti  di  castigazione  sui  re  non  si  valse  mai  della  mano 
di  alcuno  israelita,  nemmeno  di  un  profeta  (1),  perchè  quel  po- 
polo correa  pericolo  di  arrogarsi  qualche  illecito  diritto  se  avesse 
veduto  oprarsi  il  punimento  dei  re  da  uno  di  essi,  quantunque 
per  divina  ispirazione.  Non  si  valse  mai  Dio  dunque  nemmeno 
di  un  profeta  per  punire  i re  d'Israele,  ma  o di  modi  sopran- 
naturali 0 de'  nemici  esteri.  Si  vede  adunque  come  fu  quello 
un  peculiare  benefizio  di  Dio  riguardo  al  popolo  ebraico  ; mal 
dunque  si  deduce  che  riguardo  agli  altri  popoli,  non  riserban- 
dosi Dio  particolarmente  il  punire  i re,  questo  dritto  è appo  i 
popoli.  La  legittima  conclusione  sarebbe  il  dire  che  gli  altri 
popoli  mancano  affatto  di  un  benefizio , di  un  privilegio  con- 
cesso alla  ebraica  nazione. 

3°  Del  resto  la  provvidenza  divina  non  solo  puniva  i re  ini- 
qui degli  ebrei,  mj  generalmente  esterminava  tutti  i tiranni.  Po- 
chi infatti  sono  quelli  di  cui  si  narra  una  vita  e una  morte  fe- 
lice ; e , se  alcuni  ve  n'ha  , non  dobbiamo  stupircene , essen- 
done stati  di  tali,  come  dicemmo,  perfino  tra  gli  ebrei.  Laonde 

(I)  Al  contrario,  al  tempo  de’ giudici,  Aod  per  divina  ispirazione 
uccise  il  re  Eglon  ; Giuditta  poi , Oloferne  , generale  di  un  re  stra- 
niero ; Eleazaro  tentò  la  stessa  cosa,  ecc.;  ma  tutto  ciò  non  mai  con- 
tro un  re  d'Israele  o di  Giuda. 
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quegli  che  crede  a uu  Dio  provvido,  e ha  la  sperienza  sopra 
degli  occhi,  crederù  sempre  che  i sovrani  sono  soggetti  al  solo 
Dio , e che  tal  dottrina  non  è favorevole  alla  tirannide.  Non 
per  legge,  ma  per  pura  provvidenza  Iddio  puniva  i re  iniqui 
d'Israele , e tuttora  li  punisce  generalmente , di  qualsisia  na  ■ 
ziooe.  Nulladimeno  tal  provvidenza  di  Dio  su  Israele  aveva  un 
po'  più  sembianza  di  legge,  cioè  era  più  fissa,  diretta  e grande 
di  quello  che  il  fosse  e il  sia  sulle  altre  nazioni.  Tuttafiata  su 
ogni  qualunque  nazione  v'ha  questa  divina  provvidenza , che 
rende  ai  principi  sicuri  i loro  troni,  e ai  popoli  sicuri  i loro 
diritti. 

Ci  è controversia  se  il  iut  rcgii,  di  cui  si  parla  nel  1°  Dei 
Re,  VII,  sia  il  reale  diritto  de'  re,  ovvero  una  relazione  di  ciò 
che  sogliono  fare  ingiustamente  i re,  e fecero  que' degli  Ebrei, 
che  è a dire  il  codice  della  tirannia. 

Della  prima  opinione  sono  Grozio  (7ur.  belli  et  paci»,  lib.  i, 
c.  1 e c.  4,  e § 7,  articoli  5,  4),  Schichardo  (De  iure  regit), 
Bossuet  (Cinquième  averlissemetu  aux  protettanu,  numeri  43,  44). 

Della  seconda  sono  Calmet,  Caiet.,  Tost.,  ecc. 

lo  sono  della  seconda. 

Per  provarla  comincierò  ad  arrecare  le  parole  del  Calmet  : 
« Le  plus  grand  nombre  des  commeutateurs  croit  que  le  pro- 
ti phète  marque  ici  l'abus  que  le  prince  fera  de  son  pouvoir, 
«et  l'escès  de  ses  préteiitions,  plutót  que  l'exercice  juste  et 
• légitime  de  ses  droiis.  » (Ììictionn.  de  la  tibie,  art.  Roit  — 
Droil  du  roi.)  « loterpretum  plerique  (1)  tuentur,  proplietam  expo- 
a suisse  tantummodo  quae  futura  praevidebat,  quac  tamen  aucto- 
< ritate  sua  neqiie  probaret,  neque  tuerctur  ; quin  potius  eo  il- 
« lum  spedasse , ut  a temerario  consilio  populum  removeret. 
«Quae  sane  aequitas  inesse  poterai  iis,  quae  prò  conciono  di- 
ti cebat  Samuel,  regem  nempe  in  praefeclos  suos  derivalurum 
«agros,  vineas  et  oliveta  subdilorum?  Iure  ne  Achab  vineam 
« Naboth  exigebat?  Hebraea  vox  mispàt  hammélek,  sonans  iui  vel 
«iudiciiim,  significai  ctiam  morem,  usum,  consuctudinem.  luxta 
« bunc  seusum , ius  regium  illud  dicitur  quod  sibi  permissum 
« rex  arbitraturus  esset,  quod  facturus  impune,  leges  denique 
« quibus  regnuin  moderaiurus  foret.  Sed  prò  contraria  buie 
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« seiUeiitia  reponi  posset,  reges  Orienlis,  qui  subditas  sibi  geo* 
« tes  perindu  habebant,  ac  servos  regnum  habuisse  coiiiuDclun^ 
tt  uum  poteslatc  omnia  ad  arbitrium  praestandi,  ut  nemini  con- 
a tra  excipere  fas  ossei.  Is  mos,  sive  justus,  sive  iniustus  tran- 
« siverat  in  legem , et  regii  iuris  partem  quamdam  apud  coe- 
« teras  quidem  gentes,  non  lamen  apud  Hebraeos , constitue- 
• bat.  Itcgibus  iunge  alias  ab  iis,  quae  bic  exponuniur,  et  quas 
« sibi  usurparunt  regum  luda  plerique , leges  Moyses  dedit.  » 
(Deul.  , XVil , li  et  sequentes.)  — f Cum  rcx  fuerit  constitu- 
« lus , » ecc.  [Commentar,  liueral.  in  1“  Reg.,  in  cap.  Vili, 
V.  9 (I).]  — Lo  stesso  Calmet  dice  quindi  che  le  parole  dette  da 
Samuele  sotto  il  nome  di  dritto  degli  ebrei  non  erano  altro 
che  « minae...  seu  vaticinia  malorum  immineniium  ex  regibus 
< auctoritate  sua  abuteniibus.  > {Ib.,  in  X,  25.) 

Chiaro  è che  questa  è l’opinione  tenuta  dal  Calmet:  io  sono 
affatto  di  questa  opinione. 

Abbiamo  da  sciorre  le  obbiezioni  di  Bossuet  e di  Grozio 


contro  la  nostra  tesi. 

Bossuet  (loc.  cit.)  otiimameute  fa  vedere  gli  sbagli  del  mi- 
nistro Jurieu , epperciò  ancora  su  questo  proposito  ; ma  , vo- 
lendosi troppo  avanzare  per  favorire  la  causa  sua  del  dispo- 
tismo, viene  a dire  : 

u 1°  Les  septante  ont  aussi  dans  les  trois  endroits  le  méme 
« mot,  et  partout  ^txatu/za,  qui  veut  dire  droit,  jugement,  ou, 
a comme  on  voudra  le  traduire , toujours  en  sigoifìant  quelque 
u chose  qui  ticnt  lieu  de  loi , qui  est  aussi  ce  que  signilìe  na- 
« turellemeiit  le  mot  hébreu,  comme  on  le  pourrait  prouver  par 
« cent  passages. 

« 2*  Le  droit  dii  chapitre  X n'est  pas  la  conduite  particu- 
« lière  des  rois  : ce  n'est  pas  le  traitement  qu'ils  feronl  au 
a peuple  il  lori,  ou  à droit,  que  Dieu  fait  enregisirer  dans  un 
< livre  public  et  consacrer  devaiit  ses  autels , c’est  un  droit 
« royal  : donc  le  droit  dont  il  est  parlé  au  chapitre  Vili  est 
« un  droit  royal  aussi. 

« 3°  Il  ne  faut  pas  objecter  qu'il  s'ensuivrait  que  le  droit 
« royal  serait  une  lyrauiiie.  Car  il  ne  faut  pas  enlendre  que 
« I)ieu  permette  aux  rois  ce  qui  est  porté  au  chapitre  Vili,  si 
« ce  n’est  dans  le  cas  de  certaines  nécessités  exlrémes , oh  le 


(1)  Traduzione  Ialina  dal  francese  di  Giovanni  Domenico  Mansi. 
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« bien  particuUer  doit  Atre  sacrifìé  au  bien  de  l'Étal  et  à la 
t conservaiion  de  ceux  qui  le  servent  (I). 

• 4°  Dicu  veut  dono  que  le  peuplc  entende  que  c'est  au  roi 
« à jiiger  ces  cas,  et  que  s'il  excède  son  pouvoir,  il  n'en  doit 
« compie  qu'à  lui  : de  sorte  que  le  droit  qu'il  a,  n'est  pas  le 
t droit  de  faire  licitement  ce  qui  est  mauvais , mais  le  droit 
<1  de  le  faire  impunérneni  b IVgard  de  la  justice  humaine,  à 
« condiiion  d’en  répondre  h la  jusiice  de  Dieu  , b laquelle  il 
« deraeure  d'autant  plus  sujet,  qu'il  est  plus  indépendant  de 
c celle  des  hommes.  Voilb  ce  qui  s'appelle  avec  raison  le  droit 
« royal,  égalemcnt  reconnu  par  les  protestanls  et  par  les  ca- 
a tholiqucs  ; et  c'est  aiusi  du  moius  qu'on  régnait  parmi  les 
« hébreux. 

« 5°  D'aulres  veulent  que  cette  loi  do  royaume , dont  il  est 
« parlé  au  1"  Det  Hoh,  X,  35,  soit  celle  du  Deuléronome,  où 
« Dieu  modère  rarabition  des  rois  et  règie  leurs  devoirs.  Mais 
« pourquoi  écrire  de  iiouveau  cotte  loi,  qui  était  déjb  si  bien 
(I  écrile  dans  cc  divin  livre  , et  déjb  entro  les  mains  de  tout 
« le  peuple  ? Et  d'ailleurs  les  objets  de  ces  deux  lois  sont  bien 
R dilTcrents.  Celle  du  Deuléronome  marqoait  au  roi  ce  qui  de* 
« vdil  faire  , et  celle  du  livre  Det  Roi»  marquait  au  peuple  b 
«quoi  il  s'était  soiimis  en  demandant  un  roi.  > 

Risposta  alle  dette  bossueliche  obbiezioni  : 

Alla  prima.  È vero  che  in  tutte  tre  le  volte  (!•  Reg.,  Vili, 
li  ; X,  25)  v'ha  la  parola  mitpài,  ma  bisogna  vedere  quanti 
significati  abbia  questa  parola  (2).  Il  Calmet  mi  dice  chiaramente 
(loc.  cit.)  che  • signifìcat  eiiam  morem  , usum  , consuetudi- 
< nem  , > oltre  i sigiiilìcati  di  giudUio  e di  dritto.  Non  v'ha 

(1)  Bossuet  grossamente  si  contraddice  nella  politica  sacra,  ove 
dice  assolutamente  che  il  potere  esposto  da  Samuele  (al  cap.  Vili 
del  I*  Dei  Re)  è tirannico,  con  le  seguenti  parole:  « Est-ce  qu'iis 
« (i  re)  auront  droit  de  faire  tout  cela  licitement  ? A Dieu  ne  plaise, 
« car  Dieu  ne  donne  point  de  tels  pouvoirs;  mais  ils  auront  droit 
«de  le  Taire  impunéracnt  à l'égard  de  la  justice  humaine.  » {Polilique 
lirée  des  propres  paroles  de  l'écriture  scinte,  liv.  iv,  art.  t,  prop.  troi- 
sième.)  — Questo  è interamente  il  nostro  parere  diametralmente  op- 
posto, riguardo  alla  prima  parte,  a quello  dello  stesso  Bossuet  nel 
Quinto  avvertimento  ai  protestanti. 

(2)  Gen.,  XL,  13  — lud.,  XVIII,  " — 1*  Reg  , II,  13,  XXVII,  Il 
— 4»  Reg.,  XI  , 14,  si  vede  presa  la  parola  mispàt  per  costume,  mos, 
consuetudine. 


Digilized  by  Coogle 


nutsiBsi 


589 


nessuna  ragione  per  cui  dir  non  si  possa  la  detta  parola  mispàt 
significare  ne’  due  primi  luoghi  utanza,  consuetudine,  costume,  e 
nel  terzo,  diritto;  imperciocché,  quantunque  quest'ultimo  signi- 
ficalo le  sia  più  proprio,  nulladimeno  il  contesto  dimostra  che 
in  que'due  primi  luoghi  sarebbe  assurdo,  il  chiamare  cioè  col 
nome  di  dritto  il  codice  della  tirannia.  Ciò  apparirà  più  chiaro 
da  quello  che  si  dirà  in  seguito.  Riguardo  al  vocabolo  greco, 
ecco  come  parla  Grozio,  il  quale  non  dee  essere  sospetto  agli 
avversari,  essendo  della  stessa  opinione  che  essi  : « lus  regni, 
« graece  roO  , quod  losephus  interpretalur 

a male  evenlura  ex  sueta  regibus  liceiitia  » {Annotaz.  al  1°  Rcg., 
X,  25);  ove  si  vede  qual  fosse  il  sentimento  di  Gioseffo.  La 
voce  dunque  greca  dicaioma  non  significa  sempre  dritto,  giudi- 
zio, legge,  — Al  vers.  13  del  secondo  capitolo  dello  stesso  li- 
bro 1°,  Dei  Re,  si  legge  in  ebreo  la  voce  mispàt,  tradotta 
dai  settanta  pure  col  vocabolo  dicaioma,  si  l'una  che  l’altra  in 
significato  di  uffizio,  uso,  e ove  tal  significato  è confermalo  dal 
contesto,  e dalla  Volgata  che  tradusse  officium,  benché,  come 
osserva  lo  stesso  Grozio,  altri  traducessero  consuetudine. 

Alla  seconda,  a Le  droit  du  chap.  X n'est  pas  la  conduile 
a pariiculière  des  rois.  t>  — Io  rispondo  che  non  si  sa  nulla  e che 
non  si  può  con  fondamento  asserir  cosa  veruna  (1).  Ne  pailerò 
alquanto  però  nella  risposta  alla  quinta  diflìcoltà.  Ma,  quando 
anche  fosse  certo  che  ivi  si  parlasse  di  un  vero  dritto  reale , 
ne  siegue  forse  quello  che  conchiude  Bossuel  : « donc  le  droit 
« doni  il  est  parlé  au  chapitre  Vili  est  un  droit  aussi  ? > — Ho 
già  detto  che  il  farsi  uso  nei  due  luoghi  della  stessa  parola 
non  prova  niente  , perchè  questa  parola  ha  vurii  significali  ; 
onde  il  suo  senso  si  deve  fissar  dal  contesto.  Nel  capitolo  Vili, 
come  si  proverà , viene  esposto  il  codice  delia  tirannide  ; ora 
è assurdo  i|  dire  che  questo  codice  sia  stato  come  approvato 
da  Dio  e da  Samuele.  Pure  così  fu  del  dritto  di  cui  si  parla 
al  cap.  X,  dicendosi  di  esso  che  Samuele  lo  « scripsit  in  libro, 
« et  reposuit  coram  Domìuo,  » dimostrando  una  tal  funzione 
come  Dio  approvava  quel  codice  , e lo  voleva  sul  suo  altare 
come  per  proteggerne  e promuoverne  l'eseguimento.  11  dritto 
inoltre  del  cap.  Vili  era  già  stalo  letto  da  Samuele  al  popolo; 

(I)  Per  tirar  la  sua  conseguenza  comincia  Bossuet  col  porre  una 
premessa  dubbia.  Non  sa  egli  che  in  buona  logica  questa  dev'essere 
evidente  ? 
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perchè  dunque  nuovamente  leftgerlo  se  di  esso  parla  il  cap.  Xf 
Dunque  il  dritto  di  cui  si  parla  al  cap.  X uon  è lo  stesso  che 
quello  di  cui  si  parla  al  cap.  Vili. 

Alla  terza,  e II  ne  faut  pas  entendre  quc  Dieu  permette  au\ 
c rois  ce  qui  est  porté  au  cbap.  Vili,  si  ce  n'cst  daiis  le  cas 
« de  certaines  nécessilés  cxtréines,  » ecc.  — Non  vi  è cosa  più 
facile  di  fare  come  in  questo  luogo  Bossuet,  cioè  asserir  senza 
prova.  Com’egli  mai  prova  la  sua  asserzione?  Il  ne  faut  pas  non 
è punto  una  ragione.  Al  contrario  il  contesto  mi  dimostra  tutto 
l'opposto.  Io  non  ci  veggo  eccezione  veruna  nè  di  circostanze, 
nè  di  tempi,  nè  di  luoghi.  Io  non  veggo  in  vermi  modo  che 
sia  l'uso  di  quel  ius  circoscritto  ad  alcuni  tempi  , ad  alcune 
occasioni  ; io  per  l'opposto  il  veggo  espresso  generalmente.  Se 
ci  erano  queste  circoscrizioni,  e se  la  relazione  di  Samuele  era 
un  vero  diritto,  questo  profeta  lo  dovea  specificare.  Un  diritto 
è un  codice,  una  legge,  e una  legge  vuol  esser  chiara,  dilu- 
cidata, espressa  in  tutti  i suoi  punti,  con  le  roenome  sue  ec- 
cezioni. Egli  è chiaro  che,  se  Samuele  esponea  un  vero  dritto 
reale  al  popolo,  glielo  dovea  in  tutte  le  sue  parti  chiaramente 
spianare,  e non  potea  mai  per  nessun  motivo,  senza  rendersi 
colpevole  di  menzogna,  tacere  quello  che  modificava,  c cangiava 
perciò  anche  in  sostanza  le  leggi ,-  nò  lo  stesso  Dio  può  legit- 
timare il  mendacio.  Qual  differenza  infatti  fra  un  dritto  conti- 
nuo e un  dritto  solo  di  alcuni  rari  tempi  e circostanze  I Se 
dunque  il  dritto  esposto  da  Samuele  era  un  vero  dritto  reale, 
e non  ci  fe’  il  profeta  espressamente  verune  circoscrizioni,  se- 
gno è che  era  un  dritto  continuo  e valente  generalmente  in 
ogni  tempo,  luogo  e circostanza. 

Ma  , quand’anche  concedessimo  che  fosse  circoscritto  , non 
sarebbe  più  avanti  Bossuet.  Alcuni  suoi  articoli  sono  tali  che 
in  nessun  tempo  e luogo  e circostanza  possano  mai  esser  le- 
citi (I).  Qual  v’ha  circostanza  che  possa  render  leciti  questi 

(t)  Bossuet  qui  manifcsiamcnte  pecca  di  mala  fede  ; egli  riduce  d 
ius  regis  di  cui  parla  Samuele  al  capo  Vili  in  ristretto  con  queste 
parole  : « C'est  en  abrégé  : il  entecera  vos  enfanls  et  vos  esrlaves  ; il 
" établira  des  tributs  sur  vos  terrcs  et  sur  vos  troupeaux,  sur  vos  mois- 
« sons  et  sur  vos  vendanges,  et  vous  lui  seres  sujels.  Voilà  ce  que  Dieu 
« fit  dire  à son  peuple  avant  que  de  consentir  a sa  volonté.  » — Nel 
detto  ristretto  mancano  gli  articoli  ; Agros  quoque  , occ  , che  sono 
quelli  che  indicano  veramente  la  tirannia , e che  non  si  possono 
scusare. 
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articoli  ; « Agros  quoque  vestros,  et  vineas,  et  oliveta  optima 
« tollet,  et  dabil  servis  suis.  Sed  et  scgetes  veslias,  et  vinearum 
« reditus  addecimabit,  utdet  euuucbis  et  ramulissuis  (1).  » L'in- 
giustizia, la  rapina  e l'accettazion  di  persone  sono  qui  chiara- 
mente indicate.  Alcuno  farli  forse  di  questi  passi  storte  e sti- 
racchiate interpretazioni  ; ma,  se  hanno  queste  valore,  qual  è 
quel  passo  della  scrittura  che  possa  fare  autorità?  Altri  andrà 
coH'occhialetlo  a cercare  un  caso  possibile,  ma  solo  teoretico 
certamente,  in  cui  le  dette  cose  potranno  esser  licite  ; ma  se 
ne  dovrà  forse  tener  conto  ? Samuele  in  dieci  linee  di  parole 
al  popolo  avrà  esposti  que’  complicali  casi  cui  va  pena  grande 
a cercare  ? Almeno  li  avrebbe  esplicati  per  non  ingannar  l’u- 
ditorio. Al  contrario  io  veggio  che  in  tutto  come  tirannia  fu- 
rono esposti  da  Samuele  ; tutte  le  azioni  reali  che  ci  sono  ac- 
cennate non  vengono  mai  accompagnale  da  clausole  che  ne  in- 
dichino la  necessità,  il  buon  fine,  l'ulil  del  popolo,  bensì  ad- 
ditano tutte  ì'egoismo  monarcale.  Io  ci  veggo  espresso  il  di- 
spotismo, la  rapacità,  la  corruzione,  notato  il  lusso,  e dipinta 
la  vile  e prepotente  cortigianeria.  L’elTrito  di  tali  dritti  deve 
essere  la  servitù  del  popolo  , la  di  lui  oppressione  , il  di  lui 
pianto,  i di  lui  clamori  : vosque  eriiis  ei  servi  (2).  Ora,  quando 
mai  monarchia  legittima  produsse  la  servitù  del  popolo,  e pian- 
gere Io  fece  e alzar  le  grida  al  Signore?  Questi  erano  stali  gli 
elTetti  della  tirannia  di  Egitto  , onde  vaiicinava  Samuele  una 
nuova  simile  tirannia,  ma  non  già  un  reale  diritto. 

Inoltre , se  il  ius  esposto  da  Samuele  era  un  vero  diritto 
reale,  dovea  poi  venire  il  tempo  in  cui  ciascuno  de'  suoi  arti- 
coli si  sarebbe  legittimamente  adempiuto  ; ora  noi  non  ne  tro- 
viamo esempio  nelle  storie  d'Israele.  Al  contrario  noi  ne  veg- 
giamo  l'adempimento  di  molti,  ma  illecito:  Acab  ruba  a Nabot 
la  sua  vigna,  ma  ne  è punito  da  Dio. 

Quando  noi  però  sosteniamo  che  l'esposizione  di  Samuele 
non  era  il  dritto  reale,  non  vogliamo  perciò  inferire  che  il  po- 

(t)  <t  Filios  vestros  tollet.»  L’ebraico  ha;  «Torri  i vostri  figli  an- 
che a vostro  dispetto.  » secondo  la  forza  della  voce  torni,  come  dice 
il  Martini.  La  voce  ebraica  è : naUkèm 

(j)  Bossuet  traduce  ; vout  lui  serei  sujels.  Ci  è una  bella  diITcrenza 
dall’esser  servo  e dall’essere  soggetto  ! Il  secondo  è contrario  alla 
natura  innocente,  non  alla  corrotta  in  cui  è lecito;  il  primo  non  è 
nemmen  lecito  nella  natura  corrotta.  La  voce  ebraica  è navadim 
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polo  avesse  il  potere  di  resistere  a tutte  quelle  azioni  del  re. 
Noi  io  questo  siamo  del  parere  di  Bossuet  e di  Grozio.  Diciamo 
cbe  Samuele  espose  al  popolo  tutte  le  principali  violenze  cbe 
avrebbero  operato  i re  senza  diritto  , ma  cui  nondimeno  non 
poteano  essi  impedire. 

Alla  quarta.  • Dieu  veut  donc  que  le  peuple  entende  que  c'est 
« au  roì  à juger  ces  cas.  » — Certami  ntc,  se  quei  casi  potessero 
essere  alle  volte  leciti.  Ma  siccome , secondocbè  si  è provato, 
noi  sono  mai,  duuque,  ecc. 

Alla  quinta.  Cbe  la  legge  di  cui  si  parla  al  cap.  X sia  la 
stes>a  che  quella  del  Deuteronomio  , è il  più  probabile.  Dire 
cbe  sia  io  stesso  dritto  esposto  al  cap.  Vili,  è un  assurdo.  Ba- 
sta confrontare  la  legge  dei  Deuteronomio  con  quella  del  cap.  Vili 
del  1°  Dei  He,  per  vedere  come  sono  diametralmente  opposte, 
essendo  l'una  il  codice  di  un  buon  re,  e l'altra  quello  di  un  ti- 
ranno. La  prima  era  già  consegnata  tra  i libri  sacri,  ed  impor- 
tava al  re  la  necessità  di  scriversi  il  Deuteronomio  : < desenbet 
« sibi  Deuteronomium  Icgis  in  volumiue  ; > c come  ha  l'ebreo 
e tradusse  il  Martini  : « scriverà  per  suo  uso  un  doppio  rscm- 
« piare  dì  questa  legge  in  un  volume.  » Perchè  mai  aggiungerci 
un  altro  dritto  di  quello  interamente  distruggitore?  > Puurquoi 
■ écrire  de  nouveau  celle  loi,  qui  est  déjà  si  bien  écrite  daus 

• ce  divia  livre,  et  déjà  eulre  Ics  mains  de  tout  le  peuple?  > — 
Zotica  è la  domanda  di  Bossuet.  Nella  stessa  guisa  si  potrebbe 
chiedere  perchè  il  Deuteronomio  comandava  al  re  di  trascri- 
versi della  legge  un  doppio  esemplare.  Non  bastava  uno?  Anzi 
non  era  sufficiente  quella  che  era  inchiusa  col  corpo  restante 
della  legge , perchè  facesse  d'uopo  che  ogni  re  si  mettesse  a 
trascriverla  ? Eh  ! perchè  mai  doveva  ogni  re  scrivere  di  nuovo 
quella  legge  < qui  était  déjà  si  bien  cerile  dans  ce  divin  livre, 

• et  déjà  entre  Ics  mains  de  tout  le  peuple  ? > — Volere  per 
una  ragioncella,  cbe,  come  si  vede,  vai  niente,  porre  un  as- 
surdo qual  è quello  di  dire  che  si  conservassero  come  divini 
dinanzi  ai  Signore  due  dritti  reali,  è una  mera  sofisticheria. 
Del  resto,  in  quella  guisa  che  la  legge  imponeva  ai  re  di  tra- 
scriversene un  doppio  esemplare  acciocché  bene  loro  s’impri- 
messe nella  memoria,  e l'avessero  vergata  di  proprio  pugno  , 
era  congruo  senza  veruno  inconveniente  che  al  fondarsi  della 
monarchia  Samuele,  come  pontefice  e profeta,  leggesse  al  po- 
polo e al  re  la  legge  reale  staccata  dal  rimanente  del  Deute- 
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ronomio,  e in  tal  guisa  la  depositasse  avanti  al  Signore,  per- 
chè sempre  più  impressa  fosse  nel  cuore  del  sovrano  e dei  sud- 
diti, e da  essi  come  sacra  rispettata  e tenuta.  Esdra  non  lesse 
forse  di  nuovo  tutta  la  legge  al  cospetto  del  popolo,  il  quale 
poteva  averla  in  parte  dimenticata  nella  cattività  babilonica? 
Nella  stessa  guisa  la  legge  reale  poteva  essere  trascurata  da 
un  popolo  che  fino  allora  non  ne  avea  avuto  bisogno  perchè 
non  uvea  avuto  re:  laonde  Samuele,  per  rammemorargliela,  in 
pubblico  la  rilesse. 

Giuseppe  {Aniiq.,  lib.  vi,  cap.  5)  dice,  come  riferisce  il  Cai- 
met  ; k Samuelem  litteris  mandasse  mala  quae  Israeli  immine- 
0 bant,  inde  vero  scripturam  legisse  coram  Saule,  ac  universo 

< populó,  eamque  condidisse  in  tabernacolo,  ut  vaticiniorum 
« suorum  veritas  in  saecula  futura  constaret.  » [Comm.  liner. 
in  1°  Jleff.,  cap.  X,  v.  35  (1)].  Nondimeno  pare  improbabile 
che  tiM  regni  appellar  si  possa  una  tal  profezia,  massimecbè  non 
si  vede  che  intristisse  il  popolo,  locchè  era  immancabile  se  gii 
predicea  i mali  futuri  ; massimechè  leggiamo  che  il  popolo  lo 
ricolmò  di  viva,  e una  parte  dell'esercito  lo  accompagnò  a Ga- 
baa.  Ma,  quantunque  si  ammettesse  la  relazion  di  Gioseffo,  non 
ne  seguirebbe  perciò  che  la  profezia  esposta  al  cap.  X da  Sa- 
muele fosse  un  diritto  reale,  che  anzi  lo  stesso  Giuseppe  l’ap- 
pella semplicemente  predizione  di  mali  futuri.  Onde  nulla  avrebbe 
guadagnato  il  Bossuet , nè  potrebbe  far  la  sita  conclusione  : 
« donc  le  droit  dont  il  est  parlé  au  chapitre  Vili  est  un  droit 

< royal  aussi.  m 

Ma  seguitiamo  a confutar  la  quinta  dilllcollà  di  Bossuet:.  c D'ail- 
0 li-urs  les  obji-ts  de  ces  deux  lois  (quella  del  Deuteronomio  e 
a quella  del  libro  Dei  Re)  sont  bien  diiférents.  » — Chi  glii  lo  ha 
detto?  La  legge  di  cui  si  parla  al  cap.  X del  1°  Dei  Re  è 
appellata  ius  regni;  perchè  mai  non  può  essere  la  stessa  che 
quella  del  Deuteronomio?  t Celle  du  Deuléronome  marquait  au 
t roi  ce  qui  devait  fai  re , et  celle  du  livre  Dei  Roii  maiqiiait 
« au  peuple  à quoi  il  s'était  soiimis  en  demandant  un  ruì.  * 
Questo  si  chiama  un  giuncar  di  parole.  La  legge  del  Deuiero- 

(1)  Ecco  le  parole  di  Gioseffo  tradotte  alla  lettera:  a II  profeta  Sa- 
« muele,  scritte  in  un  libro  tutto  quelle  cose  che  sarebbero  accadute 
« agli  ebrei  sotto  il  regio  governo,  le  recitò,  presente  il  re,  al  popolo, 
0 e pose  nel  tabernacolo  di  Dio  il  libro,  acciocché  fosse  presso  dei 
« posteri  un  monumento  della  sua  predizione. 

Voi.  VI.  38 
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nomio  mostrava  che  cosa  far  dovevano  i re;  quella  del  cap.  X, 
1°  Dei  Re,  mostrava  lo  stesso.  La  differenza  era  che  quella 
più  propriamente  veniva  fatta  pei  re , questa  per  lo  popolo. 
Ma  per  questo  debbono  forse  essere  due  leggi  differenti  ? La 
stessa  istruisce  i re  di  ciò  che  faranno  ed  il  popolo  di  quello 
che  verrà  fatto.  Si  vede  come  la  sostanza  delle  due  leggi  era 
la  stessa.  Il  medesimo  dritto  arrecato  da  Samuele  al  cap.  VII]  del 
1*  Dei  Re  mostra  le  azioni  dei  re  come  la  legge  del  Dcuiero- 
nomio  ; la  differenza  è che  questa  dipinge  un  re  buono  e quella 
un  re  tiranno.  Laonde,  quantunque  la  legge  del  cap.  X Dei  Re 
fosse  la  stessa  che  quella  del  cap.  Vili  (locchè  è per  altre  parli 
mollo  assurdo),  io  non  la  vedrei  tra  questa  e quella  del  Deutero- 
nomio allegatari  dal  Bossuel.  Il  codice  di  un  regno  ammaestra 
il  re  di  quello  che  dee  fare,  delle  leggi  che  deve  eseguire  e difen- 
dere ; i sudditi,  di  quello  che  debbono  operare  o schivare  , dei 
dritti  reali  che  debbono  rispettare  ; gli  stranieri,  della  forma  del 
governo  e de'  costumi  di  quella  nazione.  Ne  siegiie  forse  cbe  , 
perchè  ridondano  questi  tre  uffizi,  ci  siano  tre  codici?  No:  lo 
stesso  codice  fa  tre  e più  uffìzi  relativamente  a quelli  cui  è espo- 
sto. L'assurdo  di  questa  supposizione,  cbe  ci  siano  tre  codici  per- 
chè un  codice  fa  tre  uffìzi,  dimostra  l’assurdo  deH’asserzioue  del 
vescovo  di  Meaux. 

Abbiamo  provato  come  la  legge  del  regno  di  cui  si  parìa 
(1°  Re(j.,  X , ia)  può  senza  verun  assurdo , anzi  con  molla 
probabilità  essere  la  stessa  che  la  legge  del  Deuteronomio,  con- 
tro Bossuet  che  vuol  far  parere  come  indicevole  tale  opinione. 
Noi  come  sola  opinione  la  esponiamo  ; e,  senza  agir  contro  il 
nostro  sentimento  della  prima  questione,  si  può  diversamente 
sentire  (I). 

lì  Calmet  arreca  varie  altre  opinioni , imperciocché,  parlando 
della  legge  del  regno  del  cap.  X del  1®  Dei  Re,  così  dice:  « Lex 
« ìlio  regni  saiis  explorala  non  est,  cum  scriptum  illud,  quod 
« exaraium  fiiii  interciderit,  nihilque  supersit  nisi  quod  Moyses 
< prò  legibus  statuii  in  Deuteronomii  XVII,  16,  elquae  S.imuel 
« supra  cap.  Vili  exposuit,  quae  coniecluras  noslras  exercere 

• 

(1)  Circa  simili  opinioni,  cosi  parla  Grozio  intorno  la  legge  del  re- 
gno del  cap.  X,  v.  *5  del  Dei  Re  : « Alii  malunt  fuisse  bene  rc- 
« gnandi  praecepta  vnoìnxUf  ( admonitiones ) , quales  habet  egregias 
« Isocrates  et  Hobaeus.  Fuit  acdilicium  cxtructum  super  riinilaiiientis 
« quae  sunt  Deut.  XVII,  16  et  soquentibus.  » (Annoi,  al  i“  Reg.,  X.) 
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• possint.  Nisi  forte  repiiiaverimus  novas  leges  fuisse,  quas  Sa- 
K niuel  diciavit  ad  optimum  regimen  moiiurihiae  . loiige  alias 
« ab  iis  rebus  quas  antej  prò  conclone  recensuerat,  quuequae 
« miiiae  sunt  poiius,  seu  vaiiciniu  raalorum  immineniiuni  ex  re* 

< gibus  aiiclorilate  sua  abuteniibus > (Qui  arreca  il  senti* 

mento  di  GioscITo  storico  già  da  noi  irascriito):  «...  Censentqui- 
« dum  (1)  dieta  haec  omnia  accipi  posse  de  tabiibs  solemnibus. 
€ elecliunis  Saulis  in  regem,  quas  a se  scripias  Samuel  in  ta- 
« bernacnio  vel  iuxia  arcam  constituerit.  » (Comm.  Un.  in  1* 
Reg.,  X,  25.) 

Del  resto  queste  opinioni  possono  aver  tutte,  in  maggiore  o 
minor  forza  e copia,  gradi  di  probabilità:  quella  che  però  ab- 
biamo dimostrala  esser  vana  ed  assurda  è quella  che  Bossuet 
erige  in  asserzione,  cioè  che  una  sola  legge  siano  il  ius  del 
cap.  Vili  e la  legge  del  capo  X del  1*  Dei  Re,  onde  deduce  che 
il  IMS  del  capo  Vili  era  un  vero  diritto  reale  ; e questo  è ciò 
che  noi  primariamente  neghiamo,  e il  cui  contrario  abbiamo 
provato. 

Conchiudo  adunque  che  la  mia  opinione  è questa  : che  il 
diritto  (cosi  impropriamente  chiamato)  esposto  da  Samuele  al 
cap.  Vili  del  1°  Dei  Re  non  è un  dii  itto  reale,  ma  una  sem- 
plice esposizione  di  quello  che  ingiustamente  sogliono  fare  i 
re  nelle  monarchie  che  non  hanno  costituzioni,  e multe  delle 
quali  azioni  e fors'anclie  tutte,  Samuele,  come  profeta,  pre- 
vedea  che  sarebbero  accadute  nei  re  degli  ebrei;  che  Samuele 
espose  queste  iniquità  dei  re  per  rimuovere  gli  ebrei  dal  loro 
pensiero  di  avere  un  re,  come  si  ricava  dal  contesto  ; ma  che 
per  questo  non  si  dee  dire  che  Samuele  esagerasse,  o gene- 
ralmente narrasse  quello  che  in  alcuni  remotissimi  casi  putea 
solo  accadere;  imperciocché,  se  cosi  dicessimo,  accuseremmo 
d'esagerazione  e di  animo  d'ingannare  Dio,  die  comandava  a 
Samuele  di  parlare  e gl'inspirava  dò  che  dire  dovea;  che  la 
legge  del  regno  di  cui  si  parla  al  capo  X del  1“  Dei  Re 
non  è il  dritto  proferto  da  Samuele  al  cap.  Vili,  ma  vi  è assai 
probabilità  che  fosse  la  legge  del  cap.  XVII  del  Deuteronomio, 
o anche  altro:  questo  non  si  asseiisce  per  non  imitare  Bos- 
suet, il  quale  in  questo  luogo  accerta  varie  cose  senza  fonda* 
mento. 

(t)  Menoch. 
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Obbiezioni  di  Grozio:  a Siimmam  eorum,  qiiae  sequontur 
« (il  IH*  del  cap.  Vili  del  1“  Dei  Re),  explical  losephus , di- 
« ceiis  fore  ut  rex  eos  tractet  tunquum  prelio  emlos  sei  vos. 
« Vii-ini  enim  reges  subiJilìs  suìs  imperabant  qiiae  velleni,  ut 
a avvnVJ$’jVOC  (nemini  obnoxii).  Syms  serviluti  naios.  all  LiviiiS; 
« de  liberiate  eos  nihil  cogitare,  Apollonius;  mnnus  paiienles  esse, 
.«  luliaiius;  ut  ostendimiis  ad  cap.  HI,  § 20  libri  primi  De  iure 
« belli  et  pacis.  Ideoque  subdili  passim  in  bis  libris  servi  re- 
« gum  dicuniur.  Doininatus  auiem  hic  regius  secum  ferebat,  ut 
a prò  arbitrio  reges  ddectus  facerent,  capitaliones,  et  operas 
a bominibus,  tributa  agris,  mercibus  veciigalia  imponerent, 
« contradicente  nemine.  lllud  enim  ibi  locum  babebat, 

« Rex  sum,  nil  ultra  quaero  plebeius. 

« Et  impiinis  qnidvis  Tacere,  idest  rcgem  esse.  Si  peccarent 
« graviler  in  Dei  legem  ad  Deum  uliio  pertiiiebat,  non  ad  sia- 
ci gulos,  ac  ne  ad  pupiilum  quidem.  s (i4nnola(.  ad  vers.  il, 
cap.  Vili,  lib.  i*  Regum.) 

Sun  Gregorio  parla  in  tal  guisa  sull'esposizione  di  Sa- 
muele (I*  Reg.,  Vili):  « Tyrannorum  ius  prò  eo  rege  scri- 
« biiur,  qui  ubieclo  domino  pusiulaiur.  Crudelis  ergo  lex  regni, 
« ultio  est  Dominum  abiicentis  populi;  non  enim  iniustnm  erat 

< ut  agros,  et  vineus  pcrderet  qui  regnanlem  super  se  Dominum 
« sponte  perdebjt.  Cuncia  ergo  qiiae  coiitra  aequitatem  in  boc 
« iure  regio  continentur,  aequa  esse  ceriiimus,  si  in  peteiido 
« rege,  quicijuid  popiilus  deliquerat  consideramus.  Nam,  qiiod 
a magnum  oiius  est  si  fliius  et  filias  in  regis  opere  inviti  ponerent, 
a quos  a Dei  libertate  inviti  tulissent?  Et  quod  iuconveniens  , 
c si  lìerenl  servi  boininum,  qui  abiiciebant  super  se  regnaniera 

< Di'Uin?  Dum  ergo  lex  regni  scnbiiur,  perpeiuae  menioriae 
• poeiia  traditur,  qua  audaces  piiniuniur.  » \.Àd  h.  l.  (I)]. 

Il  santo  punieOce  qui  riconosce  la  poiesiii  die  ba  Dio  di 
torre  agli  uomini  i loro  diritti  in  punizione  dei  loro  mislaiii, 
e di  cui  noi  altrove  abbiamo  parlato.  Dio  senza  essere  in- 
giusto diede  gli  ebrei  in  mano  a un  tiranno,  percbè  malvagi 
ed  ingr.iti.  Ma  questa  perdita  di  diritto  è da  solo  considerarsi 
nel  popolo  riguardo  a Dio,  non  riguardo  al  suo  re.  Questi  ti- 
rannicamente governando  non  cessava  di  peccare. 
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Alcuni  rabbini  hanno  preteso  che  nel  Deuteronomio  (XVII) 
sia  stato  dato  agli  israeliti  un  comando  di  crearsi  un  re  con 
quella  parola  Contiitues,  giunti  nella  terra  promessa;  non  so 
però  come  abbiano  potuto  abbracciare  una  opinione  sì  chiara- 
mente contraria  alla  scrittura  e al  buon  senso.  Quand'anche 
la  diUlcolih  tratta  dal  Deuteronomio,  principalmente  dalla  pa- 
rola Constitues,  fosse  insolubile,  i gravi  inconvenienti  che  sono 
coll'altra  parte  mi  farebbe  gettar  da  questa,  non  bastante  per 
allontanarmi.  Quanti  infatti  i luoghi  della  bibbia  in  cui  con- 
viene al  cristiano  il  confessar  la  sua  ignoranza  ! 

Ma  quello  di  cui  si  tratta  non  è uno  di  questi.  Nel  luogo 
citato  non  v'ha  alcun  precetto  di  avere  un  re,  è una  semplice 
esposizione  dell'avvenire.  Se  ne  leggano  le  precise  parole: 
( Cum  ingressus  fueris  terram,  quam  Dominus  Deus  luus  dabit 
« tibi , et  possederis  eam  , babitaverisque  in  illa,  et  dixeris  : 
« Consliluam  super  me  regem,  sicut  babent  omnes  per  cir- 
■ cuitum  nationes,  eum  constitues,  quem  Dominus  Deus  tnus 
« elegerit,  • ecc.  — Dove  è ivi  il  comando?  Non  ci  veggo  altro 
che  la  predizione  del  voler  d'Israele,  posto  il  quale,  Dio  dà 
alcune  leggi  per  moderarlo.  Ma  il  voler  d'Israele  era  lìbero. 

Nella  stessa  guisa  Dio  dice  pure:  « Si videris  in  numero 

c caplivorum  mulierera  pulcbram,  et  adamaveris  eain,  volue- 
((  risque  habere  uxorem,  iotroduces  eam  iu  domum  tuam,  > ecc. 
(Deut.,  XXI,  10  et  seqq.)  — Ne  segue  forse  che  Dio  comandasse 
di  sposar  la  cattiva?  No  : posto  che  alcuno  avesse  voglia  di 
sposarla (volucrisf  uè  habere  uxorem),  esso  gl'intimava  alcune  leggi. 
Simil  legge  si  trova  pure  nel  Deui.,  IV,  35. 

Io  dico  adunque  che  nel  Deuteronomio  XVII  non  si  trova 
verun  comando,  ma  una  semplice  predizione  dello  eleggiinento 
di  un  re. 

Prove.  — 1*  Se  fosse  stato  un  comando  di  Dio  di  eleggere  un 
re  giunti  nella  terra  promessa,  appena  messo  il  piede  in  questa 
quello  si  avrebbe  dovuto  fare.  Ora,  nè  Giosuè,  nè  i Giudici  il 
fecero;  ci  pensarono  nemmeno,  benché  spesse  volte  ci  aves- 
sero agio.  Dobbiam  dir  dunque  che  Giosuè,  i Giudici,  Eli,  Sa- 
muele, ecc.,  trasgressori  furono  del  comando  di  Dio.  Non  si 
possono  scusare  coll'ignoranza;  imperciocché,  se  essi  labora- 
banl  hoc  malo,  chi  potea  esserne  scevro?  I comandi  della  legge 
sono  chiari,  tali  avendoli  enunciati  un  Dio  giusto.  Quand'an- 
che oscuro  alcuno  di  essi,  i duci,  ì sacerdoti,  profeti  versati 
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nelle  sacre  e profane  scienze,  e quello  che  è più  ilintninati 
dull'i  spirito  di  Dio,  non  poteano  a meno  di  non  intenderlo. 
Al  contrario  non  ce  n'è  il  menomo  indicio.  Nessuno  può  ne- 
gare che  Samuele  non  fosse  un  santissimo  uomo  investito  dal 
divino  spirito,  come  quegli  di  cui  l'Altissimo  avea  fatto  le  sue 
delizie  sino  dalla  di  lui  infanzia.  Ora,  poiché  il  popolo  ebreo 
a lui  chiese  il  desiderato  re,  la  scrittura  ci  dice  che  pregò  il 
Signore:  oravit  Samuel  ad  Domimim.  (4°  Reg.,  Vili,  6.)  Igno- 
rava dunque  che  il  popolo  non  gli  chiedesse  altro  che  l'adem- 
pimenio  di  un  divino  comando.  Anzi  si  mostrò  dolente  di  tal 
richiesta,  onde  Dio  gli  disse  per  consolarlo:  Non.,,  te  aheee- 
runt,  $ed  me.  {Ib.  7.)  Se  avesse  solamente  potuto  presentire 
che  Dio  bramava  tal  cosa  non  si  sarebbe  diportato  in  tal  guisa. 
Lo  stesso  assurdo,  che  posta  la  sentenza  degli  avversarii  vi  ha 
dalla  parte  di  Samuele,  avvi  eziandio  dalla  parte  del  popolo. 
Bisogna  anche  immergere  tutto  questo  nell'Ignoranza.  Esso  non 
fu  mosso  a chiedere  un  re  se  non  dall'ingiustizia  dei  figli  di 
Samuele  : Ecce  tu  senuisti,  et  filii  fui  non  ambulant  in  viù  tuis  {Ib.  5) 
diceva  al  profeta.  Ecco  l'unica  ragione  allegata  a questi  dal 
popolo;  ora,  se  avesse  esistita  (juella  del  divino  comando,  e 
l'avessero  saputa,  non  avrebbero  certo  mancato  di  allegarla. 
Essa  porgea  loro  un  diritto  di  avere  un  re,  cioè  il  divino 
precetto;  poteano  volerlo,  invecechè  la  loro  inchiesta  fu  umile 
preghiera,  con  cui  temeano  di  offendere  e Samuele  e Dio.  L'u- 
nico rifugio  degli  avversari  è neH'ignoranza  del  popolo,  come 
giù  lo  fu  neirigiioraiiza  del  profeta.  Sì  questi  che  quello  igno- 
ravano affatto,  non  aveano  nemmeno  la  più  picciola  ombra  di 
presentimento  di  una  legge  di  Dio.  Per  chi  dunque  questa  era 
fatta?  0 dovea  Dio  esporla  più  chiaramente  o farla  coi  suoi 
lumi  capire  : non  c'è  altro  mezzo.  Comunque , gli  avversari 
sono  costretti  ad  accusar  Dio. 

2*  Un  Dio  che  fa  una  legge  positiva,  e che  si  sdegna  contro 
chi  la  siegue,  è un  Dio  tiranno.  Secondo  gli  avversari  bisogna 
nécessariamente  render  tale  il  Dio  d'Israele,.  Secondo  essi  co- 
mandò al  popolo  ebreo  di  eleggersi  un  re,  giunto  nella  terra 
promessa.  Ora,  quando  il  popolo  ebreo  volle  erigersi  un  mo- 
narca, Dìo  si  sdegnò  contro  di  luì,  come  è manifesto  dal  ca- 
pitolo Vili  (1°  Reg.)  e dai  seguenti  (XII,  49,  20).  So  che  i 
nostri  avversari  ricorrono  ad  alcuni  sotterfugi,  e dicono  che 
Dio  non  si  sdegnò  perchè  il  popolo  chiedesse  un  re,  ma  del 


Digifc. 1 . Coogic 


PBNSIEIII 


599 


modo  con  cui  fu  questo  re  chiamato  (1).  Facile  è però  il  di< 
struggere  ogni  obbiezione  con  poche  parole,  esponendo  cioè 
i passi  della  scrittura,  che  parlano  cli  aro.  Il  governo  teocra- 
tico era  il  governo  degli  ebrei.  Dio  per  somma  sua  bonih  e 
predilezione  per  il  popolo  d'Israele  lo  reggeva  con  la  teocrazia, 
cioè  immediatamente,  non  ostante  le  molte  sue  ingratitudini, 
a preferenza  di  mille  altre  nazioni  della  terra.  Chiederò  un  re 
era  certo  fare  un  grande  oltraggio  a Dio;  era  scacciar  Dio 
per  la  seconda  volta,  direi  cosi,  dal  terrestre  suo  trono.  Ciò 
era  già  stato  una  volta  quando  Adamo,  che  coi  posteri  dovea 
aver  per  re  immediato  Dio,  avea  peccato.  Nondimeno  per  ef- 
fetto della  sua  immensa  bontà  Dio  aveva  ristretto  il  suo  im- 
mediato governo  ai  figli  del  diletto  Giacobbe,  e continuato  esso 
a governarli.  Gli  israeliti,  chiedendo  un  re,  scacciarono  dal 
trono  Iddio,  e l'oltraggiarono  così  immensamente,  benché  dalla 
loro  rozzezza  e cecità  alquanto  venisse  dllTalcato  il  misfatto.  Ora 
quale  assurdità  di  dire  che  un  tale  oltraggio  alla  Divinità  fosse 
da  questa  medesima  comandato  ! Una  tale  opinione  ripugna  alla 
ragione  stessa.  Lo  sdegno  perciò  che  mostrò  Dio  nel  volersi  dagli 
israeliti  un  re,  fu  perchè  in  tal  guisa  veniva  esso  detronato. 
« Non  te  abiecerunt  (dicea  a Samuele),  sed  me,  ne  regnem  su- 
c per  eos.  luxta  omnia  opera  sua,  quae  fecerunt  a die  qua 
« eduxi  eos  de  Aegypto  usque  ad  diem  batic  : sicut  derelique- 
« runt  me,  et  servierunt  diis  alienis,  sic  faciunt  etìam  libi.  • 
(1%  Reg.,  Vili,  7,  8.) 

Laonde  Samuele  dicea  quindi  agli  israeliti:  « scietis,  et  vide- 
t bitis,  quia  grande  malum  feceriiis  vobis  in  conspcctu  Domini, 
n pelenles  super  vos  regem  » {Ib.,  XII,  17);  e questi  confes- 
savano il  loro  errore  dicendo:  « addidimus  universis  peccatis 
N Dostris  malum,  ut  peteremus  nobis  regem  » {Ib.,  19j;  a 
cui  soggiungeva  il  profeta:  « vos  fecisiìs  universum  malum  hoc: 
a veruntamen  oolite  recedere  a tergo  Domini,  > ecc.  {Ib.,  20.) — 
Dai  quali  tutti  passi  della  scrittura  è chiaro  che  il  principal 
peccato  degli  israeliti  consistette  nel  chiedere  un  re,  non  nel 
modo  0 in  altre  circostanze  deH’incbiesta.  Poterono  queste  e 
quello  aggravare  ancora  il  male  ; ma  la  sostanza  ne  consUiea 
nel  voler  per  re  un  uomo  invece  di  Dio.  Dio  perciò  mandò  loro 

(t)  Dice  Willelmo  Schickardo  che  i rabbini  riguardo  al  popolo 
d’Israele  « in  eo  salis  consentiunt  aberrasse  lanlum  in  forma  non 
« iure  petsndi.  » {lus  Rtgiitm  Hebraeorum,  cap.  t,  theorema  I.) 
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nn  re  nel  suo  sdegno  come  dice  Osea  : Dabo  libi  regem  in  fu- 
rore meo.  (XIII,  II.) 

Rovinano  perciò  lutti  i commenti  dei  rabbini  sulla  cagione 
deH'iru  di  Dio  inlurno  ull'inchìesla  del  re,  onde  non  fu  nemmeno 
d'uopo  ad  uno  ad  uno  confutarli.  Nondimeno  farò  su  di  essi 
alcune  peculiari  osservazioni. 

I.  Nel  cornmeniario  Siphri  sul  Deulernnomio,  e dal  R.  Neorai 
nel  Julkut,  si  dice  che  il  peccato  degli  israeliti  fu  il  chiedere  un 
re  per  aver  cosi  un  duce  dell'idolutria,  c lo  provano  dalle  pa- 
role dette  da  quelle:  sicut  et  universae  habenl  naiiones  (1°  Reg., 
Vili,  5),  e da  quelle  dette  da  Dio:  « non  te  abieceruot,  sed  me, 
■ ne  regnem  super  eos.  luxta  omnia  opera  sua,  quae  fecerunt 
a a die  qua  cduxi  eos  de  Aegypto  usque  ad  diem  hanc:  sicut 
« dereliquerunt  me,  et  scrvierunt  diis  alienis,  sic  faciunt  etiam 
• tibi.  » (/6.,  7,  8.) 

II.  Il  R.  Giuda  e i Cabbalisti  dicono  che  peccaminosa  fu  Tin* 
chiesta  dei  giudei,  perchè  intempestivo,  volendo  Dio  che  si  e- 
seguisse  il  suo  comando  non  a quel  tempo,  ma  dopo  quando 
elesse  poi  David. 

HI.  Gli  antichi  nel  Tosaphta,  cioè  nelle  addizioni  al  Sanhedrin, 
a cui  vennero  appresso  R.  David  Kimchi  e R.  Levi  Ben-Gersoo, 
dicono  che  il  peccato  degli  israeliti  fu  nel  volere  un  re  alla 
foggia  delle  altre  genti,  cioè  un  governo  simile  a quello  delle 
altre  nazioni. 

IV.  Altri  perchè  appellarono  il  re  con  sediziose  voci,  con 
turbolenze  e per  tedio  di  Samuele,  contro  il  quale  mormorarono,  e 
così  arrecaron  dispiacere  al  sant'uomo.  Cosi  i due  Mosè,  Mai- 
monide  Egiziano,  Nacmanìde  Gerundense,  Rumba,  Pietro  Cuneo, 
Guglielmo  Schickardo,  Ugon  Grozio,  ecc. 

V.  R.  Menasseh  Ben-Israel  dice  che  gli  israeliti  offesero  Dio 
nel  chiedere  un  re  al  tempo  e al  modo  che  vollero,  senza  chie- 
dere consiglio  nè  a Dio,  uè  a Samuele. 

VI.  Rabbenu  Nissim  (I)  tiene  che  la  colpa  degli  ebrei  con- 
sìstesse nel  chiedere  un  re  che  li  giudicasse.  Tale  uOlzio  spet- 
tava ai  giudici;  bastava  al  re  quello  di  esser  duce  supremo  io 
guerra. 

VU.  Poco  dissimile  dal  precedente  è il  parere  di  Paolo  Bur- 
gense,  vescovo,  il  quale  dice  che,  essendo  la  monarchia  asso- 
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luta  illegittima,  e solo  legittima  la  moderata,  è peccato  il  voler 
quella,  sendo  solo  lecita  questa.  Ora  i giudei,  volendo  un  re 
come  lo  aveano  le  altre  naz'oni,  il  vollero  assoluto;  dunque  in 
ciò  peccarono.  Per  monarchia  moderata  intende  quella  il  cui  re 
è soggetto  ad  una  costituzione,  a alcuni  giudici  ; per  asso- 
luta quella  il  cui  re  non  è soggetto  alle  leggi.  — Prova  la 
prima  sua  asserzione.  Dio  disse  a Samuele:  non  le  tpreve- 
runi,  ted  me,  ne  regnem  super  eos.  Da  queste  parole  conclude 
che  ci  s’intende  il  potere  assoluto  dei  re,  che  osta  all'osser- 
vuzion  della  legge.  La  legge  proviene  da  Dio,  e più  d'ogni 
altra  la  mosaica;  un  governo  dunque  che  di  natura  non  la 
difende  le  è contrario.  Si  toglicano  nell'eleggere  un  re  asso- 
luto gli  ebrei  d'indosso  il  giogo  della  legge;  tal  principe  potea 
distruggerla  da  un  momento  all'altro. 

Ora  noi  mostriamo  quanto  siano  futili  tutte  queste  opinioni. 

La  prima.  I passi  della  scrittura  con  cui  si  prova  non  mo- 
strano altro  che  un  abuso  fatto  di  essi  dagli  avversari.  Le  na- 
zioni di  quel  tempo  erano  idolatre  : Israele  chiamava  un  re  come 
le  altre  nazioni  ; dunque  il  voleano  idolatra.  Ma  questo  è un 
abusare  dei  termini.  Se  gl'israeliti  voleano  idolatrare  non  l'a- 
vrebbero detto  a Samuele;  non  gliene  avrebbero  chiesto  il 
mezzo.  È probabile  che  al  profeta  di  Dio  domandassero  il  modo 
di  allontanarsi  da  questo?  Se  io  cerco  il  motivo  dell’iiichiesta, 
lo  trovo  nella  tirannia  dei  Agli  di  Samuele  aperto  e chiaro.  Ci 
vanno  mille  stiracchiature  per  invernarne  un  altro,  massime 
quello  dell'idolatria.  Le  pa.'ole:  non  abiecerunt  te,  eco.,  non  fa- 
voriscono nemmeno  la  a noi  contraria  sentenza.  Ivi  è chiara- 
mente indicata  la  teocrazia  e il  cessamento  di  essa:  durò  in- 
fatti Ano  a quel  tempo  io  cui  cessò.  Se  gli  ebrei  voleano  eleg- 
gersi un  re  per  idolatrare,  perchè  mai  Dio  si  arrendette  alla  loro 
dimanda?  Potea  egli  cessar  la  teocrazia  , non  giù  concedere 
l'idolatria.  Nè  già  era  questa  una  semplice  permissione,  come 
permette  il  male.  Saul  fu  eletto  da  Dio,  unto  da  Samuele. 
« mittam  virum  ad  te  de  terra  Beniamin  (dicea  il  Signore  a Sa- 
a muele),  et  unges  eum  ducem  super  pnpulum  meum  Israel: 
« et  salvabit  populum  meum  de  maou  Philistioorum  : quia  re- 
< spexi  populum  meum,  venit  enim  clamor  corum  ad  me.  » 
(!•  Beg.,  IX,  16.) 

Ivi  si  vede  Dio  che  esaudisce  le  voci  del  popolo  : c vocem 
c eorum  audi  > (Ib.,  Vili,  9)  avea  giù  detto  al  profeta.  Nelle 
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dette  parole  il  re  è predetto  come  utile  agli  israeliti.  Se  dunque 
chiesero  gli  ebrei  un  re  come  lo  aveano  le  altre  nazioni  non  fu 
per  l’idolatria,  ma  riguardo  ai  giudizi  e al  guerreggiare  come 
essi  medesimi  il  manifestarono:  « cunsiitue  nobis  regem,  ut  iu- 

■ dicet  nos,  sicut  et  universae  bubent  nationes,  » e altrove: 
a erimus  nos  quoque  sicut  omnes  gentes  : et  iudicabit  nos  rex 

■ noster,  et  cgredietur  ante  nos,  et  piignabit  bella  nostra  prò 
a nobis.  > (Ib.,  5,  30.)  Del  resto  l'idolatria  non  dipeodea  dal 
re,  ma  dalla  religione  nelle  altre  genti;  onde  non  era  una  pro- 
prietà delle  estere  monarchie.  £ assurdo  che  nel  chiedere  un  re 
quale  avevano  le  altre  nazioni  chiedessero  anche  gl’israeliti  un 
re  idolatra  ; questo  avea  da  far  nulla  col  governo  civile  ; ed  è dal 
lato  del  governo  civile  che  bramavano  essi  la  mutazione,  chie- 
dendo un  re  perche  gli  giudicasse  e conducesse  alla  guerra. 
Inoltre  il  detto  argomento  degli  avversari  su  quelle  parole:  sicut 
universae  habenl  nationes  prova  niente  perchè  prova  troppo. 
Imperciocché,  se  si  conclude:  le  altre  nazioni  aveano  re  ido- 
latri , dunque  re  idolatra  voleano  anche  gli  ebrei  ; io  ho  anche 
dritto  di  inferire  che  gli  ebrei  voleano  essere  in  tutto  affatto 
come  le  altre  nazioni,  dicendo:  erimus  nos  quoque  sicut  omnes 
gentes,  lo  che  è assurdo,  e contrario  totalmente  alla  storia  della 
scrittura  non  che  gratuito.  Pure  tale  conclusione  è necessaria, 
se  quelle  parole  si  prendono  nel  rigore  in  che  gli  avversari.  Con- 
chiudiam  dunque  che  è parimente  gratuito  e contrario  alla 
scrittura  il  dire  che  nel  chiedere  un  re  avessero  gli  ebrei  per 
fine  l’idolatria.  Se  così  era,  e Dio  perciò  si  sdegnò,  Dio  perchè 
non  ne  fe’ molto  a Samuele,  perchè  non  ne  rimproverò  l’in- 
grato suo  popolo  ? Al  contrario  gli  concesse  il  re  richiednto,  e 
nell’annunziargli  il  ius  regìs,  Samuele  non  proferì  parola  suH'ido- 
latria.  Le  parole  infatti  dette  a Samuele  da  Dio:  non  abiece- 
runt  te,  sed  me,  ecc.,  come  abbiam  provato  non  vogliono  si- 
gnificare l’idolatria,  ma  il  cessamento  delia  teocrazia.  Così  pure 
quelle  parole  dette  da  Samuele  al  popolo,  a Haec  dicit  Domi- 
« nus  Deus  Israel  : Ego  eduxi  Israel  de  Aegypto,  et  erui  vos 
« de  manu  Aegyptioriim,  et  de  manu  omnium  regum  qui  af- 
« Oigebant  vos.  Vos  aulem  hodie  proiecistis  Deum  vestrum, 
c qui  solus  salvavit  vos  de  universis  malis  et  tribnlationibus 
a vestris:  et  dixistis:  Nequaquam:  sed  regem  constitue  super 
< nus  > (1°  Reg.,  X,  18,  19);  e quelle  che  sieguono  « iuxta 
( omnia  opera  sua,  » ecc.,  sono  dirette  a consolare  Samuele, 
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e si  possono  amplificare  così:  « Gli  israeliii  non  rigettarono 
te,  ma  me  cbe  regnava  sopra  di  essi.  Comunque  sia,  tu  ti  dei 
consolare.  Io  gli  ho  si  lungamente  supportali,  essi,  che  a me 
molle  volte  preferirono  i dei  alieni.  Siccome  coll'idolatria  ri- 
gettarono me  più  volte,  cosi  anche  te  ora  rigettano.  Non  te  ne 
dei  maravigliare  meco.  Tu  hai  comune  la  sorte.  » — Si  legga 
attentamente  il  sacro  testo,  e si  vedrà  che  questa  ne  è la  ge- 
nuina parafrasi.  Dio  istituisce  paragone  tra  di  sè  e Samuele 
per  consolarlo. 

Inoltre  la  cagione  per  cui  Dio  si  sdegnò  non  fu  perchè  a- 
vesse  chieduto  Israele  un  re  come  gli  altri  popoli  (nelle  quali 
sole  parole  l'intenzione  dell'idolalria  si  potea  racchiudere) , ma 
semplicemente  perchè  aveva  chiesto  un  re  come  ho  provato. 
Questo  è chiaramente  provato  dalle  parole  delle  da  Samuele 
al  popolo  (Ij:  « scietis,  et  videbiiis,  quia  grande  malum  fece- 
« riiis  vobis  in  conspeclu  Domini,  petentes  super  vos  regem  » 
(1°  Reg.,  XII,  17);  e dalla  risposta  del  popolo:  ■ addidimus 
« universis  peccatis  nostris  malum,  ut  peteremus  nobis  regem  > 
(/6.,  19);  e dalla  ripresa  del  profeta;  « vos  fccistis  univer- 
c sum  malum  hoc»  (/6.,  20),  le  quali  ultime  parole  dimostrano 
come  era  assolutamente  il  peccato  degli  israeliii  nel  chiedere 
un  re,  locchè  era  un  male  universale,  malum  universum,  perchè 
esteso  su  tutto  un  popolo  e padre  di  molli  altri  mali. 

Secondo  gli  avversari  nel  cap.  XVII  del  J)eut.  hawi  il  co- 
mando di  eleggersi  un  re,  e il  precetto  consiste  in  quelle  pa- 
role: « dixeris:  Consiiluam  super  me  regem,  » ecc.  Ora  ag- 
giunto a queste  parole  vi  è che  quel  re  da  eleggersi  sarebbe 
stato  come  quelli  delle  altre  nazioni  : « Dixeris  ; Constiinam 
< super  me  regem,  sicut  habent  omnes  per  circuiium  naliones: 
« Eum  conslitues.  » (/&.,  14,  15.)  — Supporre  cbe  in  queste  pa- 
role delia  legge  s'includesse  il  precetto  di  eleggersi  un  re  ido- 
latra o un  re  che  li  strascinasse  poi  uell'idolatria  è un'incre- 
dibil  bestemmia  , massime  a cagione  delle  leggi  che  sieguono 
da  osservarsi  da  questo  re.  Convien  dunque  dire  che  quelle 
parole  del  Deuteronomio  : sicut  habent  omnes  nationes  debuano 
intendersi  solo  circa  i giudizi  e il  guerreggiare  o altre  cose 

(1)  Se  il  peccato  degli  ebrei  fosse  stato  nel  chiedere  un  re  per  l’i- 
dolatria, Samuele  non  solo  avrebbe  detto . « avete  fatto  gran  male 
anzi  il  Signore  nel  chiedere  un  re  ; » ma  : « avete  fatto  un  gran 
male  avanti  al  Signore  nel  chiedere  un  re  per  esercire  l'idolatria.  » 
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spettanti  il  governo  civile,  ma  non  toccanti  nè  la  religione,  nè 
la  mosuica  legge.  Ora,  perchè  mai  non  dovranno  pure  avere 
un  tal  senso  le  stesse  parole  ripetute  dagli  israeliti?  (I”  Vili.) 
É gratuito  e ingiurioso  il  dire  diversamente.  È delitto  l'inipu* 
tare  temerariamente  senza  cagione  un  delitto  a un  sol  uomo, 
non  che  a un'intera  nazione  col  solo  fondamento  di  alcune  pa- 
role innocenti  in  sè,  non  che  riguardo  alle  circostanze. 

La  teconda.  Questo  commento  è totalmente  gratuito,  e questo 
basterebbe  per  farlo  rovinare.  Inoltre  , se  solo  al  tempo  di 
David  dovea  eleggersi  dagli  israeliti  un  re,  perchè  questa  chiu- 
sura non  era  posta  nella  legge  del  Deuieronomioì  11  senso  al 
contrario  di  questa  legge  è che  appena  giunti  nella  terra  pro- 
messa dovcssersi  gli  ebrei  eleggere  un  re  : « Cum  ingressus 
« fueris  terram,  quam  Dominus  Deus  tuus  dabit  tibi,  et  posse- 
K deriseam,  habituverisque  in  illa,  et  dixeris:  Constituam  super 
« me  regem,  » ecc.  {Deut.,  XVII,  14.) 

Se  era  necessaria  una  dilazione  e comandata  da  Dio,  sì  che 
il  trasgredirla  fosse  delitto,  o convien  dire  che  abbiamo  per- 
duta affatto  o che  conserviamo  adulterata  la  legge  che  la  rac- 
chiudeva, Io  che  è gratuito  e assurdo;  oppure  tacciare  Dio 
quale  un  ingiusto  legislatore,  che  promulgava  le  sue  leggi  in 
modo  oscuro  e mancante,  per  piacere  di  punir  i trasgressori. 
Rabbini  miei,  voi  portate  un  troppo  profondo  rispetto  al  Dio  di 
Mosè  per  farmene  un  idolo  di  tal  molòcbea  pasta. 

Inoltre  se  al  tempo  di  David  volea  Dio  eleggersi  un  re, 
perchè  mai  noi  disse  al  popolo  quando  chiese  Saul?  (I)  Era 
assai  congruo  di  capacitarlo  in  tal  guisa.  Esso  non  colla  vio- 
lenza, ma  con  preghiera  umilmente  cbiedea  a Dio  un  re;  per- 
chè Dio  non  gli  disse;  Attendete;  ve  ne  darò  uno  fra  pochi 
anni.  Mi  si  dirà  che  i giudizi  di  Dio  sono  imperscrutabili,  e 
che  noi  non  dobbiamo  cercare  i motivi  della  volontà  di  Dio. 
Rispondo  : che  questo  è bello  è buono  quando  si  tratta  di  una 
verità  stabilita  e provata  con  invincibili  argomenti.  Allora  noi 
per  non  conoscere  i motivi  di  Dio  che  sono  base  a quella  com- 
provatissima verità  non  dobbiamo  rigettarla,  ma  confessar  la 
nostra  ignoranza.  In  tali  soli  casi  può  valere  il  dire  : Chi  sei 

(i)  Se  Dio  avea  intenzione  di  dare  fra  pochi  anni  un  re  agli  israe- 
liti, non  dovea  sdegnarsi,  come  fece,  quando  re  gli  fu  chiesto 
pochi  anni  avanti  che  darlo  volesse  ; nè  gl'israeliti  erano  colpevoli 
dell'ignorare  una  tal  dilazione,  non  essendo  inclusa  nella  legge. 
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tu  che  vuoi  indagare  gli  impenetrabili  giudizi  della  divinità  T 
Altrimenti  ognuno  si  potrà  studiare  il  più  gratuito  sistema  e 
dire  a chi  rinfaccieragli  il  trito  motto:  gratis  asseritur:  Chi  sei 
tu  che  vuoi  conoscere  i motivi  per  cui  agisce  l'Altissimo?  Ah! 
veramente  ne  basta  il  sapere  che  i C.^bbalisti  hanno  eretta  in  ca- 
none la  loro  sentenza  e scomunicali  gli  avversari.  Bella  auto- 
rità! Bisogna  assentirci. 

Ma,  olire  Tesser  gratuito,  è assurdo  che  Dio  volesse  poi  porre 
re  in  Israele,  come  proveremo.  Dirassi  forse  che,  avendo  Dio 
predetto  ad  Abramo  che  i suoi  posteri  sar*-bbero  usciti  da  re, 
e profetato  per  mezzo  di  Giacobbe  che  lo  scettro  sarebbe  ri- 
masto in  Giuda , doveva  necessariamente  porre  re  su  Israele? 
Rispondo  che  Dio  aveva  profetato  ciò  che  doveva  accadere,  non 
quello  che  voleva  fare.  In  virtù  della  sua  prescienza  avea  da 
tutta  l'eternità  veduto  come  gli  ebrei  si  avrebbero  eletto  un 
monarca  e avrebbero  scacciato  lui  dal  trono.  Previde  come  per 
sua  imm-nsa  bontà  avrebbe  voluto  continuare  a beneficar  il  suo 
popolo  col  dargli  il  santo  re  David,  da  cui  derivato  sarebbe  il 
Messia.  Queste  cose  tulle  sapea  l'Altissimo  e le  predirea  ad 
Abramo;  ne  siegue  forse  che  le  volesse?  Non  voleva  egli  che 
Israele  si  eleggesse  un  re,  ma,  vedendo  che  Israele  Tavrebbe 
fatto,  da  un  male  sapea  trarre  un  bene  [come  quegli  che  ver- 
lit  malum  in  bunum,  Gen.,  L,  20  (I)],  e decietava  di  far  de' re 
ottimi  un  onore  alla  progenie  di  Abramo,  e il  Verbo  divino  ri- 
solvea  di  venir  in  questo  mondo  figlio  di  David.  Nella  stessa 
guisa  Dio  prevede,  non  vuole  il  male;  ma  in  forza  della  sua 
prescienza  sa  trarre  male  dal  bi  ne.  Inoltre  i re  che  discendere 
dovevano  da  Abiamo  non  era  necessario  che  fossero  ebrei; 
ciò  non  era  espresso  nella  prof-zia.  Bastava  che  fossero  discen- 
denti di  Abramo.  Ora  Ismaele,  Esaù  e i figli  di  Cetura  furono 
padri  di  molli  re,  alcuni  dei  quali  furono  anche  santi,  come, 
per  es'  mpio,  Giobbe.  Parimente  nella  piofezia  di  Giacobbe  non 
si  predice  che  re  dovessero  uscire  dalla  tribù  di  Giuda,  im- 
perciocché la  voce  sceveth  significa  ugualmente  autorità  che  scet- 
tro. Solo  si  predice  che  la  tribù  di  Giuda  avrebbe  dovuto  avere 
una  peculiare  autorità  sopra  le  altre.  Infatti,  se  intendessimo  il 
solo  scettro  per  la  voce  sceveth,  come  mai  spiegare  che  lo  scet- 

(t)  Vedi  Sant'Agost.,  De  Genesi  ad  Ut.,  cap.  v,  tom.  Ili,  e Enchirid., 
cap.  ZI,  tom.  VI. 
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tro  sia  rimasto  in  Giuda  pendente  il  refrno  de’ Macrabei  ? Pure 
ciò  è necessario  : altrimenti  rovma  il  vatit  inio  giacubeo  di  Cri- 
sto. Ora  si  toglie  ogni  diflìcoliù  dicendo  che  per  la  voce  tce- 
velh  s'intende  un'autorità,  e che  un'autorità  peculiare  fu  anche 
in  Giuda  pendente  i Maccabei,  venendo  questi  da  quella  per  re 
eletti.  Ora  il  dritto  di  elezione  è un'autoriià.  Autorità  si  può 
avere  in  mille  guise.  Dunque  il  vaticinio  di  Giacobbe  potea  a- 
dempirsi  senzachè  fosse  necessario  che  re  fosse  in  Israele.  Se 
s’adempi  poi  diversamente,  ciò  non  importa;  qirando  l'ispirava 
Dio  a Giacobbe,  vedea  che  potea  in  due  guise  adempirsi,  l'una 
delle  quali  era  per  ogni  parte  e riguardo  lecita,  ma  prevedea 
che  si  sarebbe  effettuata  nell'altra. 

La  lena.  — È estremamente  ridicolosa.  Secondo  gli  avver- 
sari la  legge  del  capo  XVII  del  Deuteronomio  importa  precetto. 
Ora  parole  precise  ci  sono  non  solo  : Conililuam  super  me  re- 
gem,  ma  eziandio  subito  dopo:  sicut  habent  omnes  per  circuitum 
naiionet.  Non  peccarono  dunque  gl'israeliti  nel  chiedere  un  re 
colla  foggia  prescritta  {secondo  gli  avversari)  dalla  legge.  Inol- 
tre abbiamo  provato  come  quelle  parole  : sicut  omnes  gentes 
non  importano  nè  idolatria,  nè  altro  significato  cattivo:  come 
dunque  può  in  esse  consistere  il  peccato?  Perchè  non  è espressa 
questa  circostanza?  All'opposto  io  leggo  il  contrario.  ■ Displi- 
t cuit  senno  in  ocniìs  Samiielis,  » dice  il  sacro  storico;  ma  per- 
chè? « eo  qnod  dixissent:  da  nobis  regem , ut  iudicet  nos  » 
(1"  Deg.,  Vili,  6),  e non  ci  aggiunge  siccome  le  altre  genti.  E 
parimente  il  profeta  rimprovera  grisraeliii  d'aver  fatto  un  gran 
male  « petenies  super  vos  regem  ; » ed  essi  il  confessati  dicendo: 
« adilidimns  universis  peccaiis  nostiis  malnm,  ut  peteremus  no- 
a bis  regem  » {Jb.,  XII,  17,  19);  dai  quali  passi  chiaramente  si 
vede  che  l'israelitica  colpa  consistette  nel  chiedere  un  re, 
non  nella  circostanza  di  chiederlo  come  lo  aveuno  le  altre  na- 
zioni. 

La  quarta.  — Tali  circostanze,  cioè  la  noncuranza  tesata  verso 
Samuele,  poterono  certamente  aggravare,  aumentare  il  peccato 
degli  israeliti,  ma  non  ne  formarono  certo  la  sostanza.  Questo 
è abbastanza  chiarito  dai  passi  più  volte  arrecali,  da  cui  si  vede 
che  il  chiamare  un  re,  senz'altro,  fu  la  vera  causa  dello  sdegno 
di  Dio.  Samuele  pure  si  sdegnò  per  questa  ragione  (1°  Deg., 
Vili,  6);  e Dio,  consolandolo,  gli  disse:  «non  enim  te  abiece- 
« runt,  sed  me,  ne  regnem  super  eos  n (ifc.,  7);  mostrando  così 
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come  il  peccato  era  diretiamenle  operato  non  contro  Samuele, 
ma  contro  Dio.  Ri);uardo  poi  alle  ambigue  querele  e le  voci  sedi- 
ziose  colle  quali,  dice  Maimonide,  avere  gli  ebrei  accompagnata 
la  richiesta  del  re,  io  non  ce  ne  tro^o  gran  tratto  nelle  pa- 
gine sacre.  Essi  ne  chiesero  a Samuele,  e spontaneamente  noi 
fecero,  benché  ci  mostrassero  pertinacia  (1°  Reg.,  Vili,  19); 
ma  quando  mostrarono  questa  il  peccato  era  già  fatto;  e il 
peccato  è spiegalo  consistere  nel  solo  desiderio  e volere,  non 
nei  modi  acerbi,  sediziosi,  insolenti,  che  lo  poterono  accompa- 
gnare. Sediziosi,  dico,  nel  senso  che  additassero  una  ribellione 
pateute  e violenta;  chè  ancor  io  concedo  essere  stala  la  do- 
manda degli  israeliti  sediziosa  per  l'essenza  sua  , inquantochè 
tendea  ad  espellere  Dio  dal  governo  peculiare  che  avea  sopra 
gli  ebrei.  Inoltre  se  il  chiedere  un  re  in  sé  era  ben  lungi  dal- 
l'essere illecito  comandalo,  non  era  un  mancar  di  rispetto  a 
Samuele  il  chiedergli  re,  quando  esso  era  vecchio,  ed  iniqui  i 
suoi  figli.  Il  profeta  era  troppo  giusto  per  dolersi  a suo  ri- 
guardo di  una  tal  richiesta,  onde  se  questa  gli  spiacque  fu  solo 
perchè  dagli  israeliti  era  chiesto  un  re,  lo  che  maggiormente 
apparve  da  quello  che  gli  disse  il  Signore.  Samuele  non  amava 
ceno  che  il  suo  popolo  fosse  tiranneggiato,  benché  i tiranni 
fossero  suoi  figli;  era  e si  conoscea  vecchio,  onde  incapace  di 
reggere  un  regno  ; non  si  sdegnò  perciò  sicuramente  per  aver- 
gli detto  con  ingenuità  il  popolo  : c Ecce  tu  senuisti , et  filli 
« lui  non  ambulant  in  viis  tuìs  » [Ib.  5),  ma  per  le  parole  che 
soggiunse:  • da  nobis  regem,  ut  iudicet  nos. » — Riguardo  alle 
mormorazioni  contro  Samuele  io  non  ce  ne  veggo  indizio  ve- 
runo. Nulla  v'avea  di  più  vero  che  le  parole  de' giudei:  < Tu 
0 senuisti,  et  filli  tui  non  ambulant  in  viis  tiiis  ; » Samuele  in- 
fatti eia  già  ben  vecchio , e della  malvagità  de'  suoi  due  figli 
Gioele  e Abia  ce  ne  fa  fede  il  divino  storico  : a non  ambulave- 
■ ruiit  filli  illius  in  viis  eius:  sed  decliuaverunt  post  avaniiam, 
a acceperunique  munera,  et  perverterunt  iudicinra.  » (Ib.,  S.) 

La  quinta.  — Par  quasi , secondo  questo  rabbino,  che , in- 
scienti Samuele  e Dio , siasi  eletto  un  re  il  popolo  giudaico. 
Del  resto,  come  già  dissi,  la  caparbietà  ebrea  (olirecbè  l'in- 
dole ostinala  della  nazione  diminuiva  un  tal  peccato)  non  fu  la 
sostanza  del  peccato,  ma  solo  potè  servire  ad  aggravarlo. 

La  sesia.  — Rispondo  c<d  R.  Isacco  AbarbancI:  « Licei  Israe- 
« liiae  regem  peleiiles  menlìonem  feceriul  iudicii;  non  lamen 
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« fuit  intcntio  corum , ut  rex  haberet  ìllud  iudiciam,  quod  erat 
« iudicum.  Nam  fieri  non  poterai,  ut  rex  ordinarie  sederei  ad 
< iudicuiidum  inter  sanguinem,  et  sanguiuem,  aut  inter  liies  sin- 
0 giilas  toiius  Israelis;  sed  iudii  ium  regis  erat  (ut  per  cabalam 
a acceptam  traditur  in  capile  Talmudico  cóben  gadòl)  iudiciutn 
« exlraordinarium,  quod,  prout  lempus  exigebat,  adminisirare 
c poterai  ad  salutero  reipublicae  conservandam,  et  ad  frangenda 
• bruchia  impiorum,  prout  id  etiam  Maiemonldea  adduxit  in  ca- 
c pite  tertio  de  Regibus;  non  quod  isiud  iudicium  essel  prò- 
c prium,  et  peculiare  regis,  et  non  eiiam  duinus  iudicii  magni; 
« sed  quod  hoc  essel  et  penes  domum  iudicii  magni , et  penes 
t regem.  Praeterea  vero  ad  oDlcium  regis  periinebant  etiam  bella 
« cum  inimieis  tam  necessaria,  quam  libera  et  arbitraria,  > ecc. 
(De  stata  et  iure  regio,  Disserlatio  excerpta  ex  eiusdem  (Abarba- 
nelis)  commentario  ad  Deut.,  XVTI,  1.Ì,  20,  et  odi"  Sani.,  Vili, 
ex  hebraico  latine  reddita  a Ioanne  Buxtorfìo  filio.  — Vedi  la  col- 
leziune  deiri/^olino,  voi.  XXIV,  pag.  825.)  — Inoltre,  quand'an- 
che si  concedesse  che  la  petizione  d'un  re  a giudicare  avesse 
contribuito  al  loro  peccato  , non  ne  sieguirebbe  però  che  la 
sostanza  di  questo  non  consistesse  nell'aver  chiesto  un  re , 
siccome  si  prova  dai  passi  più  volte  arrecali , in  cui  si  vede 
chiaramente  come  pelere  regem  fu  ciò  che  costituì  il  peccato 
degli  israeliti,  senza  veruna  aggiunta. 

La  settima  ed  ultima.  — Senza  entrare  in  molle  discussioni  e 
parole  osserverò:  I"  che  da  quelle  poche  parole  dette  dagli 
israeliti:  « Cunslilue  nobis  regem,  ut  iudicet  nos , sicul  et  uni- 
■ versae  habeni  naiiones  ■ (l“  Deg.,  Vili,  5):  « Kex  eril  super 
c nos,  et  ei'iiiius  nos  quoque  sicul  omnes  gentes:  et  iiidicabit 
« nus  rex  nosier,  et  egredietur  ante  nos,  et  piignabii  bella  no- 
« stra  prò  nobis  >(id.,  19, 20),  non  si  può  ricavar  niente  di  certo. 
Si  possono  tessere  conghieiiure , ma  non  si  può  dedurre  qual 
fosse  il  potere  del  re  chiesto  dagli  israeliti  ; onde  non  .se  ne 
può  dedurre  argomento  per  decidere  su  cosa  si  importante 
come  è una  legge,  e la  legge  particolarmente  del  Deut.,  XVII. 
Il  ius  regis  esposto  da  Samuele  non  osta  ; imperciocché,  come 
abbiamo  provalo  altrove,  è solo  una  relazione  degli  abusi  del 
reale  potere;  2”  che  può  talvolta  esistere  un  governo  assoluto 
e legittimo;  3"  che  la  nazione  ebrea,  massime  in  massa,  era 
troppo  ignorante  per  ben  distinguere  i governi  legittimi  dagli 
illegittimi,  essendo  grinlervalli  sì  insensibili,  e dipendenti  da 
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tante  circostanze,  che  nemmeno  lo  stesso  sapiente  può  talvolta 
fissarli  ; onde , quand'anche  avesse  errato,  polea  per  questa  parte 
essere  incolpevole  in  grazia  della  buona  fede  che  probabilmente 
avea.  Invece  che  dal  rigettare  il  governo  di  Dio  per  assumer 
quello  degli  uomini,  il  più  crasso  idiota  non  potea  essere  scu- 
sato; 4°  che,  secondo  più  volte  dicemmo,  la  scrittura  non  d 
dice  altro  se  non  che  il  pelere  regem  fu  il  peccato  degli  israe- 
liti ; onde  ogni  aggiunta , ogni  comenlo,  come  pure  la  distin- 
zione del  vescovo  Burgense  è gratuita;  5*  che  il  senso  il  più 
idoneo  del  detto  di  Dio:  non  le  spreverunt,  ecc.,  è il  nostro, 
cioè  che  importi  la  teocrazia  ; 6°  che  se  Saul  fu  re  illegittimo 
non  potè  essere  ritenuto  dagli  ebrei  senza  un  continuo  pec- 
care. Il  Burgense  risponde  che  Saul  non  fu  deposto  per  varie 
ragioni , -cioè  perchè  era  unto  secondo  la  parola  di  Dio  ; per- 
chè era  la  cosa  troppo  promulgata,  onde  sarebbero  nate  con- 
fusioni e ridondato  scorno  a Saul  ; perchè  Saul  in  labes  a- 
vendo  ottimamente  guerreggiato  non  era  giusto  che  in  tal  guisa 
si  disonorasse  e gli  si  rendesse  per  bene  mule  ; perchè  final- 
mente il  suo  regno  fu  in  Gilgal  rinnovato  con  sacrifizio.  Ma 
queste  ragioni  non  valgono. 


LEGGEREZZA,  BORIA  E VOLUBILITÀ  DEI  FRANCESI. 

Maury  è un  fanatico.  Il  suo  Saggio  $ull' eloquenza  è uno  di 
quei  libri  che  fanno  vedere  la  leggerezza  e la  boria  francese. 
Gli  elogi  che  comparte  a Bossuet  provano  niente  perchè  vo- 
gliono provar  troppo.  Misera  Francia,  se  tu  avessi  solo  dei 
Maury  per  autori!  Tapino  Bossuet,  se  altri  entusiasti  tu  non 
avessi  I 

I Francesi  è dovere  che,  volubili  in  tutto,  lo  siano  anche 
nella  religione,  lo  che  equivale  all'essere  generalmente  senza 
religione;  imperciocché  essi  ebbero  per  fondatore  della  reli- 
gione cristiana  nel  loro  paese  un  re  (Clodoveo)  che  l'abbracciò 
per  interesse  e ne  segui  i precetti  con  la  medesima  norma. 
Tiranno  fu  dopo  avere  esteriormente  riconosciuto  il  Dio  della 
pace  e professatone  il  vangelo;  non  fu  con  ciò  egli  uno  di 
quei  principi  che  copiò  di  poi  Machiavelli  per  formare  il  suo? 


Voi.  VI. 
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AMMONIMENTI  DI  SAN  FRANCESCO  DI  SALES  AI  PREDICATORI. 

Il  predicntore  dee  neirinterpretar  la  scrittura  avere  a mente 
que'  due  triti  versetti  : Litera  facta  docet,  quid  creda»  allegoria,  — 
Quid  spere»  anagoge , quid  agas  tropologia.  — « Non  ci  è troppo 
« buon  metro,  dice  san  Francesco  di  Sales,  ma  vi  è buona 
< rima,  miglior  ragione.»  {Lettera  a un  ecclesiastico  tul  metodo 
di  ben  predicare,  cap.  3.) 

« Sopra  tutto  il  predicatore  abbia  gran  riguardo  di  non  rac- 
« contare  miracoli  non  veri,  storie  ridicole,  come  certe  visioni 
« cavate  da  certi  autori  di  poco  nome,  cose  indecenti  che  ren- 
B der  possono  vile  il  nostro  ministcrio.  » [Ibid.)  — b È neces- 
B sario  di  avvertire  di  non  fare  descrizioni  deboli  e vane,  come 
« fanno  molti  principianti,  i quali,  invece  di  proporre,  natural- 
B mente  la  storia  per  cavarne  frutto,  si  porranno,  come  nell'e- 
a sempio  proposto  di  Abramo,  a descrivere  la  bellezza  d'Isacco, 
a la  spada  tagliente  del  patriarca,  il  circuito  del  luogo  del  sa- 
B criGzio,  e somiglianti  frascherie.  Non  bisogna  altresì  che  l'e- 
B sempio  sia  così  breve  che  non  penetri,  nè  cosi  lungo  che 
« attedii.  > {Ibid.) 

Nella  stessa  lettera  san  Francesco  di  Sales  loda  sommamente 
la  Summa  praedicantium  Philippi  Diez. 

Lo  stesso  san  Francesco  Salesio  dice  nella  stessa  lettera  ri- 
guardo al  predicare  a queU'ecclesiasiico  cui  scrivea  : « 11  car- 
I dinaie  Borromeo , senza  avere  la  decima  parte  dei  talenti 
B vostri,  predica,  edifica,  diventa  santo;  non  dobbiamo  cercare 
a il  nostro  onore,  ma  quello  di  Dio,  perchè  egli  averh  pensiero 
B di  cercare  il  nostro.  » (Cap.  5.) 

Altro  ricordo  dello  stesso  santo  : a Bisogna  guardarsi  dai 
« quamquam  e lunghi  periodi  dei  pedanti,  dai  loro  gestj  e dalle 
a loro  agitazioni  ; tutto  ciò  è peste  della  predica.  L'azione  de» 
B essere  libera,  nobile,  generosa,  naturale,  gagliarda,  santa, 

a sostenuta  e senza  fretta 11  più  utile  e bello  artificio  è il 

s non  usare  alcun  artificio.  Bisogna  che  le  nostre  parole  siano 
« infiammate  non  per  esclamazioni  ed  azioni  sregolate,  ma  per 
a l'amore  interno  ; conviene  che  escano  più  dal  cuore  che  dalla 

« bocca Il  cuore  parla  al  cuore,  la  lingua  non  ad  altri  che 

B alle  orecchie.  Io  ho  detto  che  l'azione  dee  esser  libera  per 
B contrapporla  ad  una  sforzata  ed  affettata  propria  de’  pedanti, 
t Ho  detto  nobile  per  escludere  l'azione  rozza  di  alcuni  che 


Digitized  by  Coogle 


PENSIERI 


6H 


a fanno  professione  di  sbattere  le  mani,  i piedi,  il  petto  con- 
a tro  il  pulpito  ; che  gridano  e schiamazzano  per  lo  più  fuori 
a di  proposito.  Ho  detto  generosa  per  escludere  quella  di  certi 
a che  hanno  un’azione  timida,  come  se  parlassero  ai  loro  pa- 
ci dri  e non  ai  loro  figliuoli  e discepoli.  Ho  detto  naturale  per 
a escludere  ogni  alTettazione.  Ho  detto  gagliarda  per  escludere 
a quella  di  alcuni  troppo  languida  e ineflìcace.  Ho  detto  santa 
« per  escludere  ogni  vezzo  e adulazione  cortigianesca  e seco- 
« lare.  Ho  detto  grave  per  escludere  quella  di  alcuni,  i quali 
a fanno  tante  riverenze  e ciarlatanerie,  rimirandosi  e mostrando 
< le  mani,  inarcando  le  ciglia,  e facendo  molte  altre  azioni  in- 
■ decenti.  Ho  detto  senza  fretta  per  escludere  certa  azione 
a troppo  breve  e veloce  che  fa  più  effetto  negli  occhi  di  quel 

« che  penetri  nel  cuore Farmi  che  nessuno,  ma  sopralutto 

« i vescovi,  non  mai  debbono  lusingare  o adulare  gli  uditori, 
« benché  fossero  re,  principi,  papi  ; ci  sono  però  alcuni  ter- 
a mini  proprii  per  acquistarsi  la  benevolenza,  de’  quali  è bene 
« servirsi  la  prima  volta  parlando  al  suo  popolo , al  quale  io 
a son  di  parere  che  si  faccia  testimonianza  del  desiderio  che 
a si  ha  del  suo  bene,  che  si  cominci  con  qualche  sorta  di  sa- 
a lutazioni  o benedizioni , esprimendo  il  desiderio  che  si  ha 
« di  poterlo  aiutare  e lui  e la  sua  patria  per  il  conseguimento 
a della  salute,  ma  tutto  brevemente,  cordialmente  e senza  pa- 
« roie  affettate.  I nostri  antichi  padri,  e tulli  quelli  che  hanno 
a fatto  frullo,  si  sono  astenuti  dal  parlare  con  troppa  squisi- 
ti tezza  ed  ornamenti  mondani,  perchè  parlavano  col  cuore  al 
a cuore,  con  lo  spirilo  allo  spirito,  come  buoni  padri  ai  loro 

a figlinoli Mi  piace  più  la  predica  che  piuttosto  dimostra 

«amore  che  sdegno  verso  il  popolo,  quando  anche  si  predi- 
« casse  agli  ugonotti,  i quali  debbono  essere  infinitamente  com- 
« passionali , non  lusingandoli , ma  deplorando  lo  stalo  loro. 

« È sempre  meglio  che  la  predica  sia  breve  che  lunga La 

a predica  non  è altro  che  una  pubblicazione  o dichiarazione 
« della  volontà  di  Dio  fatta  agli  uomini  da  quello  che  ne  è 
« legittimo  ministro  per  istruirli  e muoverli  a servire  S.  D.  M. 

« in  questo  mondo  per  goderlo  poi  nell’altro 11  predicare 

a spesso  è il  vero  per  diventare  maestro L’amore  rende 

a ogni  cosa  facile.  Cristo  Signor  Nostro  non  domandò  a san 
«Pietro:  Sei  tu  dotto?  sci  eloquente?  per  dirgli:  pasce  oves 
« nieas , ma  : amas  me  ? Per  dir  bene  basta  amare  di  cuore. 
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« San  Giovanni  morendo  non  seppe  dir  altro  che  cento  volte 
«in  un  quarto  d'ora;  Figliuoli  miei,  amatevi  l'uno  l'altro;  e 
« con  questo  capitale  montò  in  pulpito  ; e noi  ci  facciamo  scru- 
« polo  di  salirvi  se  non  abbiamo  6umi  di  eloquenza.  * [Lettera 
a un  ecclesiastico  sul  metodo  di  ben  predicare,  cap.  5.) 


INIQUITÀ  DEI  SODOMITI. 

Non  solo  il  peccato  contro  natura  fu  l'iniquith  dei  Sodomiti, 
ma  eziandio  gli  aduitcrii  e ogni  genere  d'impuritò.  Dice  Filone: 
iVon  solum  in  foeminas  insaniendo,  alienos  polluebant  toros;  ve- 
runi et cantra  natura.  (Lib.  De  Abrah.)  — Come  infatti  con- 

tenimento tenere  riguardo  ai  comuni  quando  gih  in  nuovi,  strani, 
diverbi  misfatti  si  erano  precipitati  ? Ecco  reffctio  del  lasciarsi 
andare  nel  lezzo  deH'impuriiìt  ; tanta  è l'avidità,  che  l'uomo 
va  contro  alla  stessa  sua  natura  per  isbramarsi,  vedendosi  però 
sempre  deluso  nel  suo  fiue.  È parere  di  Filone  che  un  impuro 
contagio  fosse  l'effetto  di  tanti  sregolamenti,  e che  cosi  anti- 
cipasse il  castigo  di  Dio  ; che  le  donne  prive  degli  uomini  imi- 
tassero i disordini  di  essi.  — Il  castigo  di  Dio  riguardo  ai  So- 
domiti fu  orribile  e nuovo,  siccome  lo  era  la  loro  iniquità. 


MIRABILE  SISTEMA  DELLA  RELIGIONE  CRISTIANA. 

Grotzio  nel  suo  Trattato  della  religione  cristiana  non  si  mette 
a confutare  e dimostrare  l'assurdità  di  coloro  che  pongono  la 
eternità  della  materia,  il  concorso  degli  atomi,  ecc.,  ma  dice 
solo  poche  parole  di  gran  senso,  che  bastano  : a Quicqtiid  illi 
• (increduli)  ponunt  sive  gcnerum  successionem  absque  ullo 
« primordio  sive  aiomorum  concursuni,  sive  aliud  quidvis  id 
u non  miiiores,  si  non  maiores  habcre  dillìcultates,  ncque  eo, 
« qiiod  receptum  est  niagis  esse  credibile  cuivis  ad  rem  me- 
0 diocriter  attendenti,  satis  apparet.  » (Lib.  i,  c.  2.) — E cer- 
tamente la  sconnessione  dei  sistemi  GlosoGci,  la  loro  stranezza, 
la  loro  varietà,  le  pessime  conseguenze  che  ne  derivano,  la 
desolante  dottrina  che  propongono,  sono  .cose  che  tutte  con- 
giurano a dimostrare  la  falsità  di  quei  sistemi.  Si  cerchi  in- 
fatti un  sì  ben  connesso  sistema  come  quello  della  cristiana 
religione;  una  morale  cosi  dolce  e beneGca  per  tutta  l'uma- 
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Diti  ; dei  dogmi  cosi  sublimi  ed  estollenti  l'uomo , e non  si 
troverà  altro  che  mostruosi  composti  indegni  di  essere  raffron- 
tali con  un  quadro  sì  bello.  Del  resto  i sistemi  de'  filosofi  sono 
tutti  varianti , e non  si  trova  un  filosofo  che  abbia  avuto  di- 
scepolo che  lo  abbia  seguito  in  tutto,  anzi  filosofo  non  si  trova 
a se  stesso  conforme  e alla  sua  dottrina  fino  alla  morte.  1 loro 
sistemi  non  hanno  per  Io  più  nè  il  pregio  di  una  ragguarde- 
vole antichità  e di  una  chiara  e illesa  conservazione  dalla  lor 
cuna  fino  al  dì  d’oggi,  ma  al  contrario  non  son  altro  che  vec- 
chi errori  stati  .sepolti  nell'obblio  per  lo  spazio  di  secoli,  poi 
risuscitati,  raccappezzati,  mutilati,  trasformati,  interpretali  se- 
condo la  bizzarria  dell'uomo,  che  non  ha  per  guida  se  non  la 
sjia  così  detta  ragione.  L'immaginazione,  l'ipotesi  sono  gli  unici 
principii  di  prova  ad  essi.  Ma  pazienza,  se  inventassero  un'ipo- 
tesi così  bella,  conforme  e spiegatrice  di  tutto  come  l'astro- 
nomica di  Copernico;  il  peggio  si  è che  tali  sistemi  zoppicanti 
sono  in  più  d'una  parte  ed  assordi  : e mentre  in  un  luogo  spi- 
rano umanità  e grandezza,  nell'altro  sanguinanti  sono,  vili  ed 
abbietti.  Di  più  essi  ricusano  la  religione  del  vangelo,  perchè 
insegnalrice  di  dogmi  che  non  si  possono  dalla  ragione  com- 
prendere; e insegnano  essi  invece  dogmi  di  assurdità,  o per 

10  meno,  come  dice  Grotzio  nel  luogo  sopra  citato,  dogmi  che 
espongono  uguali  diflicolià  senza  averne  il  bello,  il  sublime, 

11  congruo  all'umanità  ed  ai  costumi , le  irrefragabili  prove 
che  vantano  gli  articoli  di  fede  delia  religione  di  Cristo. 
Come?  Essi  io  grazia  della  ragione  vogliono  insegnar  dogmi 
contrari  alja  ragione,  perchè  assurdi,  perchè  stravaganti,  per- 
chè destituiti  di  prove  a distruggere  altri  dogmi , che  se  la 
ragione  non  può  direttamente  comprendere,  vede  bensì  non  as- 
surdi e dotati  di  prove  che  non  si  possono  negare,  lo  concedo 
ampiamente  che  la  ragione  dee  essere  la  sola  guida  deU'uomo, 
ed  ecco  il  come,  lo  esamino  il  pirronismo,  l’aieismo,  Il  poli- 
teismo, il  materialismo , il  deismo,  ecc.,  e tutte  le  religioni. 
È impossibile  che  io  non  abbracci  veruno  di  questi  sistemi; 
la  sola  religione  cristiana  è quella  che  appaga  più  la  mia  ra- 
gione : io  l'abbraccio. 

Ci  sono  esse  difficoltà  insolubili? — Distinguo.  Insolubili,  in 
quanto  che  non  si  possano  direttamente  provare  dalla  ragione, 
concedo  ; che  nemmeno  indirettamente  si  possano  provare , 
nego. 
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GIUSEPPE  DIFESO  DALLA  TACCIA  DI  MENZOGNERO 
E DI  SPERGIURO. 

Molti  tacciano  Giuseppe  di  menzogna  e di  spergiuro  quando 
disse  a coloro  che  snpea  benissimo  essere  i suoi  rratelli  ; Per 
salutem  Pharaonis  exploratores  estis.  {Gen.,  LII.)  — A me  pare  che 
la  cosa  sia  ben  diversa;  1°  riguardo  alio  spergiurò,  non  è 
conghiettura  il  dire  che  il  giurare  in  nome  del  re  non  è giu- 
ramento, ed  è cosa  ben  aliena  dall’esserlo.  Può  essere  che  al- 
cuni popoli  reputassero  giuramento  un  tal  modo  di  dire,  im- 
bevuti di  quel  comunissimo  errore  di  reputare  i re  simili  agli 
dei;  ma  ne  segue  che,  perchè  tal  si  riputava,  reale  in  sè  fosse 
il  giuramento?  Reale  può  essere  anche  questo  giuramento  fallo 
al  cospetto  di  uomo  che  non  ne  discerna  la  falsiib  ; ma  se  tali 
i nazionali  si  possono  dire  di  un  paese  in  cui  quei  pregiudizio 
abbia  regno,  questo  non  si  dee  estendere  agli  stranieri  scevri 
di  una  tale  erronica  credenza.  Ora  certo  erano  da  così  ripu> 
tarsi  i fratelli  di  Giuseppe,  ebrei,  circoncìsi,  allevati  dal  più 
timorato  dei  patriarchi,  nou  nelle  città,  non  nelle  corti,  non 
all'aura  di  monarchia,  ma  neH'indipendenza  e libertà  naturale 
erranti  per  le  campagne.  Laonde  quello  che  in  sè  giuramento 
non  era,  non  potè  ai  loro  occhi  acquistar,  per  l'errore  in  che 
essi  non  erano,  forza  di  giuramento. 


ALTRO  È QUELLO  CHE  DIO  PERMETTE,  ALTRO  È QUELLO 
CHE  DIO  VUOLE. 

Il  ricorrere  alla  provvidenza  del  Creatore  per  legittimare  la 
disuguaglienza  degli  Stati  è un  far  abuso  della  religione  in 
grazia  dell'iuiquità,  della  corruttela.  Altro  è quello  che  Dio 
permette,  altro  è quello  che  vuole;  e se  lascia  che  un  uomo 
nasca  figlio  di  un  idolatra  o di  un  assassino,  si  dee  forse  dire 
che  da  un  tale  voglia  che  viva  nella  professione  del  padre? 
La  malvagità  di  questa,  mi  si  risponde,  dal  seguirla  lo  esime. 
Ora  dunque,  io  replico,  sarà  distrutto  il  vostro  argomento  sulla 
ineguaglianza  degli  stali,  che  riguardale  come  cosa  sacrosanta 
e voluta  da  Dio,  se  proverò  che  ella  è una  cosa  in  sè  cattiva 
ed  ingiusta.  E chi  questo  all'evidenza  non  vede? 
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LA  TORRE  DI  BABELE. 

Il  senso  più  naturale  e idoneo  in  cui  si  possano  spiegare  le 
parole  del  Genesi;  a Dio  confuse  il  linguaggio  di  tutta  la  terra 
« in  questo  luogo,  » pare  che  importino  non  un’assoluta  mu- 
tazione di  idiomi  nè  diramazioni  in  varìi  dialetti,  ma  bensì  una  ' 
confusione  nel  sigiiiGcato  dei  vocaboli,  sicché  ognuna  delle  fa- 
miglie appiccasse  a una  medesima  voce  un  significalò  suo  pro- 
prio diverso  da  quello  che  intendeano  tutte  le  altre.  Nè  sola- 
mente questo  cangiamento  probabilmente  accadelle  nel  variare 
i significati  dei  vocaboli , ma  eziandio  nelle  stesse  inflessioni 
di  essi,  che  declinazioni  o coniugazioni,  numeri,  casi,  modi, 
tempi,  persone,  ecc.,  appellare  siam  soliti.  Questa  opinione  si 
potrebbe  da  una  diligente  disamina  e confronto  delle  più  an- 
tiche lingue  orientali  corroborare. 


. dell’invenzione  dei  caratteri. 

I caratteri  della  parola  (cioè  le  lettere)  furono  inventali  dai 
Fenici  : Cadmo  ne  portò  l'invenzione  dal  paese  di  questi  nella 
Grecia.  Eupolemo,  Eusebio  {Praepar.  evangel.,  cap.  4)  e Isidoro 
di  Siviglia  attribuiscono  tal  invenzione  a Mosè. 

Se  è vero  che  Enoch  sia  autore  di  quel  libro  di  cui  parla 
san  Giuda,  si  avrebbe  un  argomento  incontestabile  per  provare 
che  la  scrittura  fu  conosciuta  dai  patriarchi  antidiluviani. 


IL  CRISTIANESIMO  NON  FAVORISCE  IL  DISPOTISMO. 

Per  distruggere  tutte  le  obbiezioni  fatte  da  Roussequ,  da 
madama  di  Staél  e da  tanti  altri  contro  il  cristianesimo  come 
favorevole  al  despotismo , basta  l'osservare  qual  sia  il  vero 
senso  di  quelle  parole  di  san  Paolo  : « Omnis  potestas  est  a 
a Deo,  et  quicumque  potestati  resistit,  Dei  ordinationi  resistit.  » 
— San  Paolo  con  queste  parole  favorisce  i despoti  se  dù  un  co- 
mando assoluto  a tutti  di  sempre  ubbidire  a qualunque  potestà. 
Ma  è il  contrario.  Dunque,  ecc.  — Infatti  qual  cristiano  mai  niega 
che  questa  ubbidienza  non  si  estenda  ai  romandi  di  peccato? 
San  Paolo  stesso , tutti  i martiri  disubbidirono  in  ciò  costan- 


Digitized  by  Coogle 


616 


PCHSIRIII 


temente  agrimperatori.  Dunque  v'ha  caso  in  cui  è lecita,  anzi 
è comandata  la  resistenza  alle  potestà,  e ciò  è quando  il  non 
far  resistenza  è peccato,  cioè  la  potestà  comanda  un  peccalo. 

Ora,  per  esempio,  i magistrati  di  una  repubblica  che  non 
si  oppongono  a un  Calilina  o ad  un  Cromuello  che  sorge, 
peccano  certamente  perchè  non  difendon  la  patria  (I).  Innalza- 
tosi il  nuovo  Catilina  al  trono  ingiustamente,  non  ha  perciò 
diritto  in  sè  di  rompere  l'ordine  della  primitiva  repubblica; 
onde,  benché  il  rompa  colla  forza  esteriormente,  interiormente 
sempre  rimane.  Dunque  gli  antichi  magistrati  avranno  sempre 
la  facoltò  di  opporsi  a Catilina  benché  regnante,  polendolo; 
e quantunque  il  nuovo  Catilina  comandi  ad  essi  ubbidienza, 
essi  non  debbono  ubbidire , perchè  il  nuovo  Catilina  non  ne 
ha  diritto,  come  non  lo  avevano  gl'imperatori  romani  di  fare 
idolatrare  i cristiani.  — Questo  principio  bene  sviluppato,  e ben 
dedottene  le  conseguenze,  si  sciogliono  le  obbiezioni  di  Rous- 
seau e di  tutti  gii  altri  avversari. 


TACITO  NON  È UNO  SCRITTORE  AMRIGUO  ER  OSCURO. 

Molti  de'  classici  antichi  vengono  ingiustamente  tacciati  di 
oscuro;  ma  non  è difetto  nostro  piuttosto  inesperti  nella  lin- 
gua latina  e ne'  costumi  di  que'  tempi  ? Persio  è il  solo  forse 
de' latini  che  meritamente  si  incolpi  di  oscurità,  e credo  che, 
benché  meno,  totalmente  neanche  a'  suoi  tempi  fosse  scevro  di 
questa  taccia.  Ma  chi  ardirà  d'imporla  ad  un  Tacito?  «Alcuni 
« autori  (dice  Traiano  Boccalini)  lo  tassano  d'oscuro  in  estremo 

s nella  lingua,  forse  perchè  essi  sono  oscuri  neirintelletio 

« Ma  non  voglio  farmene  meraviglia , perché  mi  ricordo  d'a- 
« ver  conosciuto  un  uomo  dì  grave  prudenza,  e secondo  i suoi 
« meriti  tenuto  in  molta  venerazione  e riputazione  di  questa 
c vita,  ma  per  l'età  declinata  al  termine  senile  poco  sano  d'u- 
« dito  : costui  diceva  bene  spesso  meco  che  il  suo  non  udire 
« non  era  effettivamente  lordaggine,  ma  procedere  dal  mal  uso 
« introdotto  dagli  uomini  di  ragionare  più  basso  di  quello  si 

(I)  « Forza  non  toglie  diritto  : » questo  a.ssioma  è incontestabile. 
La  forza  di  un  Cromuello  che  ascende  sul  trono  è ben  lungi  dunque 
dall’essere  potestà  ; nè  l’ordine  da  lui  soverchiato  ces.sa  di  essere 
potestà  per  essere  oppresso. 
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a faceva  nella  sua  giovinezza.  Cosi  si  vede  da  molti,  per  non 
« dire  da  tutti,  che  si  va  scusando  i proprii  difetti  con  incol- 
« pare  l'altrui  perfezione.  > (Osservazioni  politiche  sopra  gli  an- 
nali di  C.  Tacito,  Introduzione.)  — Questa  parabola  dimostra  a 
capello  la  miseria  di  coloro , che , inconsiderati , reputano  lo 
storico  di  Roma  corrotta  uno  scrittore  ambiguo  ed  oscuro.  Io 
pure  feci  una  volta  l'eco  a costoro , ma  più  per  non  curaiiza 
che  per  altro,  non  essendomicisi  messo  daddovero.  Ora  pure 
non  posso  assicurarmi  d'intenderlo  bene,  ma  il  mio  difetto  di 
ciò  incolpo,  non  lui.  Perchè  Tacito  non  è così  chiaro  come  Ce- 
sare, Livio,  Cornelio  Nipote,  si  dee  dir  forse  che  sia  oscuro? 
Se  il  divario  in  ciò  si  ascrive  a delitto  ad  una  delle  parti,  io 
lo  farei  piuttosto  alla  maggior  chiarezza  degli  ultimi  che  alla 
minore  del  primo.  Ma  ogni  espressione  dell'  animo  vuole  a sè 
adattata  quella  della  bocca  ; e la  profonda  investigazione  dei 
cuore  umano  richiede  tutt'altro  linguaggio  che  le  croniche  e le 
semplici  storie.  Ma  l'oscurità  non  è mai  lecita  in  qualunque  oc- 
casione: nè  Tacito,  se  parla  proporzionatamente  a quello  che 
pensa,  è oscuro.  Tale  parrà  ai  lettori  assuefatti  alle  leggerezze 
francesi,  cui  piace  il  leggere  senz'attenzione,  e poter  intrapren- 
dere e lasciar  la  lettura  a qualunque  linea.  Ma  se  ad  essi  non 
quadra  Tacito,  a Tacilo  non  piacciono  essi  per  lettori;  il  pit- 
tore profondo  del  cuore  umano  non  vuole  un  superfìciule  leg- 
gitore. Si  principii  però  Tacito,  e posatamente  si  legga  dall'A 
fino  allo  Z senza  saltarne  niente;  si  ponderi  ogni  parola  con  una 
buona  cognizione  della  lingua  latina  e de'  costumi  dì  que’  tempi; 
si  confronti  ogni  pensiero,  ogni  sentenza  cogli  antecedenti,  e 
allora  si  capirà  Tacilo:  e dopo  una  tal  lettura,  innamoratosi 
dell'autore,  si  potrà  tenere  in  tasca  e leggere  a squarci  senza 
detrimento  deU'inteliìgenza.  Ma  volere  principiare  a leggerlo  cosi 
e intenderlo  è una  cosa  assurda.  Queste  cose  che  si  richieg- 
gono non  sono  grazie,  ma  mera  giustizia.  Io  chieggo  infatti  ai 
Francesi  se  Montesquieu  è oscuro  ; ì loro  pregiati  autori  lo  ne- 
gano; dicon  solo  che  è conciso,  e che  in  alcuni  luoghi  è epi- 
grammatico. Io  intralascio  questo  difetto  da  cui  Tacilo  è inte- 
ramente esente.  Dico  solo  che  se  uno  straniero  volesse  leggere 
Montesquieu  a squarci  senza  saper  niente  ì costumi  delle  na- 
zioni di  cui  tratta,  e possedendo  poco  la  lingua  in  cui  scrive, 
certamente  non  ne  potrebbe  capire  la  concatenazione  de'  pen- 
sieri, nè  afferrare  il  vero  senso  di  molti.  Ora  lamenterebbesi 
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giustrunente  od  a torto  un  cotale  quando  si  dolesse  di  Mon< 
tesquieu  come  di  un  autore  ambiguo  ed  oscuro?  Giustizia  per 
tutii,  e niente  di  grazia;  se  io  la  rendo  a Montesquieu,  la  ren« 
daiio  pur  essi  a Tacilo. 


ORIGINE  DEGLI  ATTI  UMANI. 

Tutti  gli  atti  umani  provengono  dall'amore  di  sè,  ma  varia- 
mente modificato.  Non  si  confonda  però  questa  sentenza  con 
quella  del  Kochefaucauid,  che  pone  l'amor  proprio  come  prin- 
cipio di  tutte  le  umane  virtù  come  de'  vizi , nè  con  quella  di 
Epicuro,  di  Obbesio,  di  Elvezio,  i quali  reputano  non  passare 
divario  tra  il  vizio  e la  virtù  di  moralità  alcuna,  perchè  si 
l'uno  che  l'altra  dalla  stessa  radice  proviene,  cioè  daireffeito 
che  a noi  stessi  portiamo  ; imperciocché  in  primo  luogo  non 
dell'amor  proprio  esclusivo  e vizioso  parliamo,  ma  dell’amore 
di  sè  buono  e giovevole,  ch’è  tuii'altra  cosa  come  altrove  spie- 
gheremo ; in  secondo,  le  modificazioni  secondo  noi  che  ven- 
gono prese  dagli  atti  umani  non  son  tutte  d'un  genere,  ma  ve 
n’hanno  di  talmente  diverse,  che  dalle  une  la  virtù,  dalle  al- 
tre il  vizio  vien  costituito. 


DEPOSIZIONE  DEL  VESCOVO  ITACIO. 

Il  concilio  bordovese  (de  Bordeaux,  Burdegalense)  dell'anno 
585  depose  dal  suo  grado  lo  spagnuolo  vescovo  llacio , il  quale 
da  male  inteso  zelo  contrario  all'evangelica  dolcezza  traspor- 
tato aveva  accusato  all’Imperatore  Graziano  l’eretico  Priscilliano 
come  degno  di  morte.  Quegli  ottimi  padri , memori  ottima- 
mente che  il  regno  di  Cristo  non  è di  questo  mondo,  nel  men- 
tre che  dannarono  Priscilliano  pronunziarono  pure  sentenza  di 
condanna  contro  il  prelato  che  voleva  indurre  nella  chiesa  pu- 
nizioni di  spada,  di  morte  contro  quell'eresiarca  ; o come  dice 
r.\nnato  : a iiou  quod  adversus  haereiicos  auxilium  principis  im- 
* plorasse!,  sed  quod  episcopus  ipse  cos  poena  ca'pitis,  vitae- 
I que  supplicio  mulctandos  denuntiasset  » (Apparai,  ad  theol., 
lib.  V,  sect.  4,  art.  8,  n.  2),  giudicando  indegno  d'essere  pa- 
store pacifico  de'  cristiani  quegli  che  trasgrediva  la  legge  di 
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pace.  Ne'  susseguenti  secoli  la  bella  purità  di  que'  tempi  sparì 
pur  troppo  in  gran  parte  dall' ecclesiastica  disciplina;  il  secol 
d oro  di  essa  fu  terminato.  L'orribile  inquisizione,  cbe  fa  or- 
rore aU'uroaniià,  venne  abbracciata  da'  cristiani,  anzi  dai  sacer- 
doti di  essi.  Il  crime  d'ilacio,  che  crasi  appellato  allo  impera- 
tore per  far  morir  un  Priscilliano  eretico  dichiarato,  fu  seve- 
ramente punito  dai  padri  bordovcsi  colla  deposizione  dal  ve- 
scovado: ai  contrario  gl'inquisitori,  essi  stessi  giudicando  e fa- 
cendo perire  coloro  che  solo  dubbi  e bigi  erano  in  materia  di 
religione  colla  propria  mano,  per  così  dire,  in  grande  numero, 
e coD  le  più  atroci  barbarie,  si  guadagnavano  in  guiderdone 
d’esser  pastori  sui  cristiani  greggi,  (juai  terribili  abusi  ! 


RAGIONE  E CUORE. 

L'uomo  ha  una  ragione  e un  cuore  : pensa  e sente.  La  filo- 
sofia è lo  studio  della  sua  ragione , la  poesia  è lo  studio  del 
cuore.  L’eloquenza  partecipa  di  questi  dne  studi.  L'oratore  dee 
convincere  l'intelletto  e commuovere  il  cuore,  dee  essere  per- 
ciò ottimo  ragionatore  e vate  egregio.  Che  altro  sono  gl’inni  se 
non  poetiche  produzioni?  L'orazione  è l'inno  di  un  filosofo.  La 
persuasione  è composta  del  convincimento  della  ragione  e della 
commozione  del  cuo.'e. 


GLI  AUTO-DA-FÈ. 

Rousseau  si  riempie  di  entusiasmo  nel  parlare  della  religion 
protestante  della  sua  patria , e , benché  la  malmeni  talvolta , 
altre  fiate  ne  fa  gli  encomi , a tutte  le  altre  cristiane  sette  la 
antepone.  Questi  è pure  quel  Rousseau  che  professa  abborrire 
quella  dottrina,  che  dice:  v Fuori  di  me  non  v’ha  salute,  » che 
è intollerante,  che  mostra  un  Uio  crudele  e vendicativo;  è pure 
quel  Rousseau  che  si  sentiva  infiammare  di  brama  di  uccidere 
i preti  ipocriti  e barbari.  (Vedi  sue  Confenioni.)  — Ma  qual 
religione  più  della  calviniana  ha  mai  adottate  queste  mas- 
sime? Le  guerre  di  religione  e gli  abbruciamenti  degli  eretici , 
se  per  abuso  accaddero  talvolta  nella  chiesa  romana  operati  da 
corrotti  o ignoranti  ministri , furono  messi  in  opera  nella  rì- 
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forma  di  Calvino,  non  da  uomini  scostumati  o idioti,  ma  dallo 
stesso  Calvino  che,  pur  era,  secondo  lui  e i suoi  fautori,  pro- 
feta di  Dio,  infallibile  ristaurator  del  vaugrio!  Egli  è pure  lo 
stesso  Calvino  che  scrisse  nel  suo  nuovo  evangelio  queste  or- 
ribili parole:  a Ilomines,  nudo  Dei  arbitrio,  cilra  proprium  me- 
« rilum  in  aeternam  morlem  praedestinantur.  » {Imt.,  I.  iii, 
c.  23,  n°  2.)  — Non  solo  ombra  di  sì  atroci  dogmi  non  inse- 
gnò mai  la  chiesa  romana,  ma  nemmeno  veruno  fra  i teologi 
in  opinione  la  eresse  ; e se  talvolta  ne'  secoli  di  corruzione  e 
di  barbarie  in  alcune  chiese  s'intrusero  gli  aulo-da-f'e,  furouo 
questi  opera  forse  degli  apostoli  o di  alcun  pio  e saggio  pre- 
lato? Calvino,  al  contrario,  l'istitutore  della  sua  religione,  il 
nuovo  profeta,  apostolo,  ristauratore  del  cristianesimo,  fu  que- 
gli che  nella  sua  riforma  ne  diede  primiero  l'esempio. 


VANTAGGI  DELLA  MEDIOCniTÀ. 

La  mediocrità  è il  punto  a cui  dee  fissarsi  l'uomo  in  questo 
mondo  per  esser  felice.  Infatti  tale  è la  legge  invariabile  della 
natura;  s'egli  l'oblia  , questa  ne  lo  fa  tosto  rammemorare. 
Ovunque  l'uomo  si  volga,  in  qualunque  stalo,  in  ogni  età,  in 
ambo  i sessi,  egli  può  cercare  l'eccesso,  ma  giammai  lo  ri- 
trova; egli  può  oltrepassar  la  mediocrità,  ma  non  mai  toccar 
l'infinito.  Questa  è una  di  quelle  ineffabili  bontà  dell'Autore 
della  natura,  bestemmiate  sì  spesso  dai  traviati,  ma  che  sono 
ammirate  dall'uomo  ragionevole  e giusto,  in  quella  guisa  rhe, 
se  vede  i misfatti  ridondare  in  danno  dei  malfattori,  gli  basta 
una  tal  prova  per  non  essere  mai  più  manicheo,  per  abbas- 
sarsi avanti  a un  Dio  sì  buono,  che , se  non  può  torre  la  li- 
bertà agli  uomini  per  non  torre  i meriti  ai  giusto,  sforza,  per 
così  dire,  il  malvagio  alla  conversione  coll'amor  che  gl'im- 
presse  per  la  sua  felicità.  Cosi  la  natura,  rendendoci  impossi- 
bile il  soddisfare  agli  sregolati  nostri  desideri!,  ai  bramali  ec- 
cessi , ci  costringe  ad  abbracciate  di  cuore  una  virtuosa  me- 
diocrità , invece  di  esserci  astretti  e di  ritrovarci  senza  alcun 
frutto,  anzi  con  danno  e scorno,  viziosi.  « L'abondance  du  seul 
« necessaire,  dice  Rousseau , ne  peut  dégénérer  en  abus  ; parce 
< que  le  nécessaire  a sa  mesure  naturelle,  et  que  les  vrais  be- 
« soins  n'ont  jamais  d'excès.  On  peut  mettre  la  dépense  de 
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« vingt  habits  en  un  seul , et  manger  en  un  repas  le  revenu 
« d une  année;  mais  on  ne  saiirait  porter  deux  babits  en  méme 
« lemps,  ni  dìner  deux  fois  en  un  jour.  Ainsi  l'opinioti  est  il- 
« limitée,  au  lieu  que  la  nature  nous  arréte  de  touscóiés;  et 
« celui  qui  dans  un  éiat  mediocre  se  borne  au  bicn-étre,  ne 
« risque  point  de  se  ruiner.  » (Esprit,  cbap.  2,  art.  De  l'éco- 
nomie  et  de  la  polke  domeslique.) 

LA  SATIRA. 

Cbe  la  vera  satira , più  sulla  foggia  di  quella  di  Giovenale 
cbe  di  quella  di  Orazio,  sia  un  coropoiiimenio  letterario,  se 
non  di  grande  uiiliiù,  almeno  di  nessun  danno  ai  costumi,  se 
non  atto  a produrne  la  bonth,  almeno  capace  di  contribuirci. 
Io  dice  e lo  dimostra  Rousseau  con  queste  parole:  < En  gcné- 
c ral  la  satyre  a peu  de  cours  dans  les  grandes  villes,  où  ce 
I qui  n'est  que  mal  est  si  sìmple , que  ce  n'est  pus  la  peine 
a d’en  parler.  Que  reste-t-il  à blàmer  où  la  vertu  n'est  plus 
« estìmée?  Et  de  quoi  médirait-on  quand  on  ne  trouve  plus  de 
a mal  à rienT  A Paris,  surtout,  où  l'on  ne  saisit  les  cboses 
« que  par  le  còlè  plaisant,  tout  ce  qui  doit  allumer  la  colère 
a et  l'indignation  est  toujours  mal  re^u,  s'il  n'est  mis  en  cban- 
« son  ou  en  épigramme.  » (Esprit,  chap.  2,  art.  Des  sociélét 
du  monde.)  — Voltaire,  il  vero  profeta  di  Parigi,  benché  abitante 
a Ferney , in  cinquanta  volumi  di  ogni  sorta  di  composizioni 
ridicole,  burlesche,  mordaci  e satiriche,  cbe  ha  composto,  non 
fece  una  satira  sola. 

a Criui  qui  mange  dans  l'oisiveté  ce  qu’il  n'a  pas  gagné  Ini- 
« méme,  le  vole;  et  un  rentier  que  l'état  paye  pourneri  en  faire, 
« ne  dilTère  guère  h mes  yeux  d’un  brigand  qui  vit  au  dépens 
I des  passants.  Hors  de  la  société,  l'homme  isolé  ne  devant  rien 
« ù personne,  a droit  de  vivre  comme  il  lui  pbtt;  mais  dans 
«la  société,  où  il  vit  nécessairement  aux  dépens  des  autres, 
a il  lui  doit  en  travail  le  prix  de  son  entretien;  cela  est  sans 
> exception.  Travailler  est  donc  un  dcvoir  indispensable  ù 
<t  l'homme  social.  Riche  ou  paiivre,  puissant'ou  faible,  tout  ci- 
« toyen  oisif  est  un  fripon.  » (Rousseau,  Esprit,  chap.  2,  art.  De 
la  sociéié  civile.)  — Questo  passo  può  corroborare  ciò  che  noi 
altrove  dicemmo,  cioè  il  lavoro  dover  essere  di  dovere  ad  ogni 
uomo. 
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IL  VANGELO  NON  DIMINUISCE  L’aMORE  DELLA  PATRIA, 

NÈ  SI  OPPONE  a’SUOI  INTERESSI. 

« Toute  société  parlielle,  dice  Rousseau,  quaiid  elle  est  é> 
« troìle  et  bien  unic,  s'aliènc  de  la  grande.  Tout  patriole  est 
« dur  aiix  élrangers;  ils  ne  sont  qu'hommes,  ils  ne  soni  rien 
« à ses  ypux.  Gel  inconvénient  est  incvitable;  mais  il  est  faible. 
c L'psseniiel  est  d'ùlre  bon  aux  gens  avec  qui  l'un  vit.  Au 
c dehors  le  Spartiate  éiait  ambilieux,  avare,  inique:  mais  le 
« désinléressement , l'cquité  , la  concorde  régnaient  dans  ses 
< murs.  Défiez-vous  de  ces  cosmopolites,  qui  vont  cherclier  au 
« loin  dans  leurs  livres  des  devoirs  qu'ils  dcdaignent  de  rem- 
c plir  aiitour  d'eux.  Tel  philosopbe  aime  les  Tartares  pour 
€ étre  dispensò  d’aimer  ses  voisiiis.  » (Esprit,  chap.  2,  art.  De 
la  société  civile.)  — Questo  è un  gran  difetto,  e Rousseau  lo  con- 
fessa ; ma  il  dire  assolutamente  che  evitar  non  si  possa  è troppo 
audace:  v'ha  un  solo  mezzo  onde  evitarlo,  è vero;  ma  questo 
mezzo  è possente,  e basta  da  sè,  ed  è la  religione.  Noi  abbiamo 
altre  volte  parlato  di  questa  eminente  dote  del  cristianesimo  di 
torre  l'esclusione  che  generalmente  suol  con  seco  portare  l'a- 
mor  della  patria,  abbiamo  provalo  come  uua  tal  esclusione  è 
difetto,  eccesso,  e macchia  la  purezza  di  un  tal  amore,  come 
il  vangelo  , estendendo  l'amore  a tutta  rumanilù,  è ben  lungi 
dal  diminuir  quello  della  patria  e dall'opporsi  a'  suoi  interessi, 
ebe  anzi  lo  nobilita,  lo  aumenta,  lo  rinforza.  La  filosufia  sola 
certamente  farà  all'Europeo  amare  i Tartari  per  non  amare  i 
suoi  concittadini  : un  tale  stato  d'amore  fantastico  è certamente 
quasi  inutile,  e più  dannoso  dell'amor  della  patria  esclusivo: 
questo  almeno,  se  rese  vile  la  più  nobile  delle  arti,  l'agricol- 
tura , se  si  sostenne  col  ridurre  in  servitù  il  mondo  intero  e 
col  violare  i dritti  d'utia  nazione  indipendente , aspirante  alla 
civil  libertà,  almeno  valse  a rendere  assai  avventurate  Sporta, 
Roma  e I Inghilterra  nel  loro  interno,  quando  gli  effetti  buoni 
di  quello  sono  tutti  immaginari,  e gli  effetti  perniciosi  reali. 

Ma  parmi  che  Rousseau  nel  detto  passo  numeri  per  troppo 
piccini  male  l'esclusione  che  suole  avere  con  sè  l'araor  patrio 
fondato  su  soli  umani  molivi  ; anzi  nel  capo  8 dell'ultimo  li- 
bro del  Contratto  sociale  pare  che  ci  scorga  un  vantaggio.  Ho 
già  altrove  confutato  quest'ultimo  luogo  c provato  come  il  cri- 
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stiano  ama  meglio  del  Lacedemone  la  patria  sua,  mentre  il  suo 
cuore  è portalo  verso  tutta  l'umanità,  e come  un  tal  prodigio 
di  amore , che  par  superiore  all'uniana  natura  , e lo  è real- 
mente, è tutto  divino,  è un  vero  prodigio  dellamore  per  la 
divinità  , in  cui  può  amar  , non  che  la  terra  tutta  , l'inOnito. 
a L'esseiitiel,  disse  Rousseau,  est  d'étre  bon  aux  gens  avec  qui 
< l'on  vit.  V Questo  lo  è certamente;  ma  qui  non  isià  tutto  l'es- 
senziale. Come?  per  un  pugno  di  nomini  si  dovrà  odiar  tutto 
il  rimanente  di  essi?  Pure  tale  è l'elTelto  dell’amor  patrio  esclu- 
sivo, e Rousseau  lo  mostra  negli  Spartani  di  cui  tesse  l'apolo- 
già:  • Au  dehors  le  Spartiate  était  ambitieux,  avare,  inique.  > 
Roma  per  amor  del  suo  conQoe  di  poche  miglia  ridusse  in  ischia- 
vilìi  tutta  la  terra.  Ora  gli  uomini , verso  cui  si  è avaro,  ini- 
quo, ambizioso,  che  si  tiranneggiano  e fanno  schiavi,  non  sono 
eglino  odiali  o,  per  lo  meno,  disamali?  0 se  nè  abborrimento 
è ciò,  nè  disamore,  qual  è l'odio  più  pestifero  ne'  suoi  effetti 
di  una  tale  affezione? 

L'amore  esclusivo  è un  assurdo  ingiusto  contro  l'umanità,  e 
fonte  delle  ingiustizie.  Ogni  delitto,  ogni  passione  proviene  da 
amore;  l'odio,  la  vendetta  medesima:  ma  da  un  amore  esclu- 
sivo. Chi  vorrebbe  far  del  male  a un  uomo  per  beneficare  un 
altro,  se  amasse  tutti  gli  uomini?  In  sostanza,  posta  l'esclu- 
sione , l'amicizia  , la  benevolenza , l'amore , la  rettitudine , la 
virtù  stessa,  se  così  incor  può  chiamarsi,  non  sono  più  di  ve- 
run  pregio,  di  merito  alcuno.  Qual  è l'iniquo  che  non  operi 
per  amore?  Dal  più  al  meno  la  coorte  romana,  che  porlava'la 
spada  fino  ai  confini  del  mondo,  non  differiva  da  una  squadra 
di  Alessandro  Magno,  da  un  orda  di  Tamerlaiio,  da  una  banda 
di  un  assassino.  La  nascita  deciderà  dunque  dell'amore  e del- 
l'odio? Quel  tale  nasce  in  Cartagine  e odio  eterno  giura  a Roma, 
che  se  nato  fosse  in  Roma  odio  eterno  avrebbe  giurato  a Car- 
tagine. La  divisione  degli  uomini  in  nazioni  è effetto  del  pec- 
cato: l'amor  esclusivo  è dunque  pure  effetto  del  peccato. 

Si  noti  però  che  l'amor  universale  del  cristiano  non  impe- 
disce però  che  giustamente  egli  con  tutto  il  possibii  valore 
faccia  la  guerra,  se  ve  n'ha  uopo.  Già  ampiamente  l'ho  detto 
* altrove. 
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BELLEZZE  DEL  MATRIMONIO. 

Come  sono  mai  dolci  gli  abbracciamenti  di  una  casta  moglie  ! 
Come  mai  giungono  al  cuore!  0 coniugio!  0 istituzione  cele- 
ste I Quali  non  sono  i conforti  che  tu  arrechi  agli  uomini  in 
questa  valle  di  pianto?  Piume  maritali,  puri  baci,  celeste  sor- 
riso, innocenti  amori,  angelica  unione,  chi  di  voi  fu  l'autore, 
chi  di  voi  fece  adorna  la  natura , capace , vago  e ripieno  il 
cuore  dell'uomo,  se  non  il  Creatore  dell’universo?  Oh  Dio  ! del 
mio  cuore  ch'io  ti  ringrazi  di  un  beneficio  sì  grande!  lo  rico- 
nosco da  te  ’la  mia  Èva,  la  mia  gioia,  il  mio  sostegno,  il  mio 
aiuto!  Senz'essa,  esacerbato  le  tante  volte  dalla  perfidia  degli 
uomini  e cieco  sull'ordine  della  tua  provvidenza,  avrei  forse, 
me  misero!  bestemmiato  il  tuo  nome,  avrei  con  un  coltello 
terminata  per  di.sperazione  l'opera  tua,  mi  sarei  precipitalo  nelle 
eterne  miserie:  fu  la  dolce  compagna  che  tu  mi  desti  che  con 
parole  soavi  mi  ricordò  la  religione  della  mia  infanzia  e den- 
tro me  la  fece  rivivere:  essa  mi  trattenne  il  braccio  omicida, 
mi  fe'  stemprare  in  lacrime  di  pentimento  l'occhio  atterrito  ed 
asciutto , e me  lo  fece  dalla  terra , su  cui  fitto  cupamente  si 
stava,  sollevare  a!  cielo  dicendomi:  colh  è la  patria  mia  e tua; 
colò  sta  il  nostro  buon  padre  ; vuoi  tu,  senza  chiedergliene  li- 
cenza, 4>rendere  da  questo  mondo,  da  me  l'estremo  congedo  ? 
Diletto  sposo  mìo,  non  è meglio  che  attendiamo  insieme  le  sue 
atporose  chiamate  e che  partiamo  da  questo  tristo  mondo 
quando  avrem  meritata  la  felicità  dell'altro?  Pensa,  o mio  caro, 
in  tal  guisa , e tu  non  penserai  mai  più  a darti  la  morte.  — 
Così  mi  disse;  e,  abbracciandomi  poscia  con  casti  baci  infiam- 
mati, mi  fece  stemprar  l'anima  per  tenerezza.  0 angeli  del  cielo, 
di  tuo  mezzo  si  serviva  certo  1 Onnipossente  per  far  gìugnere 
la  sua  grazia  a questo  cuore  indurito!  Iacopo  Ortis  non  si  sa- 
rebbe morto  se  avesse  avuto  al  fianco  la  sua  Teresa. 


ALCUNE  VOLTE  SI  RIDE  QUANDO  SI  DOVREBBE  PIANGERE. 

Vi  sono  certi  eventi,  alcuni  oggetti  che  sono  al  mondo  ca- 
gione di  riso  quando  esserlo  dovrebbon  di  pianto.  Mentre  stava 
ne’  miei  primi  anni  in  Torino,  un  mìsero  losco  errava  elenio-  • 
sinando  con  petizioni  assai  pedantesche  e strane,  recitando  versi 
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latini  e testi  della  scrittura  ; spesso  solca  aprire  larghe  oltre- 
modo le  seroispente  pupille,  c,  al/.ando  il  bastone  che  fra  mano 
tenea,  gridar  con  enfasi  e voce  cupa,  mezzo  latino  c mezzo 
toscano:  « L’uomo  senza  denari  — imago  nioriis.  i Ogni  circo- 
stante d'una  tale  scena  sbellicavasi  dalle  risa:  per  me  aveva  tut- 
t'altra  voglia;  quelle  parole  giungevanmi  al  cuore  c suscita- 
vanroi  nella  mente  mille  desolanti  idee , nella  immaginazione 
mille  neri  fantasmi. 


DIO  SOLO  È ADATTATO  AL  NOSTRO  CUORE. 

L'uomo  in  questa  terra  sia  pur  virtuoso  non  sarh  mai  per- 
fetto; onde  tra  gli  uomini  quaggiù  l’uomo  non  potrìt  mai  tro- 
var vera  felicilh.  Se  bastasse  la  buona  volontà  forse  potremmo 
esser  degli  uni  gli  altri  contenti;  ma  non  ci  possiamo  mai  con- 
tentare interamente  perchè  non  conosciamo  a vicenda  i nostri 
cuori.  L'uomo  infelice  dee  solo  confidare  in  Dio,  perchè  della 
carità  stessa  in  questo  mondo  non  si  potrebbe  affatto  affatto 
lodare.  Ahi  gli  uomini  non  son  come  Dio!  Dio  solo  è adattato 
al  nostro  cuore,  perchè  il  maneggia  come  noi  una  pallottolina 
di  cera,  a cui  con  due  dita  diamo  la  forma  che  ne  piace. 
Questa  è una  grande  verità  che  io  non  so  come  meglio  espri- 
mere : mi  confido  però  d'aver  detto  abbastanza,  perchè  ognuno 
e principalmente  gl'infelici  possano  nella  sua  estensione  sen- 
tirla. 


È MEGLIO  PECCARE  PER  ECCESSO  DI  BONTÀ  CHE  PER  ECCESSO 
DI  RIGIDEZZA. 

lo  non  amo  i parliti;  non  voglio  essere  seguace  nè  di  Ar- 
naldo nè  di  Molina:  ma  se  dovessi  scegliere,  io  amerei  meglio 
peccare  per  eccesso  di  bontà  che  per  eccesso  di  rigidezza,  lo 
sarei  sicuro  di  non  essere  sgradito  dal  Dio  della  bontà,  da  quel 
Dio  che  mise  il  suo  figlio  ad  adempire  la  legge,  e a far  re- 
gnare la  divina  misericordia  dopo  l'impero  della  giustizia.  Se 
il  Dio  di  Mosè  era  re  degli  uomini,  padre  n'è  il  Dio  del  pre- 
cursore. .Ah  ! piuttosto  che  pericolare  di  renderlo  cattivo  io  mi 
arrischierei  di  renderlo  troppo  buono:  il  Dio  del  vangelo  c del 
giogo  soave  è da  mia  parte. 

Voi.  VI.  40 
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LA  SCRITTURA  È IL  LIBRO  DE’ LIBRI. 

Non  mi  meraviglio  se  l’incredulo  di  Ginevra  fece  il  pili  bello 
elogio  dei  vangelo,  ne  chiamò  divino  il  libro, -il  protagonista, 
l'autore.  Qual  è l'ingegno  che  anela  alla  verità  e la  cerca,  il 
cuore  che  arde  per  la  virtù  di  vivida  fiamma  e ama  quell'ine- 
splicabile  bello  impresso  nella  nosir’aiiima,  che  non  farà  sue 
delizie  di  quel  divino  volume,  in  cui  la  virtù,  la  verità,  la  per- 
fezione sono  col  loro  proprio  marchio  indubitatamente  segnale? 
Non  corriamo  più  dietro  ai  profani  filosofi,  agli  oratori,  ai  poeti 
del  gentilesimo:  uomini,  e uomini  ciechi,  schiavi  della  corru- 
zion,  deH’orgoglio,  e di  tutte  le  altre  passioni,  come  poterono 
mai  non  che  trovare  il  vero,  solamente  cercarlo,  o anche  tro- 
vatolo, attaccarsegli,  amarlo,  seguirlo?  L'oiTuscamento  della  ra- 
gione passa  al  cuore:  chi  non  può  conoscere  la  verità  non  può 
sentire  la  virtù,  nè  praticarla.  Ma  quand'anche  ne  fosser  gli 
uomini  capaci,  qual  sarebbe  la  loro  scienza,  la  facoltà  della 
loro  espressione  in  questa  materia?  Eh!  per  ben  conoscere  il 
vero  bisogna  esserne  l'autore,  per  ben  dipingere  l'uomo  bi- 
sogna leggerne  nel  cuore,  e averlo  fatto.  La  scrittura,  la  scrit- 
tura, ecco  il  libro  de'libri;  ascoltiamo  san  Girolamo:  esso  s'im- 
pregnò del  flore  degli  scrittori  profani,  e a gran  sorsi  ne  gustò 
il  nettare  seducente;  ma  resone  stucco  senza  esser  sazio,  come 
pure  Agostino  ricorse  alle  parole  di  Dio,  e ivi  trovò  il  nutri- 
cante verace  suo  cibo.  Egli  perciò  studiò  in  maniera  incredi- 
bile quasi  le  lettere  sacre,  e nelle  sue  pistole  ad  ogni  fedele, 
perfino  alle  vergini  prese  a raccomandarne  la  non  mai  soverchia 
lettura. 


; 

IL  TEATRO  NON  È NÈ  DANNOSO  NÈ  IMMORALE. 

1 teatri  non  favoriscono  il  lusso  più  di  quello  che  i passeggi, 
le  conversazioni,  le  società.  Itousseau  approva  i balli  ; ma  non 
favoriscono  essi  il  lusso  e le  passioni  ancor  più  dei  teatri  ? Che 
se  si  vuol  dire  che  sia  questo  un  abuso  di  cui  non  deesi  ac- 
cagionare un  trastullo  per  se  stesso  innocente , ma  la  corru- 
zione di  chi  lo  adopera,  io  dirò  lo  stesso  riguardo  ai  teatri. 
Non  si  legge  che  appo  i Greci  i teatri  favoreggiassero  il  lusso. 
Se  appo  i moderni  ha  luogo  il  contrario,  egli  è perchè  il  lusso 
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è dominante  e cerca  ogni  occasione  ove  possa  spiccare.  Ma  se 
da  questo  il  filosofo  non  osa  dedurre  l'abolimento  di  ogni  sol- 
lazzo e di  ogni  ricreazione  di  società , il  cbe  sarebbe  troppo 
assurdo  per  idearsi,  non  tiene  un  tale  argomento  contro  i teatri; 
e si  vuol  piuttosto  coucbiudere  che  pel  benessere  sociale  non 
si  devono  abolire  i teatri , senza  di  cui  egualmente  regna  il 
lusso  e dai  quali  molti  beni  derivano , ma  il  lusso  medesimo, 
andandone  alla  radice  con  delle  leggi  suntuarie  ben  pensate  e 
saggiamente  fatte  eseguire. 

Per  convincersi  che  il  teatro  non  è nè  dannoso  nè  immorale 
basta  guardare  nella  natura  e vederci  come  l’uomo  è a quel 
diletto  da  un  istinto  naturale  portalo.  Tutte  le  nazioni  incivi- 
lite ebbero  dei  teatri,  e nessuna  li  considerò  come  malvagi.  Se 
Rousseau  tiene  il  contrario,  egli  è questo  un  risultato  del  suo 
gran  principio  antisociale  ; che  se  non  gli  si  dà  ragione  quando 
nega  la  società  e combatte  le  arti  e le  scienze,  non  si  deve 
pure  quale  autorità  allegare  quando  per  un  eccesso  di  stoicismo 
impugna  i teatri,  i quali  in  fondo  altro  non  sono  poi  che  una 
creazione  estetica  dcU'ingegno  umano,  a cui  concorrono  le  arti 
e la  letteratura  insieme  ordinate  nella  piò  bella  armonia.  È im- 
possibile il  negare  cbe  l’istinto  naturale  del  bello  non  porti 
l'uumo  alla  poesia  drammatica,  che  è forse  la  prima  di  lutti  i 
generi  della  poesia  e ad  un  tempo  Teloquenza  più  sublime.  Ora 
il  dramma  è fatto  per  essere  recitalo  sul  teatro  e associatovi 
all’incanto  delle  belle  arti , e senza  di  questo  è dimezzato  e 
fuori  della  sua  destinazione  naturale.  Togliete  il  teatro  , e la 
letteratura  è un  piacere  e un  utile  riserbato  alla  minor  parte 
degli  uomini,  e impervio  del  tutto  a ciò  che  forma  il  nerbo  e 
la  massima  parte  delle  nazioni.  Il  teatro  è adunque  il  mezzo 
pel  quale  il  volgo  partecipa  della  letteratura,  e con  questa  dei 
grandi  e nobili  sentimenti  che  esprime.  Per  incivilire  e mora- 
lizzare le  masse  del  popolo  l’unico  mezzo  è forse  il  teatro. 
Altri  forse  ve  ne  sono,  ma  non  adattabili  a tutte  le  circostanze, 
non  eseguibili  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi.  11  teatro 
unisce  gli  uomini  in  società  per  gustare  i più  puri  piaceri  del- 
l’anima, e con  questa  comunanza  del  diletto  si  mette  una  certa 
uguaglianza  tra  tutte  le  classi  della  società.  Il  re,  come  l'ultimo 
dei  volgo  , partecipano  nel  teatro  dello  stesso  piacere , ed  il 
pianto  e il  riso  che  cnulloiio  in  comune  mostrano  che  entrambi 
sono  egualmente  uomini , e fanno  onore  alla  comunanza  della 
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natura.  Il  teatro  adunque  favorisce  lo  spirito  di  società,  e nel 
modo  più  nobile,  destando  nei  petti  umani  il  sentimento  este- 
tico unito  al  senso  morale.  Onde  la  natura  stessa  richiede  la 
società  pel  teatro;  e un  uomo  isolato  non  proverebbe  alla  mi- 
gliore rappresentazione  un  centesimo  di  quel  piacere  che  prova 
trovandosi  associalo  nel  piacere  a una  numerosa  compagnia. 

Il  piacere  non  è adnnque  separato  daU'uiile  ; ma  il  solo  pia- 
cere puro  per  se  medesimo  c dettato  dalla  natura  basta  per 
legittimare  il  teatro.  Chi  oserà  dire  che  il  teatro  è immorale 
quando  esso  è una  creazione  della  natura  medesima?  Senza 
andar  più  a fondo , basterebbe  che  il  teatro  fosse  una  sorgente 
di  naturale  diletio  ed  una  creazione  della  natura  fondata  sul 
senso  estetico  per  mostrare  ch'esso  non  può  nuocere  alla  mo- 
rale, poiché  la  virtii  e il  piacere  sono  egualmente  voluti  dalla 
natura,  la  quale  non  può  essere  in  contraddizione  con  se  me- 
desima. Si  può  disputare  sull'utile  separatamente  considerato  ; 
ma,  quando  si  tratta  di  un  piacere  fondato  sulla  natura,  si  può 
baldamente  asserire  che  non  vi  ha  di  nocevole  che  l'abuso;  e 
si  dee  tener  per  fermo  che  ne  derivano  dei  veri  e reali  van- 
taggi, ancorché  non  si  sapessero  precisamente  assegnare.  Nulla 
v'ha  d iuutile  nella  natura,  benché  molte  cose  al  nostro  corto 
intendimento  paiano  tali;  e l'arte,  creata  dall'iiigcgno  estetico 
dcH'uomo,  è anch’essa  un'opera  della  natura,  e in  fine  in  fine 
procede  daH'intcndimento  del  suo  Autore  supremo. 

Non  fa  caso  il  veder  Bossuet,  Nicole  ed  alcuni  altri  dottori 
cattolici  di  siinii  fatta,  benché  meno  ingegnosi  e meno  celebri, 
dichiarati  onninamente  contro  i teatri  ; ognun  sa  quanto  ab- 
biano esagerala  la  morale  evangelica  e resala  incompatibile 
colla  natura  dell'uomo.  Lo  spirilo  della  religione  cattolica,  come 
dice  madama  de  Sluél,  è il  dolore  ; c questo  solo  basta  a mo- 
strarne l'eccesso,  poiché  allegare  al  dolore  liberamente  eletto, 
e sfornito  di  utilità  |ici  nostri  simili,  il  merito,  è alTermare  una 
cosa  gratuita  c innaturale.  Certamente  Dio  avrà  riguardo  a co- 
loro i quali  studiano  continuamente  a martoriarsi  credendosi 
di  far  cosa  grata  a Dio  ; ma  chi  rettamente  consideri  la  legge 
di  natura  da  Ini  stabilita,  legge  ebe  sì  fortemente  comanda  al- 
l'uomo di  esser  felice,  non  potrà  mai  comprendere  che  l’infe- 
licita  di  questa  vita  sia  una  strada  per  giungere  alla  beatitu- 
dine nell'altra.  Come  mai  Iddio  avrebbe  posto  l'uomo  in  con- 
traddizione con  se  medesimo?  Come  mai  potrebbe  piacergli  che 
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Tuoni  si  affligga  quando  non  lo  richiede  la  legge  del  dovere 
e la  carìlh  de’  nostri  simili?  Pascal  giunse  al  segno  di  dire  che 
la  malattia  è lo  stato  naturale  del  cristiano  ; ed  ecco  a quali 
conchiusioni  conduce  il  dogma  del  peccato  originale  pi-eso  nel 
suo  rigore  e spinto  nelle  sue  conseguenze.  Lungi  dal  vederci, 
come  vuole  Pascal,  la  prova  più  forte  della  verità  del  cristia- 
nesimo, io  ci  vedrei  la  dimostrazione  delle  sue  falsità  se  si 
potesse  essere  in  un  vero  senso  ottimo  cristiano  senza  am- 
mettere il  peccato  originale.  Non  è adunque  meraviglia  che  tali 
moralisti  riprovino  il  teatro,  essi  che  riprovano  persino  i pia- 
ceri più  innocenti,  e che  vogliono,  per  esempio,  che  si  allon- 
tani dal  matrimonio  ogni  line  di  amore,  mentre  l'amore  è la 
vita  dell’universo,  e una  morale  che  Testinguesse  non  farebbe 
meno  che  estinguere  il  principio  della  società  e l'anima  di  tutto 
il  creato. 

Se  i moralisti  condannano  il  teatro , egli  è perchè  sono 
aperti  nemici  della  passione  di  amore.  Questo  è un  punto  dei 
più  interessanti  della  morale , e non  sarà  grave  fermarci.  Si 
tratta  di  determinare  sino  a qual  segno  sia  lecito  c utile  che 
gli  uomini  provino  l'amorosa  passione.  Spogliare  di  essa  la  gio- 
ventù , bandirla  dal  matrimonio,  è opporsi  manifestamente  alla 
natura,  la  quale  vuol  coH'amore  ralTermare  la  società,  invigo- 
rire Tamor  della  patria  e della  religione , e produrre  quanto 
l’arte  s’immagina  di  più  bello , che  coll’amore  comparie  alla 
vita  coniugale  mille  dolcezze  e addolcisce  quei  travagli  che  sono 
da  essa  inseparabili. 

La  religione  cattolica  considera  troppo  lievemente  l'amore 
nel  matrimonio  ; egli  è vero  che  predica  dovere  di  affetto  tra 
i coniugati , ma  un  affetto  piuttosto  riflessivo  che  spontaneo , 
un  affetto  di  pura  amicizia  e spoglio  di  quell'incanto  che  Tautor 
della  natura  ha  dato  a un  sesso  verso  dell'altro.  Conseguente- 
mente ella  vuole  che  l'amore  consegua  al  matrimonio  senza  pre- 
cederlo, e ascrive  per  poco  a delitto  ogni  amore  propriamente 
detto  che  preceda  il  coniugio.  Da  questo  siegue  che  si  dee  at- 
tribuire in  parte  ai  principii  cattolici  esagerati  il  libertinaggio 
dell'età  moderna;  cosa  che  sembra  strana  e paradossale;  ma 
appar  vera  per  poco  che  si  consideri  l'indole  del  cuor  umano. 
Gli  uomini,  massimamente  nell’età  della  giovinezza  e del  vi- 
gore, si  sentono  un  impulso  troppo  forte  aH’amore  per  poterlo 
vincere.  L’amore  però,  quale  lo  inspira  la  natura,  è puro,  casto; 
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è degno  al  tutto  del  vincolo  coniugale.  È amore  eccitato  dalla 
bellezza  corporea,  ma  da  cui  è inseparabile  l'amor  dei  cuore. 
È amore  incompatibile  col  disordine  dei  sensi  e colla  brutalità 
di  queirorrenda  passione  il  cui  carattere  è Tincostanza  e l'e- 
stinzione di  ogni  moral  sentimento.  Che  enorme  differenza  tra 
due  caratteri,  che  spesso  si  confondono  da  chi  leggermente  li 
osserva  senza  averne  alcuna  esperienza , quello  di  un  amante 
appassionato  e quello  di  un  impuro  libertino!  Eppure  i mora- 
listi cattolici  confondono  sempre  nelle  loro  teorie  questi  due 
c.aratteri,  e riescono  con  una  falsa  dottrina  a confonderli  ancor 
nella  pratica.  Essi  tolgono  al  coniugio  tutto  il  suo  incanto  ; 
essi  gli  danno  una  severità  iocompatibile  colla  natura  ; colla 
pretesa  loro  perfezione  di  castità  giungono  a far  passare  per 
debolezza  quello  che  forma  l'essenza  dell'unione  matrimoniale. 
Non  si  può  dire  in  quale  contraddizione  si  gettino  i teologi 
quando  parlano  dell'essenza  del  vincolo  coningale.  Che  siegue 
da  questo  ? Che  il  matrimonio  è rappresentato  come  uno  stato 
incompatibile  coi  bisogni  del  cuore,  ed  è rappresentato  sotto 
di  un  tale  severo  aspetto  che  ne  allontana  un'amante  gioventù. 
Questa,  alienata  in  utl  maniera  dallo  stato  a cui  la  natura  la 
appella  perchè  vestito  a'  suoi  occhi  di  uno  stoicismo  innatu- 
rale, crede,  sconsigliata,  di  poter  contentare  altrove  i bisogni 
del  suo  cuore.  Frattanto  i sensi  si  risvegliano , e la  natura , 
che  nel  matrimonio  unisce  tanto  in  armonia  questa  fìsica  pas- 
sione (che  infonde  come  necessaria  alla  conservazione  dell'u- 
man  genere)  con  l'amor  del  cuore  , non  lascia  alcun  campo 
fuori  del  coniugio  a questo  naturale  accoppiamento.  Così  il 
cuore  seduce  la  gioventù  e la  conduce  in  braccio  a’  sensi , e a 
poco  a poco  colui  che  era  amante  purissimo  da  principio  di- 
venta un  infame  libertino.  Se  si  osservasse  la  storia  segreta 
delle  passioni,  si  vedrebbe  che  la  maggior  parte  di  coloro  che 
sono  in  preda  a una  sfrenata  scostumatezza  principiarono  col- 
l’essere dei  casti  amatori,  e che  la  loro  corruzione  provenne  o 
dall'infelicità  delle  loro  circostanze,  per  cui  furono  posti  in  oppo- 
sizione colla  vocazion  loro  naturale,  o bene  spesso  anche  dal- 
l'idea disfavorevole  sotto  cui  venne  loro  rappresentato  il  ma- 
trimonio. 

I libri  sacri  non  ci  danno  una  tal  idea  delle  coniugali  affe- 
zioni. Lungi  dal  considerare  come  una  debolezza  dei  coniugi 
l'amore  che  la  natura  ha  stabilito  fra  i due  sessi , ne  fanno 
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l’elogio,  e tendono  solamente  a mostrare  come  il  fisico  dell'a- 
more dei  coniugi  ottiene  il  suo  più  grande  incanto  dai  senti- 
mento e daU'afTetto  morale.  La  Genesi  non  crede  di  menomare 
in  alcuna  maniera  la  dignità  del  santo  patriarca  Isacco  rappre- 
sentandoci le  pudiche  tenerezze  ch'egli  prodigava  alla  sua  con- 
sorte. Salomone,  quel  re  sapientissimo,  unendo  Tumor  coniu- 
gale al  senso  religioso,  a cui  si  ben  consuona,  non  ha  sdegnato 
di  tesserne  in  un  libro  particolare  tutti  gl'ìncanii  e le  dolcezze. 
La  Sunamitide  non  è una  sposa  quale  la  vorrebbero  i moralisti 
cattolici  ; ella , in  braccio  alla  natura , ama  nel  suo  diletto  i 
piaceri  de'  sensi , e questa  beata  voluttà  , unita  all'amor  del 
cuore,  ci  dà  l'idea  della  perfezione  e dell'innocenza  dell'amor 
coniugale.  La  Sunamitide  non  è una  sposa  che  creda  migliore 
l'astenersi  dai  piaceri  fisici,  che  la  natura  fa  gustare  a due  con- 
iugi anticipatamente  uniti  dal  cuore , che  l'usarne  ; essa  anzi 
vi  si  abbandona  con  tutto  il  trasporto  della  voluttà  e dell'in- 
nocenza, e non  gli  cade  nemmeno  in  capo  che  possa  piacere 
a Dio  il  torre  dal  vincolo  coniugale  ciò  che  ne  forma  l'essenza. 
E quante  volte  e lo  stesso  Salomone  ne'  libri  suoi  di  dottrina, 
e gli  autori  dei  libri  sapienziali  non  fanno  l'elogio  de'  pia- 
ceri dell'amor  coniugale  e non  v'invitano  l'ardente  gioventù  ! 
Gesù  Cristo  finalmente  consacrò  l'amore  dei  coniugi  quando 
volle  assistere  alle  loro  nozze  ; l'anima  celeste  di  quel  divino 
dovea  certo  esperimentare  un’inelfabile  dolcezza  nel  contem- 
plare le  gioie  innocenti  che  la  natura  fa  gustare  agli  uomini, 
ed  era  lontano  dal  consigliar  loro  l astenersì  da  quel  miele 
purissimo  con  cui  l'Essere  supremo  va  temperando  l’amarezza 
della  vita  e confortando  l'animo  de'  figli  suoi. 

Ecco  quello  che  giova  attentamente  osservare.  La  natura  de- 
stina gli  uomini  al  coniugio , e ve  li  reca  col  più  forte  degli 
amori,  coU'amor  coniugale,  in  cui  e i sensi  e il  cuore  dell'uomo 
in  armonia  congiunti  sono  egualmente  impegnati.  Voler  dimez- 
zare un  tal  amore  è un  voler  distruggere  l'istinto  della  natura, 
il  che  è impossibile.  Volerlo  esiliare  dal  matrimonio  è un  cor- 
rompere la  natura  di  questo , e , senza  punto  tor  quello  dal 
petto  degli  uomini , è un  impedir  l'unico  modo  che  hanno  di 
goderlo  e di  mantenerlo  nella  sua  purezza,  quello  del  matrimo- 
nio. Rappresentate  il  coniugio  sotto  quel  severo  aspetto  in  cui 
sogliono  i padri  della  chiesa,  e voi  ne  disgusterete  la  gioventù, 
che  non  crederà  di  poterci  trovare  quello  che  il  cuore  e i sensi 
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loro  riciiiedono,  e la  si  darà  in  braccio  al  libertinaggio.  Ben 
lungi  adunque  dal  giovare  alla  morale  il  condannare  ogni  amore 
e ogni  pittura  di  osso,  quale  si  suol  fare  nei  drammi,  un  tal 
partito  tende  non  a sradicare  degli  affetti  invincibili , ma  a far 
evitare  l’unico  mezzo  cbc  la  natura  ba  dato  per  soddisfarli.  La 
vera  morale  dee  prendere  l'uom  qual  è e condurlo  alla  virtù 
mediante  il  piacere.  Voler  estinguere  il  piacere  per  far  otte- 
nere la  virtù  è vano  al  tutto  nella  pratica.  Non  isbandite  adun- 
que l'amore  dalla  societit  se  volete  purificarlo  ; non  isbanditelo 
dalle  scene  se  volete  rendere  costumata  un'ardente  gioventù; 
dipingetelo  piuttosto  coi  più  vivi  e puri  colori;  mostratelo  ten- 
dente al  coniugio,  e,  ottenuto  in  esso  il  più  alto  grado  di  com- 
pimento, togliete  da  questo  stato  tutto  quello  cbc  uno  stoicismo 
innaturale  vi  ha  voluto  mettere;  adoperatevi  d'innamorare  i 
giovani  di  questo  stato , e d'indurli  ad  abbracciarlo  per  sod- 
disfare al  loro  cuore;  guardatevi  dall'estinguere  il  loro  istinto 
d'amore;  dirigetelo  soltanto  verso  il  matrimonio,  e mostrate 
come  fuori  di  esso  non  sarà  mai  soddisfatto  e non  renderli  mai 
l’uomo  felice:  ecco  quello  cbc  il  moralista  dee  fare,  ecco  quello 
che  dee  fare  il  drammatico. 

Non  è l'amor  nobile,  l'amor  del  cuore,  l'amor  del  sentimento 
ebe  produce  i tristi  frutti  del  libertinaggio  e del  mal  costume, 
ma  piuttosto  la  mancanza  di  un  affetto  cosi  nobile  e cosi  puro. 
Non  avrebbe  che  ad  entrare  l'ardente  fiamma  d'un  puro  amore  in 
molti  petti  per  cacciarne  via  ogni  disonesta  passione.  Onde  savia- 
mente dice  l'abate  de  Breme  che  non  è punto  l'omaggio  che  si 
largisce  alla  beltà  che  nuoce  alla  morale,  ma  quello  che  gli  si 
rifusa.  Tutto  quello  che  si  oppone  alla  purità  del  costume  fa  or- 
rore quando  l'amor  che  si  nutre  è unito  ad  una  profonda  stima, 
e direi  perfino  ad  una  illimitata  devozione.  Mi  sia  qui  lecito  di 
allegare  un  esempio,  autentico  poiché  narrato  da  quei  medesimo 
che  n’è  il  soggetto.  Rousseau,  mancante  di  una  buona  educa- 
zione ed  abbandonato  ai  pericoli  di  un  temperamento  arden- 
tbsimo  da'  primi  suoi  anni , si  era  abbandonato  ad  un  infelice 
genere  di  passione , tanto  disonorante  pell'uomo  quanto  nociva 
al  suo  benessere  fisico  e morale.  Vincolato  da  questa  vergo- 
gnosa abitudine , egli  concepisce  il  primo  amore  del  cuore  : 
dianzi  tutti  i suoi  desiderii  erano  sensuali  ; per  la  prima  volta 
il  vero  umore  s'iudonna  dì  lui.  Se  fosse  vero  che  una  passione 
favorisce  l'altra,  in  questo  caso  Rousseau  dovea  esser  perduto  ; 
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ma  no,  tutto  il  contrario  addiviene,  e l'araor  del  cuore  gli  fa 
vincere  la  tirannia  dei  sensi  dapprima  invincibile.  Per  convertire 
dall’eccesso  de’  sensi  un  uomo,  non  vi  avrebbe  che  a metter- 
gli nel  cuore  un  amor  morale.  Ma  si  oda  parlare  Ronsseau  di 
se  medesimo  : < Qu’on  ajoute  à cette  disposiiion  le  locai  de  ma 
a situation  présente  ; logé  cbez  une  jolie  femme,  caressant  son 
a image  au  fond  de  mon  coetir , la  voyani  sans  cesse  dans  la 
a journée,  le  soie  entouré  d’objet  qui  me  la  rappellent,  couché 
« dans  un  lil  oìi  je  sais  qu  elle  a couché.  Que  de  stimulants  I 
<1  Tel  lecteur  qui  se  les  représente  me  voit  déjà  à demi-mort. 
(f  Tout  au  contraire,  ce  qui  devait  me  perdre  fut  précisément 
a ce  qui  me  sauva,  du  moins  pour  un  temps.  » (Confessioni, 
parte  I,  libro  ni;  tomo  I,  pag.  159,  edizione  Uercot.) 


DELLA  CONDOTTA  CHE  DEVE  TENERE  UN  SACERDOTE 
CRISTIANO  AI  NOSTRI  TEMPI. 

In  questo  tempo,  nel  quale  il  pensiero  e l'azione  degli  uo- 
mini sono  in  un  terribile  sconvolgimento,  si  chiede  qual  esser 
debba  la  condotta  di  un  sacerdote,  che  non  può  esimersi  dal 
trattare  in  qualche  guisa  per  rispondere  a chi  l'interroga  e di- 
fendere i diritti  del  vero. 

Ravvi  un  parlilo,  che  io  chiamerò,  colla  moda,  degli  fltra,  il 
quale  pare  che  attacchi  esclusivamente  a se  medesimo  tulli  gli 
interessi  della  società  e della  religione  ; ma  non  si  può  negare 
che  non  esageri  il  vero  da  lui  posseduto. 

Ve  n'ha  un  altro,  dei  Liberali,  che  è il  rovescio  del  primo, 
e quantunque  pretenda  di  mantenere  in  parole  que’  due  grandi 
interessi  deH’uraanità,  li  combatte  però  neireCfetto,  come  i suoi 
fatti  il  dimostrano. 

Le  quisiioni  specialmente  agitate  da  questi  due  partiti  non 
sono  quelle  che  spettano  la  pura  scienza  speculativa,  ma  quella 
sopratutto  che  la  pratica.  Le  instiiuzioni  religiose  e sociali,  la 
forma  dei  governi,  l'indole  delle  leggi,  le  relazioni  del  sacer- 
dozio coll’impero,  ecco  il  soggetto  dei  grandi  dibattimenti. 

Nel  sistema  degli  uni  come  degli  altri  tutto  si  connette  e 
lega  insieme. 

Il  sacerdote  cristiano,  il  ministro  della  religione  può  essere 
a prima  vista  illuso  dal  sistema  degli  Ultra,  crederlo  il  solo  fa- 
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vorevole  alla  religione  e al  benessere  deli'umao  genere,  il  solo 
che  deve  sposare,  e adoperarsi  per  isiabilire  a benefizio  non 
solo  della  fede,  ma  deirumaniiii.  Ma  un  tal  sistema:  1°  si  op- 
pone troppo  chiaramente  alla  ragione  per  esser  vero  ; 2°  con- 
traria troppo  la  marcia  dell  incivilimento,  l'indole  del  secolo, 
il  corso  delle  cose  umane,  per  essere  eseguibile,  o almeno  po- 
ter adunare  la  probabilità  in  favore  della  sua  futura  vittoria  ; 
3°  indispone  troppo  gli  animi  per  esser  prudente  ; vaie  a dire 
che  sarebbe  imprudenza  del  ministro  l'attaccare  la  religione 
nel  suo  essenziale  a degli  accessorii,  a delie  idee,  che  non  ver- 
ranno mai  adottate  dai  molti  che  ne  professano  l'opposte,  per 

10  che  si  staccherebbe  al  tutto  dalla  religione  chi  è in  buona 
fede,  e vorrebbe  possederla  quando  ella  fosse  d'accordo  o al- 
meno non  si  opponesse  alle  sue  opinioni. 

Alcuni  vantano  il  sistema  degli  Ultra  l'unico  da  seguirsi  come 

11  più  securo;  ma  bisogna  guardarsi  in  fatto  di  tal  requisito 
dal  cadere  nel  tuiiorismo,  il  che  è certo  in  quel  sistema.  Un 
sistema  poi  che  predica  continuamente  come  l'ottimo  dei  go- 
verni la  monarchia  assoluta  ; che  riprova  inesorabilmente  ogni 
qualunque  genere  di  tentativo  per  temperarla;  che  condanna 
ogni  governo  rappresentativo,  anche  legittimamente  stabilito  o 
legittimato  dalla  prescrizione;  che  anatematizza  al  modo  me- 
desimo ogni  libertà,  anche  moderata,  della  stampa,  e ogni  tol- 
leranza civile  del  cullo;  che  danna  delle  proposizioni  che  la 
chiesa  lascia  alla  libertà  delle  opinioni , misura  bene  spesso  i 
diritti  dal  fatto,  fa  l'apologià  dell'inquisizione,  e la  vuole  ri- 
stabilita coll'ordine  dei  gesuiti  in  lutto  il  suo  antico  dominio  ; 
che  dà  al  papa  una  sovranità  assoluta  anche  sul  temporale,  e 
chiama  eterodosso  e nemico  della  religione  chi  non  si  arrende 
a tutti  questi  decreti  ; che  mostra  una  dichiarata  avversione 
verso  il  progresso  delle . scienze  filosofiche,  e politico , e gli 
stessi  stabilimenti  di  umanità  e di  educazione  (p.  es.  l'insegna- 
mento mutuo)  quando  il  trovato  n'è  un  merito  di  liberali;  un 
tal  sistema,  dico,  lungi  dall'essere  il  più  sicuro , è esagerato, 
falso  e pernicioso,  ponendo  in  contraddizione  le  sue  pretese 
verità  colla  ragione  e colla  natura. 

Il  sistema  dei  liberali  presenta  degli  altri  eccessi  ancor  più 
grandi:  in  questo  sistema  l'indifferenza  delle  religioni,  il  ne- 
gletto del  cullo  positivo,  la  libertà  delle  rivoluzioni,  l'ausa  del- 
l'anarchia, l'anarchia  del  pensiero  ancor  più  illudente  e perni- 
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dosa , l'illimitata  liberià  di  pensare  e della  stampa , ano  spi- 
rito di  protestantismo  intorno  alle  dottrine  teologiche  e alla 
costituzione  della  chiesa,  ecc.,  si  fanno  più  o meno  sentire  e 
indicano  tutto  il  male  che  ne  risiede  alla  radice. 

Il  ministro  della  religione  che  dovrà  fare  tra  questo  Scilla  e 
Cariddi? 

Due  soli  partiti  rimangono:  tacere  o tenere  una  via  di  mezzo. 

Per  molti  iati  il  primo  partito  sembra  il  migliore.  L’eccle- 
siastico deve  concentrarsi  nel  suo  ministero,  ed  essere  per  così 
dire  estraneo  alle  quistioni  del  mondo  e alle  cose  politiche  come 
gli  abitatori  di  questo  globo  lo  sono  agli  affari  degli  altri  cosmo- 
politi. Egli  sembra  che,  lungi  dal  deciderne,  non  debba  nem- 
meno pensarci.  Tuttavia  un  tal  mezzo  è per  altra  parte  impra- 
ticabile. 

In  primo  luogo  quelle  quistioni  hanno  più  o meno  delle  re- 
lazioni assai  intime  colla  scienza  della  religione  presa  in  tutto 
il  suo  esteso;  alcune  di  esse  non  sono  meno  teologiche  che 
filosòfiche  e politiche  : un  parroco  di  villaggio  unicamente  de- 
dito al  suo  ministero  potrà  passarsene  ; ma  un  ecclesiastico  che 
ami  di  possedere  tutta  la  disciplina  teologica  in  tutta  la  sua 
estensione,  e non  possa  soffrire  di  vederne  per  qualche  canto 
a mancar  l'armonia;  un  ecclesiastico  collocato  dalle  sue  circo- 
stanze nell'obbligo  di  approfondire  gli  studi , di  dare  all'uopo 
de'  consigli  alle  persone  di  mondo , o anche  astretto  a trat- 
tare quelle  materie  per  regolare  la  sua  condotta,  non  può  esi- 
mersi dal  prenderne  conoscimento  : se  un  uomo  del  secolo  lo 
chiede  a spirituale  consiglio  per  sapersi  come  regolar  nella  pra- 
tica; se  un  pensatore  lo  interpella  per  sapere  qual  sia  la  ve- 
rità e a qual  professione  intorno  a quelle  cose  di  credenza  e 
di  opere  astringe  la  religione,  egli  si  trova  obbligato  a deci- 
dervi sopra,  certo  con  gran  prudenza,  ma  con  ferma  coscienza 
della  verità , e , se  non  ad  estendersi  su  tutte  le  applicazioni 
circostanziate,  almeno  a determinarne  i generali  principii,  a ri- 
solvere le  generiche  obbiezioni,  e brevemente  a stabilirne  in 
grande  la  teoria. 

L'altro  partito,  che  ha  pure  i suoi  lati  assai  favorevoli,  non 
ne  ha  meno  de’  disavvantaggiosi,  e che  lo  rendono  atto  a pari 
modo  malamente  o nullamente  alla  pratica. 
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MACHIAVELLI. 

Machiavelli  è un  ingegno  profondo,  ma  freddo  ; bisogna  non 
averlo  letto  per  isctisarlo  da  immoralità  e irreligione , e per 

non  vedere  che  nel  suo  sistema  quello  è lecito  che  è vantag- 
gioso. Non  v'ha  una  sola  parola  in  tutti  i suoi  scritti  che  al> 

luda  per  poco  u una  differenza  intrinseca  tra  le  azioni  virtuose 

e le  viziose  ; senza  parlare  del  Principe,  i suoi  Dhcorà  $u  Tito 
Livio,  in  cui  si  vuole  che  abbia  mostri  i suoi  genuini  senti- 
menti, sono  pieni  di  oltraggi  alia  morale,  e presentano  da 
capo  a fondo  un  politico  che  misura  il  bene'  ed  il  male  dal- 
r utile  o dal  danno  che  ne  ridonda.  Egli  vi  stabilisce  la  pro- 
sperità delle  repubbliche  su  quel  principio  medesimo  su  che 
altrove  fondava  i principati.  Uno  scrittore  di  tal  fatta,  che  re- 
golava le  cose  pubbliche  colle  norme  del  puro  interesse , do- 
vette, per  non  contraddire  a se  medesimo,  proseguire  le  stesse 
norme  nelle  sue  cose  private.  Coloro  che  lo  vogliono  escusare, 
prendendo  il  libro  del  Principe  come  una  satira  contro  i so- 
vrani de’  suoi  tempi,  c che  fondano  le  loro  opinioni  sulle  opi- 
nioni repubblicane  di  lui , non  osservano  che  è al  tutto  sem- 
plice e naturale  che  Machiavelli,  quantunque  d'animo  repub- 
blicano, volgesse  vela  secondo  esigevanlo  i suoi  privati  inte- 
ressi. Un  uomo  immorale  non  può  avere  altro  carattere  che 
quello  della  passione;  .Machiavelli,  quantunque  irritato  contro 
i principi  e cospiratore  contro  i Medici,  dovea  tentare  di  pro- 
cacciarsegli  co'  suoi  scritti,  quando  avea  speranza  di  ottenerlo. 
Nel  fondo , egli  non  avea  più  stima  per  il  governo  repubbli- 
cano che  per  il  monarchico,  e deve  solo  al  primo  quella  pre- 
ferenza a cui  era  inchinato  dalle  sue  passioni.  Si  scorge  che 
nelle  sue  opere  traccia  colla  mano  medesima  la  politica  dei  go- 
verni liberi  e dei  principeschi  ; negli  uni  e negli  altri  e’  guarda 
al  puro  fatto,  e’  considera  gli  uomini  come  degli  animali , e le 
loro  società  come  delle  associazioni  diversamente  modificate 
dalla  necessità  delle  circostanze;  niun  sentimento  di  elevazione 
si  mescola  a’  suoi  pensieri,  e la  preferenza  che  dona  ai  governi 
liberi  non  prende  le  mosse  da  alcun  motivo  sublime.  Un  tal 
uomo  quando  si  propone  di  trattare  la  politica  dei  vari!  go- 
verni dee  seguire  lo  stesso  metodo,  e insegnare  a sostenere  la 
libertà  e la  tirannia  cogli  stessi  mezzi  di  iniquità  e di  delitto. 
Ilobbcs,  nato  in  una  nazione  energica  per  natura  e in  tempi  in 
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cui  l'energia  lodante  ne' due  opposti  partiti  era  necessaria  al 
sommo  grado  a quello  che  volea  esser  vincitore,  fa  della  forza 
la  molla  delle  repubbliche,  e preferisce  la  monarchia  assoluta 
ai  governi  popolari,  perchè  la  foi-za  pub  giocar  meglio  in  quella 
che  in  questi.  Machiavelli,  nato  in  Italia,  cresciuto  coll'esempio 
dinanzi  agli  occhi  di  repubbliche  avvilite  e di  tirannclli  abbietti, 
senza  alcuno  esempio  di  energia  nè  da  una  parte  nè  dall'altra, 
concepisce  un  profondo  senso  di  sprezzo  per  la  specie  umana 
in  generale;  non  è però  il  suo  sprezzo  quello  delle  anime  ar- 
denti che , portando  un  sentimento  vivo  di  virtù  , e vedendo 
questo  soppiantato  dal  vizio,  prendono  a noia  gli'uomini  tanto 
più  fortemente  quanto  vivo  in  essi  è il  senso  della  raoral  per- 
fezione; ma  sì  quello  di  un  animo  freddo,  in  cui  è al  tutto 
debole  il  senso  morale,  che,  veggendo  l'iniquità  a trionfare, 
giunge  a credere  che  l'iniquith  sia  necessaria  alle  cose  umane, 
e non  sia  mezzo  fuori  di  essa  per  sostenere  il  corpo  della  so- 
cietà ; onde  prende  a fare  deH'astiuia  e della  perfidia  la  molla 
di  essa.  Il  disprezzo  in  cui  Machiavelli  ha  il  genere  umano  non 
proviene  dalla  sua  iniquità,  ma  dalla  bassezza  con  cui  la  eser- 
cita; il  suo  ingegno,  alimentalo  dalle  storie  antiche,  non  ha 
imparato  a .scoprirci  la  connessione  della  felicità  colla  morale, 
ma  soltanto  a prendere  in  ammirazione  la  grandezza  dei  go- 
verni antichi  ; e,  credendo  che  questa  grandezza  sia  stata  figlia 
dei  delitti,  s'indegna  soltanto  contro  i tempi  moderni,  perchè  ci 
vede  i delitti  accompagnati  solo  dalla  abbiezione  e dalla  viltà. 
Hobbes  pertanto  e Machiavelli  consentono  nella  medesima  mo- 
rale, cioè  nel  non  averne  alcuna  ; i punti  di  divergenza  tra 
questi  due  scrittori  provengono  dalla  diversità  dei  tempi  e dei 
paesi  in  cui  vissero.  Entrambi  mostrano  una  sorprendente  pro- 
fondità nella,  teoria  del  delitto  ; solo  l'uno  è dal  suo  talento 
pressoché  esclusivamente  inclinato  alle  teorie  e alle  ricerche  di 
speculazione;  l'altro  per  lo  contrario  è al  tutto  pratico,  e si 
dirige  a dei  risuilati  positivi.  Collo  stesso  spirito  l'uno  ricerca 
a priori  i fondamenti  della  società,  l'altro  con  una  funesta  spe- 
rienza  alla  mano  ordisce  le  Ola  di  una  tenebrosa  politica. 

Machiavelli,  Paruta,  Boterò,  Bodino  nella  politica  special- 
mente,  come  Montaigne  in  tutta  la  filosoOa,  hanno,  benché  di- 
versissimi nella  dottrina  e nei  talenti , nei  loro  scritti  un  ca- 
rattere comune;  quello  cioè  di  ricavare  la  scienza  dai  fatti  e 
dai  libri  degli  antichi.  Questi  Qlosofl  si  vedono  pieni  dello  spi- 
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rito  deirantichitk  e dello  studio  della  storia  ; Sodino  scrisse 
per  anco  un  opuscolo  su  questo  proposito.  Essi  riempiono  i 
loro  scritti  di  fatti  antichi  e moderni,  non  con  quell'arte  di 
cui  usano  i moderai,  ma  con  una  certa  bonarietù  che  alletta 
e piace.  Montesquieu  seppe  con  molto  spirito,  e senza  opporsi 
all'  indole  del  suo  secolo , valersi  in  questo  modo  delle  ric- 
chezze della  storia  ; più  conciso  degli  altri,  molte  volte  narra 
con  grazia  e brevitù  un  piccini  fatto  scelto  con  grandissima  pe- 
netrazione, e lascia  al  lettore  a trarne  le  conseguenze  e a fare 
le  applicazioni  e i riflessi,  benché  il  contesto  e il  modo  stesso 
della  narrazione  indirizzino  lo  spirito  del  leggitore  alle  sue  mire. 
Ma  i suddetti  scrittori  non  aveano  ancora  acquistato  questo  ar- 
tifìcio di  mettere  in  opera  le  storie  ; te  ne  raccontano  in  breve 
con  semplicità  ciò  che  loro  serve,  e vi  aggiungono  la  dottrina 
che  ne  ricavano,  come  i favoleggiatori  la  moralità  ai  loro  apo- 
loghi. 

Confesso  però  che,  nonostante  le  suddette  e altre  consimili 
riflessioni.  Machiavelli,  considerato  ne' suoi  scritti  e nella  sua 
vita,  è diffìcile  a ben  definirsi,  e può,  guardandolo  da  diversi 
lati,  prendere  un  aspetto  diverso.  Laonde,  non  come  certa,  ma 
come  la  più  probabile  tengo  la  suddetta  opinione  intorno  al- 
l'idea del  suo  libro  del  Principe  : quello  però  che  mi  par  certo 
si  è che  egli  mancasse  di  religione  e di  moralità.  Egli  venne 
diversamente  interpretato,  secondo  l'indole,  i pregiudizi  de'  suoi 
interpretatori  ; gli  amici  della  moralità  e della  tranquillità  pub- 
blica ci  videro  un  uomo  senza  principii  e un  precettore  della 
tirannia;  alcuni  spiriti  bollenti,  pieni  di  false  idee  e di  focosi 
sentimenti  di  libertà,  come  Rousseau,  Alfieri,  madama  de 
Staél,  ecc.,  proclamarono  il  Machiavelli  come  un  entusiasta  del- 
l'indipendenza italiana,  e il  Prìncipe  come  il  manuale  dei  re- 
pubblicani.  Tali  giudizi  di  sentimento  non  saranno  però  mai 
adottati  dal  vero  filosofo  ; c tra  tutti  quelli  che  furono  recati 
su  quel  celebre  scrittore  e il  suo  più  celebre  libro,  non  ne  ho 
trovato  alcuno  più  pieno  di  senno  che  gli  cnunziati  dai  signori 
Roscoe  e Dugald-Steward. 

il  Machiavelli  ci  presenta  il  tristo  spettacolo  di  un  uomo  do- 
talo di  grande  ingegno  e di  profonde  cognizioni,  ma  sfornilo 
affatto  di  senso  morale  e religioso.  Lo  stesso  si  dica  di  Vol- 
taire e di  Rousseau.  Entrambi  ammettevano  un  Dio,  una  virtù, 
un'immortalità,  una  vita  futura  ; ma  quanto  poco  influì  tal  cre- 
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denza  sulla  loro  vita  degna  spesso  di  un  ateo  e di  un  epicureo  ! 
Voltaire,  più  espansivo,  consegnò  a'  suoi  scritti  le  coutraddizioni 
della  sua  vita , e mentre  nelle  une  difende  la  morale , porta 
in  alcune  altre  la  palma  del  libertinaggio. 

Rousseau  assi^nse  un . certo  carattere  di  immutabilità  e di 
stoicismo  nelle  sue  opere  ; egli  pensava  più  prima  di  scrivere, 
e le  difficoltà  naturali  che  provavaci  ve  lo  astringevano  ; ma 
egli  ne  compensò  di  tutto  questo  rivelandoci  la  sua  vita  : e al- 
l'uopo nostro  sovrabbondanti  sono  le  sue  Confessioni. 

Lungi  da  noi  il  voler  deprimere  quest'uomo  grande  per  molte 
parti  ; lungi  da  noi  il  voler  diffalcare  il  suo  talento,  o il  non 
riconoscere  nel  suo  temperamento,  nelle  circostanze  della  sua 
vita,  e sopratutto  nell'ineducazione  de'  suoi  anni  primi  una 
grande  scusa  a’  suoi  trascorsi  ; lungi  da  noi  il  negare  al  suo 
cuore  quelle  doti  che  dietro  le  sue  confessioni  stesse  dobbiam 
negare  alle  sue  azioni  ; noi  lo  diciamo  generalmente,  si  riguardo 
a questo  che  a tutti  gli  altri  scrittori , di  ^cui  il  bene  dei  po- 
steri e non  alcuna  passione  umana  ci  astringe  ad  osservar  quei 
trascorsi  su  cui  vorremmo  poter  tacere,  che  i nostri  giudizi 
non  si  estendono  sino  al  santuario  della  loro  coscienza  e ai  se- 
greto delle  intenzioni , che  esce  dal  dominio  degli  uomini  ed 
entra  in  quello  di  Dio. 

Noi  amiamo  di  confidarci  sulla  buona  fede  quando  è possi- 
bile; e quando  non  ci  pare  che  lo  sia  più,  senza  osar  pronun- 
ziare alcuna  sentenza  nemmeno  nel  nostro  cuore,  rientriamo 
nella  sfera  assegnata  ai  giudizi  degli  uomini,  e abbandoniamo 
tremando  il  resto  agli  equi  e misericordiosi  giudizi  di  Dio. 


LA  NOVELLA  ELOISA. 

La  Novella  Eloisa  ha  nei  sentimenti  e nello  stile  una  ricerca, 
una  pompa  e un'aCrettazione  che  menoma  gli  effetti  del  romanzo, 
e può  indegnare  un  lettore  che  ami  l’espansione  e la  natura- 
lezza, come  avvenne  aU’Alfieri , il  quale  non  si  astenne  molto 
dal  difetto  che  odiava,  neije  sue  tragedie.  Rousseau  medesimo 
riconosce  nelle  sue  Confessioni  che  l'indole  del  suo  ingegno  e 
la  sua  maniera  di  comporre  lo  rendeano  incapace  di  riuscire 
nel  genere  epistolare.  In  generale  si  può  dire  della  Aborrila  Eloisa 
e di  tutte  le  altre  opere  del  Rousseau  quello  che  si  dice  di 
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quelle  dì  Seneca  (da  cui,  secondo  La  Harpe  , in  gran  parte 
Rousseau  ritrasse  il  suo  siile]  , che  hanno  degli  squarci  che, 
presi  a parte  , rapiscono  per  il  fuoco , per  l’ingegno , per  la 
novità  e l'eloquenza  che  vi  brilla,  ma  che  riescono  incomode 
a leggersi  continuo  a cagione  della  troppa  squisitezza  e del  la- 
voro che  si  fa  sentire  nella  loro  composizione. 

Nulla  vi  ha  di  naturale  nella  Novella  Eloisa  fuorché  alcuni 
tratti  della  passione  ; ma  il  complesso  di  questa,  le  sue  vicende, 
i caratteri,  tutto  è fortemente  esagerato  e porta  l'impronta  di 
Rousseau  c non  quella  della  natura.  Il  chiaroscuro  manca  so- 
pratutto in  questa  composizione  , e la  tensione  dei  sentimenti 
che  vi  regnano  mostra  che  Rousseau , quando  scrivea  la  No- 
vella Eloisa,  non  avea  ancora  conseguita  tutta  la  perfezione  del- 
l’arte di  scrivere.  Il  talento  di  Rousseau  consiste  sopratulto 
nel  sentir  fortemente  e in  una  maniera  spesso  nuova  tutti  gli  ' 
oggetti  che  gli  si  presentano.  Ma  il  sentimento  di  Rousseau 
nullamente  pieghevole,  e tenace  nella  sua  direzione,  non  con- 
sidera le  cose  che  sotto  di  un  solo  aspetto,  e questo  si  è quello 
che  ha  prodotto  tutta  la  sua  originalità  c i suoi  errori.  Tutti 
gli  errori  di  Rousseau  consistono  nell'avere  esagerato  qualche 
vero.  Egli  pone  un  principio  che  è vero  inteso  con  certe  re- 
strizioni c tenuto  in  giusto  segno  ; egli  lo  stabilisce  con  tutta 
la  forza  del  suo  ingegno:  la  verità  deH'assunto  seduce  in  suo 
favore;  ma  ben  tosto  insidiosamente  e a poco  a poco  egli  toglie 
alla  sua  asserzione  quello  che  la  limitava,  e,  generalizzandola, 
esagerandola,  la  rende  erronea,  e ne  deduce  poscia  le  più  erronee  , 
conseguenze.  Il  lettore  inesperto  resta  preso,  e Rousseau  ha  vinto 
colla  sua  dialettica.  Così,  per  esempio,  nella  quisiione  della  so- 
cietà una  gran  parte  dei  mali  ch'ei  pone  in  mostra  risultare 
da  questa  sono  innegabili  e reali;  egli  è pure  innegabile  che, 
quantunque  lutto  ciò  sia  abuso  , un  tal  abuso  in  gran  parte 
non  si  può  punto  eviiaie  ; ma  egli  non  considera  la  società 
che  sotto  il  suo  aspetto  cattivo,  c oblia  di  osservarne  la  ne- 
cessità ed  i fondamenti  indeslrutiibiii  che  la  legano  all'umana 
natura.  Questa  esagerazione  e questa  esclusività  di  sentimento 
si  fa  sentire  nella  Novella  Eloisa  ; tptti  i personaggi,  fortemente 
tesi , eccedono  la  natura  , conformi  solamente  a quell’ideale 
brillante  della  natura  che  s’era  nel  sub  capo  formalo  Rous- 
seau. La  vera  natura,  presa  nelle  giuste  sue  forme  e in  tutta 
la  sua  estensione,  fu  al  tutto  disconosciuta  da  Rousseau,  il 
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quale , sempre  gridando  natura,  non  fece  pur  che  seguire  l't- 
di'ale  fabbricato  dal  suo  ingegno.  Io  non  trovo  nel  Contratto 
sociale  e ncir£mi/ro  la  vera  natura,  ma  una  natura  faniastica 
immaginata  da  Rousseau , la  quale  non  è che  un  lato  della 
reale. 

Quindi  è che  Rousseau  in  tutte  le  sue  finzioni  ha  dipinto  se 
stesso  e mischiato,  come  Montaigne,  la  sua  persona  a tutti  i suo! 
s(TÌlti.  Giulia,  St-Preux,  Odoardo,  Chiara,  ecc.,  sono  invano  di- 
si inti  da  alcune  diversità  esteriori  che  cercò  a mettervi  Rous- 
seau : si  sente  che  ciò  che  li  distingue  è un  artifizio  del  com- 
positore, e che  quando  questi  si  abbandonava  alia  natura  di- 
pingeva in  tutti  ì suoi  ideali  sempre  un  solo  personaggio,  cioè 
se  stesso. 

Giulia  è per  molti  lati  un  uomo  di  muliebri  vesti  addobbato, 
il  carattere  della  donna  fu  egregiamente  dipinto  da  Rousseau 
più  maturo  in  Sofia,  la  quale  è per  molte  parti  l'ideale  della 
giovin  donna,  come  Emilio  quello  del  giovin  uomo  ; e queste 
due  creazioni  sono  infinitamente  superiori  a tutte  quelle  della 
Novella  Eloita. 


I CIORNALI. 

L’invenzione  de' giornali  era  una  conseguenza  dell'invenzione 
della  stampa,  che  tardi  o tosto  dovea  addivenire. 

La  stampa  è la  moneta  del  pensiero,  il  mezzo  indispensabile 
del  suo  pieno  commercio. 

Il  commercio  dell  azione  e i suoi  mezzi  devono  esser  liberi; 
ma  non  devono  essere  indipendenti,  vale  a dire  non  si  devono 
lasciar  vendere  de'  veleni  o altre  cose  che  in  qualche  modo 
siano  perniciose  alla  società.  Cosi  il  commercio  del  pensiero 
dee  esser  libero,  ma  non  già  indipendente;  vi  dee  dunque  es- 
sere libertà  della  itampa,  cioè  libertà  di  stampare  tutti  i pen- 
sieri buoni,  utili  o iodifferenti,  ma  non  i perniciosi. 

Gl'inconvenienti  che  si  appongono  alla  censura  della  stampa 
si  è l'essere  questa  censura  spesso  arbitraria  e non  sempre  cen- 
sura di  quello  solo  che  è in  sè  riprovabile,  ma  di  quello  che 
molte  volte  non  piace  al  censore.  I censori  possono  essere 
dabbene , ma  non  andare  esenti  da  pregiudizi , da  preven- 
zioni , ecc. , ed  essere  sottoposti  ad  arbitrarie  superiori  in- 
fluenze. 

Voi.  VI.  4t 
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Ma  timo  questo  non  prova  nulla  contro  la  censura  della 
stampa;  ne  mostra  solo  labuso.  L'abuso  però  della  censura 
della  stampa  non  è sì  grande  comunemente  come  quello  della 
sua  indipendenza  (io  chiamo  indipendema  della  stampa  quello 
che  comunemente  chiamasi  libertà  della  stampa;  la  di 

far  male  è un  difetto,  non  il  costitutivo  della  vera  libertà),  e 
oserei  dire  che  non  pub  mai  essere  si  pernicioso.  S’inceppe- 
ranno le  lettere,  e le  scienze,  il  che  à un  male;  ma  si  con- 
serverà l'azione  (religione,  morale,  vita  della  società),  che  è .1 
principale  di  tutte  le  cose  umane , e di  cui  1 offesa  è il  mag- 

Rior  male  che  possa  accadere.  ^ ^ 

Ma  non  si  potrebbero  diminuire  e forse  anche  del  tutto  evi- 
tare codesti  abusi  della  censura  tipografica  ? Stabilite  delle  leggi 
e toRliete  l'arbitrario;  ordinate  un  tribunale  di  censori,  un  se- 
nato  invece  di  mettervene  un  solo  ; stabilite  la  facoltà  di  una 
appellazione  straordinaria  in  caso  di  arbitrarietà  e d’ingiusto  , 
e tutto  è accximodato.  — Ritorniamo  a’  giornali. 

Guai  #!  la  loro  destinazione  nella  letteratura?  Facilitare  il 
eonimercio  del  pensiero.  In  qual  modo  ? Ragguagliando  i pro- 
Rressi  della  scienza  e delle  arti  , e.  le  nuove  forme  che  acqui- 
stano le  lettere  ; far  avvertire  gli  errori  e i falli  contro  il  buon 

•ciisto,  senza  mai  toccare  gli  erranti. 

In  una  parola,  notificare  i passi  progressivi  e retrogressivi 

'^'^ll'^giOTMlista  pub  fare  un  gran  bene  alla  religione,  alla  mo- 
rale, lillà  società,  e a tutte  le  cose  umane. 

Il  giornalista  pub  vantaggiare  immensamente  le  scienze,  ri- 
meritandone i cultori  dei  dovuti  elogi 
del  loro  stato  presente,  dei  fatti  accertati,  di  quello  che 

ancora  d'incerio  e dì  ocrullo,  ccc. 

pui.  11  b«» 

dkaiL  I prfili  f I ilif'"'  '>•««  calebn,  incoraggiando! 

“i.l«.f.  -.«arando  1* 

letteratura  Lo  stesso  si  dica  delle  belle  arti. 

U giornalista  pub  vantaggiare  le  arti  di  ogni  genere,  col  dare 
agli  artisti  la  debita  lode,  col  promulgare  i nuovi  trovati 

vantaggiare  agli 

passa®  dalle  calunnie,  i viventi  dall’oblio,  che  talvolta  seppel- 
lisce la  fama  dei  degni  e le  loro  opere. 
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Il  giornalista  pub  sopratutto  far  del  gran  bene  alla  sana  fi- 
losofi] sì  amica  della  religione,  come,  per  esempio,  la  filosofia 
scozzese,  ecc. 

Il  giornalista  però  per  ottenere  tutti  questi  beni  dee  profes- 
sare di  esser  ligio  unicamente  a tutto  ciò  che  havvi  di  vero, 
di  buono,  di  bello,  di  nobile,  di  grande.  Il  disinteressamento 
unito  alla  schiettezza  e alla  benevolenza  universale  dee  fare  il 
suo  carattere.  L'unica  sua  passione  dee  essere  la  verilb  e la 
virtù.  Egli  deve  commendare  chi  lo  merita,  esercitare  una  cor- 
tese e accurata  critica  quando  fa  d'uopo,  ma  non  mai  toccare 
le  persone.  L'arme  del  ridicolo  e del  sarcasmo  contro  gli  au- 
tori o le  loro  opere  (come  quelle  a cui  gli  scrittori  attaccano 
uii'affezione  particolare  come  a lor  prole)  vuol  essere  il  solo 
talento  dì  cui  deve  esser  privo  (I).  V'ha  tal  libro  che  per 
le  sue  miserie  non  sia  degno  di  altro?  Ch’egli  non  ne  faccia 
parola,  nessuno  ve  l'obbliga;  ma  obbliga  bensì  il  dovere  di 
cortesia  e di  carità  verso  i nostri  simili  a non  offenderli  mai, 
quantunque  per  avventura  ne  diano  occ'asione.  E poi  è man- 
canza di  cuore  il  lacerar  l'anima  nel  modo  più  sensibile  a un 
uomo  che,  quantunque  misero  scriitorello,  avrà  dei  talenti  per 
l'azione  che  mancano  bene  spesso  ai  grandi  scrittori,  e della 
virtù  che  innanzi  a Dio  il  renderanno  più  grande  di  molti  i^ 
gegni  ; ed  è difetto  dì  civiltà  all'occhio  delle  gentili  persone  il 
far  costar  caro  un  errore  che  non  può  spesse  volte  evitarsi  ; 
poiché  quanti  autori  dì  inediocrissimi  libri  estinti  appena  natj 
si  credeano  pure  fermamente  che  le  opere  loro  contenessero 
dei  pregi  che  non  vi  sono  ? Non  è sempre  sicuro  l'occhio  nel 
giudicare  le  cose  sue , e pochi  certo  stamperebbero  libri  se 
potessero  giudicare  del  loro  valore.  Il  vero  ingegno,  si  dice, 
sente  con  infallibile  istinto  la  propria  rivelazione  ; sia  pure,  io 
non  oserò  giudicarne;  ma  colui  che  non  è ingegno  non  può 
avere  l’idea  di  esso,  onde  può  credersi  di  esser  tale  o almeno 
di  avvicinarvisi. 

(t)  lo  confesso  cbc  uomini  rispettabili  si  lasciano  talvolta  prendere, 
forse  senza  addarsene,  da  questo  difetto.  Hanno  dei  buoni  lini,  e 
cre<lono  di  potere  col  ridicolo  riuscir  meglio  che  in  altra  guisa  per 
israilicarc  certi  pregiudizi  e certi  errori.  Se  fosse  possibile  separar 
l’autore  dal  suo  libro,  sarebbe  lecito  il  farlo.  .Ma  siccome  ciA  non  è, 
qualunque  sia  il  vantaggio  che  possa  derivarne,  il  dovere  di  non 
contristare  un  nostro  simile  toglie  ogni  giusta  ragione  di  farlo. 
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Qualunque  uso  del  ridicolo  contro  un  nostro  fratello  è de- 
litto agli  occhi  di  Dio,  mancanza  di  cuore  e di  elevazione  agli 
occhi  degli  assennati,  difetto  di  gentilezza  agli  occhi  del  mondo 
istesso,  che  pur  ne  ride. 

11  giornalista  inoltre  dee  distinguere  il  vero  certo  dal  dub- 
bio, il  dogma  preciso  dalle  opinioni,  e,  tra  le  opinioni  stesse, 
quelle  che  sono  rispettabili  e fondale  da  quelle  che  tali  non 
sono.  Egli  dee  sopratutto  guardarsi  dalla  precipitazione,  dalla 
esagerazione  e dalla  parzialità  nei  giudizi , come  pure  dal  se- 
guire in  essi  il  proprio  trascendenialisnio.  Se  i giornalisti  sono 
spesso  opposti  gli  uni  agli  altri,  e sembrano  talvolta  non  avere 
altro  scopo  che  quello  di  contrariarsi  e di  piccarsi  vicendevol- 
mente, cosa  che  ptiva  le  lettere  e le  scienze  de'  gran  vantaggi 
che  lor  potrebbero  arrecare,  e li  rende  pressoché  inutili  se  non 
anche  perniciosi  verso  di  esse,  ciò  proviene  da  tali  cagioni.  Il 
voler  rendere  dominante  il  proprio  trascendentalismo  divide 
gli  animi,  prepara  la  rovina  del  regno  della  verità  e il  trionfo 
di  quello  delle  fazioni.  Nulla  havvi  di  più  opposito  al  benes- 
sere del  pensiero  e dell’azione  umana  che  lo  spirito  di  setta 
e l'animo  di  partito. 

Uno  dei  delitti  più  grandi  che  possa  commettere  un  giorna- 
lista si  è il  far  perdere  il  credito  a un  libro  che  ne  è degno, 
od  il  far  perdere  ad  un  giovane  talento  la  cognizione  di  se 
ste.-,so. 

I giornali  sono  destinati  non  già  a dare  le  cognizioni , ma 
ad  insegnare  i mezzi  per  conseguirle;  ma  le  passioni  s'impa- 
dronirono di  questo  mezzo  come  di  tutto  il  resto. 

Una  cosa  che  potrebbero  fare  i giornalisti  sarebbe  di  parlar 
più  a lungo  dei  libri  buoni  che  fanno  epoca  nella  scienza,  od 
almeno  le  fanno  far  qualche  passo  innanzi  , c dì  parlar  meno 
della  folla  dei  libri  insigniscami.  Non  vi  è materia  di  parlare 
dei  libri  nuovi  ? Si  ritorni  agli  antichi  ; si  rimettano  in  memo- 
ria dei  buoni  libri  obliati  o poco  noti  ; si  diano  dei  giudiziosi 
estratti  de'  libri  rari  ; si  additino  le  opere  migliori  e men  note 
che  esistano  su  qualche  ramo  di  scienza  ; si  dia  notìzia  di  qual- 
che prezioso  manoscritto  esistente  .in  una  biblioteca,  ecc.  Ecco 
ciò  che  è più  utile  che  parlare  di  quello  che  non  lo  merita  , 
sia  che  lo  si  faccia  con  poco  conveniente  gravità,  sia  che  con 
leggerezza  e cerimonia  poco  urbana. 

Uegole  del  giornalista.  Kendere  omaggio  alla  verità  e al  me- 
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rito  ovunque  si  trovi.  Non  riprovar  tutto  in  un  libro,  perchè 
ne  è riprovnbile  una  parte.  Nulla  esagerazione.  Cortesia  e sin- 
cerità unite  insieme  ; la  seconda  verso  i libri , la  prima  verso 
i loro  autori. 

Vi  sono  troppo  pochi  giornali  con.sacrati  alle  belle  arti. 


LO  .SPIItlTO  DELLA  RELIGIONE  CATTOLICA  E LO  SPIRITO 
DEL  NOSTRO  SECOLO. 

Quello  che  pone  in  opposizione  lo  spirilo  della  religione  cat- 
tolica collo  spirito  del  nostro  secolo  non  sono  già  i pregi  di 
questo,  ma  i suoi  difetti.  1 suoi  pregi  sono  grandi  ; ma  huvvt 
in  lui  un  difetto  che  è grave,  ed  è di  contar  la  religione  come 
ultima  delle  cose  umane  che  deggioiio  importarne  nel  corso 
della  vita;  mentre  basta  riflettere  su  ciò  che  noi  siamo,  all'iin- 
mortalitù  che  ci  attende  anche  secondo  ogni  buon  filosofo,  e a 
quella  religione  per  condiirvici  che  Uio  ci  ha  posto  tra  le  mani, 
per  avvisare  che  questo  deve  essere  il  più  importante  dei  no- 
stri affari. 

Per  quanto  questo  linguaggio  sia  logicamente  rigoroso , è 
difllcile  che  sia  inteso  dagli  spiriti  sventuratamente  inclinali 
ad  un’opposta  direzione,  e confermativi  da  lunghe  abitudini 
e dall' atmosfera  che  li  circonda.  Non  parlo  di  coloro  che 
non  hanno  più  il  conforto  di  credere  in  Dio , o che  più 
non  vi  credono  che  fonduti  sui  dettami  di  vacillante  ragione 
(la  fllosofia  ci  accerta  indubitatamente  delle  verità  della  re- 
ligion  naturale  purché  si  siegua  il  vero  suo  metodo  , che  è 
l'uso  rigoroso  di  una  compiuta  esperienza  ; come  dunque  ne 
avviene  che  in  mano  della  sola  filosofia  vacilli  la  naturai  reli- 
gione ? Il  fatto  è certo  nella  storia  degli  uomini  ed  in  quella 
della  nostra  natura,  e,  tuttoché  a prima  fronte  possa  sembrare 
contraddittorio,  io  credo  si  possa  agevolmente  spiegare.  Senza 
allegare  alcune  estrinseche  osservazioni  che  possono  rischiararlo 
in  molte  delle  sue  particolari  osservazioni,  io  credo  che  gene- 
ralmente l’incredulità  o la  poca  fede  sulla  religion  di  natura 
in  coloro  che  hanno  rigettata  la  religione  positiva  derivi  da 
questo  : che  è falsato  il  loro  criterio  e torto  il  loro  intendi- 
mento appunto  dall’incredulità  verso  la  rivelazione.  Per  essere 
capace  di  conseguire  la  sana  filosofia  in  tutte  le  sue  parti,  di 
conoscerne  tutto  il  valore , di  saperne  evitare  gli  eccessi , di 
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aver  fede  nelle  sue  chiare  decisioni  e di  arrestarsi  rispettosa- 
mente a'  suoi  misteri,  bisogna  aver  sano  il  criterio  c godere 
della  pienezza  del  buon  senso,  il  quale  non  è che  la  coscienza 
del  retto  procedere  della  ragione  e il  rimorso  intellettuale  de- 
gli abbagli  e dei  traviamenti  di  essa.  Ora  è impossibile  il  ri- 
gettare tutte  le  prove  della  rivelazione  e il  tenerle  come  fal- 
laci senza  corrompere  con  questo  il  prc  prio  giudizio  ; talmente 
che  colui  che  rigettasse  le  piove  della  rivelazione  in  buona 
fede  perchè  non  ne  vedesse  le  prove,  o mostrerebbe  di  man- 
car di  lumi,  o di  avere  l'intendimento  malato  e difettoso  per 
qualche  parte.  Egli  è vero  che  l'indole  dell'ingegrio , il  carat- 
tere e le  circostanze  dell'eth  prima  possono  concorrere,  se  non 
a produrre,  ad  avvalorare  un  tal  disordine  di  spirito  ; e una 
di  queste  cause  io  credo  che  siano  i sistemi  filosofici  che  te- 
merariamente trascendono  la  sfera  della  esperienza  , e prepa- 
rano infallibilmente  gli  spirili  ad  una  spezie  di  scetticismo  che 
loro  toglie  la  capacità  di  afferrare  il  reale  della  vita,  e perciò 
di  sentire  tutta  la  forza  degli  argomenti  morali,  e li  getta  in 
un  vago  illimitato,  in  cui  forse  la  stessa  intuitiva  evidenza,  te- 
stimonio la  scuola  di  Kant,  non  basterebbe  a convincerli.  Tanto 
è vero  il  non  plus  sapere,  ecc.,  dell’Apostolo , il  quale  è la 
miglior  raccomandazione  della  filosofia  dell'esperienza  e la  più 
severa  condanna  di  ogni  altra,  lo  non  credo  infatti  che  niente 
più  cooperi  a diminuire  il  criterio  di  questi  disordini  antili- 
losofici  della  ragione  ; e infatti , se  consultiamo  la  sperienza  , 
vedremo  che  una  saggia  e temperata  filosofia,  qual  è,  per 
esempio,  la  scozzese,  vanta  ben  pochi  increduli  al  cristiane- 
simo appetto  di  molte  altre  di  genere  ben  diverso  e che  appa- 
iono più  religiose  in  apparenza.  Ma  la  religione  poco  vale  quando 
non  è fondata  sui  dettami  dell'esperienza  , ma  sui  castelli  in 
aria  della  lagione,  che  variano  da  un  momento  all'altro.  Si 
vede  adunque  come  il  rigettamento  della  rivelazione  nuoce  al 
criterio  della  vera  filosofia  e apre  il  varco  alle  false  ; laddove, 
a vicenda,  la  professione  di  antifilosofiche  filosofìe,  di  filosofie 
fantastiche  e intemperanti  nuoce  pure  al  criterio,  e prepara  a 
non  sentir  più  la  forza  delle  prove  della  verità  della  rivela- 
zione. — Si  noti , perchè  non  si  frantenda  ciò  che  diciamo  , 
che  l'empirismo  c il  seusualisiiio  di  tiobbes,  di  Coudillac,  ecc., 
è un  eccesso  pure  di  un  altro  genere  che  si  oppone  ugual- 
mente alla  sperienza  , e nuoce  perciò  al  buon  senso)  , rou  di 
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quelli  che,  credendo  pure  in  Dio  e animellendo  una  religione, 
non  fanno  però  entrare  io  studio  e il  culto  di  questa  nel  no- 
vero de' più  importanti  loro  affari. 

Egli  è in  conseguenza  di  questo  misero  pregiudizio  che  si 
vcggoao  degli  uomini  dotti  ed  assennati  inveire  contro  certi 
modi  di  azione  dei  secoli  passati,  i quali  poterono  per  avven- 
tura essere  difettosi  e troppo  severi,  ma  a cui  si  dee  tuttavia 
rendere  giustizia  per  aver  conservata  la  religione.  Si  tiene  e 
si  dice  pure  che  nulla  havvi  di  più  impurlaute  della  morale  ; 
eppure  si  perdona  ad  alcuni  paesi  una  illimitata  libertà  di 
stampa  , che  servi  spesso  di  possente  mezzo  alla  corruzione 
dello  spirito  e del  cuore,  e non  si  contano  questi  mali  effetti 
quasi  per  nulla,  mentre  s'inveisce  contro  la  censura  tipografica 
di  altri , la  quale  , ancorché  avesse  inceppate  le  lettere  e le 
scienze  , sarebbe  tuttavia  altamente  preferibile  ad  una  libertà 
che  serve  a distruggere  i costumi  e la  religione.  Se  s'incontra 
un  uomo  nella  storia  che  per  lo  zelo  della  vera  religione  sia 
contro  i suoi  nemici  o nelle  parole  o nelle  opere  uscito  al- 
quanto fuori  dei  limiti  della  moderazione , non  si  manca  di 
mettere  in  luce  un  tal  errore , di  dipingerlo  e di  esagerarlo 
coi  più  vivi  e forti  colori;  ma  se  in  mille  altri  si  abbatte  l'a- 
nimo, sovvertitori  cui  loro  scritti  d'ogni  fede  e di  ogni  murale, 
si  getta  qualche  disapprovazione  sui  loro  scritti,  ma  si  rispar- 
mia e anche  commenda  il  loro  animo  e la  loro  persona.  Si 
dee  certamente  astenersi,  per  quanto  è possibile,  dal  giudicare 
le  intenzioni  di  un  individuo  anche  morto,  e questo  riserbo  è 
da  commendarsi  ; ma  perchè  questo  nou  fassi  in  ogni  caso,  e 
mettonsi  in  luce  i nei  di  alcuni  riguardo  a'  quali  uua  benigna 
interpretazione  è più  facile  che  riguardo  ai  gravi  errori  di  al- 
tri, che  diffìcilmente  si  possono  ben  interpretare? 

Non  vi  ha  persona  che  più  di  me  sia  persuasa  deH’ulile  della 
buona  scienza,  e piena  di  rispetto  verso  i loro  cultori  ; ma,  per 
quanto  l'esercizio  del  pensiero  sia  rilevante  , aneor  più  lo  è 
quello  deirazìone,  e tanto  solo  il  primo  è da  apprezzarsi  quanto 
concorre  ai  vantaggi  della  seconda.  Come  adunque  si  può  l'e- 
sercizio del  pensiero  anteporre  a tutto,  come  fanno  taluni , e 
considerarlo  come  il  proprio  ultimo  fine,  e difendere  la  sua  in- 
dipendenza anche  quando  può  opporsi  agli  interessi  dell'azione? 

E da  sperare  che  tutta  la  buona  messe  del  nostro  secolo 
passerà  un  giorno  alla  posterità  scevra  dalla  mondiglia. 
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DELLA  POESIA  ROMANTICA. 

Si  errò,  a parer  mio,  nel  voler  dare  il  nome  di  romantichmo 
al  genere  di  poesia  che  esce  fuori  del  classicUmo  ; l'abate  di 
Breme  fa  la.  stessa  osservazione.  Nulladimeno,  poiché  qsel  vo- 
cabolo è talmente  in  voga,  riceviamolo  e guardiamo  di  dargli 
un  senso,  poiché  gli  scrittori  molti  e spesso  inetti  che  l'ado- 
perarono sparsero  sopra  di  esso  una  gran  confusione. 

È nota  la  Poetica  di  Aristotile  con  quei  coniinenti  che  le  fecero 
dei  celebri  critici  francesi,  Boileau,  Rollin,  Corneille,  La  Harpe, 
Balteux,  ecc.,  a cui  tennero  dietro  alcuni  pedissequi  di  altre  na- 
zioni. Questa  Poetica  con  lutto  il  suo  corredo  é la  misura  di 
quella  letteratura  che  si  dice  classica;  tutto  quello  che  esce 
fuori  di  essa  senza  opporsi  alle  immutabili  regole  del  buon  gu- 
sto si  chiama  letteratura  romantica. 

Per  negare  la  letteratura  romantica,  o per  dire  che  questa 
è barbara  e contraria  al  buon  gusto , bisogna  avere  il  corag- 
gio di  affermare  che  tutte  le  leggi  del  classicismo  sono  fondate 
sui  buon  gusto,  c che  fuori  di  esso  non  vi  ha  che  il  cattivo 
gusto. 

Queste  sono  due  asserzioni  distinte  : altro  è dire  che  il  clas- 
sicismo sia  fondato  sul  buon  gusto,  altro  é dire  che  fuori  di 
esso  tutto  sia  di  cattivo  gusto.  Potrebbe  essere  che  il  classi- 
cismo sia  un  ordine  di  letteratura  in  cui  tutto  è bene  perché 
lutto  in  armonia,  senza  che  ne  siegua  che  non  vi  possano  es- 
sere degli  altri  ordini  diversi  in  cui  tutto  pure  sia  bene,  e per 
molte  parli  anche  meglio. 

I critici  romantici  (mi  si  permetta  questa  espressione)  hanno 
fatto  vedere  nei  capolavori  della  antichità  delle  bellezze  che 
erano  sfuggite  agli  occhi  di  tutti  i classici.  Le  osservazioni  di 
questi  sono  al  tutto  superficiali  appetto  alle  analisi  di  quelli  ; 
una  profonda  e sublime  fìiosotìa  anima  e conduce  l’analitico 
scarpello  degli  ultimi,  mentre  il  buon  senso  sì,  se  si  vuole,  ma 
il  buon  senso  di  un  fanciullo  e di  mi  uomo  volgare  guida  quello 
dei  primi. 

L'uomo  di  gusto , erudito  alla  scuola  dei  gran  critici  tede- 
schi , troverà  un  mondo  novello  nella  lettura  degli  antichi. 
Escbilo,  Sofocle,  Aristofane  compariranno  a' suoi  occhi  ben  più 
sublimi  e incantatori  di  quello  che  vengano  mostrati  dai  Bat- 
teux  e dai  La  Harpe.  Gli  stessi  più  bei  lavori  dei  classici  mo- 
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derni  vogliono,  per  perfettamente  apprezzarli,  essere  giudicati 
con  occhio  romantico.  L’ingegno  ignora  spesso  tutte  le  sue 
forze  ed  i suoi  segreti  ; un  istinto  segreto  diceva  all’Alfieri  che 
nel  suo  Saul  egli  era  qualche  cosa  di  più  che  negli  altri  suoi 
drammi,  poiché  lo  preferiva  a tutti  gli  altri  ; ma  egli  non  pre- 
sentiva nemmeno  quel  genere  di  poesia  da  cui  era  in  quei  mo- 
menti ispirato.  Lo  stesso  si  dica  di  Corneille,  Bacine,  Voltaire 
in  alcuni  dei  loro  lavori , e riguardo  all'epica  del  Tasso  , del 
Milton,  e fors'anche  di  Dante  stesso.  1 critici  classici  di  queste 
opere,  misurandole  tutte  sulla  regola  classica , non  ne  colsero 
le  vere  idee,  nè  ite  sentirono  il  precipuo  valore;  e anche  di 
quelle  bellezze  si  luminose  di  cui  confessar  dovettero  le  verità 
non  seppero  afferrare  il  segreto  ; essi  le  chiamarono  classiche, 
ed  eran  romantiche,  poiché  appartenenti  in  sostanza  a un'altra 
estetica  che  a quella  del  classicismo. 

La  critica  non  dee  essere  puramente  negativa  : ella  non  può 
certo  insegnare  i segreti  dell’ingegno  e le  nuove  bellezze  e 
creazioni  dei  poeti  avvenire;  ma  ella  può  e deve  mettere  in 
mostra  , per  quanto  è possibile  , le  bellezze  dei  capi  d'opera 
che  abbiamo,  e trarne  prudentemente  dei  canoni  generali  del- 
l'arte, i quali  non  solo  servano  di  regola  contro  i difetti,  ma 
eziandio  d'inspirazione  e di  cenno  delle  bellezze. 

I Tedeschi  riuscirono  sopratutto  nella  filosofia  della  lettera- 
tura, perchè  a questa,  come  alla  letteratura  medesima  , qutd- 
l'aulonomia  della  ragione,  che  è pericolosa  nelle  scienze,  giova 
assaissimo.  L'autonomia  della  ragione  estetica  è necessaria  al 
poeta;  si  educhi  soltanto  a nulla  esprimere  d'immorale  e di  irre- 
ligioso, e nel  resto  si  abbandoni  al  suo  ingegno  perfezionato, 
chè  il  buon  gusto  è inseparabile  dall'ingegno  giunto  ad  allo 
grado  ed  educalo  nello  studio  della  natura,  l’erchè  mai  gli  an- 
tichi (Ireci  e i moderni  delti  romantici  si  innalzarono  a un  si 
alto  grado  da  sorpassar  tutti  gli  altri  ? Perchè,  essendo  essi  svin- 
colati della  classica  imitazione  , la  loro  ragione  estetica  potè 
essere  autonoma  e indipendente. 

L'autonomia  della  ragione  estetica  non  esclude  però  le  te- 
gole e le  leggi  che  sono  inerenti  ad  essa  ragione , ma  quelle 
che  le  sono  estrinseche.  Ora  i canoni  del  buon  gusto  univer- 
sale, il  sentimento  morale  e religioso  le  sono  inerenti  ; la  sua 
vera  libertà  pertanto  consiste  non  nell'infraogere  queste  leggi, 
ma  nel  seguirle. 
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Che  la  religione  e la  morale  entrino  nelle  leggi  della  ra> 
gione  o,  vogliam  dire,  del  senso  estetico,  risulta  chiaramente 
dall  intima  connessione  del  senso  estetico  col  senso  religioso  e 
morule. 

11  romanticùmo  pub  considerarsi  nella  materia  c nella  forma. 

La  materia  ne  costituisce  come  la  sostanza  o l'essenza  , e 
consiste  nello  spirito  del  cristianesimo  preso  o immediatamente 
in  se  stesso , o mediatamente  nell'  incontestabile  influsso  che 
esso  ha  sui  pensieri  e sui  sentimenii  degli  uomini,  il  roman- 
ticismo della  materia  è spesso  collegato  al  classicismo  della 
forma,  come  nella  Gerusalemme,  Dell’Alalia,  nel  Saul.  Vi  sono 
però  eziandio  delle  forme  proprie  della  poesia  romantica  ; poi- 
ché questa  poesia  consistendo  in  un  modo  di  concepire  le  cose 
lutto  particolare  per  profondità  ed  ampiezza,  è impossibile  che 
molle  volle  questo  intelletto  non  si  propaghi  alle  stesse  forme 
esteriori  dei  componimenti.  Così , a quel  modo  che  la  pura  na- 
tura dettava  a Omero,  Eschilo,  Sofocle  le  belle,  ma  precise  e 
ristrette  forme  del  poema  e del  dramiiia  classico  , la  materia 
amplissima  della  natura  confortala  dalla  rivelazione  dettò  a Dante, 
Shakspeare,  Calderon  le  forme  dei  componiménti  romantici.  E 
itifaili  è impossibile  che  si  acquisti  nAu  maniera  più  vasta  e 
profonda  di  leggere  nella  natura  e di  comporre  degli  ideali 
senza  che  si  concepiscano  delie  nuove  forme  per  esprimere  una 
materia  novella. 


DEL  RIDICOLO. 

Il  ridicolo  è un  mezzo  di  cui  si  vale  l'Aulor  della  natura 
per  porre  argine  al  vìzio  e condurre  gli  uomini  alla  virtù.  A 
tal  fine  egli  provvide  due  cose  : l una,  cbe  l'amor  proprio  del- 
l'uomo tendesse  ad  avere  stima  degli  altri  uomini  ; l’altra,  che 
il  ridicolo  si  opponga  alla  stima  e alla  venerazione.  Nulla  per- 
ciò olTende  di  più  l’amor  proprio  che  il  vedersi  privo  di  serietà 
negli  altrui  animi  e posto  in  ridicolo. 

La  commedia  pertanto  , diretta  a lontanare  gli  uomini  dai 
vizi  col  torre  a questi  l’onore  della  serietà  per  mezzo  del  ri- 
dicolo, è per  se  stessa  morale  ed  entra  uell'ordine  della  natu- 
rale letteratura.  Iddio  stesso  fe'  uso  del  ridìcolo  nel  principio 
del  mondo,  e pose  in  ridicolo  l'insano  orgoglio  dell'uomo. 
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Ma  quando  il  ridicolo  ai  attacca  alla  virtù,  quando  la  com- 
media diventa  lo  struiiieiiio  di  uu  tal  ridicolo,  convien  dire  che 
la  società  e le  lettere,  rovesciate  interamente,  siano  giunte  al  più 
alto  grado  di  corruzione. 

Il  ridicolo  è quel  sentimento  che  destasi  nel  nostro  animo 
quando  si  espongono  le  apparenze  della  serietà  senza  la  sua 
sostanza.  Secuudo  l'urdiue  della  natura  quello  è serio  soltanto 
che  è grande,  vero,  utile,  virtuoso,  almeno  per  qualche  parte. 
Così  le  gesta  d'uu  vero  eroe  sono  seriissitne;  e serie  ancora  quelle 
di  uno  scellerato,  in  cui  l'atrocità  delle  azioni  e la  grandezza 
dei  misfatti  destano  i più  profondi  sentimenti  dell'uomo.  Ma 
quando  gli  errori  ed  i vizi  non  sono  atroci,  e son  privi  di  ogni 
qualunque  grandezza,  alloia  non  eccitano  più  neiruorao  alcun 
sentiineuto  serio.  Il  difetto  però  del  serio  non  basta  a formare 
il  l’idicolo.  Bisogna  di  più  che  una  cosa  non  seria  per  se  stessa 
si  vesta  con  qualche  forma  di  serietà,  e allora  il  contrasto  del- 
l'apparenza colla  sostanza  è quello  che  eccita  in  noi  il  senti- 
mento del  ridicolo. 

E una  gran  colpa  del  Voltaire  l'aver  egli  educata  la  sua  na- 
zione eniinentemAite  sensibile  al  ridicolo  con  un  ingegno  po- 
tentissimo per  maneggiarlo , ad  attaccare  questo  sentimento 
alla  virtù  e alla  religione. 


FÉNELON. 

11  Fénelon  aveva-  in  grado  molto  più  alto  del  Bossuet  il  ta- 
lento deH'aziouc  per  applicare  i principi!  della  sana  filosofia  e 
della  vera  religione  alla  pratica. 

Se  le  circostanze  io  ^vesserò  favorito , egli  sarebbe  stato  il 
legislatore  del  suo  secolo,  come  fu  l'educatore  del  duca  di  Bor- 
gogna, e si  può  arguire  dal  sorprendente  esito  di  questa  se- 
conda intrapresa  qual  sarebbe  stato  l'esito  della  prima.  Il  si- 
gnor Bausset  ci  ha  date  delle  preziose  notizie  intorno  ai  lavori 
del  Fénelon  sulla  riforma  politica  della  Francia,  i quali  certa- 
mente sorprendono,  sia  che  si  riguardi  all'essere  stati  composti 
in  fretta  da  un  vescovo  del  secolo  di  Ludovico  XIV,  già  attem- 
pato ed  esule  nella  sua  diocesi,  sia  che  si  ponga  mente  ai  te- 
sori di  cognizioni  e di  abilità  che  racchiudono. 

Fénelon  venne  accusato  di  avere  in  politica  delle  vedute  cbi- 
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meriche  ; accusa  che  non  sorprende  in  bocca  di  madama  di 
Mainienon  o di  Ludovico  XIV,  ma  che  certo  è meravigliosa  al 
nostro  secolo,  in  cui  si  veggono  in  parte  realizzate  le  viste  di 
quel  grand'uomo,  e nulla  si  rinviene  nelle  Direzioni  per  la  co- 
scienza di  un  re  e nel  Telemaco  (tolto  quegli  accidentali  che 
sono  di  ragione  della  poesia)  che  non  sia  in  armonia  coi  bi> 
sogni  attuali  della  società  e colle  nostre  più  fondate  speranze. 
Adesso  adunque  è incontestabile  presso  lutti  i buoni  spiriti  che 
i piani  politici  del  Fénelon  presentano  (per  quanto  è possibile 
in  un  piano  generale)  la  più  perfetta  unione  della  religione  e 
della  felicità  umana.  Il  Telemaco  è un  trattato  pieno  di  verità 
vestite  di  forma  poetica.  Coloro  che  tengono  le  Diresiont  come 
iinu  utopia  dovrebbero  parimente  aver  in  conto  di  sistema  ideale 
la  morale  evangelica  ed  i precetti  di  sana  politica  delineati  dai 
Bossuet. 

Le  opere  del  Fénelon  meritano  pertanto  di  avere  un  luogo 
distinto  nella  storia  dello  .spirito  umano,  sopratutto  per  questi 
due  punti  : 

1“  Per  la  liberalità  di  viste  religiose  e politiche  che  racchiu- 
dono, liberalità  che  ciò  non  ostante  è lontaifli  dagli  eccessi  del 
presente  secolo.  Fénelon  vuole  in  tutto  libertà  , in  nulla  indi- 
pendenza. 

2"  Per  l'associazione  più  armonica  di  queste  idee  sì  consone 
al  bisogno  attuale  dello  spirilo  umano,  allo  spirito  e alla  so- 
stanza della  religione  cattolica  , la  quale  per  altra  parte  è e 
sarà  sempre  un  bisogno  degli  uomini.  Infatti  vi  sono  attual- 
mente due  bisogni,  l'uno  dei  quali  è eterno,  inerente  alla  na- 
tura umana,  e si  è il  bisogno  di  una  rivelazione  e d'una  chiesa 
autorevole  che  ite  sia  l'organo  ; l'altro,  quantunque  più  o meno 
si  faccia  sempre  sentire,  è tuttavia  più. che  mai  grande  nel  se- 
colo presente  , attesi  i processi  dello  spirito  umano,  e si  è il 
bisogno  di  una  libertà  moderata  di  opinioni.  Il  Fénelon  vide 
questi  due  bisogni  e tentò  di  associarli  insieme.  La  maggior 
parte  delle  persone  che  pensano  del  nostro  secolo  li  dividono, 
e così  li  esagerano.  Gli  uni.  pieni  di  un  caldo  e sincero  amor 
della  religione,  che  .solo  basterebbe  per  renderli  altamente  esti- 
mahili,  veggono  il  bisogno  che  l'uomo  ha  di  quello;  ma  per 
altra  parte  non  si  addanno  che  vi  sono  attualmente  degli  altri 
bisogni  ai  quali  non  si  vuol  punto  contraddire  dal  savio , il 
quale  dee  conferire  alia  felicità  temporale  in  tutto  ciò  che  non 
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si  oppone  all'elerna.  Gli  altri,  per  isvcntiira  di  circostanze  e di 
educazione  cattivi  estimatori  di  una  religione  che  ignorano , 
f>ercbè  la  fraiilendono  , sentono  unicamente  il  bisogno  di  li- 
bertà. Questo  è quello  che  produce  la  gran  diversità  di  opi- 
nioni che  regna  al  presente.  Questi  due  oppositi  partiti  non  si 
uniranno  giammai,  perchè  avranno  sempre  entrambi  ragione  , 
entrambi  torto.  La  verità  è divisa  tra  essi.  Gli  unì  (mi  sia  le- 
cito il  dirlo),  considerando  come  opposto  alla  religione  ogni 
innovazione  e ogni  libertà , esagerano  lo  spìrito  del  vangelo  ; 
certamente  la  dottrina  della  potestà  che  viene  da  Dio  rimane 
sempre  inconcussa;  ma,  se  la  Provvidenza  si  vale  degli  stessi 
abusi  e degli  errori  degli  uomini  per  perfezionare  l'ordin  so- 
ciale, non  si  deve  questo  miglioramento  della  potestà  ricono- 
scere dalla  mano  divina  ? Qual  è la  conseguenza  di  quegli  uo- 
mini che,  mentre  predicano  divina  la  stabilita  potestà , predi- 
cano delle  dottrine  contrarie  ad  ogni  forma  di  governo  che 
loro  non  venga  a grado  , ancorché  tal  forma  di  governo  sia 
quella  che  regna  nel  loro  proprio  paese?  Voi  siete  frama'se  e 
suddito  di  Ludovico  XVIll,  voi  avete  giurata  la  Carta,  e per- 
chè ragionate  e scrivete  in  guisa  tale  che  , secondo  voi , non 
v'ha  governo  buono  e legittimo  che  il  dominio  assoluto  di  Lu- 
dovico XIV  ? Non  è questo  un  opporsi  alle  leggi  che  vi  guver- 
n:ino,  alla-  potestà  stabilita  da  Dio  sovra  del  vostro  capo  ? Gli 
altri,  per  lo  contrario,  poco  affetti  alla  vera  religione  perchè 
poco  di  essa  conoscitori  , rigettando  ogni  autorità  religiosa  , 
SODO  condotti  a rigettare  ogni  freno  divino  ed  umano  , e ad 
esagerare  un  bisogno  perchè  non  ne  sentono  l'altro. 


l’uomo  è nato  per  la  società. 

L'uomo  abborre  il  vivere  separato  ; un  istinto  insuperabile 
della  sua  natura  lo  porta  alla  società.  Perciò  egli  sente  tanto 
più  il  bisogno  di  Dio,  e tanto  più  ci  pensa  e riflette,  quanto, 
segregalo  da'  suoi  simili,  egli  è costretto,  per  trovare  una  in- 
telligenza con  cui  conversare,  di  ascendere  col  pensiero  insino 
a Dio. 

Quindi  è che  la  campagna,  la  solitudine,  il  deserto , la  na- 
tura abbandonala  e sola  elevano  il  pensier  nostro  alla  contem- 
plazione del  nostro  Fattore;  laddove  la  società  dei  nostri  simili. 
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benché  imperfetta  e fallace,  distorna  pure  il  nostro  cuore  dai 
aentimenti  di  religione. 

Egli  è però  vero  che  , quando  l'uomo  è disingannato  del 
mondo  ed  ha  conosciuta  l'insuflìcienza  de'  suoi  simili  per  con- 
tentare il  suo  cuore,  egli  si  ricorda  di  Dio  ; il  che  sopratutlo  suc- 
c«*de  nella  vecchiaia,  che  è l'età  del  disinganno  ; e Dio,  per  ri- 
chiamare a sé  gli  uomini,  ha  seminata  con  mano  di  misericor- 
dia di  mali  la  loro  vita. 

L’infelice  incredulo,  a cui  manca  l'idea  di  Dio,  deve  essere 
in  un  terribile  stalo,  in  una  lotta  angosciosa  colla  propria  na- 
tura. Egli  credeva  un  tempo  di  avere  un  padre  ; ma  qual  or- 
ribile disastro  non  dovette  essere  il  suo  quando  si  trovò  Kglio 
orfano  nell'universo  ! 

Un  poeta  tedesco  ha  in  un  sogno  espresso  vivamente  questo 
genere  di  desolazione.  I tumulti  del  mondo  basteranno  di  rado 
a cessarlo;  poiché,  che  fia  quando  I'  incredulo  avrà  impa- 
rato a propria  sperienza  che  tutto  é vano  ed  angoscia  di  spi- 
rito ciò  che  esiste  sotto  del  sole?  Il  suo  cuore  si  agiterà  uri 
vano  immenso  della  creazione,  e sarà  disperalo  di  non  trovare 
un  Creatore.  E bene  spesso  tale  urgente  necessità  travierà  la 
fantasia  deH'infelice,  e,  per  difetto  di  religione,  lo  renderà  su- 
perstizioso. Egli,  che  ha  negalo  il  Dio  dei  sapienti,  ammetterà 
gli  spiriti  delle  femminelle  e del  volgo.  Non  è rartr  questo  fe- 
nomeno. 

E il  deista  ? Il  Dio  della  natura  non  è il  Dìo  che  basta  al- 
^ l'uomo  ; ci  vuole  qualche  cosa  di  più.  Il  cuore  ha  d'uopo  di 
pregare  il  suo  Dio,  e Rousseau  non  vuol  che  si  preghi  il  Dio 
delta  natura.  Il  cuore  ha  d'uopo  di  confortarsi  nel  suo  Dio,  e 
Rousseau  per  trovar  conforto  é costretto  a crear  chimere  colla 
sua  immaginazione  e ad  immaginar  de'  romanzi.  Si  parago- 
nino le  Confessioni  e le  Bèveries  del  Rousseau  alle  Confessioni 
di  sant'Agostino  , e si  vedrà  il  divario  che  passa  tra  il  puro 
Dio  della  natura  e il  Dio  della  rivelazione. 

In  conseguenza  di  questa  utilità  della  solitudine  per  risve- 
gliare le  idee  ed  i sensi  di  religione  , si  videro  nel  bel  prin- 
cipio del  cristianesimo  molli  amatori  di  Dio  abbandonare  la  so- 
cietà e passare  dalle  metropoli  ai  deserti.  Ecco  la  cagione  che 
produsse  i monaci  e gli  eremiti.  La  vita  monastica  è un  ab- 
bandono della  società  esteriore  degli  uomini  per  conversare  in- 
timamente e pienamente  con  Dio.  Ma  se  Dio  chiama  i pochi  a 
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questo  stato  di  perfezione,  vuole  che  i molti  lo  servano  nella 
società.  Però  tutti  i cristiani  , anche  i collocati  nel  centro  del 
mondo,  devono,  per  non  obliar  il  loro  Dio,  amar  la  solitudine 
cristiana,  riserbando  qualche  ora  del  giorno  a trattenersi  non 
disturbati  con  Dio;  e quando  trattano  col  mondo,  non  lasciar 
troppo  espandere  il  loro  cuore  negli  oggetti  sensibili;  e quando 
rendono  alla  creatura  l’affetto  legittimo  che  le  è dovuto,  non 
separarlo  dal  Creatore,  ma  amarlo  in  lui. 


l’amore  della  solitudine. 

Ogni  segnato  calle 

Proro  contrario  alla  tranquilla  Yita. 

Se  *n  solitaria  piaggia  rìTo  o fonte. 

Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 
ivi  s'acqueta  l'alnia  sbigottita. 


Per  alti  monti  e per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  : ogni  abitato  loco 
E nemico  mortai  degli  occhi  miei. 

(PsTnaacA,  parte  I,  canaone  xvn.) 

Questo  fenomeno  deiramore  della  solitudine  nei  gravi  affanni 
della  vita  proviene  dalla  natura  della  immaginazione.  Quando 
l'affanno  che  si  prova  deriva  dalla  natura  delle  circostanze  e 
degli  uomini,  o che  le  une  impediscano  il  cuore  di  godere  del- 
l’oggetto amato , o che  gli  altri  non  porgano  al  nostro  cuore 
quell’oggetto  ideale  di  perfezione  che  potrebbe  satisfarlo  , la 
nostra  immaginazione  tenta  di  rendere  presente  nel  primo  caso 
e di  crear  nel  secondo  ciò  che  fa  di  mestieri  per  riempiere  le 
nostre  brame.  Gli  oggetti  della  vita  esteriore,  le  città,  le  con- 
versazioni , gli  uomini  disturbano  la  fantasia  da  questo  lavoro 
c la  mortificano  colle  miserie  della  vita  reale  : al  contrario  l’a- 
spetto della  natura , massime  della  natura  silenziosa  e sublime 
dei  boschi  opachi,  dei  gioghi  eccelsi 

Ove  d'altre  montagne  ombra  non  torchi, 

(«0 

e della  notte  illuminata  dalla  luna,  favorisce  i lavori  della  fan- 
tasia, la  risveglia  senza  disturbarla  e,  destando  in  noi  il  senso 
estetico,  ci  dà  delle  scene  ideali  in  cui  collocare  gli  ideali  no- 
stri oggetti. 
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GLI  UOMINI  GRANDI,  QUALUNQUE  SIA  IL  POPOLO  CUI  APPARTENGONO, 
SONO  DEGNI  DI  ONORE. 

Che  impot'tu  che  un  tal  ingegno  sia  di  questa  nazione  o di 
quella  per  essere,  ove  il  meriti,  onorato?  Nessuno  dee  onorare 
chi  noi  merita;  e tutli,  quegli  che  ne  è meritevole.  Non  basta 
egli  che  sia  uomo  peridiè  tutli  possano  partecipare  dell’onore 
ch'egli  arreca  alla  sua  specie?  Socrate  e Confucio,  e gli  antichi  e 
remoti  savi  non  fanno  onore  alla  nostra  presente  generazione? 
1 Cinesi  non  hanno  dritto  a onorarsi  dei  Vincenzi  de' Paoli  e 
dei  Féneloii  ? Che  importa  che  passi  tra  gli  uni  e gli  altri  la 
divisione  di  un  fiume  o di  un  secolo?  Perchè  una  parete  lo 
divide  dalla  vosir.i  casa,  vi  terrete  voi  meno  onorato  di  essere 
concittadino  del  pio?  E se,  non  ostante  la  divisione  delle  fa- 
miglie, il  savio  onora  tutli  i suoi  concittadini,  perchè  non  ono- 
rerà tulli  gli  uomini  ? Il  mondo  intellettuale  e morale  è forse 
auch’esso  soggetto  ai  cancelli  dello  spazio  c del  tempo? 

Confessiamo  adunque  i grandi  uomini  in  ogni  sfera  del  pen- 
siero e dell'azione,  qualunque  sia  il  popolo  a cui  appartengono, 
sicuri  che  essi  fanno  parte  del  genere  umano. 

Qual  sarebbe  l'amor  della  patria  che  ci  conducesse  ad  adu- 
larla? Se  le  giova  il  confessare  le  meritate  sue  glorie,  le  nuoce 
rapporglicne  di  false,  di  esagerate.  Si  impedisce  di  tendere  al 
meglio,  ove  si  faccia  credere  di  avere  già  conseguito  questo  me- 
glio. Se  prima  dell'.AlOeri  gli  Italiani  avessero  già  creduto  d'a- 
vere un  tragico  degno  di  stare  a petto  ai  gran  maestri  stra- 
nieri , l’Italia  forse  non  avrebbe  avuto  l’Alfieri.  E se  al  pre- 
sente ci  ostineremo  a credere  rAllieri  un  modello  compiuto  nel- 
l'aftc  tragica  , ci  chiuderemo  la  via  di  potere  un  giorno  aver 
dei  perfetti  modelli. 


CHATEAUBRIAND. 

L'età  presente  dee  nell’esercizio  del  pensiero  avere  sopra- 
tutto di  mira  la  ristaurazione  della  morale  e della  religione; 
e quando  dico  morale  e religione  intendo  non  solo  il  dettato 
della  pura  natura  su  questo  proposito,  ma  la  rivelazione  cat- 
tolica, senza  di  cui  quella  in  pratica  è nulla.  Ciò  basterebbe 
a mostrare  che  collo  spirito  religioso  e morale  si  dee  animare 
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la  filosofia  e la  letteratura.  Anche  prescindendo  dall'effetto  let- 
terario che  mancherebbe , a che  gioverebbe  se  non  alla  va- 
nità ed  al  vizio  una  letteratura  che  prendesse  dagli  antichi  la 
mitologia  e dai  moderni  solo  le  passioni?  Pertanto  io  tengo  il 
visconte  di  Chateaubriand  come  altamente  degno  di  lode  per 
aver  messo  mano  a una  religiosa  e cristiana  riforma  delle  let- 
tere. Egli  però  eccedette  alquanto  non  nel  fine , ma  nei  mezzi 
che  scelse  per  arrivarci  ; e quantunque  un  tale  eccedimento 
fosse  forse  inevitabile  all'epoca  in  cui  comparve  il  Genio  del 
cristianetimo,  e necessario  per  fare  una  viva  impressione  sugli 
spiriti  e ottenere  effetto,  tuttavia  non  sarebbe  al  presente  da 
adottarsi  in  tutte  le  sue  parti  intera  la  sua  dottrina  ; ma  egli 
si  vuole  ricercare  più  profondamente  la  cosa,  e con  più  sa- 
gaci vie  giungere  allo  scopo.  Si  sente  nel  signor  di  Chateau- 
briand un  uomo  intimamente  religioso  ; ma  il  poeta  religioso 
in  lui  è alcuna  volta  affettato  o,  per  dir  meglio,  non  evita  sem- 
pre il  raffinamento  e la  ricerca  per  condurre  alla  religione  le 
lettere  e alle  lettere  la  religione.  Laddove  la  religione  dee  ani- 
mare la  letteratura,  e nascere  da  essa,  e menarvi  naturalmente 
e senza  sforzo.  La  virtù  e la  pietà  non  deono  essere  nei  poeta 
arti  estrinseche  conseguite  coH'ufllcio  della  riflessione,  ma  far 
parte  dello  stesso  ingegno  spontaneo  e inspiratore.  Mi  sembra 
che  Alessandro  Manzoni  abbia  molto  meglio  intesa  la  cosa.  Egli 
trattò  nelle  sue  tragedie  dei  soggetti  storici  e naturali,  e vi 
mise  quel  tanto  di  morale  e di  religione  che  il  soggetto  na- 
turalmente portava , mostrando  in  tal  guisa  che  la  natura  in 
mano  a un  poeta  pio  e virtuoso  conduce  di  proprio  corso  a 
Dio  e alla  virtù.  Le  sue  Odi  esprimono  le  verità  sublimi  della 
fede  con  un  estro  e un  entusiasmo  molto  più  acceso  e spon- 
taneo di  quello  che  dettava  ad  Orazio  le  sue  Odi  brillanti  di 
adulazione  e di  mitologia.  Che  se  ad  alcuni  valenti  critici  non 
piacque  per  ogni  verso  il  sistema  poetico  del  visconte  di  Cha- 
teaubriand, nessuno  potrà  trovare  a ridire  in  quello  del  Man- 
zoni , il  sistema  di  cui  non  è altro  che  quello  della  natura 
medesima,  non  sola,  non  dimezzata,  ma  compiuta  e perfetta. 


Voi.  ri. 


it 
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dell’eloquenza  parlamentare  . 

L’eloqueaza  parlamentare  dee  a questi  tempi  animarsi  di  mo> 
rate  e di  religione  ; mentre  queste  erano  soltanto  confusamente 
e accessoriamente  adoperate  dagli  antichi  oratori.  L'utilità  pub- 
blica era  allora  il  fioe , e i privati  interessi  il  mezzo  dell'elo- 
quenza;  al  presente  il  fine  è lo  stesso,  ma  i mezzi  devono  es- 
sere sopratutto  la  morale  e la  religione. 

L'eloquenza  moderna  sinora  non  è a livello  dell'antica  che 
nei  discorsi  di  religione.  Per  contrapporre  a Demostene  e a 
Tullio  noi  non  abbiamo  cbe  il  Crisostomo,  Bossuet,  Massillon. 
Volete  voi  innalzare  sino  a questa  sfera  si  luminosa  l'eloquenza 
parlamentare?  Non  si  ba  altro  mezzo  che  la  morale  e la  reli- 
gione. Tutto  quello  che  si  poteva  altrimenti  ottenere  fu  otte- 
nuto nell'epoca  della  natura  ; la  natura  sola  è divenuta  sterile 
iu  tutti  i rami  della  letteratura  all'epoca  in  cui  viviamo  ; l’u- 
nico mezzo  di  fecondarla  è la  morale  e la  religioii  del  vangelo, 
vale  a dire  il  congiungerla  alla  rivelazione. 

L'eloquenza  del  pulpito  tratta  la  religione  e la  morale  e.t- 
profe$»o  e direttamente.  L’eloquenza  civile  dee  trattarle  iu  vista 
della  pubblica  felicità , e valersene  come  dell'organo  più  pos- 
sente per  operare  la  prosperità  degli  Stati  e per  animare  i mem- 
bri delle  repubbliche  aU'adempimento  del  dovere. 


I GRANDI  dell’antico  NOME  GRECO  E ROMANO  AVEVANO 
UNO  SPIRITO  ARISTOCRATICO. 

Dante,  Petrarca,  Boccaccio  e i grandi  dell'antico  nome  greco 
e romano  aveano  uno  spirito  aristocratico,  e l'amore  della  ari- 
stocratica indipendenza  come  odio  per  la  plebe  e per  tutti  i 
suoi  diritti.  Quindi  fa  meraviglia  il  vedere  come  alcuni  mo- 
derni demagoghi  vantino  le  idee  liberali  di  quegli  antichi  ad 
appoggio  delle  loro,  mentre  sono  onuiiiainente  contrarie.  L'.\l- 
fieri,  benché  di  spirito  aristocratico,  concepì  la  libertà  in  guisa 
ben  diversa  da  quella  in  cui  l’intesero  i tre  magni  fondatori 
della  nostra  letteratura.  Il  Perticari  chiama  Dante  il  poeta  mo- 
narchico che  tentava  dividere  dal  volgo  non  solamente  le  scrit- 
ture, ma  gli  animi,  alla  cui  scuola  pare  che  fossero  indi  cantati 
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quei  versi  d* Anseimo , cavaliere  ed  araldo  della  repubblica  /io- 
renùna  : 

Non  mai  del  ▼olgo  voglio  esser  amico, 

Ha  continiiamente  suo  rubello 

Mentre  ch'io  viva. 

(PcETiCAai,  Opere,  t.  11,  pag.  i37.) 

E aggiunge  « ch’elle  sono  due  cose  da  larghissimo  spazio  di- 
a vise  : l'amore  della  repubblica,  e quello  della  feccia  di  Ro- 
« molo.  C ciò  conosceva  il  poeta  (Dante),  la  coi  sapienza  era 
■ una  cosa  aita  che  giammai  non  cbinavasi  sugli  uomini  oscuri 
« ed  abbietti  : de’  quali  non  avea  voluto  parlare  nè  pure  in  in- 

• ferno,  siccome  canta  egli  stesso  nel  Paradùo,  ove  dice  che 
c in  cielo , in  terra  e in  abisso  egli  mostrava  solamente  gli 

« spiriti  celebrati  per  fama Per  lo  quale  principio  si  cbia- 

« risce  ch'egli  si  avvicinasse  a quella  rigida  sentenza  d’Aristo- 
« tile,  suo  maestro,  ove  pone  che  nelle  amiche  repubbliche  chi 

• voleva  essere  stimato  illustre  , giuravasi  nimico  eterno  alia  plebe. 
H (Quindi  sempre  visse  alle  corti  e nelle  solenni  adunanze  delle 
« più  nobili  e costumate  persone.  E discacciato  dalla  patria , 
« dove  occupava  il  seggio  de’  primi,  non  visse  mai  per  capanne 
« e per  taverne.  Ma  fu  col  conte  Salvatìco  in  Casentino,  e col 
« marchese  Moruello  in  Lunigiana , e in  Gubbio  con  Rosone , 
« che  n’era  il  capo  ; e con  quelli  della  Faggiuola  tra  i monti 
a Urbinati,  e in  Verona  presso  i potenti  Scaligeri  ; finché , pel- 
« legrinando  di  corte  in  corte,  si  fu  posato  in  Romagna , dove 
I lo  accolse  la  regia  casa  de'  Polentani.  » (Loc.  cit. , pagine 
126,  127.) 

E questo  è quel  Dante  di  cui  molli  voleano  fare  uno  Spar- 
taco 0 un  Caio  Gracco;  quel  Dante  che  lo  stesso  odio  contro 
la  plebe  manifesta  in  tutte  le  sue  opere  , e specialmente  in 
quella  Divina  Commedia  ove  chiude  persino  le  porte  dell'Inferno 
a’  plebei , c pone  compagno  a Giuda  in  bocca  a Satanno  quei 
Marco  Bruto  che  l'Alfieri  onorar  volle  con  una  tragedia.  Que- 
sto è quel  Dante  che  scrisse  un'opera  in  cui  esagera  la  verità 
a tal  segno  da  proclamare  quasi  la  monarchia  come  l'unico  go- 
verno che  consenta  cogli  ordini  della  natura.  Questo  aristocra- 
tico sdegno  culla  plebe  non  otterrà  certo  i nostri  suffragi , 
mentre  il  cristianesimo,  che  è la  religione  di  amore  e di  ugua- 
glianza universale  innanzi  a Dio , ci  comanda  di  predilìgere  i 
nostri  fratelli  nei  rozzi  e negli  ignoranti.  L'ignoranza  non  è 
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peccato , e il  plebeo  che  osserva  la  virtù  e la  religione  è più 
stimabile  del  dottissimo  che  manchi  di  queste  ; cbè,  s’egli  erra, 
l'ignoranza  e l'ineducazione  diminuiscono  grandemente  la  sua 
colpa  agli  occhi  di  Dio  e dei  ben  pensanti  fra  gli  uomini.  Noi 
ci  guarderemo  adunque  dai  nutrire  anco  l'ombra  di  quell'odio 
contro  la  plebe,  che  animava  spesso  i gentili  e molti  alti  inge- 
gni tra  i moderni.  Consentiremo  però  la  verità  di  quello  che 
in  essi  fomentava  quest'odio , e giunser  perfino  a dirigerlo  con- 
tro le  persone.  Poiché  si  noti  ch'egli  fu  sempre  nei  regimini 
in  cui  prendeva  qualche  parte  la  plebe  che  i valorosi  si  ina- 
nimarono contro  di  lei,  avendo  sotl'occhi  la  triste  sperienza  di 
ciò  che  valga  essa  plebe  nei  pubblici  affari.  Vedeano  cioè  de- 
rivare i torbidi  e le  decadenze  dalle  infrenate  e ruvide  pas- 
sioni del  popolazzo,  cieche  e feroci  sempre  , perchè  non  mai 
temperate  da  civiltà  della  mente  e del  cuore.  Onde  ne  nacque 
quell'assioma  che  il  Periicari  legge  in  Aristotile , e la  sentenza 
dello  stesso  Aristotile  intorno  alla  schiavitù , e l'uso  barbaro 
di  questa  in  tutti  i paesi  liberi , e lo  spirito  aristocratico  del 
senato  romano , e la  collisione  tra  il  senato  e la  plebe , e le 
mortali  nimicizie  al  volgo  de'  Corìolani  e de'  Siila  (l'una  dipinta 
egregiamente  da  Sbakspeare,  l'altra  dal  Montesquieu),  e final- 
mente il  trionfo  della  monarchia.  E)  nelle  repubbliche  italiane 
dell'evo  moderno , avendosi  sott'occhio  i medesimi  disordini , 
i grandi  spiriti  convennero  nelle  stesse  opinioni,  e il  forte  sde- 
gno che  concepivano  per  le  male  opere  della  plebe  gl'indusse 
spesso  a dichiarala  guerra  contro  di  essa.  Egli  è solo  la  va- 
ghezza del  vocabolo  libertà  che  potè  allucinare  taluno  e fargli 
credere  che  le  opinioni  politiche  e degli  antichi  e di  que'  ma- 
gni fra'  moderni  fossero  le  stesse  che  quelle  del  Raynal  e del 
Rousseau.  Ma  egli  resta  fermato  per  la  storia  quanto  osserva 
il  signor  di  Chateaubriand , cioè  che  gii  antichi  pensatori,  vi- 
venti in  popolari  governi  e testimoni  delle  disordinanze  di  que- 
sti, prediligevano  la  monarchia  e la  preferivano  ad  ogni  altro 
genere  di  governamento.  E il  contrario  avviene  negli  odierni 
tempi  in  cui  la  maggior  parte  de'  governi  è retta  a stato  di 
principe  ; dal  che  l'imparziale  filosofo  conchiuderà  per  avven- 
tura che  in  ogni  forma  di  governo  il  male  è compensato  dal 
bene,  e quello  si  dee  amar  da  ciascuno  in  cui  l'ba  fatto  na- 
scere la  Provvidenza. 

Seguitiamo  però  a ricercare  le  opinioni  di  Dante  e degli  altri 
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lumi  grandissinii  che  risplendono  per  que'  secoli.  (Vedi  Perti- 
CARi,  Opere,  tomo  I,  pagine  11,  12,  93,  94,  95,  96,  97,  237, 
238,  239,  240,  261.) 

Ove  dice  il  Pertìcari  : < È manifesto  che  Dante  facesse  de'  ple- 

■ bei  quella  stima  che  facevane  Coriolano  n {Ib.,  pag.  240);  e 
cita  ad  appoggio  un  passo  di  esso  Dante,  arrecato  il  quale,  con- 
chiude : « Per  tal  modo  l'Alighieri  pensò  della  plebe.  > (P.  241 .) 

Del  Petrarca  osserva  il  Perticavi  lo  stesso  che  dell'Alighieri , 
cioè  che  a nel  mezzo  delle  corti  quel  leggiadrissimo  spirito  sem- 

■ pre  visse,  » e « conobbe  il  solo  parlar  gentile,  » schifando  ogni 
commercio  plebeo.  {Opere,  tomo  II,  pag.  194.)  — La  libertà,  di 
cui  vate  amatore  egli  spessissimo  si  mostra , era  una  libertà 
tutta  aristocratica , in  cui  i patrizi , tra  cui  egli  si  collocava , 
non  ligi  a principe  di  assoluto  dominio , dominassero  sovra  i 
plebei. 

Si  noti  ancora  che  Dante,  quel  vantato  predicatore  della  li- 
bertà italica,  fu  ghibellino,  e scrìsse  un  libro  in  cui  dava  al- 
l'imperatore  il  domìnio,  non  che  d'Italia,  del  mondo;  il  perchè 
dubitiamo  s'egli  fosse  più  illuminato  amatore  di  quella  libertà 
che  i pontefici,  i quali,  secondo  prova  il  conte  Maistre,  ado- 
peravano la  sovrumana  influenza  ch'ebbero  nel  medio  evo  a 
difendere  l'indipendenza  italiana  contro  gli  attentati  dei  prin- 
cipi e dei  popoli  d'oltremonti.  E molto  meglio  ci  parrà  affetto 
alle  italiche  cose  il  Petrarca,  che  levò  alla  la  voce  per  la  li- 
bertà della  patria  contro  la  tedetea  rabbia,  che  impiego  la  sua 
eloquenza  poetica  nel  promuovere  la  grandezza  del  pontefice 
coir  esortarlo  a riprender  sede  in  seno  all'Italia  e tra  le  mura 
di  Roma,  e che,  quando  per  un  momento  si  lasciò  correre  a 
fidare  nella  chimerica  impresa  di  Cola,  non  ebbe  a rimprove- 
rarsi un'illusione  indegna  di  un  Italiano  e di  un  guelfo. 


DEI  MOTIVI  DELLA  DECADENZA  DELLA  LETTERATURA. 

«I 

La  letteratura,  acciocché  abbia  la  sua  importanza,  acciocché 
valga  a produrre  i suoi  effetti,  bisogna  che  sia  nazionale;  che 
esca,  cioè,  come  spontaneamente  dalle  condizioni,  dall'indole, 
dalle  tempere  della  nazione;  che  sia  un  prodotto  naturale  e non 
artefatto.  Allora  ell'è  potentissima  nell’operarc  e altamente  pro- 
ficua all'azione.  E tal  era  la  letteratura  appo  gli  antichi  Greci. 
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Due  sono  le  cagioni  che  condussero  le  lettere  in  istato  di 
frivolezza,  che  fecero  della  letteratura  un  accessorio  destinato 
soltanto  al  piacere  degli  uomini  e destituito  di  utilità.  Una  gran 
parte  degli  uomini  al  presente  reputa  le  lettere  una  vanità  che 
non  arreca  vantaggio  alcuno;  altri  la  reputa  persino  dannosa 
alla  morale. 

Questo  dovette  in  primo  luogo  accadere  dell'essersi  divisa  la 
poesia  dalla  scienza  coll'invenzion  della  prosa.  I poeti  antichis-  ^ 
siroi  erano  i savi  della  nazione;  la  poesia  era  l'unica  lingua 
che  fosse  allora,  se  non  per  parlare,  almeno  per  iscrivere;  la 
storia  ci  mostra  Orfeo  incivilente  gli  uomini  col  canto , i rapsodi 
e i trovatori  diffondenti  coi  versi  la  civiltà  del  cuore  e dello 
spirito.  In  tal  epoca  la  letteratura  era  tutto  ; ad  essa  riduce- 
vasi  ogni  esercizio  del  pensiero.  Le  scienze  fìsiche  e naturali 
non  erano  ancora  inventate;  l'analisi  non  era  ancora  introdotta 
in  filosofìa  ; la  natura  ^si  contemplava  sotto  un  aspetto  poetico  ; 
e la  morale,  le  leggi,  la  religione,  che  formavano  tutta  la  sa- 
pienza, non  avevano  altro  linguaggio  che  quello  de'  versi.  Cosi 
noi  veggiamo  appo  gli  ebrei  la  letteratura , la  poesia  formar 
la  sostanza  di  lutto  il  loro  sapere;  e Giobbe,  Mosè,  David, 
Isaia,  Salomone  essere  ad  un  tempo  i poeti,  i savi,  i legisla- 
tori , i moralisti , i teologi  della  loro  nazione.  Così  Omero  fu 
riputato  dai  Greci  non  solo  un  poeta , ma  un  sapiente  ; ed  è 
nota  la  reverenza  che  nutrivano  pe'  carmi  suoi  il  magno  Ales- 
sandro, il  savio  Socrate,  il  filosofo  Platone.  Lo  stesso  addivenne 
a Dante  ncH'epoca  del  cristianesimo;  il  quale  si  valse  del  canto 
per  esprimere  tutta  la  sapienza  umana  che  aver  poteasi  a'  suoi 
tempi,  e ci  diede  in  versi  lezioni  altissime  di  religione  e di  fi- 
losofìa; a esporre  le  quali  estimò  indegno  la  itmil  prosa,  dì 
cui  si  valse  soltanto  per  cementare  i suoi  pensieri  di  amore. 

E i suoi  cittadini  l'ebbero  non  meno  in  grado  di  gran  sapiente 
che  di  gran  poeta  ; e destinarono  a cementarlo  de'  pubblici  de- 
putati, e consecrarono  delle  cattedre  in  suo  onore.  Ma  quando 
appo  i Greci  Precide  ebbe  inventata  la  prosa,  e appo  gli  Ita- 
lici il  Boccaccio  l'ebbe  levata  a segno  di  poter  esprimere  i con- 
cetti più  nobili , si  cominciò  n separare  la  letteratura  dalla 
scienza,  e a riserbare  la  poesia  agli  oggetti  dilettevoli,  ma  poco 
rilevanti. 

L'altro  motivo  della  decadenza  della  letteratura  si  è il  così 
detto  preteso  classicismo.  Il  romanticismo  altro  non  è che  la 
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naturalCEza,  la  sponian^ità  e,  per  cosi  dire,  l'indole  nazionale 
nella  lelteratnra  ; il  clasiicitmo  è l'imitazione  della  letteratura 
altrui.  Egli  è chiaro  che  nel  primo  sistema,  risultando  la  let- 
teratura dalla  natura  propria,  e altro  non  essendo  che  lo  spon- 
taneo sfogo  dei  propri  sensi , ella  dee  avere  una  vita  , un  vi- 
gore, un'efficacia  grandissima:  laddove  nel  secondo  caso,  es- 
sendo opera  di  freddo  artiBcio,  dee  perder  molto  in  forza,  in 
solidità,  e diventar  poco  più  che  un  giuoco  di  ingegno  atto  a 
produrre  infecondo  e vano  diletto. 

Tal  è la  pretesa  letteratura  classica  dei  moderni  ; inutile  sem- 
pre, se  non  anche  più  di  una  volta  nocentc  alla  religione  e ai 
costumi,  laddove  la  nazional  letteratura  è di  tutto  questo  ef- 
fic;icissima  promovitrice. 

Si  legga  un  bel  passo  del  signor  Barente  , in  cui  fa  il  con- 
trapposto di  queste  due  letterature.  [De  la  liitcrainrc,  pagine  Ai, 
4.*i,  40,  47.) 

Tutto  quello  che  di  severo  dissero  i moralisti  contro  la  poesia, 
e segnatamente  contro  il  teatro  proviene  dal  classicismo, 
come  osserva  Alessandro  Manzoni  nella  sua  prefazione  al  Car- 
magnola. 

Lasciate,  che  la  nazional  letteratura  segua  il  suo  corso;  pur- 
ché la  nazione  non  sia  corrotta,  molle,  irreligiosa,  scostumata, 
nulla  di  tale  sarà  nelle  sue  lettere.  Omero , Pindaro , Eschilo 
furono  i poeti  nazionali  della  Grecia  nella  sua  robustezza  ; Ca- 
tullo, Ovidio,  Lucrezio,  i poeti  nazionali  di  Roma  già  corrotta.^ 
Ma  la  letteratura  classica  sarà  di  necessità  corruttrice;  poiché, 
mancandole  l'inspirazione  della  natura,  ella  seguirà  quella  del- 
l'arte; e l'arte,  nulla  potendo  per  muovere  dalle  cantiche  su- 
blimi, condurrà  i poeti  nel  campo  delle  molli  e corrotte  pas- 
sioni, 

l,a  poesia  del  cristianesimo,  quella  di  Dante , Milton,  Klop- 
siock,  Chateaubriand  ; quella  di  Corneille  nel  Polieucto,  di  Ba- 
cine nell'Atafia,  del  Metastasio  ne'  suoi  Oraiorii,  dell'Alfieri  nel 
Saul,  del  Calderon  ne’  suoi  Drammi  religiosi,  di  Giovambattista 
Rousseau,  di  Pompignan,  del  Lamartine , del  Manzoni,  ecc., 
nelle  loro  Odi  sacre,  è naxionale  per  tutte  le  nazioni  che  ap- 
partengono alla  gran  repubblica  della  cristiauità.  Perciò  la 
Bibbia,  quantunque  antichissima,  è un  libro  per  noi  nazionale, 
e nazionali  i drammi  di  soggetto  biblico  ; ma  Omero,  Sofocle, 
Virgilio,  benché  più  moderni  e a noi  vicini,  noi  sono  più. 
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La  natura  umaua  è comune  a tutti  gli  uomini,  e perciò  la 
poesia,  che  esprime  questo  fondo  di  comune  natura,  è nazio- 
nale per  tutti.  Perciò  Ossian,  Sbakspeare , Schiller,  Cainoeos, 
Goethe,  Cervantes,  benché  non  animassero  direttamente  col 
cristianesimo  le  loro  poesie,  eglino  però  scendono  tanto  a dentro 
nella  natura  umana,  aiutati  dallo  spirito  di  questa  religione, 
che  armonizzano  con  tutti  gli  altri  popoli  che  professano  il 
vangelo.  Per  lo  contrario  la  letteratura  antica  è troppo  super- 
ficiale , troppo  esterna  , troppo  piena  di  brillanti  immagini , 
troppo  sfornita  di  profondi  sentimenti  per  potere  profonda- 
mente commuovere  c soddisfare  i popoli  moderni.  Ella  diletta 
e piace,  ma  ella  non  empie  per  così  dire  t'anima,  non  satisfa 
al  bisogno  che  abbiamo  d una  letteratura.  Perciò  quelli  che  ri- 
ducono a quegli  antichi  e alle  loro  imitazioni  moderne  la  let- 
teratura  non  hanno  questo  in  altro  conto  che  di  un  semplice 
diletto,  di  cui  può  l'uomo  passarsi  ; non  di  un  possente  bi- 
sogno deH'auimo , di  un  gran  veicolo  della  religione  e della 
morale. 


DELLA  LETTERATURA  CLASSICA  E ROMANTICA. 

Cliusica  è quella  letteratura  che  consiste  nell’imitazione  di 
un'altrui  letteratura  ; romanlica  quella  che  s'inspira  ai  dettami 
immediati  della  natura  e segue  gl'impulsi  del  genio  nazionale. 
Perciò  si  vede  come  ogni  letteratura  nazionale  sia  romanlica, 
e classica  (preso  questo  vocabolo  in  opposizione  a quello  di 
romantica)  ogni  letteratura  che  non  sia  nazionale. 

La  letteratura  greca  era  romanlica  per  i Greci,  a’  quali  in- 
spiravala  la  stessa  natura;  ella  è classica  per  i moderni  popoli, 
che  voglioiila  trasportare  iu  se  stessi  con  altrettanto  di  ragio- 
nevolezza quanto  sarebbe  quella  di  colui  che  volesse  ripro- 
durre nell  Europa  moderna  i governi  delle  greche  repubbliche, 
ovvero  il  culto  del  politeismo.  Dante,  che  è il  poeta  nazionale 
non  solo  degli  italici,  ma  di  tulli  i popoli  cristiani,  perchè 
eminentemente  religioso,  è tanto  diverso  da  Omero  quanto  le 
cose  moderne  dalle  cose  greche.  La  letteratura  è intimamente 
connessa  alla  religione,  al  governo,  a tutte  le  instituzioni  na- 
zionali. E chi  non  vede  nella  religione  della  Divina  Commedia^ 
nella  sua  indole  monarchica  e morale,  il  genio  della  civiltà 
moderna  operala  dal  cristianesimo  7 
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I Romani  non  ebbero  pienamente  una  letteratura  romantica, 
perchè  non  ebbero  una  letteratura  nazionale.  Ravvi  però  nelle 
loro  lettere  imitative  tal  parte  che  brilla  e rìsplende  per  no- 
vità e per  indole  nativa,  vale  a dire  il  carattere.  E nel  loro 
governo,  e nella  loro  religione,  e in  tutti  i loro  instituti  eb- 
bero i Romani  la  prerogativa  di  avere  una  grandezza  e una 
gravità  non  anzi  veduta,  il  che  solo  li  distingue  DeH'azione  e 

nel  pensiero  dei  Greci  e di  tutti  gli  altri  popoli.  L'ab.  G 

lo  provò  quanto  alla  religione  in  un  suo  erudito  discorso  in 
francese  Sulla  religione  dei  Romani. 

II  romanticismo  si  riduce  adunque  alle  diverse  letterature, 
che  tolgono  inspirazione  dalla  natura  e non  imitazione  dal- 
l'arte. 

Mille  circostanze  diverte  fecero  che  i Greci  sortissero  una 
letteratura  che  è la  più  regolare,  la  più  semplice,  la  più  bella 
per  le  forme  che  si  possa  immaginare  ; ma  se  ella  ha  tali 
pregi,  ne  manca  di  altri  molti , i quali  competono  alle  altre 
letterature. 

Alcuni  scrittori  limitar  vollero  il  romanticismo  alla  sola  let- 
teratura del  cristianesimo.  Ciò  è vero,  ove  si  parli  del  roman- 
ticismo dominante  in  Europa,  il  quale  è opera  in  gran  parte 
del  cristianesimo,  e la  cui  etimologia  è della  lingua  romanza, 
risultameiito  della  romana  civiltà  colla  barbarie  di  altri  popoli. 
Ma  se  per  romanticismo  s'intende,  come  fassi  da  molti,  il  na- 
tivo genio  della  letteratura,  si  devono  in  esso  ammettere  tante 
forme  quante  letterature  nazionali  ; e siccome  fuori  del  cri- 
stianesimo vi  furono  delle  nazionali  letterature,  così  fuori  del 
cristianesimo  si  deve  ammettere  romanticismo. 

Prima  che  il  cristianesimo  si  dilatasse  pei'  l'Europa,  gli  abi- 
tatori del  nord  di  questa  avevano  una  letteratura  nazionale,  e 
ne  avevano  una  i Greci.  Il  cristianesimo  mischiò  insieme  que- 
ste due  letterature,  e dal  loro  accozzamento  e dal  concorso 
di  una  terza  letteratura,  cioè  di  quella  degli  Arabi , ne  pro- 
dusse una  novella , cioè  la  letteratura  cristiana , che  ebbe  nei 
trovatori  i suoi  rapsodi  e in  Dante  il  suo  Omero. 

Il  clima  cbe  dava  alle  lettere  greche  la  prerogativa  di  una 
regolarità,  di  una  semplicità,  di  una  eleganza  inarrivabile, 
diede  alla  letteratura  degli  Arabi  quella  di  un'immaginazione 
più  viva  e focosa,  e alle  settentrionali  quella  di  una  fantasia 
più  cupa  e più  forte,  e di  sentimenti  melanconici. 
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Se  noi  fossimo  più  eruditi  nelle  cose  pertinenti  le  nazioni 
asiatiche  e americane,  troveremmo  per  avventura  in  molte  di 
esse  delle  letterature  ragguardevoli , fornite  di  difetti  e di 
pregi  che  le  a noi  cognite  non  hanno.  Troveremmo  forse  nelle 
orientali  un  carattere  religioso  e contemplativo,  che  pare  pro- 
prio dì  quei  secoli  antichissimi,  in  cui  ebbe  cuna  l'umana  spe- 
cie, e conserva  le  primitive  tradizioni;  in  cui  le  instituzioni, 
che  in  Europa  cangiano  ad  ogni  secolo,  paiono  avere  il  privi- 
legio di  immutabile  perennità.  E a questa  letteratura  d’Oriente 
si  riferisce  l'antichissima  degli  ebrei,  che  è di  tutte  la  prima, 
la  più  originale,  la  più  maravigliosa,  e quella  che  sembra 
avere  sopra  tutte  le  altre  il  privilegio  del  sublime. 

Tanti  sono  gli  aspetti  della  natura  quante  le  sue  produzioni  ; 
e osservandolo  nell'umana  specie,  vedremo  ogni  individuo  avere 
il  suo  trascendentalismo,  il  suo  ogni  famiglia,  ogni  nazione.  Il 
risultato  del  quale  si  fa  sentire  in  tutte  le  modificazioni  del- 
l'azione e del  pensiero,  e forma  quello  che  chiamasi  l'indole’ 
personule  o nazionale.  Che  se  osserveremo  tutti  i letterati  di 
una  nazione,  vedremo  che  nelle  loro  opere  havvi  unito  al  co- 
mune carattere  nazionale  una  tempra  che  varia  secondo  l'in- 
dividuo, e che  si  chiama  il  marchio  dell'ingegno  particolare 
d'ognuno  di  essi  ; la  qual  differenza  corre  ugualmente  da  na- 
zione a nazione,  e fa  che  ognuna  di  queste  abbia  coll'altre 
comune  l'essenziale  della  natura,  e varii  negli  accidenti.  Havvf 
perciò  un  solo  romanticismo  e più  romanticismi,  in  quel  senso 
che  havvi  una  sola  e più  nature.  — Il  cristianesimo  poi  per- 
fezionando la  natura  perfezionò  tutte  le  produzioni  di  essa,  e 
perciò  anche  le  lettere,  nobilissimo  esercizio  del  pensiero. 

LA  MORALE  DEL  VANGELO  È PERFETTA  E POPOLARE 
AL  SOMMO. 

Un  buon  parroco  di  campagna , che  porge  pianamente  la 
parola  di  Dio  a' suoi  sudditi  spirituali,  mette  fuori  di  buona 
filosofia,  e di  quella  filosofia  che  può  appellarsi  meritamente  la 
sapienza,  più  di  quegli  scrittori  che  si  fanno  pompa  dì  cotal 
nome.  E questa  eccellente  filosofia  è tanto  propagata  e resa 
popolare  dall  evangelio,  e noi  ci  siamo  talmente  abituati,  che 
non  è maraviglia  s’ella  fa  sopra  il  nostro  spirito  poca  impres- 
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sione.  Ma  questo  è appunto  una  prova  dell'Influenza  straordi- 
naria dei  vangelo.  Nello  ascoltare  un  semplice  e incolto  mis- 
sionario non  ci  sembra  di  udir  nulla  di  nuovo,  e ci  va  spesso 
pena  a difenderci  dal.  sonno  ; laddove  se  un  Socrate,  un  Pla- 
tone, un  Confucio  potessero  trovarsi  a una  tale  udienza,  sa- 
rebbero sopraffatti  di  maraviglia  veggendo  sposto  alla  plebe  per 
bocca  inerudita  e inelegante  quella  sapienza  di  cui  essi  non 
possedevan  che  cenni,  i quali  guardavansi  di  distribuire  ai 
meno  intelligenti,  e di  parlarne  fuori  delle  scuole  e delle  ac- 
cademie. 

La  morale  fu  arrecata  a perfezione  da  Gesù  Cristo;  e una 
morale  sì  perfetta  rese  popolare.  Non  v'ba  fedele,  per  poco 
che  sìa  instruito  nella  sua  religione,  che  non  sappia  tutte  quelle 
verità  che,  come  cose  rarissime  e riserbate  solo  ai  savi  di  pro- 
fessione, i pitagorici  e gli  stoici  chiudevano  nei  loro  privati 
insegnamenti  e nei  loro  libri. 


ALFIERI  È GRANDEMENTE  BENEMERITO  DELLA 
LETTERATURA  ITALIANA. 

L'AJGeri  è grandemente  benemerito  della  letteratura  per 
aver  tentato  di  torla  dalla  corruzione  e dall  inutiliià  in  cui 
giaceva , per  averle  restituito  il  loco  rilevante  che  le  si  deve 
nel  registro  delle  facoltà  umane , per  averne  posto  in  bando 
que' molli  o servili  affetti  che  vi  erano  stati  introdotti  e preso 
avevano  il  loco  dei  forti  e dei  sublimi.  Quella  riforma  che 
deve  farsi  nella  letteratura,  l'Alfierì  l'ha  nell'Iialia  principiala; 
colle  parole  e colle  opere  mostrando  che  la  letteratura  deve 
condurre,  col  fortemente  sentire,  al  forte  c magnanimo  operare. 

Vero  è che  se  si  tratta  del  modo  in  cui  dcbbasi  operare 
questa  riforma,  della  special  direzione  che  imprimer  dessi  alla 
letteratura , deH’utile  a cui  uopo  è ch'ella  aspiri , dell'azione 
che  le  spetta  di  promuovere  direttamente,  l'Alfieri  non  colse 
il  segno.  Egli  vide  in  generale  che  le  lettere  hanno  nobilis- 
simo uRìcio,  che  sono  destinale  a giovare  gli  uomini  nelle  cose 
più  essenziali,  ma  errò  nel  determinare  in  ispecic  qual  siasi 
questo  vantaggio.  Egli  segregò  con  gran  ragione  dal  campo 
augusto  della  poesia  le  mollezze  d'amore  e le  viltà  dell’adula- 
zione ; egli  vide  che  minìsterio  del  vate  è d'innalzare  a grandi 
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cose  gli  uomini,  ma  fall)  il  segno  nel  fermare  in  che  queste 
collocare  sì  deggiano.  L'idea  strana,  esagerata  c chimerica 
ch'egli  sì  fece  della  civil  libertli,  lo  condusse  da  bel  princìpio 
in  errore,  e la  sua  inesperienza,  la  sua  ineducazione  e la  tem- 
pra del  suo  animo  avvalorarono  vieppiù  lo  sviamento  delle  sue 
idee.  Cercando  di  perfezionare  l'umana  specie,  e di  tome  al 
possibile  i mali  che  la  travagliano,  non  pensò  che  nella  mo- 
rale del  vangelo  e nel  beneficio  della  religione  risiede  il  mezzo 
più  efficace  di  questo  ristoramento  ; e sfornito  di  taii  lumi,  ei 
fu  costretto  a cercar  ricovero  in  quella  umana  virtù  dei  gen- 
tili che  non  è altro  che  raffinato  orgoglio.  Laonde  se  ben  si 
ravvisa  in  tutte  le  opere  di  questo  famoso  Italiano  sì  scorge 
che  le  sue  idee  politiche  e morali  sono  tutte  gentilesche  ; 
ch'egli  non  vede  altro  bene  che  nelle  illudenti  grandezze  della 
Creda  e di  Roma  ; che  la  religione  nel  di  lui  concetto  altro 
non  è.  che  uno  strumento  politico  per  gli  idioti  ; che  la  virtù 
è l’amor  della  gloria,  le  degne  azioni  quelle  di  libertà  e d'in- 
di^endenza.  In  una  parola,  l'Alfieri  non  ebbe  nemmeno  un 
sentore  dell'epoca  in  cui  viveva,  vale  a dire  che  non  pensò  di 
vivere  nel  mondo  cristiano,  e volle,  per  riformare  gli  uomini, 
ricondurli  a quello  stato  in  cui  erano  prima  di  quella  religione 
che  venne  al  mondo  per  rigenerarli.  Certo  questa  cecità  è ben 
profonda,  e se  non  sì  sapesse  qual  fu  la  vita  d'Alfieri,  par- 
rebbe impossibile  che  un  uomo  d'ingegno  potesse  esservi  con- 
dotto. Ma  non  è questo  in  sostanza  lo  spirito  di  moltissimi  dei 
miscredenti  del  decorso  secolo?  Non  sì  è veduto  lo  stesso  Rous- 
seau, benché  s)  pieno  in  sentimenti  di  morale  e di  religione, 
mostrarsi  nelle  sue  idee  politiche  tutto  gentile,  e giungere  per 
diversa  via  ai  quasi  stessi  risultati  delTObbesìo,  e vantare  il 
goveAo  inumano  di  Sparta  come  un  perfetto  ideale?  E così 
l'Alfieri  s'infiammava  ne'  suoi  verdi  anni  alla  lettura  di  Mon- 
taigne e di  Machiavelli,  e apprendeva  alla  loro  scuola  la  ma- 
niera di  studiare  gli  uomini  come  animali  regolati  unicamente 
dal  loro  braccio  e dalla  ventura.  E l'ottimo  Plutarco  e i pre- 
gevoli lavori  del  Montesquieu  non  erano  tuli  da  poter  dare  al- 
l'Allìeri  migliori  vedute  c correggere  il  difetto  de' primi.  Il 
senso  letterale  del  Machiavelli  e il  misterioso  che  parve  ad  al- 
cuno dì  leggervi  sotto  non  differiscono  grandemente;  e la  fona 
dell'uno  e la  libertà  dell'altro  sì  ponno  reputare  sinonimi.  E 
quello  che  il  signor  Balianches  osservò  di  Napoleone,  che  volle 
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condurre  gli  uomini  collo  spirito  del  gentilesimo,  si  può  dire 
d'Alfieri,  di  Rousseau  e di  molti  altri,  i quali,  non  guardando 
nel  mondo  che  la  natura,  in  lei  posero  tutte  le  loro  speranze, 
e vollero,  cassando  la  rivelazione,  ricondurre  gli  uomini  alla 
pura  natura.  L' Alfieri  gridò  libertà,  come  Napoleone  dispo- 
tismo ; ma  la  libertà  di  Sparta  e di  Roma  è ditpoiitmo  nella 
politica  cristiana,  nel  linguaggio  morale  dell’evangelio  (1). 
Rousseau  nondimeno  conservò  del  cristianesimo  dei  sensi  mo- 
rali e religiosi,  laddove  l'Alfieri,  più  conseguente,  ne  sbandì 
il  tutto  e ritornò  la  morale  allo  stato  in  cui  giaceva  prima 
dell'evangelio.  L'aridità  e l'irritabile  energia  del  suo  stile  si 
risentono  della  natura  de' suoi  concetti.  Oltredicbè  egli  vide  le 
cose  antiche  sotto  quel  prisma  di  abbellimento  e di  maraviglia 
che  la  lontananza  de' tempi  e delle  costumanze  e l’eloquenza 
degli  antichi  scrittori  ci  mostrano  le  cose  antiche,  le  quali 
certamente  da  noi  si  veggono  molto  migliori  di  quello  che  lo 
fossero  dai  loro  contemporanei. 

Condotto  da  queste  fallaci  idee,  l'Alfieri  formò  il  disegno  più 
strano  per  riformare  gli  uomini,  cioè  di  ricondurli  neH'éra  del 
gentilesimo.  Non  è già  che  egli  disegnasse,  come  taluni  fecero 
in  Francia,  di  distruggere  il  cristianesimo,  ma  egli  non  ne 
vide  in  alcun  modo  l'importanza,  lo  contò  per  nulla  nelle  cose 
umane,  e stimò  doversi  prendere  fuori  di  esso  tutti  gli  ingegni 
per  l’opera  della  ristaurazione. 

Questo  eccesso  dovette  condurlo  in  altri  eccessi.  Avendo 
sequestrato  dalle  molle  riformatrici  dell'uomo  la  religione  e la 
morale  evangelica,  si  vide  privo  di  quelle  due  cose  che  sole 
hanno  la  prerogativa  di  operare  le  buone  e salutari  riforme 
con  dolcezza  e insensibilmente.  Come  mai,  se  non  vi  attenete 
alla  morale  e alla  religione,  opererete  voi  de' cambiamenti 
senza  torbidi  e senza  scosse?  Come  incivilire  soavemente  la 
plebe  senza  tal  soccorso?  L'Alfieri  adunque,  aiutato  anche 

(I)  Regola  generale.  Le  antiche  costituzioni  più  libere  non  cerca- 
vano che  la  felicità,  la  libertà  dei  pochi,  e la  miteria  de' molti.  Il  cri- 
stianesimo ha  co' suoi  dogmi  speculativi  e colla  sua  morale  giovato 
a'molti,  ristabilendo  l'uj/uaylianza  di  tutti  gli  uomini.  Coloro  i quali 
vorrebbero  introdurre  dappertutto  un'uguaglianza  civile  non  pen- 
sano che  il  loro  progetto  può  soltanto  mirare  a distruggere  l'ugua- 
glianza naturale.  Il  vangelo  mantiene  la  disuguaglianza  del  primo 
genere  e l'uguaglianza  del  secondo. 
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dall'impeto  del  suo  carattere,  predicò  sangue,  guerra,  rivolu- 
zioni; si  appigliò  alle  passioni,  il  cui  carattere  è di  essere 
impetuose  e distruggitrici  ; deificò  l'orgoglio  sotto  nome  di  li- 
bertà, e cantò  in  versi  duri  ed  incolti,  ma  pieni  di  energia, 
una  dottrina  atta  a scatenare  le  pazze  e feroci  passioni  della 
moltitudine.  Il  dolce  sentimento  di  libertà  prese  nella  sua 
bocca  il  tuono  dell'odio  e della  vendetta  ; e soo  queste  le 
passioni  che,  come  osserva  la  Staél,  primeggiano  negli  scritti 
di  lui. 

Tale  è l'anima  che  TAIfieri  dar  volle  alla  letteratura;  e 
quando  una  luttuosa  esperienza  lo  ebbe  indotto  nel  pirro- 
nismo sulle  idee  di  libertà,  invece  di  convertirsi  al  vero,  non 
osò  darsi  vinto;  e invece  di  confessare  ch'egli  non  aveva  co- 
nosciuto l'uomo,  e il  vero  suo  fine,  e i mezzi  per  arrivarvi, 
egli  amò  meglio  di  rovesciare  tutto  il  torto  dovuto  alle  sue 
idee  sull’illustre  e sventurata  nazione  che  le  aveva  applicate. 
Questa  divenne  al  suo  occhio  una  nazione  sciagurata,  cui  la 
natura  negò  petti  umani  e facoltà  di  esser  grande  e felice, 
contro  la  quale  tutte  le  altre  deggionsi  unire  in  alleanza  d'o- 
dio politico  per  recar  se  stesse  a salvamento.  Tali  lezioni  ei 
morente  dava  all'Iialia.  Grand'esempio  della  cecità  in  cui  la 
troppa  fidanza  in  se  medesimo  può  condurre  gii  alti  ingegni, 
e del  machiavellismo  politico  che  anche  i più  liberi  sono  co- 
stretti ad  adottare,  ove  la  politica  non  si  fondi  sulla  morale, 
e la  morale  non  si  prenda  dal  vangelo. 

Noi  confessiamo  che  siffatti  maravigliosi  traviamenti  di  quel 
celebre  uomo  procedessero  in  parte  da  un  petto  forte  e da 
un'anima  dotata  di  alti  sensi;  ma  questo  è un  argomento  di 
più  per  dimostrare  che  le  forze  della  natura  non  preservano 
dai  più  gravi  eccessi,  se  non  viene  a loro  conforto  la  sapienza 
della  religione. 

Fu  spesso  imputato,  e con  ragione,  all'Alfieri,  che  nocque 
a' suoi  letterari  lavori  Tessersi  egli,  come  fece,  prefisso  di  or- 
dinare le  lettere  all’azione.  Si  oppose  che  l'ingegno  poetico 
vuol  libertà,  e che  è un  privarlo  di  vita  il  volerlo  sottomet- 
tere al  giogo  ili  estrinseche  regole,  oltre  che  quelle  dell'arte 
stessa.  Ma,  se  ben  ii  osserva,  si  deve  distinguere  tra  le  varie 
direzioni  che  si  possono  dare  all'ingegno  poetico.  L’Alfìcri  in- 
ceppò la  poesia  co'suoi  fini  politici,  perchè  tali  fini  sono 
estrinseci  alla  natura  di  quella,  e quali  erano  dalTAIfieri  con- 


Digitized  by  Googl 


PENSIERI 


671 


cepiti  sono  in  opposizione  colla  condizione  presente  degli  uo- 
mini. Infatti  lo  spirito  dell’Alfieri  era  tutto  pagano;  laddove  lo 
spirito  profano  del  paganesimo  è ora  passalo,  e la  fiaccola 
poetica  vuoisi  accendere  alla  fiamma  del  cristianesimo.  Quello 
pertanto  che  può  giustamente  imputarsi  al  sistema  alfieriano 
non  ha  loco  nel  nostro,  che  diciamo  doversi  la  letteratura  di- 
rigere all’azione  mediatamente,  cioè  per  via  della  morale  e 
della  religione.  Conciossiacbè  i concetti  politici  dell'Alfieri  erano 
fuori  di  tempo;  erano  frutto  di  urte  e di  torte  idee;  erano, 
benché  conformi  allo  spirito  deH'infelice  suo  secolo,  in  oppo- 
sizione collo  spirito  dell'èra  moderna.  Gli  antichi  di  Alene  e 
di  Roma  aveano  tali  pensieri  naturalmente,  perchè  in  armonia 
con  tutte  le  circostanze  fra  le  quali  esistevano  ; il  cristiane- 
simo mutò  lo  stato  delle  cose  e fece  che  ora  è afietlazinne 
quello  che  altre  volte  era  natura.  Per  lo  contrario  la  morale 
e la  religione  sono  sentimenti  naturali  che  sgorgano  dai  più 
riposti  seni  del  cuore  e dello  spirito  umano;  sono  natural- 
mente gli  eccitatori  dell'ingegno  poetico  e la  fiamma  di  vita 
destinata  ad  animarlo;  e non  soffre  il  loro  regno  divario  di 
tempi  e di  paesi.  Volere  pertanto  che  ad  essi  s'inspiri  la  poe- 
sia e che  ne  siegua  l’intendimento,  è richiamarla  al  suo  corso 
naturale,  e mettere  in  campo  l'arte  soltanto  per  rivocarvi  la 
natura.  Poiché  nell'origine  la  letteratura  fu  essenzialmente  mi- 
nistra della  virtù  e della  religione,  come  fu  da  noi  osservato. 
Si  deviò  nel  seguito  da  questo  corso  ; da  tale  deviamento  in- 
finiti mali  derivarono:  le  lettere  perdettero  la  dignità  loro,  e 
invece  di  arrecare  vantaggio  divennero  ministre  di  corruzione. 
Si  vogliono  dunque  rivocare  a quel  loco  in  cui  le  ha  collocate 
l'Autore  della  natura.  Per  farlo  non  è d'uopo  tiranneggiare 
l’ingegno  e far  uso  d’un  artificio  che  distrugga  la  nativa 
schiettezza  delle  letterarie  produzioni,  ma  soltanto  educare  alla 
religione  e alla  virtù  lo  spirito  e il  cuore,  il  che  è dovere  di 
ugni  uomo.  Il  poeta,  che  sia  uomo  pio  e virtuoso,  impronterà 
di  sensi  pii  e virtuosi  i suoi  canti  ; poiché  se  lo  itile  è l'uomo, 
ancor  più  lo  si  deve  dire  della  poesia.  K cosi,  imprimendo  di 
verace  sapienza  le  sue  carte,  il  letterato  gioverà  a tutti  gli 
ordini  deH'azione  umana  nel  modo  più  acconcio  ed  efficace; 
poiché  non  si  riformano  bene  gli  abusi  e non  si  institiiiscono 
bene  i buoni  instituti  in  ogni  genere  col  repentino  distruggere 
0 creare,  ma  col  commettere  l'opera  al  tempo,  che,  secondo 
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il  Verulamio,  è il  migliore  degli  innovatori.  E due  cose  sole 
nel  mondo  operano  dolcemente  e lentamente:  i sensi  di  virtù 
e quelli  di  religione. 

Ugo  Foscolo  e il  signor  Giordani  (l'uno  nel  Discorso  sulla 
leileratura  e nel  carme  dei  Sepolcri,  l'altro  in  varii  opuscoli  e 
segnatamente  nei  suo  Discorso  sulla  più  degna  e durevole  glo- 
ria della  pittura  e scultura)  mostrarono  l'iniluenza  delle  lettere 
e delle  arti  sull'azione  umana,  e l'obbligo  che  hanno  i cultori 
di  quelle  di  dirigerle  al  bene  di  queste.  Ma  entrambi  paionmi 
non  aver  trattata  che  metà  del  campo;  poiché  essi  non  par- 
lano che  delle  molle  della  natura,  e di  una  certa  virtù  politica, 
che  senza  la  virtù  morale  altro  non  è che  il  privato  interesse, 
e che  non  può  sussistere  senza  la  religione. 

Si  noti  che  quando  noi  vogliamo  la  letteratura  s'inspiri  alla 
religione,  non  vogliamo  giù  dare  il  bando  a ogni  poesia  pro- 
fana e a ogni  affetto  o stimolo  di  natura,  il  che  certo  sarebbe 
esagerazione.  Noi  vogliamo  soltanto  dire  che  il  poeta  deve 
sempre  dare  alle  sue  produzioni  uno  scopo  morale;  che,  per 
non  errare  nella  scienza  morale,  egli  fa  d'uopo  che  si  prov- 
vegga al  tesoro  della  perfetta  morale,  cioè  nello  studio  della 
morale  cristiana  ; e che  finalmente  egli  non  deve  mai  prescin- 
dere dai  sentimenti  religiosi,  quando  il  soggetto  da  lui  trattato 
loro  dà  loco. 


L.V  LETTERATURA.  ITALl.tSA  NEL  TRECENTO 
FU  EMINENTEMENTE*  NAZION.VLE. 

La  letteratura  italiana  fu  eminentemente  nazionale  nel  tre- 
cento; e benché  ella  a questo  secolo  si  restringa  in  tre  soli 
sommi,  questi  bastano  a metterla  in  linea  di  possanza  a paro 
con  qualunque  altra  antica  e moderna.  Il  solo  Alighieri  baste- 
rebbe ad  alzare  una  letteratura  fino  alle  stelle,  o per  dir  me- 
glio a formare  egli  solo  una  letteratura  a null'altra  seconda. 
Nè  un  popolo  che  ebbe  la  ventura  di  principiare  la  sua  carriera 
nel  pensiero  con  un  uomo  quale  fu  Dante  poteva  mancare  di 
avere  fecondità  meravigliosa  e di  estendere  con  gloria  la  sua 
vita  in  nn  lungo  avvenire.  E giù  la  sola  fiamma  accesa  dalla  Di- 
vina Commedia  bastò  in  quel  secolo  a produrre  il  Canzoniere  e il 
Decamerone;  opere  che,  benché  cedano  alla  prima  rispetto  al 
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fine  cbe  devono  avere  le  lettere,  le  sono  uguali  per  l'impronta 
clié  poruno  del  genio  della  nazione.  Fra  le  canzoni  del  Pe- 
trarca ve  ne  sono  di  altissimo  argomento,  tutto  italico  e inspi- 
rato dalla  musa  cristiana;  nè  altro  è materia  a doglianza,  se 
non  che  queste  sieno  cosi  poche.  Il  Boccaccio  perfezionò  la 
prosa  italiana  già  creata  da  Dante,  e la  recò  a quell'altezza  a 
cui  Dante  aveva  recata  la  poesia  creata  dai  suoi  precessori.  C 
benché  il  Decamerone  racchiuda  dei  grandi  e iucanccllabili  vizi 
in  letteratura,  poiché  questo  nel  suo  essere  compiuto  non  può 
segregarsi  dalla  morale,  tuttavia  quella  sua  parte  che  va  esente 
da  tali  difetti  basta  a far  avvisare  cbe  il  Boccaccio  avrebbe  po- 
tuto nella  prosa  e nell'eloquenza  elevarsi  a quell'altezza  in  cui 
l'Alighieri  condusse  la  poesia,  se  il  medesimo  spìrito  di  sapienza, 
di  virtù,  di  religione  cbe  dettò  la  Divina  Commedia  avesse  in- 
spirato il  Decamerone.  Infatti  queste  due  opere,  ciascheduna  nel 
genere  loro,  portano  la  stessa  impronta:  l'una  e l'altra  abbrac- 
ciano tutti  ì generi,  tutti  gli  stili  ; l'una  e l'altra  dipingono  mae- 
stramente l'uomo  nella  sua  pienezza,  e sono  un  quadro  par- 
lante della  vita  umana,  delle  virtù  e de’  vizi  delle  età  diverse 
o dei  sessi,  dai  palagi  e dalle  reggie  sino  alle  officine  c alle 
capanne;  l'una  e l'altra,  ora  epiche,  ora  drammatiche,  colgono 
tutti  i lati  dflla  specie  umana,  e ora  ti  fanno  ammirare  o fre- 
mere con  fatti  magnanimi  o feroci,  ora  compassionare  e pian- 
gere colie  tragiche  e Aere  vicende  ; ora  ti  trasportano  con  alta 
poesia  od  eioqueuza,  ora  t'incantano  con  vaghe  e leggiadre  di- 
pinture; e sempre  con  uguale  eleganza,  maestria  e appropria- 
tezza  di  lingua  e di  stile.  Dante  però  si  distìngue  col  dipin- 
gere si  J'orr'ulo,  ma  non  mai  inchinarsi  al  giocondo  e allegro 
ridicolo;  e ,il  Boccaccio,  cbe  accoppia  al  talento  leggiadro  e co- 
mico la  facoltù  di  esser  tragico  e grande  come  il  drammatico 
deiringhilterra,  non  si  mostra  mai  né  filosofo,  nò  sapiente  come 
l'Alighieri.  1<^ credo  però  ohe  il  Decamerone  avrebbe  acquistato 
se  invece  di  molto  riso  procacciato  col  detrimento  dei  costumi 
e della  venerazione  religiosa  (contentandosi  a quello  che  può 
congiungersi  coH'innocenza)  avesse  altresì  dato  loco  alle  ispi- 
razioni di  virtù  c di  religione , delle  quali  la  poesia  fu  fortu- 
nata in  Italia,  nm  non  ancora  la  sovrana  eloquenza.  Chè  l'Italia 
non  ha  ancora  un  dicitore  che  possa  stare  a petto  di  Bossuet 
come  pante  sta  a petto  di  Omero  e di  ogni  altro  qualunque 
grandeggi  tra  gli  antichi  e moderai  vati.  11  qnal  difetto  sarebbe 
Voi.  VI.  43 


Digitized  by  Google 


«74 


PENSIBIII 


forse  stato  almeno  in  parte  adempiuto  se  il  Boccaccio  avesse 
emulato  l'animo  pio  e virtuoso  di  Dante:  e il  Deeamerone,  non 
meno  buono  in  fatto  di  lingua,  sarebbe  nel  campò  dell'alta  let- 
teratura molto  più  innanzi  di  quello  che  è.  Infatti,  se  volgi  gli 
occhi  a ogni  altra  cosa,  vedrai  che  somma  è l' analogia  tra  le 
facoltà  rare  che  avea  dalla  natura  il  Boccaccio  nella  sciolta 
orazione  e quelle  dell’Alighieri  nel  canto  ; vedrai  che  i loro  ca- 
polavori, per  quello  in  che  l’uno  somiglia  l'altro,  pertengono 
a una  nuova  letteratura,  che  nacque  in  Italia  e indi  si  propagò 
per  tutta  la  novella  Europa.  E la  stessa  forma  lo  indica,  che  è 
nuova  in  entrambi;  poiché  la  Divina  Commedia  è una  serie  di 
quadri  differenti  schierati  l'uno  appresso  l'altro  come  il  Deca- 
merone;  quadri  storici,  e storici  del  loro  tempo,  e la  cui  ma- 
teria è tolta  da  tutti  gli  stati  c le  condizioni  della  vita , con- 
nessi l'uno  coll’altro  mediante  il  semplicissimo  artifizio  della 
narrazione  di  un  viaggio  e dei  discorsi  di  una  brigata  ; ma  alla 
quale  unità  di  forma  va  congiunta  un'unità  di  materia  molto 
profonda,  e la  sola  che  nella  nuova  letteratura  possa  patire  la 
filosofia  ; vale  a dire  l'unità  del  pensiero,  che  è in  ambedue  le 
opere  la  rappresentazione  intera  della  vita  umana  concepita  da 
Dante  nel  suo  aspetto  morale  e religioso,  e dal  Boccaccio  uni- 
camente nella  verità  e schiettezza  storica , senza  alcuna  ulte- 
riore filosofica  considerazione.  Le  novelle  come  le  visioni  sono 
generi  di  componimenti  ignoti  agli  antichi  e nati  nel  medio  evo, 
e di  cui  si  risentono  più'o  meno  tutte  le  moderne  composi- 
zioni, secondocbé  hanno  più  o meno  l’impronta  moderna.  E che 
cosa  è,  per  esempio,  il  Furioso,  se  non  una  serie  di  racconti 
di  vario  genere,  un  Deeamerone  cavalleresco  e poetico?  E la 
Messiade  non  è ella  una  serie  di  visioni  alla  foggia  della  Divina 
Commedia?  Chè,  quantunque  Klopstock  parli  come  narratore, 
la  sua  narrazione  è sì  contemplativa  che  meglio  si  assomiglia 
alla  maniera  di  Dante  che  a qiiella*di  Omero.  Il  ^iial  modo  di 
narrare  come  l'Alighieri  in  propria  persona,  mettendo  se  stesso 
in  sulla  scena,  è molto  più  viva  e profonda  di  quella  che  prende 
le  foggie  della  storia,  ed  ha  tanto  più  di  naturalezza  e di  forza 
quanto  le  confessioni  superano  le  biografie.  Egli  è vero  che 
Dante  è sempre  fedele  alla  storia,  laddove  il  Boccaccio  trasse 
gran  parte  de’  suoi  soggetti  e anche  molti  de'  suoi  personaggi 
dalla  pura  immaginativa  ; il  qual  divario  proviene  pure  dalla 
differenza  del  fine , che  ncH'uao  fu  rammaestramento  condotto 


Digitized  by  Coogle 


PENSIKRI 


675 


per  il  diletto,  nell'nltro  il  diletto  solo.  Senr.a  che,  quanto  piìi 
fertile  era  l'ingegno  di  Dante,  tanto  meno  egli  volle  abbassarsi 
ad  inventare,  e credette  che  più  maestrevole  e dilTIciI  arte  è il 
trarre  i fatti  dalla  natura  che  il  crearli.  Lo  stesso  ebbe  luogo 
in  Francia  nella  poesia  tragica,  per  dirlo  passando;  chè  Vol- 
taire trasse  parecchie  delle  sue  migliori  tragedie  da  fatti  ima- 
ginati ; rosa  che , come  osserva  il  Manzoni , sarebbe  stata 
facile,  ma  parve  bassa  e illecita  a Racine.  Conciossiachè,  quan- 
tunque non  si  possa  negare  al  poeta  la  facolth  di  imaginare  dei 
fatti,  pnrch'ei  ne  tragga  dei  capolavori,  è però  più  conforme 
all'indole  e al  fine  della  letteratura,  ch'ella  anche  nei  fatti 
particolari  di  cui  fa  uso  sia  l'espressione  della  storia.  Il  che  fu 
ben  veduto  dal  Manzoni,  che  con  ottima  filosofia  si  servì  di 
questo  principio  per  provare  che  l'unith  del  tempo  e del  luogo 
sono  leggi  arbitrarie  e inaiitojevoli  nell'arte  tragica.  (V.  la  Let- 
tera al  signor  C“‘  sulle  due  unità,  scritta  dall’illustre  autore 
in  francese  per  rispondere  alle  critiche  che  un  dotto  di  Fran- 
cia avea  fatte  sul  sistema  drammatico  seguito  dal  Manzoni  nel 
Conte  di  Carmagnola.) 

Il  Boccaccio  fu  classico  nel  suo  Decamerone  in  una  cosa  sola, 
cioè  nel  giro  troppo  latino  che  ei  diede  a’  suoi  periodi  ; cosi 
quest'autore,  in  lutto  nuovo  e italiano,  frantcse  il  genio  della 
nostra  lingua  in  quel  sol  punto  nel  quale  egli  volle  servilmente 
farsi  ligio  e imitatore  degli  antichi. 

L'Italia  nel  cinquecento  ebbe  ancora  una  letteratura  nazio- 
nale ; nondimeno,  tolto  l'Ariostn,  ì sommi  dì  questa  età  sono 
meno  pieni  di  nativo  vigore  e hanno  meno  di  volto  italiano  dei 
tre  sommi  del  trecento. 

Nella  Gerusalemme  la  materia  del  poema  sarebbe  tutta  ita- 
liana, .se  non  fosse  impossibile  in  letteratura  alla  materia  Levi- 
tare gl'influssi  della  forma  in  cui  è collocata. 

Nel  secento  si  tentarono  nuove  vie;  ma  si  andò  ugualmente 
fuori  del  gusto  particolare  della  nazione  e del  gusto  univer- 
sale di  tutte  le  nazioni. 

Nel  settecento  la  letteratura  non  ha  un  carattere  particolare; 
il  nazionale  intelletto  delle  lettere  italiane  si  ristabilisce,  ma 
molto  imperfettamente  ; si  vuol  ritrarre  dalle  straniere , ma 
senza  consultare  abbastanza  l'indole  nazionale,  e senza  seguire 
l'impulso  della  natura;  la  latitudine  che  si  apre  agli  ingegni 
non  allarga  il  campo  della  natura , ma  solo  quello  dell'  imita- 
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zione,  e di  una  imitazione  molto  comandata,  sconsigliata  e su- 
perticiaie.  Il  Cesarotti  profonde  le  sue  ricche  facoltà  in  tutte 
le  sue  opere,  fuorché  in  una  sola,  che  è un  volgarizzamento, 
ma  equivale  a una  creazione  ; ma  prima  che  la  bontà  dell'Os- 
sian  valga  ad  inspirare  una  vera  poesia,  produce  molti  imita- 
menti  dei  difetti  che  vi  si  trovano.  L' Alfieri  concepisce  una 
grande  e rilevante  riforma  in  tutta  la  letteratura,  ina  erra  nel- 
l'esecuzione, anche  in  quella  parte  nella  quale  acquista  gloria. 
Egli  vuole  ritrarre  il  teatro  dagli  effeminati  sdolcinamenli  del 
Metastasio  ; e crede  di  inspirare  la  poesia  alla  politica,  e a «na 
politica  in  cui  tutto  è fittizio  e gentilesco,  fuorché  le  esagera- 
zioni di  UB  impetuoso  e irriflessivo  orgoglio.  Quindi  è che  le 
lettere  nelle  sue  mani  non  depongono  i ceppi,  ma  li  cambiano; 
non  sono  rinviate,  ma  messe  per  nuovo  torto  sentiere.  Il  Pa- 
riiii  chiude  questo  secolo , ed  è il  solo  che  sia  trovatore  in 
poesia  e meriti  un'intera  palma. 

Il  secolo  presente  è ancora  nel  suo  verde  , e possiede  già 
più  ohe  speranze.  Parecchi  illustri  l'hanno  ricondotto  sull'orme 
antiche  senza  defraudargli  i progressi  che  può  ricavare  dal  pen- 
siei-o  moderne.  Meritano  tra  questi  degni  di  essere  distinti,  per 
l'altezza  dei  soggetti  che  pertrattarono,  Vincenzo  Monti,  Ippo- 
lito Pifldenionle  e Alessandro  Manzoni.  Sembra  che  il  primo 
abbia  ereditato  ne'  suoi  carmi  il  pennello,  e l’ultimo  l'anima  del- 
l'Alighieri.  Il  traduttore  dell'Ocfmea  e l'autore  dell'^munto  ha 
tolto  loco  airimlia  d'invidiare  l'autore  del  Telemaco.  Quello  che 
fa  sopratutto  la  gloria  della  poesia  italica  in  questo  secolo,  e 
da  cui  si  deono  i suoi  ottimi  progredimenti,  si  è l'aver  pre.so  i 
letterati  italiani  dì  comune  consenso  a maestro  il  padre  della 
nostra  e di  tutte  le  moderne  letterature.  Il  nome  di  Dante  è 
già  divenuto  un  sacro  nome  per  chiunque  senta  in  petto  amore 
di  poesia  o vaghezza  di  diventare  poeta  ; nello  studio  de'  suoi 
volumi  si  cominciano  a gittare  le  fondamenta  delle  letterarie 
carriere;  in  Dante  si  studia  la  poesia,  in  Dante  si  apprende  la 
lingua  ; s'intraprendono  sotto  gli  auspici!  del  suo  nome  de'  gior- 
nali e delle  opere  ; s'imprime  la  sua  iroagine  come  epigrafe  nelle 
faccie  di  molti  libri,  e s'insiituiscono  delle  tipografie  all'insegna 
di  Dante.  L'onore  nazionale  è attaccato  a questo  nome , e si 
conta  più  di  un  capo  d’opera  in  sua  lode  o difesa  (la  Difesa 
di  Dante  dei  Gozzi,  la  Difesa  e apologia  di  Dante  del  Perticaci, 
le  BeUezie  di  Dante  dell’abate  Cesari).  E quello  che  è più  com- 


Digitized  by  Google 


PBNSIEBI  6TT 

raenderole,  sì  per  la  gloria  di  Dante  cbe  per  il  vantaggio  delle 
lettere,  si  è che  l'autorità  di  Dante  e i titoli  di  essa  sono  esti- 
mati  coi  Inmi  della  filosofìa  ; che  non  si  studia  nelle  sie  opera 
per  imitar  esse  servilmente,  ma  piuttosto  lo  spirilo  libero  e 
italiano  che  le  dettava  ; e con  migliore  perchè  più  iHuminaua 
venerazione  onorandole,  non  si  confonde  la  religione  delle  sue 
bellezze  colla  superstizione  de'  suoi  difetti  ; che  in  lui  si  cerca 
sopratutto  l'indole  della  nostra  letteratura  per  potere  aprir  il 
varco  all’ingegno  e ricevere  inspirazioni  dai  lumi  del  tempo  e 
dalle  estranie  letterature  senza  lontanarsi  dal  genio  della  na- 
zione. Una  tal  maniera  di  studiar  Dante,  come  ogni  altro  gran 
poeta , l'unica  degna  del  maestro  e dea  discepoli , non  h>  mai 
conosciuta  e praticata  così  bene  e così  generalmente  come  in 
questo  secolo  ; a cui  perciò  si  dee  la  bella  idea  di  far  che 
Dante  ristauri  le  nostre  lettere,  com'egli  le  ha  creale. 


DANTE. 

Dante  avea  tutte  le  buone  qualità  del  filosofo.  Grave  e pieno 
di  maestà  nel  suo  pensiero,  nelle  sue  opere,  ne' suoi  costumi; 
chè,  quantunque  ei  si  lasciasse  spesso  tirare  alla  corruzìon  del 
suo  secolo,  ei  non  cessò  mai  di  conservare  una  celta  purezza 
di  cuore  , non  mai  gloriandosi  o non  curandosi  de'  suoi  tras- 
corsi, ma  arrossendone  e conoscendone  che  male  operava.  La 
quale  severità  del  suo  animo  si  manifesta  in  tutte  le  sue  opere, 
si  nella  elocuzione , nella  poesia  , come  nella  dottrina  che  vi 
espone;  e la  stessa  sua  fisonomia  ed  il  suo  portamento  lo  ad- 
ditavano, come  appare  dalla  descrizione  che  ne  fa  l'antico  Ben- 
venuto d'imola:  I II  venerabile  Dante  fu  di  statura  mediocre,  a ecc. 
(Vedi  il  passo  appo  il  Perticaki,  Opere,  tomo  II,  pagimi  393); 
ove  si  noli  che  quel  suo  vetusto  commentatore  lo  appella  filosofo, 
dicendo  che  conveniasi  a tale  l’aliilo  onestissimo  usato  da  Dante. 
Ma  tutta  la  maestà  di  questo  ingegno  e la  serietà  profonda 
delle  sue  meditazioni  non  appaiono  forse  da  nieni’altro  cosi 
bene  come  da  un  aneddoto  di  lui,  riferito  da  un  monaco  dei 
suoi  tempi.  (Vedi  Perticari,  Opere,  tomo  11,  pagina  118.)  E la 
fama  di  lui  correva  altissima  a'  suoi  tempi,  non  solo  di  lui  come 
poeta,  ma  eziandio  come  filosofo.  E della  sua  Commedia,  come 
opera  straordinaria  in  teologia  e filosofia,  furono  statuiti  pub- 
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blici  interpreti  per  varie  citta  d'Italia;  e il  Boccaccio,  uno  di 
questi,  impiega  la  maggior  parte  del  suo  commento  in  cercare 
la  veritii  nascosta  in  quell'opera  maravigliosa.  Il  che  , quan- 
tunque e da  lui  e da  altri  commentatori  antichi  siasi  fatto  non 
senza  pedanteria  e con  intelletto  non  proporzionato  all'opera 
da  chiosarsi  (chè  si  voleva  per  essi  interpretare  la  Divina  Com- 
media come  i padri  avevano  interpretata  la  scritluraj,  mostra 
il  concetto  altissimo  in  cui  si  teneva  quell'opera  come  lavoro 
lilosofico  , talché  i più  celebri  dotti  dei  tempi  si  eligevano  a 
chiosarlo,  tra  i quali  il  Boccaccio,  il  secondo  illustre  d'Italia 
a’  tempi  suoi. 

Il  Boccaccio  nel  commento  che  scrisse  della  Divina  Comme- 
dia testimonia  la  gravità  dei  costumi  dell'Alighieri  dicendo  : 
« I suoi  costumi  furono  gravi,  e pesanti  assai,  e quasi  laudevoli 
« tutti  > (Tomo  I , pagina  8)  ; osserva  come  Dante  studiasse 
specialmente  nella  morale  tilosofla  ; * Ragionasi  similmente  lui 
« nella  sua  giovanezza  avere  udita  fllosufla  morale  in  Firenze, 
f e quella  maravigliosamente  bene  avere  saputa  : la  qual  cosa 
« egli  non  volle  che  nascosa  fosse  nell'XI  canto  di  questo  trat- 
« tato,  » (cioq  dcìi' Inferno  ; e notisi  come  il  Boccaccio  nomi 
trattalo  questa  cantica,  quasi  volendo  significare  ascondersi  sotto 
questa  quella  illosofia  che  , secondo  le  parole  di  Virgilio , fu 
pertrattala  dall'Alighierì)  a dove  si  fa  dire  a Virgilio  : 

« Non  ti  rimembra  di  quelle  parole 

« Con  le  qual  la  tua  etica  pertratta,  ecc., 

n quasi  voglia  per  questo  s'intenda  la  filosofia  morale  in  siu- 
c gularità  essere  stata  a lui  familiarissima,  e nota.  » E siegue 
narrando  com'egli  studiasse  gli  storiografi,  e vi  apprendesse  : 
« altissimi  principii  nella  filosofia  naturale  , sicome  esso  vuole 
« che  si  senta  per  li  ragionamenti  suoi  in  questa  opera  avuti 
« con  ser  Brunetto  Latini,  il  quale  in  quella  scienza  fu  repu- 
« tato  sommo  uomo.  » (Loc.cil.,  pagine  7,  8.)  In  seguito,  cer- 
cando a qual  parte  sia  supposto  della  filosofia  il  libro  della 
Divina  Commedia,  concliiude  essere  « sottoposto  alla  parte  mo  • 
« rale,  o vero  elica  ; perciocché  quantunque  in  alcuno  passo  si 
« traiti  per  modo  speculativo,  non  é però  per  cagione  di  spe- 
« culazione  ciò  posto,  ma  per  cagione  dell'opera,  la  quale  ivi 
« ha  quel  modo  richiesto  di  trattare.  « (/&.,  pag.  10.)  Vale  a 
dire  che,  se  Dante  tratta  in  molti  lochi  del  magnifico  suo  poema 
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delle  questioni  puramente  astratte  e teoriche,  egli  lo  fa  sempre 
per  condurre  allo  scopo  pratico,  che  è il  fine  generale  di  tutta 
l'opera. 

Si  leggano  parecchie  bellissime  osservasioni  dei  signor  An- 
tonio Benci  nel  suo  Elogio  del  Perlicari  sulla  fUosofìa  di  Dante 
(pagine  xvi,  xvii,  xviii  e xix).  Il  Perticari  nelle  sue  opere  lo 
chiama  più  di  una  volta  filotofo.  Madama  di  Stadi  nel  primo 
inno  di  Corinna  ne  scrisse  un  bellissimo  elogio  chiamandolo 
l'eroe  del  pernierò. 

Alcuni,  tra  ì quali  il  più  illustre  è il  signor  Sismondi,  accu- 
sarono Dante  di  aver  mancato  nel  suo  magno  poema  alle  leggi 
della  poesia  ; poiché  questa  vuole  che  l'interesse  vada  sempre 
crescendo,  e giunga  il  colmo  alla  fine;  laddove  Dante  nel  suo 
poema  fa  che  il  protagonista  (che  è egli  stesso)  uscendo  d'in- 
ferno esca  di  pericolo  ; onde  non  si  teme  più  per  lui  nel  de- 
corso del  Purgatorio  e del  Paradiso,  in  cui  poco  più  si  trova 
di  quello  che  tanto  alletta  uell'/nferno  , e il  lutto  quasi  si  ri- 
duce a delle  dispute  teologiche  e a delle  conieroplazioiii  più 
degne  di  un  trattatista  seguace  di  Aristotile  e di  Plotino  che  di 
un  poeta  epico. 

Ma  il  signor  Sismondi,  che  ha  avvisate  tante  bellezze  dell'A- 
lighieri,  parmi  che  qui  recandone  tal  giudicio  abbia  franteso  la 
natura  dell'opera. 

Noi  non  crediamo  che  Dante  fondasse  l'interesse  del  suo  poema 
sui  pericoli  che  egli  correva  neU’inferno  ; ingegno  troppo  facile 
e volgare  per  essere  adottato  da  un  poeta  sì  maraviglioso,  che  io 
tutte  le  parti  del  suo  lavoro,  e persino  nella  struttura  dei  versi  e 
delle  rime,  conscio  della  propria  forza,  anelò  sempre  al  più  dif- 
ficile. Nè  il  lettore,  che  dal  bel  principio  è informato  del  pro- 
cesso e dell’esito  del  viaggio  del  poeta,  può  dar  loco  a timore  nel 
passaggio  che  questi  fa  per  l'inferno  ; tanto  più  che  ciò  es- 
sendo largitogli  da  Dio  ai  priegbi  di  Beatrice,  e per  suo  morale 
avanzamento  e accomandato  alla  custodia  di  Virgilio,  che  il  ri- 
metterà sano  e salvo  nelle  mani  di  Beatrice,  il  lettore  sa  da  bel 
principio  che  non  gl'incorrerà  nulla,  e farà  l ufficio  di  semplice 
spettatore. 

Egli  è vero  che,  non  ostante  tutto  questo  , Dante  in  quel 
viaggio  terrìbile  è sopraffatto  da  una  vicenda  di  passioni,  di- 
pingendosi, secondo  le  cose  che  vede,  ora  d'ira,  ora  di  af- 
fetto, ora  di  spavento,  or  di  pietà,  e che  il  lettore  partecipa 
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di  mito  questo  ; onde  per  questa  parie  Vìnferno  supera  le  aline 
due  canliche.  Ma  per  questo  non  è fmstrato  rinienw  d«TI'Ali> 
gbieri  ; cbè  egli  bene  avvisò  rhe  quel  genere  d'interesse  ohe 
solo  molti  cercano  nella  poesia  non  seguiva  in  tutto  il  decorso 
del  suo  poema  ; ma  a lai  bastava  che  il  principio  ne  fosse  tale. 
Imperoecbè  egli  forse  più  di  ogni  ahro  poeta  concepì  sotto  nn 
aspetto  severissimo  la  letteratura,  e,  senza  scafmaila  e mhiisirar 
con  essa  alle  odiose  passioni,  ma  anzi  dandole  tutte  le  forme  e 
innalzandola  a un  segno  di  dovizia  e di  forza  straordinaria,  la 
diresse  al  nobilissimo  fine  di  giovare  aH'aziooe  politica,  morale  e 
religiosa  ; ma  egli  vide  troppo  bene  che  il  contrario  vezzo  pren- 
dea  ne' tempi  suoi;  e cbe  da  lunghissimo  tempo  scaduta  dalla 
sua  altezza  la  letteratura,  in  quei  tempi  sopratntto  parca  stra- 
scinarsi a terra;  e fece  il  nobile  disegno  non  sol»  di  rialzarla, 
ma  di  levarla  cosi  sublime  che  tanto  non  era  stata  anche  nelle 
mani  di  Omero. 

E che  a tal  termine  di  corruzione  e di  avvilimento  fossero 
bi  quei  tempi  venute  le  lettere,  oltre  mollissrme  testimonianze, 
se  ne  pnò  allegare  quella  del  Boccaccio,  il  quale,  per  esplicare 
il  perchè  Dante,  dopo  aver  principiato  in  latino  il  suo  poema, 
mtitasse  parere  e togliesse  a farlo  in  volgare , dice  che  « il 
• consiglio  che  ii  mosse  fu,  manifestamente  conoscere  i liberali 
< studi  e filosofici  essere  del  tutto  abbandonati  da'  principi,  e 
« da'  signori,  e dagli  altri  eccellenti  uomini , li  quali  solieno 
V onorare,  e rendere  famosi  i poeti  e le  loro  opere  : e però 
« reggendo  quasi  abbandonato  Virgilio,  e gli  altri , o essere 
« nelle  mani  d'nomini  plebei  e di  bassa  condizione,  estimò  così 
« al  suo  lavorio  dover  adivenire  ; e per  conseguente  non  con- 
ti seguirli  quello , perché  alla  fatica  si  soltomettea.  Di  che  gli 
« parve  il  suo  poema  fhre  conforme  almeno  nella  cottecela  di 
« fuori  agli  Ingegni  de’  presenti  signori  ; de'  quali  se  alcuno  è 
■ che  alenilo  libro  voglia  vedere,  e esso  sia  in  lutine,  tantosto 
« il  fanno  trasformare  io  volgare  ; d’onde  prese  argomento,  che 
•t  se  volgare  fosse  il  suo  poema , egli  piacerebbe , dove  in 
« latino  sarebbe  schifato.  » (Coni,  di  Datile,  tomo  I,  pagina  17.) 
E lo  stesso  Boccaccio  altrove  (Ih.,  pag.  28)  ripete  che  « i libri 
« di  Tirgilio  per  difetto  degli  ingegni  erano  intralasciati  da  mollo 
« tempo.  » 

La  qual  caduta  delle  sacrosante  lettere  l’Alighieri  col  suo  acu- 
tissimo ingegno  non  tanto  vedeva  (chè  tali  mali  sono  visibili 


Digitized  by  Google 


ptiismi 


681 


anche  dagli  occhi  volgari),  ma  ne  penetrava  tntta  Testensione 
e il  danno  ; e caldo  dell'amore  della  patria,  tra  le  cagioni  dei 
corrotti  costumi  e della  decadenza  d’Italia  noverava  certo  quella 
letteraria  rovina,  e reputava  doverlasi  torre,  e riedificare  dalle 
fondamenta  l’edificio  per  poter  rimediare  a tutto  il  resto  e giovar 
l'intero  ristabilimento  della  coltura  civile.  Egli  vide  però  che  a 
tal  fine  conveniva  valersi  del  cristianesimo,  onde  deriva  ogni 
perfezione,  e non  operare  senza  di  esso,  o anche  distruggei4o, 
per  ritornare  il  regno  del  paganismo,  come  pensarono  alcuni 
traviati  spiriti  moderni:  dietro  al  qual  processo  d'idee  ei  do* 
vette  formarsi  un  ideale  della  letteratura  da  crearsi  ben  diverso 
della  letteratura  gentile,  e laddove  in  questa  tutto  era  profano 
e leggiero,  e diretto  più  al  piacere  che  all'utile,  o,  se  aH’utile, 
a quello  soltanto  della  prosperità  terrena,  ei  concepì  per  iscopo 
delle  nuove  lettere  la  sapienza  religiosa  e morale,  senza  cui  la 
civile  non  ha  luogo,  e quella  cercò  e trovò  nei  documenti  crè* 
stiani  : e tal  fu  la  utopia  dei  pensiero,  il  concetto  a priori  che 
si  prefisse  di  condurre  ad  eCTetto  ; disegno  straordinario,  la  cui 
esecuzione  sarebbe  stata  una  chimera  in  altr'uomo  che  Dante. 
E così  avesse  egli  avuti  seguaci  degni  di  correre  la  carriera  da 
lui  aperta , e che  avessero  colta  e seguitata  l'idea  delle  lettere 
da  lui  concepita!  Siccome  però  chi  vuole  in  qualunque  genere 
di  ristaurazione  ottenere  il  suo  fine  deve  procacciare  di  capar- 
rarsi gli  animi  per  poterli  condurre  alle  sue  vedute.  Dante  bene 
avvisò  ebe  couvenivagli  dar  qualche  cosa  alla  malnata  indole 
del  suo  secolo,  e come  savio  pensò  di  dargli  la  curteccia,  cioè 
la  lingua,  per  poterlo  condurre,  quanto  alla  sostanza,  a suo 
modo.  C fortunatamente  la  cessione  che  si  vide  costretto  a fare, 
non  ciré  nuocere,  giovò  grandemente  all'opera  sua;  che  forse 
l'unico  errore  in  cui  fosse  caduto  Dante  era  quello  di  credersi 
che  stesse  meglio  adoperare  il  latino  che  il  volgare  nella  nuova 
letteratura  da  crearsi , laddove  in  questa  tutto  voleva  esser 
nuovo  perchè  tutto  fosse  consuonante  e iierfettu , e non  do\ea 
l'opera  del  cristianesimo  vestire  gentilesche  forme.  Che  se  Dante 
avesse  scritto  in  latino  quel  suo  inaraviglioso  lavoro,  non  solo 
ne  avrebbe  scapitato  grandemente  quanto  alla  lingua  e allo  stile, 
danno  che  si  sarebbe  pure  propagato  a tutta  la  letteratura  ila- 
liuna  che  sarebbe  nata  pili  tardi,  ma  eziandio  quanto  alla  pt  e- 
sia  che  abbiamo  ; cbè  quei  tre  versi  che  ci  riuiaiigoiio  coi  quali 
l'Alighieri  aveva  in  lutino  dato  inizio  all'opera  sua  ci  fanno  con- 
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geUurare  che  la  sola  lingua  latina  avrebbe  forse  bastato  a im- 
pedire dal  libero  corso  e far  ligio  degli  antichi  un  ingegno  che 
in  una  lingua  nuova  fu  tutto  pieno  di  entusiasmo  e di  vigore 
novello  , e meritò  al  suo  lavoro  l'epigrafe  Prolem  sine  maire 
creatam.  Che  il  dichiararsi  egli  tenuto  a Virgilio  del  bello  siile 
che  gli  fa  onore  e delle  maraviglie  della  sua  Commedia  fu  in 
lui  più  un  atto  di  umiltà  che  un  debito  di  gratitudine  (<).  Se 
adunque  per  salvare  il  midollo  egli  diede  la  scorza  al  suo  secolo, 
scrivendo  ueirumile  volgare,  e chiamando  (a  ciò  alludendo)  com- 
media il  suo  poema,  egli  è segno  che  volle  conservare  al  subbietto 

(1)  L'opinione  manifestata  da  Dante  nei  libro  del  Vulg.  eloquio  e 
altrove  suH'idionia  italiano  mostra  com'egli  nel  seguilo  pensasse  su 
tal  pro|)osito  diversamente  da  quello  ohe  faceva  quando  imprendea 
a comporre  il  suo  poema  in  latino,  e mutava  consiglio  solo  pei  mo- 
tivi suddetti.  Poiché  si  vede  che,  dopo  aver  composta  la  Divina  Com- 
media, ei  prese  il  volgare  in  tutt’altra  stima  di  quello  che  avea  fatto, 
e che  certo  non  avrebbe  più  voluto  cangiar  l'idioma  della  Comme- 
dia, anche  mutate  le  cagioni  che  avcvanlo  determinato.  E io  credo 
che  mutasse  questo  suo  parere  nella  italica  composizione  del  poema, 
nella  quale,  da  quel  profondo  ed  avvisato  «he  era,  studiando  nelle 
più  riposte  parti  del  nostro  idioma,  ed  esaminandone  tutte  le  qualità, 
vi  scoperse  tutti  quei  pregi  che  dianzi  non  vi  avea  subodorati  e di 
cui  ei  primo  fece  mostra  ; e conobbe  che  il  volgare  italico  era  ca- 
pace di  divenire  una  nobilissima  lingua,  atta  a rendere  tutti  i sub- 
bietti  e a procacciarsi  la  prerogativa  della  scavila  nell’armonia.  — 

Infatti  egli  fu  nel  Convivio , opera  sua  giovanile  , che  ebbe  in  poco 
conto  l'italica  lingua  e la  proclamò  inetta  a cantar  altro  che  amore 
(Pbitic.,  tom.  I , pag.  19)  ; e probabilmente  era  nello  stesso  parere  e 

quando  cominciò  il  suo  poema  in  lingua  latina  ; ma  componendolo 
poi  in  Italia  per  le  ragioni  sovraccennate  egli  ebbe  campo  a chia- 
rirsi delle  grandi  facoltà  del  nascente  idioma,  onde  nelle  due  ultime 
sue  opere  mostrò  tutt’altro  parere  , al  che  giovarono  altresì  i suoi 
viaggi,  pe'quali  prese  cognizione  de’ vari  i dialetti  d’Italia,  e dello 
lingue  delle  corti , di  cui  avvisò  potersi  ricavare  un  nobile  idioma 
(/ò.,  pag.  79);  in  seguito  di  che  proclamò  nel  Convivio  l’unità  e la 
magnificenza  del  volgare  italico  (fé.,  p.  8t),  e nel  libro  del  Volgare  elo- 
qnio  dannò  con  tutto  il  contesto  la  giovanile  sentenza  da  lui  posta  nella 
Vita  nuova  (fé.,  pagine  83,  84),  e vaticinò  che  l’idioma  da  lui  innal- 
zato sarebbe  stato  dai  futuri  levato  sino  al  segno  di  cantar  Parrai. 

(/ò.,  pagine  84,  85.)  Che  il  sacro  poema  da  lui  composto,  in  cui  ave- 
cono  posto  mano  e cielo  e lerra,  e che  l'avea  fallo  per  più  anni  macro 
‘ [Pur.,  XXV),  era  stata  la  grande  esperienza  da  lui  medesimo  croata 

che  illuminato  avealo , ed  egli  da  gran  filosofo  arrcndevasi  sempre 
all'esperienza,  che  teneva  in  conto  di  fonte  a'  rivi  di  ogni  arte.  {Fa- 
rad., II,  94,  95.) 
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tutta  la  gravità  da  lui  concepita.  Intendendo  perciò  di  condurre 
gli  uomini  per  mezzo  dell’aliettativa  poetica  alia  sapienza  umana 
e divina  (cbe  è il  subbietto  dei  Purgatorio  e del  Paradiso),  cioè 
alla  meditazione  appropriata  al  compiuto  savio,  li  fece  passare 
per  mezzo  dell7n/emo,  come  egli  avea  fatto,  in  cui  tutto  pure 
è morale,  ma  l’indole  del  loco  e le  pitture  di  cui  è ripieno  ren- 
dono più  fecondo  di  commozioni.  Onde  diremo  cbe  Dante  vo- 
lesse far  tenere  a'  suoi  lettori  la  medesima  via  cbe  egli  Gnge 
avesse  Dio  fatto  tenere  a lui  stesso,  non  senza  grande  ragione, 
poiché  è nel  corso  naturale  delle  cose  cbe  l'animo  umano,  ir- 
retito dai  sensi  e dalle  cose  mondane , sia  fatto  capace  della 
pura  contemplazione  delle  cose  celesti  fquali  la  vera  filosofìa 
e la  religione)  mediante  lo  spettacolo  delle  vanità  di  quelle 
e del  dolore  cbe  punisce  i neqnitosi  diletti  ; cbè  queste,  pre- 
sentate d'improvviso  a un  animo  tutto  profano,  il  troverebbero 
inetto  a ben  comprenderle  e prezzarne  tutto  il  valore.  Per  tal 
modo  Dante  fu  dui  fuoco  , dullu  fierezza  e dalla  varietà  delle 
cose  dipinte  nell'/n/erno,  cbe  è come  l'Iliade  del  nostro  Omero, 
passare  al  Paradiso,  cbe  è pieno  di  dolcissima  beatitudine  e di 
un'atmosfera  tutta  uguale,  talcbè  somiglia  in  questa  parte  l'Odis- 
sea ; e tal  passaggio  si  fa  per  mezzo  del  Purgatorio,  in  cui  non 
è ancora  la  candida  soavità  dell'ultima  cantica,  e muore  già  la 
terribile  e diversa  negrezza  della  prima.  Che  se  alla  moltitu- 
dine dei  lettori,  ed  a quelli  sopratutto  in  cui  ferve  il  vigore 
della  gioventù,  torna  più  a grado  quella  parte  del  divino  poema 
cbe  è meglio  accomodata  alla  tempra  di  tale  età  , e fu  pure 
composta  dall'Aligbieri  quando  ne  avea  ancora  il  foco,  coloro 
a cui  il  senno  virile  e l'imbiancarsi  de'  capelli  rendono  care  le 
quiete  dilettanze. cbe  culla  dolcezza  rappellano  il  futuro,  ed  i 
versi  pieni  di  filosofia  che  fanno  meditar  sul  passato,  gioverà 
la  lettura  del  Purgatorio  e del  Paradiso.  Cosi  f Iliade  , opera 
del  vigore  d'Omero,  è il  pascolo  dell'eià  vigorosa , è Taraore 
dell'orator  del  Coiidé  ed  è tradotta  dal  fiero  cantore  di  Basville  ; 
ma  il  parto  di  Omero  cieco  e canuto  otterrà  la  predilezione 
nella  dolce  anima  dell'autor  dei  Telemaco  , e sarà  materia  ai 
lavori  attempati  di  quella  penna  soavissima  che  cantò  i diletti 
campestri  e le  sventure  di  Arminio.  Cosi  ancora  le  storie  di 
Tucidide  e di  Livio,  composte  in  epoche  fiorenti,  piac- 
ciono ai  giovani  ; ma  la  ingenua  semplicità  di  Plutarco  e 
la  profondità  di  Tacito,  cbe  vigevano  quando  assennava  la  sa- 
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pienza  delle  loro  nazioni,  formano  il  passatempo  degli  uomini 
maturati. 

Dante  compose  il  suo  poema  in  età  virile,  cioè  al  mezzo  della 
vita,  negli  anni  35,  quando  il  suo  ingegno  era  giunto  a tutta 
la  maturità;  non  che  l'improvvisasse,  egli  lo  lavorò  con  gran  posa 
e diligenza  , onde  si  sente  della  virilità  e del  lavoro  del  suo 
autore.  E non  è egli  vero  che,  o si  legga  la  Vita  di  Dante, *la 
descrizione  delle  sue  gesta  e de'  suoi  costumi,  o le  sue  opere 
in  prosa,  e la  Divina  Commedia  (credo  che  questa  intenda  H 
Vico  quando  parla  delle  canzoni  di  Dante,  e le  chiama  gran  tor- 
renti paragonandole  a’  limpidi  ruscelli  delle  rime  del  Petrarca. 
— Vita,  pagina  25,  nel  tomo  1 Dei  Principii),  e persino  le  sue 
Dime  d'amore , o anche  si  guardi  solo  nella  descrizione  che  ci 
vien  fatta  da  alcuni  antichissimi  suoi  commentatori  del  suo  por- 
tamento e della  sna  fisonomia,  o questa  si  contempli  negl’im- 
perfetti  ritratti  che  ne  abbiamo,  non  è egli  vero,  io  dico,  che 
Dante  , in  ogni  sua  faccia  considerato  , compare  più  che  un 
poeta,  ed  è un  gravissimo  lilosofo  ? E certo  pochi  sono  che  in- 
tendano per  poesia  quello  che  intese  Dante  con  questo  nome. 

Che  cosa  era  la  poesia  nell'inielletlo  di  Dante?  Che  cosa  il 
suo  poema  ? — L'una  fu  l'espressione  della  sapienza,  il  mezzo 
più  possente  per  informare  l'azione  ; l'altro  fu  il  lavoro  del  suo 
vigore,  il  risultato  di  tutti  gli  studi  suoi,  l'opera  delle  lunghe 
vigilie,  il  conforto  del  duro  esilio , il  line  e la  speranza  della 
sua  vita  sopra  la  terra.  Ne  aspettava  gloria,  di  cui  era  vaghis- 
simo ; ma  almeno  non  era  questa  gloria  di  alcune  fronde  o di 
applausi  teatrali  ; era  quella  ch'egli  attendeva  per  giovare  alla 
sua  nazione,  ministrandole  il  forte  cibo  di  morale  e religiosa 
sapienza.  • 


LE  TRAGEDIE  DI  MANZONI. 

Alessandro  Manzoni  nelle  sue  tragedie  tende  sempre  a uno 
scopo  religioso  e morale.  Quello  ch'egli  sopratutto  egregiamente 
dipinge  e fa  sentire  si  è il  conforto  della  speranza  religiosa 
quando  sono  mancate  tutte  le  speranze  terrene.  Il  Carmagnola, 
Ad  elchi  sono  uomini  agitati  dalle  umane  passioni  e dagli  inte- 
i<-ssi  terreni  ; senza  essere  iniqui  o viziosi , il  loro  cuore  non 
è al  tutto  puro,  e si  scorge  che  l'ambizione,  l'amor  della  glo- 
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ria,  la  vendetta,  queste  passioni  onorate  dal  mondo  hanno  in  essi 
qualche  nido.  Finché  sono  felici,  o non  disperano  anco  di  esserlo, 
si  sente  in  essi  la  grandezza  di  natura , che  non  è mai  per- 
fetta, ma  non  quella  della  religione.  Ma  quando  la  sventura  io- 
superabile li  sopraggiunge,  e sono  caduti  senza  speme  di  rial- 
zamento, allora  la  naturale  loro  magnanimità  veste  le  forme  re- 
li^ose,  allora  la  religione  è chiamata  in  soccorso,  non  come 
da  vili  che  piangono  e tremano  nell’infortunio  e nella  morte, 
ma  come  da  cuori  generosi,  cui  la  propria  sperieoza  della  va- 
nità e dell'ainizione  che  regna  sotto  del  sole  rappella  a Dio. 
Perciò  senza  affettazione,  senza  artihcio  alcuno,  le  tragedie  del 
Manzoni,  quantunque  non  sieno  di  sacro  argomento,  conducono 
più  che  ogni  altra  alla  religione  ; poiché  questa  non  vi  è me- 
scolata a bell'arte , ma  fatta  nascere  dalla  natura  medesima, 
che  è appunto  la  condizione  ingenita  della  religione;  la  quale 
spesso  tace  quando  la  natura  é felice , ma  si  suscita  e si  ri- 
sveglia quando  sopraggiuuge  il  dolore. 

In  conseguenza  si  può  osservare  come  Alessandro  Manzoni  nel 
principio  della  sua  tragedia  dipinge  l'uomo  solo  ancora  in  brac- 
cio alla  natura;  questa  dà  la  protasi  e l'epitasi  del  dramma; 
gli  eventi  si  complicano,  si  raggirano,  si  ravviluppano  secondo 
l ordine  delle  cose  umane;  la  passione  fa  sentire,  agire  e par- 
lare; gl'interessi  e gli  affetti  della  terra  couducono  i cuori:  e 
fin  qui  Alessandro  Manzoni  segue  la  stessa  norma  di  Escbilo  e 
di  Shakspeare.  Ma  quando  si  é giunti  alla  catastrofe,  allora  il 
Manzoni  si  divide  dagli  altri.  Questi,  costretti  a sostenere 
nella  primiera  grandezza  l'animo  de'  suoi  personaggi  ca- 
duti nella  sventura , senza  tradir  la  natura , dando  loro  uno 
stoicismo  freddo  e fuor  di  natura,  non  hanno  altra  via  che  di 
mettere  in  petto  a quelli  tali  passioni  cbe  abbiano  una  certa 
grandezza,  perché  mostrino  la  forz.a  dell'animo  e illudano  con 
quest’apparenza  gl'intelletti  mondani.  Perciò  in  questo  sistema 
quando  lo  sventurato  non  cade  nella  follia  due  soli  mezzi  vi 
sono  per  conservarlo  grande  : un  odio  vendicativo  fortemente 
concepito  e l'urcisione  di  se  medesimo.  Tal  era  la  grandezza 
pagana  nel  seno  della  sventura  ; un'impassibilità  stoica  é troppo 
fredda  e sforzata  per  poter  essere  adoperata  in  tragedia  ; uno 
sforzo  di  virtù  che  perdoni  e soffra  è troppo  fuori  della  na- 
tura per  poter  servare  il  verisimile;  talché  se  si  vedesse  sa- 
rebbe battezzata  dal  mondo  di  debolezza  e romperebbe  tutta 
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l’efficacia  del  dramma,  togliendo  l'immutabililh  dei  caratteri. 
Questa  necessith  del  dramma  è tale  che  basta  a render  ne- 
mico della  morale.  Non  gih  che  non  si  possano  di  consenti- 
mento di  questa  mettere  sulla  scena  i caratteri  più  odiosi  e di- 
pingere le  passioni  più  inique,  ma  perchè  questo  non  si  può 
fare  in  tal  guisa  che  si  dia  al  male  la  faccia  della  grandezza, 
e s'inducano  gli  spettatori  ad  ammirare  ed  amare  i delitti.*!! 
che  è quello  che  è mestieri  si  faccia  nel  sistema  suddetto,  nel 
quale  non  si  conseguirebbe  lo  scopo  e non  si  sosterrebbe  la 
dignità  del  dramma  se  la  vendetta  e il  suicidio  non  fossero  ve- 
stiti a colori  che  li  facciano  comparire  atti  grandi,  magnanimi 
e pressoché  virtuosi. 

Ravvi  un  solo  mezzo  di  evitare  questo  inconveniente,  e con- 
ciliare la  bontà  letteraria  del  dramma  colle  esigenze  della  morale. 
Quelle  virtù  che  nel  solo  regno  della  natura  non  sono  tragi- 
che, perchè  non  possìbili,  onde  portano  sempre  l'aspetto  della 
viltà  e deiripocrisia,  vestono  colla  verosimiglianza  tutta  la  loro 
grandezza  e energia  nel  regno  della  religione.  In  un  uomo  fatto 
grande  dalla  natura,  il  perdono  delle  ingiurie  e la  pazienza  del 
dolore  non  è affetto  drammatico;  poiché  in  tal  uomo  cotali 
sensi  non  ponno  essere  altro  che  uno  stoicismo  e sforzato  e 
pieno  di  freddezza,  o un  effetto  di  un  cuor  debole  e abbietto, 
che  si  ammanta  col  velo  della  virtù.  Nel  primo  caso  l'affetta- 
zione e la  freddezza  filosofica,  nel  secondo  la  debolezza  e l'i- 
pocrisia non  sono  tragiche  affezioni.  Ma  la  religione  fa  quello 
di  cui  è incapace  la  natura  ; e in  forza  del  senso  religioso  ogni 
uomo  ne  è persuaso.  Quindi  è che  l'amor  de'  nemici  e la  pa- 
zienza acquistano  grandezza  quando  siano  inspirati  dal  senti- 
mento religioso  ; ognun  sente  dal  proprio  cuore  che  mediante 
una  tal  fiamma  elle  sono  pos.sibili;  Io  stesso  uomo  irreligioso 
non  può  esimersi  da  tale  spontaneo  sentimento,  e sente  che  la 
costanza  e l'impassibilità  de'  martiri  cristiani  era  ben  altro  vi- 
gorosa e spontanea  che  quella  dei  settatori  del  Portico;  e si 
commuove  a una  tragedia  in  cui  sia  adoperata  la  prima , e non 
potrebbe  tutto  al  più  che  freddamente  ammirar  la  seconda. 
Poiché  niente  vi  ha  di  più  freddo  della  sola  ammirazione,  io 
ho  letto  in  qualche  luogo  (nello  Smith  o nello  Stewart).  Oltre- 
dichè  quando  una  virtù  sia  animata  dalla  religione  ella  acqui- 
sta un  vigore,  un  foco,  un'energia  inusitata  dalla  fiamma  che 
la  ispira , e perde  quella  mollezza  che  altrimenti  le  sarebbe 


Digìlized  by  Gtiogl 


PENSIKBI 


687 


attnccata.  Un  animo  che  soffra  da  pazienza  cristiana  animato 
non  h nè  debole,  nè  freddo,  nè  insensibile,  ma  vivo,  forte, 
magnanimo.  La  virtù  più  sensibile  e mite,  la  stessa  dolcezza  e 
mansuetudine,  senza  cessare  di  essere  tenera,  è fatta  dalla  re- 
ligione energica  e sublime.  Poiché  nell'esercizio  di  queste  reli- 
giose virtù  si  sente  la  forza  che  fa  il  senso  religioso  sulla  cor- 
rotta natura  ; forza  non  freddamente  comandata  , ma  proce- 
dente dal  senso  più  vivo  ed  alto  che  esista,  qual  è quello  della 
religione.  Il  perchè  giova  anche  osservare  come  le  virtù  gran- 
deggiano quando  si  movano  da  principio  religioso,  e benché 
pacifiche  e umili,  diventino  vive  e sublimi,  principalmente  per 
l'associazione  che  si  forma  tra  di  esse  e la  vivacità  e sublimità 
del  senso  religioso.  Il  senso  morale  non  è solo  allora  ad  es- 
sere messo  in  opera,  ma  vi  accorre  il  senso  religioso,  che  con 
quello  si  accompagna  ; e il  senso  religioso  è connesso  a tutte 
le  imagini  più  poderose  per  lo  .spirito  e più  profonde  per  il 
cuore:  Dio,  l'anima,  l'immortalità,  la  vita  futura,  il  libero  ar- 
bitrio, la  coscienza.  Talché,  sa  voi  volete  innalzare  l’espressione 
più  umile,  o riscaldare  il  sentimento  più  freddo,  non  avete  che 
a congiugnervi  un  motto  di  religione  ; questo  motto,  come  per 
magico  incanto  destando  le  idee  più  vive  e grandi  che  capi- 
scano nell'anima  umana,  vi  trasporterà  ben  tosto  fuori  del  basso 
e del  freddo  della  vita  comune.  Ogni  virtù  morale  informata 
dalla  religione  diventa  un  sacrifuio;  e il  dolore  sacrificato  a 
Dio  per  mezzo  della  pazienza,  e l'ira  e l'orgoglio  sacrificato  a 
Dio  per  mezzo  del  perdono,  sono  sacrifizi  altissimi  : e anche  le 
menome  cose  s'innalzano  per  la  sola  unione  coll'idea  del  tacri- 
fiiio,  dalla  quale  si  congiungono  insieme  la  religione  e la  mo- 
rale. Ecco  adunque  il  modo  in  cui  il  Manzoni , dividendosi 
dagli  altri  drammatici,  ha  saputo  conservare  alla  catastrofe  d el 
dramma  l'effetto  letterario  coll'esigenza  morale:  facendo  a 
questo  segno  uscire  il  dramma  dalla  pura  natura  e chiamando 
a conforto  la  religione. 

Adelchi  non  compare  mai  così  grande  come  quando  dice  a 
Carlomagno:  Il  tuo  nemico — Prega  per  le  morendo,  e racco- 
manda il  perdono  e la  pazienza  al  vecchio  e sventurato  suo 
padre.  Le  ultime  scene  del  Carmagnola  sono  piene  di  questi 
sensi  di  fede  e carità  cristiana.  U»anta  dignità  compagnasi  colla 
sventura,  quando  la  sventura  non  si  disgiunge  dalla  religione  ! 
I.a  frenetica  fortezza  d'odio  e di  sangue  che  l'Alfleri  dà  a'  suoi 
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personaggi,  oltre  all'essere  un'esageraziooe  solenne  della  natura, 
ha  un  non  so  che  d'indicante  assai  l'apparenza  e l'inanità  di 
tal  grandezza,  nonostante  le  turgide  parole  di  cui  è decorata; 
laddove  la  sola  mirabile  semplicità  cbe  nei  loro  lamenti  e nelle 
loro  espressioni  conservano  gli  eroi  deW'Adelchi  e del  Carma- 
gnola, malleva  cbe  non  è finzione  ed  ombra,  ma  ingenua  rea- 
lità la  loro  grandezza. 


LA  POETICA  DEL  MANZONI. 

Alessandro  Manzoni  ne  dà  il  consolante  spettacolo  di  un  poeta 
dell’ingegno  più  allo  , nuovo  e robusto  , che  è ad  un  tempo 
un  uomo  pieno  di  virtù,  di  candore,  di  filosofia,  di  religione. 
Ogni  pagina  delle  sue  poesie  è un  elogio  del  carattere  del  loro 
autore.  Amor  di  patria  non  esclusivo  dell'amore  delle  altre  na- 
zioni ; amore  della  verità  non  opposto  all'amore  degli  stessi 
erranti  ; sentimenti  di  umanità,  ;li  grandezza,  di  magnanimità, 
di  religione;  ecco  i pregi  del  suo  cuore:  e questo  cuore  così 
ben  foruito  è quello  che  inspira  l'altissimo  ingegno  a cui  è ac- 
coppiato. La  poetica  del  Manzoni  non  è solamente  nella  fanta- 
sia , come  quella  di  altri  molli  poeti,  ma  è nell'anima  e l'oc- 
cupa tutta  intiera , e questo  breve  detto  di  un  suo  eccellente 
amico  è il  più  compiuto  elogio  dell'uomo  ad  un  tempo  e del 
poeta . 

Egli  ha  specialmente  impresso  nelle  sue  poetiche  composi- 
zioni il  marchio  della  storia  ; le  sue  tragedie  sono  storiche,  e 
storiche  sono  le  sue  odi.  L’ode  manzoniana,  che  è a parer  mio 
una  creazione  di  questo  secolo,  è un  quadro  storico  liricamente 
espresso,  e per  questa  parte  non  trova  forse  dei  modelli  cbe 
in  alcuni  salmi.  1 suoi  cinque  Inni  sacri  abbracciano  lutti  i gran 
tratti  della  storia  della  Itedenzione,  espressi  colio  stile  più  vivo 
e originale.  L'ode  sulla  morte  di  Napoleone  è una  biografia 
poetica  di  questo  uomo  famoso,  descritta  da  un  uomo  magnanimo 
e religioso,  che  sa  mettere  sotto  i piedi  le  passioni  umane  e in- 
nalzarsi sino  alle  viste  della  Provvidenza.  Alessandro  Manzoni  ha 
rappellata  la  poesia  al  suo  line  ; l'ha  vendicata  del  disonore 
che  una  gran  parte  de'  suoi  trattatori  uveale  arrecato , e fece 
di  essa  l'espressione  deH'umana  natura  c della  religione.  Vol- 
taire volle  fare  nella  tragedia  tutto  il  contrario,  trattando  dei 
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sog^getti  inventati  da  lui  medesimo  ; il  Manzoni  rappeilò  la  tra- 
gedia a quel  punto  di  vista  sotto  cui  l'aveano  raffigurata  Escbilo, 
Sofocle,  Shakspeare,  Bacine  e Schiller,  cioè  all'espressione  della 
storia  degli  uomini , e dei  sentimenti  di  amore  e di  religione 
increati  alia  loro  natura. 


GOLDONI. 

Goldoni  merita  l'elogio  fattogli  dal  Perticar!  di  essere  un  in- 
tero Menandro.  La  sua  commedia  non  è quella  del  Molière,  come 
non  è quellà  di  Aristofane , onde  non  sì  può  fare  tra  questi 
comici  e l'italiano  paragone  ; è,  riputo,  antilogico  il  ricercare' 
quale  dei  tre  sia  il  più  grande.  Ma  , se  il  GoMoni  non  ha  la 
profondità  che  si  ammira  uel  Tartufo  e uel  Mitantropo,  egli  ha.-’ 
una  inventiva,  una  copia,  una  immaginazione  di  gran  lunga  * ' 
superiore  a quella  di  Molière.  E Molière,  quando  lancia  la  com- 
media che  lo  ha  reso  unico  ed  i#nortale  ì e vuol  passare  al 
genere  in  cui  Goldoni  ha  spaziato,  de&xièdere  a quegli  la  palma, 
chè  in  esso  non  è secondo  ad  alcuno.  Qùellò  ctie’nuoce  al 
Goldoni  si  è il  difetto  di  lìngua  ; il  che  ^ tino  -dei  motivi  per 
cui  le  sne  commedie  composte»  in  «Uilgua  . veneziana  superano  in 
perfezione  le  altre  (tal  preferenza  è djta  chiaramente  da  Gasparo 
Gozzi  nell ' Osservatore) , poiché  in  esse  tutto  l'ingegno  comico 
e rinarrìvabile  naturalezza  del  Goldoni  (riconosciuta  dal  Vol- 
taire, che  lo  chiamò  figlio  della  natura)  sono  accoppiate  ad  una 
inarrivabile  naturalezza  di  elocuzione  ; il  che  manca  nelle  com- 
medie scritte  in  italiano. 

La  commedia  però  attualmente  manca  in  Italia,  poiché  vi  si 
imitano  piuttosto  gli  scrittori  che  la  natura.  Se  volete  imitare 
Goldoni,  inspiratevi,  com'egli  fece,  alla  natura  medesima,  c leg- 
gete le  sne  opere  non  per  farvene  servi  imitatori,  ma  per  ispi- 
rarvi ad  esse  come  pure  ad  opere  della  natura. 

Io  lascerò  ad  altri  il  versare  la  materia  della  commedia,  la 
più  difficile  di  tutte  a trattarsi  dal  crìtico,  e quella  che  forma 
la  più  riposta  parte  dell'estetica , e al  presente  non  è ancora 
appena  che  sfiorata.  La  scienza  ha  già  provvigione  di  lumi  in- 
torno alla  cosa  tragica  ; ma,  riguardo  alla  comica,  mi  sembra 
che  non  ci  sia  ancora  nulla  di  fermo  e di  stabilito , poiché  il 
migliore  che  si  abbia  sovra  di  questa  nelle  opere  degli  eccel- 
Voi.  VI.  44 
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lenti  filosofi  è vago,  indeterroinato  e spesso  contraddittorìo.  Si 
disse  che  un  buon  autor  comico  è cosa  più  rara  e difficile  di 
un  buon  autor  tragico , ed  io  lo  credo  ; e mi  sembra  che  si 
possa  dire  ugualmente  che  l'estetica  della  commedia  è più  re- 
condita e malagevole  dell'estetica  della  tragedia.  Onde  io  la- 
scierò ai  valorosi  il  trattarne  , tanto  più  per  aver  poco  ri- 
flesso su  questo  ponto , e mi  starò  contento  a queste  poche 
osservazioni. 


DANTE  £ BEATRICE. 

Diremo  noi  che  l'amore  espresso  dall'Alighieri  nella  Divina 
Commedia  per  la  sua  Beatrice  fosse  profano  nella  sostanza , e 
platonico  solo  nella  forma,  come  quello  di  messer  Francesco  Pe- 
trarca T Tutto  si  opporrebbe  a questa  sentenza  : la  tempra  al 
- tutto  divina  e spiritale  che  dò  nel  poema  a quell’amore  ; il 
ravvedimento  per  cui  Dante  era  uscito  da'  suoi  errori  giova- 
nili, e che  segna  Fepoca  ,#occasione  ed  il  subbietto  della  Di- 
vina Commedia  ; la  maturezza  e il  senno  dell'etli  in  cui  questa 
fu  compo&tat,  c segnatamente  le  due  ultime  cantiche,  nelle  quali 
pure  sopra'  tutto  Dante  fa  dominare  il  suo  amore,  e finalmente 
la  gravità  e la  religione  profonda  dell'animo  suo,  e di  cui  com- 
peoetrato  è tutto  il  poei^a,  e specialmente  il  Paradùo.  Si  do- 
vrà adunque  piuttosto  dire  che,  se  l’amore  per  Beatrice  fo  al- 
quanto profono  in  Dante  giovane  e mentre  Beatrice  era  viva, 
esso  fu  al  tutto  puro  quando  già  da  alcuni  lustri  questa  era 
morta,  e Dante,  maturo  e attempato,  poneva  mano  ad  eseguire 
il  maraviglioso  suo  lavoro.  Giusta  il  quale  intendimento  sarà 
chiaro  come  sotto  quelle  belle  allegorie  di  Beatrice  il  poeta  parli 
della  virtù,  della  filosofia,  della  religione  ; come  la  bellezza  che 
attribuisce  a quella  donna  sia  tutto  spiritale  e celeste,  e come 
espressione  del  casto  effetto  d'intemerata  virtù  ; e per  tal  modo 
soltanto  conciliasi  questo  amore  col  senno  di  Dante,  col  modo 
in  cui  è espresso  nel  poema,  colla  maestà  della  letteratura  e 
la  rigida  virtù  de’  savi  coltivatori  di  essa. 

Beatrice  in  cielo  ama  Dante,  e questo  amore  è levato  a soc- 
correre lui,  intricato  nella  oscura  selva,  e a parlare  a tal  fine 
a Virgilio  ; Amor  mi  mosse  che  mi  fa  parlare.  E qual  è l’a- 
more di  Beatrice  verso  Dante,  tal  è l'amor  di  Dante  verso  Bea- 
trice. Ora,  diremo  noi  che  il  poeta  mettesse  in  quella  donna 
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innalzata  nel  Paradiso  un  affetto  ohe  poco  convenisse  alla  glo- 
ria sua  e a quella  della  sua  sede  ? E non  sarebbe  ridicolo  che 
Beatrice  perseverasse  neU'amore  di  Dante  vecchio  se  questo 
amore  fosse  un  innamoramento  1 


QUAL  SIA  IL  SECOLO  D’ORO  DELLA  UNGUA  ITALIAKA. 

Per  disciogliere  la  celebre  questione  : qual  sia  il  secolo  d'oro 
della  lingua  italiana  , bisogna  distinguere  in  ogni  qualunque 
tdioma  tre  parti  : l'una , le  parole  ; l'altra  , le  frasi  e i co- 
strutti ; la  terza,  il  collegamento  delle  frasi  e dei  costrutti  fra 
di  loro  a formarne  un  seguito  discorso.  Poiché , siccome  la 
frase  o il  costrutto  si  forma  di  parole,  cosi  il  periodo  si  forma 
di  frasi  e di  costrutti , e il  discorso  si  compone  di  periodi. 
Questa  distinzione  non  venne  ancor  fatta,  per  quanto  mi  sov- 
viene, da  coloro  che  trattarono  la  questione  ; i quali , esami- 
nando la  lingua  del  trecento  e degli  altri  secoli  per  vedere  a 
quale  spettasse  la  palma  dell’oro,' confusero  insieme  vocaboli, 
frasi,  periodi,  e legamento  di  periodi,  cioè  discorso,  quasi  che 
questi  elementi  fossero  tutt'uno,  ed  essere  non  potesse  che  un 
secolo  avesse  primeggiato  per  uno  di  essi,  e altro  per  un  al- 
tro. Richiamiamo  però  la  questione  nelle  cose  latine  : si  do- 
mandi se  il  secolo  d'oro  della  lingua  latina  si  dee  fermare  nei 
tempi  d'Ennio  o in  quelli  di  Cicerone.  Chiara  sarà  la  risposta: 
per  i vocaboli  e i costrutti  Ennio  non  aver  forse  chi  lo  vinca; 
ma  per  i periodi  e i discoi'si  nuH'altro  pregio  rimanergli  che 
di  una  certa  antica  e semplice  ruvidezza,  la  quale  non  si  può 
mettere  in  conto  colla  varietà,  l'elevatezza,  il  nerbo,  l'armonia, 
la  magniHcenza  della  lìngua  di  Marco  Tullio.  Fatta  la  compa- 
razione tra  il  secolo  d'Ennio  e il  nostro  trecento,  quello  di  Ci- 
cerone ed  il  nostro  cinquecento , ammesse  però  le  differenze 
che  ci  ha  avvertite  l'abate  Cesari , le  quali  ridondano  tutte  in 
favore  del  nostro  trecento , diremo  che  s'ingannano  e gli  uni 
e gli  altri  dì  quelli  che  senza  distinzione  veruna  vogliono  que- 
sto o quel  secolo  mettere  sopra  degli  altri.  Ha  ragione  l'abate 
Cesari  di  dire  che  per  le  parole  e i costrutti  l'idioma  del  tre- 
cento non  fu  nel  seguito  poscia  agguagliato  non  che  sorpas- 
sato : anche  il  Perticaci  vi  confessa  un  certo  attico  sapore,  una 
bellezza,  un’eleganza , una  semplicità  di  voci,  dì  modi  di  dire 
impareggiabile.  Ma  qui  non  finisce  la  lingua  ; ella  non  è tutta 
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nelle  parole  , nelle  frasi , nei  costrutti , che  non  basterebbero 
meglio  a comporla  di  quello  che  bastassero  a formare  un  edi- 
fizio  la  ghiaia  e i sassi  senza  essere  commessi  e ordinati  insieme. 

Per  la  parte  adunque  del  periodo  e del  discorso  si  vogliono 
anche  concedere  alcuni  vanti  al  trecento,  perchè  pare  che  an- 
che in  questa  parte  quel  secolo  abbia  attinta  la  cima  del  bello 
in  alcune  maniere,  come  sarebbero  la  semplicith  , le  grazie  a 
un  certo  antico  sapore  congiunte,  una  brevità  venusta  ed  ele- 
gante, e sopratutto  la  magniloquenza  del  Centonovelle.  Ma,  tolte 
queste  qualità,  il  trecento  è sorpassato  dai  tempi  che  seguita- 
rono , onde  non  gli  si  può  dare  per  questa  parte  quell’asso- 
luia  e illimitata  primazia  che  gli  compete  nella  cosa  dei  voca- 
boli e dei  costrutti.  Poiché,  dopo  Dante,  il  Boccaccio,  il  Pas- 
savanti,  Bartolommeo  da  S.  Concordio,  Giordano  da  Bipalla  , 
il  Novellino,  Franco  Sacchetti,  ecc.,  la  lingua  italica  acquistò 
nel  periodare  e nel  discorrere  delle  nuove  forme  e bellezze , 
le  quali  sono  nel  loro  genere  non  meno  belle  delle  antiche  , 
oltre  all'andare  esenti  per  lo  più  dai  difetti  da  cui  queste  ul- 
time non  si  guardano  al  tutto  sempre.  Le  voci , le  frasi , le 
maniere  di  dire  sono  le  stesse  nelle  prose  (per  non  parlare 
delle  poesie)  del  Tasso,  dello  Speroni,  del  Firenzuola,  del  Caro, 
del  Machiavelli,  del  Guicciardini,  del  Bembo,  del  Casa,  del  Se- 
gneri,  del  Davanzati,  del  Bartolì,  del  Pallavicino,  del  Gravina, 
di  Gasparo  Gozzi,  del  Vannetti,  del  Cesari,  del  Botta,  del  Per- 
licari,  del  Giordani  ; vale  a dire  sono  quelle  medesime  del'tre- 
cento,  alcune  volte  diversamente  maneggiate  e composte,  ma 
sempre  le  medesime  nella  sostanza.  Dov'è  adunque  la  diversità 
di  tutti  questi  stili,  che  dà  a ciascuno  dì  essi  una  forma,  una 
fisionomia  particolare  spesso  inarrivabile,  e che  da  tutti  gli  altri 
lo  diparte  se  non  in  quella  parte  deH’elocuzìone  che  comprende 
l'ordinamento  delle  voci  c delle  (rasi  in  periodo  e dei  periodi  in 
discorso?  Ora  per  questa  parte  tu  puoi  trovare  nei  moderni  una 
magniloquenza  semplice  e facile  , una  semplicità  colta  e gen- 
tile, una  eleganza  piena  di  scioltezza  e di  brio,  una  grazia  na- 
turale e scorrevole  che  forse  non  puoi  ugualmente  ritrovar  nel 
trecento.  Cosi,  a cagion  di  esempio,  le  croniche  del  trecento 
ponno  elleno  stare  dallato  , per  la  maestà  e l'eloquenza  sto- 
rica , alle  storie  del  Guicciardini  ? Il  buon  monaco  da  Rivallo 
può  egli  sostenere  il  paragone  del  Segneri  ? Il  Boccaccio  stesso, 
benché  sommo,  ha  guastato  più  di  una  volta  le  sue  bellezze  con 
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uu  andamentu  troppo  latino,  cbe  $i  ama  di  non  vedere  imitato 
da' suoi  successori.  Qual  prosa  può  in  grazia,  in  brio,  in  va- 
rietà, in  facilità,  in  ricchezza  agguagliar  quella  delle  belle  pa- 
gine della  Difesa  di  Dante  e dell'Oiservatore  f Qual  traduzione 
di  libro  spirituale  pareggia  quella  cbe  l'abate  Cesari  ci  ba  dato 
dell' Imitazione , conservando  tutti  i pregi  di  questo  libro'  am- 
mirabile? Una  certa  nobile  cortesia  e gravità  si  fanno  sentire 
nelle  prose  del  Tasso  e del  Perticar! , cbe  altrove  non  si  ri- 
trovano e cbe  io  chiamerei  volontieri  elocuzione  aristocratica. 


MICHELANGELO  E DANTE. 

Fu  già  fatto  più  di  una  volta  il  parallelo  tra  Michelangelo  e 
Dante  ; non  mi  pare  però  cbe  siano  stati  colti  i punti  più  ri- 
levanti in  cui  questi  due  sovrani  ingegni  soinigliansi  l'uno  l'al- 
tro. Per  me,  se  si  trattasse  di  abbozzare  questo  confronto,  di- 
rei che  il  tempio  di  S.  Pietro,  con  tutti  i suoi  scolti  e le  sue 
pitture  , e la  Divina  Commedia  sono  il  parto  di  un  medesimo 
ingegno,  poiché  quello  che  segnala  principalmente  questi  due 
capolavori  si  è l'arditezza  del  bello , che  è appunto  la  subli- 
mità. Il  Buonarroti  aveva,  come  TAlighieri,  un'anima  cbe  aspi- 
rava in  ogni  cosa  a prenderne  il  lato  bello  ; ma  il  lato  bello 
di  maestà,  di  fierezza,  di  sublime.  Egli  era  studiosissimo  della 
Divina  Commedia  , cbe  sapeva  tutta  a mente  ; ne  disegnò  sui 
margini  di  un  esemplare  di  essa  buona  pane  delle  poetiche 
fantasie  cbe  vi  sono  contenute  ; si  profferse  per  fare  al  divino 
poeta  una  sepoltura  che  condecente  gli  fosse  (Buowabroti,  Opere, 
pagina  373)  ; tanto  che  si  può  pensare  che  alle  ispirazioni  ec- 
citate dal  poema  di  Dante  non  si  dee  pure  la  letteratura  il.a- 
lica,  ma  in  gran  parte  ancora  il  più  splendido  monumento  del- 
l'arte moderna.  Era  la  stessa  fiera  grandezza  dell'ingegno,  ol- 
tre alla  sua  pietà,  che  lo  indusse  a rendersi  pratiebissimo  nelle 
divine  scritture  piuttosto  cbe  nelle  favole  dei  mitologi  , e che 
lo  rendea  grandemente  inchinato  a infiammarsi  di  entusiasmo^ 
per  tutto  quello  che  per  poco  vi  si  acconciasse,  sino  a vene- 
rare , il  che  parrà  strano  , le  opere  di  Girolamo  Savonarola, 
(/à.,  pag.  xvm.)  Ma  tutto  quello  che  era  alto,  magnanimo,  re- 
ligioso , che  legava  coll'idea  della  divinità , dell'avvenire,  del- 
l’eroismo, dei  sacrifizio,  doveva  accendere  un'anima  che  aspi- 
rava in  ogni  cosa  alla  grandezza,  ed  errò  soltanto  talvolta  per 
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voler  far  troppo  grande,  oltre  i suoi  termiai,  la  natura.  È fama 
che  egli  studiasse  in  anatomia  per  dodid  anni  (Ib.)  ; del  cbe 
paiono  far  prova  le  sue  dipinture,  in  cui  l'espressione  dei  mu- 
scoli è spinta  molte  volte  nn  poco  soverchio,  secondo  ne  giu- 
dicano i periti  deil'arte.  Tal  è infatti  l’opinione  che  egli  avea 
della  dipintura , e che  appar  da'  suoi  scritti,  ne'  quali  la  pos- 
pone sempre  alla  scoltura , dicendo  in  un  luogo  : « essere  la 
a pittura  più  tenuta  buona  quanto  più  va  verso  il  rilievo , ed 
« il  rilievo  più  tenuto  cattivo  quanto  più  va  verso  la  pittura,  * 
onde  chiama  la  scultura  lanterna  della  pittura  ; e dice  : < essere 
« dall'una  all'altra  quella  differenza  che  è dal  sole  alla  luna;  » 
e aggiunge  che  « colui  che  scrisse  che  la  pittura  era  più  no- 
• bile  della  scultura,  se  egli  avesse  cosi  ben  intese  l'altre  cose 
n ch'egli  ha  scritte , l'avcrebbe  meglio  scritte  la  sua  fante  » 
(ìb.,  pagine  214,  215);  il  che  è tutto  dire,  e mostra  com'egli, 
preferendo  l’arte  dello  scolpire  a quella  del  pignere , e rego- 
lando questa  da  quella  , dovesse  necessariamente  trasportare , 
giusia  il  suo  iutento,  nella  seconda  la  prima,  e sforzarsi  di  dare 
alle  figure  dipinte  quel  rilievo  che  compete  unicamente  alle 
statue.  Questo  difetto  procedeva  veramente  da  una  gran  forza 
d'ingegno  , che  non  tollera  in  un’arte  i limiti  impostile  dalla 
natura,  e vuole  con  violenza  allargarli  confondendola  con  un'al- 
tra ed  arricchendola  di  una  dimensione  che  non  le  compete  ; 
poiché  la  pittura , che  è arte  rispondente  alla  vista , ammette 
una  sola  dimensione,  come  appunto  è delle  figure  visibili,  se- 
condo le  dimostrazioni  dei  filosofi  ; laddove  la  scultura,  rispon- 
dendo al  tutto , ammette  tutte  le  dimensioni  della  figura  tan- 
gibile. E lo  stesso  difetto  è quello  che  può  in  alcuni  luoghi 
della  Divina  Commedia  rimproverarsi  al  suo  autore,  il  quale, 
voglioso  sempre  di  ritrae  la  natura  in  tutta  la  sua  estensione, 
non  guarda  di  cader  alle  volte  nel  basso  e nello  strano,  senza 
pensare  che , per  quanto  sia  vasto  il  poema  epico  , non  lo  è 
forse  (almeno  secondo  l'opinione  di  alcuni)  quanto  la  natura 
^medesima.  Benché  tuttavia  debbasi  avvertire  che  diversa  è la 
ragione  della  poesia  scelta  da  Dame,  e dalle  arti  ; onde  quello 
che  è difetto  nel  pittore  può  tali;  non  essere  nel  poeta  ; e 
fors'anche  si  potrebbe  dire  che  in  Michelangelo  stesso  non  sia 
colpa  quello  che  il  sarebbe  in  un  altro  pittore,  ove  si  divida  la 
pittura  da  lui  inventata  da  ogni  altra,  e la  si  ponga  in  uu  ge- 
nere particolare  che  tenga  il  loco  mezzo  tra  l'ordinaria  arte  di 
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piagare  e TordiDaria  arte  di  scolpire.  Il  che  però  parrò  a taloao 
più  sottile  che  vero;  e noi  concederemo  che  sia  tale,  ove  però  non 
si  prenda  col  regolo  dei  pedanti  a misurar  le  opere  dei  sommi 
ingegni. 

Contenendoci  qui  a profilare  alcuni  tratti  di  analogia  tra  Dante 
e Michelangelo,  ci  basterò  di  osservare  che,  o siano  straordir 
narìe  bellezze,  o di  quei  difetti  che  mostrano  la  potenza,  della 
stessa  maniera  sono  le  colpe  che  s'imputano  ad  entrambi.  Che 
se  non  piace  ad  alcuni  che  Michelangelo  abbia  trasportata  la 
scultura  nella  pittura  , non  piace  ad  altri  che  nell'una  e nel- 
l'altra egli  sia  uscito  alquanto  di  natura  col  voler  troppo  gran- 
deggiare nelle  sue  fantasie  e dar  soverchio  rilievo  ai  nervi, 
ai  muscoli , alle  espressioni  del  corpo  umano.  Ma  questo  an- 
cora non  fa  forse  segno  di  una  immensa  podestù  immagina- 
tiva, che  vorrebbe  esternare  e mettere  in  vista  anche  le  parti 
recondite  dell'uomo,  e,  invece  di  efiigìar  degli  uomini , figura 
numi  e giganti  ? Che  se  quel  divino  artista  venne  con  ingiu- 
stizia sospettato  di  aver  voluto  far  pompa  nelle  sue  opere  delle 
cognizioni  esatte  che  aveva  nell'anatomia,  la  stessa  poco  equa 
accusa,  dimostrante  più  mediocrità  che  perspicacia  d'intelletto, 
fu  pure  mossa  al  divino  poeta  da  coloro  che  dissero  aver  vo- 
luto sfoggiare  nel  suo  poema  i suoi  lumi  in  ogni  scienza  umana 
e divina,  il  vero  è che  l'uno  e l'altro  cosi  fecero  perchè  si 
formarono  un'idea  dell'arte  e della  poesia  secondo  la  quale  do- 
vevano cosi  fare  ; onde  lo  stesso  Michelangelo  dice  che  * chi 
« non  è stato  o non  è buon  maestro  di  figure,  e massime  di 
• nptomia , non  se  ne  può  intendere,  » cioè  deU’arcbitettura 
(Ib.,  pagina  218);  e più  dì  un  luogo  allegar  si  potrebbe  delle 
opere  di  Dante,  ove  esso  Dante  mostra  che  nel  suo  concetto 
è la  poesia  l'espressione  dell  utnano  sapere.  Michelangelo,  ar- 
chitetto, scultore  e dipintore  sommo  ad  un  tempo,  tenea  l’ar- 
chitettura , la  scultura  e la  dipintura  come  tre  sorelle  legate 
l una  coll'altra,  ciascuna  delle  quali  partecipa  dell’altra  ; ponea 
però  conte  sovrana  la  scultura  , essendo  questa  l'arte  che  es- 
prime, e più  compiutamente,  l'uomo,  e oeU'uomo  Dìo  ; e,  ri- 
chiedendone la  perizia  alle  altre,  giunse  a dire  che  l’architetto 
dee  essere  scultore,  e,  perchè  sìa  scultore,  lo  vuole  anatomi- 
sta (1).  Queste  relazioni  tra  cose  disparatissime  paiono  puerili 

(1)  Vedi  su  ciò  la  sua  lettera  a pag.  318.  (Bdonabboti,  Opere.) 
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a noi  giacenti  nel  basso  ; ma  egli  è prerogativa  degli  alti  in- 
gegni di  misurare  in  tutta  l'estensione  e far  sparire  gl'inter- 
valli cbe  spaventano  gli  occhi  degli  altri  uomini.  Coù  Dante  fu 
il  primo  uomo  cbe  considerasse  la  storia,  la  scienza,  la  lette- 
ratura come  tre  regioni  contigue , in  cui  spaziando  lo  spirito 
umano  deve  congiungerle  l'una  all'altra , e le  scienze  unire 
le  umane  colle  divine,  coiiducendo  dalle  prime  alle  seconde,  ed 
esprimendole  entrambe  coH’arte  poetica  ; il  che  è quello  che 
fa  nella  Divina  Commedia,  poeticamente  adombrando  in  Virgi- 
lio il  sapere  naturale  e in  Beatrice  il  rivelato,  e oltracciò  fa- 
cendosi architetto  e pittore  e scultore,  per  quanto  è possibile 
il  somigliar  l'arte  col  mezzo  della  parola.  La  religione  però  è 
l’anima,  è il  centro,  è il  fine  supremo  nelle  creazioni  di  Dante 
e del  Buonarroti.  L'uno  e l'altro  dalla  Bibbia  e non  dalle  mi- 
tiche favole  ritraggono  lo  spirito  da  cui  sono  animati  e il  con- 
cetto delle  fantasie  che  mettono  alla  luce.  La  prerogativa  che 
la  letteratura  ha  suU'arie  fa  che  Dante  voli  nel  cielo  e viaggi 
per  i tre  regni  dell'altro  mondo,  laddove  Michelangelo  è co- 
stretto a rimanersi  sopra  la  terra  ; ma  egli  con  nuovo  prodigio 
sa  in  una  certa  maniera  vincere  l'arte  sua , e dò  un'impronta 
alle  sue  figure  di  soprannaturale  , ed  imprime  sul  loro  volto 
la  divinità  stessa  (E  gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto , dice 
lo  Zappi  del  Mosi  di  Michelangelo)  : innalza  un  tempio  che 
avanza  tutti  gli  altri  antichi  e moderni  per  la  vastità  e le  me- 
raviglie, nel  quale  dall’ateo  stesso  si  risente  la  maestà  del  Santo 
de'  santi,  e corre  in  contemplandolo  alla  mente  l'idea  dell'im- 
menso  e del  cielo,  talché  ben  a ragione  nuovo  Olimpo  è chia- 
mato da  un  odierno  poeta  (Ugo  Foscolo).  In  questo  prodigio 
di  architettura  sono  figurate  coi  colori  e collo  scarpello  tutte 
le  mirabili  storie  della  religione , dalla  creazione  sino  al  giu- 
dizio ; e il  pittore  e lo  scultore,  non  contenti  alle  cose  di  Dio 
sulla  terra,  salgono  talvolta  persino  ai  cieli,  a quel  modo  ap- 
punto cbe  nel  divino  poema  Dante  Descrive  a fondo  tutto  l'u- 
niverso. > {Inf.,  XXXIl,  8.)  E quando  s'imbatte,  descrivendo 
l'universo,  in  qualche  oggetto  terribile . allora  il  pittore  è so- 
pratutto l’emulo  del  poeta , come  lo  è nel  grande  ; senonchè 
Dante  vince  in  ciò  Michelangiolo  ; cbè  neU’ameno  , nel  dolce , 
nel  leggiadro  egli  sa  ancora  essere  Raffaello.  Ma  Michelangiolo 
non  è solo  artista  ; egli  è ancora  scrittore  e poeta;  e,  benché 
modestamente  egli  dica  lo  scrivere  riuscirgli  di  grande  affanno 
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per  non  euere  l’arte  tua  (Buonarroti,  Opere , pag.  212) , ognuno 
consente  coi  suo  chiosatore  ove  dice  che  <■  egli  dettava  versi 
■ bellissimi,  » e che  « molto  buon  testimonio  fanno  pur  a noi 
« le  sue  lettere,  ch'ottimo  scrittore  di  prose  sarebbe  potuto  ri* 
t uscire  qualora  v’avesse  voluto  attendere.  » (/6.,  pagine  323, 
324.)  E certo,  se  porremo  mente  alla  vita  di  Michelangiolo  ; se 
penseremo  ch'egli  fu  architetto,  scultore  e pittore  di  prim'or- 
dine  ; che,  contìnuamente  in  giro  per  l'Italia,  empiè  questa  dei 
suoi  lavori  ; ch'egli  presiedette  all'ediflcazione  del  Vaticano  ; 
che  usò  il  più  indefesso  e minuto  studio  nell'arte  e nel  limare 
le  sue  opere,  sino  a spendere  più  di  due  lustri  nell'apprendere 
anatomia,  certo  ci  maraviglieremo  com'egli  abbia  potuto  scri- 
vere delle  poesie  che , se  non  sono  sempre  degne  di  Dante , 
lo  sono  pur  bene  spesso  per  la  sublimità  dei  pensieri,  e mo- 
strano quasi  sempre  un  degno  di.scepolo  di  questo  sommo  poeta. 
Vertendo  la  maggior  parte  di  queste  poesie  su  cose  di  amore, 
giova  osservare  altresì  io  questo  una  affinità,  anzi  un'identilà 
d'ingegno  e di  cuore  tra  il  padre  della  letteratura  e il  padre 
dell’arte  moderna.  La  quale  affinità  si  è che  l'uno  e l'altro  fe- 
cero dell'amore  uu  affetto  sublime  e religioso,  mediante  il  quale 
l'uomo  ascende  dalla  creatura  al  Creatore.  Tal  era  l’amore  nel 
concetto  di  Platone  ; e i moderni,  ristaurando  queste  idee,  con- 
vien  dire  che  bene  spesso,  credendo  di  toglierla,  aumentassero 
la  malizia  del  veleno  che  giace  sotto  il  sembiante  della  più 
terribile  e insidiosa  passione.  Tuttavia  da  questa  taccia  Dante 
e Michelangelo  vanno  più  mondi  e puri  di  ogni  altro  poeta , 
e quello  che  è certo  si  è che  l'amore  da  essi  dipinto  è tale 
che  generalmente  non  può  riuscire  in  danno  del  leggitore.  Tanta 
è la  purità  con  cni  è espresso,  tanta  la  gravità  che  lo  accom- 
pagna e,  direi  quasi,  l'aura  celeste  che  lo  anima  e lo  circonda. 
Non  sembra  egli  che  Dante  abbia  voluto  nell'amore  di  Beatrice 
adombrare  l'amor  divino  ? E certo  questa  opinione  non  man- 
cherebbe di  buoni  argomenti  per  essere  confortata.  L'età  as- 
sennata in  cui  Dante  compose  il  suo  poema,  e specialmente  il 
Paradiso,  in  cui  campeggia  sopratutto  quell'amore  ; la  pietà  e 
la  religione  che  mostrò  in  tale  epoca  della  vita  e che  son  dif- 
fuse per  lutto  il  poema;  l’allegoria  che  vi  presiede  e la  san- 
tità di  tale  allegoria,  per  cui  Dante  istesso  non  dubita  di  chia- 
mare tutta  l'opera  poema  sacro  (nel  Paradiso)  ; lo  spirito  che 
si  nasconde  sotto  le  lettere  di  Beatrice  ; le  espressioni  di  ce- 
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leste  carità  con  cui  l'angelica  bellezza  di  questa  donna  è di- 
pinta, lutto  c'induce  a credere  che,  come  sotto  un  sì  bel  velo 
Dante  copriva  la  divina  sapienza,  così  nei  suo  amore  verso  di 
essa  ombreggiasse  raffelto  delle  cose  divine.  Cbè  Dante  nella 
fervida  gioventù  potè  amare  come  gli  uomini  ; ma , quando 
ebbe  canuto  senno,  un  sì  alto  ingegno,  volto  alla  religione,  non 
polca  più  amare,  se  così  è lecito  esprimersi,  che  come  Dio.  Nel 
che  l'analogia  è perfetta  col  Buonarroti,  nelle  poesie  del  quale 
campeggia  il  più  elevato  senso  religioso,  che  ne  informa  tutti 
i sensi  umani,  e magicamente  vi  trasforma  quelli  stessi  d'amore. 
£ certo  non  era  un  innamorato  nel  senso  profano  che  suona 
questa  parola  quegli  che,  facendo  l'elogio  della  sua  donna,  cosà 
scrivea  : 

Non  vider  gli  occhi  miei  coie  mortale. 

(BuoKAiiROTi,  Opere,  pag.  i.) 

L'idea  che  presiede  alla  quale  composizione  fu  poi  imitata  in 
un  suo  sonetto  egregiamente  dull'Orsi. 

Il  Buonarroti,  è vero,  pianse  vecchio  i suoi  versi  d'amore  ; 
ma  noi  crediamo  che  di  tuli  versi  ben  pochi  siano  tra  quelli  che 
ne  rimangono,  e che  quel  grand'uomo  , ravveduto  di  qualche 
error  giovanile,  consegnasse  le  profane  rime  alle  fiamme.  Ben 
possiam  dire  che  la  maggior  parte  delle  sue  rime  è piena  di 
religione,  e che  la  donna  da  lui  in  esse  cantata  è come  la  Bea- 
trice della  Divina  Commedia.  Dante  e Michelangiolo  erano  sì 
alti  ingegni  che  non  poteano  fermarsi  nel  bello  della  terra,  per- 
chè il  bello  della  terra  è solamente  bello  , ed  essi  appetivano 
per  nativo  istinto  il  sublime , il  quale  è Iddio.  Essi  pertanto 
divinizzavan  le  bellezze  da  essi  amate,  e,  come  senza  addarsene, 
movendo  talvolta  da  alcuni  affetti  terreni,  terminavano  sempre 
nell'amore  del  solo  Creatore.  Onde  dice  Michelangiolo  che, 
contemplando  egli  le  bellezze  dei  volti  che  la  sua  fantasia  creava, 
ascendeva  alla  bellezza  incorruttibile  del  Creatore  : 


B se  lalor  tua  gran  beltà  ne  muove, 
È ’l  primo  grado  da  salire  al  cielo. 


E ancora  : 


NÒ  Dio  se  Stesso  manifesta  altrove 
Più  che  io  alcun  leggiadro  mortai  velo. 
Dov’occhio  sano  in  sua  virtù  si  specchi. 

(//>.,  pag.  63.) 

La  fona  d'un  bel  volto  al  elei  mi  sprona. 

(là.,  pag.  *.) 
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11  qual  coDcelto  è tante  volte  ripetuto  in  queste  rime,  che 
per  trascriverne  tutti  i lochi  bisognerebbe  quasi  trascriverle 
tutte.  11  Petrarca  ha  più  di  una  volta  lo  stesso  pensiero  ne’  suoi 
versi  : 


E cosi  Dante  : 


Le  cose  mortati 

Che  Mn  acala  al  fattor,  chi  ben  Peatlma. 

(Cauone  SS.) 


Chiamavi  ‘t  cieio,  e 'atorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  ie  sue  beliexse  eterne. 

{Purg..  XIV.) 


E altrove  chiama  lo  spettacolo  dell'universo  un  laguro  (richiamo) 
che  il  rege  eterno  fa  di  noi  a lui.  {Purg.,  XIX.)  — Il  che  basta 
a mostrarci  come  Dante  e Michelangiolo  (il  quale  allo  studio 
di  D.inte  accoppiava  quello  di  Platone;  poiché  Platone  è un 
ingegno  che  ebbe  in  sorte  di  eccitare  l'entusiasmo  di  tutti 
gl'ingfgni  sublimi,  Piotino,  Saiit'Agostiiio,  Dante,  il  Tasso,  il 
Vico,  il  Leibni/.io,  il  Malcbrancbio , Fénelon  , ecc.)  siano  tra 
di  loro  summaiucuie  anche  simili  neiramore. 

Dante  disegnava  egregiamente,  come  appare  dalla  sua  Vita 
e da  molti  luoghi  della  Divina  Commedia,  in  cui  uou  solo  di- 
pinse da  poeta  pittore,  ma  e da  pittore  poeta  ; il  che,  come 
osserva  il  giovane  Buonarroti,  mostra  molta  analogia  tra  Dante 
e Michelangiolo  ; cbè  l'uno  fosse  altresi  dipintore,  come  l'altro 
fu  anche  poeta.  (Buonarroti,  Opere,  pagina  xxxii.)  E crediamo 
che,  siccome  giovò  a Dante  poeta  il  sapere  acconciamente  di- 
segnare, cosi  giovò  anche  grandemente  a Michelangiolo  l’essere 
poeta,  e poeta  degno  di  esser  discepolo  a Dante. 

Il  Varchi  dice  che  Michelangiolo  nello  scolpire  e dipignere 
giostrò  e cotnbaitè  con  Dante.  (Pagina  xxiv.) 

Quello  che  segnala  le  rime  del  Michelangiolo  si  è la  subli- 
mità del  pensiero  anche  in  trattandosi  cose  d'amore  ; subli- 
mità quasi  sempre  movente  da  idea  religiosa  e che  nasce  spon- 
taneamente , non  ricercata.  L'ingegno  di  lui,  come  quello  di 
Dante,  del  Bossuet,  uvea  il  privilegio  del  sublime,  e incontra- 
valo  ad  ogni  passo.  Non  v'ha  forse  un  madrigale,  un  sonetto 
in  cui  qualche  idea  sublime  non  si  ritrovi.  Si  noti , a cagion 
d'esempio,  la  chiusa  del  madrigale  che  egli  scrisse  in  propria 
lode  : dopo  aver  celebrato  con  limpida  sincerità  il  proprio  so- 
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vrumano  ingegno  come  architetto , scultore  e dipintore , cosi 
commendasi  come  poeta  : 

Nè  gli  negàr  le  stelle 

Dir  chiaro  e sUl  da  poter  sol  con  esso  » 

Se  dritto  fosse»  «ppieo  lodar  se  stesso. 

Il  qual  moto  di  poetico  orgoglio  si  passa  nel  sommo  artista, 
eccitato  dall'entusiasmo  de'  proprii  miracoli , e che  in  prosa 
modestamente  confessava  non  etsere  lo  scrivere  arie  sua,  ben- 
ché non  sia  da  commendarsi.  Ma  qui  vogliamo  soltanto  avver- 
tito il  sublime  tratto  di  questo  elogio,  che,  se  fosse  in  prosa 
e non  in  poesia,  sarebbe,  per  adoperare  una  frase  usitata,  il 
sublime  dell'orgoglio. 

Buonarroti  ha  sopra  il  Petrarca  il  vantaggio  del  sublime. 


A R J 0 S T 0. 

£ meraviglia  che  il  Gìnguéné , scrivendo  un  corso  di.  lette- 
ratura italiana  a'  giovani,  abbia  consigliato  ognuno  a imparare 
l'italica  lingua  unicamente  per  leggere  VOrlando  furioso,  elogio 
di  cui  per  ogni  verso  Dante  sarebbe  stato  più  degno  dell'A- 
riosto.  L'Italia,  che  si  gloria  dell'ingegno  di  questo  gran  poeta, 
non  può  a ragione  gloriarsi  dell’uso  che  ue  fece  in  molte  parti 
del  suo  poema.  E un  tal  libro,  pieno  non  solo  di  leggerezze  e 
di  fantastiche  idee  sulla  natura  umana,  atto,  come  quasi  tutti 
ì romanzi,  solo  a falsare  le  idee  degl'inesperti  sulle  cose  del- 
l'uomo, sui  caratteri,  sui  vizi,  sulle  virtù,  sull'onore,  ma,  quello 
che  è più,  mortifero  ai  costumi,  si  vorrà  mettere  in  mano  al- 
Tetà  prima?  E egli  tanto  facile  e comune  la  conserva  dell'in- 
nocenza nel  mondo,  perchè  agii  avversari  inevitabili  che  d'ogni 
intorno  la  combattono  s'abbia  liberamente  a metter  quello  di 
libri  tanto  più  perniciosi  quanto  il  male  vi  è vestito  di  lutto 
l’incanto  della  letteratura  ? Senoiichè  anche  per  la  parte  lette- 
raria l'Ariosto  non  può  somigliarsi  a Dante,  e,  benché  nel  suo 
genere  impareggiabile  , la  maniera  che  Dante  elesse  vince  ogni 
altra  per  vanto  di  novità  e di  diflìcoltà  vinte,  e per  altezza  di 
ogni  pregio  poetico.  Onde  ad  esso  si  vogliono  confortare  i gio- 
vani, acciocché  ivi  comincino  a legger  poesia,  ove  possano  ap- 
prendere  compiuta  c perfetta  immagine  di  tutta  la  vastità  della 
letteratura,  e l'incanto  delle  forme  poetiche  sia  da  bel  princi- 
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pio  ne'  loro  cervelli  accompagnato  al  senso  morale  e religioso, 
cbe  è fine  di  ogni  letteratura  ; e non  a libro  cbe,  appunto 
perché  mirabile  per  molti  pregi  poetici,  ma  per  ciò  solo,  ol- 
tre al  nuocere  direttamente,  potrebbe  farlo  ancor  più  coll'in- 
durre  una  falsa  idea  di  cosa  siano  le  lettere  e a che  destinate, 
e col  far  prendere  in  seguito  abborrimento  per  ogni  più  sano 
e forte  cibo.  Laddove  Dante,  in  mano  di  savio  precettore,  può 
farsi  gustare  anche  a'  giovani,  cominciando  a farlo  loro  leggere 
e gustare  per  parli:  e tal  è la  prerogativa  di  esso  che  forma 
la  dilettanza  de’  vecchi,  come  quella  dell  etò  fervida.  Nel  qual 
senso  si  ponno  prendere  le  parole  di  Dante  stesso  ove  dice: 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

{Par,  XVII.) 

Il  che  non  si  può  certo  dire  dell'Ariosto. 

La  letteratura  deH'Ariosto,  del  Tas.so,  del  Metastasio  è di  un, 
genere  al  tutto  diverso  da  quello  di  Dante.  Il  primo  divario 
è nel  fine  : mentre  quello  de'  primi  tende  al  puro  diletto , 
quello  del  secondo  all'utile  più  alto  e rilevante,  cioè  morale, 
religioso  e politico.  Tal  è il  carattere  cbe  Dante  impresse  alla 
nostra  letteratura,  ma  di  cui  cominciarono  a ritrarla  il  Petrarca 
e il  Boccaccio,  e quindi  i gran  poeti  del  cinquecento.  La  let- 
teratura in  mano  di  Dante  è cosa  severissima  : e se  al  presente 
l'uomo  di  grave  ufficio  religioso  o civile  mal  soffrirebbe  d'in- 
chinarsi a esser  poeta,  o a metter  notabii  parte  de’  suoi  studi 
nella  poesia.  Dante , che  non  fu  da  alcun  savio  sorpassato  in 
gravità  di  atti  e di  pensiero,  non  credeva  indegno  di  essa  l'im- 
piegare la  maturità  di  sua  vita  nell'opera  di  un  poema  che  in- 
dirizzava al  miglioramento  morale  della  sua  patria.  La  cagione 
del  qual  divario  è assai  chiara,  ove  si  osservi  come  Dante  operò 
grandemente  in  sua  vita,  e all'o/^rrarc  diresse  tutta  la  sua  lar- 
ghissima letteratura , laddove  dopo  di  lui  pochi  furono  che  in 
ciò  Limitassero.  Perchè  avvenne  alla  letteratura  creata  da  Dante 
peggio  che  a quella  de’  Greci  creata  da  Orfeo,  da  Gsiodo  e da 
Omero,  la  quale,  benché  in  seguito  tralignasse,  tuttavia  si  man- 
tenne in  Gschilo,  in  Sofocle,  in  Pindaro  ad  un'altezza  che  mal 
si  troverebbe  nei  nostri  grandi  Italiani  dopo  di  Dante.  Che  se 
Platone  espulse  i suoi  poeti  dalla  repubblica,  e persino  il  so- 
vrano Omero,  non  si  dee  dispettare  al  presente  chi , educato 
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alla  scuola  del  cristianesimo,  e memore  della  santità  morale  e 
religiosa,  condanui  il  frivolo  e profano  uso  che  fecero  in  gran 
parte  i nostri  poeti  moderni  delle  rare  qualità  d'ingegno  onde 
la  natura  li  avea  forniti  ; e,  anche  prescindendo  dalla  religione, 
la  sola  sapienza  politica  basterebbe  a giustificare  tali  severi  giu- 
dizi nei  moderni,  come  bastava  a giustificarli  in  Platone. 

Il  secondo  divario  che  è nell'indole  di  essa  poesia  deriva 
dal  primo,  poiché  l'indole  di  un  lavoro  qualunque  è mossa  e 
determinata  dallo  spirito  che  la  produce , ed  è come  i mezzi 
che  sono  posti  in  opera  e determinati  dal  fine.  Essendo  adun- 
que il  fine  della  poesia  superficiale  e vano , conviene  che  di 
siffatte  vanità  e leggerezze  si  risenta  tutta  la  tempera  di  quello. 
Niun  dubbio  che  nn  gran  divario  v'abbia  per  noi  Italiani  tra 
la  letteratura  di  Dante  e quella  dei  seguenti  poeti.  Tutto  nel 
primo  è iodiritto  all'azione,  onde  tutto  è severo  e profondo  e 
sagacissimo,  e,  appunto  per  non  esservi  come  ultimo  termine 
ricercato  il  diletto , questo  è prodotto  il  maggiore  che  dir  si 
possa.  Laddove  nell'Ariosto,  nel  Tasso,  nel  Metastasio,  ove  si 
cerca  principalmente  il  solo  piacere,  tu  troverai  un'altr'indole 
poetica  ; ti  sembrerà  di  leggere  in  un'altra  lingua  e in  un'al- 
tra letteratura.  Lo  stile  non  vi  ha  più  quella  brevità,  quell'al- 
tezza, quella  profondità  biblica  che  tanto  innamora  nella  Di- 
vina Commedia;  non  più  quelle  inesauste  e varie  bellezze  che 
non  si  lasciano  tutte  córre  al  primo  tratto  e che  ti  dilettano 
con  sempre  rinascenti  novità  ogni  volta  che  tomi  a leggere  ; 
non  più  quei  pensieri  esquisiti  nascosti  sotto  sempre  nuova, 
inusitata  e poetica  dicitura , che  piacciono  nH'iramaginazione , 
ma  ancor  più  aU'intelletto  ; non  più  quell'arte  dì  descrìvere 
con  brevi  e forti  tratti  di  pennello  che  ti  fanno  con  una  sola  parte 
immaginare  il  tutto,  e crescono  alla  fantasia  il  diletto  col  ta- 
cerle molte  cose  e costringerla  a crearle  da  sé  ; non  più  quel- 
l'immensità del  precipuo  concetto , in  cui , come  in  quadro , 
concorrono  concetti  da  ogni  lato  della  natura  : la  loro  elocu- 
zione sembra  più  uguale,  tersa  e colta,  ma  non  è che  più  leg- 
gera, schiva  e superficiale  ; invano  vorresti  cercar  dei  pensieri 
nelle  forme  stesse  della  lingua  ; rileggi,  e non  ci  trovi  nulla 
di  nuovo  ; una  soavità  di  stile  e una  bellezza  d'immagini  che 
rapiscono,  ma  con  diletto  infingardo  che  si  riposa  su  ciò  che 
vede , e non  ha  nulla  a presentire  e ricercare  ; tal  diletto  è 
l'unico  fine  dell'autore  , che  non  vuole  per  esso  condurti  ad 
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esercitar  la  tua  meute  a pensare  profondamente,  e così  avvez- 
zarti coll’opera  seria  del  pensiero  all'opera  dell'azione  ; tutto 
quello  che  è dipinto , le  favole , le  immagini , i pensieri , è 
esterno,  fìsico,  superficiale  ; nulla  che  concentri  ruomo  in  se 
stesso  e che  faccia  rendere  al  poeta  il  ministero  di  filosofo 
ammaestrante  verso  il  suo  leggitore.  La  natura  deH’Ariosto  e 
del  Tasso  è sempre  adunque  leggera  e fisica  ; spesso  ancora  è 
falsa  e di  pura  convenzione.  In  quei  sensi  di  cavalleria,  di  lealtà, 
di  amore,  di  onore,  si  sente  l'esagerazione  così  evidente  che 
non  se  ne  pub  essere  profondamente  commosso  ; religione , 
patria,  umanità,  virtù,  effetti  benefìci  della  natura,  non  sono 
più  quali  la  natura  li  porge,  quali  nascono  dai  sensi  del  cuore, 
ma  quali  una  convenzione  di  forme  esteriori  simile  al  galateo 
delle  corti  li  ha  renduti.  La  stessa  Laura  non  è più  Beatrice  ; e 
chi  potrà  assomigliare  Agramante  a Farinata  o Capaneo?  L'a- 
bate Cesari  nota  quanto  Dante  nelle  sue  divine  descrizioni  stia 
sopra  a queU'Ariosto  che  pur  fu  divino  appellato.  La  poesia 
descrittiva  di  Dante  non  ebbe  più  esempio.  Si  paragonino  le 
descrizioni  che  l'Ariosto  e il  Tasso  fanno  delle  bellezze  di  Al- 
dna  e di  Armida,  e si  vegga  se  le  numerose  ottave  che  v'im- 
piegano non  sono  vinte  dagli  sparsi  e pochi  tratti  con  cui 
Dante  ci  dipinge  Lucia,  Francesca,  Matelda,  Beatrice.  Dante, 
al  modo  di  Shakspeare  e dei  drammatici  , disdegna  la  volgar 
maniera  di  prendere  a descrivere  partitamente  le  membra  del 
corpo  ; egli  crede  tutto  questo  al  di  sotto  così  del  valore  poe- 
tico, come  del  fine  cui  vuole  aggiungere;  egli  ama  meglio  di 
lasciarne  immaginare  le  sovrane  bellezze  che  vuol  descrìvere  ; 
e non  fa  che  rapire  la  nostra  immaginazione  con  qualche  si 
peregrino  ed  alto  concetto,  che  mostrando  l'effetto  da  lui  e da 
altri  provato  di  quelle  bellezze.  E tal  è la  maestria  di  Dante 
che , mentre  gli  altri  poeti  s’impiegano  nel  descrivere  le  cose 
stesse  ragguagliandone  divisamente  le  parti  esteriori,  egli  de- 
scrive poeticamente  e con  tratti  ora  di  luce,  ora  di  fuoco  l'ef- 
fetto destato  dal  viso  di  quelle  nel  suo  animo,  ed  il  pensiero 
in  quel  punto  da  lui  conceputo.  Così  e non  altrimenti  egli  de- 
scrive Beatrice,  la  cui  purezza  angelica  avrebbe  creduto  altri- 
menti di  profanare.  E quel  silenzio  ch'egli  getta  sul  descrivere 
ciò  che  vede  è più  eloquente  dì  ogni  parola,  come  quel  manto 
di  egregio  dipintore  gettato  in  volto  allo  sventurato  Agamen- 
none. Inoltre  Dante  suol  pennelleggiare  altresì  e descrìvere  col 
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mettere  in  azione  e col  far  parlare  , appunto  come  fanno  i 
drammatici  ; ma  sempre  con  tal  brevità,  che  sceglie  ciò  che  è 
ano  meglio  a colpire  ed  a far  intendere  il  rimanente  che  si 
tace,  mentre  l'Ariosto  e il  Tasso  vogliono  dir  tutto.  Dal  che 
(e  ciò  deve  accuratamente  notarsi)  deriva  forse  che  la  poesia 
di  Dante  si  consente  colla  più  rigida  morale  , laddove  quella 
dell'Ariosto  e del  Tasso  fu  reputata  da  molti  con  questa  irre- 
conciliabile ; il  che  è certo  se  lo  si  dee  misurare  dall'uso  che 
ne  fecero  questi  sommi  suoi  maestri.  Una  tal  poesia,  intendendo 
al  solo  diletto,  mollifica  l'animo  e il  divaga  dai  rigidi  e severi 
pensieri  : se  non  che  qui  non  fermasi  il  male  ; chè,  ricercan- 
dosi un  superficiale  diletto  e temperato  all'indole  degli  sciope- 
rati, conviene  o restringerne  affatto  il  campo,  o dar  loco  a lu- 
singhevoi  pittura  di  molli  e sciagurate  passioni.  Il  che , come 
osservasi  dal  Manzoni  essere  accaduto  nella  poesia  dramma- 
tica, cosi  avvenne  negli  altri  generi  di  letteratura,  e segnata- 
mente  nella  lirica  e nell'epica  ; e , siccome  per  riformar  la 
prima  convien  richiamar  il  dramma  alla  maniera  di  Shakspeare, 
cosi  per  correggere  l'ultima  fa  d'uopo  ricondurla  sotto  la  le- 
gislazione di  Dante.  Dante  infatti  e Shakspeare  hanno  aperto 
un  SI  vasto  campo  e profondo  al  poeta,  che  non  ha  mestieri  di 
cercar  materie  ed  ispirazioni  nelle  passioni  degli  abbietti  e de- 
gl'infemminiti  ; che  anzi  il  conducono  alle  cose  più  gravi , il 
fanno  scendere  nei  penetrali  del  cuore  e uscire  dal  mondo  sen- 
sibile, e gli  diniegano  come  ripugnante  al  concetto  poetico  da 
essi  ideato  quella  letteratura  tutta  materiale  che  snerva  gli  spi- 
riti e corrompe  i cuori.  Onde  veggiamo  che  lo  stesso  amore 
fu  da  essi  trattato  nel  modo  più  casto  e riverente,  e fu  aperto 
campo  al  poeta  cristiano  di  prescinderne  anche  interamente, 
solo  che  il  voglia.  Della  qual  cosa  voglio  una  sola  prova , ed 
è questa  ; che  Dante  e Shakspeare  sono  quelli  tra  i moderni 
poeti  che  abbiano  saputo  dipignere  nel  modo  più  naturale  ed 
espressivo  quella  qualità  angelica,  per  cui  s'innalza  ogni  don- 
nesco pregio,  il  pudore  : il  Tasso,  l'Ariosto  non  hanno  saputo 
della  donna  descriverci  altro  che  le  bellezze  ; e se  alcune  volte 
hanno  tentato  di  ritrarne  eziandio  il  pudore , sono  stati  infi- 
nitamente lontani  da  quei  primi  maestri. 

Lo  stesso  metro  di  Dante  e degli  altri  comparati  insieme 
mostra  la  diversità  della  loro  poesia.  L'ottava  è piena  di  ar- 
monia, di  bellezza,  e di  una  certa  maestà  di  apparecchio  ; ma 
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la  terzioa  si  piega  a tutti  i tuoni,  è piena  di  semplicitA  e di 
arte,  esprime  meglio  l'unione  e il  seguito  dei  concetti  cessando 
ogni  posa,  e,  capace  di  intta  gentilezza,  sa  innalzarsi  sino  al 
più  alto  terrore  ; e tutto  quello  che  sembra  aver  meno  dell’ot- 
lava  in  apparenza,  ella  l'acquista  in  profondità. 

Noi  non  vogliamo  già  disconoscere  nel  Tasso  i suoi  altissimi 
pregi,  nè,  quanto  all'uso  che  fece  del  suo  ingegno,  confonderlo 
coll'Ariosto.  Una  delle  più  belle  ottave  del  suo  poema  (1),  pre> 
ferita  da  taluno  a tutte  le  altre,  si  è quella  appunto  che  con 
bel  paragone  dimostrò  come  la  poesia  debba  essere  espression 
della  scienza,  e il  diletto  all'utile  indirizzato. 

L'Alfieri  vide  la  necessità  di  ridurre  la  letteratura  al  con- 
cetto in  cui  pensato  l'aveva  Dante  ; ma  errò  la  via  ristringe.n- 
dolo  nel  pensiero  politico  , laddove  il  pensiero  di  Dante  era 
stato,  più  ancora  che  politico,  morale  e religioso. 


l’uOHO  non  può  ottenere  Lk  SUA  PERFEZIONE 
CHE  NELI.’ ALTRA  VITA. 

I,a  filosofia  fa  l'uomo  perfettibile  e lo  fa  sperare  perfetto  in 
questa  vita. 

La  religione  dice  che  l'uomo  quaggiù  è perfettibile,  ma  che 
la  perfezione  non  si  può  ottenere  che  nell'altra  vita.  E ciò  per* 
chè  la  vita  odierna  e temporanea  è via  e non  termine. 

Questa  sentenza  è la  sola  che  s'accordi  colla  esperienza , 
perchè  l'uomo  quaggiù,  nè  quanto  al  corpo,  nè  quanto  alle 
doti  naturali  dell'animo,  nè  quanto  alle  doti  sovranaturali , la 
santità,  non  può  essere  perfetto. 

La  ragione  si  è che  l'uomo  compito  e perfetto  dee  essere 
in  uno  stato  sovranaturale,  come  in  tale  stato  fu  creato  e po- 
sto da  principio.  Ora  la  restituzione  compita  dell  uomo  nello 
stato  sovranaturale  non  avrà  luogo  che  nell'altra  vita. 


(t)  Quella  in  cui  sono  quei  versi: 

Cosi  ill’egro  fincinl  porgiamo  aspersi,  ecc. 
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SELLE  ERESIE. 

Le  eresie  si  ponno  ridurre  a tre  principali  : l'arianistno , il 
peiagtanismo  e il  protestantismo. 

Le  due  prime  riguardano  i due  oggetti  della  teologia  cri- 
stiana; la  terza  il  metodo  della  scienza. 

Ciascuna  di  esse  elimina  l'eietaiento  sorranarorafe  dei  cristia- 
nesimo. 

L'arianismo,  di  cui  il  gnosticismo  e il  sabellianismo  furono 
gli  antecessori;  il  nestorisnismo , reuticfaianismo , te  dottrine 
dei  Monoteliti  e di  Macedonio  le  consegnenze,  elimina  il  so- 
vranaturaie  da  Dio,  annullando  la  Trinità  e l'Incaniazitme. 

.11  pelagianismo  elimina  il  sovranaturale  daH'uomo  negando 
la  corrtuione  originale  e la  grazia. 

11  protestantismo  elimina  il  sovranaturale  dal  metodo  cristiano, 
sostituendo  il  metodo  filosofico  dell'esame  al  metodo  teologico 
cattolico  dell'autorità , e però  negando  l'autorità  infallibile,  cioè 
tovranatttrale,  delia  cbiesa. 

Tutte  le  altre  eresie  si  riducono  alle  tre  suddette,  e ne  sono 
parti  o conseguenze. 

Queste  tre  eresie  sono  sintetirhe  in  quanto  da  un  princi- 
pio generale  e vastissimo  deducono  un'infinità  di  elTori  par- 
ticolari. 

Gli  autori  e i promotori  di  esse  nou  dedussero  dal  prindpio 
tutte  le  sue  conseguenze,  perchè  il  procedere  della  tnente  u- 
maiia  non  è mai  perfettamente  logico. 

Il  socinianismo  è il  sunto  e la  somma  delle  tre  eresie,  piut- 
tosto che  Un'eresia  nuova,  ed  è un  naturalismo  o sia  sistema 
d’incredulità  compito,  e palliato  solamente  dalla  foriha. 

Fra  il  socinianismo  e il  deismo  puro  il  divario  è solo  appa- 
rente non  reale. 

L'eresia  è un'incredulità  parziale  0 imperfetta,  cioè  la  ne- 
gazione di  un  elemento  sovranaturale.  Perciò  la  riunioUe  delle 
tre  massime  eresie  produce  una  incredulità  compiuta  e per- 
fetta. Tal  è il  socinianismo  che  si  distingue  dalla  mera  incre- 
dulità solamente  nel  linguaggio. 
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FEDE  ED  OPERE. 

Le  idee  della  vera  religione  sono  corrotte  negli  animi  della 
maggior  parte  di  quelli  che  la  professano.  Cristo,  raffigurandoci 
con  alcune  parole  semplici  e terribili  l'Inunagine  di  quel  giu- 
dizio che  decide  delia  sorte  eterna  degli  uomini,  ci  insegna  clw 
saremo  interrogati  se  avremo  soddisfatto  al  gran  precetto  del* 
l'amore;  non  già  che  le  credenze  e le  pratiche  religiose  per 
se  stesse  non  importino,  ma  perchè  in  effetto  non  valgono, 
quando  sono  disgiunte  dalla  carità,  che  ne  dee  essere  il  prin- 
cipio, l'anima  e il  fine  supremo. 


l’amOR  del  vero  non  è il  SOFISTICISHO. 

L'amor  del  vero  è una  gran  virtù  morale,  ed  è la  base  della 
filosofia  e della  scienza,  come  l'amor  del  bene  è base  della  mo- 
rale e della  politica  pratica.  Perciò  la  morale  viene  ad  essere 
il  fondamento  della  scienza.  Ora  la  scienza  e la  sapienza,  la 
teorica  e la  pratica  costituiscono  la  civiltà.  Dunque  la  civiltà 
è fondata  nella  morale,  e senza  di  questa  essa  non  è altro  che 
una  velata  barbarie. 

L'amor  del  vero  è bene  spesso  imposto  all'ambizione,  all'a- 
mor  proprio , ecc. , che  non  s’appagano  del  vero  quando  è 
antico. 

La  sofistica  (che  contiene  almeno  due  terzi  di  ciò  che  cbia- 
masì  filosofia)  è un  uso  di  scienza  fatto  senza  amor  del  vero, 
col  solo  scopo  o di  acquistare  una  vana  celebrità  o di  spa- 
ziare piacevolmente  colla  fantasia  nelle  regioni  cbe  le  sono  in- 
terdette. 

Molti  filosofi  confondono  la  fantasia  colla  ragione , e sosti- 
tuiscono la  prima  alla  seconda.  Tal  vizio  è sopralutto  comune 
in  Germania. 

I sofisti  greci  scambiarono  la  parola  colla  ragione,  l'elo- 
quenza e la  dialettica  colla  filosofia. 

1 sofisti  moderni  scambiano  l'immaginaiiva  coU'intelletto. 

La  sofistica  è la  filosofia  popolare,  democratica;  perchè  l'im- 
maginativa è la  qualità  predominante  nei  molti,  e la  ragione 
esercitata  è dono  di  pochi. 
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DISORDINI  CUI  ANDÒ  E VA  SOGGETTA  LA  HLOSOFIA. 

La  filosofìa,  che  è la  scienza  più  vasta,  più  importante,  più 
nobile , ma  nello  stesso  tempo  più  vaga  e indeterminata , at- 
teso la  sua  imperfezione,  andò  sempre  sottoposta  a due  disor- 
dini o eccessi  contrari  : ora  lasciandosi  usurpare  i suoi  diritti 
da  qualche  altra  scienza,  ora  usurpando  gli  altrui. 

La  teologia  nel  medio  evo,  la  fisiologia  e anche  la  matema- 
tica (una  parte  del  calcolo  della  probabilitb)  nei  tempi  mo- 
derni si  usurparono  tutto  o parte  del  campo  filosofico. 

All'incontro  l'antica  filosofia  , e in  ispecie  quella  de'  ionici , 
e la  moderna  di  alcune  scuole  tedesche,  si  fecero  usurpatrici 
delle  scienze  naturali.  Cosi  anche  usurpò  alla  teologia  tutti  i 
suoi  diritti,  escludendo  il  sovranaturale,  riducendo  i misteri  a 
simboli,  e arrogandosi  la  spiegazione  delle  origini,  e rendendo 
cosi  alla  teologia  il  cambio  di  ciò  che  questa  le  avea  fatto  nel 
medio  evo. 


l’uomo  non  ha  fatto  dio  a sua  immagine,  ma  conosce 
IN  SE  stesso  l’immagine  DI  DIO. 

Nel  primo  aspetto  le  idee  di  giustizia  e di  legge  divina,  di 
un  giudizio  al  tribunale  di  Dio,  di  una  pena  e di  una  ricom- 
pensa futura,  ecc.,  paiono  desunte  da'  concetti  umani  e natu- 
rali, e quindi  applicate  agli  ordini  religiosi  per  via  di  un  an- 
tropomorfismo morale,  men  grossolano,  ma  tanto  erroneo  quanto 
il  materiale. 

Secondo  il  modo  di  vedere  della  filosofia  di  Kant , che  fa 
della  psicologia  il  centro  del  mondo,  dell  intelligenza  e delle 
scienze , la  cosa  dee  essere  cosi. 

Ma  una  investigazione  più  accurata  e più  profonda  ci  dimo- 
stra che  le  idee  e i nomi  suddetti  furono  da  Dio  trasportati 
nell'uomo  anzi  che  dall'uomo  in  Dio,  e che  sono  piuttosto  ef- 
fetto di  un'apoteosi  che  di  un  antropomorfismo. 

Non  è vero,  come  dice  il  Fontenelle,  che  l'uomo  abbia  fatto 
Dio  a sua  immagine  (salvochè  nella  corruzione  idolatrica),  ma 
sì  ch'egli  riconobbe  in  se  stesso  l'immagine  di  Dio. 

E infatti  la  legge  naturale,  cioè  divina,  fu  conosciuta  prima 
della  legge  positiva. 
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Dio,  giudice  supremo,  prima  dei  magistrati  temporali. 

Tutte  le  idee  di  giustizia  umana  presuppongono  il  concetto 
di  giustizia  divina. 

U contingente  inchiude  e presuppone  il  necessario. 

L'idea  della  vita  presente  e temporanea  involge  il  concetto 
di  avvenire,  quel  di  avvenire  il  concetto  di  fine,  quel  di  fine 
il  concetto  di  eternità.  £ questa  una  delle  ragioni  psicologiche 
per  cui  tutti  gli  uomini  hanno  un  sentimento  confuso  della  vita 
futura,  eziandio  molte  popolazioni  barbariche  dell'Oceania  che 
mancano  d'ogni  altro  concetto  religioso. 


DELLA  MANCANZA  DELL’ISPIRAZIONE  CRISTIANA  NELLE  LETTERE 
E NELLE  SCIENZE  ITALIANE. 

Da  Dante  fino  al  Manzoni  le  lettere  e le  scienze  italiane  fu- 
rono coltivate  e promosse  fuori  dell'inspirazione  cristiana,  e- 
ziandio  dagli  scrittori  religiosi,  come  Tasso,  Vico,  ecc.  La  prova 
si  è che,  da  Dante  e dal  Manzoni  in  fuora,  non  v'ha  in  Italia 
un  grande  scrittore  o filosofo  che  abbia  trattato  ex  professo  di 
dottrina  religiosa  per  difenderla  o per  combatterla  (dal  Sarpi 
in  fuora)  ; prova  evidente  che  le  lettere  e le  scienze  cammina- 
vano fuori  della  religione. 

Questo  deviamento  comincia  col  Petrarca  e col  Boccaccio , 
e si  stende  fino  al  Leopardi , che  n'è  la  più  viva  e più  com- 
pita espressione.  Tutto  questo  ciclo  religioso  è schiettamente 
pagano,  e il  Leopardi  oggidì  non  è , come  può  parere  a prima 
fronte,  un  discepolo  della  filosofia  francese  del  secolo  xviii , ma, 
come  Machiavelli,  della  filosofia  romana  e greca.  Leopardi  è 
piuttosto  discepolo  di  Democrito  e di  Stratone  di  Lampsaco , 
che  del  Condillac  o dell’Holbacb;  la  sua  incredulità  è piutto- 
sto anteriore  al  cristianesimo,  ex-cristiana,  che  anticristiana. 

Due  soli  uomini  si  debbono  eccettuare  da  questo  lungo  corso 
dì  scienza  e letteratura  non  cristiana:  Savonarola  e Sarpi.  Ma 
il  primo  fu  piuttosto  grande  come  operatore  che  come  scrit- 
tore; il  secondo,  benché  grande  scrittore,  consumò  nella  po- 
lemica la  maggior  parte  della  sua  vita  e del  suo  ingegno. 

Notisi  tuttavia  che  Savonarola  e Sarpi,  benché  cattolici , fu- 
rono acerrimi  nemici  degli  abusi  romani. 

L’effetto  del  deviamento  suddetto  fu:  1*  il  decadere  della  no- 
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stra  filosofìa  e delie  nostre  lettere;  2°  il  regresso  della  nostra 
civiltà  e delle  instituzioni  politiche. 

Le  cause  di  esso  furono:  i°  la  dittatura  spirituale  della  santa 
sede  e la  servitù  degli  spiriti  ; 2°  la  potestà  temporale  del  papa, 
gli  abusi  che  ne  conseguitavano , la  diminuzione  dello  spirito 
religioso,  ecc.  ; 3°  il  dispotismo  politico,  il  difetto  di  unità  e 
d'indipendenza  dai  forestieri. 


IMMORTALITÀ  DELL’ANIMA.  . 

La  mente  nostra,  inetta  nello  stato  attuale  a concepire  le 
cose  fuori  del  tempo,  concepisce  l'immortalità  propria,  e quindi 
l'eternità  dei  premii  e delle  pene  come  una  durata  successiva 
e perpetua  ; e quindi  immagina  che  il  non  aver  fine  questa  du- 
rata sia  un  effetto  positivo  dell'azione  divina  ; poiché  siccome 
quaggiù  nulla  è perpetuo,  così  noi  siamo  inclinati  ad  ammet- 
tere un  fine  per  tutto  ciò  che  dura  successivamente,  giacché  la 
durata  successiva,  non  che  escludere  il  fine,  pare  anzi  che  io 
imporli. 

Ma  se  considerassimo  che  l'immortalità  é la  vita  fuori  del 
tempo,  queste  difficoltà  svanirebbero. 

La  fine  é inseparabile  dal  tempo;  dunque  tutto  ciò  che  è 
fuori  dei  tempo  non  può  aver  fine.  L'immortalità  non  é,  come 
noi  la  concepiamo,  concependola  nel  tempo,  qualcosa  di  ag- 
giunta all'esistenza  , ma  é l’esistenza  medesima , e non  se  ne 
può  più  disgiungere  che  la  rotondità  del  cerchio.  Se  noi  po- 
tessimo avere  un  concetto  positivo  deH'eternità,  noi  vedremmo 
che  resistere  e il  non  aver  fine  sono  due  cose  identiche  per 
gli  esseri  che  ne  fruiscono. 

Ora  chi  ci  dice  che  raiiimo  nostro,  preso  sostanzialmente, 
non  sia  fuori  del  tempo?  Che  la  sua  esistenza  temporanea  non 
sia  nella  sola  percezione  sensibile,  la  quale,  operandosi  coll'in- 
strumento  corporeo,  e riferendosi  ai  corpi  esteriori,  non  é ma- 
raviglia se  inchiude  come  sua  legge  la  durata  successiva?  Ma 
il  concetto  nostro  dell'Ente  e delle  verità  nazionali  non  esclude 
appunto  il  tempo,  come  lo  spazio?  Dunque  chi  ci  vieta  il  dire 
che  l'animo  nostro  come  sostanza  é locato  fuori  del  tempo  dal 
primo  punto  che  esiste  , e che  lo  sarà  eziandio  come  cono- 
scente quando  sarà  sciolto  dei  vincoli  del  corpo?  In  tal  caso 
l'immortalità  dell'anima  é identica  alla  nostra  esistenza. 
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Fine  e progresso  sono  due  termini  che  presuppongono  il 
tempo. 

Se  dunque  l'anima  nostra,  sostanzialmente,  è Islcmporanea, 
il  fine  e il  progresso  non  cadono  in  essa , e perciò  errano  t 
materialisti  che  la  fanno  perire  ; gli  origenisti , i sociniani  e i 
deisti  ette  la  fanno  perfettibile  al  di  là  di  questa  vita. 

Tutto  è mesxo  in  questa  vita,  e niente  ci  ha  il  valore  di 
fine. 

Tutto  è mezzo , perchè  lutto  passa  , ed  è soggetto  al  tempo  ; 
e il  fine  dell'uomo  è l'eternità. 

L'uomo  vive,  pensa  e opera.  La  vita , il  pensiero  e l'azione 
nostra  sono  imperfettissimi , cioè  tali  quali  si  richiedono  per 
esser  mezzi , ma  non  han  nulla  di  ciò  che  spetta  alla  natura  del 
bue. 

^ questo  un  grande  argomento  della  immortalità  deH'anima. 


DEL  GOVERNO  DELLA  CHIESA  GIUSTA  L’ISTITDTO  DI  CRISTO. 

La  sovranità  della  ragione  universale,  l'autorità  del  genere 
umano,  secondo  il  Lamennais,  è un  assurdità  in  fìlosofìa  e in 
religione,  come  la  sovranità  del  popolo  di  Rousseau  in  politica. 

Imperciocché:  1°  la  maggior  parte  degli  uomini  presi  indi- 
vidualmente sono  ignoranti , corrotti , barbari , non  virtuosi  e 
civili; 

2°  Cosi  anche  una  gran  parte  delle  nazioni,  e forse  la  mag- 
gior parte,  è barbara  e non  civile. 

Ora  ringegno,  la  dottrina  c la  virtù  solamente  possono  scor- 
gere il  vero  speculativo  (filosofìa  e religione)  e il  bene  pratico, 
cd  effettuarlo  (politica). 

La  sovranità  nazionale  e civile  non  s>  può  dunque  collocare 
in  tutti  , ma  sì  bene  in  quelli  solo  che  ne  son  capaci , sieno 
questi  pochi  o molli. 

La  deraoerazìa  nel  senso  degli  Americani  e la  monarchia  as- 
soluta del  papa,  come  ebbe  luogo  nel  medio  evo,  o del  prin- 
cipe sono  due  eccessi  opposti  e dannabili. 

Il  principato  dei  savi  e dei  buoni  , cioè  di  chi  è capace  di 
esser  principe,  che  si  può  chiamare  aristocrazia  democratica  o na* 
turale , è il  solo  ordine  legittimo  in  filosofia  e in  politica  e in 
religione. 
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Tal  è il  governo  intrinseco  della  chiesa  cattolica,  secondo  l’in- 
stituto  di  Cristo. 

Quest'aristocrazia  è democratica  perchè  fondata  sull'elezione 
popolare. 

È naturale  perchè,  non  essendovi  uguaglianza  naturale  d’in- 
gegno, di  dottrina  e di  virtù  tra  gli  uomini , non  possono  par- 
tecipare ugualmente  a insegnare  la  verità  o a reggere  la  viu 
civile.  ♦ 

Il  protestantismo  è in  apparenza  una  democrazia  religiosa,  ma 
in  sostanza  conduce  alla  signoria  non  dei  buoni , ma  dei  forti , 
siano  questi  uno  o più. 

Fuori  deH’aristocrazia  naturale  ogni  governo  non  è più  mo- 
rale, ma  fisico,  cioè  fondato  sulla  forza  ; forza  d'uno  nella  mo- 
narchia, forza  del  maggior  numero  nella  democrazia. 


FILOSOFIA  FRA^CESE. 

La  filosofia  francese  dell'età  presente  si  può  ridurre  a cin- 
que scuole  : 

1°  La  continuazione  di  quella  del  secolo  xviii.  Incredulità  de- 
gli spiriti  mediocri,  liberalismo  del  National,  ecc. ; 

2°  La  continuazione  di  quella  del  secolo  xvii.  Religione  de- 
gli spiriti  mediocri , clero  francese,  Frayssioous , ecc.  ; 

3°  Sistema  di  quelli  che,  non  contentandosi  del  secolo  xvii , 
rigettando  il  xviii,  sono  risaliti  più  alto,  sino  al  medio  evo: 
Bonaid , Maistre  , ecc.  ; 

4*  Unione  o transazione  tra  tutti  i secoli,  ma  specialmente 
il  xvti  c il  XVIII.  Eclettici  : Guizot , Cousin  , ecc.  ; 

S°  Tentativi  per  inventare  una  nuova  religione  0 trasformare 
il  cristianesimo.  Sansimonisti  : Buchez , Leroux,  ecc.  (I). 

(i)  Vedi  nel  volume  primo  dei  Ricordi  biografici,  ecc.,  pag.  fIS  a 
304,  l’interessante  Carteggio  di  Gioberti  con  i suoi  amici  a Torino 
(1833-34),  dove  discorre  dei  filosofi  francesi  e dei  sansimonisti. 
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DUE  ERRORI  INTORNO  AI  MISTERI. 

E sono  : 

1°  L'errore  di  quelli  che  li  riducono  a sentenze  di  filosofia 
naturale  simbolicamente  espresse.  Tutti  gli  eretici  antichi  e 
moderni  inclinano  più  o meno  verso  questo  sistema  che  fu  ri- 
dotto alla  sua  espressione  più  rigorosa  dei  moderni  razio- 
nalisti ; 

2*  L’error  di  coloro  che,  senza  considerare  nei  misteri  dei 
meri  simboli , vogliono  pure  razionalmente  esplicarli , inter- 
pretarli e dimostrarli , almeno  in  parte,  se  non  interamente. 
I piagnici  dei  primi  secoli , molti  scolastici  e parecchi  teologi 
della  età  nostra  sono  caduti  in  cotesto  errore,  il  quale  infine 
si  riduce  all'altro,  e consiste  nel  recare  a dogmi  di  filosofia  na- 
turale le  verità  rivelate. 


IL  FINE  E IL  COMPIMENTO  DEL  PROGRESSO  INDIVIDUALE  E SOCIALE 
È DISERBATO  NEL  CIELO  E NELL’ETERNITÀ. 

Il  principio  e il  fine  dell'uomo  è sovranaturale,  e perciò  non 
è nel  tempo,  ma  nell  eternità  ; non  nella  esitenza,  ma  in  Dio. 

L'inclinazione  corrotta  dell'uomo  alle  cose  sensibili  fa  ch'egli 
è propenso  a temporaliziare  il  suo  fine  ; e di  ciò  nascono  i 
sistemi  filosofici  del  progresso  che  ne  mettono  il  suo  termine 
supremo  nello  spazio  e nel  tempo , cioè  nella  vita  terrestre. 

All'incontro  una  filosofia  più  profonda  e il  cristianesimo  met- 
tono il  fine  e il  compimento  del  progresso  individuale  e sociale 
nel  cielo  e neH'eternità. 

Le  leggi  fisiche  e fisiologiche,  l'economia  dell'uomo  e di  tutta 
la  natura,  ecc.,  comprovano  che  la  cosa  è così. 

Il  compimento  celeste  del  progresso  individuale  è la  talule, 
la  vila  eterna. 

Il  compimento  celeste  del  progresso  sociale  è l'idea  del  re- 
gno di  Dio  e della  chiesa  trionfante. 
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NON  v’ha  mezzo  logico  TBA  l’ ATEISMO 
E IL  CATTOLICISMO. 

La  principale  ragione  è questa  : che  chi  nega  il  cattolicismo 
nega  il  sovranaturale,  e chi  nega  il  sovranaturale  nega  il  so*  ' 
vrintelligibile , e chi  nega  questo  dimezza  il  concetto  naturale 
dall'essere  intelligibile  che  incbiude  sinteticamente  e necessa- 
riamente il  sovrintelligibile;  oltre  che  le  attinenze  dellintelli- 
gihile  stesso  colle  esistenze  danno  luogo  a multi  misteri  che 
benché  inlesi  non  sono  compresi  naturalmente,  e non  sono 
meno  arcani  dei  misteri  sovrintelligibili. 

Che  cosa  è rinielligibile?  È il  Verbo  non  sussistente.' 

Che  cosa  è il  Verbo?  È l'intelligibile  sussistente. 

L'elemento  della  sussislema  è meramente  rivelato.  La  rivela* 
zione  c'insegna  che  il  Verbo  sussiste  in  Dio,  e che  quindi  sus- 
siste nell'umana  natura  per  via  dell'iiicarnazione.  La  rivelazione 
e il  sovranaturale  si  riducono  dunque  tutti  all'idea  rivelata  dal 
Verbo  sussistente  in  Dio  e in  Cristo,  dimostrata  colla  storia, 
cioè  con  una  seconda  creatione  (miracoli , profezie) , come  la 
prima  creazione  dimostra  nntelligibile  come  essere. 


DELLA  TBINtTÀ. 

La  mente  umana^  non  può  nè  conoscere  nè  dimostrare  i mi- 
steri colle  sue  idee  naturali  ; ciò  non  di  meno  essa  trova  una 
analogia  tra  gli  uni  e le  altre;  in  questo  modo  i padri  filoso- 
farono sui  misteri. 

La  rivelazione  nel  mistero  della  Trinitù  c'insegna  che  vi  sono 
in  Dio  tre  sussistenze  ; la  ragione  c’indica  tre  elementi  relativi 
a quella  : 

L'ente , considerato  come  sostama  rivelatrice  di  se  stesso , il 
Padre  ; 

L'intelligibilità  dell'ente,  coscienza  che  Dio  ha  di  se  stesso, 
il  Verbo; 

L'ente,  considerato  come  causa  amatrice  di  se  stesso.  Spirito. 

La  Trinità  rivelata  ha  perciò  un  correlativo  colla  Trinità  psi- 
cologica che  consiste  nel  messo  tra  il  soggetto  e l'oggetto. 
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• DEL  SOVRANATURALE. 

Il  sovranaturale  abbraccia,  come  il  naturale,  idee  e fatti , es- 
sente ed  esistente. 

I fatti  e le  esistenze  naturali  sono  il  mondo  e le  sue  leggi 
naturali. 

I fatti  e le  esistenze  sovranaturali  sono  i fenomeni  conira* 
naturali;  profezie  e miracoli. 

Le  idee  ed  essenze  naturali  sono  VinteUigU>ile  e l'euere  (Dio). 

Le  idee  ed  essenze  sovranaturali  souo  l' intelligibile  e l'essere 
come  sussistenti  (Trinità,  Verbo). 

I fatti  e le  esistenze  naturali  dimostrano  le  idee  ed  essenze 
naturali  ; il  mondo,  secondo  il  linguaggio  volgare,  dimostra  l’e- 
sistenza di  Dio. 

I fatti  e le  esistenze  sovranaturali  dimostrano  le  idee  ed  es- 
senze sovranaturali  ; i miracoli  c le  profezie  (secondo  creazione) 
provano  la  verità  del  Verbo. 


LA  FILOSOFIA  DE’  GENTILI  FU  PREPARAZIONE  NATURALE 
DEL  CRISTIANESIMO. 

Le  scienze  naturali  si  occupano  dei  fatti  cbe  per  se  soli  non 
sono  verità. 

La  filosofia  sola  fra  le  scienze  umane  si  occupa  del  vero,  cioè 
delle  idee. 

Ma  le  idee  filosofiche,  cioè  naturali  e intelligibili,  sono  imper- 
fette e insufficienti  al  desiderio  e al  fine  dell'uomo. 

Bisogna  supplire  a questo  difetto  c compiere  e perfezionare 
le  idee  intelligibili  colle  idee  cristiane,  cioè  rivelate. 

L'ideologia  compita  e perfetta  incbiude  dunque  il  cristiane- 
simo: essa  si  compone  di  due  parli,  di  cui  la  filosofia  è il  prin- 
cipio e l'abbozzo , e la  rivelazione  il  compimento. 

Perciò  san  Clemente  d'Alessandria  considerò  la  filosofia  dei 
gentili  come  la  preparazione  naturale  del  cristianesimo. 

L'ideologia  compita  è,  propriamente  parlando,  il  solo  obbietto 
della  conoscenta;  giacché  i sensibili,  di  cui  le  altre  scienze  si 
occupano,  non  sono  conoscibili  senza  un  elemento  filosofico. 

Perciò  con  intendimento  profondo  e sublime  san  (demente 
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d' Alessandria  chiama  gnott  la  sola  scienza  cristiana,  e gnostico, 
cioè  conoscitore,  il  solo  cristiano. 

Il  filosofo  puro  è un  gnostico  imperfetto. 

11  cristiano  è un  gnostico  perfetto. 

Gli  eretici  che  si  arrogarono  il  nome  di  gnostici  vollero  sup- 
plire colla  gnosi  cristiana  la  sola  perfetta  possibile  coirimma- 
ginazione. 

Veggasi  dunque  l'importanza  della  filosofia  compita,  cioè  del 
cristianesimo,  giacché  fuori  di  essa  non  si  trova  il  conoscibile, 
e perciò  non  è pur  possibile  l'atto  e il  concetto  di  scienza. 

La  pittura  che  fa  san  Clemente  del  vero  gnostico  è mirabile. 


MASSIME  E DETTI. 

Quando  ti  sì  presenta  un'azione  che  puoi  fare,  di'  tra  te  stesso: 
Se  io  fo  questo,  giovo  all'anima  mia,  o a quella  degli  altri,  o 
non  ne  ridonda  verun  giovamento?  Se  vedi  giovare  a te,  o agli 
altri,  soggiungi  : Ma  non  ne  ridonda  alcun  male  verso  gli  altri, 
o verso  di  me?  Veduto  che  hai  questo,  opera  o no  secondo  il 
sentimento  della  giustizia.. 


Dio  è provvido.  Se  non  è provvido,  perchè  ha  creato  il  mondo , 
perchè  lo  conserva?  Come  mai  può  amar  l'uomo  se  non  è prov- 
vido? Come  può  essere  il  Dio  della  bontà  e dell'ordine? 


Dormi  solo  quello  che  è veramente  necessario  per  la  sanità. 
Più  dormi , meno  vivi , meno  servi  a Dio,  meno  giovi  a’  tuoi 
simili  e meno  custodisci  te  stesso. 


Mentre  dormi  non  sei  più  membro  della  società,  perchè  non 
le  fai  più  nè  bene  nè  male;  ma  nemmeno  tu  attendi  a te  stesso. 
Dormi  dunque  il  più  poco  che  potrai  e fuggi  il  sonno  di  cui 
ti  potresti  spassare  come  un  perditempo.  Mentre  dormi  il  dia- 
volo travaglia  e tende  le  sue  reti,  i suoi  lacci.  Bada  dunque 
al  tuo  svegliare  di  subito  innalzare  la  mente  tua  a Dio.  E ac- 
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ciocché  il  demopio  più  poco  tempo  abbia  a travagliare  a tuo 
riguardo,  veglia  molto  e dormi  solo  pel  tuo  bisogno. 


Operando  il  bene  anche  nelle  più  piccole  cose  ti  avvicini 
(^ndemente  alla  perfezione.  L'essere  buono  il  più  piccolo  atomo 
o elemento  di  un'opera  costituisce  la  di  lei  perfezione. 


Non  disputare  sulla  Provvidenza  nè  volerla  indagare.  Non  sai 
che  giudichi  cosi  l'Autore  della  Provvidenza?  Uomo,  che  se'  tu 
per  sottoporre  a' tuoi  giudizi  un  Dio? 


Nelle  repubbliche  propriamente  non  v'ha  nello  assoldare  il 
deletto,  imperciocché  qualunque  uomo  il  può  è di  natura  sua 
soldato  ; ma  nelle  monarchie  in  cui  un  sì  beilo  e naturale  uso 
è ignoto,  il  deletto  è di  alto  rilievo. 


Una  volta  la  gioventù  si  peritava  nel  forfare  ; ora  a viso 
aperto  e senza  vergogna  si  immerge  in  qualunque  turpezza. 
0 tempi  ! 0 costumi  I esclamerebbe  l'oratore  di  Roma.  La  libertìi 
una  volta  operava  essa  sola  quello  che  non  può  ora  fra  la 
schiavitù  religione  verace.  Ha  che  dico?  Indivisibili  compagne 
religione  e libertà,  come  può  mai  una  senza  l'altra  veramente 
regnare  e spargere  gli  effetti  del  suo  benefico  regno? 


La  peritanza  è nel  sembiante  esteriore  dell’uomo  ciò  che  i 
rimorsi  nei  di  lui  cuore  : questi  residui  della  natura  casta  scom- 
paiono neH'uomo  consumato  neH’iniquità. 


L'uomo  è in  società  perchè  lo  vuole  la  natura;  dunque  in 
società  nè  può  nè  dee  opporsi  alia  natura.  I governi  legittimi 
sono  quelli  ne’  quali  dee  stare. 
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t A ragione  il  Lowth  {De  sac.  poes.  praeiect.  U)  censura  coloro 
che  spregiano  la  poesia,  anzi  come  inutile  parte  deUa  letteratura 
la  tengono,  allegando  loro  che  Dio  volle  agli  uomini  in  gran 
parte  poeticamente  parlare. 


Il  signor  de  Bonald  definisce  l’uomo:  « Une  intelligence  servie 
par  des  organes.  * 


La  religione  è la  pratica  dei  doveri  che  nascono  dai  rapporti 
deH'uomo  con  Dio.  La  teologia  è la  scienza  che  tratta  di  questi 
rapporti  e di  questi  doveri. 


Nel  linguaggio  de'  Francesi  repuM>licani  libertà  vuol  dire  li- 
cenza, ed  ugualità  prepotenza. 


I filosofi  del  secolo  predicano  un'umanità  simile  alla  tempe- 
ranza de'  Manichei,  i quali,  come  dice  san  Leone,  non  volevano 
comunicarsi  sotto  le  specie  del  vino  per  l'orrore  che  avevano 
a Oli  liquor  tale,  mentre  si  abbandonavano  alle  gozzoviglie  e 
alle  più  turpi  e antinaturali  dissolutezze. 


La  scrittura  è il  dipinto  della  parola,  come  la  parola  è il 
suono  del  pensiero.  Ecco  due  sorta  di  effigie  : effigie  per  mezzo 
di  pittura  ed  effigie  per  mezzo  di  suono. 


L'umiltà  talvolta  è orgoglio,  come  il  riso  alcune  fiate  è il  se- 
gno dell'odio  e della  crudeltà.  La  superbia  quando  non  è fa- 
vorita dalle  circostanze  sì  veste  di  un'umiltà  apparente  sperando 
di  cosi  meglio  poter  giugnere  al  suo  fine.  In  tal  guisa  Lutero 
con  un'apparente  sommissione  al  papa  diede  principio  alla  ri- 
forma del  suo  orgoglio  contro  la  chiesa  cattolica. 


Digitized  by  Goo<^Ie 


PEItSIEBI 


IH 

Nelle  composiziooi  di  eloquenza  e di  poesia  esamina,  consi~ 
dera,  consulta  gli  altri  ; ma  avanti  consulta  te  stesso  e guarda 
di  piacere  a te  stesso  prima  che  ad  altrui. 

A te  stesso  il  piacer,  se  crei,  preponi. 


Ma  se  voi  mi  chiamerete,  quando  per  seguire  i precetti  di 
qvella  vostra  religione  siate  il  bersaglio  dei  bugiardi  e degli 
iniqui,  e veniate  a cadere  nella  miseria,  che  cosa  vi  rimanga, 
io  una  sola  parola  vi  rispondo  : il  Crocifisso.  Non  temete  la  mi* 
seria  di  questo  mondo  ; beato  chi  in  essa  trapassa  ! 


II  predicatore,  come  dice  Gisbert,  assorbisca  nella  sua  omelia 
tutto  l'uditorio,  e nessuno  s’accorgerà  della  lunghezza  di  essa. 
La  durata  infatti  è relativa,  per  Dio  l’eternità  è un  indivisibile 
momento. 


La  notte  è il  tempo  delle  dolci  ricordanze,  del  pianto  e dei 
rimorsi. 

Quando  splende  la  luce  del  sole,  siamo  insensibili  a molte 
affezioni. 


0 anima  deH’uomo,  non  ti  basta  di  aver  Dio  consapevole 
delle  buone  opere  tue,  che  le  vai  vantando  appo  il  mondo? 
Non  è Dio  grande  abbastanza  per  dartene  ricompensa?  Richiedi 
a questo  dunque  il  guiderdone,  se  ne  hai  ricercata  la  lode: 
l’Ente  perfetto  è un  Dio  geloso  che  solo  premia  quello  che  si 
fa  in  solo  nome  di  lui.  Grandi  della  terra , ricchi , potentati , 
fu  a Cristo  più  accetto  il  danaio  di  una  povera  donna  che  tutte 
le  straricche  oblazioni  dei  farisei. 


Colui  che  comincia  ad  alquanto  dubitare  delle  verità  del 
cristianesimo  è ottimamente  chiamato  dal  Segneri  « già  già  can- 
didato dell’ateismo.  » (Jner.  tema  scusa,  parte  I,  cap.  I,  n°3.) 
E a ragione,  imperciocché  costui  comincia  a precipitare  d’er- 
rore in  errore,  e passandoli  tutti,  per  ogni  grado,  di  eretico, 
di  deista,  fli  scettico,  d'indifferente,  non  si  arresterà  se  non  a 
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quel  segno  giunto  al  quale  non  potrà  più  progredire  avanti 
come  l'ultimo  di  tutti,  cioè  di  ateista. 


Quanto  è più  grande  Fénelon  che  confessa  di  avere  errato  . 
e brucia  il  suo  libro  condannato  dalla  sanyi  sede , di  Bossnet 
che  vittorioso  esce  dalla  lotta  ed  è causa  di  un  tal  incendio  I 
Del  vincitore  del  proprio  avversario  è più  grande  l'uomo  che 
sa  vincer  se  stesso.  La  vittoria  fu  di  Bossuet,  di  Fénelon  fu 
il  trionfo. 


L'orgoglio  nell' incredulo  ha  talvolta  alcune  estasi  tali  che 
egli  bee  a gran  sorsi  il  veleno  di  una  voluttà  più  immaginaria 
che  vera;  ma  quando  cessa  poi  questa  illusione,  come  è mai 
dura  la  vita  ! 


Ninone  di  Lenclos,  Voltaire,  Fontenelle,  Luigi  XIV,  l'infame 
duca  Francesco  Armando  di  Richelieu,  il  cardinale  Dubois,  ecc., 
vissero  lungamente  e morirono  vecchissimi.  Pare  che  con  questo 
la  Provvidenza  ne  insegni  che  se  tanto  li  lasciò  vivere  fu  per 
dar  loro  in  questo  mondo  quel  poco  di  paradiso  che  alcune 
loro  umanamente  buone  opere  lor  procurarono.  Dio  è giusto, 
e se  punisce  le  iniquità,  non  lascia  senza  premio  il  menomo 
buon  pensiero. 


Tutte  le  idee,  le  cognizioni  nostre  e i termini  con  cui  le 
esprimiamo  hanno  origine  da  Dio,  il  quale  non  è che  l'Ente 
da  cui  tutte  esiston  le  cose.  Le  perfezioni  di  lui  ne  prestano 
le  idee  positive  del  bene,  e la  negazione  di  quelle  perfezioni 
le  idee  del  male.  La  materia  non  è che  un  essere  negativo,  la 
privazion  dello  spirito. 


La  pazzia  non  è che  una  mancanza  di  un'idea.  Mi  pare  dun- 
que si  possa  almeno  in  qualche  cosa,  per  mezzo  di  uno  spiri- 
tuale antidoto,  impedire.  Così,  per  esempio,  quel  tale  per  al- 
cune idee  di  divozione  impazzì  già  una  volta  e guarì  ; nutrendo 
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le  idee  contrarie,  e su  quelle  altre  non  fermandosi,  parmi  che 
possa  impedire  la  pazzia.  Ciò  però  nè  sempre  nè  in  ogni  caso 
vale. 


Teologi  miei,  non  riprovale  le  opinioni  de'  vostri  avversari 
con  anatemi,  ma  bensì  con  argomenti  e con  ragioni. 


1 gesuiti  non  molto  tempo  dopo  la  loro  instituzione  comincia- 
rono a fare  come  gli  ebrei,  i quali  non  osservano  più  la  loro 
legge,  niente  affallo  nella  sna  sostanza,  cioè  nella  morale,  e ben 
poco  ancora  nelle  sue  cerimonie  e ne’  suoi  riti  e nella  sua  parte 
positiva. 


Scipione  solea  dire  « che  non  era  mai  cosi  occupato  uè  meno 
solo  che  quando  era  in  riposo  e nei  ritiro.  » — Sant' Ambrogio 
(De  offìciù,  lib.  ut,  c.  I)  osserva  come  questa  massima  è di  gran 
lunga  più  antica  di  Scipione,  e dice  altre  molle  belle  cose  su  tale 
aforismo.  Questo  conferma  il  paradosso  che  io  ho  posto  sulla 
solitudine,  cioè  che  il  saggio  è in  dolce  società  nel  deserto,  e 
che  il  mondano  è nella  più  spaventevole  solitudine  in  mezzo  ai 
tumulti  delle  città. 


Per  istato  o ordine  di  natura  intendiamo  noi  quello  stalo 
che  relativamente  ad  alcune  creature  è fìsso,  permanente,  co- 
stante. Cosi  può  essere  nell'universo  un  mondo  di  si  sublimi 
creature  che  i misteri  deirOniiipotenle  siano  per  esse  un  ordine 
naturale.  Il  vivere  celeste  sarà  agli  uomini  virtuosi  nell'altro 
mondo  uno  stato  di  natura,  perchè  sciolti  dai  legami  del  corpo, 
l'anima  loro  sarà  più  vicina  di  gran  tratto  all  immortalità. 


Le  persone  ignoranti  e rozze  non  sanno  distinguere  il  genio 
autore  dal  copista,  ma  fanno  mille  elogi  a chi  ritrae  tutto  il 
giorno  gli  scritti  altrui,  e li  rifiutano  a quegli  che  in  un  quarto 
d'ora  idea  una  tragedia,  un’orazione,  un  poema.  È più  dotto 
Voi.  VI.  46 
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per  essi  l'igaorante  che  apprende  la  propria  lingua  in  un  dizio- 
nario in-folio,  del  saggio  che  legge  un  piccioi  Tacito  in-dodici. 


Perchè  l’autorità  è tanto  agognata  ? Perchè  è utile,  come  dice 
il  Ferguson.  Rendila  inutile  o perniciosa,  e ognuno  non  la  farà 
più  scopo  de' suoi  desiderii.  Ma  qui  sta  la  diflScoltà:  rendere 
Tautorità  inutile  o perniciosa. 


Può  esser  ateo  quegli  che  ha  una  madre,  una  sposa,  un 
amico  che  teneramente  ama?  Può  essere  ateo  e non  vivere  una 
vita  da  disperato  quando  li  vede  afflitti , poveri , perseguitati , 
inferrai  e vicini  alla  morte?  Vicini  alla  morte?  Ahi  terribil  pen- 
siero! Que*  cari  oggetti  saran  bentosto  nel  nulla,  ed  io  li  perdo 
per  sempre,  non  li  vedrò  mai  più  I 


PINE  DEL  SECO.NDO  VOLUME  DEI  PB-NSIEBI 
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